SCELTA DI POESIE 
LIRICHE DAL 
ld at VIO So] Ko) 


DELLA LINGUA 
FINO AL 1700 











16oLI 








ZIONALE 
- FIRENZE 


R. BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE 
DI FIRENZE 


COLLEZIONE PISTOIESE 


MACCOLTA DAL 


Cav. FILIPPO ROSSI-CASSIGOLI 


‘Libri a stampa 
musicali - Facsi- 
iscrizioni - Editti - Manifesti - ProclamI - Avvisi 


© Periodici. 
21 Dicembre 1891 

















BIBLIOTE@AA 


| PORTATILE 


| 
i DEL VIAGGIATORE 


VOLUME SESTO 





FIRENZE 


TIPOGRAFIA FELICE LE MONNIER E COMPAGNI 


| 
| 
| 1839 
i 


SCELTA 


| POESIE LIRICHE 


| FINO AL 1700. 


TOLTI NICO 





PIRENZI 
PELLGT LU MONNIER B COMPAGNE 


GLI EDITORI 


AT ER®TORIT BENBYOLL 


Noi offriamo in questo volume agli amatori delle italiane 
lettere una scelta di quel che vha di più bello e di più pe- 
regrino nella lirica poesia da quando la nostra lingua cominciò 
a sonar grande ed armoniosa fino al cadere del Secolo XVII. 

Ci animava ad una tale intrapresa il vedere che delle rac- ; 
colte state fatte in addietro, oltre che sono pur quelle rarissi- 
me, niuna ve ne ha che vaglia a dimostrare convenientemente 
l'ammirabile ricchezza del Genio Italiano in questa maniera di 
cose. 

Più di trecento nomi leggonsi in questo libro, parte dei 
quali di chiarissima fama, parte non tanto noti nell’ universale, 
ma degni pure che alcuna cosa di loro sia posta innanzi ad 
un giovane che. dotato da Natura di un delicato sentire voglia 


ii Al LETTORI BENEVOLI 


. tentare le corde dell’ Aonia lira. Imperocchè anche in questi 


avverràgli di ritrovare concetti © forme di dire bellissime, che 
molto varranno a fecondargli l’ ingegno e a dar colori poetici 
alla sua frase; e tutti gli dimostreranno con egregio esempio 
che a poeta ilaliano non si conviene parlare altro linguaggio 
da quel che gli parlano intorno il cielo, la terra e la natura 
tutta d'Italia. 

Nè vogliamo si creda che là finisca questa poetica messe 
dove si termina il nostro volume: vasto anzi © fiorito è il 
campo che oltre si estende: ma poichè scopo principale di que- 
sta scelta si era provvedere ai giovani studiosi un libro, ove 
legger potessero nella maggior correzione lo rime antiche, gran 
parte dello quali o poco dai più si conoscono, o di difficile 
acquisto son divenute, abbiamo stimato doverci a tal punto ri- 
manere, c bastare al proposito nostro quel tanto che si è rac- 
colto. 

E poichè non amiam noi punto una lode non meritata, ci 
protestiamo grandemente obbligati alla gentilezza dei Signori 
Nannucci e Fralicelli, che ci han soccorso dei loro studj nel- 
l’ordinare i poeti del primo sccolo della lingua © il Canzo- 
niere del divino Alighieri, che era la parte più scabra di questo 
difficil lavoro. 

Nè alcuno meglio di essi lo poteva, che tanti anni spesero 
nella investigazione e nel confronto degli antichi Codici a fine 
di rivendicare nella confusione e nel disordine ad ognuno 
il suo, e render la luce e il vero là dove 0 copisti o editori 
ignoranti avean portato le tenebre c il falso. 

]l Manuale del Nannucci intorno la Letteratura del primo 
secolo della lingua italiana, e le Jlustrazioni e Osservazioni 
critiche del Fraticelli sulle opere minori di Dante, saranno sem- 
pre appresso gl'intelligenti un argomento luminoso del profondo 
sapere e dello squisito gusto di questi duc ottimi figli d' Italia; 
per che noi, nel dispiacere di non poter dar luogo in questa 





SEBINA Luni 


Al LETTORI BENEVOLI ij 


edizione alle loro note e ragionamenti, non sappiam rimanerci | 
dal raccomandarne un'attenta lettura a quanti amano pene- 
trare nei riposti tesori della lingua, e assuefare la mente ad 
‘un sano ed intero giudizio. 

La diligenza che abbiamo usata nel disporre il nostro lavo- 
ro, la carta nitida, i caratteri nella lor piccolezza chiarissimi, 
e il tenue costo del Volume se si riguardi quanti libri vi sono 
per entro versati, ci fanno sperare, senza fimor di presumere, 
il pubblico gradimento. 
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rar potresti arr fado 

L'abeted'entosecolo tuto quanto amenirare, 

vero me non paleris esto'mouno 
carellim'aritonno, 





(ra 
Secititrova patremo conglialtri mici pi 
Guarda non l'arricolgano 

Como tl seppe bono la vent 
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FOLCACCHIERO DE? FOLCACCHIERI 


Tato to mondo vive santa guerra. ' 
do pace n posso aver Siete 
0 Deo, ome firggio? 
© Deo: come dos 


Jemi la terra! 





tme portare d'amore parlando, 
Ed co uit mi doglio. 
Solaro m'è tornato ia pensieri: 
mi iano, parindo 
$°a6 08 que h'eser soglio. 
Non so ci + ch'io Fi) 
Riso 
Forte 
Tornato m'è lo bene—i dolori. 
nes credo ch'eo Guisa e n' ho "acoment, 
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0 credo bene che l'Amore si 


Dolce Madonna, poich* eo mi morragi 


Cos vivo io tormento: 
Sion so onde fogge. 

Nè è cai n occomandare. 
Convevemi solite 
Tratto le pene amare 











“tro Deo no s'ha gii a iadicare 
Cosi credenti 

Chi l'Amore è ditte 
Che edo parti a fe radi 
E i orlo è della grate. 




















Ed io per ben servire 
Sio ragion ritrovati, 
Non doveria 

assi — per c 


Non troverai 


CIULLO D° ALCAMO 


Aste x apo 











‘a bolontate; 
aio abento notte e dia 
Pensando pur di voi, Madonna mis 
Mod. Se di meve trabagliai, folla lo ti fa forey | 











Lo mar potresti arrompere avanti a semenare, 
L'abeted'esto secolo tutto quanto asvembrare, 
vere mo non poteria esto monnoy 

Avanti li cavelli m'arritonno, 











secititrova patremocongi 
Guarda non Carina 


Como ti seppe bono la venuta, 





“questi forti correnti 
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Consiglio che ti guardi sila parto. — (it 

Ama Sett e che mi posron 
Tia di i Ago. 

Non i ocerà paeetoper quanto avere ba 
Vira lo ‘mperatore, grata Deo; "(ci 
Entendi Bea. quel Che i dico e, 

Ate. ove non aci viveran sca moti: 
Tonno mi sondi perperisd'ntosstasmatino. 
Se tanto aver dossi quan ha io Saladino, | 
Enea a fo Soldano, 

carene no poteri la man.“ "(tn 
Amati onsie femmine mino duals te 
moro porci e divina e ammedest. 
apo: 

Qiett 































irene dre 







So aera ci pasa 
A quest i riposa cononri, 
Lo tuo pata a me non pi 
Ana Quaniesonolescantorschemhsimiesito 

"ao por prosandoci Tatti" quando vo fre. 
Femmina desto serio non ami tanto score, 








fe tresse, 
E con Suore m° arrendo a una magione, 
Avdati che mi tocchi e persone. — (ero, 
Ama. Se ta conSuore arrenditi, Donna col 
‘Allo Mostero vengori, e tengemi 31 Mostero. 
Per tanta prova vineerti, farlo volontiero. 
tiro stao la sera e lo m 

















ella donna di me troverai. 
Am. Cotestozio Calabria, Toseana e Lombardia, 
Puglis, Costantinepoli , Genna, Pisa, S 
La Magna e Babilonia tuta la Barber 
Donna mon trovai in tanti paesi; 
Onde sovrana di mene te pre 








fimeo pregher, 
Cho ta vali, sdlimaodimi sla mare canoa | 
pe 
i degnano, menomi allo Mostri, 
i della jet, 
Ama Diciò che dici, vitama otento non fiale, 
Ci delle tue parabole bito 
Penne pensi mettere, son 
E dato Uto la bnlta sottana; 
























dote men che d'uno zitello. 


di qua Î 





Gstrutto? 
per te fon co 
voglisto tatim, 
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La quale siae nella in 
Disiolo la sera e lo 
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DÌ quel tto non bero Cont 
tolto o disrono nare 
Aree ne ne potteo gt onde molto fer 
Entendi bene ciò che egli dire 
Men ese di mill'onte le tuo 

Amo. Molti senti arooni che 
"ici non dispregiarem 
Seem 
A cimombrsre hai este 
CA di eta antmela ssi mi 

Att, Moratasedoleietiche cadessezogo 
Ta gente i coreseta da raverto e da ato 

vere dicesono: accorsi sto mleato; 
ignara porgere la mano 

il Rapa o Solda 
ima ch tefor'morto 



































Ala Se ta non est e vati ola mat | 
ocio arot perdii la perno, * | 
Ì 
il 
il 
| 

















‘A mene non sitono amici nè parent 
Tatranio mi ron, carama, infra esta bona jente. 








Ì 
Poi che anpegassti  trobareti alla rima — 
Solo per questa coss ad impreta ! 

















Mart.Segnomi în Patreein 
So che mon se’ tu eretico 0 figlio di 
sarsbole nom te 


Ama-Benelosaccio,carama, ironon posso fre; 
‘Se chisso non accomplimi, lasone lo 
Fallo, mia donna, plueti, che b 








"teso conv lo pere l'amo. 
Afnd Sacco then sed ami dicore paid 
Leoai stan e vaiim  tormaci 

è de ic cin ibn cr amo io 

fede lo mo si i ton lg 

ache dci.aromantentenon mi 

prensiesraamamiolliertaconel voto. 
Festo fatto far posi innanti scsi un ou. 

compliant talento mica bella, 
Ch l'avina com lo core mì a ftelle Cars 
amadileti core ori Cata 







































che moti dico, jura 
in tua podesta 
glia Ta festa. 

le porto in sino, 
ra lo putrim 





Arma 
Allo 


ero prese n 
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Soraestolilro juroti ,mai now ti vegno mino. | - Sonosila tus pretenzia, da voi non 
Ab compli mio talento in coritate, 5° cominispres 
Che l'arma me ne sta in sotilitae.. (cer Allo letto me 
Mad. Meo Sire,pvi juraatimi, co tutta quat: 








FEDERIGO II IMPERATORE 


canzone i Aîigraro ii pono, dl 





Piva Pi fonte mi oe lego tatti 
ci 


pixce, Amore, 
Trovare, 








Perre tera membeanta 





E tutti nia speranza 
1a vostro 
E non mi Ma senza dubitanza 


Lo meo Signor sentio, 

Allor che mi partio, 

E piace a voi ch'io aggia Del mio pregio gradire, 

Yalimento mi date, donna fina, Che fallite nov vuole, e non pe 
40 a Voi 3 inchi E no comportaria 




















gio La mia pena sapesse, 
Che tanto mi striguesne, Î 

Chè spero, e vo sperando Quanto temesse— della vita mia. i 

Che ancora deggio avero Perch si converria 

Allegro meo coraggio Che tal gioia si desse, 

E tutta la mia speno. Che salti la prendesse, 

Fui dato în voi amando, Dir won potesse — che i fosse ria 

Ed in vostro volere. Farò come l'aupello, 





E vejo li semb Quand altre lo distene, 
Che vive nella spene,. 

La quale ha nello core, 

meo servere E non more— sperando di campate. 

Aggia a piacere a voi, che siete fore E aspettando qu 

mne, e avete più valore, 

07 l'altre avete, 






Ed ho fidanza 














Nall'uomo non poria El grand' ardore, — ch'aggio di tornare 
Vostro pregio contare, A voi donna d'amore, 

Di tanto bella siete! Di tutte gioi"com 

Seconio mia credenza Che avete la mia vi 










Non è donna che si Da gioia dipari 
Alta , si bella, e pare E mille aoni mi pare 
Nè cl aggia iosegoamento Che fa la 

 doona sovrana. 
Afi dà conforto, e facemi allegrare 


10 da allegranea. 
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canzoni 1 Castdomi inf che venga la speranza, 
Pare mpettendo bu tempo è sugioe, 

A sore in en vivo, cl ho fino, Com uom cl ia mars cd La ape di giro, 
Di vl, bell, m'ha dato guiderdose. Quando vede io tepos ed ell panna, 

















Vostro amore mi tiene i 
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ismmai le speranza non lo ’aganna Meo cor prende anltaer; 
Oh potess" io venire a vo ‘a farare, 
Come "| ladrone ascoso, e non paresse! Che pur vederti pare 
Bea mi terra in gioia ombra di chi ha dottansa , 






55 Amor tanto di be 
1 bea palate, doi 
E dite! come > ami dolcemeni 
Più che Pireo Tiabe, e Inogemente 
1° v'amstaggio, in in ch'i roy ancora. 
ul 
Donami spersata es gra gi 
Che non curos là glia, 0 ia martire, 
Membrando lor c'fo xegno de vol. 
"zoppo dimoro, suleate cera, 
ere. 











sa o venti aper 
10 vostra spera vino, donna mia 
E lo eno core ad cato vci rimato 
i l'ora tana mi pare che st. 
È fino amore ul voro cor dimando. 
1° gusrdo impo che mi ia piscente, 
E Spando le sie vele in velolo rosa, 
E prendo porto Ts usi riposa 
Lato ceto on ignote 
dia Canzone, porta È tuo compia 
‘A quella, che i lia ha îo mio core: 
Ta le mie pene contale dont 
È dille conio moro per u'amore: 
È mandarmi per suo messaggio » dire 
Como contri l'amor chile porto. 
È dio ver lei feci alcuno torto, 
Donimi penitena l suo volere. 




















Noce manta stagione, 
E di troppo parlare 
Può danno addivenire. 
Perchè m'avven temere 
L'una e l’altra cagione. 



















Quando più mi sp 

Chiamar merc è 

Ma, poi la veo, li 

Dolce nè l'oblisona, 
‘ancor 

Cleo 

Mentre ea donna mi 

Ed or m'è gran pens, 

Poi cho von conoscente 

Che ela oo cura niente 

Di ciò, dond'eo sospiro. 

E piango per utoggio 

Come fo lo malato» 

Che si sete grasto, 

E dotta in suo coraggio: 

Che per lamento Ti far spesse fit 

Li "i ra volonta. 








i son dato 
o ciò eh ho pensato. 


















amentare 
ssegnamento 
tempestanza, 
allegraona 

0 peso alleggiare. 
E quando aggio slleggiato 
Dello gravor ch'eo porto, 
Eo credo esser 





Di riposo arrivato. 
Così m'avvea, come alla cominciaglia, 
Cheereosver: 


‘eancorsonoaiattoglia. 





5°Amor lo consentisse, 
Poi tl vita m'è dara, 
Che sarde 





E di nuovo surgene, 
Ch' co materia venti 
in verchiessa, 












Uom temente non è bea suo signore; Che torna fo sus lella 
Però , + eo fallo, el mi perdoni Amore. Cori, se m'incontran 

Certo ben s00 temente Forse che rinnovato pisceri 
Di mia voglia mostrare; Onde ogni ben sol mercode sari 
E quando creo posare, 
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UIDO GU 


canzone 1 


At cor genti ripara sempre Amore, 











Siccome augello in selva alla verdara. 














NICELLI 


N fe' Amore 
Nè geotil coro, guti che Amor, Natura. 
Che adesso com’ fa il Sole, 

Sì tosto Sue lo splendor lucente, 
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Foco d'Amore in genti cor 
“Come vitae ia pietra prose; 
Chi dalla alla talr non discende, 
Sini chel Sol eci genti con: 
Poi che o'ha intto fore 
Per sus fra lo Sel ciò che li è vi 
La della ida valore: 

Calo co chè fato e tara 
Schitto puro, e gent 
Doooa,  gois di stella, lo innamora. 

Amor per tlragion tan cor gentile, 
Per qua lo foco i cima del doppie. 
Splende allo nuo detto char sottile 
Non li taria altrimenti unt è fer. 
Cori priva sat 

ont Amor come fa acqua i foco 


























Caldo per la reddura. 
Amore in gentil cor rode rivera 






Fre lo Sol lo fango 
rimane mò il 





chiatta torno: 
‘Sol gentil valore, 


Che gentilessa sa lor di coraggio 

Ta dignità di nei 

e ite ob pal core 

ua ci porta raggi 

ET Gel tte et o sp 

Splendo in la intllgezia dello Cielo 
‘Dio creator più ch'a’ nose‘ occhi’ Sol. 
Ella intendo" suo fuor oli “1 velos 
EE” cielo lui vogliendo obbedir cele 

primero 

Dei giusto Dio besto compimento. 
Goilir do ria "1 vero 1 ca 
La bella donos che negli occhi splende, 
Del suo gentil intento > n 
A ch sr da ii si n dipende, 

Dogna, {Dio mi dik) che presi 
(Sendo Venti mig aa da 

Lol panne fino è me veni 

E dest la vaoo xmor me per sembiante. 

Piani) n ada la 

£ alla ina del reame degno, 

Per cui cessa ogni ri 

Di gl pot teca dagli 

Che forse del tuo regno; 

Noa mi so dallo, ti lo 


































canzone 11 


Cos peso disio pensando lungamente 
ate cha cosi Hi 
E donde se co 
Delibera mi 
Per ona coll vi 
Che per tre cose sente compimento. 
Ancore" è Ditimento 
Volendo ragionare 
‘stando sfare: 
Da sesti che io si Fortemente 





‘prende movimento, 
re infra la meate 














snc tormente,— ond i ni doglio. 
2° par che de verace piacimento 

Le fino amor discende, 

Guardaodo quel "al or ton picenti 
“be po chi tnt guaio cs di uleto, 

sl ece pen 

È cedo con divo immanente; 
È poi diritemente 

Fiorio e meos fato: 

Però mi sento ida; 

L'Amor crescondo for Foglie ha mento, 

E gico la mense, ==e 1 rutto oo ricogli. 
Di ii prender dolore deve e piano 

‘o core innamorato 

E limentar di sua disavventura, 

Peroechk culle cosa all'uomo è tanto 

Gravoso riputato, 

Che sostenere aftinno e gran tortora, 

Servendo per calura 

DI Ener merino; 

E poi lo sto prassto 

Kb compl Ta a die 

È per piana trova pur orgoglio. 
Orgoglio mi mosse, donna fnty 

fi i pietana cero 

A voi cn tutt ose al mi 
























Vostro serve, € 
Rita pri ol do 
Chi avvene speamente 
"ben serio a grato 
Non è rimetto; 
Alltta he serre 
Tempo riveneche meri 

















canzone nr 


j00 di olle impresa, 
Chi v' abbandona v 
Siccome gli occhi miei 
Ta ver di quelli della 
Che ol per loro en 
Sepxa ch altre bllcsre lor dica forsa, 
Ch è ciò fer sono spiat 

Siccome gran baronia di 
Quando vuole usor forza, 
Tutto + 

















E poi gli rende pace, 
Siccome troppo aggravata cosa 
Che ponsi ia letto © 

Edella non 

sen disdegnona 

de alta e bella ed avvenente. 
mò tener alta quanto vuole, 

la più bella donna 

Ed infra l'altre par luceote 
E falle disparere è tutte prove: 
Ché ia ei emo adornente, 
Gentilezze, savere, e bel parlare, 
E compiute belle a 
































Tatto valore in lei par che si metta; 
Posso în breve contare: 
Madonna è delle donne gioia eletta. 
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Bene è gioia eletta da vedere neve colorato in grana, 
‘Quando spparisce cesmata e adorna, pai e pien d'amore: 
Che tutta la rivera fa lucere, Non eredo che al mondo sia Cristina 
E ciò che l'è d' Sì piona di beltade e di valore. 

Ed io dallo suo amor sono assalito 











Onde i iorao ne port 
Cei solo avea] clarore 
Ed or la otte eguslmente il pareggia. Fer la pietà che avrebbe de martiri. 

Astor tra dato 3 Madonna servi. È 
"O voglia io 0 non vogli così est sonerzo in 


















i teo cento bea region eden 
DI come sa cado 3 ste tempeste. Grentit dona di regio nomata, 
Da ii mon ho sembiene, Degna di lude di utt onor 


Che par di voi non fue ancora natà, 
Né si compita di tutto valor 








Lo sono be aato e ent guordo oi nos oc in cea. 
Che ite, quando incontro m'ascide "atte belt ono soste, 
Simor e siano, e già mon ha riguardo E ciseuta furice in sta masi 
Seli face peccato? over merd 

che per mese o cori Inca un dardo 
"ole d'alr i paro taglia ed sonzro n 
Parla non poro, che i 
i come quelo che sv morte 

per gli ceci pone, come flo 











To sarà verte mio does tenda 
E ameno ala ros cd sì giglio; 

fee per ia irta dell tore, Fil che tell Dian spende 

Ei ci che dentro trova, spessa Tende, | _E cio che lassù è belloy a ici somigi 

Rimagno come stata dltono, verdi ricer a ci rstembeo e l'e, 


























One apisto nè sila nog ricorre, "Tatti i color di fur giallo e vermiglio, 
Se non che La figura d'uomo rendo. Oro ed argento, e ricche gio' preclare; 
Dtedesmo Aunur per lcirallia miglio. 
sonetto Patsa per via sì adorna e si gentile, 
V, Cui bassa orgoglio, e cui dona salute; 
edut’lo la lucente stella Diana, E Fal di vostra Fe se non la crede, 
Ch'appare anzi che ’l giorno renda allore, | E non le può 





rpreaae vom che 
Chea preso forma di bgura umana; Ancor Ve ne dirò maggior vite 
Sotra ogni altra mi par che des splendore, || - Null uom può mal pensr finchè la ved 








RINIERI DA PALERMO 





canzone 1 Per voi, chiarita — mia donna valente, 
D A cui s000 ubbidiento 
un amoroso foco Merc vi chero , che aggiate pietanso, 





Lo meo core è 


Pictansa a voi chero, 

E domando mercedle 

Lnguisco innamorando, Ca lo meo core credo 
Morire in disionza. 





Ou co non 
Ch Amore 


so loco; 
ha conqu 










doglioio, Mantica 
Ch ardo in foco amoroso} Non conforto, 


È vassi consumando la mia vita Che l'uomo, da poi ch'è morto, 
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Non vale alenna gioia di mostrare, 





Che ritornare —il possa nel suo ststo. 
Dunque, chi È gravato 

Io tale guisa, abbia soecorrimento. 
O Deol che in tal tormento. 





| on pera il mio desire; 
Che soria gran fallire 
A vol, donna amorosa 
chel meo talento 
in obbedire, 








La vinira bella cera, 
Se mi dona d' amore semblani 
Sarò tra 





canzone ni 


A tiegramente co canto 
Getto eda gna gi 
Come smador, chia 
Ma non cheo pi pertanto 
Dimosti la cagione 
Dell la gio Che cò aria (lire. 











egrare ci core, 

Nella mia donna degna fe' riposo. 

R perch accept de, 
ose lo so valore, 








ln cisenn membro Amor vedese scorto 
E di pictade sempre accompagnata 
peri che mi no bando 
Lumera di pltodore, 
Ch riaseaalio sempre rendo onore; 
Tank È uo portamento grartso. 
Chi Ta puote attore, 
Pinger si nente fore 
Salitomenteciaiiduo dolore, 
È di tormento ritemar gioioso. 
Nt non concede questo Amor gentile, 
ant" la so possonta, 
A cor che vi 


























1 valore immagi 
Chi "n lei dimora un atto signorile 











Che per voi, fresca rosa, — eo pon pera. 





Ch nomo Sent temere 
Son porche sia amoroso 
Che Smar sent temer non i conven. 

ese la mia tema 
Nasce di ben sm 
Sea deggio pil contare — inoamorsto; 
E lo fato ma sona 
Vano dismimrare. 

Si ch'lla donna mia me serva in goto. 
Ch’ uomo dismi hs 
Non può gra gio' acqui 
Che tari aogimentei 
Però è più lnidato 
Quello, che so guardare 
Lo au0 sequiststo n 
rerò, lella, temendo 
"nio contare; 
edo che poco ori 
ten dicendo, 



































E così eresceria 
Vostro pregio per arte 
Come lo mare per lo seorridore. 


SER NOFFO NOTAJO D'OLTRARNO 


Che sempre la pietanza 
7 che aggia in oblia; 

SÌ fere ciascun, ch'altro non 

Che gentilezza nella pura mente. 











Lo meo Signore Amore 

A chi" vuole ubbidire, 
‘gratioro 

in gentil core 








Eregli 







Ch'ogn uom di 
Per lo meo lontan giro 
Da quella in cui io pos 
Piacer tutto © valore 








|" Amor m'apporve scorto, 
E "n sto dolee parlare 
Mi disse 












ritornare a forto: 
È Né per lontano stare 
Non dismogar neente. 
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canzone ni 





Che per temenza arcoso 
10 porto dentro al core. 
Ascondo per temenea 


‘10m fosse blasmato. 
ch'ag 





va 






ho spessamente, 

i sovente 

rova ablasmare. 
vente 





RUGGERONE DA PALERMO 


SÌ forte i pari 
Lo dipinte d Madonna mis 
Toma 








Se non quanto alla nave addimorai: 
E or mi 








SÌ mi strigne 
Che 












Che rider è giocare non mi lata. 
E gioe 





ul che per ia’ amore — 3 penando, 
este mi lecco tato si queant 
E Ta i piego perla aa bontates 

Ch ai deg tenere esitate. 


ENZO RE 





Che la di 





e speranza 


dn ver di me Collant ne facesse 
Da mi tene n dana 
1a lungo dim 
È ciò che adi 
però n'aggio poure, 
E penso lultnia 
Allo sto gran valore; 
Se troppo mia dimora 
Eo ug 
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Gbe in slra pate won ho pensimento, 
Sia toto neertiso 
DI veder o be vio, 
ceo a gr cosalamento. 
"0a Bo ene, 








cai 
Sutra, 
Dorne 
enel 
quin 











balia. 





lerò per donna in viti mi 
io dimore 
Lungo tempo, e non via 


E lau gr lore, 








Ch'eo viver noa poraggio. 
Salutami Toscana, 

Quella ched è sovrana, 

3 co regna tutta colei; 








In cornata figura, 
Mersò le chiederi 





Xofra la mente pura, 
Che'l pregor mi varia, 

Veggendo ‘l meo umile geechimento. 
E dico, ahil lauto, spero 

Di ritrovar mercede. 

Certo” meo cor nol erede: 





Più ch' uomo 
Solo per me pietà verria erudele, 
Crudele e dispi 
"Verria per me pietate, 
Incontro a sua natur 














È mersede adirata 
Ripiena d'impietate. 
1° bo cotal ventura 





he po ion 
Senda 
Tinga, 
pa 
ii 

voti, 
ER AIA 
nti ia 
Sun 
Fra | 
Alici edi pe 
Sirmgnte A 
Sire mar nti 
Peppi 
Be detzto 
























pene 
Nè gandio nullo invene, 
Nè ha pensamento che di be 








Soto pene dolore 

Seme che nnt 
tormenti 

Ebbene ia la pun, 
Che 7 natoal colore. 

Tatto perdo, sì lor 
Or si può dit da m 

Chie è ciò che non si more 
Pich'È seguo sl ore? 
on chi le seg 

È quel momento intogo 








sbatte e 

















A lingua 

Per gran temenza eh' aggio non lo sdegni.. 

Ond'io prego sosve 

Pietà 

E faccia in le riposo, 

E mereò umilemente se li alligni, 
chè sie piatosa 

Ver me, che non è noia 

Morir, s'ella n' ha gioia; 

Ché 10 viver mi piace 

Per suo servir verace, 

E non peraltro gioco che m' 















sonetto 


Tempo viene a chi ate ed a chi scende, 
tempo è de parlare e da tcere 
E temto è d'aspttro e de imprende, 
Terno da mibaeciare e non temere. 

ompo è da ibid chi i riprende” 
“Tepo è di molte cose provedere: 
Tempo è di veogiae ci Colfendes 
Tengo da inboger, e di non vedere. 
















tempo si sa 
E melt in pinete della gente 
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A mor, che loogiamente m'hai menato 
A frcao aree senta riporama, 
Allarga le tue redini 





Ch'ho più durato —ch'io non ho possanza , 





Per volo Madonna, a cui porto 
fe Asino lo uo colato, 
na credit, 

Sie este alano diletto amare, 

È dolce pena Den si pù home. 

Ala voi, Ntadonna, della mia teavagli 
Che si ni aquoglia.— prendari merci 

CHE Dene è dolce sl mal se non m'ancie, 

0 dote cera con giando so, 

di bell d'ltta cho sta so Stra terra, 
Sace lo mio core omai di gue 
Che per oi errance gra rsvoglia nave. 
Lite e gra iron poco ero seta» 
nto stern» 
6 Rimor mi vince, che ogoi cosa iafrr. 
Che certo mon è Ippo donore 
nd momo È rino da ubo sto migliore» 
Si tont più da Amor, che vince tuto! 
Perciò non datto ci Amor non mi «mov 
Saggio guertcto vioro guerra e prova. 
Son ico Ch'allo vostra gion bella 
Orgoglio nom convegni sile fenes 
CE ella dono ba corone 
le Ta manine "din grande. 
Troppa aerea = è quella che sconvene. 
Di grande orgoglio mai cn non avvenee 
Dusiquo, Macina la vostra durezza 
Converti in piaga, esi afienes 











































Lo Sol sù sho, 
quanto pi i sto ha ds passare. 
Vostro orgogire dunque e vesta allerta 
Mi fcch prode e tornino ia dolce 
L'allumo detto sorso fn lar sem 
‘Di sen mon 
Ab quanto è dura pen sl cor dl 
iutar tacente—e non for 
Ge la peasbaa-—olla cere consenta, 
È fanno vista di lor portamente. 
Cori toa volentier fa accrdame 
Fort di scano È quela cho soveciia 
L'ardir de cor, acande ed incoverchia. 
Rca È gran senno, chilo puoto are, 
S4per Clare = ed enere ignore 
Ho st cor «= quand st i errore. 
Baer fa diuvire È più gi, 
È chi roppo acne appesa in e isa 
Fil folle è quello che più sian 
Amor non cora — di Dr sucì dammaggi 
Che li coraggi=mette în tal esito 
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Che non pon rifreddar giù per freddara. 
occhi allo core sono li messaggi 
‘suoi cominciamenti per natura. 
Pera, Madonna gli occhi e lo mio core 
Avete în vostre mani eotro e di fore. 
‘Amore il viver mio mena e combatte, 
E batte come nave il vento în ondi: 
Voi site il mio peonel che non affondo. 














Ancor che Paga pero foco tasse 
1 a grande clio, 
Ho catgera natate, 
Se ace rallo fa eco nom vi ste 
Sini avvera senta lenga dia 
he afro stats» 
0 che laigua secc 
MIL per lo mego 
Cod get stor 
to mE montato Amore 











4 
0 0 altro dura. 








Che gene amoreera sigua fredda e ghisecio. 
Ma el m'ha sì Aim * 

fico, che m'atbrcria, 
Cico fora consomsto, 

Se vai donna sovrana, 

Non forte vai messa 

infra l'Amore e moves 

Che fa lo foco nascere di neve. 
Immagine di neve si pò dire 

"Uoge che non ba sentore 

D'amoroso calore, 

Amore è gno spirito d'ardoro 

Che nea si può tedio, 

Mia ao pe li sovire 

fa geotireoa quello ch'è amadore. 

Cos, donna d'onore, 
Vi poriaterta fare 
Del'amorosa gamma, ond'0 0 involio, 
E po so con'co daro, 
Si m'ave preso e tolte 
Ma parmi ese sicuro 
Che molti sii mot 




























E non amaro quant’ co nè 
Lo vamo tanto che mille fiale 
N giorno, mi s°artanca 
donna, la vostra baltate. 
E lo disio, che ho, lo cor m'abbranca, 
Crescemi volontate 
Mettemi ia tempestite 
ilo grave pensier, che mai non stanca. 
© colora e lionca 
Cera dello mio ene, 
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Pr 
Ratio 

deco ementi 
Lumet 
Minnie 
ale 
ta pico 7 
Comte 
























Allora m° adombrato 
Che mi tennero mente, 








‘ce tato noo pori 
Lo ferro per maestria, 
Se noo che 

Ancor he calamita petra sit, 
Lite pero een 

Fiom on così potenti 

A ttaer, perché non n' hanno bal. 
Cosi, Madonna mia, 

L'Amor vba percesoto 

Che non m'avta porto 

Trace ae, se mim fusto per ui. 
E si son donne sisi, 

Ma non nalla, per ct 

E mi moves i 

e non per vol, piacente, 
do coi è fcomameno 

La fort e la verte 
Adonque prego Amore che n° siute. 














O; tiva, innamorata, 





D'assai pena guer 
Per uno, che amo e voglio, 








va 


ODO DELLE COLONNE 








canzone ni | 





sani val mesi i 
da vol, Madonna, in cui (e 
mo iesimente 
os 0 che cas ri pois ele. 
Se di ne pes La prete pictnes 
Bs mort cestagien 
Per pente = mà sog lo suo tleto; 
od vio tn gua dottnza, 
© pene sereni 
voi sorento 1006 al avo piste, 
‘Di hat cor l'amo di pura lata, 
E sera umilemento 
e per null altra pista con baldanza, 
Female ie 
Mai non alleati "5 
ql qu ici i esament 
Pitembrando ch 









































Senta eil ns dovesm' pai 
Di for potenza della cetra musa, {|| 
10 è eoamcente, 
Temente = ion e ho confortamento, 
NO alimento edo ha mis pos 
È Ciak di atto suo contente. 
Convento ben mi fece di volere, 
“E doacani una gio per rimeinteanta, 
Ch co sesto sllegramente. 
61 a m'ha tot co molto sivres 
Dice che i ita pato bo mia ‘atene. 
E o so verecemente, 
Not tnt lo ni for tl fillimento. 
Non ho ento di fr iaia» 
Cho a ang pe alta ni meo vivente. 
Vivente doom fu cit che pori 
































Quella che pregio e Lellesa fnavanea.. 
Famuni stare sovente 

La mente— d'amoroso pensamento. 
Non aggio abento, — anto 

Com li riguardi degli occhi 











Oi asta, tapinellat 
Come l° Amor m' ha prisa! 
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Come lo cor m'infella 
Quello, che m' ha conquisai 
La sua persona bel 
Tolto m'ha gioco 
Ed bammi messa 
Ed in tormento fa 
Mai non eredo aver ene, 
Se nom m'accorre morte 
E spero, lì che vene, 
Traggami d'esta sorte. 
Lasa, che mi dicia, 














va 


Trawomi d'esto penare! 
Fa tosto ch'io mi pera 
Se non mi degna smare 
Lo meo Sire, che m' era 








Ma fei Thi tone 
Ascidia se’ ll: 
che è e vene 





E rd ford 
E tvrò allgronta © gallo. 


RINALDO D’ AQUINO 






gravoso affanno 
itato Amore, 
\egno a danno 
Acmar si sltà fore 
Ma ch'io non s0n0 amato 
‘Amor fece peccato 
Che in tal purie donò 
Conforto mia speranna» 
Pensando che 
To bon soffrente avpetta compimento. 
re p ta 











Cè a pover uomo avvene, 

Che per ventura ba bene, 

Che monta, ed ave assai di valimento. 
Perciò non ‘mi scoraggio, 

Ma tuttor serriraggio. 

A quella, eh'ave tutt 
Da cui la mia "atendanea 




















Che in ema 
Solo questo mi faccia 
8° io l'amo non le spisecia, 
 egalomi in gran conlimento 
E ine d' % 

Poco di bene piglia per talento. 
Tanto n 

















D'aver sua signoria, 
Che non disio avere 
Altra donna che 





Salvarsi per sua fede, 
Per sua legge venire a salvamento. 
A me così ne pare, 
Non credendo scampare, 
Sed ella a me non di consolamento. 
Mia Canzone di gran pecchimento, 
Va ove ’l piacimento, — pregio e onore 
Tutto vi si genza: 
Ed ivi è il compimento 
Di tutta la valeosa 














Dil he i perdo 
Saggio flat n dire, 


ch'io non pos 
Chio di 









fatto credente 


mi siate altera, 

‘Sempre spero avere intera 
D'Amor gioia. 

Non vivo in disperanra 
Ancor che mi disfidi 
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Ed è provato, 
Ch'uomo 





Moltiplica lo poco 
Ch ha sequistato. 

1a dispera oa mi getto, 

0 medesmo m' imprometto 

D'aver bene. 

Di buow cuore è la era 
Chio vi porto, e la speransa 
Mi mantene, 





Però non mi scoraggio 

a distretto; 
Sì come Î' uom selvaggio 
Fan 








Î 
com detto | 
| 
Î 
i 
f 


Fina donna, non mi siate 


Da 





tn tate pee è mico» 

Che vive, quando more, 

Per Lene amare e tenaci a ita. 

Dunque morir eo? 

Nos ma lo core meo 

More più spesso e forte 

Che nea far di mote — natorale 

Per voi, donna csi smaz 

ii che 0 sio brama 

‘par o adegnate 

Dongue rose amate — 

Del mi ‘ntemoramento 
‘Alea cosa o detto: 













o, che non credo mai s'estiugua. 
e pur alluma, 

Perchè non mi consuma? 

La salamandra audi 

Che dentro il foco 














Fara; poi tnt belt 


chi aonaa. ch'ha belleze, 
Ed è senra 








Di ciò eh'ave. 

Se non è bene appreso, 
Nadrito ed insegnato, 
Da oga' uomo n° 








Lo figura pi 
‘Lo core ni dicenea 
Quand'io 
Lo spirito 
torna in ghiaccio. 

NÈ mica mi spaventa 
L'amo 








Ch'eo non posso invenire 
Com' co dicesse bene 

La propria cosa, ch' co si 
Da 


to d'amore, 








chilo, 
$°0 son posso tra o suò sentore. 
Lo non poder mi turba. 

Com'uom Surbo, 
Fece 

Lo pingee che faces e sò riprende; 
Gle noi fa per natura 

La proprta pinto: 

E non È da bisumare 

Uomo, che cade ia mare, —ove 











ta ll fotos ogni print, 
acempane per pito» | 
fement e glto 
A voi bella. iii 
E ie goa i gitmes 
Parra che d'afbodate. 











e piantis 
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E bone 'afonara 

Lo cor, toto grvora —io sun dii. 

Tinto terra 

Tempesta, che s'attera; 

Onda cosi mi 

sendo sospiro  pisogo,—e poss cio. 

Aa i sn monito E 
donna epitata, 

Coro” 0 10 onorato 

Aix edo cho dispiceia va pinto. 

Perché a me sla laici 

Cota ventre è dat 




















Che, se vipera fusse, 
Natura perderia: 
Ella mi vederia : — fora pietosa. 





Tr matrimento, 
Chè, amaodo , io în dolore, 
ta dt e pentimento, 

Dal sio tormento = non poso pa 
Che tuttor ardo incendi ; 














Son morto, eh m'incea 
‘La fior, che in Paradi 
Fu, ciò m'è avviso, nata, ond'io nou 
A torto non d È 
Ver me che m'ha conquiso 
Lo suo bel riso dolce ed amoroso. 

i sui dolci sembi 
Gioiosi ed avvenanti 
i fanno tormentoso, 











Condotto Amor m'ave 
Ta sospiri ed in pianto: 
Di gioia m'ha allranto —e messo in pene. 
Son rotto come nav 
Che pere per lo canto, 
Che fanno tanto — dolce le Sirene. 
Lo marinaio s'oblia, 
Che vene per tl via 
peri gli convene. 
Così è la morte mia 
Quella, che m'ha in bali», 
Che si dura si tene. 
Sì fora non pensai 
Che fosse, nè si dura 
Che in su3 altura — ver me non scendeste 
La bella cho ama 
N. che la sun figura 
Ta tanta arsura — languir mi facesse; 
























Quello, che mha in b 
Si cn 2 ttt 
Tate bello mess. 
che stare în travagli 
Par chel climi voglia. 
© Deo che mi vale! 
Novella Canson, prega 
‘guai, che sca Intensa 
Fattor agents di geatil costumi 
Far cala d'amar fega: 
Ché i Lei regna valenza 
E canoscena più che rena io fumi 
Che deglia del mio lato 
die ch 'arda tutto, 
Che i 440 Amor ni consumi 
Dell'amoroso frutto, 
ria distratto, 
Mi confort e m'allumi. 



































luo coplo, 

La sine plate 
Cos bella, fui co: 
Benino allo core so 
Porto la ts fiore. 

Aleor par c'est pone 





E now" pare di frey 
E moto mi par ore. 
ion s0 10 vi seat 
Com' eo 7 emo buon cuore 
CEE 00 i vergognoso 
Ca'co pur si guardo coro, 
E non vi monito amore. 
Avendo grin dino, 
Digit ona 
ela, vol sonigl 
E quisdo voi non sio, 
Guardo quella piatara; 
È pur ch'e viaggia arte, 
SI conan, che si 




















Mor m ù 
Com' uom che tene il foco 
Allo suo seno ascoso, 

E guanto più lo invoglia 

Tanto prende più loco, 

E non può star rincioso. 

Simitemente co ardo , 

Quando passo, e non guardo 

È voi , viso amoroso. 
5'co colpo, quando parso, 

fn ver vai non mi giro, 

Bella, per voi guardare. 

Andando , ad ogni passo 

SI gitto un gran sotpiro, 

Che mi face angoici 

E certo lene angon 

Che appena mi conosci 

“Tanto forte mi pare. 
Assai saggio laudato, 





























| 
| 
| 
| 
il 
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Madonna, in 
Di bellezse 
Non s0 se v 
Chio lo faecio per arte, 
Chè voi ve ne dolete. 
Aggiatelo per siogua 

| Giochevo” gua, 
| Quando voi mi vedete. 

Mia canzonetta fina, 

















Sic 1 matin, 
Desanti ao più fia, 
Fiore d' ogoi a 10rosa 


Bionda più ch” auro fino. 
Lo vostro amor, eb'è caro, 
Donstelo al Notaro, 

Che nato è da Lentino. 


LLo tacaico atospecchio tncente 
“rogge mori con italdimento. 
PASRE Tnico sarde veramente 
Per tornar nove nacimento. 

Lo est canta più 
"Da degli  preto lio suo fntmento. 















Che allegro vado a morte alle bellezze, 
E forno il canto presso allo finire; 

E stando gaio, divento smarruto; 
Vivendo in foco novo in allegresse 
Per voi, piacento, 2 cui spero reddire, 


Chi neo m dato foco, 
Non crederia che corro poten; 
Ant i sembri slizo e gioco 
Lo suo splendore quando lo vedesse. 
ata Pello lo toccate fa slum loco, 
‘nen li sembrata che forte cocesie: 
Quello d'Amore mb 0 
Solto mi coce: Deo che i 
che a'apprendesse i voi 0 donna mia. 
Che mi mostrate dar sollazzo amando, 
È voi mi date pur pena e tormento. 
xe costo Amor la grio villaia, 
Che non dsrign te, che va gollando; 
Lie, che sertoy non di sinkdimento. 


| 
| 
| Gruardando il banalisco venenoso, 
o guardare ace lot perire, 
Ì E l'aspilo serpente iaidtso, 
e pr ine ani mete è morire 
solo icon dirtal otpogior. 
(ail rende pon eta patire, 
loro stenbro Atri deglisos 
scheda tormentano fa gle 
fa tr le crete 
to panda coeqsld le corgio, 
È per ingegno lo fa star dolente, SÈ 
xi pel orge mesa grande eli 
Tio prende, pre pena el 
Sta È cobquio  ha doe digeorggio 
























































Diamante, nè ameitdo, nè safio, 
Nè veroalalie geme preztsa 

faitio sò utino, 
"id vertudiona 












| nè l'amat 
Lo quale è molto risplendente cosa, 

Non bano tante belle in domino, 

Quante nba in se la mia donna amorosa. 

di vertuto tutte l’altro avanza, 

E somigliante a stella è di splendore 

Con la sua conta e gaia innamoranza. 

1 rd è più bella che rosa è che fire: 

|" cristo le doni vita ed allegrama, 

È 

| 








|e 








E al la cresca in gran pregio ed onore. 





(Mitica 















Non vi mettrebbe si 
Cho la potesse simile fon 


Siccome i So che manda a sua spera, 

È pasta per lo etto e nom lo porles 

È l'altro vetro, che i donoe spera, 

Cho pasa agli occhi 0 va dllaltr parte: 
cosi Amoro fee i "ve pe 

È manda o dardo do vu» fe 

Fre ia al loco ch 

Passa per gl occhi 
Lo dard dell'Amore 

‘po cl dî feruta si apprende 

teo, c'arde denro e lar non pare. 
xe due così inieme oca giaoge 

Dell'arte dell'Amore sl li apprende, 

E fa che lano e altro è d'amor pare. 















To in'aggio posto in core e Dio 
‘conio piceno gir in 
Al santo co, l'ggi 
0"2 mati lla, gioco e is. 
Setta Madonna non si torri ite, 
“quella dba onde testa lire vivo, 
Che senta e oa preria gave, 
fatando dala mia donna 
ta mon o dico a tl 
Percho peccato ci volesse res 
Se noa pedro s00 bd portimento, 
xzlo el vi 6°] morbido ignari, 
“ChE Ii era i gra contolameoto 
Veggendo la mia dama i gioia sure. 


























Î 
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A more è nn dio, che vien dl core, 
gr adam di gr ici 
i oct io prima generam l'Amore, 
E fo core i i uticimento. 
nese è sica fata uso am 
‘senta vedere suo ‘anamoramento 
Ada quell’amor, che strioge coo farore, 
Dal vinta degli ochi ha nucimento. 




















Da 
MAZZEO 


ast Lo crsinemonto, 







gi occhi di pietate. 
lungato 

E lo meo cor tormenta, 
Vegnendo a vi 
Avendo di voi 
Lo meo core a vi mando, 
Epoia menontomi, © 
A Voi lo raccomando; 

Non i facciate gelosi 
















si come lo meo, 
Sacciato în veritate 
Cà per verace amore 





E mon aggio altra vita 
Se non solo un talento 
i, bella, venire, 








Avete di venire 


10 ve s08 cento tanto disiona. 
Questo congiungimento 











i si 





fallimento 





fate cor 
Mes. DI me, Madonaa miste 








a 06 degli, ob piera. 
Uomo nom i para È 
Negli occhi comportico 

Che ne cedee da "0 una figura 
Tanto coralemente vi 
oa mi poriano amare 








Che gli occhi rappresentano allo core 
Dogpi cosa che veden liono e rio, 
Com'è formata naturalemento. 

E lo cor che di ciò è concepitore, 
Immagina; e piace que dis 
E questo Amore regna fra la ente. 














RICCO 


Che io altra parto giste lo meo core. 
Cosi mi stringa Amore, 

Chaltro non posso fa 

Se non tornare a voi, doana valente. 


Giotamente cinto, 


E vivo in allegra, 
Ca perla vostra smnna, 

Stadonna grin gio ento. 
$° co travagli cotanto, 
Or aggio ripensa 















1 compimento; 
taleato tera in gi 
V'alegranea vico dappoi. 
legro di gra valimento; 
Ua giorno vet, che tole iù di cento. 
Den pista rose fore 
Lamone fica cr, 
cante più che pera 
E la bocca Aulo 
Più rende sulete lore 
Cas n un fr 
Cl ba pome le pantera 
Che in Todi muco ed 
Sort" oga" alta amorusa=mi parete 
Fontan, che m'Ba tolo ogounque sete 
Ferch'io son vosto più ele fo 
Che non È sl sno Signor l Asssino. 
| Come fontana piena, 
‘Che spande tutta quante, 
Cosi To mio cor con 
SÌ fortemente sbfbond 
Della gran gioi che mena 
Per vole Madonna ssponta, 
Che certamente è tant 
Non fa done a asconda: 
più che sog i ronda — ia gicioso. 
E ho posso cantare più amoroso 
Che no canta giammai null'altro amante, 
Gio di e amire 0 trspustante 
nen mi deggio slegoare 
DE Amor he it 
Commos 





























samente 
la mia mente 
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D'amar voi, donna fina. 
Ma più deggio laudare 
Voi dorma conoscente, , 
Donde lo meo cor sente Quando la Bore appare 
La gio” che mai non fina. Non poria obriare 
Che so tutta Messina— fosse mia, ,—alle fredd''ore.— 
i, donna , niente mi sara. cor giulente, — 
I mi sto, avvenente, Che voi sete la mia donna valente, 

‘altra gioia mi par che si» ciente. 
La vostra gran beltote I 

al ha fatto, donna, amare; ' 

















SEMPREBENE DA BOLOGN 











Conero yo, quando è dal mattino 
“termo. ali boo a vedere, 
"or latino 
è dolce ad sudire; 


buono incominciare, 
fre —non val ripentama. 

ha mesto, bella, Amore in mare 
Farmi tornare— a porto d'allegranta, 











56 pel a messo giorno cangia e muta, allo 
Ailroa in loggia o dolo vedo» | 
Che mentre. 
Lo peregrino, che cen andava a compa 
Hera sfecne di qu gomo lello, Rende dem, ut 

ia elle, e eno di pesante} Non Sia friaa atta lo Faro, 
Cosi ba fato Amore © mi crtaota. | _ E preso e note vice giorno chiaro: 


Cosi m' ba fatto Amore certame più sollaeca 


|" Quindi i baz, _— che quand” è tutta 














che 
Che ella muta vita e gronda fl 





È | Sn men 
STE Dieta cio amenito, De6 4 prego dele mi 
Siate blind dor Baal mette pineta, 


E saccio e er 





ate, donne 





che follia lo tira | Si che d'erraosa — mi tr 
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canzone 1 Che non m'avia ollisto, 
B, Né riguardato il mio coraggio fero 
en mi credeva in tutto esser d'Amore Poiché servo m'ha dato per servire 


Certamente allungato 
SI m'era foto selvag 
Or sento che in erranga era "| mio core, 





A quella, cui gra 
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Che tutte gioie 
Siccome grana vince ogo'altro tinto, 
Trant'allegrerta nel mio core abbonda 
Di si alto servaggio, 
Che m'ha, e tiemmi tutto in suo volere, 








Che ammorea ugn’altro viso, e fa sparere 
In tal maniera, che Îà ov'ella appare, 
Neon la può guardare, 
L'è lo suo splendore, 
Ja il Sole, di vertute spera, 
ogni altra lumera. 
‘o tempo ch'era sens 


















S'egli 
Di scarso. argo a di 

d'Amor grassa, 
Secondo ls natura 








pr 
a 





Che di lei sorge ogn'sltro ben terreno, 





Com aequo xivas he msi nom vies eso 
Dungoe m' allegro certo & gran ragione 
(hi mi posto silenti 


Poi sono amato, ed mo 





Così gran diletanza 
Che Amore giammai desse a mullo amante: 
Però m' alle 
Considerando tutto quel ch'è detto 
A quel, ch'è a dir, rispetto, 
È on' ombra sl mio parere. 
Chè non mi par sapere, 
Se di sua forma parlare volesse, 
Che solo un membro sudare potese 








| Gira vstisr se tr i 
FO sta rallegra 
Nè olegramie tenta fno Amor, 
Ragion E chi vente nile a buon porto 
Della sua distenta, a 
Che in averinza metta To sso cuore 
Che per To Goreerà l'omo fato, 























Tanè la 


Valore aggio e speransa d'ava 





Non sl dee uomo troppo rallegrare 


dari 





E peramor ciò ch'è desidera 
Perchè l'amore è dato 
© a conforto senta 







Lo hen ld’Amor, che 
N fora divtato 
Se avesse men di 





n che d'afion 

o pregio e la piscenca 

Taond' cice l'onore. 

Elo valore e "l fco insegnamento, 

Che ustcon d'emorosa conpicenta, 

Che differenza Amore 

Non prende da verace compimento, 

Ma Sllimento —fors ad acquistare 

Sena afinmare sì gra difettanno 

Cl perla soverchianta 

Vive in erranza— que che s'omi 
"on di, non può gia sequitae, 

N lee amore chi om fa inse umana 



























" iotara andare 

Chi nd mi 

Chà Gi el giorno vit hg notte scura 

dim mm 

È Tmportae i ene in maleneoea; 

Onde batooa == fgo, donna 

Se corteo mere a e 
stanno possano 












N ritornasse — contra suo volere. 





Lo meo cominciamento. 





Per al convento. ch' 0 non 
E Len volesse a relo ritornare 
Contra lo meo talento, 








podere. 





Di ‘gente e amoroso, 
er cui vivo gicioto, 
E distoso — sì, ch' co moro amando 





E ciò, el eo dico, nulla dir m'è avviso, 
51 m'ha conquiso—e Dito pauroso 


L'amore , ch'aggi 
Più ch' co non io 








parlando. 


E questo saccio ch'av 
Pit grave cade chi più è montato. 


per matura: 





Di gran grandezza , è tenere in spene, 

Che li è gran doglia allegra Dllire, 
ve molto umiliare 

‘Nè far soperchio perch'oggia gran bene, 

Chè ogni monte a valle dee venire. 
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Feto 1000, e chi è di me feente 
Guardi che non mi socid al di 
Cl'eo ho veduto perir molla gente 
No Del ferie mà nello ferro tate. 

rai eo og ur tac, 
Pottar l ferro, per pote campare: 
Ché per soffentàdivico uom viacente: 
Opi cosa si vince per durare» 

Peri hero mercede a'voî, mia pera, 
Dolce mia doma e tatto tto conforto; 





| 
| 
il 
aci 
| 
| 









a tosto aipetto 
Per luoga pena meo cor 00m 


ONESTO 


LL. partenza che fo dotrora 
gravosa più d'altra m° acide 
Pet mia fide— da vol Del diporto. 

51 m'ancid il parte doloso, 

Chi no oso son pur a pensare 
AÎ dolor che conven portare 
Ne mio core di via pauroio, 
Per lo stato gravoso ==e doleht 
Lo qual sente, — Com' dunque faraggio? 
MI ancideraggio— per men discontoto. 
10 mi dico di dar morte fera 
Gioia straniera — non pai 
Ai nall'uomo ode il io Ianguire, 
La mia pena doglios e erudera 
Che dispera — o core nell’ alm 
Tanto stima —ha di peva e abbondensa, 
Poi pietanza a merce Face torto. 




















Torto fece, e falli ver me lato, 
ch 





trapasso ogni amante e lea 
seno giorno più cresce , più sale 
L'amor fino ch'io porto nel casso, 
XE non lasso— per nulla inerescenza, 
sofirenza — conviene che si 
‘— l'amoroso conforto, 

















Pianto mio, vanne a quella che devo 
Rimembrani di mia vita povra. 

‘che scovra — ve me suo volere. 
Tè ch'io senta la morte, 
A me forte gradisce esser morto. 








somatto 1 


Qst ce pero canal perde ta mescola, 
“iammoi non toroa a Fio! e non ate 
Cade io mar glia ivo e pecola 
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A 





Fol senta rete; perdo afht 





Destro date eve sce o fico, 








incela o Sole» poco a poco, 
Dirico citati 'sigues tun È dure 
E quella Somma si parte da loco, 
È contro dell sue 
E voi, Madoona, lo tenete» gico 
Com' più vi prego, più mi state dara. 
ii queto aggio vedo pur istando, 
acerbo pomo i dele ritornare 
Ma giù lo vostro cor non 
La dolte cera vede pur ci amando 
‘li ugelli vi conviono d'ama 
‘Amar conviea la dolce eriture 




















DA BOLOGNA 


Lo mal la persa studioso acerescola 
Cade la brina; non val che si 
Per gran freddura l'sugellet 
Talora piglio; 

Grande saver 
E potente Signor, non operando , 

Fa come quel, che al mar butta semente. 

i cisscheduna cosa la sentenza 

Bli a doler di te tanto, ch'i” spando 

Spesso con gli oechi ’l dolor della mente. 






Di 








sonetto n 





0 ne piango, ella ne ride e cite, 
El dolor Dia mal non mi erede. 
dino fl conc e vede 

fave di quella dindegnosa e senta, 

(Che ala sta guisa e mena cd incanta, 

È quando rodi la prende i a sn red. 
ge pet ino la vertà se stent e 

“for, che mole sver potensia tanta, 

Come a a grao ae non provvede? 

gie fotto di al pinta. 

attmelo a dir, chè n'ho tal sole, 
Ch sto dino atto Î cor mi schianta. 

















Quetta crude stagion, ch'a giudicare 
“Vera nostro Signot into lo mondo, 
E on sar nol’ uom, che consolare 

d 0 core, quinto vci» 
 tcemerao Ta terr, e lo mare 

"Ea aprir i il per o grin odo, 

E vot giosto venier compare 

XE dif 1 peccatore dove mi scondo? 











;a mondo. 
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sonamto Iv 


Queta cea cr amor rd 
ni prir ce ea vidi 








la dispietata inganpatri 
Si mori mi 
Mira gli occhi 





a condotto; e stu nol credi, 
ci morti in la cervice, 
igosciosi stridi 


Ch'entro tl dolor sento in ogni parte, 
Che l’alma a forsa dallo cor si pare. 
Che mio dolzor con l’amaror del fele 








Per contare la mia grave doglienta 
E come mortalmente m'ha feruto 
l'Amore per sua gran potenza; 
*1 cor dal corpo si mha dipartuto 
‘I che di mori 
Se n 
Campar non posso , nè aver sofferensa. 
que per Dio nom vi piaccia ch'io pera, 
offri penar tanto erudele, 
Che mi fa star a morte prossimano. 




















TALLANI 








Però a voi rappreseoto, fresca cera, 
100 si fedele, 





Ogni cosa terrena quanto 1 
“Eito conico ch scenda per natura, 
Cel queto mundo n ina le 
She dop pres tre ara 

peli ci monta aci alle 
“tomi pato Tua scendi; 
CRE ola aria paco quel sale, 
Se tace perglasieti 

Pei Ahi lino i de rallegrare, 

“che matto stapparechta dit 
SE tengo eliegonento e Dio 
pedi è adi dare, 

|. Però ch'è ’a alto, donde può cadere: 

|! Aoc d'or lo ino sint. 


Ragione e vedimento d'avere 
Qaalongae è posto per seta dre, 
È con dieretine procedere 

uaclter da condanzare. 
"cs anno lenere 








Ì 
| 
| somatto n 
I 
| 
Ì 




















Lo piombo più ehe lauro di 
Però Mess idem 








Ghi contra d'uomo giusto di sentenzia, 
O salva lo più iniquo peceatore 
onde, e disinor non cura. 








FRA GU 


Dosoa ae cio, giortna madre 
Del lion Ges. a cu scraa morte, 
Per liberarci delle infra porte, 
Tobe lettor del prio molto padre 
usrda Amor on saeiesopre quadre 
"che sio n duce ed qual sorte: 
Std 






La verdeetà, tua fedeltà 


| | sì elio spero col tempo esser felice 


ITTONE 


| Gui mille volte quando Amor m'ha stretto, 


Eo son corso per darmi ultima morte, 
Non possendo ristare all’aspro e forte 
Eenpio dolur, chio sento dentro al petto. 

Voi veder lo potete qual dispetto 
Ha lo meo core; € quanto a crudel sorte 








Dell'agpra morte per cercar diletto 

Dia quando fo son per gie all'alta vi 

Vasta immeosa pito mi tiene e dice 
Non affetta l'immotura patita. 
i) dindice; 

"fesa di qua i prega cavia, 

















È 
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n i iocndo 
Cleo brama e seguo la cagioî ch eo pero. 
eo forse cun verrà dopo quale anno È 
71 qual leggendo i mi 
fer dela ma 










con il mio mal giunto il suo danno, 
Non deggia lagrimar della mia morte, 


Tatoice mia tte, e duro fto, 
“hè dalle tell vien pur vita mara! 
È rude volte pradent ripara 
‘A que Che dele tell È reparto. 
Dil primo giorno o fu predetto 
“Al'amoreno gico 
Quanto morte i 


sonetto iv 













fuggie quett'emorosa balla» 
Mie rt sn ricono a tn 
Seguendo or qusta scita e oa quella. 
aa ico i Cillo eo 
er Fog le dorate aspre quadra 
Milla ni giovi hd 50.108 1Ror di epe0g: 











canzoni 





oi, donna gente, 
3° ha preso Amor, pon è giù marsiglia, 
Ma miracol si È ù 

Como ciascun how ha l'animo presa; 

CHE di coin 

Sapemo ced veri, ch'è aato Amore. 

Or da vi che del Gore 


Cont paò fr l'o dif 
tara er 


pria 
Fai do ep 




















Puote ilo mondo dimore figura, 
Ched è sovra Natura? Ti 





“ioon intende "meo preghero 
E merta volontero, sa 

A cento delli sempre il meo servire? 
Contenti sh 

Non morta som di gii e di dolore. 

Chie, come per dolore, 

Paste l'o morte sefire. 


Ata che o meo guerire ò 

















È ast per schermire, 
Ver ci mettendo tto mia posa 
Ge qundo ergo lo seat ibviae, 








Joccorgo 
ini eredo che maggiore sia. 
hà di troppa gravi 

erisce uom per 
E cose molto amare 








Guerico; chele dali acido 
Mal di sale roppo beninsnna 






N giammai lo meo avviso 
Altra cosa che voi noti divise. 





Perchè tutto me doe 





vi 







vi stese bene; 
am" osa unqu' altro esere a voglia 
ubbidie vostra voglia. 

E 0° io di voi divio cosa altra alcona, 








I 
dina 
Fate 
RES iam 
oca 
pa 

















per 


Ma Duona fede e gran voglia in più fare 
TAI IE TIGE 
pe veglia fl Dio (at ba valere. 





Che, se m'aiuti Deo, 
Quanta più dico, più m'è dolce dire 
È non può dimostrare 
La liogua mea com' è vostro lo core: 
Per poco non vien fore 











Ormai , donna a" usame; 
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che e per me 
Dir, troppo nda verdi ciù rese: 
(Che di e anitte 

Per ceto lo trdsr pare a me malto; 
È Compenso actto 

No sa bon, co 










Iodagio a grando ea tolle savore. 
Corrado d' Osterletto, 







aglio. 
Di vostro pregio dir, questa è cagione, 


Che bene 










a proprio è nem 
dA far de villi 
pu 

“ oesate, 















Unde de mali 
Dei boni a bo 


Messer cono Does, 





is 
N alte cosa depone 
scudo di be forte pugore 


Ove fawig! 





agere 
Crenca sempre ed into 
E 1 vigore contri 
Genera virtù vostro valore. 
E forte e retto pupo 

troni 
È ipensi ver di vci pognan bisogni, 
Giolando sempre, e onorando onore. 











LAPO GIANNI 


Amone x mAponsA 


Leti teo 








Ste gravi pene deggiaealleggire. 
bibdonte enon mi manda; e questo è ero: 
segg i 0 fort pesate, 

È l'anpuetaro che” tenia manina, 

i oi venendo» 
uo vino corto» Ì 























fo lo difendo; 
se allegramsa 









Merci se" fate, ancor poria campare. 
Mad: Noa si convene a mey geotil Signore, 
A tal messaggio Dr mala accoglienza. 
Vostra presenza —vo' guiderdonare , 
Siccome suole usare— buona ragione. 
Veniate a me con sì iero cuore 
rostro servo avendo cordoglienzi 
‘conoscenza —lo vi fece fare, 
10° dates} suo mal gui 











ci 
Cad” 
Portateli lo cuor ch'avea’n prigione, 





E da mia parte li date allegranea; 
Che stea fermo a sua mana 
Di buono amore, puro , da laudare. 
Am. Mille mercè , gentil donna cortese , 
Del buon responto, e del parla piacente. 
Che interamente — m' avete appagato , 
Ed adoblsto—mia domandagione 
































53 che i ver voi non poso ustr riprese. 
ta valente 








che amate ragione 
Or ecco donna di gran valen 
Che per sua cortesia 

121 Ano servo i gudendonare. 











D'Amor sorella mi sembra al parlare, 
Ed ogni suo atterello è maraviglia. 
Bea che questa saluta 
Ia colei si può dir che sia piovuta 
Allegressa ,speraoza , e gio” compita, 
Ed ogoi rama di virtà fiorita, 

La qual procede dal suo gran valore. 

11 filile intelletto, ehed io porto 
Per questa giovin donna, ch'è apparita, | 
Mi fa apregiar viltade e viMania. 

Il dolce ragionar mi di conforto, 
cu 














Amor dolee ringraziare, 
00 di cotanto onore. 
Com'io son seritto nel libro d’ Amore 
‘Conterai, Balltetta in cortesi 
Quando ta vederai ; 

Poi che di lei fai fatto servidore. 















naLtATA 1 


‘one on spirito 
Inpliar 
Feto io amo” | 
Che" core 0 alma fece via 

Dormendo l’ uno e La 

















E quando” a org I 
E la presta percono cod fotos È 


Temetter che 


ridendo: or 
ento nel to loco stare 
Rinpondea i or, ch'aes poco di via, 
Sol" pellegrino e sea sla contorto; | 
Quan sectnando nc potes parare. 

E disse: oh alma, dtcai 









I loco, ond' ei fur piot 
ade mia labbia sì mortifcata 























Sorento ogni ia 
Ato ch gi non mi crede 
n verso me ch spietato. 
che crude torto e gra presto 
Sa vr di te il servo lele 
Che merc non mi rale 

ta non i termenti a atte l'ore. 


A core o prego ta os nobil 
Ch ene el cuor desta donna aicine, 
Elfi mett cono 
SÌ che Ta spogli d'ogni eradeltt. 

di animi mortal che regna 
Fra lo suo core 1 mio novllamente, 

r soleramo una cos. 
"i disdegna 

cme oggi a atene, 

po enon 

0 cio mai oggi poca 
sarà tata resto, 

vpreza 
vemica di pietat. 

che mi a guerra data. 

Sed petti dir che tn colpa offro 

Di I ni toro nol mio lamentare: 

















mattata m 



































pianger, mi 
vela 

Ch' Amor le porta manto d' umiltate. 
maLtATA im 


Aogitetta in sembiana 





Se Amor non e dimostra sos possanza 
Se Amor farà sentire % 

‘er li noi raggi della su dolce, 

(Tempo mi di conforto) 

Mingità i martire 

me saetta Îa soa giovinersa 

Ondio son quasi morto. 

Che son vennio a porto, 

Che chi mi scorge so | 

Fre vele ml vio | 

Chio porto segno di grave 
No faro gi och mie 

Rella nav 


















fugge Amore, 
Che non par che il valore 
Possa mettere ia lei; 

Ami dico, coste 

È quella che la sua franchigia avanza. 
Non può vincere Amore 

Di pinger nella mente gentiia 
D'esta novella cosa, î 
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La trova con sì nuova leggiadria 
lui sdegnosa; 








Tiempo 





maitd, 


Nove grazie sila novel iaia 
niuta d'amilate e 






A vci ne manda che ceva, 
Diceado, che lo scoglio d degliona 
Have gato, come face 

| iegando di 
L'atto 















ot dl ao bel iacere 
a fato degno dll aore; 
di cosa piacente 
Che tuto mi dileità di vedere 
anto Ici sposa novella d'amore. 
Sca utetto ce ricuoc amelare, 





I into vuol di gentile intelletto, 
Ì so dentro del suo petto 
| h' appo me nop moia. 
Î ‘alla mia voia, 

| She ato degos ia da nor, 

Ù 





Quanto colei, a cui ti vo’ mandare, 
Cui gentilezza ed ogni ben” 








appoia. 





Blatta, poi cie i 
Nile li mente ve a rds 
| Giri quell che smo piscenta 
Mi net per gli occhi dntto sl core. 
Pol serata d'Amore, snella ouova, 
"D'ognà vità doris orta 
|. Boamue va dolce, svi ed ie 
La tua vità ne la petit fede 
Però di noa ti compio l'imbasciata, 
apro si del mio "ateletto appresa. 
Se to la vedi dl suo viso accesa 
| Ronedicer motto. se fosse ai 
Mo quando la versi amiata, 
Pari cave sens siena timo 
iano cortesemente vii parto 
Loca belt nino e con lc stute 
Sla serena fronte di elit. 
Appreodi mo reiponto seglicao, 
Che muore lingua di genti vinta 
Vestata monto di soscitte. 
56 è in piacer d'avermi ia podestate, 
Non fa so vio ola a grana; 
a fa negli occhi auci umile e piana, 


compose Amore 



































E palidtto quasi nel colore. 
ipa ne, 
render la ana mesi con paura 
Di pero mera he dor le dna, 
"ca sempre disimno 
Di ri oi piaceri ve mbura, 
Mento La vi mia 00 10° cblandbca. 















n Lesvogliensa, 

core e ni potenea 

inoria de suo valore. 

Ta vedersi la sobil accoglienza 

Ne cerco dlle braci ove pietade 

con la gentilessa ume 

ere sta dele intellgeona: 

All consi milan 

Negli ail sì se n00 parla villa: 

| OE vedersi, marsvigliasoerna 

Coro” co formate sogeliche bellezze, 
aiuti miracoli edornezze 

Onde Amor tsggel'altsta d'onore. 

È atuovi, Ballata» senza far sentore, 

















| mattata vi 






ro vino angelico amoroso 
Tmgli occhi e e luce Iranetta, 





Carogoi mio 
‘iapno le mio membra conosciuta 

Di quel Signore la sua gran dolcezza, 

E il cor con allegresza 

L'abbraccio poi chel fece 











passata vin 





sta rosa novel 
fa piacer sua gaia giovanessa , 
Mostra che gentilezza 

Amor, sia nata per vità di quella. 
| 5710 fossi sufficiente 














Ma io non son possente 
Di aavere allegar verace prova, 









lo tu, Amor, che sarà me’ audata. 
| Ben dico una fiata 
| Levando gli occhi per mirarla fso, 


Presemi "È dolce riso, 
lucenti come stella. 





0 raggio che mi giunse al core 
È Etro in quel puoto ch'io la riguardi. 





Ona'io ringrazio ass 
Dolce Signor, la na 








somma grandezza, 








i LIRICI 


ITALIANI 








Ch vivo in allegressa, 
Pensando a pus ala 
Valla gioaosella, 
Dirgi'a quela ch' ha bionda la trema, 
Cb Amor per ia sua altezza 
A ha comundato sa servente della. 























prego dell met 
1 di lagrime e pi 
incarnato d'av 
figura pi 

mir sun 








mostrerei verace prova 
Che Amor non dee voler per ragion ch'io 
Merito perda per lo luon servire, 
Poi lungo tempo m' ba fatto languire. 
| Donna, ragion d Amor mi dù speranza 
Che vi sarei ver me sì goti 
non son degno. 











de che Ta voir mente umile 

i mantegno: 

For del en, donna, che da voi spetto, 

1 quo sti matie dleto, 

ChE mi te gl 

To prego Amro che 

SÌ Ne om dotti per 

E "ben, chi atte mi cia perito 

Liver da voi, i ci invio 

Etro 4 privcipio di mio vagheza 
Ei'apparee senta gr elle. 

i duce ancor quand'io rimeira 

‘Sti mt 

(Che sofri quel pinta mie iii 

Quondo mi occhi amorosi, 


































SÌ che per vo non caran tormento, 
N 10 di ci tementi e anror 
Donna, vci i gatte sorridendo. 
E vede la lor rita morendo 
Con sfferensa lr rineramento; 
E tanto sofiranno ne penore 
Che i rinerescerì 1 martorioe. 

Domns quando sà pet me sereno, 
Chedi et inereca delle mie pro 
Now credo mai file vostre Sell 





























Soverchiernno 1" 
Se oterena i ve 
Sacciate, donna, ch 
Ron dareranao contr 
Dunque lamore avi 
È 0 te prego a sas maetate 
Che mi riceva sent dar fa 
Voi rimarrete al mondo 
lo sconsolato me n enderò in pic. 
Armor reggendo vostra crudele 
Vor sertae uns aa legge antico 
Che qual donna è buca servo non è amica, 
Le ade ellerre distrugge e dissce: 

Onde; e ciò i tornante in dinprgio, 
Sarelle per ragione a me grao pregio. 

Donne, datque si piscia provvedere 

"ito st e no i tl mate, 

e vostra benvoglienta mai oo pera. 

Sia ho il torto, Amor deo la senta 
usato bell don 


















chè, 
Tonio le eresce onor, quanto è men 





è più altera 








Ver lo suo servo, ch 


non ba potenza. 
vostr’angelica pi 





Ancor sentendo ch'io fasi più forte, 











Se torto fate, chiud 
E non 


le porte, 
mtrar nella ana corte, 











Ad altro Amor 
Camsoa mia nuoss 
"Da quella, c'ha d' Amor "alma for 
Va per conforto della no 

E prego che di me aggio mercede. 
Ti tuo imbiante sta corese e i 
Quando devant e atm 

E coniate di 

E rela so 














Dille, Madonna , con ginrata fede, 
Sev 


vedeste sito misero 
suo di lagrime logn 
E' ve n° increscereble în veritat 









Banque i piscia che sta confortato; 

se prima si mu veste 1 presto, 
È no vi vare più aver piette; 
Cè se per vo servendo ' foste morto, 
Paco varie po drli confort. 

6 ti sofrena. 

"nta glielo va piorando 
Avena quella donna, ove ti men 
Quando sei ginnte. dirsi sonpirando 
Riad l'orto servo ha onto pena 
Che se voi non avete proveedenta, 
10 Tali con sì delle pena 
Ehcd ci non erede mai ver Fiorena. 
E cho poccorto lo spirito m 
Però da Son Miniato si paio, 
Ed o, he sua difea obo sat 
ol posso più difendere fonia. 
Donque si piscia Ii e me campire, 
Madonna, e merc oto Gr 
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muove, donde nasce Amore? 
Qual è au0 proprio luogo ov*ci dimora? 
È e' sustanzia, accidente, o memora? 
È cagioa d'occhi, 0 è voler di cuore? 









| 

| 
nutre domand'in ancora, — {| || 
Comes quando, edi cu si la signore? 


i GRAZIOLO DA FIORENZA 


Gui cechi, che con messagi detto core, 
Hanno porita ell mio ce novella 
Della lla vosta, e del valore, 
E del pregio, che regua în voi, Domslla. 

81 ch'ormai ius form © Hi | 
o amar mette voi, chiarita stella, 
Che parete verse Des d'Amore, 
Tanto siete piacente, adorna, e illo | 











SER MONALDO 










amento agg 
distringe è ten 





loco; i 
allumato. 


SÌ come e 
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Che cosa è, dico, Amore? ha e' figura? 
Aa per e forma? o pur somiglia altrui? 
È vita questo Amore, ovvero È morte? 

Chi "serve dee saver Ù 
lo 








Poi tutto complimento in voi si trova, 
Jo voi amare certo lo cor mio 
Mette pensier, disio, e piacimento. 
Donqua poso ben dire senta prova, 
Che gli occhi mici han fatto si, ched io 
For voi non poss" aver allegramento 





DA SOFFENA 





ch'ai 
Lo male 





piscente 
‘od’ sumo aspetta pi 





derdone, 
turbato. 








2tese. Donna, it cante piste, 
"olcemente sf as 
E grato -ltre dimostra. 














LIRICI 


ITALIANI 


DI 





Dimostranea in tal guisa 
Faccio del meo cantare 
Per l'adastire che fa tanto gravoso 

cosa indovisa 

sua speme fallare, 

E per troppo parlare 

Doventa Î'uom Doioso: 

Però canto gioioso 

Per rallegrar mia vita con lo core, 

E for sentore —di mia ‘ocamoranta. 











Greci mia donna a vintà d'Amore, 
ho per gaia dicendo 
da core tima, se lo toa go 
E sine acmpagonto di vlre, 
Da caio ben apprende, 
E cntimento di har set 











To sento l cor dolce ed umile. 
E vi conosco non ben suffci 
Servo di voi, dov 















sono ubbidiente. 
provvedere; 
‘vostro volere 


eagto i potrete vedere. 


Moro canto amoroso novamente 
Chio mi 0 dato a tl perservidore, 
Clo ha preso vita in alito d'Amore, 
E sta Ult più d'ognralta È pincnte. 

Se va n quella parte oe dimore, 








Se vuoli esser udito 
Parla con motti che portin sentenza; 
E well troverà in te conoscenza, 
Ella l'accoglierà non di cor lento, 








na 





Mad. Messere, del tuo canto 
S'allegra lo me 
Ogni valore. 
Edi ciò 





a gio'mi riconforta, 







Ong 0 mi sono accorta 
Per li malvagi ch 
OE fa che spande 





LAPO DEGLI UBERTI 


Che lè tanto in cale los se 
Che lascerà pe te ogo' alta gente. 
Quando averi di li preso contesa; 
Che sia clatomente, 
Sion chi vuol, se non sente d'Amore, 
Score le raccordo con pineta, 
non lE piante, 
Ch/to tengo info da 
E acli csngia allor viso e colore, 
Dirsile tosto che mon m° 
Nall'altro se og cò ch 
È quanto val voglio 
Se a vede sppreo disdegno 
Che | aver to gi 






























Omaggio, e detto qual è il mio volere, 
Di, che mon sia di questo dubitosa 
Che quant ho disiato, 

È d'un divio non varca mo piacere. 








o non pria dalia 
Dico #°: Palenn fuor che 
"che PE apiacente. 














Sco pei dir ché a ventura dt 
A fi più d'ore 

Che Fctso ad sica, poi vole ras 
E ela torsi perfe rimota 








da gente omnia în donneando, 
‘che dimando, 
la possente. 





Cho deli sperar d'aver onore 
oi che ta va è dota conocest 
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D° ALESSIO DONATI 





| Noa arà esi pot questa mia donna, 
e ta non fa, Am | 
Che ella ia certa del 
9° dla paso quanta pe 
Per ovest ceto mele meate, i 





Sol per la sua bellezza, cho conforto 
Altro non prende l'anima dolente; 
Forse da lc sarebbero in mo spente 

che nel core 
Di giorno in giorno m'accrese il dolore. 








TOMMASO BUZZOLA 





Perché mi torna a daono, 
che non mi posso rallegrare. 
Pero d'Amore vivo contra u 
'nell’'amanza — non vivo gioioso 3 
Ed io uvioso 
e amando now aggio speranza. 
| La mia speranza m'è tutta flluta 
Pensando ‘| vostro viso, 
si mostra tanto altero. 
non l'ho perduta, 
si m'ha conquiso 
Ma d'aver gioia da voi en mispero. 
Luoga ussota converte uomo in natura, 
Però d'altura — non credo Lanare, 
N più montare 
D'amor, che sia per corso di ventura. 
1 Servi" ho Tangomente di buon core 
"Dongua naturalmente 
Son convertuto si cem' aggio detto, 
primera 


































po cene freno 


N tal Cagione 
Non fia, perch' co da voi vada ces 


| Spes agi 


Ciò che sd 
AI 
E frutto nasce di 


do. 





ia nasce ed incomenza 

















Di 








Dicol per me, che folle pensamento 

Credendomi aver giuia, 

Gaudente inconsiuciai 

Aquor di donna piacente ed altera 

Per uno sguardo, ond'ebbi allegramento , 

Laund" co patiseo puis; 

Da poi ch'ro ‘onamorai, 

Sempre m'è stata selvaggia e guerra. 
etedetti aver gioia compita, 











ver me gecchito ed amorose 
Ora despero, poi che m'è fallita; 
E di mortale dardo 
Sentomi al core colpo periglioso, 
Che per gli occhi passao siilemente 
Come per vetro passa, 
a lui dipartire, 
luce, dello Sol la spera: 
ispecchio passa immantenente 
Figura, e non lo casa. 
Afà credo, sIlo ver dire, 
Lo meo core è partuto ye morte spera. 
do morte ul DeoÌ poria guarire 
La mia erudel feruta 
ehi eo 



























saudando mia veduta 
Credendomi d'aver gici 
Spera che ancor porta ia gi 
SCI per uma semlianza, © 
Che d'amoroso core 
Perseverando da lei m'avvenisie. 
a Dee la poso smoglare: 





tornare 





Ed umiltate i 
Ma il su prat piegio 


ver di lei 


a lo uni concede 
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loco in tl donna tro, 

cano è ttt cessa) 

Peso seco le chiemo, 

Che fi os porta 

Stereo sento, tate verte,“ | 

E noe aos der'arto, a la parve, 

Lo sio, cho amo | 

Bpustdsado, sei deva i 

altre mori pico e frate. | 
I 




















Poichè a speranza di mercè mi rendo, 
E allo suo sigoorargio 
Umilemente core, corpo e vita, 









lla conoscendo, 








Quand’ uomo a chi combati 
Og le e torto nl pera 
Tato comaco è i cla poll core, 
Che del Ieooc abbatte 
Orgoglio sormontato, 
E Solito ha messo in li corona. 








LOFFO O NOFFO BONAGUIDI 





acer piscente, 
Me allo sol la mente 
Chio non la posso 
priorato o di landar von 
E lo saver, ch'è "a voi 
la posso dir com 














vostro 





come non È passate 
elet ad vomo ast; 
ch ormò pesatamente 
tr natura, ed clre a usa pensato: 
Ed som non più per nata ragione 
Vedere giudicare lr a stare 
Daogue vostra fgora 
Com" si poia par erano dichiriret 
mado petcede ni Amr vostro so 
‘he n vl servile m'ha Fitontos 
SN mai d'altro vole here mon oso, 














on on degno, 
Petdozini reti vostro coraggio 

55 mio dimo ltggio 

Forza lo mio voler oppo dire. 











Ch'og 
Non ho mai pene, nè sospiri getto: 
Cotanto bonamente m' invamora. 











Lo spirito d' Amor, che meco parla 
Della mia gentil donna ed avvenente, 
‘non voler mai più ch' amarla, 
Sì com' ella ama te coralemente, 
X di fia cor servire ed onoraria; 
Che è la gioia del mondo più piscente. 











sowerto Il 





Cisiliie 
Rie Ge ni, 
chieri se reo nd 
Di gr pe calorie pie 
Ri 
Die med) sr emi en 
Fi iti 

















Bea poso ir che PAmor veramente 
i dato a or ferito che m'uccide, 
Che piange mi conviene e sir dolente 
ila Sagico, che molta gote ride, 


















Onde il mio cuore a ciò se ne 
Perch sen parte di ta loco 
E non Finvegno mai in ale stato. 

Mentre che al mondo questa dopna regna , 
Sì grievi pene di me lei n'appare, 
Oad' io men parto, e son disamorato. 
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GUIDO CAVALCANTI 


sonerzo | Aero sereno, quando appar l’albore, 








Rivera d' acqua 














Oro e argento, as 
Quand’ io ti rispondia fiochetto e piano Passa la grao beltade o la pia 
Per la temenza delli colpi sui? Della mia donna, el suo 
EI fa Amore: chè trovando vui Sicchè rassembra vilo a chi ciò 
Meco, riflette’ che venia lontano E tanto ha, più d'ogn’altra, conoscene 
A guisa d'ua ercier presto Soriano, Quanto lo cielo della terra è magi 
‘Acconcio sol per ancidere al A simil di Natura ben uom tarda. 




















scupiri, 
‘cuor si forte sonetto v 
tito foggendo. 
Allr mi pato di segae la moti Chi questa che vien, ch'ogoi uom la mira, 
Accompagnato di quelli martiri, (Cho fa di claità 'aer tremare? 
Che soglion consumare alri piangendo. E mena seco Amor, sicchè parlare 
Nall' uom ne puote, ma ciascu 
somsrto n Abi Dio, che sembra quando gli occhi gira? 
Ss Dicalo Amor, ch'io nol saprei contare 
io priego questa donna che pietate Cotanto d'umiltà donna mi pare, 





Non nia nemica del suo cor gentile, 
Ta di ch'io 1000 seonoscente e vile, Non si poria contar la sua piacenza , 
rato © pien di vanitate: ‘Che Gli siachioa ogni gentil 
rudeltate?! E la Bellade per sua Dea la mostra. 

Giù rassomigli a d umile, Non fu si ita già la mente nostra, 

Saggia e adorna, ed accorta e sottile, E non s'è posta ia noi tanta salute 

ita a modo di soavitae. Che propriamente n° abbiam conoscenza. 

Ja mia dolente e paorosa 


Che ciascun’ altra inver di lei chiam' ira. 








































rospi che ol cor ov nastara i 
Sick bagnati di pianto escom fare: 
Allo mi pat che nella mente piova Ea in pensier a' Amor, quandio irorai 
Una figura di donna penost Due laroette nove: 
Che vegoa per veder morir o core L'una contava: e pieve 
Foce dî Amore tn mu. 
somerto mi Ka 1a vista or tinto sonve, 
A "Tanto quiet, cortese ed umile, 
vete in voi li ori Ta verdura, ponte la chis 
È cio che luce, & dello vedete Di cotenna verte Sita gentil 
Risplend più che Sol sorta gara: Dette forosete. 
(CHI vi mon vede, mai mon poò valere. Der o ccipo, clio porto, 
to questo mondo 00 ls cresta Questo got mi fa morto 
| "Sl piena di beltà i di piacer Soiché o olo fui. 





È dhi d'Amor tese l'asicnra xl con gli occhi lor i voler tanto 
Vostro bel vino e mot può più temere. ‘Che ir come ‘I core era ferito; 
La deope the pi nno ccp 
“Ax ati piacn per lo vostro amore; ro per messo dell colpo eco. 
| Elio le prego per lor cori "i vader cosi sigotito, 



































Che quel più puote, più vi faccia omore , Piste l'uns che rise: 
‘Ed aggia cara vostra signoria, Guarda come conquise 
Perch di ttte siete la migliore. Forra d'Amor costui. 

Molto cortesemente mi rispose 
sonetto Iv Quella che di mo prima aveva ri 

B Disse: la donna, che nel cor ti pose 
età di donna di piacente core, Con la forza d' Amor tutto ’l suo viso, 
E cavalieri armati © molto geolî; Dentro per mirò sì fico 
Cantar d'augelli, e ragionat d' Amore: Che Amor fece appari 
Adorni legni in mar forto corr Se Uè grave il sofirire, 





























Fatta di gioco i figura d'Amore, 
Dime. il ino colpo, che nel corsi vede, 











Di que 
Ato dura quintine e paure 
Che 1 e queto gentil fo 
ic ricuda, che 








Le quale Amor chiamava la Mandetta 

Giunso sì presta e forte, 

Che a fin deatro alla morte 

Mi colpir gli occhi sui. 

| Vaane a ‘Folosa, Balatetta mia, 

| Ed catra quetamente ala dorata; 
Ed ivi chisma che per cortesia 

| D'alcuna bella dona sia 

| Dinanzi a quella, di ui (ho pregata: 

| Es'ella ti rice 

| Dille com voce li 

Per mercò vengo 4 vui 




















To un boschetto trovai pastrella, 
"iù che la atlla==lelta l mio parere. 
rice. 





re avere compagaia 
e dolcemente 
Caracol perl boro gia 
E die: ppi, quando l'avgel pia 
Allor dista lo mi cor drado avere. 
uo di sn condizione 
n 

















DI queta proel i 
È le chiesi sol che di sciare 
È dateci fono so volete. 
Per man mi preso d'amorosa voglia, 
E disse «he donato E 
Menotti sotto mi 
Là dove io vidi for d'ogoi colore: 
E taoto vi sento gioia dolore 
Che Dio d'Amore mi parve iv vedere. 

















Pestvio n08 spero di tornar 
Doll o Faicaa, 

Vada leggiera e pina 

Brita lia donna mo, 

he per sus cortesia 
(malto onor 

Tr pottesi novello de sonpri, 
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Raccomandati a lui Che certo per la mia disavventura 
L'altra pietosa, piena di mercede, Tu saresti contesa, 


Tanto da lei ripresa, 
Che mi sarebbe angorci 
Dopo la morte poscia 
into € novel dolore. 
enti, Ballaterta, che Ta morte 
Mi stringe sì, che vita m' abbandona, 
E senti come I corsi sbatte forte 
Per quel che cia 

















ten piero) 

Quando uscirà del core. 

Deb, Dallsttta lla tua amistate 
Quesanima che triema, raccomando $ 
Meola teco ella sua ic 
A quell ella donna, cui 
Deb, alta, ile sp 
Quando le ai prescate; 





mando: 











Parti da colui, 
Che fa servo d'Amore. 
Tu. voce sbigotia e delletta, 
sngendo dello cor dente, 
ana e com questa Dulltettà, 
Va” ragionando della sratta mente. 





Starle davanti ognora, 
Anima, € tu l'adora 
Sempre nel suo volete. 





Frei ros novo 


picene Pi 
Per prata 
Gaia 
Fontro în 

La vr pragio io 
De grandi c da steli 
Per Finnenno can 
E cantine gli age 
Cinncuno inuo lino 
Da sera e da mattino 
Sell verdi arbocdi 
Tutto o mondo conti, 
















Che sete angelicata — eriatora. 
Angelica sembianza 

fa voi, donna, riposa: 

, quanto avventurosa 

Fu la mia 
Vostra cera gioiosa , 
Perchè passa cd avanta 
Natura e costumanra 
Reno è mirabil cosa 
Fra lor le donne Dea 
Vi chisman, come sete 
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Tanto doma parete Cho dentro dall cr mi piso amant, 
di Che se me porta tota mia serena. 
È chi porta pentare——ltro a natura 
Oltra natata umana nastata mi 
Vantra Gina piceno 
Fece Di V cezio negli ochi della donna mia 





Ver me non sia Jontanaz 
Or non mi sia villana 

La dolce provvedenti 

E se vi pare oltraggi 
Che ad amarvi sia dato, 

Non sia da voi biasmato; 
Che solo Amor mi sforza, 
Contro cui pon val forza 











nALsATA Y 


LL torto e nova mia disavventura 
ha disfatto ne cuore 
Ogni dolce pensier cli avea d'Amore. 
Dista m'ha gia toto dll vita, 
evo denoo mia 










‘me tanta balla 
Chio dello suo valore 
Vossa comprender nella mente fiore. 
Vien che m' uccide un si gentil pensiero 
Che par che dica, ch'io mai non la veggia; 
Quetto tormento dispietato e fiero, 
Che struggendo m'inecade e m' amareg 
Trovar noa porto a cui pietate chieggia 
Merce di quel Signore 
Che gira la fortuna del dolore. 
Pien d'ogni angoscia in loco di paura 
La spirito del cor dolente giace 
Per la fortana , che di me non cura, 
C'ha volta morte, dos 
E di speransa, e 
Nel tempo che si more 
30° ha fatto perder dilettevoli ore. 




































Ma sempre smpirando € vergognose 
o nome della nia donna ch 








ia cor convien ch'io porti, 





Che di vità mi ragge asi vil loco, 
Dirà con bo perduto ogni valore. 
to dico, che mista 
Ei der, ha tota guerra» vito poco: 
Fac” medi piera iovgere Amort} 
A pero ft sempe” che ml ginto, 
Mi Caogin di mis crma opiatone 
altrui condizione; z 
ceh" ao mostro quanti’ sento affamo» 
io ricevo ingseno, 





























vin ine fien d'Amore, 
Che portano un piacer nuovo ne core, 
Sic vi desta dallegrenna vita. 
veleno quand’ tolo son 
o none poso allo ‘tllto diver 
Vede mi par dalla a lalla uncie 
Una si ella donna, che a meote 
Comprender mon lub, ch imme 
Ne nasce un'altra di belleza nova: 
Della qual par cons atlla si mova 
aber ta atei iaia, 
ove quest belle donna appore 
“Sode Una voce, che Te vin dar 
Fe par che d'umit suo n 
Si dolcemente he, so I vo" coni 
Sento che ’ suo lor mi (3 tremare» 
È movonsi nell'anima sospiri. 
Che dicon: guarda, se tu costei miri, 
Vedi la ui vivi nl ciel alia. 


Gai oct di qu 


Hanno distretta 































PALLATA vit 





gentil forosetta 





La gentileto spirito d' Amore, 




















Lo quale è pieno di tant 3 
Che quando giugoe , ia, 
Come colci che sufrie nol poria. 

lo fue sospiri, 
Quando 13 mente di lei i ragiona $ 
È veggio l'aer ma 
Che 
Sieche 
ta guisa, ch'io non so lì 0 





Sol Par che morte m'aggia in sua balia. 

Sì mi sento disfatto, che mercede 

n ardisco nel pensier chiamare: 

rovo Amor, che dice: ella si vede 

Tanto gentil, che non può immaginare 

Ch uom desto mondo l’ardisea mirare, 
tremare ia pi 











Che mom convegno i 
"ia garda 
alte auando ta 
" ict dona 
DA mia sog 
Di quegli, che ni mind 
Pere dice, che non spera mai 
"Trota pit di anta cortesi, 
che ella Sua donna lacci compogol 






























Posso gti rchi mici novtt dire, 
La all ul, che piace si al core» 
ti dolci e csgica Kore: 
questo mono pic, che i mio cor sente, 
‘Fa trito o d'a donna vata 





























LiRICI 








Che gli occhi di pi 

Per qu che i a tu 
nia ti concedo 

allegre 

Che men quo cita 












In risposta , secondo alcuni , al sonetto 
pi Cuipo onsampi 
che comincia? 


Onde si muore, e donde nasce Amore? 
(Fedi alla pag. 36.) 





io ho lento 
Li devi pose, 
E qual asa virale e sua porta; 
Lusso va 








È d'uomo per cdr o pub mostre. 
10 quella parte dov a 





«| Che tal volere per temere— 








VTALIANI 


» 
1a quella parte mai non ha pesanza, 
Perchè da qualitate non discende. 


Riplende ria s perptozio st 
Noo ba diletto; —ma consideranza 3 













Se forte_—la virtà fose impedita, 


Per torte— von può 


‘uom ch 
pa m ch'ag 








das 'obli. 
“quando i volere è tento 
Cb oltre micra di tura torna! 
Poi mon adorna di riposo mai 
Moves cangiondo colore fino e inato, 
x ia pure co pace 
Poco soggiorua iu ancor di ini vedesi 
Che a gente di valor lo più 

La Buota qua 


Di 







E vuol ch uom mi 
Destandosi 





Ù; 
i— non fermato loco} 
Ta qual manda foco : 

puote uo he nl prove: 







Di simil ingge com 
‘che fa parere lo piacere corto: 
Fon pu cp ii qnd grin? 
Sion più scnagge le 








Consegue merto—apirito, ch'è punto : 
E non si può conoseer per lo viso 






ju egli megoy che da Ji procede 
di calore d'estre diviso — 

memo oscur la lu 

Faor d'ogni fraudo—dice vom 

Che e mercede, 
Tu puoi sicuramente gie, Camone, 

Dove ti piace: hi L'ho si sdormata, 
Ch'asai lodata sarà tua ragione 
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Grosio una d000a dov ta sconti, 
Che can li occhi oi toe 
N cor quendosi vole 
Pec slotarmi non mel rendè m 
toa pur 
E Veggiori con lei 
1I bel alato che mi fece llra, 
oc 
etc di 
ima ila, che li piogea di fora, 
Tui veti umile 












Perch 








arnor 
‘Ammsatato di gioia 
Nelli raggi di loce chela spande, 
E conti che pur convicn dio meia 
forsa d'un'sospiro 
he per conti dello fare sì gr 
“na smrrta a'andrà vi. 
Sti bll vos 
Senti ta quei guai” 
Cito ne tetta quando i ui. 
0 oggi cil'anni para, 
Dinta mis fuova e pla, © 
Cercando il mondo d'un che tive 
Ed ii vedata quella che m'imbola 
Ta vita, str par dara, 

XE on ear ico ch i core 
età i conico gir all pitora, 
E dirle: tà Li 
adoon 
Fa' chio sia bem vetta di tuo 

i veti en queta Foncul, 
‘cala, 
Alea rob vino sì 




































Î maLcata n 


| Bottatetta actente, 
Va” mostrando il mio pianto. 
Che di dolor mi cnopre tutto quanto 
Tu te n'andrai in prima a quella gioia, 
Tuco, ed è pregiata; 

E quetamente che non le sia noia, 
che t'atcolti, o sconsolata: 

ai omata 

Come m°ba tutto infranto 




















Da 





GIANNI ALFANI 







Il tristo bando, che 
Sella si volge verso te pi 
A cla e pene che ta o 
Tracado 








suoi nel mio partir, h' or piango in canto. 
Poi fa"si ch enti nella mente a Guido, 
Perch egli è sol colui che vede Amore, 
E mostrai lo spirito, che un sirido 
Mettrae d’angoscia del disfatto core. 
E pe vedrà "l dolore 
Che "1 distrugge io mi vanto 
Chedi no sospirrà di pieta alquanto. 














anto più mi disdegni, più mi piaci; 
nando tu mi di”, 
Uua paura nel cor mi discende 
Che dentro un 
Se non incresce 
Lo cor, che ta 
Amor, l'ucciderà quella paura , 
Che acceade il pianto del erudel martire, 
Che mi spegne del volto 
L'ardire in guisa, che non s* 
Di volgersi a guardar neg 
Però che sente i suoi 
Si gravi nel fnir hell 
Che non gli può 























contende, 
ar, tanto gl’ incende. 





DALLATA 





| Se queta gonna, chea"io tegno a mente, 
Aiait i suo Servente, 
to sarei ribaodio ora è Natale, 
aio 10 certo che no gle n e, 
> sco del pianto he i fnde il core, 
SSppinte ben cantar de ii martiri 
La chiave, che vi sera ogni dolore, 
£ quelle donne, ch'lnono "È cor gr 
5 He parlando umile 9 
Drrghi cole per coi cima vale, 
Che Face ost I mio pinto morsi 
SPE fi lor questa grata, ch'io chieggio, 
Colui che per 
Ron lascia pari l'anima dal male, 
Perderà quella prova dov esse. 
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ver son lato,” 
Poi che o tristo son condotto a pasto 

iatcun tormento pon 
Cosi Tao d'allegreta mi ritrovo. 
Che son d'ogni sovran diletto casso, 
E porto dentro formato nel casso 








è che 7l cor non mi scoppia, 
gni conforto monday LI 
pericol messo in fondo. 








Alfanno @ angoscia mi cresce. 
Con ira e con tra 

E ‘quanto ch'io di 
Così forte sventura mi sost 





E fuor di peoe non esco 
Pensando chel partir fa for mia voglia. 
Così compreso m'ha lutto di dogli 

chi mi vedo: 
lensia mi possede, 
ita veder potete cem 









Così disposto sono in bl tevore, 





he ch aci mi al, oo i feno 
Dea chi m'aggriva più, tea mi contendo. 
Lod ora e ars tata mi oca 











Perchi chi vede di me tanto stento, 








La perio, le qual o meco lo sempre. 
ta che iper porii ene richiesto 
810 ol stenti lo sia da iprendee. 
Dironse siguantà sc per mon contendere 
Ata io co deo mero 
Damor servi; qu fo pato rt. 
Pet questo membro potete comprendere 
da cib chio spero he mi vale atndere 

















Ti pei 
(hd a dita sorte on di morte degno. 
Noa giadicar secondo il fllimentog 
E pet pietà ii chero questo dono: 
Fa fate ap oa tria perdono 
Fe a o tnt mul oe 
la Ela dest ritorno per certo 
Gimmsi di 
tt do n 
Di i pochi, 
È cata che d'amare ha vogl 
Fermo cocoggio  rfit non apart 
Gal armate 











on farò partimento. 








giro a tresca, 
L'aria juando si rinfresca, 
Veder foccar la neve senza venti, 

E cavalieri armati tornenre, 








Cacco di bestie, e falcon per riviera, 






E tutto querto 
ciente È ver mia dogna sì mio parere, 
A cui tornar sempre i) volere affrro» 
iù che so fon per natura ferro, 

Ed de calemitapir tire. 

Muovi, mio dir, di lontana parte, 

È seno arresto Madonna ritrova. 

Dillo che feci di te ditta prova 

E sio Clo sven i null parte, 

Che ti coregga secondo chel sembra. 
Ché Amor Te signoreggia, cò mi membra, 
Però la sua entenna ii perfetta. 

Celio pome mio e sottometta 

Di questo prega molto da mis parte, 


























ci 
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Da 


DANTE DA MAIANO 


Gre dona piante, e dit, 





Soa i degga oe ceo more amando 
Vento state è" go portamento: 
Sere 000 mi contorto. 3 
Geatil ta doo», per cai va penando: 
Cleo mon fino prutaado, —delce Amore, 
Feto voto sine, 
Cos'e guns serie, 
Ed aggrodico — soetra benvoglicoaa. 
ili maiali di vi, svveente, 
‘cl tt apud sverea 
She d'ule doana prender dilettanza, 
E Giu alto paesi pece 
Adora di piacete. 
Ct tato Serva di pure densa, 
Feto sie malcnnan da pt are; 
Atei n 























Amor mi fa sovente tormentare, 
Ed allo cor senti 
Poogente pena, ed angosciona e dura. 
Prendo pavento del mio inpamotare 


E temo di perire, 
SÌ mi sovvien di voi, bella figura. 
Piacente criatura ,— 2 cui 40m dato, 


Del mio grevoso stato 

















Tasto amorotamente mi distiage 
Lo dii d'Amore, 
Che mi sembre doltre 
i sila cche di limi vene. 
nuit l'foeo dist gino, 
“che gi ai fa senti 
Lo bin, quando di me farà accoglienza? 
Nom teri ai certo cur doglioso. 
Tonio fee dl gilt 
Ch” co prender di mia benevoglinea 
Sila na pereepenza dolce spe 
Avtis ono oltre: 
ee ni ell delete 
Porta dilocare fo meo bene. 

















pra pare 
‘ogni adornerra © di savere 
a per altra lo meo cor non 
Né si poria sîlegrare, 





Sì aggio fermo in voi, bella, il volere 
Vosiro piacere, — donna, mi m 
E m'allegra sovente, 
Quando ii vene a mente 
Che vostro amore distretto mi tene. 
Distretto » soi mi tea , donza gioi 
Lo dilettoso amore, 
E lo piacer del vostro chiar visaggio. 
Deb quanto mi fu bene avventurosa 
L'ora, ehe lo aeo core 








Done, 1 isegoanea 
iii a deere 





Di gir voi 
Ma di che lo meo core 
Ave pena e doglienta, 
Che la vostra 

Ati va pur disdeguando: 





Che di voi, bella, amando 
Lo meo cor not ricrede, 
Tuito vostra mercede 





Per mercè solamente 
Non vi sia dispiacente 
Sed' 0 v° amo În disire, 
Ver me non sia adegnosa 
Vostra cera ridente, 
Genti] donas piacent 
Collo dolce avvenire; 
Ch o mon Gino servize 
Vostro nobile affare; 

Né mi credo allegrare 
Che di vostra speranza. 

D'ogui valor compi 
Fora vostra bontate, 
Se un poco di pietate 
Fosse in vostro cor mis 
Ni cosa altra gradita 
Alla vostra beltate 
Manca, donna, (sacciate) 
Che pici 
Dunque como è 















Da pietà vostr'alterss, 
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sonetto 1 


Convemii destra 10 meo cere, 
È Da parvenn co aci cause? 
Fot diana lo 
Deli gioia. che br 

Ammre prese e dia votre podere 
Fre ata co per ol n osa mme 














80 chero oltraggio, donna di valore, 
Chero perdon con grande umilitato, 
Ch eo son forsato da forsa d' Amore. 


Rosa, e gigio, e fore storno, 
Perché Scidle lo vostro servente? 

| Ch piango e hero vol, vis smoruso, 

| _ Perclccle tato sen vonro ulbidiene. 
quando lo sguardo, avi 















lo rubico spreniiente. 
te siete come‘) Sl, 


tre togliete valore. 
alto Lddeo lo vuole 
‘Nulla bellesza in voi è mancata; 
Isotta pe passate e Blannifiore, 








sonetto ni 











ot por 
mo dere 


fo 








posto ni posero. 
| aterrde aggiate dello mio tormento, 
Pisces ov ogoi stra eitarae 
Ver mo non fl grao cavosrimento, 
Che fa dimora ia vci genti gua: 
Î 






















rina vostra genti 1 
Ch'eo 10 ben che di meggio 


Mi pur disdegna sosia signoranta e” 
Donna, mercà, ch' o moro in disianza , 

‘Se mon discende i vostro gran parsggio 
È Aiquaoto ver a mis vena. <o 

















io la ventra gra piacenza 
Gent nia donna. sì prim eb'eo lovvisaî, 
Che ogni alta gila abesio n'olbliai, 
E denim tao 10 vostra rovosceona. 
roi vi ui da 
Pregio a valore più che in dunoo mai, 
Nel nio corsegio non comvidesi 
Ma che gradi la vostra Benveglienaa. 














Di più cherer son forte timoroso 
Ma doppio dono e’ dona per usan 
Chi dì sensa cherere al bisognoso. 





Se non pro 
Nè può sentire ancor che sia dolo 





Finebè non prende della sua pisernta. 





La fina gio", «co di voi 
Mi fa lo Len gradito e savoroto 
Pii di nesiua , «h' ancora aggio provato. 

vete di tl gi 
à forte € doloroso 
‘penando, 










Sica 


‘eradiso andere. 
E non poria mynear che in paradiso 
Non gisse la mia alma veramente, 
Partendo li da si piscente vi 




















juò l'uomo divisare 
osa, che lo cor dicede, 


pre be dn, 








To amar voi pugnando , 
Col parpallion m'ha morto in disianza. 
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sonetto IX 





DI ci ce ato si dimandare, Lo qua ti fa fre 
Guardando, tl rispondo Serre "te grato cite ra. 
Simico mio; di poco canora. Sal elia raetcto, sp 
Mosiadoti el veri o sete. coi cito lo par lodo 
Ato mir ci so parato "anglo ma d'a sesta ta, 
se em tt os et delle mente, a ca a medico om siedo. 
CH via ta cola argomento» 

Ch ting pui por, 


























Acc 


DANTE DA MAIANO 


SICILIANA 


sox.— Risposta della Nina a Dante da Maiano. 


LA NI 


sonetto — Alla Nina. 








LL ade 61 pregio econo eta atea, 


sete voi, che cara profferenza 
Ch'aggio sovente sudito nominare, 


"si fate a me, senta pur voi mostrare? 














Gentil mia donna, di vastra piacenza, —| Molto m'agenzeria vostra parvenza, 
3I° ban fatto coralmente innamorare; Perchè "l meo cor potessi dichiarare. 
E miso tutto in vostra canoscenza Vostro mandato aggrada a mia intenza; 
Di guisa tal, che già considerate To gioia mi conteria d’udir nomere 


Non degno ormai, che far vostra voglienra 
Sì m'ha distretto Amor di 

Di tanto prego vostra signoria; 
I loco di mereede e di pietanza 


Lo vostro nome, che fa profferenza 
DD essere sottoposto 2 me innorare. 

Lo core meo pentat non si savria 
Alcuna cosa, che sturbase amanta; 

Piacciavi sol h' e0 vostro servo sia. Così afermo, e voglio ognor che sia. 

Poi mi terraggio , dolce donna mia, L'udire a voi parlare è voglia mia, 
Fermo d'aver compita la speranra |‘ Se vostra penta ka buona consortanza 
Di ciò che lo meo core ama e | Col vostro core, od è tra lor resa. 

















sorto DI DANTET in risposta alla Nina. 
Di ciò ch'audivi dr primieramento, — Gentil mia donna, di vostro audore, 
Aver talento di saver lo core, — Se fosso ver ciò bea compitamente. 

Non com audivi il trovo certamente, —Ma per un cento di mensogna fore; 
Tanto assegna saggia lo sentore, — Che move e ven da voi soprassaecente. 
E pui vi piace ch' eo vi parl, bella, Se cor va dalla peona svariando, 
Sacciate mo che ben son d'a volere.—E se v'agenta el vostro gran suvere 








Per testa lo meo dir vada cercando;— Se di voler lo meo nome v'abbella. 





DINO FRESCOBALDI 
rude) mi dura, 





0 cagio vista, ed eni n allandona. 
Ue 101 persier, che i dona 


Mi dì con suo parl 
Che "1 cor now s°as 


Chl primo colpo, che quivi 
Riceve 1 petto nella perte 
Dalle parole, che È pentic 


















| 


Di volere La prima delle quei si fa si 
Perché mi Che giunge egual con vistà di soc 
Una batta Dicendo al cor: ta perdi quella gioia, 
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Code coi che la ta vt mi 
ta questo dir trovo tanta 
Che dove nascer sul conforto in pria, 
Or più : 
Que, che mi ta di vita spera morte; 
È quivi cresce con tinta dere 
Questa speranza, che così m'è ria, 
Gi ogoi sir fogge vi 
te tremando, e questa rimaa forte 
E se le mie vità fonero ccorte 
A fr di loro scudo 

























Eau 
die al conda spa baglio 
To tolgo pace a tatti tuo der, 
E do for lora di eroe) martiri: 








Cho non baia di morir la speranza. 

Questa mi dice, cosi ragionando 

Vedi pietà, ch'io lati reco scorta, 

La qui 

Fa nel partir della tua bella aman 
n che eresca ogni 















fa I disio, 


Che quel piacer, che pria ‘1 cor t aprio 
Soavemente con la sua dolcersa, 

Cori, come si mise umile e piano, 
Or diudegnoso s'è Fatto lontant 
Canson, di quello, onde molto mi duole, 
| “Tu portersi novella 

A quella giovinetta donna bella, 













Afi fa cosi per lei morir piangendo. 


Pancia che di conziommi ciò chio sete, 














È chio sostegno iicosamente, 
Per la vita delete, 

Ghe pisugendo ala morte mi conduce 
Qual ia è quento io cel tormento, 
Dirollo è vl ia donna solamente 

Cai prarosamento 

Guardar dii ce egli occhi mi luce. 








Se queta doglia h' parlr mind 
Fl ponte dhe mn mucio int, 
Comineero sio pina 
Chi s0 che l'scltar i fa sosve, 
Vedendo quel h' Amor per olii face 
0 non vi los arie 
La ine ov° i attendo d'aver pace. 

to pento over nella mente mis 
‘Amor quelle bellezze, he i vi vede, 
EE dio, che visi, 

Grescee martiri con a sta va 
E conoscendo cio Della 
E S'ianamota chè pacervi crede, 
Così nella sa flo 

Lo ingaona Amor per la vostra fresa. 
Che 361 pensier si iragge a mia grava, 
Questo move dolor, che ri conentai 























E sed o" for m'allenta, 
ch'il senta; onde poco 









11 consolar, che fa la vostra vista, 
E che per mezso il fianco m'apre e fende, 
E quivi tanto attendi 
Cho "| cor conviea che rimanga scoperto. 
Poi si diluoga , chè valore sequista 
Gridando forte, un suo durar contende, 
E la saetta prende 











Ed apre verso questo fianco | 


Dicendo, fuggi all'anima che si, 
(he sampar nol porri. 
attende i 





Ma 0 crude) fedire 
E fac unto, che setti, 
Di que fore dino 
È Cui non necide colpo disseta 
oi che nel cor ls percosta m'è giunta, 
‘Ed i rimango così nella 
Com” om , da sì partita 
| Fossa ogo'atra vità forte e 
Perché dinaosi alata poni 
Credendo ch' allor ia Ia nia finita, 
Ciascuna 4° faggi 
Coni laceste quella, ch'ancor dora, 























La qual di ma altcsì poro cura 
| tn consumarmi quanto faccia Amore. 
| Chè per lo suo valore 

lo 


10 dir, che io mon sia or morto; 
Farei fuor del male, chto sostegno 
fatto torto, 
vi fa ereser disdegno. 
‘aspro spirito, che gui 
‘guerra © faticosa, 
















| Di quanto cheggio per aver diletto, 
| Gore così nelle mort i Gdo, 









| (be mon sia paco, ed io così 
Voi udirete; cho sentir mi pare 

Vaa voco chiamare, 

Che parla con pietl, vinta o tremando, 

| E vieno a voi per pace di colui, 

| Che la morte aspettando 

1 Vede la fine de’ martiri sui, 

















Uns seta con i nuora beta, 
Chedi Sol vice. ed ombra Ta ia Ice, 
ol cid d' Amor di tanta vinta le 
È ita ana chan. 
E poi i ira di tata frena, 
Vegendo come nel oe mi 
Che ha preio con quei ig 
Nel Grotamento la moggire 
| om como, daene, quest nomea el 
| Semi ce mi ie ipa? 
È per didegno cotanto è ita? 
Amor, che ola mente mi favela, 
| * Peline dî costi metta fre 
| E segno (della mio poca sit 
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somerto 11 










1a giovinetta, ch'Amor gui 
i oche cana 

one piena di merce 
i ii 

i Amor, che par che rida, 

edo i gna olor dos ella ide 

E quando qiubge ove umile chiede, 
Fa le di li ogni vio aac. 

re qua te Ar la ida, 
Gretament gli chi move slqustto, 
Che danno quel dio che i Gvel. 

Sal dov'è noi giro na ace» 
Hi 00 contrario fogge atretanto, 
Querta pinto gioni ell 


la vede 

















somerzo ur 


Pe tanto progr chimici occhi fono, 
Lio! anno lla gente accorta 
Del che e mo cer porta, 

“i ferito oo» 

i den alii che ven 

È tendo ch pr lore è morta, 

Fior dela bi siga mor 
Fari vot e ristear og cono. 

queto è quel lano, che gi cd 
Stemi mett perse e vl. 
Ferie het e rd. 














risi, 








conti 


‘ben morto chi ‘1 tuo colpo attende! 





MATTEO FRESCOBALDI 


A daria 
rieti ipo 
Di deri ono 
Dn NS 
ERE LA gini) 
Freeman 
Trees ine 

Vo prne dite 
È di bellezze adurna costei tanto, 














Quanto a figura umana si conviene s 







Chie, quando per fortuna a le 
Privil d'affinno e pene 
Tanto che monta di virtute altero 








Nec aper i trorar 


Tra 


1o non ritrovo lor, ma il colpo aperto 


Porci cirio veggio 


| 
la 


Questa mi 


na 





| 
| Amor mi dic, e peri ei 
I 
| 








sonzato w 





Negli cechi di coste; taoto È leggiadra 

Questa soit ldra; 

Che 'l cor mi tolse in sua giovine etate, 
Amor poi di sua muova beltate 

Fere saette in disdegnosa quadra: 

Dice la mente, che non è bugiadra y 

Che per messo del fianco son parete: 














Con una voce 





che sovente grida 
, giovine e bella. 





Mercà, donna i 


Nao 
Poi 





tormento conviea che t'nerida, 
se' morto per quel ch' bai sofferto. 








ima porta 
Di siaichedan ddorosa pres. 
Dirò come le mia muona vegiesi 
Mi toe in dolce ed i soave vita. 
perdi n el sete it 
"Uta dona di gua giovine, 
Che luce i late della sa bellezza 
Come stella Diana, o margrio. 

on cn le s08 mat nel core 
"da geotltto 
che pi 




















ria d' Amore. 





E questa è la cagione perch io spero 
Vivere in pace sene' alcun difetto, 
Mirando sempre fto 





Dunque creder si può che da lei mova 
Quanto di fe, speranza e caritate 
Onora umanitate, 

Veggendo lei di tinta fama 
Amor, chi rimarrà in sua memoria 
Dappoi la fine della mostra vita 
Oo rie ha Lio pia 




















Però chi segue lei come sua duce, 
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Iscorge quanto porge dirittura, 
E fuor di vita oscura 

Vive sempre giocondo in allegranta. 
A chi s' accende di falsa speranza , 
Disfando sua vita fuor d'onore, 





FRA 





Confitti d'un chiavello, 
SÌ forte tormentati 
Di cosi gran flagello! 
Pensa ch'egli era bello 
Sovr” ogni creatura, 
E la sua caroe pura 
Era più che perfetta. 
Risguarda quella pisga, 
"h'egli ha dal lato dritto; 
Vedi A ang che paga 
Per tutto il tuo difetto. 
Peosa che fu aflitto 
Duna lancia crudele, 
E per ciascun fede 
nssò il cor la sota. 











Allor con pianto am 
Grida: Signor, veloce 
Per mo 













ogne cortnie 
Penta anima dente, 
Cone lo too 


Risguarda il santo capo, 
Ch'erad diettoso. 
il tato forato, 

ne, e sanguinnso! 









Per te 
Pagando il tuo peccato! 
Mori il Signor benigno, 
Per menarti sl suo reguio 








ITALIANI fi 





Po 

Tse seta re 
seguimi miei 
Fido ii lo do he 








va 


JACOPONE 


| Volse ester erucifiso! 
Atima  guardal fto, 
ti diletta. Ì 








Vergine sscra, del iuo padre sposa, 
Di Dio sei madre e figlia 
picciolino 
cho il Ciel 









Priegoti che ti spacci, 
*Nangi ch'io muoia, o Vergiaetta bella, 
Porgi soccorso, 0 Vergine gentile, 








terreno, e vile, | 
E tu del Ciel regina: Î 
O stella mattutir 








| ggramont ‘del mondan visggio, i 
Forgi i tuo canto raggio 
| Alli errante 0 deli navicell 

pe 





| 0 La grazia Lenedetta 
| EE dal Gil discendi, e 
| A chi tanto t'aspett 

| Per grazia funi cietà 

| 

| 





A ai sublime ed eminente seg 





Dunque a me non fa peggi 
che 





te fa fattore Vergioe. | 
I 


Vergine non tardare, 
Che Carità non suol patir dimora: Î 
Non aspettar quell'ora, 

Che il lupo mangi la tua pecorella, 


Potgimi mano ch'io per mi. 
Tersr, chè lirui mi priem 
Ta sti mondo, ognan 
ii fin rogge e free 
Le anima dei tm 
Si gran nemici di vità 100 nodo. 
Vergine, fammi sendo, 

Ch" fo vinca quel che sempre a te itella. 

Donami Fede, Spero e Caritite, 
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Farami ch'io piangs ed abbia in Dio pietate 
Del peceato comme 

‘da presso 
caschi nel profondo e bano: 








FIA 
Cini 


Con noi venga a Dar festa; 
Ed ia questa foresta 





melodia 
Mi parete 

Allor uns di quelle 
Nella danza s”affi 





Vuol 

Me, che vedi 
E d'oro ho la corons, 
E lo scheggiale all'soca 
Per ornaî mia persona, 
Sovra ogni sltra son buona 











Mi sentii esser ferito, 

Riguardando all'errore 

Ond'i0 fui già marito, 

E d'estermi partito 
alta donsela. 

e allor la sorella 








Ch'ogoi virtà m'esslta, 
Sotto lo celestiale 
Pace fei con la guerra; 
Venilitade in terra 
Dai bon mi fo chiamare. 
E questa era gioconda, 
Questa € mansueto, 
E con la treccia bionda, 
E a conta la più lieta. 
D'ogni virtù repleta 











ch'i presi 
Or mi dite si Dio 
Vi lassi si godere; 
Foria fare tanto io 








Dispietato e crudele, 
Scora niuno amore, 
Di quelli se che "I fele 
Desti allo Crtatore 
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| 
Altra 1 Spersora I 
Per me pre è stroeare: I 
oprrnatos 
noto pestres | 
paro | 
Seconda o porre 
ato Uri pico; 

Die o Povere. 
Che ei che bestde 

lio imigliante 
Slice Astinenza, 
È cod fa parlonte 
Roche | iliatena. 
Allor la Patents 

sale 

Se imbac"i miopovee, 























Len saldo, 
Con lerllo inogliio,. 
E diapro o ameraldo. | 
Adorasta lo spaldo 
Cartone 
Sarde e toparj ardenti, I 
Ed dr per ramezare. 
liguri e safiro 
ed mettiti tanti I 
E onichino per giro; Î 
Agote e dimanti 
Ea dll'un de conti 
nto è inertto 
E dica sì odiato, 
Che mon si può falcate. 
La braccia era com fede 
ornite di givcinto: 
Porpora i vede 
E Diso smeor list 
Di sio ra ben cino 
oa pere sopra modo, 
E nella oappi an nodo 
Vidi a Pradeosia fate, 
uo poi vid'io venire 
‘A vagliegiar costoro, 
id atchi fo man eni; 
Saette avena 08 loro 
Le penne erano d'or 
Ed Erri d'argento: 
E chase vidi attento 
A su Tarcende andare. 
A me, cca eo 
X ssettar Pun prese, 
Ed io incontisene 
Imbraciai dl pavese. 
Lato non fa cortese: 
Mi suettà di vaglia 
Mancommi 1 serimaglia, 





























Der, stria dle, con quanto divi 
‘irvi tuo figlio Cristo iio Dio. 
Quando ta partoristi sen pen 
La prima cora credo, che ic 
SÌ adorato di rara piena 
Poi sopra il fem nl presepio i posti 
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Con pochi e porer pani lo involgesti, 
Stars viglinndo e golendo, ced. 
O quanto gaudio avevi e quanto bene, 
Guondo ta lo teneri mele braci 

Dillo, Marin; ché Fon si convine 

e pit i siti. 

Rociavil to allora nella cia, 

fem eredo e dicevi 0 gino] mio! 
o lin; quando padre 
Quando Dio, e quando 

© quant dolce «mor sem 
Quendo a gremoî ienevi ed lista! 
Quanti dei 

Vedevi, cstendo col two flip 
Quando un pico talora i i dormiva, 
È ta dente volendo 






































E poi dicevi 
Non dormir più , chè ti sarebbe rio. 


3fa sullo ho delt 





ini piede 

Sopra d'un singolare tuo diletto, 

Tal ch'io non s0 come per quell’efetto 
scoppiò  5on sapri. 







Che, al sol pensarlo il cor 
A chi sente qualche dolce 
Di quell'amor, dal qual sempre mi avio. 






del suo figliuolo avara, 
Poichè 2 lei nulla negò, nè nega. 
E dille poi: del lega, oggimai lega 

Colui, che sempre da te si fuggio. 











canzone 


Perctò gii nomin dimandeno 
1 Bets rei, 
Fevelo per proverlii 
rendo vent 
Perciò non voglio ponere 
Nei detti oscoritate, 
Peroceh in ogni detto 
trova tilt, 












La morte gli è doglio 

Ste ti o calo 

Nom faro pesto posa. 

spp ‘pole tollere 
Ea pit preoe, 
fi nom scesa gras 

Parole gr 

Dal ile 












esconpio da bentia 
Chi ha mento ingegnosa. 
Vediamo bella immagine 
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Vasello bello ed uti 
Tratto di sossa creta; 





Vetro da lids cenere, 
E da rame most 
soa dimandare agli omini 
Che lor mega nota 
Di tam di fera 
E non pregi a scimi 
Di:bello portatore; 
N il me i lario 
Di dolce parladare 
Ogo uomo ka la ana grazia 
"Chi ben l'asa nom e 





























onto 1 vento i palio, 
L'asbergo incontro £ queta 
Tal cosa trovi in plapo, 
Che non la trovi in term 
re 
Tetra lo beno 0 mul 
Non credere che bene 
Sa da pe fotto eguale: 
7 ddl por 
La sedia impero 
Pe slo via rr, 
ro fo ll 
sei cori degli Ang 
Non trovi eqaliate 
N le sell ripleadone 
Coo una eoite 




















Porti la puritate: 
Chi vuole essere amato 
Mostri tab 








Di' sempre veritate 
Che molto vero è dulibio. 
Per poca falsitate. 







Sii buono, 
Patole venenate: 
Non avere con femmina 
Moti fili 
nel che pon si cons 
CHE quei cn fr 


Non dece spada a femmina, 
Nè ad uomo lo filare; 
Nè di ballare all’asino, 








spare a femenina 
“Che non la dee avere 
Quante psc il'uomo 
Bene lo puoi saperi. — 
Ch quel che in unt pico, 
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Pa in altri dispiacere 
Negli esempi che ponemo, 
Potemolo vedere. 

ion si conviene a monaco 
Vita di consiere: 

Né a veterano stombolo, 
N a cherico sporviere. 
Predicare sì colgo» 
Dolre al atene: 
Va per sioppi sl medico, 
Per peli sl pllicire. 

Se non pu allo, pari 
etto buono oo 
Dell'acqua suole bevere 
E n ae dci vio: 
Restriogo o pvt, 

E vasi sl mino 
| E Î pover cotaliere 




















Guarda da qual piè è l'uosa: 
Se leggi, on far punto 
fa posa: 
‘piana la lettera , 
Non fare oscura glosa.. 
1o ogni cos al prossimo 
"Ti mostra mansueto: 














e 10 "i roi i ie pren 
$E 0 dimande veni 
Perdongi ola 

CE est ci 








| Sempre larga sposa. 
| Procora buon compagnoo 

pra 
| Sale autore 
1 Alb uu compap 

Comparto elena, 

Udi è gia cone: 
È ELA: Îni pl oe ite 
1 Ceglie pro vili. 
1 comeosoi 











E larghezza non piacemi 
Ov'i poco Frumente 

Mille scldi non spendere 
Per guadagnarne cento. 





Non dare come povero, 
î Se sei ricco, una mica: 
Non fa fo sttuzzo gombero 





‘ovo feta l'aquila, 

o (a la pica 

Non è fato lo spender 
Per womo che mendica. 
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"Nel bene che l'è in dubbio, 


Non fur grandi le spese: 
Al povero e all’aflito 
Fa' risposta cortese. 

A quel modo conformati 





Che trovi nel paese; 
AI Genovese, in Genova, 





E non te la di pois 
Mi cià che lè proferto 
Nop tller, se ta puoi; 
ChE molti con intadio 
Danno li dose ai. 
Ogoi cosa che hi. 
Steg tempo e visura» 
Neo prender tu per medico 
l'o mon sì far cors: 
"sl anale si guard 
De're non ha psoras 
Ogni cosa soperchia 
Le mente, ché sicara 
esiilnzia, fumo, e pluvia 
Dalla tas esa cacce 
Grido conti 
Voglio che ti divpiacia: 
Lo tuecio abbaia all'uomo, 
Lo fevitre coccia: 
data corascchia ed 
et asi chi più minaccia. 
Uomo, che spesso vol 
Da ino conti 
Se vedi volpe correre, 
Now dimengar e ctinr 
Noa i sfornare a prepdere 
che oca puci on brscia: 
Che mollo porta a cas 
Chi la montagaa albraccia. 



































acqua non si può figere 
Dallo certo condutto* 
Meglio è un poco scendere 









Che anvegai 
E chi cati pelago. 
Nom se ne leva sciuito. 





Leon dispri 
Se può la mosca piccola 
Lo lue precipitare 

Per mio comiglio donoti, 
Persona n 

Ch, se mom ti 
























14 pescare 
Belt ere times 
Grande url prende aquile» 
Son può i misu 
Rocha Ta vengo 
ist l'ac plates 
Mis di pl 


* per sentenzia 
o che è provato x 
Di hattereto nascere 
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| Peggio è pier perte, 
I e "| monte raggisare, 
10 rerl 











Se l'uomo 


Non afligger li i Chi vuole abbrevtre: 





Î 
È 





Discendi pispamento, 
Non ti precipitare: 

Questo in te sempre sia: Per uno delto guardati 

Ogni male disp i Non ti vitoperare. | 





Chet mena Ci bge l'acqua to 
"Od li ever le chie: 


iusegniti 







Non far per poco 
La natura peri 
Non aonmazzare il prete 
Per la mosca fer Ché rade volte è savio 
L'infermo non uecidere Chi dallo matto 
Per volerlo addormire 3 Per favlla comi 
Così fa quel che non sa 
























L'uom poco x 
Non ti dimostrar forte Cresce lo male, e muori 
Hi muro tu Doo rom 





indi Bione 
Non sepper la lor morte. 
nel dere è nel tollere 








piccola apertura 











‘Abbi ragione ed art Quell'è buona amici 
L'uomo, che non sa radere Che d'ogni tempo dora: 
Disonora le carte Povertà non la pi 


I 1 mele e l'ape peri retti 
uel che tu dici in camera 


re in ogni loco: 






Danone 
Onde Dio dive 
GORE Dead 
"Non tl dimenticare 1 Dal maggiore ben guardati, 
Giudica e medesime Be sl ito dl oc 
Liv vo gigicaree Matta pio 
Nov ohendir lo pronimo, Non its 
snc care ing 
Der mato Iniimento 


















ver inpona Pomo 
‘ole parlamento. 
comin on ldati 
“tal che sano: 
‘nen ia etimo 
Che sta del primo tono: 
Perciò per bude 








sele cogione. 

E tati gii 
tenere ba la og 

Dolls ira del popolo 























| Rete ra 





| E guarda a quel dip 
Se non ti puoi distendere 
Soppiti umiltaro 
Meglio è lo piede infundere, i 
Che tutto Quel esmpa dall 
Dove non hai potensia Che ode, vede, et 
Per arte dei operare: Guarda non ener pigro 
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Dove dei guadagnare: 
Sicuro Te 
er conto guadignare 
Ove senti pericolo, 



















Chè spense voll 
Lo dubbio ritardare. 





la luce 
Ogni cosa bai da 
Che 3 mal far 





PE 











Ed a lob, che "o vecchienza 
Ta totto fa penato. 
1a tutto quel che 





Se non è moderato: 

Se vuoi Cristo seguire, 

Ed essere beato, Ri 
te ed slo mosdo 

cato, 

Par bes che l’uomo sttsechisi, 
50 discende dl monte: 
Pec la pinciootorlida 
Si parte dallo fonte: 
Quando l’acqua 
Rigira dallo monte: 
Ea" bene, e non lo dire, 
Chi Iene È chi lo conte: 

Or lo tuo tessuro 
Lo tao core averi 
Sî avvedato e soi 
DI quel che em 
da quello che tu ami 
SÌ ti tasformer 
© buono 0 reo che 





























Ataritata nè sita, 
Per tollerti da dos 
La pulce 0 la 
Non si pi 
Parola qu 
Nè mai fama Deo rendere, 
Dapo ch'ell'è perita. 

Lggieri è lo distruggere, 
Tardo P'edificare 
Tosto pissa non cura 
Che tosto si può Gi 
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Jani cascare: 
Perocchà gli entra a libia, 








Fon tempra 
Sec ee ri 
RIA 
Tresa 

















Sopra ogai comporaggio. 
Quelli in cui pia ti fi 
5 i vere meno: 
ona di dest 
Noa core rv 
E gallina con volpe, 
È doo nibbio puleio 
og enti io quettone, 
NE" gran co molino 
Stagione e tempersnaa 
Ggai con de avere 
Soperchio sale 
Dono nol fa pere 
Mato © troppo parlante 
Noa pottis'aai piacere: 
Non Vedere ogni costs 
Se pace voogli avre. 
Non sicararlanave. 
Finché non giange al port 
Santo non adorare 
Fonazci che sia morto) 
Ché forte può canare, 
Ei dito fon torto 
Se all'uom non puo ben fre 
Digli almen Ion conforto. 
se tate posto in alto» 
atinor bon disprezir. 
Ch la piccola pie 



































Fa destrier stramazzare: 
Tal pnorer ti può in Corte 
Chie non ti può giovare. 

Picciol è lo garofano, 
Maggior & la castagna 
Qual sia di più efficaci 
Dicatel chi ne magna: 
Chi guarda a maggioranza 
Spesse volte inganna: 
Granel di pepe vince 


























| 
Î 
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gna. 
piccola 


to ha statura: 
più l'opera 
Che la grande 6gura 
Fa cera l'ape piccola 








Sua boptà e tua miseria 
Ripensa notte 0 dix 
Non cessar da buon'opere, 
E va” per quenta via 











L'inferno profundi 
Lo ito tedio: 

i L'anima nostra è condi 
Pel regno glorfoso 

Qui lac prptos, 















BRUNETTO LATINI 


IL FAVOLELLO 


caro è 





Fori to spren ti more, 
Chedi cit ti pone 
Di a ite e ndo. 
"ta "dl tatto igoudo 
caetus diese. 
Sho mente, di ragione, 
rali dirt. 
"Ba propia nitore 











D'amore ogui fata 
Nè paese lontano. 

Di monte, nè di piano 
Non mette oscuritate 

To verace amistate. 
Dunque pecca e 








Volere e non volere 
Ciascuno , ed attenere 





ue che tr suoi 
To fto e ia parole. 
Quest'amità è cru 
"ta della sus cover 
veslciso ammiatiio, 
“Come ramo dorst. 
cosi ta molto quite 
‘oo l'amisti dii 
vet che la gente invisa 
La verace anco. 














| Chamico, ch'è mag 
Vuol ester a tut” 
Parto, come ion. 
‘Amor bassa è dispone, 
Perch in fina è 
pf ce magie 
Non credo sensa dento, 
L'amico. ciò mi par 
minor alt 
Cama veraceme 
Tealmentes 





























D'gnde si 
Colui, ch 
nen sona 
Che ssetano 
x dono gra 
uso l'amico li ode 
ansoullalro 











Ma gi 

Sti che noo val guero. 
ta amico m'ablitto 

Che m'ama pur a patto; 
E serve bonamente, 

Se vede spertamente 
Gom'io riserva lui 





di plui. 





Dello 


| 

| 

| 

Î Altrettal ti ridico 
| cheat 





Mostra grande abbondanza } 
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poco allenta, 





va patto. 
Così o posto care. 
Ch'amico di ventura 
Come rota si gira, 
‘Che mi pur guarda, e mira 
Come ventura corre; 
E se mi vede porr 
tn glo: 









Mi sc caggio fa 
Got mi ino. 
Cosi fce augello, 
‘ch'al vempo dlco e Lello 
Con noi go dimora, 
E csole 
ata quando vico la ghiacci, 
‘Che non par che li piscia, 
Di nc fogge e diparte. 
Ond'io i apprendo un'arte, 
Che cone la formare 
Prova l'oro verace, 
Ela mise lo mater 
Così le cose amore 
Motron veracemente 
“Chi ams lesimente. 
Getto l'amico assiro, 
‘Come lo giocolaro. 
ii loda grandemente, 
Quando di me ben ente: 




















anti n ogne, 
E di dico mi puo, 
Ecome l'ope In soos 
Sti da mele veleno. 
el'amico di vetro 
L'amor pito di dietro 
ret poco afendimento; 
E per er pencmento 
ln e porte toto 
Come lo veto otto. 











ata l'amico di ftto 
‘È ceco ogni patto 
E persona e ero. 
Pat tatto to tenere; 
e bene e nei male 
Lo trotersi oe, 
ie Dl vedi 
Unque mon se ne ride 
Da te pesto riprende 
dedalo ti difen 
so ii cosa valente, 
"La sponde fo la‘gente, 
1 0 pei rp 
Cota È itona coppia; 
Chie amio di parole. 
serve quando vuol, 
x noo ha fermamento. 
Se non come lo vento 




















Ode ci peo 
A 1 mitorno 
niasico di Filippo, 
Di ci feci mi ceppo. 
se eco mi region, 
"N i hero perdono 
ch'i aan eredo potere 
"A ve msi dispiacere; 
Che a gr conoscenza 
"he dat fa resina, 
Fetmat'a luogo unanta» 
"Hi dona sirena 
Comtio ti posa di 
"E per dato fr 
ne gi Che sitio mando, 
cagione dimaodo 
che i picca ditare 
"i me acrito mandare 
mel ino iroeta, desto 
‘Che 1 buon Polamiderso 
disse 0 lho credato» 
be se a cima saluto 
Ond" io me a'alegra. 
Qui i sato cri 
E gie tuo di Latino 



































“Tiea per amico fino 
A tutto le cor 
Che voi oro perste. 














| 
| 
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DANTE A 


PARTE 


A ciscon'alma pres 
I cal cosplto viene ll ie presente, 
3a ciò he mi riurivaa sno parvent, 
Salate fo le Signor, cio Amore. 

ciao qu che tizi ore 
Del tempo ch'ogni silla è più lacente, 
Quando n'apparro Amor subite 
Coi ettena toe 

Atlegto mi sembra 
aio core ie mino 


nil core, 





























na desppo dormendo, 
elia, e d'eto core ardendo 
Lei paveatose amilieste pasera; 
Lipprasso it lo ne ves piogrodo. 











Grido, vorei, che ta e Lapo elio 
Fotsiio presi per incstamenio, 
E mea di ua tieni 


Monna Bice poi 
Con quella ch'è "a sul numero del trenta, 





amor passate, 





quanto 1 
E priego sol, ch' sudir mi 
E poi immagio 
jo son d'ogni tormento ostello e chi 
Amor, non già per mia pocs bontate, 
Ma per sua nobiltat 
af i dol 























e dito spesso Gate: 
0 per qua digoiate 
ggisiro questi o cor br 
Ora ho perito tuta mia Indana 
"Che mon d'amoroo tto; 
Onde porer dimora, 
3 guita che di dir mi vin dottnea: 
Scholar ome coloro, 
“Che per vergogna celuo lar miacansa, 
Di Fdoe mosto legame 
E dentro dallo cori sugo pio. 
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Pisogne, amanti, poichè piange Amore. 
attendo qual agi ui (porre 
ret donne chiamare, 
ro davi per li occhi fre. 
Eotitenre 

















‘al mondo è da lodare 

fuora dell'onore, 
orranza 

in forma vera 

la morta immagine avvenente 

To Ciel sovente, 
I già ocata era. 
Che donna fa di si gaia sem 














Ia 
sirene 
Le bie fori ne: 
rn prp e e Ero 
Agen 
Mii 









Non speri mai d'aver sua compagnia. 


Cosatcando batier per un cammino. 
Penso dell'andar che md sgradio 
Trovsi Amor nel messo della ta, 
do sbito legger di pere 

nella semtizita mi pires mesclno, I 
Come avete perda si 
È sospiraodo pensoso 
Per soa vederla gente. scopo chio. | 

Quoto mi vide, mi chiamò per nome 
SÈ die: io eegno di lontana parte, 

Oe'ecs lotus or per sio soleres 

E recolo a servir quoto piscere. 
lora presi di lt sl gran parte, | 
Clegli disparve e ton ur seco 
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1 bet spetto non i foste tolto 
‘i quell Donna cho veder dio, 
| Rees dolente i pitogs e iipito 
Cosi ontan dal suo legdto volto 
cib che mi grata ve che ni pes mollo, 
th i senti code arti 
pp i vit pi 












i ata altavo sfieno; 
| "Aa percio oa la «oggi, como soglio, 
| _Amor m°afliggo, ond'i prendo cordoglio, 
I 





E si d'ogni conlorio mi dispoglio, 
Che tulte cose, ci 
Mi son moleste, 








Verso dulce pae 
| Dll'altra pat € cos fora d'amore 
| Né dentro a lui sent'io tanto valore, 
| Che peese Iunpamente far dif 
ada se da voi mao 
| Perà (sea voi eoovene 

| 











A ito di in tai fare impresa) 
i mundo vostra solai 

Che so conforto delli su sette 

pixel mn seni meo 

| "A questo pato n or cho toto vee) 

| Rofiol dele io ano soccoto attente, 

| GLi bosa Sigoot msi ovo rittciogo Tfeco, 

| 

| 

| 




















Per soccorrere al servo quando "l chiama, 
Che non pur lui, ma 'T'suo onor difende: 
E certo la sun do 

Quond'io mi penso, donna mia 
fer man d'Amor la catro pi 




















ne tim più cri 
Se dir voleste, dolce mia speranza. 
Di dare indagio a quel ch'io vi domando, 
Saeriate che l'attender più non posso; 
jono al fine della mia postanza 
er voi dovete, quando 
L'ultima speme a cercar mi son mos 
'earchi sostenere addosso 
fino al peso ch'è mortal 

















Chè morte n° ha più tosta, e più mora. 
E voi pur scie quella ch'io più smo; 
E ché far mi potete magi 
{Em ei la mia eperanza pi 
Che sol per voi servir, la vita Uramo ; 


























en chel ben v'appori, 





tt posto Amore; ond'io gran 
La Fede chio vaegme 
Nuove dol vostro po 
Che coseno che vi 
Di fuor conosce che deo È pit 
Danque vos 
È vegna dentto sl co che ci aspetta, 
Geol madonna, come avete inieno: 
fui st trora 
















o chio fa prero, 
‘tri è conto 
mesi d'Amor capre lo sono 
Fer olontà della vinta che acne 

Que cla 

Lao venne 
Sale venute seta compaggia 
De rs del Signore che tha in talia 
Consone. i io 











mattata m 


Bitta ivo, che tu ritrovi Amore, 
Xi eno ui vai a Madonna davanti, 
Sic esco ie Do qua a ct, 
Ragioni pe cp cl Îo noto Sigeore 

Tr a, Dello sl coresementes 
‘che Sona cosspagala 
Dovresti avere io atte parti and 
3, e ta vaegli ender Learament 
Rittoora Amo pria 
CH fon 00p È boa tane lui gres 
Perocthé quella, che i delbe udire, 
Seo com'i'erda è io vr di me sdinta, 
EE di lai a ford accompagnata, 
Leggieamente ti aria dor 

Goo delce sugao, quando sessi, 
Comincia este parle, 
rp che rn. 

Alacone questi che 
Quando vi piscia, role, 
Sed egli ha sua. che la o iatendist. 
Aron quei ch pu vat ale 
Lo foce, fot vuol vita copia: 
Bineue perch gli ice va panne, 
Pentel ole dec non mato cc. 
5 fo suo core è so 

fede» 

Cha ui see pronta ogni peosero 

Testo fa ssi, e mal mod" 2° sogni 

Sed le uo ei er. 

"a domaadi tore e egli è vero. 
ce alte ami preghieros 

Lo perdonare se e fonte a nola 

e i comandi per menos hl mola; 

E vedessi ulbidire sl severe. | 
Deoini,ch't d'oguipietcstave, | || 

i 












































Avanti che sdonnei, 
Che le saprà contar mia ragion buona 
Per grazia della mia nota soave, 








‘com li 





lla per tuo prego gli perdon, 
Fa", cheegli anmunei in bel semb 


I 
ragiona; | 
Î 
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Genti Balata min, quando 
Muovi ia ul punto, che tu n°aggi core. 





Tatti ti mici pensier paren d'Amore, 
Ed hanno ia lors gr 
Ch altro mi fe voler sua poteiate 
Site fe rogna dl suo tare; 
Ato sperando to oporto dl 
Altro pianger mi le spesse fer 
£ sol b'actordano in chieder pieate, 
Tremaodo di puura. ch'è nel 
Onda nea 10, da qui mate 

















prenda 








E vorrei dire, e mon so ch ica; 
Così mi trovo in amorosa erraosa. 
E se con lutti vo” are accordanza 






Coovenemi chiamar la mia pemica, 
Madonna la pietà, che mi difenda. 


Costato donne mia ita patate, 
dove presto, denta, onde si mera, 
Gio Fi bri i gara nera 
Quando riguardo le vl Ila. 
ate no pari pito 
ce 

















Ond'io mi cangio in figura d'altri 
Ma non si, ch'io non senta Lene allora 
Gli guai di’ diseacciati tormentosi, 


soxzrto mu 


Cia che mincontra nell men 








È quando vi son pre 
Che dico foggio 10° peri © è noi 
to mostra o olor del core 
‘Che tramortendo. ovanque può + appaia» 
È perla ebrità del gran tremore 
Le pietre por che grido: molo, moia. 

Peccato fe chi allora mi vede» 
‘e l'alma sbigottio non contorta, 
SS dimostrano, che di mo gli doglis, 
i sostro gallo avvede, 
ia nelle visto morta 
















soxarto 1 





S peo fate veni sta mente 
once qualit, ch'Amor si donas 
È ict pie ci te sovente 
"dios Tal avv 
















Campami un spieto vi 
E quei riman , perchè di voi ragi 
"foro, ché mi voglio aitarex 

‘d'ogni valor voto, 
credendo guarire: 














E ae io levo gli ocché per puardare, 
Nel cor mi’ incomincia ua terremoto , 


Che la da' poli l'anima pa 














So ec cele de Gr 
gie per agi 1 me 
10 dico che pensando Hi suo valor 
Ro Seni n î 
a slo non perde 
Farci, parleodo, innamora la gent 
Ed io uom vo para sl allamento, 

















dopselle amorose, con vui, 
Gbè non è cosa da parlarae altrui. 
Avigelo clama in divino i 





Meraviglia nell'atto, che proce 
ima , che fia quassù i 
Lo Cielo che non Dave altro difetto 
Che d'aver lei, al suo Signor la chiede 
e grida mercede, 
parto difende; 
be di madonna intende: 
te puo 
anto mi piace 
ei s'atn 




















1a persona de” be, 

atadomna È desita in sommo 
‘Or vo*di soa vità frvi sapere: 

‘us1 vol genti donna parere 

cone; ché quando va per via, 
‘0 cor vllni Amore un glo, 

Per che ogni lor peniero 

E qual sorio 





















E quando cos 
CC gli siva lo che gi di sla 
Ed Pomilio, che ogoi osa obi 
Ancor le ha Dio per maggior pros dito, 
Che not può mal oi ht le ha parato. 

Dice di li Amore oto morale 
Come esser pù i orna 
Poi Ta riguarda, e fn te 

ind di e cone 

"i docna aver non for 

















Degli cchi suoi comecch ella gli muon 
Eccone spinti d'amore Infammati. 
Che Beran gli occhi qualche lo lina 
È pastan sl chel cor clan niro 
Vai le vedeto Amor pino ne vis, 
Ore ose paste sicu meat 

land 



































| 
| 
| 
| 
I 
I 
| 
i 
i 
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Non rîstare ov TE ana di 
dagegonti sc puoi d'esser palese 
Safe oa donoa 6 con como cortese, 
Che di merraono per la 

"Amor cos 











E piocrenco di mesi malamente, 
Jarno di 
Mi reca 1 pietà, quanto lm 
Lato. pers che Volorotamente 
Sento contra mia voglia 
Raccoglie ' ec del gesta svpiro 
Entro que cor, ch'e begli occhi friro 
und gli acne Amr con e se mon, 
ce condocermi a tempo che mi aface, 
Oime quanto pio, 
Scavi 6 dle ver 
Quando egli 
Le mort 
Dicendo: i nostro lume ports pics 
n e pc i core 0 vo dl, 
Dicieno ali occhi 
Quei della bella donne alcuna volta 
a poiche seppe di loro intelletto» 
be! per fora di li 
Mera la mente giù ew tutta tota, 
Goo Te invegne d Amor dieder la volta, 
Sic la or vittoria vista 
Noa i ride poi una fat 
Onde è rima rst 
Lim mia che 
Ed'ora 
Vede lo coro, cui era sposta, 
E pori 
inmamorata e ne 








































EL mon quin i delendo, 
i a sa parita 

cla so itato 1 so Fattore, 
Ft men de oe 

Cos quelli vita Che fimano spenta 

Seolo fo quel puoto ch'ella sea va via: 

E quivi si lamenta 

D' Amor, che fuor desto mondo la caccia 

E spesse volte allaccia 

clin 














L'immagine di questa donna siedo. 
Sa nella mente ancora. 
Ove la pose Amor, ch'era sus 
E non lo pera del ina, ch ela Fede 
Amii è vio più bell'ora 
Che msi vie più feta por che ida: 

cd ata gi ocehi mici e grida 
Sopra culi che piange di ano bortire: 
"i 














Proc” mio sentire è meno assai, 





Ed è più presso 


terminar de” guai 





Nel libro della mente che vien meno, 
La mia persona parvola sosteane 

Una passion nova. 

| al ch'io rimasi di paura pienoy 
| ch'a tutte mie virtà fu posto un freno 
Subitamente sì, ch'io caddi in terra 
Per una voce che nel cor percosse: 

E (se libro non erra) _ 


















cresce a quei che questo mon. 
Quaro o apparre pi la gra beta, 
Che i mi dolete, © 

Donne 

















| S'aecorse ben, che 
| E conobbe il desio ch'era eriato 

| perio mirare inteoto ch' ella fece 
| Sicché piangendo dis all'altro poi: 





SEE i 
Cir, 
TIA 
a, 
Perth parcomandiali n. 

E oral eo cia, 
DEDE IM ik i 























A more e cor genti 
come i saggio în 
E coi enna l'un l'alto esce ola 
Comp alma razioni senta ragione. 

Vagli atura quand'è amorosa, 
"mor pe ite, 0° cor per asa magione» 
Dentrs sito qual dormendo si riporta» 
Ts vata iene tl Tanga stagione. 

elite sppare in soggia door pat 
he piso agli occhi si che dentto al core 
Nasce un desio delli coca piocenie: 

x Gato dari lea 

svegiari 
È simil ut i densa uomo 




































Nesi ceti porta ta mia donna Amores 
Det he si a gonti ciò cella mira: 
Gre ella psi ogni ucm ver li 

Mao fa pena fo core. 
1" sio, fato sore, 

“oggi suo difetto allo 

Fugge dancin ci Supe 

Aiuiatcavi, domoe a farle onore» 
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Vos che portate ta sembianz mile 
Cogli occhi bi mostrando dolore» 
Gest venite chè vostro colore 
Par divento di pietismo? 

Vagenie vo sia donna grotile 

3% it di pietà d'Amore? 
Ditemi + dense, che mi dice d ore, 
ta ato vl 














‘qui mero alquanto; 
01 mi celate: 





Ma La figura ne par d'alira gente. 

E perchè piangi tu si coralmente, 
te pietà veni 

ianger lei che tu non pui 





Puoto celsr la dolorosa mente? 







a ict si conta, 


che pietoso atto mostrate, 
t che giù 





BIS 
Chl ino parere ella ona rpprisenta 
Quella che fa parer sir be 
e bostra donna Conosce non puo 
CRE i comu, con mi par prio etto, 
Feroce quel medemo avente ema. 
e da mira 
egli eci r 
Not planger più 10 ei giù tao sito. 


| Ode venite vi cost pense? 


Ditemel, a voi piste, io eortesi 
Chio ho dotonza he Îa donna mi 
Nom vi Faccia tornar cos dglioer 
| pe, gentil donne non iste 
NE di ristaresigasoto i questo 
E dire al doloroso che dita 
Vir della sua donna alcune cose 


sua ue al spenta 3, 




































Avvegnachè gravoso m'è l’udire; 
SS ° ha in tatto Amor da se scacciato, 

Ch'ogoi suo atto mi trae a ferire: 

io son consumato; 

rio comincia = fuggire, 
‘aoa s0n conforiato. 











Ed altre don: 10 che 
DI me per 
Fecer Ici parte vie, 
Ed sppretsarsi per lrn sentire. 
Qui alccar nea doni) 

È qual dicea: perch 

Allr laici la ove fn 


piange forte; 
faro accort 
meco pisogia, 








sconforte? 







E con tutta 
Ch'era nel 
Mi fece verso lor volgere Amore: 
Egli era tale a veder mio colore, 
Gle facea ragionar 
Deb confortiam costui. 
Pregava l'una l'altra 
E sovente: 
Che vedestu , chè ta non hai valore? 
do un poco confortato fai 
‘gonne, dicerollo a vui. 
Mentre io pensava Ta mia frale vita, 
E vedea 1 suo durur come È leggero 
Piansemi Amor nel core ove 
Pet che l'anima 
Che sospirando dicea nel pensier 
Ben converrà che la nia donna mora. 
Ho presi tanto smarrimento allora, 
chiusi gli oe 
che ciascun giva errando: 
E poscia, immaginando 
Di conoscenza edi verità fuora, 
Viui di donne m'apparser crueciati, 
Che mi dicien: morrati pur, morrati. 
Poi vidi cose dubitose mol 
"Nel vano immaginar, ov'io entraî; 
Ed ester mi parea non 10 in qual loco, 
E veder donne andar per via diseiolte, 
Qual lagrimando, e qual traendo guai, 
ci saettavan foro. 
veder appoco appoco 
‘ed apparie la sell 
E pisnger egli ed ell; 











































Cater gli sugrili volando per l' are, 
E la terra tremare 
Ed nom m'apparse seoloito e fico, 
Dicendomi che far? nom 1 

‘è la donna tua ch'era 


‘novella? 
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i veder mostra donna che gi 
immagine sac 
"n vlt ia donna morta 
cori 
Veda ee donne la cova d'un velo; 
Ei avea sco umiltà i teme, 








er pictato 
Vedi che l desideroso vegno 
D'esser de" tac, chio Ul somigli in fede. 
“che cori chiede. 
arti, consumato ogni duole, 
E guaio ta ilo 
a guardando verso alto regno: 
Nest anima bell ch i vede 
Voi mi chiamate allor, vostra mercede. 

















avegliar dentro allo core 
(o amorvso, che dormiaj 
E poi vidi venir da luoge Amore 
Allegro si, che appena i conoscia 
Dicendo : or pensa pur di farmi onore ; 
E "a ciascuna parola sua 

E. poco stando meeo | mio signore 
Guardando în quella par 















L'una appresso dell'altra merani 
come la mente mi ridice 

Amor mi disse: questa è Primavera, 

E quella ba nome Amor; sì mi somiglia. 





fi 








Tanto gente, e tanto onesta pare 
La donna mia quand cl alta alta, 
logi lingu» dice tremando muta 
È gl occhi on alien di quela: 











ta 
E par che sia ua cosa venuta 

Di ciel i terra a masi mostrare. 
Mogtasi i piacente a chie mita, 

per gli orchi un dolcezza al core, 

Che atene none può chi non la pructo. 
E par, che dalla sua lablia si mova ti 

to siro so0re pien d'amore, 

Che va dicendo l'anima cip 

















V odo perfettamente gni salute 
Chi a nia donua ted 
Quelle, che van com lc, sno 
Di bell gi 


vede: 
cia a Div render mercede. 














E sua beltato è di fanta virtute, | 





per lei riceve onore. 
toto gentile, 

Juò recare a ment 

sospiri i dolceza d'amore: 










Che nessun la 
Che ni 








o intanto; 
ee in a aa era 
Guardando, vidi un dogs figurato. 
A chi era degno poi dava salute 
Con gl occhi soci quelle benigna 0 pin 
Eimpiendo i core a ciancon di virile: 
Credo che in ci scese nta sopramas: || | 
E venne fa terra per nostra salle: 
Dunque beata chi lè prossimana. 











canzone v 





Fi prende Anton 
Che fa i i 
Ed enon fuor chiemento 
La donoa mia per dari più state 
Questo m'avvcnes orunque ela 
Fal cos i, che nol i erede. 


ta 
sospiri gir parlando 

















pie mi doglia, 


N cui pietà 





non trnovo a ei 
me muova sospiri 
Ove ch'io miri 0 "n qual parte chéso sis; 
E perch tu se' quella che mi spoglia 
D'ogni baldanea, e vesti di mortiti, 

X per me giri'ogni fortana ria; 

Perchè ta + Morte, puoi la 

Povera e ricca far, come a le piace, 
A te consen  ch'in driszi Ia mia face, Ì 
Dipiota ia guisa di persona morta, \ 
10 vegno a te, come a persona pia, ' 
Piangendo, Morte, quella dolce pare 

Che "i colpo tuo mi tulle, se disface I 
La donna che con seco il'mio cor pu Ì 
Quella ch'è d'ogai ben la vera parta. i 




















Motte, qual sia la pace clio mi tolli, 


Perchè divanzi a le piaogendo vegno , A 
Qui non l'assegno, cli veder lo pi i 

gli occhi mici di pionti molli; | 
da pi i 
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nes 

Nt ci e lom? 
jo voggio 3 Tato di begli ti pato, 

Che suole essere a' miei a guida, 














Most perfetto ciò he oli i vede, 
Ta disci vito ta a dii 








Ta rompi e parti ant 
Di quel vera 





Armor potrà ben dire ovanque regna 
fo ho perduto Îa mia ella insegna. 
Morte, adungue di tanto mal Line 
‘Quanto seguiterà se con 
She fa mag 
Distendi l'arto tuo i, ch 
‘per corda la sacita fore, 
Che per pastare il core, mesta "bai 
Deh qui mercò pe 





















ina io posso: 
Però con tua ragion, piana ed umile 
Mus, novella mia, son far tardamea 
ra s'è mio prego mosio: 
E con quella umiltà che 
Fatti, pietosa mi», dina 
Sicch'a erudelità rompa le porte, 
E giuoghi alla mercè del ratto lx 














Sì eh'ancor faccia al mondo di se do 
Questa anima gentil di cui io sono. 











Gai obi aotenti per 
Sanno di ogrim? ofeta pens 
SÌ he per ti en 

Ora to voglio sfogare 
a 














Non vo parlarne alt 







gita in ciel subitamente, 
Ed ha lasciato Amor meco dolente, 
Lu n'è Deatrice 
Nel trame 0 
E atà con loro; 
Non la ci tolte 










Passò li cieli con tanta virinte , 
Che fem 
SÌ che dolce desire 


Lo giunse salute; 





da 
nn pento 

JIA 
ine doglia e E 
Poe: 
Efagiona 
ali i rendo 
enni geata rapite 
Godano cr pesgri, 
Rls che mi 
nto 
beni ent 







































Che dll genti ergugna i par 
Speado sol nl mio mento 
Chiamo Besiicey‘e dico: or e tu morta! 
È mento che (o la himos mi conforta. 
Pianger di dogla e sosir d'gosca 














Mi stragge il corr, ovunque sol mi trovo, 
SI che no increscerelibe a chi 'l eden 
E qual è stata la mia vita poscia 





Che la mia donna andò nel secol nuovo, 
Lingua non è che dicer lo sapest 

E però, donne mie, pur ch 
Non vi saprei bem dicer quel ch fo sono 





SÌ mi fa travogliar l'acerba vita, 
La quale È si invilita, 
Che ogni uomo por mi dica: io abbandono, 





Vedendo la mis lstbia trame 
Ma qual ch'io sia, la mia dor 
Ed 





2 107 rede, 









Catone, or va” piangendo, 
ritrova le donpe e le donzelle, 

A cui lo tue sorelle 

Erano usate di portar letizi 

E tu, che sei figlinola di 








Vattene sconsolata a star con elle. 
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O cor gentil, chè pietà il desia; 
Li quali sconsolati vaono via, 
E st non fosser, di dolor morre 
Perccchè gli occhi mi sarebber rei 
ch'io non vorria 












La mia donna gentil, che se n'è gi 
Al secol degno della sua virtute 
E dispregior talora questa vita, 

la persona dell'anima doleote, 
Abbandonata dalla sua salute, 








Qcaatuogue rotte, tass01 mi rime 
“ch 0 pt dio gianni 
Vede la donna odio vo i dolente, 








Nel secol che 1° 
pensoso 
o chiamo la Mort 





to noioso, 
forte 











raccoglie negli mici sospiri 
Un suuno di pietate, 
Che va chiamando Mor 


vira ne 
Soru dll su cadette 
Fertit picee delle sb 
Fercrdo i dell ta veda 
Dite spirit) ble gra 
ia 

Lace at Amore le gi Angeli ale, 




















Era venuta eta mente mia 
Quella doboo gentil. cu piange Amore, 
clone 
adr quel cio fici. 
Th ceh mente fo sn», 












Per che 

Piaogendo usciva fuori del mio peo, 
‘Con una voce che sovente mena 
Le arie gal oi i 

Mia quelli, che n°uscian con maggior pesa, 
Venien dicendo; o volle inteltto,. 
Oggi a l'anno he nel ciel sali 

















Video gii occhi mici, quanta 
Es apporta na olio figa. 
Quando guardo 
Ghio fact pel 

Aulo n acconi che voi pe 
TS quali delle ta vita cia 
Sic mi giunte oto cor poota 
DI dimento cogli cechi e siate. 

È dinandi voi sentendo 

Che vi novena le lagrime dal core, 

Ch" ea sopmosto dll vesta vii. 

3 paci nel'aima v 
‘en eso quella donna quello Amore, 
Lo qual mi face andar coli pisogendo. 














Coror a Amor, e di io sembianti 
Non prete si così micbilmente 
Viso di donna, per veder sovente 
Occhi gentili, dolorosi piani 

Come lo vostra qualora davà 
Vedete i ato dle 

bè per voi mi vien cosi 

Ch" 0 temo forte, non lo cor s 

to non posso tener gli occhi 
Che ho riguardi 
Per de 




















IL atvaro lagrimar, che voi faceste, 
Occhi milo cosi Iunga 
Facca meravigliar l'altre persone 
Della pimate e come voi vedesto. 
Ora mi par, che voi l'olblicrest, 
dal 



















n ri 
ci, eni voi piangeste. 
La vostra vanità mi fa 

E spaventami si 


DA viso d'una doona, che vi mira. 





Gres pensiero, che put di vi, 
a ditorae mec sovente, 
d'amor i duleenente. 
" 








‘ne a consolar la nostra mente; 
Ed è la sua virti tanto posente, 
Ch altro pensier mon lascia atar con ui 
Ei le risponde: 0 anima pentosa , 
è un sprite! nuovo d' amore, 
‘a me li suoi desir 
E la sua vitae tutto il suo valore, 
Mosse dagli occhi di quella pietosa, 
Che si turbava de' nostri martiri, 
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Poiche uartando cor ferite intanto | At poco giorno, ed al gran cerchio ombra 
“ipo, clio tto di resa» Sua giu, iso, edi Lisachir de coll 

















or dagli alcuna lena, Quando si perde lo color nell'erba 
to spirto si rinvegna alquanto. È 1 mio disio però non cangia il verde, 
i vedi comumare iu pisnte Si è barboto nella dura pietra, 
lenti per soverchia pena , Che parla e sente, come fosse donna. 
atretto alla morte mi mena”, 
i alcun canto! 








Similemente questa nova donna 
Si sa gelato como nero ell'ombra, 
Che noe la moro se non cone pira, 
HI dolce tempo, che riscalda i coll, 








E che gli fa tornar di Lianco ia verde, 
Perché gli copre di fioretti © d'erba. 
ta una gli 





Trac della monte nostra ugni altra donna, 












sonetto x Perch si mischia il crespo giallo e ‘1 verde 
L Sì bel, ch Amor vi vicoe 2 stare all'ombra; 
asso! per forsa de' molti sospiri, Che an ha serrato tra piccoli coll 





Che nascon de' pensier, che son nel core, Più forte assai, che la calcina piet 


‘a non hanno valore 






Lo sue bellezze han più virtù, che pietra, 
E 1 colpo suo non può sansr per erba 





























































"on che prio due deri, ; n I 
agrimsre le di mostrar dolore GAP io 10m faggito per piani e per colli, | 
sue dlionme le) e potere stampa? da cotsl donna i 
Gite di oro di marti Ode al 600 lame non si può fore ombra | 
(dan Poggio, nè muro mai, nè fronda verde. | 
Diventano nel cor to l'ho veda ta a verde | 
ChrAmor si tramonto È 5 ftt, hell srebbo meo in pietra | 
pesocch' egli hanno io lor i dolorosi L'amor, cho porto pare sla sua ombra; 
“Quel dele nome di Madonna sito, Gad'io lho chiesta i ua be proto d'erba 
2 della morte 100 molto parole noamorata, come 2oco fu dona, 
E chis intorno dati colli I 
D. somaro 20m Rien 
VARE TVC, to legno molle e verde 
sir aprire air in S'infammi , come suol far bella donna, 
To Ani Riapre Di me, che mi torei dormire in pietra 
Come alla vista voi ne dimostrate? Tutto il mio tempo, e gir pi 
Chè non piangete, quando voi Sol per vedere de' suoi pan 
Per lo puo mesto la cità dol Quandumque i colli fsno più nera ombra, 
Come quelle persone che neri Sotto n bel verde 
che tendgser Ta sta gra Gli fa pari, come pi 
Se vi restate, per volte dite, 
certo o core de î Mea 
Che lagrimando n'uscirete pi netta 
ila ha perduta la tua Dos A 
E e parole, cli'uom di lc può dire, amor mi mena tal Mt all'ombra 
Hanno vit di far piaogee sir. Di donne, ch*hanoo bellissimi colli 
E liaohi più che for di assumerlo; | 
Orta ra, che più larga gira, E intra l'altre mi par più bella d 
Saragt eeeor] Lo cui splemdore fa sparire ogni ombra. 





Piaogendo mette in lui, pur su lo tira 
Quand'egli è giunto Ia, dove el desi 
Vede una douna, che riceve ono 
lo suo splcudor 


| | Sua luce mi fer sì che " cuor m' 
E sento doglia , che par che mi coli 
Fra ch'io rinveogo, e son d'amor più verde, 
























Pe i Che non è il tempo, nè fa mai null'erba. 

Vedela tal; che quando il mi ridice, Non eredo fosse mai virtute în erla 
Jo non lo intendo, si purla sottile ‘Di tal salute, cheote è in questa donna, 
AL cor dolente che lo fa parlare. Che togliendomi il cor rimango verde. 

50 io che parla di quella gentile, Quando” mi rende,ed io son com un'omba 
Perocché spesso ricorda Beatrice, Non ho più vita, se non cone i colli, 
Siceh' o lo ’atendo ben, duane nie care, Che son più alti, e di più secca piete 
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1 daro cor com un ict» 
‘Quando vidi costei eruda com” 

Nel tempo dolce che fiorisce i colli; 
Ed ora € molto umil verso ogni donm 
So] per amor di li, che mi fa ombra 
Più nobil, che non le” mui foglia verde. 


I 

| 

| Chò tempo freddo, caldo, secco e verde 
| Mi tico giulivo; tl grazia mi 























11 gran diletto, che ho di 
Deh! quanto Vel fa vederla sull'erba 
Gire alla danta vie me” che altra donm 
Dinrando uu giorno per 



















dona Amor, ma tienmi verde, 
ne mai new per donna + 

vide moi intoglio in pietra 

Nè alcuna figura 0 color d'erlia, 

Che bel possa veder come sua ombra. 


elio vivo all'ombra 





| Gran età mi par vere all'ombra 





Di belle donne con puliti colli, 
E l'una all'altra va gittando l'era, 
Essendosi calci per cui son verde, 





È fermo nel s00 Smor come fo mar petra, 
© più che ma mon fa null'altro n dona. 
%io porto amor corale all mia done 

i si merli è ia ombra, 

fo cor sio pet Ii uo bene impetra, 

Che in lt gui baserelbe i coli 
È co cangertie, come i vendo 
Color cangia segota a bel'erba. 








9 dire ch'ella adorna l'e 






E de dona virtù (son certo, 





10 10 che sarei iù vile che pietra 
Sele ann fine, che mi al com erba 
Valnt ha giù in dear mos 
Che neun'altra prime ev 
For che sila cla, co 
Com sugelletto solto foglia verde, 








E sed o fon così umile 
Oerar pote" la irta d 
Sensa neana asconde 
Pero elio son suo fior, suo frutto ed erba, 
Ma nia può far così com” ella donna 
Dee sue cose ch ella scenda, 0 colli. 

Tutte le volte mi par vom mi colli 
‘Chio da ei parto e mi sento di verde, 
Tanto m'aggrada vederlo per donna. 

Quando non vedo lei comuna picira 
Hit to € miro fede Come lett 
Quella csì più vi piace l’ombra. 

Più non disio, che sempre stare all'ombra 
Di quella, ch'è delle nobili donna 
Manti, che d'altri fori, 0 foglie, sd erba. 
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A mor, tu vedi ben che questa donna 
La tea it gen cara ib cun tempo, 
Che sud dell'alie elle farsi donob 
E poi arcore ch" lla era nia dos 
ter lo uo rogo ch'al lt mi luce, 
Dogi crudeli si fece de 
Sicebé nom parcelle 
Aia di qual fera l'ha d'amor più freddor 
Che per o tempo caldo pet lo freddo 
ALE sembivati pu come uns donna» 
Che fue Dita de una ell pietra 



















i per el 
Porto nascoso il colpo della picra, 
ferisi come pitt, 
e noie lungo tempo” 
‘ian al core ov*io 40m pietra: 
E imai non i scoperse alcuna picira 
© da vità di sole 0 da sun luce, 
Che tanta avesse nè vità, nè luce, 
Che ii poteste ata da questa pci 
lla on mi mend col suo freddo 
Cola, dov io sarò di morte freddo. 
Signor ka sai che per agente fido 
acqua diventa clin ie 
Li sotto tramontana  ov*é Ì pra freddo; 
er sempre ia elemento ffeldo 
VI i ometti ch acqua è den 
1 quell parte, pe ragion del fed, 
Cost dinsnei de sembiante fredlo 































E quel progie che più m'ac 
“cduverte tutt in corpo freddo, 
Che en esce poi per messo della luce, 
Là onde etrò la dispiciata luce. 
1a ei s'accoglie d'ogot beltà luce; 
così di tota crudeltate ì freddo, 
Le corre al core ore non è lua luce 
Perch negli occhi vi lella mi leo, 
Quando Li miro, ch'io la veggi 
O in alta pari, ch 
Dagli occhi suci ‘oi vico le dolce luce, 
e mi mam ie dg 
Così fos lla più pietosa di 
Ver me, che chiamo di wo 
ne luogo e tempo 
o tempo. 
‘che sei prima che tempo, 
Prima che moto. 


tempo, 






































i leo tempo; 
sè per te se n'escu fuora il freddo. 
00 mi lia aver com auris tempo 
ChE 50 ei giogo lo tuo forte tempo 
To tale hi Ù 
Mi vede oriare im poca 
se Bon dopo il tempo, 
fa bl 
Nel mondo come queta cela donna. 
Cantone io porto nella mente donna 
"Tal che con tuto ch' ella mi sta pietra 
3; di Inldana, ov" gi vom mi pur freddo; 
Sch" io ardito far per questo freddo 
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vità che per tua ferma luce, 
imma fatta 








canzone ix 


a 
ie, 
Lit, 
AMET ENO aree one 
Lo puonbre) dirti, 
pn, 






























Questo emi 


È poi si solve, e cade in bianca falda 
‘pioggia 


Di fredda neve, ed in noios 
Qoade 1 








el per lo vento ehe poi 

Non m'alibandona; si è bella don 
Questa erudel, che m'è data per donna. 

Faggito è ogni sugel, che "l caldo segue, 
Dal paese d' Europa , che non perde 








Se ciò mon fosse per cagion di gua 





E tutti gli animali, che son ga 
Di lor natura, son d'amur dis 
Prroechè il freddo Îor spirito ammonta: 





E" mio più d'amor ports; 
hè gl deci pensier non i son tolti, 
Né ti sop dai per vela di tempo, 
Ma doono gli mi da, e'hs piro 

Passato anno or ternine le Uronde 


rmpo. 











‘asconde 
ia pino, in lauro, ed in abete, 
Od in alcun che sua verdura ser 

E tanto è la siagion forte ed acer 
Ch'ammorta gli Goretti per le pisgg 
Gli quai non possoa tollerar la brina: 
E l'amoron 

Amor però di cor non la mi tragges 
Perch io son fi 

ci 











Che dureri del verno il grande avalto 
La terra fa va suol che per di amolto, 
È l'acqua morta si comerte in velro 
Per la freddura che di fuor la sere 
Ed io della mia guerra 
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Chè più mi trema il cor, qualora io pens 


Eli alta ad or ad or la mano, e sfila 


Cosi ved 





ito È dulce, 
La morte de' passare ogni ali dolce. 
l'altro 





ir 





Quando per questi gel 

Amore è olo in me e 0on altrove? 

Sstanne quelo ci € d'un uom di marme, 
pargoletta fia pe core vo marmo. 








ar voglio esser spro, 
atti questa bella picira 

La quale ogni ora impetra j 
Moggio duetta più matura cruda; 

vete sua person d'un dispro | 
Talchè per lui, perch' ella s'arretra, | | 
Non esce di faretra 

Saetta che giammai la colga ignudi 
Ed ela ancide, e pon val'l'uom 
Né si dilunghi da" colpi mortali 
Che, come avessero ali, 
Giungono altrai, e spezzan ciascuna arme: | 
Per ch'io non s0 da ei. nè poso aitarme. 




















Non trovo seudo ch' ella non mi sperzi, | 


Né luogo che dl au0 viso m'ascondas | | 
Ala come for di fronda 

Coni cella ta mente tic Ta im 
Cotanto del mio mal par che 
Quanto irgno di mur'che non leva sd 
Lo peso che m'afinda, 

451 che mol parete adegua rima: 















il core scorsa a scorra, 
ire sitrui chi ten dà forza? 








Di lei in parte, ove alti gli occhi indue 
Per tema, non traluca 
Lo ser di fuor sicchè si scopra , 








Chio non fo della morte, che ogni sensi 
manduea; 





pe 
Con quella spada ond'egl 
Amore, a cui io grido, 
Mereè chiamando, ed umilmente il priego + 
E quei d'ogni mercé par messo al niego. 








dipinte Li 
niele ire e CI 
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Poi non mi stelo stra chador ad or divi discende 
La morte, vi per sta bells coro: setta che m'ascioga un lago, 
Chi tanto di el ol quanto nel reto Dal cor pria che sia spetta. © 














Questa seherana micidiale e lata. Ciò face Amor, qual volta mi rammenta 
Giuoè perchè mou latra La dolce mano e quella fede pura, 
Per me, com’ io per li nel caldo borro? Che dovria la mia vita Or sicur 





Chie tosto griderei io vi soccorro; 
E fare volentier, siccome quegli 
Che ne' biondi capegli 



















Ch Air er consoni nerspa e dora, 
Mettere mano, e sazieremi sllort,. Micana que signor, che voi portate 
so io ave Te Wibode trecce pete Negli occhi al che vince ogni pozza, 
“che fto a per me scudo è feta i dona sicuanea | 
tiene |. Ghesotareie nic di pat. 
(oh ene parc vero e e squille po che doi a dimen. 
Soi de fia compagno mola beltate, 





begli occhi ond' escon le faville, La qual'è stata tanto combattuta, 
| Camon, vettene dritto a quella don 
Serene, Fastin 
ie ia 




















D a ghi 
ch auvoletta, che "n ombra d' Amore Chio vidi, mi farà 
Negli occhi mici di subito apparisti, Sospitare ogni 
Alibi pietà del cor che tu fer Vidi è voi , Donna, portar ghirlandetta, 
Che spera in te, e desiando ‘A par di for, gentile, 
E sovra lei vidi volare în fretta 
Un Angiolel d' Amore tutto umile, 















Col to par el'oncide, E "lub cantar sottile 
Pol con Sto di apro cocente Diceat chi mi vedrà 

Cressi speme, ch n parte i è seno, Latderi dl mio Signore. 
Lstidove'ta mi ride: Sio trà a dove un fioretto sia, 
Deh noa guardare, perché a lei mi fide, Ale fa ch'io saspire. 

Aa ira gli occhi SI eran dsio che merde, Dirà 1a bella geotl donna mia, 
Che mille donne giù, per ester tarde, Ports ia testa Goretti del mio Si 





Sentito bun pena del’ biui dolor. Ma per crei? desi 
1a mia dopna ver 

nartara n Coronta do Amore. 

Di Gorle paroltte mie novelle, 

do una hall 








Done, io non 10 di che mi pregi Amore, 
Ched ci m'ancide, ela morte "è dara; 
È discuto meno ho più 

Nel mezso della mia mente ri Derò see pregato 
"to lame da' begli echi, calio svn vago, sn canterà, 

l'anima contenta, Che le facciate onore 
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PARTE 


sowetTo x1x 


Paroe mie, che per to mondo 
Voi che na ti 
A dt per quella donna in cai el: 
Dod che ntenendo terso cel movete 

Auidseveno 3 iis chel sota» 

Piangedo i chela ode i sotri gi 
Dite no sem votre; duoque ini 
Più che noi semo nos cedere. 

Goo Ji mob states ce mon v'è Amores 
Ata gite attorno fa bdo dolen 
A gui delle vostre antiche more: 

do rovate donne di »alre 
cd umilmente, 
Dicendo: a va dovem ni lare cuore. 

























e 








O dote rime, che partndo and 
Della donna genti che lalire onora, 
A voi vert, se mon È giunto ancora; 

Ud he direte: questi potro fat, 

1o pi scongiuro che non lo ascoltate 
Per quel Signor, che le donne innamora; 
Chi ella sta sentenza non dimora 
Cota che amica a di vere, 

E ge vo foste perle sue parc 
Mose a ventre îa er la donna vostra, 
Now vi arrestate, ma vene lip 

‘madonna a venuta novita 
È per raccomandare un che si duole, 
Dicendo: ove è desio degli occhi miei 


























Coi pura 


egli och 
cle 
Per 
Veleisa 
“he fa ta l'altre Îa a via cita 
Perdare iempio altri, nom n 
A iacbo di mia la sua figura 
Destnata mi fa questa finta 
Dacca uom coaveira cer dsto, 
Perch au Rise di pericl ito 
E però Ja! fa io cosi ato 
di tare me contrario della vita, 
Como vità di stella margherita, 















sonetto s3u 








he dove appare, 
Si veggion cose cl uom non può ritrare 
Per loro altezza, e per loro esser move : 





SECONDA 





E da' suc raggi sopra’ mio cor 
Tinta paure che mi fa tremare, 
È dico! qui soa voglio mi toroore; 
Ma poscia perdo tatto le mie prove 

E tormomi coli dovio son vinto 
Riconfortando gli occhi pauruci, 
Che sente prita questo gra valore. 

Quando soa giunto ‘asso cd ci son chiusi, 
2” desio che gli mena quivi, è estinti 
Però provtegis del mio atto Amore 














To ini soa pargtetta tetta nora, 
%E 100 renato pe mostrmi = rat 
Delle bellezze è loco, dond’io fu. 

10 n dl cielo, e lonerorei ancora 
Per dar del 
E chi mi vede, 
D'Amor avo sverà mf inteltto: 
Che no gl fa le piacere scuo didetto, 
Quando Batura mi chiese a colmi 
Gbe valle. doone, sccompagon 

Citenna stelo negli chi i biove 
Dolo sta nce è dello sua vinte: 
Le mie lelleze sono a) mondo nove, 
Perse di av mi io veoniey 
15 quai non posto eter conviciae, 
‘6 n per comosceta 
Amr sile per ice st. 
une paroles logo ne 

ar 




























Ond'0 che per compara miri ft, 
So sno ici d perder la vita 
Perch ricevetti al ferita 





Ch'io vo piangendo, © non m' aequeto pui. 








ir; chè mai no impetra 
Mercè ,ch'il suo dever pur si spaanocci 
Deb perchè tata virtù data fuo 

‘Agli occhi d'una donna così acerba , 

Che suo fedel nessuno în vita serba?! 
Ed è contra pietà tanto superba, 

Che s'aluri muoe per lei nol mira 
Anzi gli asconde le bellezze sue? 
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sonnrto xuw 





Loss vga 
occ traditor he m'hanno ancso, 
fon morto e son deriso 





La 
x quel che pire, e 
il'abbagli tanto l'uno e l'alto vi 
(Che da ragione e da vin di 
Seguo slo il dsio come mio dure: 
LO quel ei mena nio pica 
“A 'dolc morte sotto dolce 














Pio L conto il dopo nto danno: 
due pi 





TTT 











Che ferma è di tener quel che m'ucci 
Cioè la bella e rea vostra figura, 

Per cui Amor sovente si spergiura 
Sioch ciaseun di lu e di me rid 
Che credo tor la ruota alla ventura. 












Chi la gi 
Al gran tiranno, del cui tosco sugge, 
Clelia gitparto,evuoiche'lmondoll 
E messo ba di pour tanto gelo 

Nel cuor de' tuoi fedei, che ciascun tac 








O 
Ch senza lei non è qui in terra pace. 


Pe queta via che ta bella corro, 
Gusto a deoe Amor va nola mente, 
Bitta una donoa Ialdanzorimente, 

| _ Come cole che 











vlla donna che i sopra siede, 
Quando di signoria chiese la verga, 
Come ella volse, Amor tosto le died 
E quando quella accomi de 
Di quella parte dove Amore sIberga, 
ta di vergogna riede. 


























somerto xxuE 


DI quat tue che 100 coro gira 
sempre sl volere dell'empire ftt, 
Ena 
Second chel tolgo ne 

quia che fa mo col se piceno aspire, 
Des rage sigoorerol ai 
E que che da ci quarto no 
Lo a effet dell ta dei; 

Ancor quel be pianeta di Mereuro 
"Di a ita na logueta ig 




























primo. 

Coli che terso cc di e cotringe 
Il cor le fa d'ogni eloquenza puro 
Così di tutti i sette si dipinge. 





Vos che spero ragionse d'Amore, 

"udite la Galata a pito. 

Che parla d'una donns disdegoosa, 

Le qual m'ha telo 1 cor percauo vor. 
Tucto didegna qulamgue 1a mira, 








Che Fa chinare gli occhi per paura ; 
sempre si gira 


Chè d''intorno da’ su 
D'ogni erudelitte una pi 
Ma dentro portan la dolce fis 
a rt fa dir merde; 

lo si vede, 















par chela dica 0 non sò wi 
‘ slcan chie negli och mì gua 
port cato quel Signor gratia 
Gbo mi fato sentir degli suoi dardi: 
E cento io credo che cos li guardi, 
Per vederti per e, quando le piace 
A quella gulva doom retta face. 
Quando i mira per volere onore. 
10 Gon spero che msi pe a ietate 
i gsrdafe un poco ati; 
Cod è fera doona in ua elite 
Questa Che sente Amor negli occhi au 
Si quanto vuol nasconda e guardi lu, 
Ch lo non veggia tor tata alte; 
Perocthi È mie detiri avran irta 
Contra il dudegno che mi da Amore. 











Amor, che muovi ta virtù dl cielo, 
Come 
Che lai 





Così alto Signore, 

Ta seacci la viltate altrui del core, 

N ira contra te fa lunga prova: 

Da te conviea che ciascun ben si mova 

Per lo qual i 

Sema te è disteutto 

Quanto avemo in potenta di len fare, 

Come pintura in tenebrosa parte, 
non si può mostrare 

N dar diletto di color, n d'arte. 

Feremi il core sempre la tua luce, 
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Della tua podestà primieramente: 
Onde ha vita un pensier che mi conduce, 
Con sua dolce favella , 

A rimirar ciascuna così bella, 

Con più diletto, 












che mha preso 
Ed bmmi in foco acces 

Come acqua per chiarezza foco accende: 
Perchè nel suo venir li ra 

Con li quai mi risplende, 
Saliron tutti su negli occhi su 

to è nell’eser suo bell 

Negli at 














ed amorosa, 





A così alta cosa; 
a dalla tua virtute ha quel ch'egli osa, 
lira il poder che natura ci 

È sua belt 

Ja quanto giudicar si puote effetto 
Sovra degno suggetto + 

Ta guisa che è sl sol segno di foro; 
Lo qual non da a lui, nè to" 

Ma fallo ia altro loco 

















Che vien quaggiuo, è ttt altra bontate, 

Leva principio dell 

Guarda la i 

È prendine pi 

Ch lo tuo ardo per la coste elite 
21 or troppa groventa; 

or er ts does 

cho ho di veder lee 












Ù 
accorge ancor, com'ella piace, 
Na come io l'amo forte; 

È cechi porta la mia pace, 
rando, se m' aiuti, 


Tato quanto conosco be ch'i sono 
Li or-io non posso difendermi vita: 
Ché gl spiriti ei 10 combat 
Da 1, chio nos ragione 
(Se pe tua volontà Sen ban perdono) 
Che ponnan guai ata sea Gata: 
Ed ancor tus potena Ba 
Ho gita cl done che nè degeas 
bE pr che si convegno 
i dle d'egoi Leo gra compagnia 
Cone 8 coli che fa Gel mondo asta 
Per see signoria 

Ti ife d'ogni em che le guata. 
ate mem e) di osi tere 
"Fe cadr 



























mala seta in pri 
Digli che 1 buon col buon non prende guerra; 
Prima che co” malvagi vincer p 

Digli ch'è folle chi non si rimove 
Pet tema di vergogua da follia; 

















Che quegli teme, ch'ba del mal paura; 
Perche fuggendo l'un, l'alto ai cu 





| To scato st a'Ammor a gran posano, 


Ch'io non posso durare 
to a soffrire; ond'io mi doglio; 
' suo valor sì puro avanza 
El mio sento mancare; 

1 meno ognora, eb 
co eh' Amor faccia più «h' 














Nou 
Chè se facesse quanto il voler chiede, 
Quella virtù che natura mi diede, 
ol soffe 


i voglio; 


+ perocch' ella è fuita © 
quello, nd"io prendo cordoglio, 
ii Crt fede: 







ce splendore 
Porta conforto, ovunque io senta amore: 





E portan dolce, ovuaque io senta amaro; 
E sanno lo rammin , siccome quel 






Quando per gli occhi mici de 
Per che merc, volgendosi, a me fauno, 
 procaccian danno, 
to l'amo 
Che sol per li servir mi tengo caroy 
miei pensier, che pur d'am 
Tor segno, al suo servigio va 
l'adoperar sì forte bramo 
0 credensi fr, foggendo ei, 
verace Amor quel che mha preso, 
stringe forte, 
o fare quel ch'io dico per lui: 
lo amore è di cotonto peso, 
è quel ehe la mo 
piacer, per ben servire altri 
Ed in cotal voler fermato foi 
Si tosto, come il gran desio, elio sento, 



























dogal bel 
to son servente quando pento 9 ci, 
Quel che ella ta di ttt fon contento 
She 1° som può en servir conta talento? 
E se merc fior 













Ed anche più, che» torto 
eg nome tenere: 





Nos perso tolo 
Quanto a cole 
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Ed io son tutto suo, cosi mi legno] 
Cl" Amor di tato bor m'ha fatto degno. 
‘ch Amor non mi potea Gr tale, 
‘Ch foi degnamente 
Cosa di qulla che non 
Ma stasi come don» 
Deli" amorosa mente, 
Che sensa li out può passre un'ora: 
10 500 a vidi tante volte ancora 
Cio n08 rovani în lei nuora lllesza; 
in me e sa grandes 
quanto 1 piacer novo s'sggiugne 
Perch' egli avven, che o fo dimora 
1a uno stato, € tanto Amor m'avvessa 
Con un mirto, con una dalcesta, 
Quanto È quei compo, che apesto mi page 
Che dara dacl“jo perdo fa sua vista 
Tano si tempo ch'ella i raequista. 
Catzon nie Bella se i 
"Tu 500 sardi sd 
Tinto, quanto alla tua bontà 
Cad" ti prego che tuti ast 
Dolce mia amorosa, 
ta prender modo e via, che sta Lene. 
56 Cavalier invita, 0 rilene». 
Tnnanti che nel suo picerU metta, 
Spia se far lo puoi della toa seta, 
E 16 non quote, tosto l'atbaodona, 
ChE il Duo col hiaon sempre camera tiene; 
em, che spesso alri i getta 
che ndo La che disdeta 
id ti suor; 
Con ei not sar, n a ingegno è ad arts 
GL 08 fa ma ct lor parte 


Ml 





ci pon cale 









































A cor, dacci conien par ch'io mì doglia, 
Perl la gote modi, 
E menti e degni it spento; 
Dumeni vere a piaoger come voglia; 
SÌ GF dc che si si iu 
rt le mie prole, com io leto. 














Tu vuoi ch'io ‘ed iu ne son contento: 
Ma chi mi seuserà, s'io non so dire 
fai sentire 





crederà ch'io sia omai sì colto? 
‘i dai parlar quanto tormento , 
01 mio, ehe innanti al mio morire, 
Questa rea per me pol possa udire; 
Chè, se intendesse ci 









bel volto. 
10 mon posso fuggir, eh'ella non vegna 
Nell'immagine mia, 
10m come il peosier ehe la vi mena. 
L'anima folle, ch'al suo mal singegoa 
Come ella è bella e ria, 
Così dipinge , e forma Îa sus pena: 
Poi la riguarda, e quando ella è bea pi 
Del gram deno che dagli occhi le ia, 
incontro 2 se 2 adira 




















Cha fatto il foco, ove ella trista incende, 
Quale argomento di ragion tellrena, 
Ope tanta tempesta in me si gira? 





Lengocie che mon cupe detto, ir 
For dala bocca sl ch ela distende, 
Ed Sache gli och lr mero rende. 











| 
| 
Î 








La nemica figura, che rimane 

Vittortosa e fera, 

E signoreggia la virtà che vuole 

Vaga di se medesma andar mi fane 

Col dove ela è vera, 

Come simile a simil correr suole: 
‘che va la neve al sole; 
Ma più non posto: fo come colui, 
Che mel podor 
Va co'suoi più colì, dov” egli è morto: 

armi udir parole 
morir costui P 
algo, per veder a cui 
Mi raccomandi : 3 lanto sono scorto 

Dagli occhi che m'ancidono a graa torto, 
Qual o divegoa sì ferato, Amore, 

Sal contar tu, mon io, 

Che rimani a veder me senta vita: 

E se l’anima torna poscia al core, 

Ignoranza ed oblio 

Stato è con li mentre ch'ella è partito 

Quando risurgo € miro la ferita 

Che mi disfece quando io fai percosso, 

Confo 




















E mostra 





Che se con dolce riso è stato mosto, 













Di 
eva Amore, la mesto ' 
Nella vale del Game. 
HI qui semp sopra me aci forte 

o morto, come vuol, mi papi 
Ser del Gero lame» È, 

felgoraodo fa vi aa morte 

oo done qu, nea gruti ccorte 
Vegg”i0o a coi iocheca del i mole: 
Sd toni son ne cale. 














Signor nom cara colp di tuo rale. 
Fatto ha d'orgoglio sì petto schermo tale, 
Ch'ogni set ll ipuoti eno coro; 

Per he l'amato cuor do molla è orso. 
© montonina mia csmon ta vai 
ne vede Fioreoa a mio terra, 

Vota d'amore meda di pietates 

Se dentro venti va dicendos omai 

Non vi può frei io signor 

To vegno una ateo» vert» 

"och se piego vtr cradle, 

Nom badi vioras più libertate. 























movete, 
Ch*io no so dire altrui si mi par novo: 
II Ciel, che segue lo vostro valore, 
Gentili ereature , che vo 

fi tragge nello stato ov'io 
Qade il parlor dela vita, ch'io pr 
Par, che si drizzi degnamente a vai 
Però vi priego , che lo m'intendiate. 
Ivi dirò del cor la novitate, 
















































1° scie piaoge, 
7 o lata mei come si fugge 

"Che n° ha comslata 

Degli orchi mici dico questo afenmata; 

fa che tal dann gli vide? 

non eredeano a modi li? 

"en negli cechi di cost 

Che gli nici pari veider 
micro si accorta, 















Mira quanto ellé piet 
Saggi e cortese nella sua grandes 
È fem di chiamarla donos omai 
Cles se tu non l’ingroni, ancor vedi 











: Amor, signor verace, 
ncella tu»; Îa”, che ti piace. 
, che saraono radi 










bene, 








Tuuto la parli Girone 
ba gti 





Che non ti paian d'essa bene accorte; 

| Allorti priego, che li riconforte, 
Dicendo lor, diletta mia novella: 

Ponete mente almen com'io son bella. 


| canzone xv 

! A mor he nella mente mi: 
Della mia donna disiosamente 
Mon cose di e meco sen 
he intelletto s0v ene 
Lo 00 parlar sì delcemente sonì 
Ch 'abima, ch'io, © che 10 sente, 
Dice; ch me Isa, ch io on son postente 

















Ciò, che lo mio intelletto non comprende, 
E di quel, che s'intende, 
| Gran parte, perchè dirlo non saprei. 
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| come l'asta trita piange i 
| Se ta pito esi i iva, fut oto 
| Tiziana sell um debole lieto 
| Solea esser vita dello cor dolente E "1 parlar nostro, che non ha valore 
| Use pende oe e ngi Di ito 1 ehe ic e 
Mate Gea pe dl ost Sire, | opvele "gol che tatto" end gira, 
una taa dd omar tele: “osa anto pet quatto fn quela: 
Dita parlratme dl dolcemente, Che inc nl pat oro ima 
Clelia Le ava cic 
Or appstie hi la fa fogge? Gai clio di siolo mini 
LR vio pente cche qui 
appare. | Roterpactiiia oto 
ay Quand'imor a sati dea oa ace 
Mute» Sto esser tnt a quel che gl Di piace, 
"nota mici, | Che ateo sempto iaia 





Oltre il dimando di nostra natura. 

La sus anima pura, 

Cho riceve da lui questa salute, 

Lo manifesta in quel, ch'ella conduce, 

Chè "n sue bellezte sca cose veduto; 
di color, dov'ella lu 








Siccome face in Angelo che" vede 
È qusl donna genti questo non credi 
Vada co lc miri gl ati st. 
Quivi dov cia porla vi dichina 
Sa Angelo del Ciel, che reca fede. 
Come Palto valor, ch ella posiede, 
Ei oltre è quel, che si conviene 

Gli atti gv chela mostra 















Gentil è in donna ciò che "n lei si 
E bello è tanto, quanto lei simigl 
dir che "i auo aspetto giova 
cho par maravigi 
Onde la fede mostra è ai 
Però fa tal dall’ eterno ord 
Cose appariscon nello suo ar) 






















reca Armor , com”; 
Elle soverchiaa lo nostro intelletto, 
Come raggio di Sole un fragil 


Sua beltà piove fiammelle di faoco, 
Apimate d'un spirito gentile, 
Chè ereatore d'ogni pensier buono: 


ompan come laona 
ba fanno altrui vil, 

Fer a dmn pente su ele 
Bisumar, per oo pate queta ed umile, 
Miri cosce chè Gemplo damit. 
Que" coli ch anilia ogni perverso: 
Gost pen chi mosse 'aninerso. 

Catone e par che tu pari contro, 
‘A di ana sorella che to hai 
“hè questa donna. che tnt'umi fi 
























Chiaman la stella talor tenebrosa; 
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Così quand'alla la chisma orgogliosa, 
Son considera li scondo leto, 
ala par secondo quls che a ci pirea: 
hà ani ten 









ir fero, 
‘vengo dov ella mi senta 
ti fa mestiero; 

E quando puoi, a lei ti rappresenta, 

E di”: Madonna  s'ello vé a grato, 

To parlerò di vol in ciascun lato. 





| Luc atei rime d'amor, ch'i stia 


Cerco 
Conviene dh 
Sd ene ito 
Aa perl gli tt dindegnos 
Gere os mia 
Sono spariti bat 
Dell'ussto parlare: 

E och cem mi par d'apettre, 
Diporrà giù l mio soave 

Cl i'ho tenuto nel tratar d'amore, 
È dirò del valore, 

Per o qual veramente è l'uom gentile, 














Riprovando i gi 
DI que", che voglio 








Tale imperà, che gentilezza volse 
'Secondo "I suo parere , 





Che fosse antica possession d'avere, 
eli 
Neve sapere, 





Che ul detto tivoli» 
E l'ultima paticola ue tolse, 
Chi non l'area fore. 
Di ditro da conti va tatti quelli, 
fe Son get per ichiattà altrni 
Che laogamente in gran ricche È stat 
Ed è aolo dursta 
La coi fia pinico tra ui 
Che luom chiama cola 
tomo genti che può dicere 
figlio di cola valente, 

Ma osta 
Ma ilnimo sembra: a chi 
Cai È scorto il cammino e por 
tocca tale che È morto, € va per terr. 
Chi difiice 'uaom legao animato 

ima dc gn et, 

E dopo" also parla non intero; 

Mia fese più non vede. 

Similemente fio ch 

in dii 

Chè prima pone È Gho, e d'alto lato 
Con dieta procede 

Chile di 





















































il son di lor 
Poi chi pinge figura, 
Se non può esser le 
Nà la diritta torre 
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Fa piegar rivo, che di lunge corre 
Che sieno ili apparo ed imperfette, 
Chi quantunque colletto, 


















Nom posson quieta, ma dan più cara 
Î Onde l'animo, ch è dr 
Per lr discorrimento non 





na egli che 
nè di vil padre 
Nazi, che per gentil gi 
ces È da lor conteso 
Onde 1a lor ragion par che 
dotato quan gna, 
e tempo a genilezta si convegoa, 

Difocndo con ento. hi 

Ancor segue di ciò, che innansi ho messo, 

Che sin tuti genili,orver villsi, 

© che nom fs sllu0m cominciamento, 











È manifesto i lo diri enter vi 
Ed io cosi per falsi li ri 

E da lor mi rimoro: 
E dicer vogl 








|| yirtute intendo, che fa l’uom felice 
Ju sus operazione. 

Quest'è, secondochè l' Etica dice, 
Ta sbito 

Lo qual dimora 
E tu parole pon, 
Dico che nobiltate in sua ragione 
| Temporta sempre ben del suo suggetto, 





merso solamente, 








DI sempre altrui di sè buono intelletto; 
Perchè in medesmo detto 








l'altra venga l'una, 
O da un terzo ciascuna; 
Ma se l'una val ciò, che l'altra vale, 
| da ll verrà piuttosto 
__E ciò, chio ho detto qu 
È gentilezza dovunque virtute, 

Ala noo virtute ovella; 

Siccome è ’l Cielo dovunque la Stella, 

Ma ciò non e converso. 

'd in età novella 








x 











Met gno, 
DST Anita dino 
Sec nai 
Coen tai 
Tec mon sin 
| Rivas e fatt 
DRD carini 
SE atte 
SEI at RI iis 
Pera 
denti 
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Non la si tiene ascosa 
Chi dal principio, ch'al corpo si 
La mostra inf "la morte 
Ubidiente, soave e vergognosa 
È nella prima eiate, 

E sua pertona adorna di beltate, 
Colle sue parti accor 

















ia giovanexza temperata e forte, 
Piena d'amore e di cortese lode, 
E sol in lealtà farsi diletta: 










re, e ragionar dell’altrai prode : 
ella quarta parte della vita 

A Dio si rimarita, 

Contemplando la fine, che l’aspetta, 








fe pui dir per cet 
Fatnado clic ventre. 





Posciacht Amor del tatto m'ha laciato, 
siva per mio grato, 
(hè Hato od avea tato gioioso, 
dia peroeché piciato 
Fa Lanto del ino core, 
Che 000 sole d'ascltr suo pianto 
do conterò cosi dtamonito 
Conti peczio, 






Che î degno di manto 
Imperial colui dove ell regna. 
ELE versce ing 
La qual dimontee u'Îa vie dimora: 
Perch son ceto selen a difendo 
Nel di como a ‘ateodo 
Che Amo dis mi ft gr 
Sono, che per ila via loro 
Crede cepe 
galere i don gl 
Che dopo mort fano 
Riparo nella mente 
A que cotanti cl 
dts or mentone 
Perl tenere 
Sivee fr foggicon il diano, 
Pagano 

















'buoa non può piacere, 









C'isono his gi 
Qual no dic ole 
Birorar cibo, ed a las 
Ornagi, come vende 
Si voleato si mesto de’ non saggi? 
Che” savio pon pregia uo per retimenta, 
Per son tnt 

Aia pregi senno e li gentil coraggi 
edi 00, che per ese ident, — 


lor sentenza. 








intendere 
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teglino esser giudicati 
De quei ce ogranai 
Veggondo idr cita, 

oe 'intellet scota no la vede; 
£ pria op vocaboli scllni 
Vatno picci 

ooteti che di olo sin lodati 
Kc to00 animo 

500 di Cenere 











SAI i dggiadeo 

Ma come al furto il ladro, È 
diletto; 

i spento 


iù cose perchè questa 
Convien che di sè vesta 
L'un bene, o l’altro male? 
Mfa virtù pura în ciascuno sta bene ; 
Sollazzo è, che convene 
Con esso Amore, e l'opera perfetta: 
Da questo terzo retta 
È leggiadria , ed in suo esser dura, 
Siccome il Sole, al cui esser a” adduce 
Lo calore e la luce, 
Con la perfetta sua bella figura. 
Aocorchi Lil eco cio ia punto si 
Che leggiadria 














ne conto; 





at 








Far mi parria 
Sì ria, ch'a" suoi nemici sare 








do giuro pet colui 

ChlAmor si chiama, ed è pieo di salate, 
te, 

cquistar verace loda: 

di fnione, 












Sarà virtù, e com vi 
AV gran pianeta è tutta simigliaate, 
Che da levante 
Avante, infino a tanto che s'asconde, 
Con li ei raggi infondo 
Vita e virtà quaggiuso 
Nella materia si, com'è 
E questa disdegnosa di cotaate 
Persone, quante 
Sembianie portan d'uomo, e 
I lor frutto alle fronde, 
Per lo mal ch' hanno in uso, 














a risponde 





| 
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Linici 





dii done sia tosta 
Lala ito se cobgl 
elogi garda cela 
ara ozio i 
0 Et Cale agi rei 
Sonic di costi 
Cia pesce stalle assim. 
ne Pao i questa vale; 
i) 
pe td oc lede 
Hi pe prose di el 
Re iii 
Ata l'un e alro da ciò to raggi 
GA non induce ad ira per parolesco. 
Sia quello 
fe: che sca buone; e use novel 
e gene rn el 
Torino, 
Edad prose 
ciale sone 
Cano lode qnt Masmo pesa: 
Fer negnoe pina 
Sa eci ni queto pitti, 
he pa fac i code nr 
Eolo, che von, fanno tutti contr. 









































Dogi i reca nello core ardire 
A Soler, chè di vert 
Perb, donne, "io dico 
Parole quasi cotta è latta gente, 
ion ves mars 
Ma conoscete Î 
Ch Ta bell, ch Amnore io vo consente, 
Li sir slam 
Formata fa dsl sno decreto antico, 
Contra lo qual falle 
to dico a vl, che sii 
Che se beate è 

















li di due potere un fare, 


Eda 
‘non dovreste 












Leltà v'è dato; 

Poichè non è virtù, ch'era suo segno. 
10, a che dicer vegno? 

Dico, che bel disdegna, 
Sarelie in donna di ragion lodato, 
Partir da sè beltà per suo comiato. 

Uomo da sè virtù fatta ha lontana, 
Uomo non giù, ma bestia, ch" uom sot 
O Dio qual miraviglia, 
Voter cadere in servo di 




























nce, a lui 2€q 
“he Amore 
La segna d'eccellente sua famigli 
Nella beata corte 
Lictamente esce dall 
Alla sua donna torn: 
amento opra suo gran vassallaggio, 
Per lo corto viaggio 
Conserva, adorna , accresce ciò che trova; 
Morte repugna si, che lei non cora 








delle porte, 
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0 esta ancella 
Colb'ha ul ciel mi 
Tr sol si sigoor; © questo prova 
Che ta e possessioa le serpre giova. 

Servo, non dî Signor ma di vil seto 
Si hi a coll Signor sì costa 
die quanto costa». 

Se ragionate l'uno è l'alto dan 
4 chi da iii i 
Queno servo, 























Che gli cechi, 
Chiusi per 

Siechè gie ne conviene all’ altrui posta; 
Ch'adocchia pur follia: 


Ma perocchè ll mio dire ui vi sia, 

Discenero dl tato 

ta parte ed in costrutto 

Pi lese, pechè mea grave s'intenda; 

(hè cado to benda 

Parola oscoragiugoe allo ‘letto; 

Pet che pari cop vasi vuole aperto; 

E quetta vo per merto, 

Pet vos non per me ceo, 

Chl aggate a vi clatcano cd a dispetto; 
e Siviglana fa nce diet» 

"eros è come quello, eb'è seguace 

Matto a siguore ye ne sa dove vadis 

Pe daria ta. 

Come l'atto sg 

di 























raro, ma più fogge pace 
{O mente ricca lo bon ai vedere 
Lo tuo folle volere!) 

Cal nomero, ch'ognora pasar bada, 

Che "nto vaneggi. 

Eicco giunti colei che ve pareggia; 

Dime, Che hi ta fatto, 

o O era 
Sispondimi e puoi, siro he nella: 
Moledettà too call, 

Che lnsingò cotani sonni invano: 

Maledetto tuo perduto pane, 

Che non si perde Al cave 

Chi da sera e da mane 
retto ad mbe 

Farà lontano. 
Come con diumisore si ragona, 

‘Cos con disminura si dtioge: 

Que quelo he pipe 
































Morte, che fa ? che fui, fera fortuna? 
Che non solvete quel che non si spende? 
56 fate ya 

Nol 505 posciachè tal cerchio ne cinge 
Che di lassù ne riga; 

Colpa è della ragion, che nol gastiga: 
Se vuol dire: io s00 presa ; 











Ali com poca difera 
Mostra signore, a cui servo sormonta. 
Qui si raddoppia l'onta 


dd 
crudi 








Se len si guarda Ti, dov 
Falsi animali, a vol ed ali 
Che vedete gir n 
Ver coli e per pe 
Uomini, innanti a cul vizio è fuggito; 
E voi tenete vil fango vestito. 
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| Fassi dinanzi dallo avaro volto 
‘nemici a pace lavîta 

Con materia put 
Per allttarlo a sè; ma poco va 
Chè sempre fugge l'esca: 
Poiché girato l'ha, chiamando molto, 
Giuta 1 pasto ver lui, tanto glien cal 

| Ma quei non v'spre l'alez 

| 

Ì 

















E se pur viene, quando ell'è parita, 

Tanto por he gl'inersca, 

Come hop possa dar ich non esca 

Del benefiao loda. 

10 poche cine mode: R 
us con tarde, qual con vana vst, 

Gua con sembinaa tit 

Valge:ì done in vender tanto caro, 

Gotto sul hi i compe pg 

Volete n 

Toto chi prende 

Che" negar 

Così alti 













imil è in grado? 
Udine, come conchiudendo vado, 
he nba de ereder quello 





| | Da astari bott per hl cagione, 
E crede Amor Tar d'oro di regione. 
Catone preso di qui è una di 
‘ch del posto prese, 
| Bella sogio e cortese: 
La cime uit, ano n ne scorge, 
Qusndo suo nome porge, 
ca Giovanna Corse chiamando: 
A CON e no va chia ed onentay 






















quel per eb'io ti mando: 
Poi seguirai secondo suo comando. 


Trio done intorno 1 nor si son vate, 
E seggioni di ore, 
Cè fotto siede Amore, 









possente signore, 
Dico quel che è nel core 
Appena di parlar di lor 





seuna par dolente e sbigottita, 
Come persona discacciata e stanca 
Cui tutta gente manca 

















E cui virtote e nobiltà non vale, 

Tempo fu giù, nel quale, 

Secondo il lor parlar, furon dette 

OF sono a tutti in ira ed in non cale. 

Queste così solette 

Venute son, come a casa d amico; 

Chè sanno Ten che dentro è quel ch'i 
Dolesi l'una con parole molto; 

Ea sulla man si posa, 

Come suecisa rosa 

Il nudo braccio di dolor colonna 

Sete lo raggio che cade dl volo; 

L'altra me cosa 

La faccia lcrimosa, 

Discinta 0 scalta © sol di sò par dom 




















Como Amor prima per la rotta gonna 
1a vide io pom Sil 
Egli 
nil 





parte che ’l tacere È bello, 
etoso e fello 












re 
(aiapos 
Nostra attra 
do che sonda 
Son soors sli tas madre, 
Povera (veli) a' panni ed a cintura. 
Poiché fatta si fa palese o conta, 









Diccndor er no ti 
Poi cominci: Secome saper 
DI fonte nasce Nilo picca fiume 
Ivi dove gran lame 

og sila rr del vino la fronda: 
Sotr la vergia onda 

Generi io costi, ché m'è da lato, 
E che s'ascioga con a trecc 














Greco odi che mr pilota. 
Penso i sospiri Amore un poco tardo; 
Spa od gli etimo 
Ge primato fol 
Salle germano seototate. 
pic frese bo e l'altro dardo, 
Bi 






Largbessa, e Tempera 
De nostro ssague mendieando vanno 
Però se questo è d 

Pisogaalo gi 
Degli vom 
Ché tono "raggi gionti, 
Non noi o delletera roca: 
ChE se noi siamo er punt 

Noi pur saremo © pu troverem gente, 
Che questo drdo cà tar lucente 























Così alti dis 
L'eniio, ché md dato, onor mi tegno 
E se giudizio o forza di 

Vuol pur che il mondo veri 
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Caserta" buont È puri lode degno: 
00 che degl echi mil iel segno 

er lontananza "è tolto dal ivo, 

Che bare i foco mito, 

Licne mì contr ciò che m'è grve: 

Ma questo loco m'lave 

Si fontane i l'a ela ola, 

She Storto petto m'ha poso le chiave: 























Onde sio ebbi colpa, 
Più lune ha volto il sol, poichè fu spenta; 
Se colpa muore, purchè |’ uom si penta. 








ore peg o png 
DIREI pid; 
Lee er 
FER di ca 
Arie otte qui ce rep 
Teano 














è bel di fuori, 
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To im creda de tatto esser parto 
Da queste vote rie Moser 
o cammino 
fila mia nave già lange dallo; 
ata percio ho dii più lle udilo, 
“e pigliar vi lancio nd ui 
Fica di retro ma prole 
‘questa petalo stato 
cit s'ianamora, siccome voi fate; 
‘Ed ad ogni piacer i lega e scioglie, 
Mostra ch Amo leggermente È set 
56% vetro cuor si piego io tane voglie, 
i correggile, 
































Jon trovo chi meco ragioni 
serviamo e voi ed io, 












Convicomi soddi 
‘o di direi 
sail alra cosa sppo voir acagioni 





Delo lungo e noioso tacer 





i ben non trova chi albergo gli doni. 
Donna non e'è che Amor le venga al volto, 
Nè uomo ancora che per lui sovpiti; 
E chi "| facesse saria detto stolto. 











Da poi che 1 ben c'è si poco ricollo! 


O pittia degna di ont) ama, 
DE magoarimi malte, 

Ta ts oral te dlor sormonta: 
Quod È de gli tuoi Che ib onor i ame, 
Sentendo 1 ope Indre 

"e si do con dolore ha 
Abit quanto în te e iniqua gente è pronta 
A sempre congregazi alla ult mort, 

















on ci ice e tre 
Falbo per v ol too mostrando! 
Alta oe de” socieri) dl scaguo cod; 
Sai traditori scendi 
Ad to gico che i te andindo 
i pon quell gra che ti igrida, 
Nella quale ogni beo urge aida. 
Tr felice regasti l tempo lello 
Quendo tue rode 
Vellr che le vr fusi 
Madre di loda, e 
Con para, 
ei esta, ol tt 
Ora ti veggio igonda di ui 
Vesta di door piena di ia 
Fiori i lesi Fabritiy 
Saper; vile; aimica di pace. 


























l wo for sudicio e vano, 
vincitrici: 





St ine e 
lle tue ricchezze onora va 
Son cetando si tuo" Des chi non n° è degno: 
Sarpi main 
salirono 

Sarai del modo insegoay 
die et pi, 
iii 
Sd 
ru ie audesi Canzone, ardita e fera, | | 
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Dc donne in cima detta mente mia 
1 Venue sono a regionar d'amore; 
Lana ha ia sè corta e valore: 
Prudeazia ed oneste in compagnia. 
L'altra fa bells vaga legiodrta, 
“E adorna gratis lla rota, 
Ed io, merce del dolce mio signore, 
Stommene a iù dels lr sigooria. 
atlan Bellezza  virtà ao ‘ateltetto, 
E fan quistion, come ua cor puo 
infra duo donne con amor petti 
sponde i fonte del genti parlare, 
Che amar si può bellerta per dietto. 
È amar puosti vir per ao oprre 




















Torriero via te vonre 
| al cche 
| Cha questò donna la cui pregio dimora, 
| _EGè posent e valrona ut 

Ì 

| 









Oimè, lasso, cimet—i 





Soccorso © vita, come dir saprai. — 
10 mi sento legar tatte mie posse 
Dall'occulta viri 











Volga mey chio sn di piacer 
fol sdletro og le peri 
Né non albi, che tro fn rimose. 








sonetto xuv 





tro pier agli cc 
a quelo Cho vede Tool sit, 
El non mutato amor mutati seri 
ct quat iam Tria aa» 
ade, quando giammai questa saperia 
Non vinca, Amor, fn che a ita spira, 
Alquanto per pietà con me sospin. 














Io re che merta i suoi servi a ritor 
Con abbondanza, vioce ogni misure, 
Mi fa lasciare la ‘era roca, 
È dic gli occhi sl sommo concist 
i pensando sl glorioso coro 

de citode para, 
Laudando il Creatorio crtiarà 

i lauro sempre m'innamoro. 
hà so contemplo il gra premio venturo. 
È the Dio chiama Li roi 
Per me siente sit 
























ritpet sì tecolo i 
E pedi per lo vano en sicuro. 








ggio Amor che m° impromette pena. — 





SALMI PENITENZIALI 





ion, on mi prender con fare, 
‘ne vole crrggeri con ita. 
i oo dolce tam perfetto amore 
xo 10 bea certo, che ragion ti tira 
A ese giant conte ' pecatori; 
ar benigno i è chi is 
"e nc gravi eroi 
"frà ch'io sono delie d infermo, 
El bo perduti tti i mici vigor. 
Difedimi 

















nin bo suo; 
(e contato pos om sa em 
xe per lo cargo grande è grave gru, 
ima in tito contorta» 
Che sensa lo tuo sinto o più nos poso. 
Aiutami © Signor tata fut: 
1 ben fare presto presto: 
Cavami l'alma fuor delle eccita. 
Non emer contra me così molesto, 
"a salvami per tas misericord 
Che sempre llgr tris core © mesto; 
Perché, se meco qui no fi concordia 
“Chi coi ch di te i ricordo 
loco di discordia 
rego mon sien sorde 
"nto cor, che geme, 
cedermo mot 
pa 
lo Netto, 





























0 14 dicargli Ì ca 
to laverò on lag 
E lo mio faterno e no 













mici peccati, 
Mi si turbano gli occhi l'intelletto. 
che i fl invecchiati 






a esaudito lo pregare e 
Degli ccchi nostri lagrimosi e metti 
Ed oltre a questo Jo suo amore è lanto, 
Che, ricevendo la mia orazione, 
Hammi coperto col suo sacro manto. 
Onde non temo più l'olfem 
osa feno 











rgogna 
Convien, che vadin, e confusione: 
Però ch'io son mondato d'ogni rogna. 


Boosti queta ci so0 perdonati 
srandi Gili le male laro, 
E 2000 sicoperli or pectti. 
atti beati ora son coloro, 
‘he senza nuit i rovrinoo 








Jonanzi al Trono del celeste Coro. 
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Ai quali Dio e gli Angeli dl Ceto 
Alcan pesto sen imputersono. 
ata o avendo iananti gli occhi i velo 

Dellignor 
Ho fato come quei che teme i glo 
Chie stanno atei e nvlla mai dicendo, 
Fid anpettando, che sl coor gli tocchi, 
tano rivolge. 
ciiui gli occhi 
ici er cita 
sempre come fun li acc. 
E bench giorno e noti o Signol cato, 
La tua man giusta mi gravasse mollo, 
Put nondimen mi ti condi chiaro. 
a ora. che del viso ta n° i tolto 
31 velo oscuro, tenebroso e feco, 
Che m'ancondeva i to benigno tolto; 
dando perdo buco 
"3 quel al volge, e guarda, 
Serino nes bi 
xa pevitenea mia è pigra 
"a nondimen  itendo fl mio peccato, 
La tia parola non sarà bugiarda: 
bo maia 
stica ia e) mio delitto, 
Elo mioterrore mon li ho celato, 
x molte vote è me medesmo ho ditto: 
5 mio Signore voglio confesare 
Ogni ingi 
E tu” Signore, udendo il mio parlare, 
enignamento e subito ogni vio 
2 degossti volermi perdo 
Ed imperò nel tempo del Gi 
"Ti pregheranno fosieme ttt 
che to 























































on tanto 

Che nello gran diario di moll'acque 
Nelle fatiche non saran costat A 

Non 'spprossimersono quel che giacque 
Mell'aspero presepio, lle quando 
Per nol discese sl mondo, sd vomo nacque. 

10 3 te, Signor, ricoro lgrimando, 

Per tentazion de miei nemici 
Che sempre ms i van persegultando. 

© Gloria dellsine peccati 
Che comertonsi a le per penitensa, 
Difendimi dai Spiriti infelici. 

Non comsentr, Signor, che la potenea 
Degli seversri ic più mi consumi; 
E morta im me ogni Coneupisrenta. 

Dal mio Signore allor dtt fammi 





















Diovesi 

Degli Gcthi mici scor ti fd degno s 
Sta nom voler come i cavallo 1 mollo 
Far te medesimo d'intelicito ndeggo. 

0 Sigoor los sigle stallo. 

Bg lente, 

CHE 00 seguendo ic, malo suo vele, 
Ron meriti ch lo ino morso 6" fieno 

Fer forza gli costriaga le macelli 


















Ma io son certo, ed informato a pieno, 
Che li agelli dello pecestore 
Saranno assai, € non verran mai meno. 
E che quelli, che aperan nel Sigaore, 
Da lui sarzano tutti circond 
Di grazia, di pietade e sommo cuore, 
Ed imperò , voi uomini best 
O giusti, e vui, che il core avete mondo, 
Riograsisto quel, che v' ha salvati; 
E state ormai con l'animo giocondo. 

















satmo ni 


O vuci ciclo e Tatondo pui comprendere, 
o prego che mon voglia cha furore, 
Ovver con ina no stro riprendere, 
Perl Te tue sot nel mio core 





Ch'entto nell'as sie non fu mil pace 
Peossndo, ch'io son caco di gran pe. 
er cio vedo, he ‘I mio cpo gite 
Sotto liniquitate I grevo cargo, 
Lo qual quanto più guardo, più i spiace. 
Ati che mostro patrido ergo, 
Lo quale io gi pentara esr telo, 
Fer mia matita rompes e fs lrgo. 
Miner ato sono, ed incursto 
‘in allo fine estremo; tutto l giorno 
Vado dolente, tito e centurtoto: 
Perch i ici lm di scemo 























Spiri, che mi stanno a torno a torno, 
La carne mia è senza sanitate 
to sono aflitto, e molto umiliato 








roggio, come fa il leone, 
‘gente preso, over ga. 
El gemer mio, ed ogni desideri 

Nel tao cospetto sempre mai 
Lo core in me non trova refri 

perchè i ho persa lavi 
È di me stesso ho perso il ministero, 
occhi, 






















gie più che gii 
eno 
pece sE allena 
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|" Subito feci come il sordo e il matto, 
11 qual non può dolersi de' suoi danni. 
Però che i te, Signor, che vedi tutto, 
DPaveva giù fermata la speranza, 
Da chi per certo io sperava il frutto. 
| 8 ceto ih i te tanta a fida, 















Acci che gl'inimici miri giù mai 
Non pestaninfamarmi , oveer di 
Ed allegrenz prender de mici gus. 

però che mi senta di pere, 
io non mi conosca pecestore, 

d all'amn errore esser suggetto. 

Ed imperi son certo, che il fore 
‘pelli Goglli tuoi bo meritato. 

| Ed ogni pens ed ogni gron dolore: 
AP quali tuti sono apparecchio, 

È voglio tonener con gran 





x 



















ablandonare, o Signor mi 
vi editori 








O signor mio, 0 Padre di concordi» 
to prego o per latta gra piciae, 
Ti deg 











aver di me miseicordi 









vr, che 
red ogni 


Ogni peccai 
Lo prego ancora, chie mondo mi faci 


Da ogni colpa mi 
È ch mi quord 
Poichè conotco bm la 
E sempre il mio peccato ho nella mente, 

Lo quel comme sè fi dlla pu 


ed ingiustizia, 








Ha te ho io peccato solamente. 
'Ed ho commesto il male 





tuo cospetto, 

rar non mente. 

iquitadi son conce 

E dl mia Madre partorito fai 
Essendo pieno dll'uman diet 

Ecco, Signor (perl ta s”colu 
“Cham lo vero) ehio non ti ho celato 
Quello, hi" bo commesso in te "n atri 

Ob'quanto ri ricretce aver peceso, 
Pensando che della isa sapiens 

ceto e l'oscar m° hai manifestato! 

posto a fer Sa penitenza 

$i spero farmi bianco più che ne 

Se ta mi lavi a mio coscinta. 



























Oh quanto gran piacer luomo riceve 
Quand egli sente e vede, che tu sel 
Al perdonare tanto dolce. 

| semai io intendo quello, ch 

| "Aver udito nell’etade pazza, 

| S'Allegreraono gli umili 0 














| Ed ogni iniq 

| Rionova lo mio core, e mondo fallo; 
fondi lo spirit 

| _ No miei interior senza intervallo. 

| Son mi voler lasciare cosi alitto , 

Ì 





Di mi nasconder lo tuo santo volto ; 
Ma Gi”, che con gli eletti io 

| Non conseatir, Signor, che 
Lo tao spirito santo. 

Della tua Maestà, che già m' ba scolto. 

Debi rendimi, Signor, quella letizia, 

| | La qual fa l'uomo degno di 
E non voler guardare a mi 















E co tao pito pino di virtute 
Fa”, che conferi lo mio cor leggiero, 
SÌ che dl tuo servir mai non si mute. 

Sigaor, tu fi queto, como spero» 





To mostrerò all'umana nequizia 
La via di convertirsi le Dio vero. 
Libera me dalla carnal malizia, 
Acciò che la mia lingua degoamente 
Possa magnifiear la tua giostn 








Apri Signor, le labbra della me 
| "Micciò ho Ta mia bocca la tuo laude 
Possa manifestare a atta geo. 


| Egli i parta ao una gran feud 
| 8 dor la pecorella pet o vidi 

Delia qui sor che 
ren 








alzo, 1 ilo gi 
El cor contrto e bene umiliato 











Si può ch C 
Sigadr, che ‘bea guardato, 
cc che il muro di Gerdialeme 






che sopra 
‘che molto teme 
Al tuo comandamento contrastare. 


Signore. en 


La qual gridando, porgo al tuo cospetto, 
aver di me compa 









"presto son manesti 
E gli ossi mici son secchi, e pien di danni. 
Person io sono, come il fia ne' pra 

















Ed è già secco tatto lo mio core, 
Perch li cibi miei non ho mangiati 
EE tanto è stato grave il mio dolore, 





Che longamento sospirando i 
Ho quasi perso il natural 
























| 8 pere gua ll 


| ata por perché la perfida du 
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Simile fatto sono al Pellicano 
sendo bianco come il bianco gig! 
ata lontano. 







ice con turbato cigl 
L'ho vegliaio senta dir parola 

10 come il Passer solitario, 

jascuno 10°è nemico ed avversario 
"Tutto lo giorno mi vituper 

E dilamava con parlare va 

E quei che nel passato mi lc 

on lusiog1 




















Per contrastar alla focosa Venere, 
Chio temo l'ira del tuo valta santo, 





‘Qualora io 
Da poi che me tu n'esaltasti ta 

Or come l'ombra, quando il Sole è basso, 
'Si fa maggiore, 

Quando il Sole 











1a, Signor, che mai now vi 
Lo cui memoriale sempre dura, 


La qual levando su senta 

Farh la Rocca di Sion sicura. 

Però ch'egli È venuto il tempo e D'ora 
tar quella genti cittade, 








sante mura piacque 
Alli tuoi servi pieni di bontade. 




















Li quali udendo li soupci  l'aeque, 
E li lamenti e i guai di quella Tetra, 
A perdonarte mi lor not dispicque. 
Stu i eni, Stgnor, da quella guerra» 
Tatte gent, Sigoor, e temefanno, 
E il canto nome ino, chel Gil diver. 
etutiti ftezsano 
Lì ‘ande e la ta gloria, 
E tati i Reti magifchersenos 
perdi Hera memo 








se 
Mg 
Picco A 





‘aut eletti ser 
LL prigi iron 















ba riguardato in terra; 
el eeso è fra l'amona gente, 
Pet libere dell'eterna guerra. 
Quelli. h° eran ligati, infermi, e morti, 
Rd olilligati 2 quel , che il Mondo atterra 
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Potessono lodare îl nome santo 
Nel Regno deli Elet 

Dove la gente, e 
Saranno insieme con li Re pi 
E li gli serviran con 

Io questo Mondo, come virtuosi , 
Risponderan essi all'eterno Div 


















remo fi del breve viver mio. 
Deh non voler 2 terra rivocarmi 
Nel mezzo de' mici giorni 













Tu sai ben chiodi 
'E non, come tu ci io sono eteri 
Ma sodo sd egoi male sottoposto. 

olo sie che i 

Xe che forma 
E poi la tetra col profe 

E quando arl giorno del 
Tu nondimeno immo 

















che tu sai 
i come il vestimento, 
suoi corpi allora vestiraî, 

Li quai subitamente în un momento 
suono della tromba, 











Or fa", Signore «he della mia tomba 
To esca Îuora mon oscuro e greve, 
Ma puro come semplice colomba; 
Acciò ch'io essendo allora chiaro e lieve, 
Pona venire 








o 
seria dille 
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Sicuiro, esita min er 
LE qual ti porgo © "ì tuo benigao udire 










Debî piaccia Sigoor  dsaudi 
Ain to ll verde 
Che scot la giu 

Sion mi voler cos 
"Del tuo giudizio 
Ala con le consueta tua Fontud 

Perch se paria mi vo 
"Non è lc, che viva, qua si possa 
Nel tuo corpetto mai giustificare. 

Palma nia i fuga è mossa 
ci acerbi © duri, 
Ta cane on 

‘osto nei luoghi oscuri, 

Come "io fon quasi di que' mort, 

Che par, che dellan viver non sicu 


















tà pur quand io bo bea considerato 
“Tatta la legge con l'antica intoria, 
ci a bai fato nel passato, 






Benchè proceda tutto di 
Onde dolente, e pieno di triti 
Jorgo Îa mam, perelè non posso 

Con la mia liogua csprimer mia malizia. 
Lo mio intelletto si è cotanto grosso, 

Che come terra secca non fa frutto © 

Se non gli spargi la tu'acqua addon 
Onde ti prego , che m' aiuti 21 tutt 

E presto presto 













Debi non 
La faccia tua, aeriò che io non si 
Di quei, che al lago discendendo muore. 

senta quella cortesia, 

Che bi all'uomo, pur ch'e 
Però che spera in te l'Anima mia. 

Tu sai, che l'alma io ti ho già offerta; 
Ma pur, Signore, a te non so venire, 
Se la tua strada em scoperta. 

o prego, che mi vogli sovvenire, 

È liberarmi da’ nemici miei 















*, Signor, che la ber 
Del tuo 5 
Nel dirittu cammin per tua bontade. 
Se, come spero, ta sarai mio duca, 
Îo so, che viverò per sempre mai 
Dopteta vita lil e coda 
che da q 








Come pi 
Perocch io sono de tuoi servi 


volte per pictude 








Lo prego, ehe distrugge tutti quelli 
Li quai contra mi sono crudi € gra 
E che al mio bene far sono ribelli 








| 
| 
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L 





‘Perch io conosco. 
Lo mie Caiche, e d' 
Da questo È 
‘A scriver più di 
È ragionar di Dio, come Cristi, 





10 credo în Dio Padre che può fare 
"Tutte e cose ye di cui tl 
edo sempre di ben op 
asia Tera e Cud 
Tron ftt di niente, 
Tuoi lcidi sereni. 
che sode, vede e sente, 
Fece l'eferna sua bond infinita» 
E ci, che si comprende con latente. 
x credo; ch'i l'umaa corno, e vita 
Sort prendesse nell Vergin unta, 
Maria, che 
E che l'umano esena tto quanti 
în Grino fotte nostro  seato © 
Siccome Saata Chiese serto canta. 
11 qual veracemente è Uomo e Dio, 
Ed unico Figliuolo di Dio; nato 
Eieroslmente, e Dio di Dio uo. 
Non fatto man ma generato 
Simile sl Padre 1 Padre ed en 
Con lo Spirito Santo, © 
Questi voleado libera 
Fa nu la santa Croce croci, 
Di grsia pieno, di colpa digiuno. 




































feno tenebroso, per cavarne 

Gli an 

Ad anpettar, che Dio prender 
Umsn , per lor trar dalla prigione, 


‘00 buona opinione, 

Perfettamente cera fede, 

Crede, è salvato per sua Pantooe 
E chi sltramente vacillando erede, 
‘e nemico è di se stesso 

perdo, c 

Tolto di Croce, e nel sepolero mesto, 
col Corpo il iero di 

1, credo e confesso. 

carne”, ch cbbe qi 
re Vergin benedetta, 




















E con Dio Padre siede, e quindi 
Tornar con gloria s 
loro e dei 
3 ben for 















Paradiso per bea far a 
Cho alle grano di 

E chi con vizi vive e con dil 
Sempre ia Inferno speri pe 


Jusieme evi Demoni maled 

Alle quai pene rimedio giammi 

Non che son senta fine, 
ed infiniti 





suoi preghi ogaor ci ita: 
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Dalle quii 
Gi guardi e campi lo Spirito Santo, 
Qual'è terza persona in le divine. 











Così ol Padre È lo Spirito Santo 






alto eguale, 
cd Sai un Soi. 
i cone, 
‘Che 1 Padre ed il Figlio uo solo Dio 
(Con lo Spirito Sano ciascta vl 
De questo mote e ds que iano dsl 
‘Procede questo ch hl Padre e Fi 
Non gencato 0 tto, al parer o 
42.0 di qulleterno è buon com 
Dei ddt del Figituci prece 
Roo prima l'a ché l'al fe fighi: 
chi pi sont dcitarar foga 
e con i gue dii 
Stanca la post, © coll co 
bici ol Oer deu redenta 
Ta quel che ci ammaeira Santa Belesia, 
La qual ci di di i ves sentenga 
10 rel, chel Baiexmo ciasena fresa 
Doll divina graiai o mondl iutto 
D'agni petto e d'ogoi viti presa. 
Qual il segua edi parte rato 
fi non si di e nuto iù d'ons volta, 
"i peccato bito 





























Benchè in se abbia assi virtù raccolta. 
Lume è talvolta di quella lucern 








Che dallo Spirto Santo in noi risplende 
E con dito disio si ne governa, 
Che del Dattexmo aver i lorta accende 
che per la vogli 


L' Amor ia noi 
Noa men, ch'averlo, nom 
x per purgor a anta vogli 
EEA peceae mastro, che da 
La Pesiienso slim pe 
è per Gosra postano, 
“Lorna potctno alla divina grazie, 
Senta Coofeton da aosta parte. 
Prima Contiston quela o che atri 
Hi mal hai fato poi cun propria bocca 
Contessa il il cho tbto fo moi si spari. 
ET painter, che dietro è li s'aceoccà, 
i torna£ co lo predette insieme 
er perdom chi con diritia il tocca. 
cei par ne preme 





giunta 
intende. 

































Acc 
Che sempr 
Da cui principio i mal tu 

1 vostro Signor Di 
HI Corpo suo, e ’l suo Sangue, benigno 
AUl'Aliar i dimostra, com'io dico; 

11 proprio Corpo che nel santo liguo 
Di Croce fu cond 





















suc la Veterinari. 


Quel, che 
Vero È iddio 14 UI 





| Sotto le spezie del pune e del vino; 


Per fat del Paradiso in esso acquisto, 





Tono è ero mimi divino 

quat ; 

Siri an | 
| 





ra le mostre rie tentar 








È che procedon da contrat 
La pona di ciò fare, e l'altre mote 
1 Ore cantare e dae atri Battesmo, 
Solo € dei Preti i voler ctu ot. 
ti per fermenta ancor del € 
Hibiom la Cresma e Olio Sato sucora, 
tr atm que der mene 
xo. arme nora sl ma atora 
È stimolata da lmoria molto, 
Che allo mal fr gnu sempre rincora. 
A tal rimedio Dio ci volse vlto» 
Ed ordinò fra noi) Matrimonio, 
Acc che ta peccr di no ia ilto. 
x cos ci difendo del Demonio 
{ ropraddeti sette Sacramen 
Cor srazion, limosio è 


























pose 
D'ogni fatica un di della semana, Ì 
come Santa Chiesa sperto pose. 
Sopra ogni cosa qui tra noi mondana , Ì 
Che a Padre 0 a Madre noi rendiamo onore, 
da loro abbiom la carne umana. 









f ost llegli spet l mondo, 
L'stimonianca a sleua noo fsccia, 
Perch col luo ver 4 mette l fondo. 
N ni ditenda vd iva e ue cche, 
‘Ad uccidere air to sesso edo; | 
Che apegneria di Dio fo oil neck 
Ì 
| 





Nè delle colpe gue solverà il nodo 
del prossimo suo, 
Perché sarelloe di co 












Acciò che len a 





d'ogni mal rudice; 
i riputa valer meglio 
ed esser più Felice. 
‘che fa l'unom vermeglio; 
(a veggendo altrui bene, 





| 
| 
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Segue il mal Fare, 0 parteci dol bene. 
| Accidia d'ogoi ben nemica, che arde, 








|| Aldbpetar è pronto, el en è tarde 
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per cui mai si 1 

Il mondo da' cattivi e rei contratti, 

E quel lecito fa, che a se più ti 
La Gola è, che comuma savi e m 

E con ellirezza, e con mangiar soverchio , | 

| 

| 









Morte apparecchia , e di lussuria gli atti 
‘bed è poi settima al cerelio 
se, e pareotado spezza 
Face a Hagione ed a Virtù soverchio 
Contra questi peccati Sbbiam Forteasa 
Che sono scritti ia questo poco inchiostro; 
Per andar poi dov'è somma allegrezta. 
10 dico, per entrar dentro al bel chiostro, 
Dobbiamo far a Dio preghiere as 








È 














Suntificato sia sempre il tuo nome, 
E laude, e grazia di ciò, che 
Avvenga il regno ino, siccome pone 
Questa orazion: tua volontà si 
iccome in Cielo, in Terra in unione. 
Vadre, da oggi a noi pane e ti pia 
Che ne perdoni gli peccati nostri; 
Ni cosa noi acetam, cho ti dispiaccia 
E che noi perdoniam , tu ti dimostri 
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Ave Negina Vergine Mar 


EI fr 


| Vergine benedi 














a te facciamo orartone, 
Che meritiam tua grazia, el regno vostro 
A posseder vegniam con divosi 





lo prostro, 





diritto 

n03 anzi che fi 

Aggiunga a quello, che è di sopra scritto. 

ci pregliam, ch' allo grazie divine 

SÌ ne conduca co” suoi santi pr 

E scampi noi dll’eternal suine. 
‘quei che del peccar son cieghi 

) 

















Piena di Grazia: Iddio & sempre teco. 
Sopra ogni Donna benedetta i 
‘qual io preco, 
Che ci guardì dal mal Cristo Gesù, 
Sia Denedelto e noi tiri con seco. 
la, sempre tu 
Ora per nei a Dio, che ci perdoni 
dici grazia a viver si quaggiù, 
nostro fi cì doni. 

















BINDO BONICHI 


Sua non puo spander voce, 
E quando il fu 
| Gli couvicn d'allegrezza far sembianti. 













Cottretto è d'spyrsdi. se gl 

chi "Lo di se i Att 
Che l'uom certo di so vivo languendo, 
E sovente temendo 3 
D'slo ia bonera ri 





ter fa pc 
fe satire 
DE chi dovra venire 
Per merito servite ed oca. 
Grave È al'aomo verse 
Ripeto 0. le 

Le vi fudi e cou ii addimurare. 











VERE 


| polled chi 





Grave è stor innocenti intra corroti 
Fa lunga usanza debile il costante. 
Non avrai vità tante, 









‘mo poter piacere 

Perché a ciascun suo piace somigliante: 
te 

iaci dunque si buoni. 

letta, 

Ed a disservie prendo 

Uom che non si difende, 

Perché fortuna toglio e dì potere. 

Folle è chi non anpetta 

Presso di quel che vende. 

Cosi chi l'alto offendo 

Di quel che fa, dee guiderdone avere. 

Foll'& chi si compreso è d'arrogar 

O chi di se presume valor tanto, 

Che fa del pianger canto 

Per ch‘ uomo inciampa talora e non cade. 

Foll'è chi cher d’offesa perdonanra, 

E mentre offende con celato manto, 

Perch l'offso alquanto 

Dizmustri non veder chi drieto il ade. 














ipa aio 








28 LIRICI 


ITALIANI 








Saggio è chi be 





Saggio è l’uom circondato da tempesta, 


| Quelche scampar on pui 
Avendo sempre fede 
Che dappoi monte può trovare il piano. 





e i don concede, 





Guai ho poichè "mio danno 
Dic not mi è concedato: 
Perch'oggi è vil to 
Schivando i vizi l'animo gentile. 
Grave m'è pe faganno, 
Trovandomi irdito, 














ere il ver talor secreto stile, 
Folle fui quando în fals' uom mi commisie 







Ga a migliore legge. 
ata quel che ati promisi 

i e di ciò nullo ba dele” 

i pere, e vole 

Dio cati air per qual mi tata legge. 


da 


DOMENICO CAVALCA 


Qin FS ci a pai MON E pa pi 








E questa guerra msi non è fini 
Nè mi 
Fin ch'a peccar lo 
Ed ba lattaglia corpo con la mente, 
Nallo perfetta ha laude in questa vita: 
"Tema ogoi uom dunque, e stia umilemente. 
Questo dicendo null uomo sconforto ; 
sicurtade, 












Che molti leg 
Cadesi di ricebessa in pov 
‘Talor chi oggi par buon, 


i rompo preso sl porto: 
ram povertade: 





DA 





Più che suo stato e forza gl richieggia; 
Però ciascun diseretamente veggia + 
Che son si metta in luogo, che pe 

Far più che si convegna nul sardi 

l’uomo saggio se medesmo e reggia , 
‘nol manda , nel 














a) presa 

Fatt'ha io Tasto ben d'alto cadere 

O per intouria o per ambatone 
‘langue er di pro 

i che fa lo ine e la ogion 

e mai oo si di è s00 parere. 





Di 





CINO DA PISTOJA 





Dacci ti piace, Amo 
nell'aturpato oltraggio 
Dell'orgogliosa e belle, quanto si, 
Allumale o or sicché adorni 
Dell'amoroso ts 
A not gradi, clio sempre traggia gui 
E se prima intendrai si pun 
La nova pace, el mia fama fori 





chio ritorni 











EE lo sdegno che mi eruciava a torto, 
E la cagion, per cui 
Sarai 









| 





Morrò sfogato, e fiemene men doglia. 
Tu conosci, Signore, 







scoperto 





10, ond'io son catto 

che li apiritelliferao corso 

Ver Madonna » destrorso. 

Quella Teggiadea, che sopra vertute, 
vaga di beltate di se stessa, 

Mostra ponerl subito a salute 

Allor fidsnsi ad ess 

E poichè furon a 


























stime 
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to che pure septia costor dolersi, 
Come l'affetto mena 

Molte fate corsi avsoti a lei. 
L'anima, che per yer dovea te 
Mi porse alquanto le 











Tr ricordor tea dei, 
Che mi chismasti col viso so 





Quai speri lento sl maggior carco: 
E tosto che ver me strinse 
Con benigno rammreo 


la chiavo, 





Che al tormento m'infiameo più gioioso. 
Per la vista gentil, chiara e vessosa, 
Venni fede soggetto, 
Ed aggradiami ciascun suo contegno, 
Gloriandomi servir sì gentil cosa 
Ogni sommo diletto 
Posposi, per guardar nel chiaro segno : 
Sì m'ha quel erudo sdegoo, 
Per consumarmi ciò che ne la manco, 




















Che vivo m'ave ucciso; 

Ed ella si godea vedermi in pene 

Sol per provar, se da te valor vene. 
innamorato e stracco, 

morte, 

‘per campo diverso martiro, 

pianto m'avea già sì rotto © Gaeco, 

Oltra l'umana sorte, 

Chio mi credea ultimo ogni sospiro. 

Pur l'ardento des 














Siceh'io doti 
Signor, tu m'ha 







teco stando; 
conti questa per difesa, 
irò nel tuo comando; 





morto, e che tu m'abba 
Per Dio, ti prego ,almen che a lei perdo 


canzone 11 


LL ‘it persnta che mi reca Amore, 
D' una Doona gentil eh'i*bo veduta, 
1 gi a decoment slo 
lla rallegrr entro lo core 
Per che siae, a qua ellellera, trama, 
E conta novitsie» 
Come vegise di part lotona, 
Che quella degna pica d’amilate 
Giugne cotiese pian 
E poss celle brsccia di pietat. 
Econ ulisse d'eta msi, 
‘ch'io mi sto slo, perch altri non gli od, 
E intenda Amor, come Madonne lla, 
Che mi fa viver goto Ta uu sell 
Dire i dele Signore qu 
liamar onda 
nome di enti i 
Chi propriomente inte cla adorndo, 



































Sono in essa crciue 
Cha buona 
ion paò dir, né aver quel ch' asti 
‘Se non chi sta el Ciel chi è di lose 
Perch cer non ne può pi 
Che nos di invidia quel ch 
Lo quol iso regm ov'è 
fa que 



















‘a Dio in iò ch'ci vuole, 
e fallo reverensa. 


Adunque, se la cosa conosceat 


La "ograadico cd onora, 
Quanto la de' più onora la gente? 
Foto cio dle 

Lace nes 

È 


il sen’ inamora 

















npirando sovente, 
io mi riguardo entro la mente, 





allegra Amore, e fammi umile 
Dell'onor eh' ci mi fe 
Ch’io son di quella ch' 
E le parole suo son vita e pace 
Ch'è sì saggia e sotile, 
Che d'ogni cosa tragge lo verace. 
Sta nella mente mia, com'io la 
Di dolce vista e d'omile sembi 
Onde ne tragge Amore una speraata 
Di che "l cor pasce, e vuol che "n ciò i Gi. 
Ta questa speme è lutto il zio diletto, 
Ch'è così nobil cosa, 
Che solo per veder tutto ’1 suo efetto, 
Questa speranza palese esser osa 
Ch'altro 




















fece Amor, 
Dentro al mi eo che sua lena prova 
E vuol che solo allo suo nome petali 
A ilo che om si 

Pesfetamente, 

Dito segno a die 
E prego che vi aggradi, 
Per gl Signor, da coi mandata fui. 












Latta vinta, che si ritrasse a Cito, 
foi che perde Sarno il suo bel regno, 
E tenne voto Giove, 
Era trpata nell’aureto velo 
ta gino intera, ed in qull'atto degno, 
Goo no etio mivone; 
At per cea vg frog ove 
Per Inngo abuso e per contrario unggio, 
i mondo reo os selle Ta siae. ce 
Ode a terr rita 
Rima 6 nellasrpato aliaggo 
E") Gi è integrato, come ogio. 












































en de”la trista crescere 
0 il disdegno e l'ardite 






Che noa ridotto di bontà, né schiera, 
N valor val contra sua dura forsa; 
Ma come vuole, e a forza, 
Ne mena "l mondo sotto stia bandiera, 
N altro faggo da lc, che la 
‘ardita Morte non cole Nino, 
Non tembo d’ Alessandro, nè di Tulio, 
Nè del buon Carlo antico”, 
E mostrandone Cesare e Tarquino, 

10 secresce il suo peculio, 














Di eo tremara ogni sfcnsta cosa. 
SÌ che 'eule bed aria red, 
chieda vità marito 
Se morto non li fe sl’ noios 
Ma naso in Cillo alal la sua sposa. 
è he si vedo pinto di valore, 
i che ui leggo di intte crito, 
Giò che di Ide suona. 
Tutto si ritorara in quel Signore 
Eorico, sca par, Cere invito, 
501 degno di corna; 
Efo forma dei eo, che 
1I qual gotigo gli clementi e regge 
11 mondo ingrlo d'ogni providemta, 
Rardif vla 
Rigor, che rendi i tor sila 
Ct Î Gomoma delle ardenti over 
Veggian che Morte uccide ci vivo 
“He teo di qull'orgao a vita» 
Che porta ogoi soil 
a pregio che vir di solamente, 
Noa pb di mote ricor ferita» 
Perchè cos ceri 
Spe laico del n 
Sempre fel loco del ssggio intelletto, 
Che seta l'aereo svendo applande 
LO spirito di Indo, 
Che piove Amor d' 0 
fi geni 













































Nè è uom gentil. 
Se non risponde a sna prandesza l'opra, 


Come facea nel maguilico Prince , 
La cui 





te vince 
ai ch'è vista di sopra, 
che per parte oa si scopra 
Dtezser Guido Novello io son Den ceto, 
‘Che ) vostro telo Amor ddl beato 
Non i rimuove dell'amore spetto 
Per ché infoito merto, 
do a voi iò, che ho trovato 
1 cha) Cielo È ‘coronato. 




















+ Non spero che giammai per mia salate 


SS Face 0 pet vita di slfona, 
© d'altra co 
Questa sdegnota, di pitate amica, 
Soi non "€ monia, di chela ha vedute 
Le lagrime venute per poten 
Della gravosa 
Ven, ce fa e cor bla ac 
Però tormondo a paoger la mia mente, 
Vado dolente cod ttt vin, 
Come uom ce noa sente 
N 1 dove sisia 
Da campare, altro che in parte ria. 
Non so pa "ici Hera conose 
Pi omai la gente, che la vista mi, 
Che mostra Spertamento 
Come lalma dista» 
Per non se o cr, parti ia 
iena nia donna pre viminate 
Si casi piettto, che p'accorse 
Cheera appari 
ella merita figora ch'i porto, 
Perocchè vide unta nobilite: 
Così pone 
Quella fe 
(I dita che ml 
rana la dimostra, ond' è sdegoata 
Ed adirate per questo che vede, 
Chella fa Foguardta 
Si occhi, oe mom red 
CH Palti rioguardi per vit che fido 
Tana mortai, che ogni fata 
Cho afidi piace precede. 
do lho ne cor portata, 
Da poî ch Amor mi dida 
Tanto dardi, cli vi mimi con fede. 
i ell si grati, 
Ed in vista sì miley che per forsa 
























































Parti alora cinica pemie sile 
Ed Amor ch'è sot Lt fina 
L'altui sacro 

A ano volere mi si 
Dubgue vas tore ragione il disdegno 
Che lo convegno seguita dorato 

Lo dito di sostegno, 

Secondo ch'egli nato; 

Ancor che de ini sla compagnato. 
Perch nou è cgion, l'o utt sos degno 
Che a questo segno come quel, mensto; 
a nol questo 'ansegao, 

Morendo sconsolato 

Ch Amor fa di ragion ciò che gl 


O in uso, quello trecce bionde, 
Dalle quairlcieno 
do color gli poggi d'ogni atom 
fa ela eta e le deli onde, 
e md or mi sedi, 
Di que egli cc l ben segosto giorno; 
Oa, ico ed adorno 
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E rilucente viso; 
Gina, lo dolce riso, 
Per lo qual si vedea la bianca nere 
Fa le rose vermiglie do) 

Qimè, sema meve, 
Morte, perchè ‘l toglieti si per tempo?! 

Oimè, caro diporto, e bel contegno; 
Dim, dolce accoglienza 
Ed accorto intelletto, e cor pensato; 
Oimè "l bello, umile alto disegno, 
Che mi cresce la tesa 
D'odiar lo vile, e d'amar l'alto stato; 
Oimé "| disio nato 
Di si bella cresma; 
Qimè, quella speranes 


















‘mi rendea d' Amor lo pesos 
"rotto ha qual vetro, 
Morte, che rito 10" bal morio ed impeso. 
Cime oo; degni rin donna 

Dei, per coi d'ogni 

Sicesne volte Amor fici rifiuto 

Oi di che 












eta qual colonna 
to tuto i mondo avea» Avrognair 


nere darti aiuto?! 





Per volta di ventara 










Fat ha di lagrimar gl 
Oimè, Morte, finchè n 
Dimmi almen per gli 
Se tua man non mi spolp 
Fiaie uom deggio di chiamar omei? 


canzone vi jr 


dio ceggio 

A li, che vega el stori mio: 
Che suinei, conio. 

Sempre disdegoa , come or provo 

Non mi vo'lamenta di chi cio fece 
peto pace 

Dai i pato dl 

le credo servire 

Letto os motesdo 

Poi le diservo dispiaccia vivendo. 
Des che m' avesse Amore» 

Prima che "Î vid. immentenente morto; 























ch del torto 
Avrebbe a lei ed a me fatto onore; 
Taota 





vrgogna porto 
Delta la vita, he età con more, 
Che “dolore, 

Sei qual amara get discntorto; 
Che tina coss è Am 

Lun per usanza e l’altro per sua fora: 
E me Fisenno ln, 

Sec io 0" pet men male 
Morir contr la veglia osturle. 


e la Ventur 

















Conforto giù, c 


Questa mia voglia fa 
È tato forte che spente fate 
er lalivi podestato 
Data al nio cor la mort pù leggera: 
Ma lai per pitt 

a ce son 
Div qual'era, var 
ila Goa mort ma icoe io gravita 
Ancor" i oc mi creda giù potere 




















Allori mel Signor che questo vede. 


Caozon mia, tu starai dunque qui meco, 


‘Accioceh i 
Chio non s0 dove tu ti possa andare 
Che appo lo mio penare 











abbia più volte per tempo 


Per voi richiesto pietade ed amore. 





Non È ancor si trapassato il tempo, 


Che 1 mio sermoo non truoni il vostro core 






Vi posso 
Donqua m' odite, poi ch'io parlo a posta, 
D'amor alli sospir ponendo sosta. 

ci provamo, che in querto circo mondo 


og 
‘idoneo d'ira. 
Dr Sonqua di che vostro cor sospira, 
Cho rallegra? sì de de o migliore? 
Che Dio mosto Signore 
Volte di ici, comavea A 
Hare i ilo perte. 
Per sona cosi agne santo la mica, 
Ed cl i deva ala Sala 

a og vinta 
ct ins cd 














detto, 














Che Amor Tav 
gio, 0 Dio, perch diretto 

Vi tie coi ano persero? 

Per suo onor vi chero, 

Che allegra mente prendiate conforto; 

Né 

N gara di morte 

Perché Dio l'aggi 

Ella totora dimora uo vi. 

forto Amor chiama 
E pic prega, per Dio, fate resto. 
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| 
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Spoglizeni di questa vesta grama.. 

Da che vol pr ragion tichieto, 

Che l'uomo per dolormore e dispera 

Com' oi vedrete poi la ella ie 

Se w' accogliente morte i diver 

Di Ki grave persona 

Traete i vostra core ormai, per Dio, 

Che non sia così rio 

Ver lalma vostra, che ancora spe 

Vedrai x 

Dongue di spene rontortr si piscia. 
hc piacer» dove dimora © 

Lo vesta Dono, ch'è in ciel coronata, 

Cad" è lo vostra spene in paradiso. 

E tutta spia ori vostra memora 

Contemplando nel cicl mente locsta, 

Lo core vostro» per ui ia divi 



























Secondo ch'era qua giù meravig! 
Cosi lausà somiglia 








fia ricevuta 
Angoli con dolce canto e ris 
Li apisti vostri rapportato lb 
te quel viaggio fanno 
Ella parla di voi con li Beati, 
E dice loro: mentre ched io fi 














Lom che conosce è degno ch'aggia ardire, 








ischi quando a assicura 
Ver quello, onde paur 
Può per natura , 0 per sltro, avvenire: 








‘he ooo fa er 

ta ritor, 

Uli vidi quel che mi venne a eri 
Perché mi non avea vedato Amore 
Cai moo conosce core, se nol sente, 
Che pate propiomento una sale, 
Per 10 vertate dela qual si cr 
Foca ft a na com 0 drdo 
Ratto, che si congionge sì delce sguardo. 

Quando gli occhi riguar la bette» 

È trovo piacer desta Ta mente 
L'anima ci corsi sente 

È mire dentro la pro 
Stindo = veder seni'alta 
86 o sguardo si giongo imm 
Pasta ne cor dente 

Amor che par aci di chi 

Coni fa i eri isgunedando 

Poi ni voli tremando nei spia 

NE Ga più ch'io rimini ni 

Atcorhé 0 mai io nen po 

be sei vo*pur pensarti 

Fn dg 








































= 
Rane ent 
DISPO, Lia 
tentarono ne sei 
Diese srl 

rie fe Reni, 












































nando Amor li occhi ilueenti e bll 
‘ch'ban d'alto faco la sembiea ver 
Hole oe 
“irtà d’ Amor veago ua di quel 
che 40 pelle colse sfera, 
"or bono; 












sp 
Chr'Amor e gioia ugualmente 
Poi, per mio grave danno, 
S"un puoto sto» che fimo non miri 
Lagriman gli occhi, e "Ì cor 1ragge soipiri. 

Coni teggio, che in 52 dicorde tiene 
Queste troppo mia ole e amara a, 

‘n un tempo nel cil trovasi e "a te 

St i gran Tonga in me cresca le pe 

Per che cherendo ad sita voce 

Gli occhi altrove mirando mi fan guerra: 

Orge pietà si serra 

Nel vostro cor, fate ch'ogaor contempre 

11 bel guardo, che "a ciel mi terà sempre. 

poscia che nl consente 

ordinato ha che le noti 

Legati tin, noa già pet mio ripo 

etc ch aio sa lo mio cor den 

0 all'alma i sooi pi 

De dol, eh'ho per fa ‘qui tenuto ascoso 

imon perch i non mora, 

Bartoli miri della notte oncora 

Non è chi imiginae, non che dir pensi 






















































L” ineredibil piacer, Donna ch'io piglio 
Del lampeggiar delle stelle. 
Da cui legati ed abbogli 





Prende "I mio cor un volontario esiglio 
la al ciel tra l'altte 
lo svelle 
vostra, el'ogni 





todi 









‘Non illustri col suo vivo splendore 
L'aer, quando che più di nebbia è pieno, 
Quanto È vostri celesti © santi rai 
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E dal carcer terreno 
Sallesndol slo nel dol 
Gustò molti dei lea del Paradito. 

Or perché nen volete più ch'io miri 
Gi occhi eggi 
È privr o sio cor di tanta 
Di questo convertì, ch'Amor 1° 
Cho'un coro io sex per vivere in aliuî, 
Morto, non vuoi ch'ua'alra volta mois: 
Or se prendete » oi 
LO ino Amor ccchi d'Amor rubegli, 











i a" com Amor già fui, 
nor gi 








Poi che veder voi stessi non postete 
altri almea quel che voi 





DI poi beta natura ba gno posto 
AI Cir di olii cui vato 








Ta ogni parte del suo dolee nome: 
Riaverassi mai? Non veggio come. 
Per questo è morto "I Seono, e la Prudenta, 
Tempera 
son è morto sl lasso! c'ho io detto? 
La fama sua al mondo è viva e vera, 
raggio petto 
n gran diletto, 

















Ma quai son morti, € quai vivono ancora 
Di quei, che avea lor fede in lui fermata 
Con ogn'amor, sì come in cosa degna, 

E malvagia Foriuna in sulil’ora 











chi è questo som’ uom potresti dire, 
‘0 ul che leggi, qua ne racconto, 
Che Ta matura ba tolto al breve mondo; 
E l'ha mandato i quel sea fire» 
Là dove ties ba ago fn 
Atrigo È imperador, che dl profondo, 
E ne ce ngi 1 o find 

D'etner cogli sii nei beato regno Co 

ene datti e di ss 















pisogi, 
E guarda che persona non fi mi 
Che non fassi fedele 3 quel Signore 
Che tanta gente vedova ha lasciata 
Ta te n'andrai cosi chiusa e celata, 
dove troverai gente pensosa 
Della siagular morte dolorosa. 














To 00 domando, Amore 
Far che potere Î tuo pi 
Cesi è ano segui 
10 cu eos dle mio i 

1 1000 in cisco tempo agua d 

a dona gene, "© 
i montati, Amor, sbitamente 






















| Questa membranta ; Amor, 
E si lho immegiata 


E ll Le 
Zoe alle sente pr 
"irene colte 





mattata n 


Poiche ctr non pori giochi mi 
Di guarda a Madonna il tao bel ito, 
Meri tanto fto 
Chio diverrà besio li guardando. 

A quin d'Aoge) che di sso stata 
Stando sui its, 

Divin beo so vedendo 140; 
Cori esendo vena eritara, 
Gitardaodo e gara 











Avi tao, chio credea trovar pitt 
Quando sifone Îs mia Donna scorta 
Della gran pens che 1 mio co sopporta 
Ed in trovo indegno e erudito, 

forte in luogo d'omilate; 

Sicchio macro giù persons morta, 
Chi veggio che mi sla e disconforia 
Ciò che dat mi deveelibe sicatate. 

però pata un penis che mi ampogne, 

"00 sperando ei, 
sce 1 pegno 

Que morir pari coovene om 
% posto dir che mal idi Dolo 
MI pia illa domoa cho lan 




















| 
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0 certo che non è riparo, 
Che ritenete de puoi occhi colpo; 
È queto gran valore io no incolpo,. 
DELI duro cor d'ogni mercede avaro, 
che mi aanconde Sl sio bel vi 
Onde 1 piaga del mi o 
Lo qual Decate lagrimando scopo» 
N muovo punto col lamento amaro 
Cori è tattavia lella cradle 
'D' Amor selvaggia, di pietà nemica; 

















Ma più m'ineresce; che convica ch'jo'l dica, 


Per forra del dolor che m' affi 
‘Non perch' io conte” a le 
Che vie più che me l'amo, 








alcun fele, 
son fedele. 








Bornardo io reggio, ch ana Donna viene 
AI grand’ avido della vita mia 
Ara i ch scie e manda vi 
Tutto co eh‘ la vita la sie; 
Onde man o cuor, ch pien di pene, 
"ta satana ema Compagni 

















Luo fin piacer di quello adorno viso 
Compie 1 dardo che gli chi Iociaro 
Dentto dallo mio cor quando giro 
Ver me, che sua bell guardava fi 

Alior seat lo 








E quei 
Pit pissend, ch 
Lau" dipol mi piane ogni pensiero 
Nella ment doglie che i mostra 
Sempre divani o suo grin vlore: 
qui un di loro in questo mulo sì core 
nostra, 
‘però ii dsparo. 





 vedesta voi l'alieri 
Que enti gara che man 
Quella e ct a poche 
Quale i Sul neve strage È mici pier 
OSdE tel cor giungo colpi Berio. 
‘te dl vita por chi ni dif 
Però madonne! qualaque la vide, 
© per via lincuotate per sentieri 
nea con e, e peri 
iis anta, 
Da io pico di 
aires mes stano sorta mind 
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Netto man vostre, 0 dle doo mia, 
niaccomando lo 
ie e 10 dolente che Amore 
Lo mira co pit he manda i 
vallo lee 











Di potergli dir altr che: Signore, 
Qualunque uel vo' che sia. 
10 s0 che a voi ogni torto dispiace 
‘Però la morte che non ho servita, 
Molto più m'entra nello core amara : 
madonna, mentre ho della vita, 
‘mora consolato in pace 
ei cotanto avera. 











Quest donna cb'ande mi fa penoso, 
vio a id Amore 
La qual fa diseglire alti cl core 
1 O pio gel he è nascono: 











Ella m'ha fatto tanto pauroso, 
Poscisch' io vidi quel dolce Signore 
Negli occhi su il suo valore, 





Chi io le vo presso, e riguardar non l'o1o; 
E quando avvien che que' begli occhi miri 
Lo veggio io quella parte la salute, 
Ore lo mio intelletto non può gire 








sovono Î 40 
$'dcconcia per voler dal cor partie. 





il 
i 
Ì 


Non v'accorgete, & va che muore, 
E va pisogendo, sì si disconforta? 
3 on tr ct ect 
esa pes vetro co 
0,6 d'un color 
SL pernae meta, 
| Stan gio ce gl echi po 
GUT gt ha all 























ianger tutto 
E l'anima sco duol sì che ne atride: 
E se non fosse, ch'egli allor 

alto chiama voi poi eh* 
altri direbbe: sappiam chi l’ uccide 











vst dura sorte mis, Donna , acconsente, 
“Che” hd dir, eh'amil rende ogo’empia fe 

apietata e fera, 
mana gente? 














1 membri vostri; e 





Del ci calando d'una 
Gone non ha quel suon vivo alla monte? 

Non l'ha, poiche parlar 0è simiglianza 

|" Non la auave sn suon Ta dove io voglio 





Turer, divsimil farmi , e piauger sempre. 
| Forse cun simil disusate tempre 

| ieglierà voi mon già donna, ma scogl 
| Da che la vostra og 
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Soa nel piace della mia Donpa Amore. 
Coma sl raggio, e ia cel lcida stelle, 
hè nel muove? degli occhi poggia sl core, 

dog sit race quella; 

N I cor può rev loco 

Cho" abate fuor al ch'i sete dolore: 

| _ Quivi si trova chi di lei ivll. 













| nideado par che s'alegri ogni loco, 
ver 


ia passando , angelico diporto , 
ed mil nei sembianti 
E saggia di parlar, vita e conforto, 

e diletto a'chi le sta davanti. 












sonarto x 





| 

|a a cen più Dl vis, 

Che mal ot eretos 0° più petto» 

| pediatra mio ‘otel 

| PD ste sua tnt dico 

| Bienno coniate 

| Beit que Zeri a ha 

| aicTatg gioni tto dura 
Mita dig 
















|" Che, secondo uman corso di natar 
A nullo amato amar perdona Amoro. 









Seleaggia cora, 
Choa tatto il mondo È la mia fede chisra, 








i: 


Solo a voi o; or a mie spese il provo. 
Qual mio destin , qual mio peccato novo 





Cla foote di pietà pit oo trovo 
Pur quell'Amur, ch'ad amar voi m'invita 
Col sue lusinghe con parele secore, 
Frutto promette lla spersosa mia. 
contro a me pugoar può la mia sorte, 
‘Co mus sis voto che così nom sit; 
Questo voi no ma terminar può mort 


















mondo come pria più non correggi? 
‘misera leggi 
i de” tuoi figli inviti, 
fer giù mill’ fiche, ed Egitti 
Neggere, ed or sei retta, e nulla reggi.. 
Che ti giov ora aver gli alirui paesi 
Domato , e posto il 
S'oggi 
Merc, 
To trattar leg 
Senza la tu3, che seria in cor si pori, 
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Tec cnfrni i più comete 
roie spacion e ina io fresca neve, 
Ciglia diegi 










parlar saggio e gr 
Labiri noa molto gonfi e di corallo 











tato monile. 

Petto de dae be pom ricupero 

riccio node, mis codida è sole, 
“po non giù da ttt be intro 
Sao elite di Selva gentil 





Sigoor, e 000 può ssi progrino 





‘d'altra maoiera vinodante, 
Con gli occhi si dulenti per comutino 
Nè cosi grevi di pene cotante 





Como pati perdi monte Apensino, 
Ove piange i fc Al ll embe, 
Le tec lande, e 1 dolce guardo ino, 
Ch Amor cos la sta man mi pone avate 
ne con l'ala n a ente mi depige 

ni lla oggi 











Ch'aveto fatto; si che di mori 
Sete più degni , che di cosa alcona. 








Deh, come omai appariret 
‘A quella Dont de cui sì ceste, 
Per dipartir, sì dolorosi pianti? 

poi che voi mon mi vedeste, 
ui, oi foste si costanti, 
Che" cor ch'io aggio, sottrar mi voleste 








Tuo mi mira 
da 


In ei le grazie son tutte compiute: 
Con lei va Amor, e con lei nato pare. 
E fa rinnovellar la terra e mare, 
E rallegrare il ciel la sua virtute: 












ol Faggie fore: 
Ch' abbassi li occhi, allor tosto rispondi 











86 LIRICI 





ITALIANI 








Lig 


Di'bave 


‘udienza degli orecchi 
tiolor Ja mente, 





Cose, che si m'angoscian duramente , 


va Îa morte vorrei 5 
eno angosciosa 
ta ched io attendo, 


Che per men 
E sarelbemi 
La morte, della 

















ore, che lo cor conforte, 
a paro dove non pò sro 
Tue parte porte, 
Nod odi 0°] Signore in li parare? 
che par convien, che mi 

Questo novello spirit cl appare 
Dentro d'uno vertà gentile fot 
SÌ Che qual Gere non può 

To piavgrri con li, ese 





















Ch ente per forsa de" molti mart 
D'esto suo loco, che si sperso muore; 
E fior degli occhi mici pieno ne viene 





Delle lagrime , ch escon de” sospiri 
Ch abbondan tanto , quanto fa 1 dolore. 





LL eta ponna, che"a vità d'Amore 
Di passò er li cechi cato la mente, 
Hrata e dicdegnoto spessamente 
Si volge nelle parti ove 00" core; 

"20m vo di quinc fore» 

rai "io poso ontamente 

"tringe parentosamente, 

ChE ben conosce quant'è î suo valore 
ima, che inlende este parole, 

en rist per porti allre 

Dinanri a ll che tato orgogito mena; 

Mia viene incontro Amor che e ce dale, 
Dicendos to non te ne andrai ancora: 
E tento a, ch'e la ine © pen. 





















| soserto xu 


TL sento pianger l'anima ne core 
ch agi cer fa pinoger 1 vuci goa 

ceci Iain io mom pei 

Che questa fase di tanto valore 

Che per lc eggio la faccia d'Amore 
pu 
E qui ato i dice: che li 
Detto questo persona che si more? 

Diganzi egli occhi nici ua io mostra, 
Nol que io lee 

Che posso far vede 



















1a morte. 
Ta sentenza nostra, 
Che tratta del piacer di costei 





















Dona, jo i miro, e non è chi 
Nella nia mente poland div 
Tanta poor 
Che son tr 

quite 
‘etto ll core ne solrir ta 
Per quelle Donna, dela quale 
Sl tito preso, par com'e la vidi 

tl mi ee gl occhi olla mete, 
2 a en detto sl or, con unì fera 
arudeltonente. 
























essre potesse solamente 


Sere vs e Dunga, ur. 
Grentt nonne vaenti, or msitate, 








io oa perda cos l'anima ia, 
E non guardate » me qual io mì si 
Guordite. Donne sila vostra pietat. 
Per Dio, qualora inieme vi trovate, 
‘bregalela, ch'amil verso m 
Che te già i mio core mon di 
Se non che veggia Ici qualche fate: 
Chi non è soi de mic 

















; egrezza 
Ma di quei tutti, ch' hanno da Dio grazia 
D'aver lordi iguardaria fior. © — 
Ch'oga' uom, che mira il suo leggi 








‘le Iddio del ciel ringra 
‘è tra oi qui nel mondo aprezta.. 





Masonon, 1a beltà vostra intolio 
‘Sì gli occhi mici, che menaro lo core 
AI lottaglia, cre lancive Amore, 
Che di voto piacer armato usci; 

e nei primo sslto l'al 

Poscia entrò nella mente, e fe signore, 
E prese alma, che faggio di fore, 
Pisagendo pel dolor, che ne senti 

però vedete, che vostra lu 
"tone quella ila ond'è cuor morto, 
da me ne convien chimar pica 

Non per campa, ma per aver contorto 
Della morte crude i 
Ed bo region te mom viene i torto. 





si 























se fa mi 





Dante, io bo preso batito di degli», 
E fanti alii di agrimae pon euro, 
CHETIE dito, ch 

e d'ogni ben mi spo 
destonvoglio 

Di par der, mente che o vita daro, 
Tall Amar"nos può rendermi sicuro, 
Ch ogni dolor ia co più moa v' accogli. 

aloni co pairendo È ii tp 

“intorno * 


| 
| sonrzo Iv 
| 
| 
| 
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Uomo smatito, che peosso vai, 
7 che a ul così daente? 
a ragionando co la mente, 
ipesso e guai? 
ii mi 
a sicu che core i vita sente, 
ar he ta morì duramente 
Negli! ti ne'sembianti, che to fi. 
se lu'poo di confort, ta cds 
10 Giperasa sl maleagiomente, 
Che questo mondo e lalro perderai. 
pela vi la mori ca ilmeate? 
“iam petto, ché a campersi: 
Questo mi dice la pietosa gr 


Una mons mi pa 


cha riporar sc va di 
E uova ni di sl poco valore» 
e dla ua im è poet 
Sì che si parte didegnonmente. 
È Tscnvi uno spirito d'Amore, 
Ch empie l'anima mia si di dolore, 
Che iene agli ochi in Sigur dolente 
i fc. che conoscente 




































E vo pensoso negli miei desiri, 
Che son color, che levano i sosp 





TL matetico 1 1,1 ri 
Ta loc de osi'occhi traditori 
El punto, che venite "n sala cim 
Del ore 3 tar l'anima di foot 

x maledico amorosa lina 
Cirio pai 
Clio per 
Per ary the") mondo mi sempre v°cnot 

x moledico Ta mia mente dura: 















Per cui Amor soveate si spergiura, 
Sì che ciascun di lei e di me ride 
Che credo tor la ruota alla ventura, 
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“che di me ai fa regina 
Per che la leltà vi 


se per ventora 

Vi miro tutta mia virtà ruin. 

Sì che la morte, ch'io porto vestita, 
Combatte dentro a quel poco valore, 
Che vi rimane con pioggia e con tuoni: 

Allor comincisa pianger dentro al core 
Lo spirito vessoso della vita, 

E dice: 0 Amore, perchè m'abliandoni? 











T 


Mine dutti in n di, mille querele, 
Al tibonl dela impera 
Amor contro me Termo leto 
Giudica chi di ni so più lede 
| questi olimiacaione ii le vele 
1 tifa di mondo, evi sata lie 
| Rael d'ogni mo mal et adieea 
| 











Dico, e provai pù di ino dolce ille 
Ed egli hail cervo fuggitivo! 
È fueto il meio, che mi rendi ingrato 
Datdoti una,» cai‘ terra egui non era? 
Cho val, seg, se tosto me n° bai privo? 
o 0, rispose. Ed ella a sì gra pito 
Convien più tempo dar sentenza ver. 











Se non si move d'ogni parte Amore 
Sì dall'amto, come dll'amante. 
Noo può mollo dura lo no slave, 
Che mezzo Amor noa 6 fermo, n 

xe di pate i ari ogni 
Aia 2 i sent amato di buo core 
Amor stà fermo, oppur sile avente. 

pet che Amor È radice di luce» 

| "che nutrice lo corpo allumiisto,. 

| _ Di fara mogir dentro lo ridi 
Cont 'Amor, se dal'amante sento; 
"a attese © 1 autrice si codace 
È d'ore fora è nom più innamorato. 





























È trapassato oggi è l'undecim'anvo, 
Che d'Amor nel feroce campo entra 
spene ed allin ne portai 
Premio d'augoscia e di perpetuo affinno. 
Tardi or, lasso, m'accorgo del mio danno, 
‘or meglio È 










Gle l'insegna d Amor portarsi crede 
Resti con sua fnzion  fraude e mentogna 
E" mio cor franco e liberato dica 
co è qualunque de" mortali agogna 
in donna ritrovar pietate, 0 fede 

















O giorno di rina pen di iano, 
0 100 e punto reo cio mi fi 





Di vor, e 





pene esempio, 


Fonera nn corpo, qual vene puî 
Sol mondo not ci veleiaco "o lai 
Cotante pes quasi in mesi stanno. 

Tacho, Amor 1 hai meno in tales 
"dî e Cate hi Tote di mar 
Di maligna e 

E mi hi dimo 

anto, d'angosela e di 

Paaciil mio cor dolente, disperato. 
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ROBERTO RE DI NAPOLI 


SOPRA LE VIRTÙ: MORALI 
Dell’ Amore. 


A mor, che movi lil per ta vi 
È co eli di supero lumi 
Mati i tempi, mat Ti os 
Mati condireni, e volgi 
Der gl lisi male 
Di fto in aste d'una n alta gente; 
intendi per pie, Onnipetente 
È degna di tirarmi, 0 Goto e Pio, 
CL posta dimoitrr, on desio, 
Delle Crtadi del morì salito, 

È dell'ameno sfto». 

1 to» etere lode, slo Signor 
Poi che fio etto 

Aix nc stona sen lt valor 
























Dell operazioni della vera Amistà 


Uomini singole, cità, comoni, 
E principi e baroei 
Are sl bencomuo dispone e lis; 
Ode cene dig 
E ttnno spetti i Csmmini ele strade. 
Fette buon» Ante» 
HI mondo bs pace, cl cel ha venuta. 














Degli e@tti della vera Amlstà. 


Lecserane ea 
Amor Tea possenti 
0010 baro a digit più lu 
Senta verace Amo più basi send 
Perche sen ani 








Regno diviso mai non si difende, 
O nobil Carità, 

Sol di ragione smica, 

Virtù e Onestà sol ti notrica. 





Degli altri effetti dell’ Amistà. 


Amor, ta dai dolce e sicura vita, 
pei 
Ta dii prsgeritde, 
Ta empi di sondo di survitde. 
EE titò è Dum gentile, ed bs valore, 
i posted el piacer d'Amore. 











Della natura del vero Amore. 





tesoro avanza il vero amico, 
PESO chel ama e pete og stgine; 
Sia i ls epte sl ropaitaiee 

E lugge il tempo dll'arveni 





Della virtù della chiara Penchcenzia, 
che è atto di Cantà 








gio è chi serve ed onora ciasenno, 
E per un rende mille, 

E ogni amorosa graria di pietade 
Merito avrà dall'alta Veritade. 


Che il Benefizio non si de' tardare, ma dare 
si conviene con gran sollecitudine. 





Lo resto e "1 e) piacer radiopi 
E Sl trdire arvimnes IE 
Che rende il dono amiro, 

E monia il suo fato ve ed avaro. 





bene, 


Dell Ingratitudine, la quale è atto contrarlo 
‘alla virtù della Beneficenzi 


| Neat'uomo ingrato scende oga 
1 fer na otite 
A ilicano è placet cd ltoso. 








iltade; 














Ma però non cenvien, chel valoroso 
Ì ga sua virtute, 
| "el servir "spetta salute. 


{| Perdog 


Che per altrui viltà e ingratitudine l'uomo 
vtrtuoso non dee mancare di sua virtù. 


Saggio Liico, che per tempostade, 
O per ferttiade» 
Not sta di seninar com? si conviene 
(Cl do val per quatto, se va ese. 





Della verace Pace, la quale 
della caritativa Amisi 





O dice tratto di sicura Pace, 

"Ta cla madre se! dell buo 
Lodi guerra ele 

“e Sì sirogge i mondo 
te giace nen 

"a oli che i l'somo beato. 










Della virtù della Eloquenzia. 


O pia e singola diteto 
Del e pra Che com ragion procede: 
Per lui i matr e vele 
Quinto conosce lu 





tell. 
Dogi fit dell Bloguenzia 
Da ret parte s’acquita ecs vnore, 


Ed alto frutto nasce, 
Che con diletto l'uom consola e pasce. 
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E tant'è dilettoso il so valere, 
Che ciascun traggo al suo dolce piucere. 





Degli efti della buona Eloquensia 
e contrarie 





Uomo, che parta con dolce sermone, 
‘aequitogrizion Beovoglicasa. 
È cod dpr ed lie Eloquonza 
Nasce diclgno e grave questione 





Della virtù del tacere ragionevolmente. 


Maupiveai roman | 
il 





Che due orecchi ed'una lingua dieda: 
Però si mostra e vede, 
ch'è più dell’uomo udir, che ragionare. 








Degli effetti del ragionevol tacere. 


Chascan del so pata tato si pente | 
fa no del uo facere. | 
Res nai cia ge sl, 

E° Mens #bel tace, tra llivppo el poco. | 





| 
Della Detrazione contraria ad ogni virtà. 


O drtrattor, rapportato fitace, 
age Iogo ode i trovi, 
Perché dilegno e nistintale mori: 
Tra veri dlci ami, 
Detrsendo li a mort mimic. 





Che la vera Nobiltà consiste nella virtà. 


Nos i icheza antica oittde 
N sangue, ma vità fa l'uom gentile, 
E tral da luogo vile ka 
Uomo, ch'alto si fa per sa bootade. 





Che l'apparenta dell'ornamento non fa 
l'uom virtuoso. 


TL vani non è gent valore; 

È adorna selle a caval migliore, 
N fi dro alle suo diet: 
Cosi non fa valer pormposo spetto 
Uomo che si diletta ia vista lella; 
Però che ciò che luce nun è stella, 
E sotto fiegi ia vstimento vano 
Gitco i ur vago di vità lontano. 











Della propria netura della Magnanimità. 


M patio è ctu, che con ragione 
Allalte imprese attende 
Onor di campo o d'arme a lui v'arrende: 
Per ui ben i di 
E tanto cresce è lui pregio ed onore, 
Che la sua chiara fama Hai non more. 








Che niuna Vendetta rimane che non si faccia, 





Speri casca of in basso stato 
Vedet, se tempo aupetta, 
Contro dl posate aller giunta Yi 
Perch fort non tem fermo ato 
Ai tosto a cade omo stato 





detta. | 











Della general Pazienzia nell'offese. 


Uomo gravato da faro accidente 












il permette l'infinito Bene, 
11 qual non opra , se nou giustamente, 


Che "1 bene el male adiliviene per volontà 
umana, 6 non per necessità d'fluenzia 


CI planeta. 
Nos ae pianeta trun necessita, 
Dia slo ha volontade; 
All qual sua mita om dispone. 
Però che d'appeito e di ragione 








E di libero arbitrio è posseute. 
Ciascuno moralmente, 
Eleggo a suo piacere il male #1 bene, 





Ed è solo cagion di quel ch" 





Della lealtà del buon soggetto al buon signore. 


Discreto servo ta ese omaggio; 
Perl l'etemo roggio 
Di fede e di vir Cemprel'accende 
Ri bene cd llonore 
Onde fr posta grande l so signore. 


(0) 


Della Superbia. 





nte folle del superbo altero, 

"al cielo ed alla terra è odioso. 
superbo si tin valoroso 

Tanto superchio ama la sua case 

Che tien ferma credenza. 

Di mettersi sicuro ad ogni impresa 

Ond'egli ha spesso morte © grave offer 


© citta tovidia, inimica di pace, 

"Tviatà del bn lira che neo i nuoce: 
"Fa porti entro qual'ardente face, 
Che'V'ande petto, ed tai meta croce 











Della Invidia, e suoi etti 





Della naturale Invidia. 


Uocn di misero stato 
fon È eni snvidlata 
Ma solchi ha del cn, e tem virtute. 
Dunque per prego d'eterna mute 
Ritieni ct fre, 

Che non istrugga © pera 
Per lo difetto suo Pal 








lontade: 




















PA LIRICI ITALIANI 




















NE più grave dulor già non si vente, Qui si riprendono gli 


podi pena per ener valente. 
O totti innamorati. 


Da dolce amaro alla morte guidati 
Î Della Avarizia. Per un carnal disio, 


o bro sommo bn è slo Tdi. 
O avarizia iniira di Dio, 


Una dipinta imagine di terra 
Tui Bini si strutto "l mondo e fatto rio, 


Vilo vi lega e serra 
Che gentilezza ne virtù v'accende, 

Cha mal torre e tener sol lai rispetto. 

Ciò mostra "ltio effetto 


Ma solo a vizii ed a viltà attende. 
Che per cupidità d'esser si 


O daequistare on 
Gittà, castello 0 terra, 
L'an strugge l'altro, donde 
La qual danna © diserta 





ramorati per lussuria. 

















Del visto dell Ira. 








Tra, che da vin senp 
gd È si folle e perversa, 
ice guerra» | Che n se non vede maî nulla ragion 
lore. È per tal passtone 

Giudizio in se riversa, 
Che "a vecchio en giovin falla ogni stagione, 


è divisa, 














Degli effti dell Avarizia. Dell Accidia, e della Pigrit 





Questo ci mostra chiaro vite Neligenza, 


“Com'è cicco l'av 








o, quinta 
che "bee 1 qual possiede, co manca, | | - Nome nè loda ne verace onore, 
om’ quel per cai 4 stanca Però che queto nasce di valore: 
‘perché egli. contra ragion tenace, La qual miseria fugge, 

Soler scinpre doglia senza pace, Ate disdegna e la aturastrugge. 


FAZIO DEGLI UBERTI 


onETTI 


SOPRA LI SETTR PRECATI MORTALI 


1° Di Superbia. Di Avarisia. 





TL son ta mata piaota di Supra To cc a magra opa di 








Che generò di ciscan visi il seme, DI cui mai l'appetito nom è sazio, — 
dl cotal non ama Dio nè teme, Ma quanto più di vita ho lungo spazio, 
. Più multiplca in me questa rist 





10 sun magrata , arrogante ed acer To vivo con sospetto e con malizi 
Per cui il mondo tutto piange e geme; Nè limosina fo , nè Dio ri 
10 son nelle gran cose # nell'estremo Deh, odi sio mi vendo. e 
















Coli, che sempre compagnia disnerba. Che muori fame e dell'oro ho dovizia. 
To sono tin monte tra" eielo e la terra , Non ho parenti, nè cerco memoria, 
Che chiude gli occhi vostri a quella lare , credo sa diletto, nè più vivere, 
Che ‘1 Sol della giustizia în voi conduce, e l'imorzar, fare ragione, o serivere.. 





Col sommo Bene sempre 





Ti fiorin pregio, € Dio tengo per Idolo. 
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un. Di Iavidia, 


E ato tevitia quando alcuno guardo 
Che si allega, cengo ombrota e tris: 
puelarse alla via 
foco dentro deve Pardo 
Da fratello a fiatel mon bo ig 
‘opta ca e quel che pe 
Mori fi Chio e casi i Salo 
Dintag da Sa) collo sio dardo. 
10 consusto To core deve i lle 
no pomo 
Di i vai 
bertcià che a redimento gli distro; 
40 dico cop la iogua © mam ol ferro. 


























iv. DI Lussuria 





To sonda seeterata di Lussuria, 
‘e legge E ragion mi non consideto 
Ma tuto quel ch'io voglio e lio desidero 

sto mi pars e qui non guardo ngi 

10 sono un fuoco acceso, pic di foia» 
Che i Greci edi Troia già mal me i 











L” anima perdo, e il corpo n° ha desidero , 


E vivo con malizia e © 
Ec 


ingiuria. 









Par Ta ima ine È danno  vituperio. 
De porco nel costume portici 
© rent è da loda lnomo Ta femina, 
Che fugge esca, che per me si semina 





v. DI Gola. 


To sonta Gata, che cono tutto 





Con tutto che lo di e la notte "1 bagno ; 
Del corpo fo il vecchio e nuovo lagno, 
E del Gel perdo langolico fatto. 
Trova chi colga hen di ramo in ramo, 

Che al mondo fi ogni male 

Nel pomo , che gustò Eta ed Adamo. 
La fine mia per le, 

Che guasto gli occhi , e parltica vegno,, 
E casco in povertà senza ritegno, 


DI fra 























La 
prote pi 
ua; et 
Ten pi eten AI 
eta sese i e Pia 
it orlo cme ol 
ara da mpre cn dr 





Figliuol con padre, quando sono in (regola. 





"ost con foco ognor più sento accendere 
E. nell'animo mio ci non i sitrbida. 
Dove non pote mi l er comprendere. 
ana n Instogle mi rimor. 
Dipreggio Dio, fede atttmo e resima 
Uccio atri, quando we medesime 














vin. Di dccidia. 








occhio, 
la ranocchia 


Det, odi "io sun pigra, che gustando, 
11 over della octa n afitit, 





soserto — A DI. Antonio da Ferrara. 


Pec me rvdea che 11 sno foto arco Amore 
enne ses e chino La firlra 
“pento di pri 
n quel valore 
Vigo che vie Enea oe bosco Cetra, 
Colla netta d'ers che 











he hien nom veggio 
Qual prenda l'un consiglio a te ne chieggio, 


canzone 1 


Luisiot che quando immaginando vegno 
il forte e code! punto dov*io nari 









sostegno 
che gli occhi adacqui. 











ogni dl siro leve rada» 
Como farò io, quando in parte alcuna 
eb autor mi possa, 
levo, 






"è tenta a i: 

mo i prego, lusingo È 
cora e dulce amico, 

Che non mi is ennio 

Ma vegna a mey come a 0a propria cosa 

Ed lla mi tiro chine le 

E sdegnosa ser me pur cell 

“Tu perdi la falicas 

Cleto non son qui per dare ° tuoi par posa; 

Questa tua vita cotanto an 

Di sopra data (8, e") ver iero, 

È perb i colpo mio non i 

Cosimi trovo in ugge 

cieli, al mondo Sllarqua cd all’interno 

gni cosa ch'a poder miseria; 
Ma sci la povertà m'apte le sel 









































ten 
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Come del corpo di mia madre usc'io, 
fa da lato, 





Donne, che v'eran , me l’ hanno contato; 
E più manifestato 

MM°è per le prove, sio non vo'mentire. 
Lasso 1 che più non posso sofri 

Vero bestemmio in prima la Natura, 

E la Fortuna, con chi n'ba potere 

Di farmi si dele 











vuol, ch'io non ho cara; 
sato è” mio dolore c la mis ra 
non posso aver peggio ch'io mala, 
Però ch'io sono a tal punto condotto, 

Chio non conosco quasi ovo mi sia; 

E vado per la 

Come uum , che tutto è faor d'intendimento; 

Ne io altrui, nè altri a me fa motto, 

Se non alcun , che quasi com'io stia 











Che morte cla al mio rimedio chiggio: 

Ti cuore in corpo e la voce mi tie 

to ho paura e tema 

Di tutte quelle cos, 
ie sta 7 mio dolore. 

fra me ragio 

Debt che pure 0 0, ch'io non m'uccido? 

Perché me non divido. 

Da questo mondo, peggior ch 

E riguardando il tenuto 

10 non ardico far di me micide 

Piango . lamento, e strdo 

E coi’ nom lormentato, così peno 

Ma quel di ch'io verrò più torto meno, 

$i 84 ch io odo mormora la gente» 

Che mi ta più che ben se io ho male; 

E ch'è gente cole, 

Che se fortuna ben ponesse mente 

in meritargli quel che sanno fare, 

E uc avrebbe pun de manicare. 

‘Chio mod credo che viva 



























comi sono; 





E per ; 
E Saune ove tu vuoi, che più ti piace 1 
Che certo 200, ch'io hon avrò mai pace. 








o tte pe i pr 
veg invarir di più colori 
Roses sile e fiori 

Ver la vir del cel che fuor li 
E pun coperti poggi ove l'io guati, 
D'un verde che rallegra i va 

È con toavi odori 

Giunge l'orezzo, che per er sp 
Edi pl, "i 























ni 
Però di consumarmi il cor uon 











“Trattando con vaghezsa lor natura: 





Che vi spiriti 
Paion d' Amor crea 
Foggia è la paura 
Del iempo he fa lor cotanto greve: 
e ui prin viver contento 
Mi io Tao  tormen 
È mi distraggo core a sol la neve, 

Perché loatat mi trovo della lare 
Che ogni sommo piacer da se conduce. 

Similcob simil per le fe sclte 
'Si trovano i serpenti a suon di fichi, 
Eredi bano 
Scguon l'un l'altro con benigno aspetto; 

hi ve l'altre fere belve 


alla verdura. 
















Ogai fn alla terra è scorto, 
1 questo allegro tempo a seguir gi 
solo ho tanta mola» 
Che mille volte di on vivo e morto, 
Secondo che mi tono 0 Ioni o n 
peter chio fo per e 
Hire e frache e foste 
"equa epargondo giù perla campagna, 
Che Fatica Lagoa 
ate l'ebette e gli arbori che trova; 
EE perch che rincini per le ae, 
Fagiano La ua, 
a cd è crepagna 
Giuocsn di sopra lc altrui ne giova. 
E emi rina » 
Per tato l'alto mare e per gli fmi, 
Ea loro un diio dolce che l appaga 
E mi crude) pio 
Ognor crvcendo pu che 
E Tad sempre si che dì dolce guardo 
Noa a saaterà d'un airo dardo. 
Giorani dae e doneliette accorto 
Rallgraad sca vato ale gram feste, 
Tanto lggidre è prete, 
Che par lcuns che d'Amor 'sppagi 
Ed air a gunncllette appunto corte 
Giuoco all'amra dell gran forest, 
D' Amor i punto e detto 
Qual soglio Ninfe stare appreso i laghi 
È giovineni vogli 
Voki seguire  donnesr costoro, 
E dor dantare 2 mao a mu. 
io ato anta 
Da quelle. che preibe un Sal tra loro, 
Lei fmendiando, tale sr divegno» 
Lie pianger fo qual vede o coniegno. 









































Porto vestita d'una veste nera 
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xa segno di dolore e di martire: 
Poi conchadi nel dire, 

Che allor terminera queste mie pene, 
Che a occhio a occhio vederò ile volto. 


sonetto 1 


E rano i mi' pensier ristretti 21 core 
Davanti quel, che mostre colpe vedo, 
Per chiede con desto dulce mercede 

Papiri mori common go 
uando colci, che'n compagaia d'Amore 
"Sla scolita a metto sl dor mi siedo 
Apparve agli occhi mici, che per lr fede, 
Bega mi parve di cli 

stages 1 cor un uil pianto; 
ue de'eati Regi " 

"nia alutina sella, 

1 0] Mutro Santo 

i lacente La fe 5 or mon i degni, 

Ch'i'rimirani allor cos si bela. 
















Non perch speso atlotanr mi sog, 


Fortuna, dalle mie luci divine, 








sapri e gio 
N fo conta me d'ira pics, 

Né dura impression, qual vuo"s ia, 
(671 dle apuardo, Degli orchi sont 
È 1 caro aspetto angelico non ieno 
Paces aperabta, vita, e morte mia. 
Fionde scireggia alcun vento trasporta, 

“ale Ant n fa suo sato cri, 
Ed da'arao che a ciel fa è gentile, 
Sparsa fra mille piagge e fior e porta. 
E voi, signor, com previdenza accorta 
XI vostro fnclito colo e signatie 


Fatto ne avete un sì nobil monile, 
Ch'alluma ogni 














Ata guardate, Sigaor, che ii è teso 
‘a lette leggidre un laccio adorno, 
Contra di ci ind 


‘non val forza nè art 
‘giorno; 

Nè vergogna mi fu l'esser lì preso, 

Dove sospira Apollo, Ercole, e Marte. 














o 


ia speme errante © corta. 








Ma vanne omai, ch'io ti conforto bene. 
Che a ciò non starò molto, 
Sa gran prigione 0 morte non mi line. 





BUONACCORSO DA MONTEMAGNO 


sonetto 


Donna, prichà da vo 
3 oe tas pt rie 

Hi qual Amor per e vità ienea 

Fase di suo proprio sen 



















E" vago rino, qual tr 
La ont ll ma ica mano 
Da po'tividi ‘i bel guardo sereno, 
onesta fronte © le dorate chiome 
E "vino 01 che n addolciie e 
84 cio son d'un novello ardor si pieno, 
Che rinasce nel petto; ond'io so'come 
Spirto d' Amor nou può viver in pace. 





Se mentre quelle aci oneste 
Lane e pic Tcrie 
nel fto vostro forse avicto 
D atcender Î' amoroso foco errante; 
se nai facere avant 
addolcir, come sono, 
‘que bel riso sereno, 











e sparsa, 
Fra morte e vita è già stata anni 





sonetto vi 


Derci perse, ce da sì dci Lumi 
cet ac cuore tata dolce, 
temo l'ala ne marti avena 









Non V'accorgete, come bei costumi, 
parlare cd Immortal ellezza 

"ta terra, © tano quell'aliezza 
Distrugga i cuor, quanto ingegno all 
Sì p'accosgte par; ma in tale adore 

La bella donna mia da poi si mostra, 

Che fa per un di voi nascerne mille. 
Crescete adunque; 0 sia la gloria nostra 

Di quia mill'anni, 

Divise ia dui atte le su file, 

















che in un tempo Amore | 

















gi 









Lo piango, 1 piager mè i dle ero, 
“de grin Ir ntrco e pacey 


levo, or casco, 

ma imparo. 

E figo dì giomo e to e motti l'ombra; 
‘meo mi do 














od un pensier m'ingombra, 
Che mi fa pur voler quel ch'io non vogli 
Quest "I mio stato in cui 


Ue. sianger tito, un tarimar soave, 
‘Un emer pace tm disor sospiri 
Un copies d'impossiili der 
Un cor, chel suo languir caro e dolce have; 
Priora e sento ia ua di pilo e prave 
von fra diet fra mai 
NE 40 donde mi vien chi a aver mi 
Seri ca e er i gr 
Chie e per aa tura ogoineicito 
Ni suo ma fa 
Cose 
però, cortese ingegno, sito, e perfetto, 
"I profondo duliar, le mente 
Scr, pr, e ret unta, 


S iso gent, cho potra cica cate, 
ni tas cita vità Tasti cd al 
x pendii gati e rt gori, 
4 Cintempltini lie best 
quanto fa l'altre lett sie onorate, 
Mi pcifche tue cae sggionai 
o dl paio ce be ioni 
Li'eceitent ine see cotte 
tacco, Pella mio nel ino bel seno 
Moroso dei dello mia mente, 
dior o felice Crm 
I polpa retin 
Wisce el mie nd ar eno, 
2 Manco all'ombra ox chiara bear 






















































Vit dat ciel sopra i voi oct piva, 
"ms or Tae nom vate 0 en 
negati masici Poemi. 
Gini vi alta intelligenza nova. 
Agolto ar coll o ma fi marta, 
Per oi dn giri dite 
_ME ia sl cieco mondo ande i trova. 
ge vegio tone alte tempie et, 
ft genti Cari ed Ettore, 
Del sempre verde iionante oro & 
Quinto parer mio ingegno può disporre, 
rie di rendo, perc ile atte 
Gora conc cit spe coon 






































Jrto ancor vivo. 
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Qi 0 rianeta cinta di sera 
pende al sere nl el nostro orizcnte, 
i Apllo al iipassar del ione 
ia l'onda qui ca ni 
A ic dl quel Celi eee 
i Fatto sd Achetontes 

















‘cor senza "1 suo sole, 

pechi senza la lor cara luce. 

"gli ar parole, 
qualche onor degn 





C'acqui 


A pianger mio destiu pur mi conduce, 





a costei, 


Pioggia dt rose dl el viso piore 
DI datata preziosa slim Taberna, 
Splender più el, che 



















Tanta virtù sua gentilezza move 
Ne sembianti leggiadri , che m' accerta, 
Che Furien negli ontosi tempi sperta 


L'ira d'Apolio, e 1 fulminar di Giove. 





fol si trasforma, 








Far di cosa mortal si 
Che "nfonde ultrui si dulcemente Amoro ? 


Siinor, nelle euî mani ha posto Amore 

Mie speranze 
Sosrcmente aprendo il petto, und'io 
ie cel suo gra valore; 










lata tormento core, 
Voi ven ae din rimango n guerre, 
‘cimdomi quei bel ito arena» 
Le mi fa dolce ed or € fato smaro. 
i fa tolto, lneno 
Nicordin di me, Signo mio caro, 














in questa misera età mia 
n ascom! 
sacro Elicona ave s’infonde 
Quale spirto immortal vita diia 
Smarrita in l'alta ed onorata via, 
E tue deli acque divvate altronde. 
tiparso è quel gentil munico 
"Ch fe gi 
Fiorir per fama sempiterna e ele: 
| Salvo che or per duci felici Padri, 
Che a questa età peregrinando sono, 
Mica vir si mmovlla. 
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Nos mai più betta tue più bet sole 
coste ni moto ace; 

Né" alle cun erat pride ne 

Bagndr più freschi e candido vole. = L. 














Cho le misere pi 
Amor sè post suvi begli occhi, 
E l'aflitto mio corsi tiene in grembo: 

Troppo ardente favilla a sì poca esca. 


e rinfresca 





Frei or dci victtt, ovo 
Sita nr d'or Zef l 
Salt gh grati ar 
Dove un el sembo fogne pier 

capo leggi setta ond'amorlmove 
io CE negli ti si pe 














Quanto mirabilmente il viver mio 
Trasformato s"È "n voi in nuova sorto 
Data dal di delle mie prime fasce. 





Qui vivo all'ombra, onde fuggie m 
lolce aura dl Amor, quant’ 
Sùl mi notrica, m'alimenta, e pasce. 





Quando l'eco del vostro incita core 
fe 'ibitt ca luo si ia 





Non ole in Mongilel terr sl call, 
Quanto risarge i me i solito adore. 

odi mi fa l'alta nemica mia 
Ar el pico el pica e oo, 

and fo ii parto 0 ne luce riveggio. 

nei ia nt et i pers, E 
Che mente di se stesa Ala v'oblia, 
L'otmbre talor dell'alto sci veggio. 





Tornato è Papettato e chiaro giomo, 
La lace agli ochio al cor gli sp 
È l'atradolco a'mii stanchi pensieri 
Ond”io da morte vita oggi rilomo. 
nivedato ho 1 celeste 
Dal quo ita Am 













Ventre vira, quanto 

Done leggiadre, po lab 

Cona non è quanto cel primo cerca 
Si mirabili ì cara, né sl bella, 

Come costi di cui ragiono 6 Serivo. 








Fora genti, 


dior neve eve 
Ancor sai ili 
ta leggiadea bel or tanto acerba. 
Fortuna GP contro a te dura 
Farà dal per tempo a 
Non dispera tua bella e fiorita» 
Ch gra glia în un di si diteerba, 
Dunque non dibegar, Giovioe belle, 
Dana net dlettni © pai, 
N di tener tua gentil ita lita 
i s'e or dell'età tua novella, 
"6 si reequista tempo pe 
Nè per volge di il, nb di 

























Poichtt ite vostre amate sivo, 
Dova fort 3 mo veni dulce, 
Percenne l'on iù Fenice, 
(he fici doll pense sla recrines 

11507, che sans Lelio nom vite, 












E 7a fra le rugiadoso erbette vostro 
Lo notti alberga» e ne chiariti giorni 
Filomena cantando speso î desta. 

Com’ esser può, ch'a duo begli occhi adorni 
Volgansi le mortal fortune nostre? 


Cho meco piange ’l cor, Îì vive in festa. 





AE 

Quae i pi ee pe, 
gli To ci i 

ui bo de po 
Grid oe prato da 
splende 
Pte ee 
Sini o eo at 
fiere i 











Se quetta vede pianta te 100 fog 
"i vostro adorno © bel collo cingea, 
Svela È nel monte, ove aperae sole 
Felicita tra le mortali spoglie, 

itranquilite posscn le mle voglie 
"Torta in pare onde cade teneos 
Che peich'al toro vento 
Side vali De me cogli 

et spero omai per temp a 
Di for et vita cerato ornata e bela, 
Ed Amor fore sl bel monte mà ir. 
aes infelice © mitra cà esita 

Li M'avea giù stanco, ed or si 
Per vo la speme ci hei rim de 
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easier sostegno, 
Sotto aleni vendi ri al'ondbea veg» 





O diletto e piacente mio tesoro, 
Fido soccorso al mio debile ingegno; 
Dolce mio caro e prezioso peguo, 
Dove i verdi anni © l'età prima onoro; 

tn te la mia speranza e i miei desiri 
‘Rimaser dopo il fortunato gi 
Che Madonna di te fece sue sp 

atille lagrime pi mile sospiri 
Piangendo sparti a tua dolco ombra intorno, 
E raccogliendo le tue sante foglie. 











sonetto xuv 


FFruggite, soir enti, a trito core, 
ci mando spera, e che more si vede, 
o di quegli occhi, onde merde 
Che i no consente Amore. 











ot fuor del più dolce dsio, 

‘ch'al mondo ma” disiaso uom terrene 
Per allentar ate pene e suo" matri 

x reggomi in un punto venir meno 
Dica d'ira e degno,  condarmi al morire, 
E fini a mia vita a un baleno. 





sonetto xx 


Qu che più di Madonna udir desiro, 
“onde spargo al cc Togrime tante, 
Sole cll'alto sno copeito sante 

Uniri s 4uon del i Rango martios 
x dA suo petto ud qualche sospiro 

Verso "mio stato fortino erat, 

Cho serena le sue lac sante 

Onde = cose immortale mondo 

“mor non vuol nè ria fortana, 

l'e i di Lal pace far dego 
il mio dedi, nel qual troppo n'attempo. 
Abi cars let, dolce nio pegno, 

Coi eni usci enza penne sicu 

Nel ino bl, verde, e dilttso tempo? 











sonetto s1vi 


Poca ques ochi genti tame pisorn, 

gt i al cieco al Bondo asc ar, 
ato co fl qui dedani mici 

ti pol ta ing acque. 

Gite qua abete quanto dl acque 

“noi tao Sto eri mi 

"so tte np 8 e 

ac ter dove o Donna necgu 

ail 1 ai per ctr Te lara pe 
"Or an vi dner pipe spo, 
Locton sirendo dl mio tino Sole 

xo nente li echi Sl ll pae piro 
Bove È fopid'Amor pri st, 
Ti cur Wadi, è vtr moco no vu 


























| O peri turi, 0 verdeggianti mini 


sonetto xi 


Non tirogn più 61 n pù tavro 
Per tese contro a me novella tes 
Best, dona ch al io collo tensie 

ron rdite 
‘opel opera omsi pu ri perde, 
E nia vita cia morte scita avcie 
ken 

masi le primo nodo e’ dolce lacco, 
‘Dono clatamente i di fà giunto» 
cao fe jo al vtr cr sro. 

‘er vol remo, do, otepidise 

Gloria non dum prigion fare ian. 















xi 














Onde agg 
© Donna dlettosa 


Che mai non seppon mio siate riditi 
Ds voi discende un sura si gentile, 
‘Ch'addolciue ogni cor peas e gra 
Ma 1 mio co Iso a Icrimar 
Spirate alquanto 1 mio povero si 
"htto d'Amor cant un giorno si soave, 
Chrascoltar facci la nimiea mia. 








Nos vide unche mi sot, che tutto vede, 
Depia tanto leggidra e tinto onesti 
Bella avi gr né i modesti. 

ani" è costi d'ogni virtute crede. 

SE i fuso ch i ml di on cedo 
Air otto l'amminto, chela 0 testa; 
Veded quanto di gloria 1 ciel le presta, 

È comin li risiedo onore © fede 

cha tonar le suo laude 200 degno 
Spirit uan, perche Gn spie, 

Cho rompe © spesa ogni fiorito ingegno. 

È spuandi d'eta Diadema» 
Lo molesto parare, e suo cor de 
4 torni sima, onde” nio cor ne trema. 




















Si'i convento 
Veg vergogna e dol segui 
Ms bene cale I pochier, che non teme 
Di salvo porto metter i tempesta. 
dro ue gen ala foresta. 

Chio po'fn gaia tremolante geme: 
Certo io bet} ma tl for mi preme, 
Cir più saggio di mo tolto ln po 

Or come puosti quel ch'al’alma pi 
"E vue Tar che disvogli o che 
Quest impossiti d 

Sega adunque che vol, vo” drm 
È son contento, parc Amor mi 
Ades de' raggi d'una vivo Sole. 
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Da s 
Gotan onestà, somma A rrenturoo di, che co sccondo 
Ond'ogni atto gentil principio preode, Fivor della Divina alma bentade 
Fesle sincera, che dall Prodicesti l'esempio di Delli 
orali esempli (Che di tanta eccellenza adorna il mondos 
cose n Sempre onorato a mey sempre giocondo.— | 





sta Donna, e li comprende, 
In dir l'alto valor, che lì s'intende, 
Lo Muso ne parrien, non el'altro, mute. 
Che dentro a' vaghi © ratilanti lumi 
Fiammeggisn mille spirti in tal dolcersa, 
Che d'amor romperien le p 
Suo' enti, au0' parlai, e suo' costumi 
‘Son tai, che chi la mira ogn'altra sprezs 
Addolcisee og 











Lisa Donna, che 
Rovellamente e dentro agli occhi miei 
Sianoaa asia pr gir cor: 
Oni c sperbo del soverchio 
“he” lai vi deg di 
Ditina i terra ogni pemie ch avcî, 
dadi mando subitamento fuor 
ale 
Strona i 
to ho divani agli occ 
ae Sa fo del ice 
SÌ ratto, cd occupò Gli ii sensi, 
Mi men quasi all'ultimo sospio. 















Ibergo ia libertà le rese, 











i a cli governa Aciore 
pensieri a È viver ro, 
Ù col'eggio lor bacino e Ba 
Mi icon state ogni dolore; 
ro le pere, che con unt’odore 
Schgiade parete dio 
“cotirto lino duclo apro e rio, 
con tanto ardere» 
ati vono or lungi; € nel cammino amaro 
‘Fa nl conforto sila mia stanca via 
rana della vostra fede. 
pellegrina, ogn’altra sta 
È nulla a inerte nom esservi caro, 
No saprei doctandari altra merce 

























soxerTo xxx 


Qesndo i piscer, che 1 desiato bene 
peso sella menor i cinlica» 
a il a icercar dell'esca 
58 dolce, onde md press 0 i cine 
Soto mi ta come aveli vicoe 
RO be vostlcchi, tnt si pinvenca 
1 asia In quel gioie cio timo, ch'esca 
Di mo, qua prigrnir fuor di ctu, 
però soglio i salund cotume 
> Donna emi volge, 
peggior, che monte, 



























"ia par io quolsvoglia cade; 
11 giùgo aequo alla ia Îeradeo 
Esitogve, clio non sento poodi. | | 
do toe fo dal Ci mandato io Terra” | | 
"i vira co tl valore, | 

il 

il 


















terrestre a lui d'inchina. 


Gieglici i cana 
spin e 
Fao che d'Amor lac crudo art 
rn 
CE imni 
sii rp da 
De 




















Boa mille vete di racolgo al core 
Opai mio into, fo nuoto coiglio 
Dl ion pillamzies e coso ria periglio| 
Oo scorge i conosiato Amore 

region, per o miglire, 














anne piglio, 
fa tutto alano Signore. 
1a pri s'avvicny ch'un cenno uta sol vi 
vi si copra, alito ha dl forca 
Cha mal unt grado pui n 
E per vendetta la prigi 
E stringe 1 nodo, si che l'ala trsta 
Per mei duol tace, e en servirsi sort. 











To mi risor, come neve st se, 
"foci o elba o flo at vento 

Silio mi citano, e solo temente, 

Percaso or quà or ey cone Amor rale 
qual tigre o oto pria cme parolo 

Fg che mo stase na poco tento 

A io a ta doglie el lo lento, 

Se 000 queste crei he a duale 
Qin, ch ho pelato llertde 

‘a per wo All e matto mira so 

1 il egli cc che foste a terrai 
acri per Dio, cat Signore rita 

Sfere tosto per Dio cia ica eongulso, 

È fù n posto soiene al guerra 
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persi i fori e le vile, 
E li hcl paese e le verzore 
È" vis adorno pin d'ogni costume, 
to pianto sto, come fortuna vuole; 
50 giù non cangia sil, com'ella suole 
Hr consolari co 
to urley arida, ed in albiose sc 
(hl od fa Ambr chi ben lo ole, 
Ma pricgo I cielo,  dipoi ogni stella, 
Desito invero, fato, Mi, puote, 
© quel ele l'arco porta e la fanta, 
Ghe mi conduca ia strvità di quella, 
Che sempre ride con pulite gote 
Sicc dl core ogni dolore inpetta. 

















Toto tas fico conta, 
‘hr di na gloria edi tua gran virtato? 
0 dixit sl'nostra salute, 
0 Sacro Carlo, che si ella pianta 
Fama del 140 bel nome eterna lassi 
Da poi chel Gico inte nostra salate 
Riserbao ha, dopo a miseria tanta» 
ircunda om con li onorati pai 
ftlia nostra peregrina intomo, 
Che sd te ver boma. 
AL, Signor mio, che glorosa fama 
"Ti Se un sarò e btedlto giorno, 
50 vero 1 dir poetico ditingue, 
Che del tuo nome adorno 
Canto ancor mile famose lingue! 











Quei più ac pei, o ut iù ro 
in cr lc lagrime iena» 
0 qua 
Sorrenti Aa i rpprecota 
Quel sacro onesto e griioso, ltero 
o pei della icona i. 
RE veggio osi che “a sempiteno fa 




















Lo stato, che tal guerra ognor m'adduce. 
Mi mostra cose più mimbil poi, 
Nè spero in vita un sl lieto 


vo Tontan dalla sua bella luce, 
‘qual morte rea tanto mi strugx 
Ch'i'son pur vivo, € "Teor lusso 





mapnicaLe n 


Non retti, Amo sotto 1 ‘perio tuo 
Semi iuelte 
Siegli osi, ond o spesi i dlce pe. 
Qurndo qu voglie bell ceci aio, 
Sacred dolci 
Seat mi fece l'alto oper sun 
Poi evcendo il dio cite i mrtiro, 

Quando Ta or bell 

fi 





















Or m' lai nel foco, Amor, come tu vuoi. 
Ben s0 quel ch'a te piace 
E seguo un vigo Sol, che mi disfuce. 


O ciudice maggior, vieni alla banco, 
E porta nelle racla la tua croce, 
Schando quell voce, 

Che sell tare Tad tanti roi 
indugio, che” nome tuo rifanc. 
ato, ce pesa lr, usci 








Qui non è più Profeti nè Salmisti, 
Cho cercar ‘vogliza tuo parole vere; 
Qui noa È carsliere, 

Che più l'arme si vesta perla Fe. 

Or dle son quente, 

Che feron di Giustizia a lr colonna, 
E sopra tutto la tenien per Donna? 

Dov la gran Giustizia di Cambiue? 
Dov'è quella di Bruto, ch'a suo rede 
DI morte, perchè fede 
Rompevsn del Comuo Ta sua mascellat 
Dov'è quel buon Gualemao, qual si mis 
A tras de due l'um, come si vede? 
Dov'è Train, che diede 
suo gliualo a quella vedovela? 
Dov'è Forquato ? quando vide falla 
L'operazioa del gio dello stato, 
D'otizo i fe'prisato, 

Perchè del reggimento mai non fose. 

Al quante schiere grose 

Potrei nomar di Re, e Imperadoi, 

(Che per Giustizia i feno Signori 
«denza dello impero, 





























pre: Venite? 
Ov'è Pirro? ov'è Ciro? ov"è Corero? 
Ov'è colui, che sostenne il gran pondo, 
Che l’aria, l’acqua, e ’l mondo 
| Vallo veder de' pesci la lor lite? 
Codro dov'è, che volse le ferite 
“vincenti? 











i curomo? 





11 qual fece de' Greci tanto strazio, 
10”) fondo dello abisso ne fa sario? 
Dov'è Giustizia? do 














v'è Pradens 
Dov'è Ia Casi 

Lucrezia non è più, è Scipione. 
Dov'è Nararco, ché elet costanza? 
Dov'è Petro Monarca di bontà? 








Dov'è l'antichità 
Di Socrate, Lisande, e di Zenone? 
Al quanto en faces 

A nda i ritrovarla questa greggi 
Het che cong 
Ssrei oggi iemulo da più d'uno; 
Ei mondo n°E digiono 


















trà cose più mi Canson, cantando no, ma con intrida 
pas TT —- 
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| Passa de'sette Giel l’ultima spera, E di”, che le sue torme 
E con pietosa ciera Son ibtte iscompigliate e sanzi guidi 
Ritrova il Creator: sappi se dorme; E di sue piaghe par ciascun si rida. 


DINO COMPAGNI 


sonetto — A M. Guido Guinisselli 


N 





vi si monta per sala d'oro, 





sentite d' Amor, credo, poco, 











Guido Messer, ove tien corte Amore; Giovinersa vi strema Îa ragione: 
E no vi s'apre porta per tesoro Tanto sovente guardate in un loco, 
A chi non porta di buon aire il core. E vi credete più bel, che Assalone 

D'umiltate conviensi ogni lavoro Come sovente la barfalla I foco 
fn vér sua donna, lo ogni favore, Credete trar le donne dal balcone. 





E sensa cortesia non è innamoro 
D'alcun amante, che pregi valore. 





FEDERIGO DELL’ AMBRA 


I 
l O 


somatto 1 somarto ll 


As quatto ee avvia" Amor mondano || Se Amor, aa cai procede ben 
E nto fe i perde gno lei 


irpef 
Soto 
mere è pià peggio di ori 
epiioriot 
Sappi pedi 
i gigi di 
re iv 
arti nen, 
A 





Ò 
ed el va più lontano. Com' el si mostra nell dipitara. 
Gamone col turcasso alla cintura , 





























| LIRICI INALIANI | 





ANTONIO PUCCI 


















Lusso, che tempo, lors, e te campane, | To fui erera, Adrian, sì chiareto, 
Che ognor col suo mi dabno nella mente, | |“ Che ia veri io non te pote 
Mi fono rimembrar quanto sovente Che mi parea che olee fog 
2 morte vanno le potenze umane. Cod nero intimo la feti 

E petto, leto, sera noie, e mane 10 abbracci piumarcio molto stretto 
Tome i fogge ogni tempo presente, i di 


E veggo che per certo egli è utente 
Ciò che destsn nostre menti vane. 
Corre per forza come pinto strale Perch'esser mi pareva alla 

















Dal bascer questa vita a dar nel segno Lì dove Piol vende il vin trebbiano, i 
Di quella, che nîua contra lei vale. Che per tal modo molti ne governs I 

Dunque che fa nostro misero ingegno? Ed avendo un bicchieri di quel sano. Î 
Vanitas vanitatum monta e sale, to su quell'ora, che ’l di si discerna, 





alma sommersa, e corpo è ito indegno. | E voi venisti a torlomi di mano. i 





Dove dimora ia voi, Da 












abbbondo. Credendovi trovar di pietà segno. 
scondo, Voi siete d'ogni crudeltà sostegno 
A chi più v'ama , tanto in lui si gi 
Maggior tempestà, che per voi "l martira 
Tonto che "1 {a parer di morte degno. 
In voi non regna punto amor n fed 
Ma con vostri occhi dispietati e vi 
SÌ consumate altrui, Dopne noiose. 
S'alcuna cosa morbida tocesi, Saette siete angosciose e sott 








i von i fi già mosto, 

Ora men vo con urli e "tria fonde 
too clone 

dra tra mortai puzzo vengo men 

Se dele lb gistando or ho veleno: 





























| 
| Dv Atiguir nella nn Comme | 





Salva La riverenta al Padre Santo, Così color, che sal 
Fireoro sempre fa di Santa Chiesa, 
E Pisa è stata contro in ogni canto. i 

















Dunque dovrebbe fr nota difesa, x del passato non veggon più lume, I 
E se non vuole, esca di merzo, tanto Lo lor promeste noa hanno radici ! 
Che noi mostriimo quanto in guerra peso. | E straccion di memoria ogni volume 

finita La impresa, I Deh fa, che tl costume, 
Non dico contro, ma molto mi piace, Caro compare mi | 





+ Cho %l Padre Santo ci riponga în pace. || ia se tu puoi ricordati di me. 
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rio rt mona 
| mio Fs motto. 


‘d'ogni bene struggimento: 
Femina è sem 


e do 





l'Soneoto, 
Tergogna e dana, 
Femina di stars è propio af, 
Fecenina è d'ogui mu crmincinment. 
| remmia a peccare Adamo indusse, 
| Fenmion Fieschi fe perder pruova, 
Femina fa, per cal Troia si sica. 
Femnioa pet mul fr sempre rinanora: 
rl bs edo che fase: 
fa ia albe si ov. 
Non spetta, che piva 
| craia dalla toa dona e one cao, 
(hè cha femmina mop È oso stallo. 















| son. vin— Epilgo della guerra Pisana. 





te fa sconfto lo Pino, 
cine ed si Faso, 
È perdè lx Mocchetta, ci Gigli 
se no ba cast cd uo seviso. 
Percile, Pava, Ghitzioo, € Tolano, 
E Mogtecchio perdì nella Valdera, 
| Nè compò cs intorno Pisa intra, 
| _ Che non fome ars per monte per piano. 
| Catsonsi quatto pla Ssusovi 
| Allo spedal di San Bartolomeo 
Fe” hatte la moneta il 
ato del Pin giudeo 
agnello e pecore pel erioo 
Faro impiccati per gran giubileo, 
‘be ché detto, si feo 
Fiorentini al sesantadue 
Fin al sessntacinque, e pace fue. 





























To s000 ins con grande tempesta, 
L'albero è rotto a vela è stsceta, 
Ed bam sbbundosato la brigata» 

mia richiesta. 





E far del mio dolor l’ultima festa 











Bonaecia mai non spero nè conforto, 
‘Abbandonato ho iì governo del legno, 
dove vuole, ed a qual porto 





Che tal dolor di mio figlio sostegno, 
Ch io non 40 se mi sona 0 vivo o'morto, 
Perdato ho il sonno ingegno. 

Onde a to, Franco, vegno, 
Perchè rinfranehi col tuo buon consiglio 
Antonio Pucci tuo, ch'è "a tal perglio. 











Se del o bene ognun fosse teste, 
"oli i dite 
Non fa mai Roma, qusodo me” fa retta, 














Che s'agguagliasse a Firenze Real 
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H Ma siate certo, che di questo male 








Tardi 0 per tempo no sarà ve 
Chi a me torri cons 
Ta me Comun del 
Tale pi 
Che i simil modo rubando m'offre 
ud la sedia poi rimase vota. 

Ta che saliti quando l'altro scese, 
igliando esempio, mie parole gota: 
Deh, fa che impari senno alle tue spese. 

‘Che nom v*ha più difese, 
Poichè tu vedi Giustizia mi vendica 
Deh, non voler del mio tesor far endica 
















grazia Tddio priocipalmente 
Difendi ilLen comune 3 tao potere, 
E co compagni luoi sia d'un volere, 
jomanda giustamente. 
‘guarda grandemente, 
voglio attenere 











E se promett 
Sia temperato sì mangiare ed al here, 
Parla di rado @ sempre onestamente, 

Quando proposto si, se vegli onore, 
Non metter cosa illecita a partito; 


Chi mea si di a tto rispa 
ue el comun non [er co 
Né mista i vinca n timore, 
Ser polta sù det sempre sido, 
“E non a tato ardito, 
Cho tive atti quel ché credeta, 
La fava vendi sempr  cosciessa. 











sonetto x 


Desio una cano, tn 








E pigli pu, che d 
To ne della tarare un ae 

ata e non ta ben bene imc 
"N quanto il io dormir per la i sca; 
Che prima he le timo del cor prems 
Do cento cento vlt per î ii 

Poi lo crivo to vlt ale mie sp 
'erorché prima coregger lo voglio, 
Chi" mandi fara tra gente palese. 

a d'a costr late mi degli, 
“ho io mom irosi ancora um sl cortese, 

















E pare ancora a lor soprappagnio. 


Savio tr, quando cominci 
Hi presente lame, mi eredett 
A o coregger tit suo diet 
Che east che e e sono as 

aes perche vecio into mi mos 
Jissi, come Pilato a* mala 


















Sperando, che pe'savi con disio 
Corretta fosse ciaschedana parte , 
Quando vedesson quel che non vid' 


























| Eprotachela gi queto inte 
Bregato so"dalla parte di Dio 
Adoperarvi tuo ingegno ed arte: 

| Perch da me si parte 
Ed è partita giù sin la memoria, 

Che 900 ba Hogo in cos fatta stria. 












Sla dagli oltramontan , sia 
E maggiormente da'tuoi cittadini, 
Che ti dovrien tenere in alto seggio! 


Par ge ripremione 
‘lento, 

“cata 
Fax Paliui trio, che la mia ragione. 
| ite I mio ulecto di ice 
| La dolce Donos mi 

Perch la pete me ne ripigiara 
Ma a veto, per quel, 
Segui) sigooria 
Altan 
















Ancor mi meraviglio vie più molto, 
Come ogo” vom, che la vede, 
Deb 
Ma perchè l'ign 
Del lume, non ba fede, 





on i ponesse 

tti dr dapeeio mi pose 

| amando ue ignore portate te" 
Gli smonta è cata: deene leda ae 
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di dee onora, quel i fa peggio: 


Legge non vba che per te 
SoS con asa o cnegli 











Ognun s'ingegna di levarne scheggio; 
Che pel non ti raman che ben ti voglia: 
(Chi i de Ta bacchetta e chi ti cala, 








ci aciando ti spoglia. |. 
Oggi lor pena sopra ribalta, dh 
un è, che pensi di tua doglia , 
N e able quando i riconl 
‘ta ciaseum ti rincalta 
ernator per e si fsuno, 
te son pure a tuo danno. 








Molti po 
E 





FRANCESCHINO DEGLI ALBIZZI 


e questa belle Donna è dichiata 
A veni nella mente, 
DI ciò td dee case miglior tenere: 
Ch ale si pò vedere 
Per maailsto segno, 
Cif ella m'ha fato degno 
Descr di tanta © tal Donna magione. 
A simiglaaza della gran vertate, 
La qual, perchè si degna 
D'altar, basse non pò 1a sa grandssa, 
Dico, che 1 venir ola srviate 
Di Donas cosi degna, 
Noa è pur Ste 
Che quand'uom 
Soto degno signore» 
Alle si a maggiore 
È ei più vil sggesione. 
ras het trovi la la Boa sla» 
% £on gra ivrea. 
Ballata a lei mi racomanderai: 
È pai arl core melt ua paola, 





somma alterza 








È ponga io crema; 
53 chel inii ripresa nl sappia mi 

E osi le dine Li 
Miadonoa crt sist, 

Che nelle verte 

0” cr, a li occhi ban presa comin. 
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ARRIGO DI CASTRUCCIO 


sonetto — A M. Guido della Rocca 


Of 















mondo guidi, Tu hi fermato fed al Maremmano 
E fermi e fiacchi altrmi coma te piace, Di farto star di sopra in si la rota, 
ome consenti tu , che questa pace E cerchi alsarlo a sta 
Sì faccia  ond'io non sappia ove m' anni E ni laggiù con la mano alla gota 
Or qual sarà di noî, che in te si fidi, Topini andar ci fai per monte e piano 
Sogni speranza nh fatta fallace ? Mal in arnese , calprstando mota, 
leggio ben ch'in tutto Grazia addonn "nio Signor Divino, 








HI nostro stato, e dell’altrui Chi veggia stat com' io Messer Luchino, 





UIDO DELLA ROCCA 


sonatTo — d M. Arrigo di Castruccio. 














Cho colpa ha ta Forma, se ci ui S"ella vuol prospera il aremmano 
Per o no seno? che quel ch'e Dio pico | | © Sai ch'barilt i ar gior ia rota 
Fosse perito daresti pace. Olta la defenion di seno nemo. 
Bench'a ino se et leva la man dalla gota 

Va pur dritto» e" sh questo ti di ‘Che da vità va per monte © per piano, 
Di erede quello che i vien fallace; E chi la segue tie fur della mo 
Tu moo v'aggiogni, © però di Or l'accomanda pare a Messer Dino: 
Or pensa d'altro, € di questo ti fl "N più sparare di Mester Luchino. 


. GIOVANNI DE'DONDI 









Tonon so ben, sio vo quel, lio veggio, | Una speranza, n co 
Stio tocco quel, io pupo tuttavia. "TU ol mi se io 
no odo odi, ta te ata la salto, e”Î 

a dai il saper, il poter, l'ingegno, 

Soccorri a me sche tolta da ettore 
La voga mia barchetta prep porto. 















E quasto olgo 
pit m'atbariglio, é me ne correggio. |, 
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DA 


SENNUCCIO DEL BENE 


Eva icitrora, che ta dee setta 
0 dl giorno si vanta, 








0 pietosi pianti, 
Piena d'amore, e come vedi bella. 
A rimettermi tuità in la tua mano, 
Tien me per donna x e lascia la tua antica, 
Prima che morte l'uccida, lontano. 
do vergognando non x0 che mi dica; 
Ata per donsella, è per paese strano , 
Non cangio amor n per mortal fatica. 
vos volse i passi 
È piangendo lasci gli occhi mici bassi. 

















S; giovi bella, e ot fuatrice, 
Clin tac non fa 
Pesssndo come e che furato mb 

iter aprendo ogni seragliae 

Vici tatto apr aci 

he sempre ae i vol 

Ora ti agi, non par he tn cogli. 

Ceci i pato pa tdci Latigia 


















Dentro schierati v hi 
ch 





durerà quantunque tu vorrà 
pur seguo quanto più mi fuggi, 
Nè trovo uve do mi volga, 

A tor soccorso , col quale lo V'aggiunga , 
Se mon al pianto, con che tu mi struggi 








Che faccia una pietà, che ’l cor ti punga. 


* Se questo fia per via corta 0 lunga, 
Ta Gola sci, Cu il sai 
‘dle Giò che ta disporra 
a e morte sta nel io dispute 
o parato aspetto, 
de 1 farai tenerlo caro 
onsco , che non mi pu 
î puro e perfetti 
Îl SOI degli bcchi in mezzo il cor lasciato 
dopo questo, dolce o vogli amaro 
porsi, 























Col quale io sper 
Che tu pur ti avvedraî, 
Quando che sia, del torto che mi 





Ta aisare vergio gior 
Suo La Croce, oi 
Vedo fecit sangainente e mrto. 

Discada lata, e dele gu 

















"Per qual sa colpa crudl'morte pruova 
Lo mio Figi, ce a meraviglia nuova 
Creato fa lo patori, bat? 






Se io veggio morta in croco ugi 
Vetuce fede, speranza, ed 
Nella mia Creatura e Creatore, 
E spenta Vita, Viaye Veritate, 

Chi porrà fin alla mia infirmitate 
usa sola in tempestoso porto? 

Nol so vedere; ond' io più mi sconforto. 

ta più dolor sopra dolor ripiange 
‘La sconsolata, com’ più mira scorto 
Pendente in Croce Cristo suo diporto. 
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A ssi sem roggia 






‘edi fieri accident 
e già il navicare 
Alcun legno con vela, o con vogare 
Scampati ci ha da peri 
Fra' duri scogli e lo secche latenti, 
Ma sol colui che ciò che vuol può fare. 
Tempo è omai da reducersi in porto, 
E l'ancore fermare a quella pietra, 
e del tempio congiunse i due p 




















Con umiltà la vita de’ quiet 


Si toto come 1 sl 
i l'ombra ica che 


noi s'asconde, 







Di Gange rendon colle chiome 
‘AI mondo l’urora; e le cordoglie, 

i e l'amorose doglie, 
‘o le confonde. 











Ma io, com 
‘Si gran pianto per gli occhi mando fore, 
Che tant'acqua non versan due fontane 

Nè dormir, nè speranza alcun riposo 
Poston prestare al mio crudel dolore 
Cosi m'afligge Amor fin la diman 





somaro It 


Cosi perte ortenai e nuore, 
1 rabia chieri 
‘atrio aglio 





Da" qual 


Che afavillar sotto due neri cgli 








E con venmigli rose i bianchi gigli 
Mi, 03 su colore in ogni dove, 
Senta che arte sun i moti 

1 eapei d'oro e ere nn lume fanno 
Re orale rale 
|. Amore alboglia della meraviglia 
x l'altre part tutte si confenne 
Alle predette, in proporsion eguale, 
Di COstei, Che i ver Angoli smigli. 
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sonetto IV 





Pit posti to nome, maia, 
fe tue piogge Henos 






Che fosse in donna colla tua licenza, 
l ver mi disser gli occhi, non è guari. 





Come ingannato 1 
Or fuss” 10 stato cieco non ha guari. 


Dice con meo 


Come potevi tu giomesi sperare, 
Che duve Bacco può quel che vuol fare, 
È Cerere vallonda in copia molta, 

x dove fa Partenope sepolta» 

Ov'ancor le Sirene san cintare, 











Amor, fede, onestà potesse stare, 
0 fosse alcuna sanità raccolta ? 
Ev'tu "I vedevi, come l'occuparo 





1 fals'occhi di questa, che non © ama 
E la qual tu con tanta fede segui? 
Destati omai, e fuggi il lito avaro; 
‘Colci che la tua morte brama. 
Che fai? che pensi? che nou ti dlegui? 








il 
| sonszro n 
il 
| 


a, spent il valore, 
‘fù Dotna del mondo 
È le Muse Casale sono in fondo», 





; quasi 
| Dil verde lauro più fronda nè fore 





a pregio s0n0$ e ciascun otto pondo 
Dell'arricchir sottentra; e del profondo 
Surgono i vizi trionfando fore. 





Perch, se i maggior nostri hanno lasciato 
TÌ vago stil de versi e delle prose, 
Esser non deeti marari 

Piangi dunque con meco tl nostro stato, 
L'uso moderno, e l’opre vist 
Cui eggi favoreggia la fortuna. 














È sa 
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Se nante piango, dove chel ai sia, 
Che li concetti del suo alto ingegao i 
Aperti sieno stati al vulgo indegno, | 





e porti veno 
e alquanto pur me ne ritegno 

Perchè d'altrui, non mia, fu tl follia. 
a, e Vera povertade, 







dro e caro adoperare. 





Toiorno ad una foot in un prati 
Di vendi erbette pieno e di lei Gori, | 
Sedeano tre Angioleite, i loro amori 
Forse narrando; cd  ciscuna i bello 

Viso sdombrava un verde ramoscello, 

‘Che i capri d'or cingea, al qual di fuori, 
È dentro insieme i duo vaghi 
Avvolgeva un suine vg: 

x dopo siquaoto l'una ale 
Com" io ud Deh! 

DI ciascuna 

Fuggiremmo noi quinci per paure? 
A esi e due risposer (Chi fuggisue I 
Poco savia saria con ll ventura. 


















Porti, co onto, 





















Son ceti aupi si vaghi delta tare, 
i endelia atte iù int 
Nel oro albergo, e dentro = se nascosti, 
Desti a picci tonno, one talure 
Quantangue pic ume, li conce 
31 desio desto; a qual gui die 
Dove diletto cercano ne'sepponti © 
Laci sotentran dcto a flo duce. 





Lasto 1 così sovente m°addiviene 
che dov 
Dietro 








sento dal voler chiamarmi 

egli occhi e falsi di costei 

corro, © da nuove cate 
eggio, onde diuraprestarmi 
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‘oscure fami, e i pela 
E pigri stagni e li fiumi correnti 
alle coltella,  gl' incendi cocenti, 








cliamate da 
E mille modi da morire usceni 

E par ciascun mi icane, ch'i 
Som per iscaprestarti in un momento 
Da quel dolor, nel quale Amor t’invise 

Ond'io a molti incontro col desio 
Talor mi fo, com’ uom che n'ho talent 
Ma poi la vita trista non s'arrischia. 


Q per ventura il loco 
veggio, Ia dov io fui da Amor preso, 
sote mi par di muovo esser atene 
Da un dio più caldo ast che ‘i faoco. 

xo poiche quello o riguardato un poco, 

Te into Slquanto stra me sposo» 

Dico: Se tu ti foi qui difeso. 

Now saret’or, per men chieder, fico. 
ia bentate, 

Tver elle ina Isca andare 

Per donna vaga e con oca pitte: 

roi mi Fivolgune dico, che lo stare 

otbietto è 5 mirabile belt 

È somma è lieta libertate nare. 












































Vastasse allo scriver l'ingegno 
i bellezza e gran valore 

“quella Donna. cui died" mio core 
Amor, della mia fede eterno pegno, 
aria l'angolo nni 

© per lo su0 o per lo mio erre. 

Veggendo me della sua rasta fore 

Esser sospinto da cradele sdegno» 
10 mostre assai chiaro ed apetto, 

Che" ianger mio © mi estere smorto 

Marigliano si, ma hi sa vivo 
Ma poi non posto, ciachedun 

“Ch'egli è asai maggior il duol 





























‘porto, 


Che”Tmio visonon mostra, e ch'iononserivo. | 





Tn 11071 Dattaro monte, et mar Tirreno 
ed il ago d'Averno intorno 
Da calde fonti e dal sinistro lato 
Gli ta Portal, ed 2 destro Miseno, 
11 qual sen'era ogni 100 grembo pieno 
Di belle donne avendo racquistto 
Le frondi a rendita, e tempo ornato 
DI feste di diletto, di sereno. 
Questi cola Bellezza sua mi «peg 
'Ogn sano nella più 
Di quella Donna 
A 108 chiama, cd io coni mia voglia 
Rimango senta cuor, in gran paitione 


























Stolto sp 


Fava per rimirar lei, 





Qual men dorriemi  il'vivere 0 ’ì morire. 
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Nè fu, nè è, nè credo sarà mai 





E volger non si puo, n dargli posa: 
Nè qui si vele con 








Che dt ie nom 
anque perché co opera valore 
Non di di stender la fama, 
E con quelle fr lungh brevi giorni? 





acta De dà questa me serva co 
Cettina a dagli sati la squat, 
Qucta me fa diga ita ade 





{ Si dotcmente aaa trci m° adesca 


‘Amor con gli sce vaghi di Cote, 
Che quant più m'allntano dal 
a vi trad desire e più l'inves 
er dio non veggio cole mai me esca; 
E certo riucite nom vorii, 
Tanto contenta tuti dele mici 











‘io me ne odo per iaino ad ora, 
Se più nos merde i caro Signor saio; 
x Devedico quel rogo spendere. 
Che "7 co si doicemeote sn’iamamora, 
Allumandomi si, l'io son più chio 








O giortoo ne, che cit pon 
Sa Sgr e rmeniv 
1 oli pense sia cita disc 

Deh vlgiti er mey e a mon speri 
“Gi ut rel e afro cara 
Da me simo, e al mtinipnna ali, 
Che fo posse talia Desio 

LITI degli veti mial'amoi pioa 
"ha vil mi si lodi o pipacrore 















‘qui ne vegna alla tua pare. 
sonetto avi 


LL paro osri, 61 gtce riso, 

La teeia d'oro, chel cor n'a legato, 
È messo nelle man che m'hanno ucciso 
GA mille vlt, e a vt ritornato, 

Di muovo m'hanno ai petto infiammato, 
Che atto "ano desire a vago viso 
Rivolto "è, e ito non È grato, 
(Che di sro e di mira fe 

1a quel mi par oder quant alegresza, 
che fa lei gi occ demo, 

Che a Can degni d'eterna alue. 

1 quel risplende chiara la bella, 
be lo adorna che penna l'al 
A ao vol con prane. 
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| Questi 






















palo, € lor 
lunga è preposta alla divina 
sii disonesti e dalle pol 

a im fatti ed in parole 

i trova, e ciascheduno. 
La quale in tutto può ciò che la vuole. 

sartità e cortesia; 
ciel tormata, 





ina 


















Ed itsme con esse legiadr 
ille ilane menti discaccata 
Ma quanto questo per darar 





Iddio sel sa, ch'ad ogui cosa guata. 


Parte, eta ne'amorosa spera, 
o erodo, dimeri riguardano 
La bell Bice la qual giù cantando 
Altra volta i Ias Ta dov era3 
sc per combat 
Amor con 













cera legione 

“e ata ese pu ict 

‘Del terso ciel a mia Fiammetta vede 
1 sio mi dopo 1a sua art 

regola, se i gua dolce di Late 
Non Ta mi 8 tolta, in luo 
Ate n'impeti tt 





















Vetro son fat i fumi edi race; 









e audi gl 
L'erbette morte, è non cantan gli uccelli 
Per la stagion contraria a lor natura; 

Sta chiusa per lo freddo ne' suoi ostelli: 
Ed io dolente solo ardo ed incendo 
Ia tanto fuoco, che quel di Vulcano 
A rispetto non è una favilla. 
E giorno e notte clero a giunta mano 
Alquanto d'acqua al mio Signor pi 
Nè ne posso impetrar solo una stlla. 

















sonetto xa 





Non treccia d'oro, non d'occhi vagina, 
Non costume rea; nov leggiadia, 
Not giovaoeta et non melodia, 
Non Sngelico spetto né bella 
Pot Liar dalla sovrana ‘altera 
HI he dell 
Ad incarna 
Madre dî grazia © specchio d'allgreza; 
ata l'amiit a le qual fa tan 
“Che potè romper ogni antico sdegno 
Tra Dio e nato e lare i ciclo are. 
Quella ne presta dunque, Madre Santa, 
‘possiamo al tuo beato regno, 
— Seguendo e dsoti scor salire. 
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' alcana speme prenderei 
Di pace ancor della mia pena mol 
At perché baldanzosa lieta, e sciolta 
La veggio, e-te codardo in ver di lei 

| Non so bea da qual parte i do 
| S'aspettin fine o l’anima rico 
Ogni suo atto impenna un de” tu 
diss’io un? ma cento: ed il tuo ar 











Ognor a trapassar mi par più forte. 








| Vedi ch'io son senz'armi, 0 diseguali 
|oMr ‘e se non chiudi il varco. 
1 Latina mia, ch'è tua, sco vola a morte. 


D, med n giorno n sonno i ar 
Bici ene di quella il cn el veto 
Cener è fatto ed ella è fatta dd. 
ii si vaga o lieta la veda, 
‘cl'arder mi parve di più caldo eto, 

fee deu pelo, 


e Fatale angelica 
La man distese, come 
Prender la mia, ed io mi ri 

Oh quanto la mia fu disavvent 

| Poiche, se ella allor preso n” 

Ì 



















E si quaggiù non ritornava ini. 


Voigià, spirto attico, ci 
Sedi dove se acari, 
file seguitando il cono, 

E col più nella fon ti vedrai 
Prima che oggi sveglity che ftt 

+ "Poma a Celui, quae i ver soccorso 

a presta, © era dal morso 

Della mort dente alla qual vs. 

Ritoma als © l'alio ta tempo 
Goa sizeno al suo piacer, piangendo 
L'apere ss) commesse nel prtto. 

Ni/t Mpaventi i non soder per tempo, 
Et cron, vir te lore 
(Quel che già ice llultimo locato. 


























A porto e segno di diritta via. 

Per la gloria ovo sei, Vergine pia, 
"Ti prego guardi amici miseri pianti: 
Inerescati di me 3 tommi da 











dl quol ti porto, ed bo sempre parato» 
1a il mio caminin ; fammi ponsente: 

Di divenir ancor dal destro lat 

Del tuo Figliuol fra la beata gente, 
























ciel venisse a te da questo fondo, 
‘be "lio bisogno non ascondu 
e sì m'aita 








tua comanda 
Offrso spesso Ja tua ma 
Or mi ravveggio, come tu permet 
Però di grazia addomando pietate. 





Oc sci aio, caro si 


Nel regno , al qual salire ancora aspetta 
Ogn'antima da Dio a quello eletta, 
Sl suo partir di questo mondo rit; 

Or secoli, dove spesso il desio 
"Ti tirò giù per veder Lauretta; 

Or sei dove la mia bella 

























ro deterno riposo; 

Mirando covo da noi not intese. 

Debt s grado ti fn nel mondo errante, 
fto ae, deve gione 





Esci 


E i venti tutti nelle lor covemo 
Paostvan, e le uuolette alterne 
Risolat ram tate intorno intorno 
Quando una Fiamma più chiara cho gir 
Rimind'io alle cose supero, 
Vedler mi parve per fe strade eterne 
Valando five aliuo loco ritorno» 
Sironi, 
cean: Chi mero cut desi 
ner convien ed 
(05 e altro vuole 
Carnia tener, gia mi meco mon fa 
Nel sacro regno cla ita gente. 




































soxetto aux 


Trpoerate, Avicenna, o Galteno, 
“Hiomante, sf, perla o robi, 
Bettona; marvolio, è roemarino, 
Salmo, Etangelio, <d orsion rie meno. 

Piovay né ventos naval, me sereno, 
Mago, ne pegtomante nè indovino, 





Ch'a poco a poco alla morte mi tira. 
Onad'io non 0 che mi debba sperare, 
Ed vi d'ogni altro asi mi cacria fuore, 
E come vuol m'afligge e mi martira 
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Nos so qua iu mi voglia, 
O viner'0 murie. per minor doglia. | 
| tori vorei, che È viver m'è grevo 
Vegsendoni per altr eser lsciato; 
È Morir on torri, ché trpaesto 











di fronda in fronda a 












giù moa vedrei il bc vis amoroso, |" fnorniando gli suci suoi cris 
Fer cui piango, invidiato | Ma dimasc 
Di chi l'ha fato suo, cme ne spoglia E questa i 
Mintra la forza de’ ici dardi fin 
DS Andando ognan ferendo. 


Che lei negli occhi guarda, 0v'io discendo 
Ciascuna volta ch'è piacer di lei, 
Vera regina degli regui mici. 





Li ser, che 1 valor perde 
Da che qui cade, mai non si riaverde. 
Perdut' ho" valor ni 
E ina bellezza nom sà com'era; 
Però ch'è aa 
Chi perde il tempo, e d'acqustrto spera: 
to non som primirera, 
Ch'ogui anto si rinnuova, e fusti verde. i cha 
to maledico ora ESSE 
Che tempo giovenil foggir lasci 
Femina etcodo, ancona 
Estere sbandonata non pensai: 
Non si rallegra moi 
Chi "1 primo fore del primo amor perde 
allata, ses mi duole, 








canzone i 





A nor, etc signore, 
to cuore fa tua al 
et Dio, anne contente. 









i, che né può render paco 
o che svemo. 
Pere quaoto pa 
Pregbiem ta signori 
Chea vé di noi sì porti umilemente 
Noi sam qui giuvintte, e tu ld ss 
‘che poco di gravensa 
cnteca ci par vestire ns. 
Peri la ta grandersa 
A chiunque la apre, 
lalla cate» 
‘n cal che sim tue veramente. 











ospiri, dogli 
Così ataro fintanto 
Cho 1 foco di mia vita giunga al verde. 














Cioe 0 fonte fa preso Narciso 
Di e da se, così Coste specchiando 
Se sè ba pito dolcemente amando; 

stessa vagheggia, Jr quanto ta puoi lare, 
della sun gare Patio 

o) di chiunque bela Larita loderem più deguamente. 

Quello ch'ella di me pensi, co | id tte perla siate 

5% pensi il qual inte conosce alii nea al 

A me be pie ir quel cl'oppar di fore, ri 

Qual fu tra Febo e Dafne, odio ed amore rei) 

Per e ci ensumiano, 
85 ta oo i soccorri lataeente. 























Ì 
Mmapaicate I 
Ì 






Le on aniuo di tevar più gli cc fato sl 
fa vers dona acuta, Goa più pri dales, 
| Qualor io penso quel che m'ha fatt’una. Che 
eta amate moi com par core, 
‘O cos Tenno veli 
Donna servi, cono servia Con 








‘non la sente. 


Entra in gli orecchi qui, Ballata, avanti. 














E quand'io più fedel al suo volera Ad Amor nostro 
Credea merito avere, E) come tu pietosumente canti 
Giovane novo fe” signor di lei E nostri aspri martiri, 
Ond'io bassando gli ocebi dico: Omci? Fa'che pregando il gi 


Nom vo” mirar nessuna, A darci tosto gioia, 
Chi forse come questa inganna ognuna. Prima che ci n'ucc 
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Con tanta irriverenza lu 


























caxsone n Dì parole e di ft uroppo copre 
ion perciò dico che vetta clementa 
o potest di fuor mostrare aperto “i tbi, 0 si commova 
| "olii mari, Contro del lu Tit a far vendtt 
Chio sostegno nel cuor, Madonna mis, | - Ma on dales lro sconicenta 
Marevigla fare | Domar sia vesta prova». 
| Che not ansa org | Ghe unto sceso più non si cometa 
Legger potreste la scritura pia, Sicché la vostra fama pr e netta 
Nipensaodo sovente ela me si Per lor fas supati non aftschà: 
ch'io più bramo. 6 ono n vista il, 





Chi ha due oecki non voglian guardare, 
‘osa da non comporta 
‘cogli 





Nimico di fortuna e di me stesso, 
Faggendo quel clio ramo ed Lo promesso. 




















| Non so di cui doler mi debba in Potrà ben dipartire 
O del folle disio, La corporal presenza spesse volt 
Che tanto stoltamente mi trasporta, Ma perché suo poder tutto si 

|. Ponendo mia speranza în quella cima, Non potrà conseguire, 

| Dove ma'il poder mio Che l'anime congiunte sian 
Salir non puo, chi sua virtù nol porta, Or per non abbondar parole molte, 
O della ria fortuna tanto accorti Priego, s'a voi mio priego è nel cospetto, 
Ch'a tutte le mie imprese s'attraversa, Che cizscun fatto 0 det 
E "n fondo mi riversa, Contro di voi sin qui dimentie 





È me per vostro servo sempre abbiate. 
Va, Canton mia, dove que’ che ti manda 
Più tosto andar vorrebbe, 
Ma il suo andar si giusto mon sarelibe. 





Ch al nio fallir dovriano essere sendi; 

E poi dall'altra parto ba stimolati 

Con atto irriverente, ARGONESTI DI TERZA NA 

1 rustici insensati, alpestri e radi 

Per false conietture, e segni nudi ALLA DIVINA COMMEDIA DI DANTE 
n ALIGHIERI 








Dal luogo dovo Amor m'invita e mostra, 


11 fo per conservar la fama vostra. Argomento all'Inferno 











E: pon crediate, che pill di cuore 
A questo pasto m'abb Noi enzo del cain di msra vita, 
Dil voler rito indietro rvospint Smartito in una valle l'Autore, 
Che xe” aroro ch'è dentro, cosi fore Er sua ia da tr bet impedita. 
Aosirane la sta mia, Vinglio, de Latin poti onore, 
Ciascun di nc infamia aree tino Da Destice gli apparve mandato 
Ata *Î fren della ragion n questo la vinto, || _ Liberator del penglioso errore; 





Che la’ogiaria l'amor mot” lea scommosso, Dal quel pri che spert fa mostrato 
E ben scttegno addosso ‘A lai diana venuta la cagione» 
| D'ambedae queste core tanto incarco, È tramortito spirto sciato, 
Cha troppa esa è premo otto arco. | Sena più far del suo andar quistine 
Metto gli va ed entra în una porta 
le spedita a tutte e persone. 
vue entrati nella ura morta 
stro vider di coloro, 
i a vita colt. 
punti sent sicuna posa 











La vile e bassa condizion di que 





















Sempre contro a’ maggior d'invidia accende, 
E fall colcitrando esser ribelli 








Di quel Signor, 
Diversamente quanto si distende 
Del suo voler l'ineffibile avviso. van con pianto sonoro. 
Dunque mirando fiso, i venuti sovra la lim 

Qui nuoce invidia, e non altro rispetto, è, vide anime assai, 
Che contro al suo voler move il suggetio. 























Lardentissimo fuoco, ond'io sfavllo non passe 
Parole sì cocenti, Di lenta grida. Appresio un gran baleno 
E la tarbida neblia degli «degni, Gli toglie il viso e l'ascoltar de' guai. 
Che del mio petto sereno e tranquillo Dal qual tornato in se, di stupor pieno, 
ia mossi tanti venti Di a dall'acqua in più cocente all 
Di spie gravi, e fatti gli och pregi, Non per la via che l'anime tenicno, 

"è si duro, ch'agguagliar convegni | Si ritrovò; e quindi avanti vanno, 
ch'io ho di voi pe’ grandi orrori, E i pargoletti veggon senza luce 








Che i vostri servidori Pianger per l'altrui colpa eterno danno. 
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Dietro alle piante poi del savio Duce 
‘un castello, 





Quivi vede vedersopra un pratello 
Spirit d'alta fama senza pene, 
Fuor che d'alt sospiri, al pur d'elo. 
D2 questo loco discendendo viene 
‘Bove Minos esamina gli entranti, 
Ficr quanto è toto 
Quivi le trida sente 
Di quei che furot peceator carnali, 
Anfestati da venti aspri e sonaoi 
dove Francesca e Polo li lor mali 
Contano e quindi Cerbero Tatrante 
Vede sopra i golosi; ina i qual 
Cixcco conosce; procedendo avante 
“rev Platone, prodigi © gl 
Vede giostre con 
Che sia fortuna, e 
Suoi movimenti Vigo gli schiude; 
È discendendo poi con passi rari 
Trovao di Stige la nera palude, 
Ta qual ristrger vede di bllori, 
Da sone mossi d'alme in essa nu 
Dove gl cli pet 
È gl’iracandi gorgogliando in quella 
Hat pente ir gv datore ; 
Sovra una porta poi doppia famenella 
Subito vede ed una di lontano 
Surgere ancora; e rispondere ad ella. 
Quivi Flegias adirato il pantano 
Oltre gli passa, nel qual vede strazio 
Far di Filippo Argenti, e non invano. 
Ed appena ca di ul mini sio, 
"lla città di Dite giunti, 
Senza uer lor d'entravi dato parlo, 
“ide, © quivi ds disdegno punti 
Der a porta serrata lo nel petto 
Dall Spiriti più da Dio dispi 
E mentre qui sos 
Le re Furie infernai sovta le mura 
Fisifon vider, Megera ed Aletto. 
Appresso = cio che orbi 
"Bei Gorgon non vedesse il buca Maestro 
Gli occhi gli chiuse, e enel paura. 
cender poi pe lo camin silveizo, 
Per cui la porta subito sapri. 
Mostra cd 1 passar lr a quella destro. 
Qui da dolenti arida ed ali ab Dio, 

















































tutti quelli ancora, 
0 dietro sono andati» 
LU ragionando picciola dimora 
Con Farinata e con un altro face, 
a difora, 





poi dimostra con ragion 
Perchè dentro alle mura i maledetti 
Spiriti sien di Dite, e nel suo cerchio 
Più che coloro, ch' ha disopra detti. 
Centauri trova pei sovra al soperchi 
D'un’altra valle sovra Flegetonte, 
Nel qual chi fe'al prossimo soverchio.'. è 














Bollir vede per tutto, e perchè conte 
Le vie selvaggo, a passar la riviera 
esso gli fa della sua groppa ponte. 

Oltre passati, în una selva fiera 
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‘A’ Colchi 
In uno 
Pianger le sue lusinghe © 

Che 

Per simonia) e li par. 
Con ua Papa Nicea} sd ctr ed eni 

Travolti vide quei, che con fatture 

Gabbaron non che altrui, ma essi stesti. 
Quindi discendon Ta, dove in l'oscure 

Pegole bollon chi baratteria 

Vivendo fece, e di quello misture, 
Mentre che van con fiera 

Di diece diavol, parla un, che fu tratto 

Da Graffiacan per la cottola via, 
Se'Navarrese, dicendo, e baratto: 

Quinci com' el fuggi dalle lor mani 

Racconta chiaro, e de' diavoli il fatto, 
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eos 
Vide, ed i filato per fiera feto 
Idropici fammare stando ori 
Fra quali în quella inestricabile 
We Si e Îo mart Adro 
Garre con lais come legge potete. 
Quindi Ticlndo l'uno e alte grumo, 
Dal mezso in su li gli della tera 
Vici dan posto vede, ed sl richismo 
Del gran Poeta intramendue gli afferra 
“Atto e lor sovr al freddi Cocito 
arti serra 
vivi gemito 
Sil de Mascheroa mella Cina, 
È Camicion de Pazzi ce sentito. 
Porcia nell'Antenora 
















Stone l'Arcveiente "tuti 
Ed il Conte Ugoli "ciocca. 
‘ltre andando pe' freddi sentieri 
Spiriti trova nella Tolomea 
cer riversi ne' ghiacci severi. 
raccolta alma si vedea 
Di Branca d'Oria, e di Frate Alberico, 
Che senza pro de' frutti si dolea. 
Appresso vede l' Avversaro antico 
"Nel centro fitto, e Juda Scariotto, 
E Cassio, e Bruto di Cesar nemico 



















Nell’infima Giudecca star di sotto. 
Quindi pe’ velli del fiero animale 
Discendendo e salendo il Duca dotto 





di fuor tira da cotanto male 

Per un pertugio, onde le cose belle 
Prima rivede, © per cotali scale 

Uscirom quindi 2 riveder le selle. 
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Argomento al Purgatorio. 


Pax corrr miglior acqua att e vete 
Quilo Autore € seucodo Virgo 
Seli pomi ate lac il, 

Cato primer for ddlcterno esilio 
"Frotano, xt parlare procedendo, 

ento lee sl tue zio co 
a vede diacendende 

ora più anime sante, 

È) suo Galla l cl capio attendendo, 

icite l'asino tore 

















Fuggendo, sl monte ne giron avante.. 
Incerti quivi della regione 
"Trovan Manfredi, ed altri che moriro 
Per colpa fuor di nostra comunione 
Col perder tempo ad equar lo martiro 








Alla lor colpa; e quiudi ragionando 
Del solar corso, gli solve il desiro 
L'alto Poeta sedendosi, quando 







‘verso lalte andando, 


Vider li quali infino all'ultim' ora, 
Uccisi, a Dio penaro a ritornarsi 

Quiri Sordel trovar sol far dimora, 
11 qual, poi l’Autor molto ha parlato 
Contro ad Italia il gran Virgilio onora. 

Poi mena loro in un vallone omato 








Rice l'Autory qu 
pel dis luce, vedo dell’altura 
‘Due Angel con cue spade sfoate 
Discendere sd ever di coso cur. 
dormendo, can pene dome 
ar che in alto ue aquila ne por 

“ite eva 
spaventato, da confort 
bi vr di Vi 
stra 
De Purgatorio gli 
Dove venuti qual fe disegra 
La porta, e gradi ond' a quei si alia, 
chi Toe dl ortiazio, che vete tegna,. 
"È qua folsr le chiavi e che selve 
|, Pella nt he ls covegna 
| A chi passa li dentro, pei n'espee. 
| “E quindi come in la prime conico 
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Da uno splendido Angiolo invi 
“pù leggier salgono al giro secondo, 
Per chel È l'Anter rovò scema. 

Le alto voci mosse dl profondo 
“Ardor di carità udir vola 
Per laere puro del levato mondo; 

E poiche giunti furono più avanti, 
Videro spinti acciglati sedere 
Vestiti di cilicio tati quanti, 

perché la imidia lor tl i vedere: 
“Guido del Duca, Sapia, e Rinieri 
Da Calval truova lì piangere, © vere 

Cote racconta di tutti i sentieri 
Onde Arno cade, e sini di Romagna : 

di Sti suon sentioa più severi. 
ed tte sa salendo la montagna, 
Ds un alto Angelo invitati foro, 
iando dell'oriile magagna 
D'invidia, e dell'opposito fa loro, 
E di se rato andndo vide cose 





































Molti piangean con parole pietose. 
Quivi gli inostra Marco quanto mira 
Nostra potenzia sia, e quanto possa 
uanto dal ciel tira. 









Apprae cachi 
moginaado ve 
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Quivi gl'invia un Angel; per che stretti 
Alla grotta amendue a nom salire 
Dalla notte vegnente fur costretti 

Posti a sedere incominciaro a dire 
Taieme dell'amor del bene scemo, 
Che "a quel giron 













‘Amor, dl quale ogni persona 
Tanto farla, e come nasca in no. 
L'Abate lidi San Zen da Verona 

Con alti asta correndo vele, 
E con lui palay e segueì nell oscuro 
Tempo, con alri retto a' passi suoi, 


Come scorrendo si rifà maturo 





D'accidia l'acerbo; indi ne mostra 










la nemica nostra, 
E come da noi partasi e indormito 
Come venisse nella quinta e 
Fattoli a ciò da un Angelo lo 
nivi giacendo assai *p 
Che d'avarizia piangon l'acquisito 
ta giù rivolti, © perché non sen movai 
Alcun, legati tutti; e quivi parla 
Goo un Papa dal Fiesco; appresso prova 
Lonesta povertà, ed a lodi 

















vien d'avarisia, e d'ogni vità voti) 
È come poscia conto lla nequisia, 
Passato il di, cantando vi ii 




















i truova Stazio non a lenta passo 
Saliro in su al qual Virgili chiedo 
del tremito del sasso 
assegna; indi succede 
nom, ch'appena quel che 
Crede, dichiara Stazio avanti farsi 
‘Ad onorar Virgilio, eli fa e 
trario peccato agli e 
secoli l'amaro 















sesto, 
un alliero trovaro 
‘onde una voce lor disse il modesto 
Guoto di molti; e più 














Vider venir più che per altra soglia 
Dell'erto monte, pure in se la vista 
Alli poi tenean, che sì gl'invoglia. 

na infra la turba trito hi 








Reftigurollo l'ombra di Foreso: 
Con iui 


favella, e della gento 







Era, ciascun n'amdeva ni seloce» 
tostrando Star a ui, «e ben 
Nostra generazione, come 
Prenda Sembianza di compa bugiarda, 
E como sia da pistone ingombri: 
E dì andando pervennero sl foco, 
Prima che ‘| santo monte facesse ombra, 
Lungo" qual 
D'ù " 








AI vizio di Innsuria edi quel loco 
ria ae conolbe, che impudiche 
Faron vivendo, £ Guido Guinirelli 
(Gli mostra Arnaldo n si apre tiche. 
moi che è dipartito da ele, 
% trepatar o foco i cai Duci 
Confortan lui, cl appena in mezzo a quelli 
10 trapasso. DI quindi lle alte luci 
e linvit im Angel, che cantava, 
Pria v'asccndener lr 
Vede nel sino pu Lia che s'omara 
di fior 1a testa, contando parole, 
e quat es chi 
i Iesto nel levar del sole» 
steso fa metto 
Sal monte giunti e può farci che vuole. 
Venuti adumne nel loto silvestro 
"Trova uma siva. ed fn quella i spara 
SU per do lt di Leto sinestro. 
elle ina Dona, che li di grazia 
Marla, 0 con verisime ra 
Del fame il moto, e dll 
Diquinca 
Vento, sett candelabri, 
Genti procedere in carro 
Del qual trava cella in so volte. 
"ia Grifondoro quanto uccl vedessi 
L'alto di carme, è alle cai rota accolto 





xi 





























e più alte ammirazioni 
molte, 














PORRE PERPRRAA E SIE 
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Da ogni parte ina danza movensi 
i cento donne, e nel mezzo Beatrice 
Del tratto carro splendida sedeasi. 

Da cosi alta vista e si felice 
Perconso, da Virgilio con Istasio 





pera saio; 
PE agri rpretion la Donta dl morde 
Sena er luogo copi menda 
pebtie e se sii ut cone 
Lveaner meno è aes n eine 
Bi ebalie sue area dito sede 
percen 
Fi na dote ttt pero ie 
|P uttne cravete ch gl ghiotti. 
nuttro donne, socondo il costume 
fot erette menato 
DI beate vati hire. 
| quali parce avo vio paro, 
| Stelio che me opa ai 






























Della Chiesa 
Dello future, come delle sute 
Cose disegna: poi il cominciamento 
"DI igri € dEufeate vede ia cima 
Del monte, e con Matelda va contento, 


Dio sotto figmento 


E con Istazio ud Eunoe prima; 
Donde bagnato e rimenato a quello 
Donne beate, finisce la rima, 

| puro e disposto a salire alle scile. 








Argomento al Paradi 


| Lagm 
A sto pelle quali la ide do 
ad'incito dA fol ardore» 
Dis into fa Beati 
Tr ad o splendore 
9 ciel à onde a ciiemn dice 
"tnt, he etto a ame barca 
a met a veglie 
i cento era 
VA tana tutine 
ope 
Sretttendo aan esperta, 
Ti ton aperta gine; 
att cati 
SC prio ciclo, par manco di rto, 
n i ola; della su presenti 
patita Beati al 
“dual iena vata 
ere cl pate 





che tutto move 
l'Autore 



































| Quindi ran viso ancora più 

Se sodinfare a voti permuto 

Sì posta 0 no a lui dichiara appieno! 

xi nellcicì di Mercurio ragiona. > 
Voloci passan. Li 

Prima di se sotisfà al dirando : 
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porta eni lama 
Apia 
MAN peer 
De vee 
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Da Tommaso d'Aquin, che di Francesco 

Molto gli parla, e pui degli suoi 

Poi serive un cerchio sovraggiunger fresco 
A questo, © "n quel parlar Bonaventura 

regia del Calagoreca 

nel qual fa tanta cura 

Della fo nostra, e dell'orto divino, 
Quanta mai foste in altra creatura. 

Poî ricomincia Tommaso d'Aquino 
ComPegli intenda: Non surse îl secondo 




















Glicle dimostra, ed un lume secondo 


Licera lor; i di acenti 
Cote è or corp siae del mondo. 
punto il di lncalent 





Dica mini 
Della quale ua de'auoi pri 
Lia carte, e com sonve voce 
Gli i diseuopre e mostra quale stato 
renza atene quando nl feroce 
E Li mondo fu da pria creto: 
Quindi le chitto più di home degne 
Romina tutte da lui dimandzto 
Ta chiare parole pregno 
nata, e "a Purgutoro udite, 
A iti mostrindo del fatuo insegne. 
Appresco ancor on parole spedite 
PE nomino di quei canti fugori 
Sosue, Jada Carlo. e pi sclpi 
nd nomina per splendori 
‘Crevuti quinti nel Ginve sen sale, 
Dove un'aquila fanno i santi rdori 
Di ge mirabile bella, la quale 
oe il dubbio d'un che nato sia 
fo 





parenti 





































ndo quel che di i fia: 
di Davit, e ‘rajano, e Rifeo 
Gli mostra; ed altri Luce di 
Poi il chiari d'un dubbi 

de’ due che sppaion pagani 
Nel primo anpetto. Quindi ano sealeo, 
Salito nel Saturno, dî sovrani 

en discerne, 















altro scende 
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Ragiona li, e qual qui 

urla, e nome più contempla 

Quel enedetto, onde Cain dipen 

Sal aell’ottro cicì poscia di quivi, 
E nl segno de’ Grnini vento 
Lo sette pere, ed È corpi passivi 

Si ted sto pito pel clnncito! 
Cela rata fel © o creder confessa, 
Da ui richiesto, a lui utt compiuto 

Com voce appresso luculenta e sprest. 

Ti Baron di Gallia la sperma 
Dice che È, € che spetta con esa; 
Audi venive a così ala data 
del corpo morto 
va d'ogni ernia. 
Poi seguitando al suo dimanilo accorto, 
Che cosa si la carità, risponde» 

E qual da li gli procedea conforto. 

Appresso scrive come alle gioconde 
'Eacis’aggiunie quel padre vetusto, 
he rino fo da Dio ceto donde 

Tutti ascemmo, e per lo cui mal gusto 
Tutti moiamo  l'qual del suo uscire 
Là onde posto fa, € qu. 

10 quello steso, e quat 
DI quella gloria avesse 
Quinto fa Tanga li dopo "l fallire 

Gi conta, ed atte cose 
Quasi infiammato il Vicario di Dio 



















































Contr'a' Pastor, che ci governan ora. 
Poi come nel ciel nono su salio 
Descrive, dove l'angelica festa 





Ripa iero 
stia tri 
r 


verme; © quivi lui cho stava attento 
A riguarda le creature. 
Lascia Beatrice, ed 
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Dove, poi che fat ha orazione a 











| | Cui seder vede dove la ortiro 
Li merti suoi, gli è mostrato colei, 
Che sposa antica fu del primo viro, 


| "Rachel, Sars ebocchy 1 gra fosoni, 
1 Che pri i deerore pol provò il mario. 
È Agnes pai ia pian cun 
Fraaclco, o Anguino, e Bendetto, 
È ques he rpasiar ne-tneri sti 
vele de quali i Dottor spento. 
etto, ragionando. sd lo 
bio Suo del suo concetto. 
zione e ell, 
i tata li molta 1 ivo, 
E davanti de ci que Gabriello, 
el decreto recò di Paradiso 
‘ella mostra salute tanto Lit 
Che qui per n00 poter ben mol di 
Gseso l'utoe l'alto e enmucio 
“ida. e Pietro, pol Vangelita 
Jona) ader vede tepieto 
pit ela, è quin i gra le 
fui vede, e i 
nt da gle girisa 
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mo Îo celeste regno, 
Dove già mai di mule non fu segno, 
Perchè lontan da angelico contame, 
terra perpetua in dre i 
Che sempre ardon 
È nell'ab 
E Lucifer con gli altri ume. 
Se l'uimo è pace fer più sommo bene, 
E l'altro è guerra per 
0 tu che se nel mo 




















ia pace mai | 
E chi ta it guerra nessun bea gli vale. | 
j 


I I 
Aicuno Ator fra gli atri detti scrisse, |“ | 
Cl egli era meglio la sicura poco, | 
Che persia vitara, © qui vo tice | 
11 buon Petrarca, che più oltre disse, ! 
Dove mostrando par che iis 
“Cl lo sicura pace | 
Che sicura vita: I 
Perché ne vincer mol 
torte di corpi, € anime allo Snferno: 
| 
| 
{ 














Ed a chi vince la superbia monta, 

Che dispizce, più dl 

Siechie perdendo ogni dolor ° affro 
È vincendo si perde il Ciel superno, 
Dunque chi guerra fa, pensi che monta. 








‘altro al re eterno. 











la vuole, 
a trova: 
gar sa prova 
| Cui crede viacer sempre elle son fol, 
‘salti Ja fortuna cova, 
scer qualche cosa uova 
Strane vittorie spande sotto il 
Combatter dee ciascun per sua difesa , 
E sanza aver ragion non avalite, 
Ta mpresa, 












E per lar 
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soerto iv — AM. Pietro Villani. 


Pace non trovo, e nen to de fr guerra, 
EE vorrei faggio in quale 
È qui mi mante og 
Hi fo star fermo mia 
a pecania veggio gia a terra, 
‘ict i eni da Chi segue Martes 
Perdut ho i remi, li ela, ele arte, 
neora altera 












son. v— AM. P. Gambacorti Signor di Pisa, 


detto, 0 nobil Gambacorta, 
abbiate fllire ed altro morbo, 
divento tutto torbo, 
cr fa ciascuna virtà morta; 
Perche veduto ho io la vita corta 
siguor degni, e quanto il mondo è orbo 
falconi e come il orlo 
te segue La via torta. 
Penso a Carlo, a Filippo, e Adoardo, 

















‘Ad Ulierto, © al vostro Ciprtuno 
E nel pe 


iero io mi consumo ed ardo. 
da Melano, 

e gli al ranno tardo, 

"i lot seme è già d'ogni ben vano. 
















“avete mes al fondo. 
che mi confor 
mal sotto la luna 








più gioco 
‘quand'io penso chi si vuol far de, Ì 
È soprastar nel colino della ot | 
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son. vi— d Messer Giovanni Boccaccio. 


Picn di quell'acqua dolce d'Elcona, 
ta l'alle Mae sal Parnaso mani 
Viva ite copio feta 
D'ogni logica, come fanta suona; 
gela edato Co che Mondo dona. 
E qusoto È corto e leto i otro ponte, 
Fctmando all'ocidene lo 











E per veder più su che' sette 
Compreso di ciascun 
Aveto pres 

La mente contemplando sl so 
Acciocch gloria da voi m 
Così virtù nel fin vi manifesta. 








Ch Amor vér me depose i suo'ingegni 
Nel daro nodo, ch'ancor non m' hs sciolto; 
Dove ho perduto il tempo, o chi Il m'ha tolto, 
Pensando e deserivento gli atti degni? 
Ed or che trovo più alter 
Che quando nel principio fai 
0 pervitro 0 soit, o sai severi 
Come si conducete 
Senza veder 
E quando io pemo 
Quel chi atquità in Lausa po sani veni, 
Alisea iscrivo in ghiaccio, 6 tempo varca. 
















Sopra la corona del Lione davanti il palaszo 
vecchio. 


Corona porto per ta patria degna 
Accicché Libertà inc mantegna. 


DI poggio in poggio, edi selva in arena, 
Come felcon che da signor vilano 
Di man si leva, fugge di lontano, 
do mea va, bench" io non sia diciclto, 
"Donne, parti volendo da colti, 
Chi vi di fora sovra È coi ltd 











Fortuna avversa dl mio amor simica, 
Che poso pit che tro lang fano, 
Speri aver riposo, ho doppio den. 
quindo a vige tl, che miles, 
"scuo aa ea ttt sato 
Cop uns ascella preso a 
ce 0° 
CI von gii aatogl cd ell ha oto, 


Caio ragion cade 
Aalto die ria pile 





aupnicate m 





|’ Giovinetta sedea 










Del cocciator, q 
Covi il piacer, in cui mis 
"Tosto ciascun mio senso fe” 
Donna senti fra apine e verdi 
Amor e me fuggirz ov'io vedea 
Tal prun, che più di lei mio cuor pungea. 





fronde 





Soovra ta iva d'un corrente ume 
Sent opere, ande tl oc a 
La'qual tenta Voghera 1 mio ord 
Dci nai dolce desire. | 
degli a mes come pico Sites 
Her tate vele dmortrmi | 
Bonea cantando, he eee sl ito; 
Dice: lo € un nità di Diana 
Venta qui duna foresta strana. 























O vaghe montane pastore, 
onde vecio si leggudre elle? 
Qual È poso, dare mate ate, 
Che si ll feto, più che gli ‘alti adducet 
Ctesturo d'Amor tomi parete, 
Tanto Ta vostra sita adorno ln. 











val vestite parete Angiolelle. 
stiamo in Alpe presto ad un boschetto: 





Povera capanzetta 1 nostre 
Col padre e con la madre, in picil letto. 
Torniam la era dal prato forio, 

Dove Natura i a sempre nodi 
Guardo il i le mosto pecorelle. 
| Avtai i de dler vostra bella» 

“Quando tr monti c valli a mostrate 
Cho mom & tera di i grande altsta, 
Dove mon foste degne ed onorato. 

Deli ditemi, se 58 vi contatta 
fischi coni porerdle? 
a ciance di n 
ro se mandre la pastura, 
Che mon Carelbe qual ove di vo 
|. D'amdar a fete dentro a vostre mura. 
Che lalli canti, e fori e glrlandelle, 
Lalla, se don'i0, cono giù fi 
‘Diventerei pstore © mottanino: 
E prima ch o lo dicene alt, 

eci al loco dî costo vicino 

| Rd or direi iondella, ed or Martino, 
Seguo sempre dv' ndason ele 
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at 





Lucente più che stella: 
Quando pigliava il prun le chiome bionde; 
Ella da se il pignca 

on bianca mano c bella, 
Spesso tornando a quella 
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Ardito, più che mei foso stro pruno. 
Asnorota battaglia mai mon vidi 
otte sciolto 


‘Qual vi 
Le trecce 








II cor mosse più volte, 
Mostrando di fuor ris 

Dicendo nel mio avviso 
Volesse Dio, ch'io diventas 











pruno! 


Costanza sempre avrò a' amar costei, 
Perch ogni leo, ch'io sento; vien d lei. 
Mi non m'assle pensier, doglie o pena, 
Che not si parta giù och baia. 
5" 10, 0 Ho, tlegioa ri mena 
Perché natura al suo ben corre amando: 
N che è come non sapri è quando 
Veder, senza la sua flnprlio di 

a5alto mio Genitor debbo adorare, 

il qual di niente sl mondo m' fa cato: 
È questa donna deblo sempre amare, 
Ch conoscenza di vità n'a do. 























reder, Donna, che nessuna 
Dona di me, se 200 t- Donna mia. 
to dite core 
La deve oguor la eat ia tec posa 
Chi Len tedeesti inciso stare deo; 
È latta vità Lella cd amorosa» 
A coi servi non è l'alma ritmo, 
Che te servendo pur scrr ds. 
Di questo, lato, non pon far prov: 
Però, Donna» deh prova la ta fede 
te per mi eftto aliro si trova, 
Nor possa io mai trovar da te mereede; 
CHL ho amato, et amo ed ama credo 
pre 1 cor chef o sempre, © Gi 
cor cea, 






















È se mostrato l'ho la mente aperta, 
Aperto mostra a lei il mio disire, 
Sl che amando il ver possa sentire, 
Ch'altra non amo, né amar poria. 





Vara della mia pena 
Ognor si fa; perchè con dolce sguardo 
Al suo desio mi mena, 
Mostrando darmi quel che sempre è tardo. 
‘onsumo ed ardo 
Seguendo chi mi guarda , © chi m'offende. 








Lusiot cia morto par mi mena 1 tempo, 
di giovenesai con amor rapa 
Dana, da ie vér ms pica Boa sent. 
1° cominciai tuo erro di per tempo 
e per nll'alta avea amino pas 
Quando nel cor n entranti a dar tonment 


I 
| 

















‘cuor mi fugge e con gli occhi mi prende. 













snodi. 
Juovo, e chemi strugge, 
‘che degli occhi sie tu blià fugge, co 
Lass01 ch' Amor ver te pur mi conduce 

è Timido si, ch'a me 








ome il tuo bel viso a me riluce, 
lo splendore in te crudeltà cresce, 
Fuggendo per lasciarmi si compunto 
Che fai di me un spirite defunto, 
Rimaso ai, che n sg forsa non trova, 

iom' uom che "n sè non sente caldo sangue. 

perte di se mia mente langue, 

Che tt pur fera a lei umil ti mostri 

fanto, che qui morrebbe disperata, 























708 che pens lla vita best 
che ciaucun va per un sentiero 
urta fin perdendo sua ber. 





oi ch'è perdata Donna, chi a mira 

Se mon aleun, che vide ì viso alter 

Adorno addricto nella giovenceza» 

Ed a vederlo maraviglia i tira? 

Didi qual è maggiof don, che lo ciel spira, 
sm far donne tanto 

Ch sia regina degli uma 
Son sono 4 mondo si grandi amori, 
Che reggan alii corsia genti molte. 
Adanque pensa al tempo, peiché l'hai, 
E fon lea me più mestre. 

Lassot Non è ben folle chi nasconde 
Lp gaia vot sl lr ce 
50 lama arquista, quando mostra quella? 
Pesi che lo sua via allora infonde. 
Ciraltro on 8, se non quel che riluce 
Dietro sla morte nellaltrai favell. 
Della Regina Greca euer i ella 

nasconde so v 











D'ogui onestà la fama ancor le cont 
Non giù per lor nasconder, nè per sdegno, 
Ma per mostrar onesto e vago segno 

Lasso! ch'io non mi sento in tanto grado, 
Che da morte 0 da te fuggire iposs 
Se già l'un d'esti due l'altro non caccia. 
Morte fuggir non posso mal sio grado: 

tu foggendo me prendi mia possa 

. dala a morto, che spesso l'abbra 

Adunque, Donna, vedi queì che ‘mpaccia 

HI viver che per te sempr 




















Ficcioli a te domando, a me gran doni, 
Pur ch'io non senta per merito pens 
Jon può aver maggior dolore 
servo, cho servir crudel signore. 
'Canzon ch'a pena ro com'io 
cche sie 









Sc senti 0 vedi inte tanta vertute, 
Che facci si, ch'ella ascoltarti vorl 
Torna a levar della mia mente doglia 
E partiti da Li cou atto pio. 
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canzone n 


Parisi ct oli 












giorno. 
imostrò la sua potenza: 
pruovi l'esenta 
Cl'ancor risuona del famoso corno. 
Non 0 guardar tanto i tuo" fili attorno, 
Che io conosca qual sia di tue gesta 
Nè con armata vesta 
Veggio nesso segu 
A ciaschedan parendo esser 
50 lo confuse lingue della 
Fosson in lor, che son settantadae, 
Le portatare sue 
Tutte ci sono ed ancor più ben cento. 
Non studiaa altro, che levare o porre, 
Or giù or su sed ora meno or più: 
Or formica ed or bue 
Voglion parer nel lordi 
Non si toa nessuno esser contento, 
n l’altro con foggia non avansa. 
Tant'è la lor contanza, 
tun so di voglion parer di mi 
e e terre, e d'olbramonti vile. 
































Jostramento. 














‘cosa 
Ener di di contetta 
Sorra cappuccio frastagliato stare, 
Dove intorno al volo fatti i prova 
Stanno moscon di puo una righetta, 
Che ciaschedun si getta ki 
4 dat negli occhi, "laso a tempestre. 
Sanza che jo veggio gole lottnar 
atrigner più Che con rando 





















Per farsi d'acqua uccelli e non di monte. 
E quanti ancint © ri ale lor lle 
Fortano e corde, chi gli mira il vede: 
una nave poso 
Talora mer di lor cani e sare. 
da allaccia son, che tette lle, 
Cominciando dal copo 
Nessun quasi oo do, 
Che noa rompa Î legame, o tatto 0 part 
Loscato hanno le gonne, tolta Parte 
Die frsettoni ll Unghera maniera: 
E stretti in tal matera 
Vanno ne corpo si che’ ventre torna 
Nel groso petto, ove cateun ' adorna. 
Manile € manicon tanti diversi, 
Fesgo, ca pena i cootar i posso: 
È corpo di gros 
Che non entrate ov 











n0 al piedo. 












E maniche che pendon sovra 
Ciaseun di forza scono 
Par sanza braccia, 0 manco d'ogni cosa. 
La calsa, dove ella stà più nascosa, 

ta è da diversi lcci, 

















Che le più lergle vie a lor som stette. 
Lo nove forme € fogge tunte e tali, 
"Mi fan pensar onde alcun nato sia. 
Mostra tal di Soria, 
E tal d’Arabia aver recato i panni. 
‘Tal par, ch'aggia veduti quanti © quali 









Paesi albia lE; 
Alcun par 





rt 
anse dosi 





or, Fiorenza, nto" gli, 
lbuon cor x 








ogni 
Che fogge cerca, © fugge ogni veriute. 





i © Conslari 
La Repubblica aveste nelle braccia, 
Mira È giorni preteiti amari 
Ch farud tutti semplici 
Di quei che vuol, ch'oguzo ia pace giacia: 
Certo mirando nella stra faccia 














li ara gorerna. 
Non è chi ’l ver discerna i 

Nel loc dove queta vità manca: 
Citta a socie da man manca; 

OF con vo side € regna: 

Seguici, per Dio, ch vostra pare 











(Con seco porta, ed'ugni Len verace. 
Rimessa avete la Giustizia santa 
ella sua seggia , che vi da ragione, 








i contto le fe guance. 

Questa giacca lelbrosa tutta quanta, 
Povera nuda, cieca, ed in prigione, 
La spada rotta, e in tera le bilance: 
Speztate son di voi le inique lance, 
Che potevano offende gl'imnocenti, 
È spento ogni veleno, e svelta l'erba 
Di Gondision supera 
X della vil diradicao l seme, 
Del vostro stato omai alcun non teme 
Perché meszane genti 
Reggono, ed ogui messo sempre esalta: 
Dal messo quasi mai noa vico difalta. 

La Tomperanza, che la l'uom morale, 
E dà i modo a viver con costume, 
Nelle porcine tile era condotta 
Questa nell'ultimora era mortale; 
È voi con chiaro e valorono lume 
L’Avete tratta di sì trsta grotta, 
Specchiando in ei la vostra mente dotta, 
Onde soverchia tubazione od ira, 
O sfrenato appetito non v' accende. 
Per questa si difende 
L'alma, è ‘1 corpo, ed ogni ben terreno» 
Dove non regna, ogni sigoor vico meno. 
Det giunse a questa mira 
Sandanapalo, € Roboaza, © 
Ch'a seguir le lor vogli furon silti. 
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Ciavea perdate tutte le sue membra, 
Saaata avete e mesta nel sto loro. 
om può eser fermenra: 
Sipoto mons aesembra, 
Gase Rettor può poco. 
“co il ver la ch vide lgioco 
e maggiori e de minor da fis 
emo la dia, in um punto 


















Barque "i penso voi, 
È testa inferma e 
Caro amici Signor ti rappresenta; 
lor ti ralle; & 








Che drieto 
Umileme 





rtuna han dolce tempo. 
te a ciaschedan rammenta, 

on faecian lor fratelli, 

ben chi può, quand'egli ba i tempo. 
Pruova ne fice il tempo; 

Chio tal d'offender ehe il laccio teso, 

Che poi da quello è giustamente preso 











Per la morte di MI. Giovanni Bocenccio. 


O nè mancata ogni Pons, 
E tore son le case di Pamaio, 


Giovan Bieacci ora è di vita fore? 
I mio dolore 
perche sia morto, 
o mi dorrei 3 torto, 
asce a questo passo giugne; 
ol, che mi pugne, 
Jan, pè alcuno viene, 
e dia segno di spene 








di 
A confortar, che io salu 
Perché in virtà non è chi si detti 

Lauto! che morte în picciol tempo ha tolto 





sp 


A te, Fiorenza, citacun caro e degno. 
Printipio fo da Dietro, e dla Francesco, 
1 Sacra Scrittura vidon molto, 
gna a tall che portan lor segno, 
"ppena intendon Latin da ‘Teleso. 

Ché qui m'intresco, 

maso în questo fotto, 

Filoslo sto è dotto; 

Medico nom fa pai a ln vivente. 
eloquente 

ico con vago e dolce stile; 


























» Tommaso, e Niccolò sincero, 
fia si vago di consiglio vero. 
Paulo Aritmetra ed Astrologo solo, 

Che di veder giammai non fa satollo 

Come le stele e li pianeti vanno, 

“venne men, per gire al sommo polo. 
E quei, che Marte seguir ed Apallo 
Nicola, Alberto, © Francesco; e Manno. 
È come tutti sanno 
re Poeti di nome 
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Che se m'è detto come, 
Zanobi ed il Petrarca in quel tesauro, 
eblion col verde Lauro 
10,6 tergo è quel, che sopra srivo, 
duo fu vico 7 
fnsiome, e tutti gli vidi ad un tempo, 
Or non si vede alcun tardi o per tempo. 
Dunque s'io piango, fo come colui, 
Che perdendo si duol l'ultima post 
Pere speramea al 
Sarà vità giammai pi 
© starà quanto Medici 
ndo ati cinquecento perdè il corso? 
Qual mente @ qual ricorso 
Aspetto poi, che trovi 
sta, e che la rinnovi 
Siccome rinnovò quella Ippoerate? 
Ch fa in quella tate. >. 
Forse vedra rinascer tal semenza; 
































Qui si comprende suda, cd amesta. 
Se mai citcio h meote pronta. 
Dive moltilicand V'apparecchio 
Senpre trae a e con la um destra. 
Boni tro fi 

Che valor 

















(Che mal regge 
en seggio gini a 
cam vr perc la cum poco, 
Ma tato adepran in corpore vista 
cche ben posto asettr Pars 
reggendo che giammai non cervan loco 
Dete i faccia felle Muse feta. 
di maggior gesta 

























ra fanno, e seguon Catelina, 
E se surgon’ cina 


Per niente tengon Licurgo, 0 Solone 





A petto alor persone, 
Ditendo più te 





Ci gli coppia legge ml iron 
E Gibran ce E montone sota 
A Ci vi veda D'Afira svante, 
SCA ito Porta rata va 
Verso corti rd or rasa 6 sal! 
KI son pirla 
fa Letture brepinque, 
A dova Libri cinque 
De Vici Mluatril printo. 
Centa i secondo delle Donne chiare, 
Serna 1 a omale 
Micca i queto Mont 
11 quoto degli lddii e 

















i stimo?! 






































Tutte le proferie, che disson sempre 
Tra" sessanta’ 
Pieno di svarii e fortunosi giora 
Vidon, che si dovean perder le tempre 
e gire al fondo. 
par che non soggiorni 








Dgni pare a tolta; 

Li aglio E rivolta: 

SE parte man nà cedo tn 

La che muti 

i non vl 

E gli dipinti spersi, — © 

Gib ent sont e porte in quella se 

| Orfana,trista, sconsolata. 
Sans conforto e fuor d'ogni speranza» 

$ Sin giorno Potana, 

Caen Peano strazio, 

Fal Cal to mi ricono. 
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| | 
Piisuicsrpieio mina: 
Degli: | 





Con diletto: co' quel eo'quel dicendo: 
ccnl, cen; che 2 È folati. 
Va la per le viles 

a pe le rote, cole, colo 
Vogle aztcose. 
0 me ch run mi punge. 
Quell'atra, e v'aggionpe. 
0.100, ch'è quel che mlt? 
Wa rito, un grillo. 
Ventie qua, corte, Ì 














A MI. Fazio degli Uberti 





Se ga vi accese i ptt quel furore, 
AE padre sete alone lora, 
8 erp Mi eiogni ran son di età 
SI cn Gato polizie also dico 
0rh8 1 tte mara calare. 





‘amor, che mon mi può far torto 
Di darti il ferro, ove speravi l'i 
Passato il tempo è da ridursi al porto, 
E da lasciar quello amoroso grerg 
Nel qual tal volta ancor penso e vaneggio. 
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colei 0 colei 


Paurosa, n 





E vedi ed odi l'usigi 
bel re, più bel 
che 








In quel cespuglio. 













fanghi a 





Ognuna qui picchia, tocca, e ritocea, 


Mentre lo busso cresce 










detta quell’una e 
Strideado , la div 
E grida 


Per caso l'una sppo 








‘qual sdrueriola 








altra urta 
iggendo, 
cade. 


lo ginorchin 





Li "ve seggra lo frettoloso piede, 


E la mano e le veste; 
0 lorda 
icalp 








De'fiori a terra v 
xi 











Sì fiso stetti il d chio 
Ghrio non 





Letare, poi che ricevè 
Della tina sta in 





Dentro foce alle 
E di fuor piane e 















3 podero 
a 





Per allegrerza e caso 
pero giammai cantò 
cerchi celare 


ne diviene, 


inquanco Îl corso. 


a repetute note 
cata chi più correr puote. 








ANTONIO DA FERRARA 


il presente 
sommo fallo, 





222 e canto e ballo, 


dolente 








em celar cio, ch'ba 


e gravi pene. 








N più s'apprezsa, e per bosco si spande. 
terra cano e ghirlande, 


el core 
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COLUCCIO SALUTATI 





Di prego per me, n 

0 chiaro apleodor, che mi trasforma 
prego pel to nome, che stormo 
occupa gi "I mond 















spia grati che le grandi arte 
cdi dote ci tai, 
ne giù lestarte 
nm pasto ci 
enna, ho È er serpre. 











D'eteruarti con 





TOMMASO DE’ BARDI 


sowerto — A Niccolò della Tosa, 








lor, ch'Amore sense 
nuovo m'ha ricinto 
Per sì dolce piacer, ch'avrebbe vinto. 
Non che me rsa inpino all” 
E quel, che ad amar Eco non si mone, 
Sì fora per contei ancor dipinto 

Di quel color, eh'Apollo fu si tinto 
Per Clizia, ovver per 














E però il bel disio ad ora ad or 
Mi pinge dietro a così care pi 
Non cio m'è agro, anzi sonli devoto. 

Ma perch'io temo che "n dur diamante 
Non si converta questa donna ancora , 

Ni struggo e piango più che non L'è noto. 











| 
| 
| 





ANTONIO PIOVANO 


sonetto 1 — 4 Franco Sacchetti. 


Vitti che in grembo a1 0 ato Fattore 
Prese quell'ato degli orti stri, 
Onde por che reusimente buoni e mati 
Verso di lc intammin per amore 

riovuto ha sempre un foco hcl mio core 

e d'amor inf 

dii conosco, 

del sto gran valore. 

ata d'esto incomparabile tesoro 
Voi mi parete ta terra uno suo albergo. 
“amar voi stra mi ha sospinto 

Santo ha pote st dell'oro, 

"Che pasto per lo pet perle terg 
dagli arti Tor sn stanco e into» 


























soxerto tl — Al mederimo. 


dute fi RO 
ata e i come 
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GIUSTO DE CONTI 





LA BELLA MANO 





A eno, quando per farmi be fai © sota qui fi vi del ce fenice 
L'alta mora spina ne co gi lata volo netta ctade uu 
Fiano eun la esa lvrca del do, E sopra a l'e li 

te aa radice; he vedetta spp 

cha eni | 0 tulva gli occhi m 

| 


















mace oblio 











da sempre 
nore e di Che amor leva tanto alto quanto v' ut 
n voi si mostra siccome 3° accende 
L'anima gloriosa nel disio 
Chi per elezione a Div la chiama. 








A rata impresa, ore 1a mente stan 
ica lince 





Questa agita m 
Sd qui dl regno ce li ei 
ne apt 


ele parole m 












uggia con lei, 








‘con gli altri semidei, 











Sfavilla e da i Degli occhi la vagliezza 
il cor m° ha pien d'ardente caldo e ge 
il cor mi stanno | E da Ja bocca colma d 





N con qual forca 








‘Gli occhi infiammati de i celesti rai Riversa il bel parla ' 
G C I 





Finta a nica nel e pria 
AI pra mln Iniagie che a quela Rie tre nia fo compogniàd'amue 
| ERE pl mi toe i one 















Poi nel più mansueto © nel più umile 0 e di beltà dal F 
eto ascendente di benigna stella (Qual spirto “goudo e sciolto d'ogni erre; 
rd quest’innocente fera € bella È per desta fa degna a tanto omure 

| Al stagion più tarda, a la più vile: | mirarta pur ritorna. 








| Ardea la terza "> ciel 





tn lei quel poco lume è tutto accolto, 
E quel poco spleudor che a'giorni mostri | 
ine in terra. Sopra nvi cade da Lenigne stelle, 
da degna form: Talchè il Maestro da i atellati chiostri 
lo vesti d'un i mirabil velo | Sen toda rimirando ne) be volto, : 
a gentil che uni fa guerra. 





























(Qu 




















cerchio d'oro che due trecce bionde 
“Alluma si, che 51 20l troppo sen dol 
il Viso ove fra pallide viole 

nasconde; 
armonia che tra si bianche e monde 
Perle risuona angeliche p 















La luce che perduta avea fra I° 
E la vagliezza del a0av 





‘andar beato 
l cura dal cor allontana; 
E al bel tacer da "amamorar Narciso, 
È quel che tanto a sopra ogni altro stato 
Nobilitata la natura 





Vi tra mie fim ia un Bel vivo 
Amore armato d'una Bue altera: 
And mostromni l'arma sa 










e 3 mondo primavera. 
A gli atti, a le parole, al rogo 

ci begli occhi che fan doppi 
Ove che a, e il dolce passo 
che nol comprendo, lasso, 
Di tante maraviglie è il fronte adorno, 
È tanta grazia da le ciglia piove. 


























Cosa che sarde ne begli occhi pio 
ille paure allor tutte più nove 

Di fan si anco Îl volto e si vermigà 

Che premton di mia vita alto coniglio 

tastes io nom s0 dove. 
25 tel passar del mio soave foco, 
d'amor che notte © gior 

che devo alma scoppi 
i pensier quel sarto loco 
Va idi ye atto eno più adorno 
Che l'amoroso nodo in cor n addoppia. 




























Le lacrime ch'io spurg sparte 
Amor per consumarmi? © da qual parte 
Le augoscie al petto”mio tante e sì nove? 


Donde il gran foco, 





sempre ardo, e dove 
il co comparie? 
è dore late 
De gli och onde conforto e pace piove? 
Dove la chiara luce del bel vico? 

Dave trovo le rose e le viale 

ar la hocca angelica sagre? 
ve ante pare 

Che move d'alto loco cl bel riso 

cata che di mia vita tin da cavo? 











Î 


mal ci 
ot 
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Nota stagion che rimbetisce 1 
| Faggendo_ a esce può, chi mi 
EÒ 








Ila Man di chi si caldo serivo, 
‘atti che da dir tanto mi danno; 
Amore armato com suo nuovo inganno 
Mi si fe'incontra appresso un fresco rivor 
lusingando così fuggitivo 
asse al primo affiano. 
vidduce? 















Tanto eliler forsa in me parole e cenni. 
La del vista da l'obbietto offesa 
Lo sforzo non sostenne d'una lu 
Quand’ io mi volsi indietro dond'io venni 





SS pento a da gli cechi mici altro lume 
La debile dei, ch” 
Omai cieco nel mondo, e son 
DE senso che 

| bia, lasso, perché 

Trai ubi ciglio e 

Tolo si muove un raggio fog 

Che in parte par le ie tene slume. 

| De cui splendor riprendo muova lace, 

“Ta che dullioso scorgo la mia morte, 
Dove alor corro, peeli ancor divampi: 
o en che a ina dura sorte 
Si Sicilando Ta m 
Perche n'albagli 















‘fool più 

















O viso venta, 


Donde si muove 


ero foco 
fot e prata 
i Sig a ci viti ivi, 
Che td vin ila tanto angacina: 
sode altera e diudegnosa 
Fid poco. 
ea chio tomo 





























‘Da quelle luci sopra Paltre adorne; 
© l'orme impresse da l'onesto piede. 


Ova ie 
gd geoe, ctre ili 
Le eo 
rie 










































LIRICI 





ITALIANI 








Mectre chto son con gli ocbi tutto intento 
Si li ve cli mio gr fc, 
il impo eli momenti a poco a poco 
Sì mi sottagge amor, che eppeta il seno: 

1 E per troppo «le vita cur contento, 

Rita mon posso în carta audi è poro 
De È sii pensier he gra pate io gioco 
Sca vanno, la maggio? sen port 

L°opra È di degna e nuova cal divi 
DÌ quelle che cl cel più ce 
spira ol po li mig 

Sil e intima, 















Q 
Chio vo di li serivendo, e ch'io ragiono. 
sonetto avi 


Ratto persman di e che i 
Amori gli occhi vaghi io 
“TeserT cordo che al mio cor d'intorso 

cli ri i oli cio moro. 
to era di perlo e testo d'oro 
TI crude lacco, e di tant arte adorno, 

A al che Aragne troppo avrelle scono, 
Dove natura È vita dl invero. 

xe Vidi ll como li surati strali 
Limo cl foco fia, da a fra 
Si armò la gen tan che il cor mi prese: 

‘tà 60m più mortali. 

Lio “che li alti srt, 

XE pis che gi, ic e sue imprese. 























Oni iii 
pa Price re pe e 
DAT tt i 
opt ren E 
pitt pn a mente 
Fo io 
Stripe pico mila mol 
Pi ria 
sen fra ati ta cir 

tegpi esim male sent. 
prot 
attira Comit 
lenire siete 
oi 















Csi oi vedere in terra un'ala sola 
Ta tutto sciolta dal suondano errore, 
Afro mia i dle 
Che quanto Î mondo apprezza varca vola; 
Ascolti quella angelica parola, 
Tà dove ogni sca pompa spande amore: 
È guardi quei begli occhi che i mio core 
Vislilmente col nr suo ivo 
11 ago apirto che la voce move 
Fa di quei dolci rai leggiadro vl 
ica tt d'amor char lle 
x poi volando con vaghiezse nove 
Ber acr nostro Sleramente si cielo, 
fe pati elette Ca più lello 























nea Mano, 0 Man soave, 
Che armata contra me se volta a torto; 
O Man gentil che lusingondo scorto 
A poco a poco în pena m'hai sì grave, 
De i mici pensieri e l'una e altra chiave 
“Tha dato l'error mio; da te conforto 
Aspetta il cor che disiando è morto; 
Per te convien che amor sue piaghe lave, 
Poichè ogni mia salute, ogni mia spene 
Da voi sola ad ogn' or convien ch'io sper 
E da voi attenda vita o da voi morte; 
Lasso, perchè , perchè contra al dovere, 
Perchè di me pietà nom vi ritene? 
Perch sete vér me, crudel, sì forte?! 

















Quito mirati mostro di 
Che i cor mha pico 
No Bay chi ero la 
Umano aspetto sé mort fare. i 
GUI di vi di ama e di ono cara, 
forse spetta ì cel ro oi salire, | 
10 ci i pelli è seg volto mire 














palline j 
‘neo viso cdi guanto ove due stello | 
Si mostra dl seen de 'alme cia; | 

L'abdar edite e glilti sati e quelle” | 
aste Vella angeliche oche tt 
fi mondo fan tto pica di marevigla. 





Mate omai per pio spetto sagro 
Ei pote dbce 1 most o e ocara; 
Sla dre pis mena co 
Virude perio aggbiccio percio agro: 
atte i Cer l'alto declagro i 
Parte Policleto fara, 
È e icorgo per tata 
LI fonte ond'io mi esco dolce ed agro 
atiate un stro sole e di più lame, 
| "Che mondo erat al Cami dr 
| E che no toroglia api cl serene 
| atiato inse ogni si cost 
|A vero coemglo d'ogni leggio, 
| E dolo sile alti pose. 


























sowerto xi 


Dai n ce pl el senbicate umano, 
Ore ogni stella quanto può dillinde, 

È Cade tnt sì feto che confonde 

| Chi presso il guarda, e strugge di lontano; 

| 1501 poder che poi li preso he in mon 
Catgato ba le sue pre trecce bionde, 

| tai ogni eli de vee side 
Per a quanto è qua giù ciduco e vano. 

| uliato l ole ha le dorate chiome 

| "E tulle fact ade e ia io; 











A Venere l'andare e le parole, 
ì a gli Dei fa fora, e nou so come 

può consenta il ciclo e il para 

Ampoverie per arriechir lei sola. 
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Nel finte la semian 





AÎ morido quando i 
Ma gol cita bellezza de 





Fe'già coni 





sopra gl 





e innanzi 
Non chiuda col mio he 
De La sua fama sp 


E perché tal poter ne vi 
sn spero zi che 1 





a calda pioz 
Verrà ntuos 
E verdi rami d’uwa » 















Ù 


per più dogha il mi 


De Ja mia vita acerba 
lutto, di ina sorte 
e som giù serite, i 
pale selle temo 
dre 
perdona 1° mie 


xi 









1.a Man leg; 
Nè 0 quan 
AL morta passo, sel 

0 duo] le incre 
b'ella nn ha 











Avria cara la vita e la 





I fia 






Riprovaro, se forse 
Pret, sé Car si pu 








Questa min cara angel 





va ne le fa 





Consien che mille valli ne ri 











tendo Pale 
a ha di quel bene 










il su bel manto, 








te primaveraz 
| bel nome 





L'ha futta degna: e questo è quel che tanto 


i ugelli altera 


i l'ultima sera, 
ida e sincera 








cu d'altronde, 
fonte se 


selva fresca, 


pica di mercede, 
han mort 








o marte n 
‘e vede 





“glie accorto, 
"apt Ted 
mille 
l'awon de 
msi rimbomba: 
dc senti 
alpe in parte 
Leoltala. 


Ni tanto mio softir more a merde 






anorto, È 
corto, 

mio mal nom erede, 
sce, ur chi nol vede, 





» fosse nel mio hem più stato accorto, 


fade, 





Jara inchiostro © carte, | 


de 


lica colomba 





| 
| 
| 





Rossetto, io fui dinanzi a bel sembiante, 
XE vidi fa (orma vera il faraiso» 
Mirano l'eccllnzie del el vio 

lt tt alri di vaglia ta 

to siva al sooo de le parole 
AV be 
Quale iniemato, © 
Fuse da vita coù 

Qgoi lt lume di più accesa spera 
Sarde un ombra preso il vivo sole 

Sidi sotto o 

Onde or pensando a gi siti, ale parole, | 
"Non #0 me des o 100 quel cio mera, 
Si mi ritrovo pic di marsviglia. 


A ie 


Servate da natura a l'altra etate, 
È che leggendo spesso per pietate Î 
Piangeto de l'ingiusto dolor nostro; Î 
Or quando mai si vide al tempo vostro 
nose d'inverno e ghiaccio a menta state? 
Dove s'accolse mai tanta heltate, 
Come in costei del ciel mirabil mostro? 
Chi vide mai tra voi si vaghi lumi, 
(Lumi mon giù, ma Den Diana è il Sole,) 
Che l'un per maraviglia l'altro allumi? 
Con l'arte de l'angeliche parte 
Che fam valger per forzi ai colli i fumi 
E fra le perfe germinar viole? 
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soxurto xux I 





nè il Tebro oil Nile, 
che agua a riga il bel paese 
Dove si altame 

Di cosa tal, che 










‘apprese, 

ile 

i quattro i venti insieme acco 

SSgombrar poriso La nebbia do i pensieri 
Che mi raduna în core un bel disire. 

Or quando dunque Amor voreà ch'io speri 
‘Che i mici sospir dal petto mi sian tolti 
Ein cor temprato il foco del martire? 


O stondo, 0 voglia ar 
0 van pt, ce e 
0 bar donde arde ì core e sempre agghiacci, 
Fra ui per miraigla vivo sales 














È pompa de le angeliche parole, 


Che a forza do 1 suvi corpi l'almo cc 


‘otude mablitaccia 









O rinnovati mi 
© fera stell 
Vero 





qussati at 
3) dianpro induri 

si Far difesa a me mon vale 

E voi, occhi beati, e troppo duri 
Nemici congiurati ne i mici danni, 
Deh, perché a torto, perchè tanto male? 
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TL vidi gia vi attere e muove cose, 
vil pensier sn da ogni altra mallontana 
Dove ogni arte natura e il ciel ripon 
Vidi le ciglia tinto avv 
ate a quegli occhi ove ogni lnce 
[an che sol poria far sana 
d'amor che 1 cor mi rose: 
de i passi e orme, 
cb'altna' ascoltar non ice 
| ra perle e ros mosso con silenzio 
uesti ati nel mio cor con salde norme 
| Sfgoo gi dolcemente la radice, 
| Donde r vin frutto amaro più he asvenzi 


































Maestro io potei portar celato i fio 
Che già i langamente nane î petto, 
Siri l Santa, benchè a mio diupelto, 
Che chiusa m'ha infiammato poco paro 

ata poi pur crescendo on 6 oro 
NL cor dhe io sl dspietato 
Legato e pres sl fn come suggeito, 
Megcà chlumando a te, conforto invoco. 

Guarda la vita mia quaella  oicura, 
È premdino pietà di tanti go 
(lle son condotto sl pants del morire, 

Che cla puerta piccol temp 




















date sofia la ad 
Dirt 

















Mia se mia fede è vana e mia speranza» 
Or duulti che il tno orgoglio 
È vedi quanto è misera mia + 








Ciro contorto a 0 mie ardenti pene 
| One han sta pace le mie voglie stanche: 
| O fabbri miri vermiglio perle bianche, 
i rose 0 d'armonia leso piene? 
Alta colonna ferma. che sontieno 
Xfia vita perché atto ancor nom manchi 
Parole sopra l'altre accorte, e franche 
Per darmi sol aldanaa © dari spes 
Se il ciel non prende mio concetto a sdegno, 
Xe se anima peti d'amor fo presa, È, 
E giunto prirgo ni merde 
10 spero a la magi 
ni je vitara, pere 
Chi acquisti grzia per sì fra fede. 
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Quai sstamanara io s acero foco 
Lia i pd e lago ade 
Nel tempo che gl ava al viver pocos 
oa lande dame ni pare un giuotos 
mi d'a dn 



















di diswsata 
sa alici diviri, 








tor 
er 
È 





lo giri 
ovare altra amorosa sorte 
si pareggi al mio felice stuto. 














auro 
sa fronte: 
vendetti di nostre onte, 
in servità rappelle; 
O pur congiunzion di fre stella 
Fermate cternalmente a l'orizzonte? 
Cho omai tanti anni il ciel volgendo 
Per affvadarla notte © di la investe 
ve ne tin sotto al tributo; 
“liseermo infra le gran tempeste 
1 talico valor con nostro seorno, 
Da'barbari già vinto e combattuto. 











torno 








Messoreitippo, e par che ne toi dtt 
"Ta dii ce Amo pei lore stem 
ila fora ne gli mea, come inime 
Mancacer com la vita nostri affetti. 

Sc questo fante, a ce osti intelltt 
Virtù seguendo sl ciclo altan sa «per 
A che l'aniche colpe uom pur geme 
Per illo vam sperame a van sospetti 













Anni è necessità che a quel n° 
Chie Dalma sciolta da l° amano errore, 
Tunto più sente quanto è più felice, 
E tanto più d'amor quanto più intende. 


O cc sereni, dove i cor maecende 
“Amor i maovemente cl fo mol sont 
Leggio © singula bl portimento. 
Che adorgan l'anorste bianche bende : 

Veggiodra, onde mi lega e prende 
in goin ch'io ne um comtento: 
ch accoglienze 0 lo accento 
parlar, che ufo al cc intende: 
amet se la voco 

Fome tnt” ai cielo om 
Di vostro odi andetta le fama. 

al pe cl ve a tnt 
Er farti onoro quanto può st 
La lingua che fl el nome sempre chisma. 
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O duci tit, che 1 mio dere 
ce conio i der sempre sì scorte: 
oca eroi deve La nata mit 

Patentino 
Pd co 










più forte; 





‘care, si leggiadre © si soave 
orma lanto altamente amor sene”artos 
La Man che del mio petto tien la 

Nè per suo servo. 

Che d'altri io parle e scriva in tante carte. 











Un pata più che umano, un fto riso, 
Un peregrin pensiero, un dulce sdegno, 
Un buoto pirtamento onesto e degno 

e aghi Goretti fo un bel viso 

tin vagor leto, un rar rado © bo, 
Un chiaro impalldr di beltà pregno, 
Un singuler contume un sacro ingegno, 
Che rimembar ne fai del paradiso. 

tn casto orgoglio, una spietsta mente, 

a toppa altamente onore, 
apregiae quel ben dova 

Sil catene che per mn d'amore 
Gi m'ha si stretto intorno al cor dolente, 
Che fora coovrrà che amando pera. 























Quanto più it i, natura ingegno ed ante, 
Le stilo gli clementi, nomi Dei 
inse corti 
‘clio pisga io mill cate. 








Perd 


Beato chi la vede, ed ogni parte 


















Le rie a ben ritrarla 
Ma bench falsamente se 
area vic me il sembiaute alter 
Qual maraviglia, se d'un bel di 
Di smivarato amore il mio co 








anse? 
Valor, Viet, bellezza e Ieaziadeia 








Orgoglio ascoso in un piriuso giro 
Accstumeate al dolce m'han so 
Poi del io esror vergogna a l'al 

trettanto di 3 mars 
È veggio ed erro in questo Iaberinto 
















i 
i 





Ben puoi a voglia attera e 1 cuor feroce, 
Ferie dive pit mul non i pieghi, 
"Teoer dice ina pena e 
dr le orecchi la retante voce. 







0 che ognor mi coce, 
Ma non che sempre viva tua sembiamza 
Nel cuor non porti io sempre e 1 dolce umile 
Mivar verzono e il riso e le parole. 
Or se da to v'attende, alma gentile, 
Mia pace, mia salute e mia speranza, 
Ben sei erudel, se di me non ti duole. 








sowerTo xuv 


DI strain sea a a stagion più acri 





Fe aerei ene a 
Parea sua vista si eruda o superba, 
tro amor del mio languir si 
io abbandonai l'impresa, lasso, che era 
Condotto al fn che il bel piacer ne serba. 
Questo si forte al mio signor dispiacque,, 
Che come spesso già per mel 








L'aita beltà cho mi dipinte Amore 
In mezzo il cor con 
Se come per matura elle è gentile, 
Così pietono arene il duro core; 
Di tanti alta del mio gran dolore 
fo darci fede in più leggtadro ties 
Perché nia vita al opa più sottile 
tosiemo ardita aerei col gran valore. 
dia Lench"io parli ognor d'ira e d'anno, 
Stato mon è quanto cho il mio felice, 
Nei cc lo cd già qui lion 
Che l'eccllenzie che abbagliato hanno, 
Esueado in terra lei sola fenice 
Acito arder posso son che Giuve. 


























questa quella Man che giù tont'an 
A l'amortso nodo mi distrae? 
È questo il eucio dove amor m'avvinse 
Bet ia, per sti per gni 
Ceriano e più mi iconpine. 
riva Amor nel co mo la dipime, 
A gesti, o le maniere, al vos. i panni. 
teli le laccie legge rp 
“che tante per te verso e quella sella 
Che gi md fedi e sero fd 
Benedetto ia i sue; e 
“Cho risi del vuo cos 
tin 
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Masvona, del mio petto nel sem 
"né nome gia dipinse amore 
"queto al cor l'usto adore, 
È "anehe serie cani. 
tir io na diante 





inte, 











Poi rile 
ten nerina reg ani 


Che notte e giorno non mi 


Conoseerai nel mio debile stilo 
A quanto bene alcasti mia speranza 





sonetto xtvm 


Alta speranza de 'aita mente, 
x meta mi conda nre 
"ima volta di si lnago ardore 

"notte avvampa il cor dolente. 

Natura il tuo costume non consente 
fo tanta crudeltà nutrire il core 
Aiuta il servo tu che amando more 
SÌ che i segni de la morte seni. 

Sol ciel cortine a sopra ogni tra bella 
"t'ha fatta e i too desti d'ogni virtute 
Ti celma gl che affida la llon 

E se consentihento È 
Che da te sola io speri mia 
Perché non mi soccorr, 0 mia speranza? 


preporgini 
spent] 
REL 
Erede eee o 

pg 
Ao, 

paio meode i eri 
IA 




































Qunari 
nen ear fi i 
piace pal 

pi dici o, cn sa 

















O ta che leggi, pensa quanto istrano 
Altrui dele parer, quando pur more 
Per quella Mano istessa che tanto ama. 














Che a lei mereede ancora e morte chiama. 





| 
| 





| Pera selvaggia 








Griogia, e amor mon è altro che fit 
Aces fa pre d'un der perfetto. 
Cresce dtanto amoroso Eito: 
Qst up de gi mti'lr rt 

01 atque sè od, donde prode. 

“che cn prloio non È diletto? 
ome Ta 4 v'accorda co spetto 

Net spietata pene di mente? 

Contee può che d'un iero rrore 
Mica si dele tro 
Dite 














E 
La difettosa febbre ne 


aggiri, 
Cho fredda e calda gli ninni ne fara? 


Soccort e mio confrto e vera por. 
i elio son ginnto dal martire: 
 doglia è si nel cslimo, che più gi 
nansi nom punte mai e non mi face 
ogni mia sslute sol verace 
Porta, ovo fora mi comvien fogire, 
Se compr voglio vita, che sl pete 
ta la peggio, si come alti pie. 
ami na pietà giù mai 
dele a Cho par guardi? 
ie è tana Tato 





o 














Aver da te 






Bia ci, crude, contenta om 
Como fo saro ne teme 
Sdi nio petto evi 

cate evi cip cgnor riad 
no sis crude menta e che pi 
pi De venir nordico? 
nt pid 

fo stess voga, 

Fece e camo ossa coca vita 
N e map tte come ii 
frac el co i ati 
i che una colta a: 

Che prova incan giorno mille mor. 


Se tasse mio 


Di mie crudeli, 

























n 









ino, 0 gra valore 
elle o qualche inganno, 
hi ti itato m' hanno, 

vuole amore. 








Usa mia libertà come signore 
Grato nel servo, non come liranno; 
Vinca tua erudeltade il lungo affinno , 
Miei progli ei mici lamenti il gran dolore. 
Nè prender tal vaglerza di mia doglia , 
Che non tisi 
Che tuo fia il danno, quant 
A me fia grazia che di 
| * Sellben morendo more 
| 
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| FREE TAROA 
| Ce peerirmer coco rile 
GIRI IO 
TETI Mira 
epr crete ret 
Firme nie see ana 
ia 
Ste pe oa Sea 

en clemana Fe elle 
Espoo Li pre, e pi vp pnt 
2 iarab pani pelo e 
quegli dite e 
Peel a dl di 














0 in cor gen 
Al atto scemo 0 sol colse Ta donde 
Ne mene agro giuro, e fari fronde 
Morraano per e piogge è mezzo aprile; 
Che ognor non egut l'amoroso stilo» 
fami l'ombra de le trecce 
Ore per consuma 
E%Î foco e Pesca e il sordo suo facile. 
Ecco il cor duro e la gelata mente 
Cho in 10 50) punto mi {a vivo e morto, 
Noo giù tl sempre in me qual’ cer suo 
Così mia pace e mia speranza ha spento 
‘Quest malvagia onde attendea conforto: 
Malvagia, a chi dl mio mal si poco duole. 














il 
Prima vedrem le stelle in mero il giorno, 
E poi ivan ionani alta i sole, 
Vadrem di fori campi e di viole, 
Graal più fore ira mondo adeno; 
aut pito l'an rl corno 
“pr nel tempo quando scemar vole, 
Siatura rente ds quel che sole» 
Sii eli ad uno d'un d'andar d’intorno; 
Che questa fera, che a foggie m' avanza, 
mpari aver pietà del pitager vio, 
(Che fatta È sorda a i mici giunti prigl 
MIE io per tutto cià quel gian dio 
"Dal col divllay 0 acc le speranza 
Che par che gti mia pace e en n neghi. 





[ra 











Nos vatle che di mici orpirisrdenti 
Calda non sia, DE i sipoto loro, 
Gio sentiero ce quel co 
bpre mormora già nom si senti 
Ed citate e si apre genti 











Veggio a cai sia celato il mio gran foco: 
Né parte al mondo dove assai 0 poc 
Pietà non »aggia de' mici duri stenti. 





E questa sorde che ben mille volte 

Vemar mi vede lacrime si calde 

Del fonte che per gli occhi mici risorga; 
O che s'infinga 0 tema o non m°ascolt 

O che di me pietà mai non la scalde, 
Par che di tanto mal non se n° accorga. 
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Tener mia voglia ardente ognor qual sole 
Cercando morte col maggior mio affetto, 
‘altri a di 





ueto Ei nio stato, e fu dulce ia pesa, 

CEL ne teo o i sta gala 
Dil giorno che sl vid li occhi vontri 

Onde procede 0 da che sl fo mi mena. 
‘O lr egli i sto umile, 
Che a toro crude vr me i mori. 


O ict, ce a1 vento io perdo le parole, 
% cerco l'orso umiltar co piano? 
Miisero cop La morte alato incanto 
L'aspido sordo che scoltar non vuole! 
Al raggio d'un frenato € vivo sole 
echi e di Sirena il dalce canto 
Mia vita ha fatto in fondo e 0 ben quanto 
Poco 2 costei del mio perir le duole. 
E vo seguendo ognor Diana in traccia 
Di sla in sclva e d'uno in altro 
“e mici sospir nulla le cale. 
Per far ictoso 1 sasso ovo m' appoggi 
Che più 'ifammo quando lipinaggbisccia, 
Du foco che il cor tarde e non la male. 
































Tener tra vita © morte in tanta asprezsa. 
Ma per ritrarmi da l'ardente laccio, 
Tndarmo vér di me si mostra dura, 
Da tal benigna stella vien mia sorte, 
Dico l'errante fera che ognor caccio, 
Leggiera e sciolta sì che nulla cura, 
Di sua beltà superba e di mia morte. 











Sto ia onde sensa remi e sario 
A mensa notte privo d'ogni luco 
Ai trono in piccol legno ed è mio duce 
Ero 











"e caso» nom gione o l'arto. 
nando sn combattato da ogni parte, 
Lio muel di sopie che mf codice 

Vicino al mortal pasto al cor 0 adduce 





Cagion ch'io mi lamenti in mille carte. 

E priù pavento allor ch'io mi ricordo , 
Che stando dentro al legno ben noa veggio 
Come fortuna intorno mi minaeci 

11 mio fido soccorso è fatto sordo 
Morta è pictà per me dove la chieggio, 
Chiuse ha mia spene le pictose lraccia: 
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sonerto ss 
| Frascogiiinatto 
gl 


Colima è la vela 
E solo mi ritrovo, 





PA inte Bor " tarbide code, 
È giunto sl duro fi mio stanco leso. 

Iata di me dulbio disperso 
‘cargo il maggior perio, i m'avvento 
Per ear to l'ultimo piro: 

iù ci che d'ogni ben mi ino io bando, 
‘Sorin ch'io mom price fn tanto sezto, 
Perch fa sempiterno il mio mart. 








sonerto Lav 


Se ata non si sccorgo de l'ingani 
Non poso Insgamento cms sl 
Smatit è l'atey e amano vien landa 
Ela ragione è morta ta gli alla. 

La quer ioga e crude ioppose 
af Techi sani son sotto il me 
La spero 10 benda, e. gr dive 
Scape più arden toto n ici da 

1107 he la te impre tate vole 
Qante ne ade È voto da conte 

i adegna pr meco adi. 




















ivo € na è chi m'ascolte 
Dei mici pensier, che tutti son di li: 
Onde la mente a doppio ne sospira. 


sonerto Lev 


Dei 





Dei crudel lacci, e più segue i suoi densi. 


Qual Circe © qual Sirena 0 qual Medusa 
Con erbe 0 canto o venenoso 4 





Per un caldo disio dond’ io sempr’ardo, 
Che l'alma ceca sempre teme e spera? 


Tusio ben go che i no arde il 
che il Stonted'Apello più sie 
Et ie a a 
polini a licei Amor ma foto un velo 
‘Sotto 1 qul ogrimando ld 
Sii no gio parte es iau 



















Ma ceco pianga sempre avvampi e treme; 
Se quella bella Man non scioglie il laccio 

Che sì soavemente a poco a poco 

Mia vita strugge el cor m'annoda e preme. 
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Son frutti de le angos 





ad 


sonetto 1ami 


sie ca ira 
ae atne Toe, 
Somninaete | 
tit iene 
PR rei 
pen 
Lavori neces eine 
sd ia 
SEA 
i 
dim 

note peo den 
Freni 























Che pens, cuor di tigre? a che pur guardi 
Sdegnosa si cielo, poi ti veli a tetra? 
Cerchi di rinforesr l'aspr mis guerra, 
Che si i dicolri e abito and. | 

50 Den che li lamenti de” tuo squardi 
‘le affito noo mi sam metter sstterra, 

È più di quella Man che cor m'alrra, 
Patondoti dl mio fn che venga tardi. 

ata qu vai di me re render, 

È premi © pui or da ciscun lato, 
Che a te soccorso ancor quest alma chiede: 

x fe alcun mento aldia pur ei n° spetta, 
Spero dopo la morte esser beato | 
Sofrendo paton per vera fede. 











sonerto 1ux 


Mico Gr alert dogla, 
Reg er gra sf 
Sa em i pel li spero: 
nec en ce lito ce | 
imma i l'e dcr ico, | 
Son giunto a tul ch'io non so quel che voglia | 
Pentito pate nl pae 
L'uno è cagion che el mortal mio «fiano | 
Ria qui ei eclipse” | 
ST Pra ae | 
Oto pe ee rogo te dn, | 


I 
Ricaeniia, | 
il 




















Nè resti mai coli che il cor m'ha morso 
Infia che del mio corpo l'alma n'etca. 





Al freddo cerchio d'ombra, scel sereno 
Ando nio cor deste e chiama it 
Poi pens I cagion de la ferita 
‘Afesbamente ascosa el mio seno, 
E rivolgendo ognor la scerne meno, 
Fato la uo it sii emi 
Talché non sa pensa s è fama © doglia 
Quei che i rage cd nda parte at, 
© pre altro marte ch sim 
Or at 2 conosce quel gli manca 
"Che fia me la copia che a ciò n° 
Cho al senso è più celata e men s'intende? | 
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Chiaiano 
dt Sera gg e 
CR Aden 
cp 
She 
pieni pa 
Eroe 
ta ginni 
pis na erre are dor 
Raid 











si 











N pianto ancor. nè prigo, nè amento 
mai contra conte mi rate o vale” 
Ed io seguendo vo sempre i mio male, 
È par ché di mia morte sa content. 
ai stanco, e da l'affanno lento 
“Son uom trafitto da pungente stile, 
Vo nerimando dico» ci non cile, 
X per campagne e bosch cacio vento. 
Tatto 1 mio tempo a l'onda, al sole 
Hans spo iv ie in es 
Da questa fer l'ultimo secorio. 
ia che giova slm trata, ogno dale? 
"tglo nè parole 
i he vista iano Ba eno d'an 











Di 


















sonetto Lu 


10 dal cor che Amor martira 
Lovar l'alto disio che mi tormenta; 

L'anima folle è del suo mal contenta; 

Come è lui pisce, Amor la sprona e gira. 
Madonna contra me si è volta in ira 

Sì che di pace ogni speranza è spenta; 

Nè ancor per tutto ciò dal cor allenta 

La voglia che al suo peggio ognor mi tira. 
Non basta al gran disio compir mio ingegno ; 

È per faggirla ogni ragione è morta; 

Che quel non posso già, questo non vogli 
Amor che a fores a morte mi traporta 

tal dolcezza Palma è îl cor m'ha pregno, 

Chio gltacio a merao”]fuoco,e non midoglio 























Sepegir toe 
1 onto the pre gi chi misi 
Holden 








ta una Failla, 
erchi un'altra vità più tranquilla 
Da poiche » torto dl no Signor miccia. 
Ata come corpo che velen mudrica 
Guotando sempre amaro da le fasce, 
al pri 
" Albandonanda poi l'usanze 

















H 








Torto, per io, dei tosto, pra cho mora, 
pesta 
Vella 
È l'ala tanica giunta l'ultima. 

Def pens sl gra mari che ognor 
‘Ole nacque già d'una 
Since di merc, chela 
Soli ama, Mvento e sola onora. 

‘er me confino è ciascun bene 

E Dcnto ai mondo e aperto Ba la sperano 
Amor che tanto m 

Fotnica di agio que che e avan 
Dal filo Sace sone 
Li ia opera e disitta Mano. 












E 











Chi n00 ss come Amor punge cà suse, 
vo i cme a pa mam 
cafe n fra ò argument ale, 
fog da mon destra o da man manca, 
Allor che la ragion già vita esta 
aria acri; 
tic nel olo di edu allora 
“Quando vé mo disertai1fero sguad 
e i pena epr er Ts 












diaccio © poi come ande 
Davanti a chi di subito m'secora, 
E como ardendo tutto mi distruggo. 





soxarto temi 


Sa per chiamar merce s'impetra mai 
Fra stimoli d'amor quale soccorso. 
Quale € si duro cor di tigre o d'oro 
bo ingr moc no seni cei? 
Da Urra vog porr fin 
Grant 
Aste vlt e pile, le 
ai como mie parole sl cor non tano, 
‘he, riteaute ne le sorde orechie» 
Sì poco apprezzi perché Amor m' scor 
Così le tuo duezze non faranno * 
“Che sempre ne i eli occ nonni specchio, 
E ch'io Bon ami scnpre e sempre dor. 
O: ci ogni piaggia prende i el co 
de a terra, i tutto a oi dispen 
co di noti egualmente compensa 
Quel che di tant cet è solo autore; 
Seco cole mie speranze dol i core 
Che muto più di lor coglice non pensa; 
Ondio ta dentro sento dla intensa 
Che già varca dl dover aspro dolore; 
E parco l'alma sol di marviia, 
Pensando quel poter dove È raccolto, 
Chio adopra in me contr atagicn ul fort 
Intanto in mente adombro quel bel volto, 
occhi quelle ciglio 
uc] Scì che a cio i sorso. 
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A che mi fuga pertita, a tutto ore 
erché da a ia impresa io mi dis 
Non si che tanto più m'arde la voglio 

nto per too ali cresce l'evore? 

Cotti che mero pria paghi more, 
TE da La Inox il gl sua luce togli, 

ma vista in me non sta qual soglio, 

Donde i dolente acces o cr. 

on potra farlo tuttii i pen 
“Ehi partorisce a degnoss mente, 
Ce gno non tenga i te l'usato 

xe cho e cla amando ia te non per 
fi notte giorno pon mi sia presente, 
"anto la Gamma donde ardo È gentile 
































To pon s0s0 costi percio sospiro 
Ling 0 tema o pur di me non cura 
Ea af, e ici per mia sventura 
Consenti) mio mon degno sipro martiro. 
e i ge gi a ian dr modi 
"5 più chele lastgle la pura 
GI ma potete li pur ferma e dura 
Tanto mi sor più, quanto più tir. 
ta queto i tempo perdo immaginando 
che wa pesce geloso il cor mi sinugge 
(Che quest ingrata per afra sspire. 
Chi so fon come viali © fugge, 
"1 int pra fede ripensando, 
Veracemento io ne vorra morir. 

















Tanto mingontra Amor, tinto matta 





nea veggi 





Ma 
Medusa, che a seguirla 

11 flo è rotto ond'i0 re 
Ne l'ampio laberinto 
SÌ che giù mai non sp 

Non mi val di Adriana in ch'io eredea 
L'alto consiglio; ond'io dubbioso e lasso 
Vo palpitando per la via infinita. 












Sora menor de i pasti ati 
conti fa mezzo 1 coro 
© per mia sore o per pietà d'amore 
Mi fa tolta 0 per vità de gli ano 
Un tal riguardo avei di i nuovi ingenti 
‘Da lun faggendo e poi da atto erore, 
Chio ine sati del gran tormento for 
Che par che a pinger sempre mi condenni. 
na prima cachet del ce e stelle» 
MR l'alto Inberinto l’uscio trote, 
Che non mi annode = più postent laccio 
Casi conviea che sempre rinnovelle 
“Amore in mo con ste vali nove 
L'antica felbro, 0 d'uno in altro impacci. 

















A suor, mia sella, aspro voglie e tando 
DI lc che del rio mal poro eu 
MI fanno ad ognor guerrs; Amor fara 
ti cor por dando que che man, 
Fortuna Sito gi mai ar che non guarde,, 
‘e nem che l'alma ta nom sia scura» 
E la spietata rog acerba e dura 
Par che ogni mie speranza veni tarde. 
che pos io più? volendo signor mio 
Ml ciel che armato 
Durand al cor feroci re 
La mente fra gl oltoggi i dindegna 
dinpeto segao quel divio 
tato a mia luo diconvegna. 



























TL sento senz inganno orsi mia ita, 
dempo each ten laltinore, 

rr per egno dentro il ao vslore 

Languidb ne le Tacho 

Amor She concumrmi 5 tempo it, 
Laces sip confito nel mio 
Fer tatto cio nol trgge ancor di fore, 
Corpreso e I fami immersi. 

ento otra omai in dolci 
“Ce i tracportn perl sagion dura, 
È per doppio marte acer 'ctade: 

né ancor pe otto questo ds gl'ingamni 
‘i fi guardarmi so ce cor i fara, 
"Tato sbagli lita sus bdtde. 























sonetto Luv 


To aon posto gg ato rane 
e Mor cente mia sita he tese spare, 
Sa ‘ela parte 
Doxo prua deo al rito gn. 
edi ne oi o 












Abbandonata da ragione ed arte 
Cho fur ne i dubbi suoi file compagne. 
E come angel che pria 
Stassi fin i rami pavent 
Mirando questo ed or. 
Così mi levo © mi ritegno insieme, 
le agurzando al mio duliioso volo, 
Ch'io prego che a Dio piaccia non sia folle 

















Da non più cenni mi, sn 
eg Lgrime nom cori 
cs Chet if 















"intinghe omai, mon 
ci che sì 
Non abiti sospie son quei e sori; 
Nom atti pin di fode © gna 
Non tendere alta rete a 
e il o pr empo ito i pr 
alma he in te sol aida 
pt che a te mi pari 
Yi Dench alcuna volta fn vita i ida, 
Noî ton sì sciolto non, come vorrei. 
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Let pain ear 
Fip eni 
Meneanio 
aliene mire. 
ragione 
Letta 














Seo csciando un ai, come Amor rule, 
Vo cio amelia tai ore ebay 
Scguendolo una fera supra e nperba, 

Mi ipparro eppio dun iresco e verde colle. 

Stinco parca cn gl occhi i ao mulle 
“Cieler socorto = Îa sus pena acerba 
Telché un cordoglio ta mente ancor mi serba | 
Quello i, he gt ice mi lle 

pasto ore poi morte vimes 
per not soachia ne fango 

Ssoi cast pioli « le innocenti membra: 

Adir di forte una pic mi siriase» 

Che alfa ne piansi, come ancor ne pi 
Fiungerò sempre ini che mi rientra. 




















À V'uttimo bisogno, 0 cor dolente, 
le amor sempe ate, ia ventura fe 
Con la sua proprio Man di nostra pesa, 

Fr i bei penice d'amore asa La mente. 

Gonvicn che i mosti guai com tl più ardente 
‘Senta costi del ci nova Sirena, 
Malvagi che a morir mia vita mena, 
Aia vita, che al morir cieca consente. 

10 parlo lagrimando, e vo' che m'oda 
Chi pria mi trote sì, che ancor non 
Ti laccio ond'al martire sor mì guida. | 

de la sta Man tato 0 an 
ne del lamenta fo ida 
Zimor trionîa e di ie spogli 






























O dot pena mia, dote mi fico, 
Che i Tora nà sruggi e fan alli; 
Sfera voglia che mio corconsami, | 
SÌ che nina a consanmene poc 
Deb pote io 1a ve sl sacro loco 
o giorno quei dive soi Tui 
Gittr co ino onde quest occhi i Gumi | 
Son gi comensi ed fo pn fto coco. 
Start alma pilata, ancor ses 
Novella Deania, ce mercede | 
Disdegni e d'ogni tempo pietà faggi. | 
I 














Che maladelta sia tanta mia fede, 
E il cor che in te sol disiando spera, 
Se lungi © presso mi 








asumi e struggi. 


sonetto 10 


La pet tera ore mi 
E prese giù con 
(AE eni ch a sore 
Siegato avesse i tzto 

Sempre i È iamanzi con quel dolce erre 
‘Che ii rimembra lano a parto a parle 
La guera cud'io ii lago 
Egli: 









‘anni spesi indarmo e i giorai e lore. 
Ma quando a quella parte giunger solo 
Che mi ricorda quel suave riso, 
E l'atto de le tarde sue parole; 
11 cor fra tanto bene allor conquiso 
Quasi sdegnando meco star non vuole 
Per gire al suo terrestro paradiso. 


sonetto x01 


O co soprusi e folle, 
Campi Sri, omrsi freschi monti, 
O peggio sli, 0 ao ivey o iti, 

p Oto ivi ci mi go ergo: 
Ad cioscu pensier ce al cor mi meoti, 
O cere san o copi eni conti 
Perch lagrime 

Do contrade o cine e het 
Dove da me faggendo Î cor mio sisi, 
E dove cl dio la mente mos 

© nti fioretti bianchi 
Che li raccogli 0 prem 
Dove su gli occhi bei che qui non trovo? 



























sonerto seu 


O; cre de V'octan orge l'aurora, 
E con l’umida "ecciaî ndo” 
E sco Filomena pur i lgna 
SÌ che dei suc ment ira ‘anemora, 
rormani Si cr Sladonna fl tempo l'ora 
“Che na il mio persi non si scompogna 
Gand fi presa è amorosa rogna 
Guest anima che Amor la acreipa e 
cori col gran iso mi Iero a volo» 
È tegos ho quanto l'lbai il a’imbian 
È dl cor digiono di speranza pico: 
Vitn pos Ta sera, do rimango lo 
"elmici imenti onde mia ita manca: 
Coal notte moto, e di rinaso. 











dora. 











Scr0 tg, eo, e puro fiume, 
Che adotto cls e vivo sole, 
va, che eni tor sue parole 
Xi mi li tti agli 1 bl costume: 
Ar ic 0 a potente lume 
“he nai tao ai con’ amar vuole 
Sar ilice, donde vele suole 
Le ala fico de loneste piu 
Cote si mena como antigto la ir, 
Così svpinta da la dolce guerra 
DI e te La ua mente parce corra. 
ani era memoria de la era 
“he tar sempre del io co ssp, 
Tal che more per pietà ocrora. 
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Serna quei occhi onor dipinge regi, 


Elgin pere tin, 








o il int signor vuol che mi paghi, 
N d'altro spargan gli occhi il salvo umore, 
Cho d'una lce che un'ingombra fl cores 
Sì che pensar non so chi me nc appagli. 
Questa è la lella luce che appunto © 
La dove corro sempre con la mente, 

Qual 










Che omai cener son fato, e pur divampo. 





Tian 
romina 
Sint cet 
Le eten regi one, 
Barsnesa 
Pie or arl a fn 


ma felice: 
dice, 
















Del qual pietà pr mit reca è mente? 
De perché mai per me quel non si sente, 
$i ton di udîr le tn parole degno? 

Che giova, pur rasciaglà gl occhi miei 
Got e fue mani eta mesto i sonno sola 
Teco ti parli, e te consumi e pisgni? 

Poiché fra mille voci ana paoli, 

Tasto! no intendo ben quanto vorrei, 
N perché stando meco pur ti ogni. 





Sca pe itrigerio de ici gui 
Veglie le muti e diviar aurora; 
Ma giù conosco lato, che quell'ora 
Di È più nola he e sera ta. 
E tu spictato Apollo, perc a 
Come la notte e il partie mi accora, 
Piuttosto 1 giorno ne rimeni allora 
Perché da pianger non mi manchi ma. 
Ti pe rimeni quel Che mi disacea 
Hi al e i ii a me sacd 
Al tuo apparire, ondi rimango cieco. 
Mtisero me he tato ho quale pace 
Quanto Îa notte il di ela fra onde, 
È 1 mia Donna sol stasi mecol 
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somerto sex 


Qst La sera pere valli duna 
fel velo de I terra la sparsa ombra, 
E giorno a poco è poc da noi agora 
Si sole fuggeo e di loco la lat 
Petsoso fo dico eil: col fortuna, 
Tasso, di mile voglie 8 cor n'ingonira. 
duce ea che Palle ombra, 
Celandosi mia vita e il mondo imbruza: 
x maledico di cio idi in prima 
Tanta duresa e quel fallace aguardo 
Che a cor imprese a tenace speme: 
cosi io È rasimento ai tardo» 
Quando più mare l'azmorose lima, 
Che il resto del mio cor conven che sce. 

















A ia gentil, che ascolti i mici 
AI vato di eden gravi mici sospiri 
Alto valor, che desto fuor mi ti 
E tedimi ne foco, of conse 

os ce odi e senti 













0 perito e n 
Pur mi figuri l'ombra del bel guardo: 
O tenenono stra, che fl lato manco 
Der man di Amor per mezso.il or mi avan 
Quando uacicem del fuco ov'io utt'ardo? 


sonetto di 


Lasi, che Amor gli passi intorno intorno 





fo veggio cad’ rilomi al ei soggiorno. 
oi nellontano dal bel viso adorno, 

Le lea gli chi mi, dl cri pate 
Mia it ftt, e poi se in qualche part 
“monta a foco allor ritorno. 

Cosi tra de conven che Amor mi cimgga, 

Amor che as gran torto pur 
fi 











e sue già fuga; 
"Tal fu mio fato da le acerbe fasce, 
Tal tmio destino, e tal mia eruda sorte. 


Ones Piiiaic siciii 
Veggio quel maggior sel che mi ci se 










































136 


LIRICI ITALIANI 















a al comfeciar di anta guar: 

tan da la felice terra ia 

er chi consi che smpre seria, 
‘pet fore no nd rr. 

a messo di i fato foles 











nta le pi 
Di quella mia tiranna ch'io & 





Francesco, quante vol 
La vista che mia vita fe 
1 che moimpresse ne la mente 
Lamttato socorto di mercede 
10 setto dl cor ml lar nuove prede, 
E d'alrttato fico alma ardente, 
È rinnovarl'angosce antiche spente, 
La voglia, la vega ela mia fed 
Cori dn punto l'alma i infiamma, 
spegne, poichè vede spui spera 
Mancare În tatto si so fango ds: 
x Veggio ben che dara rimenisnza 
Destando va a tramorita fama, 
Acciocché nlla manchi sì face mio. 























Quei tuo e) tamentar che mi confonde 
Dato pile a pit infinita» 
Naccea tia a fa troia 
o al cor profonde 








"Talor mi rinfrescase Ta fer 
Pur era a gli occhi mici quasi sparita 
La lac che orta i nasconde. 

peri se gli occhi gir a el trren 
Rasterenato cal temibiante mano, 
Cie sdegno a torto e gelosia nba tto, 

nitrovo di ppersmaa fl cor 
‘Che Palma trista avvampan di Îontano, 
Come già presto, i oggi del bel tolto 














Tar soe per 


Se mon che ogni mis spene È 
E qual soleva giù pur senza pace 
Amor meco si sta nom con stra. 

Cosi me le tempeste io non so cui 

vci e on quella cre mi «fs; 
quando peno a la mia ardente face 
1Ì cor meco nadia, ed io con lui. 
“e Ta sera, quando è 
le a quell'ora 

îy Lea Donna «i 

tica treto tra le erade Dacia, 

to eterno male 


























S usrdo teggiadro, donde Amor mi sforza 
E mena ia parte dre di se 






Tu stai nel pensier mio con quella forza 
Che al fin suo spinse l’infelice Did 
E in mezzo del imio petto bai fatto nido 
D'un foco che per verno mai non smona. 
E cosi, lasso, d'una în altra dogl 
L'oltraggio, la vergogna e 1a mia fede 
Mi guida a erudel morte a poco a poco, 
Senza mai sar l'ingorda voglia 
Di quella fonte viva , onde procede 
L'amato che mi strugge © gentil foco, 


Nos vergio ovo m'scqueti, lasso, 0 dove 
Pegi doglioso cor percio respiri 
Volger nom posso ove li mio mal non m 
ide mio sopito ivi non teove. 
11 bel pazlar che sorridendo move, 
va I vezono "guardo i hci ss 
Ti cor e intammin sche fra i'mar 
DI alandonami a fato mile prove. 
Così mi srugge il cor, se per orgoglio 
‘Avvien che l'atto peregrino adorno 
i occhi sa inchine a terr; 
“i quella Man crude mi doglie 
Che per satica usata iau giorno 
Mile volte il mio core e mile afrra. 









































L'atto pensier che spesso midivia 
E ment ove Madonna cl mio cor sede, 
5 cito albergo ove a mente rinde 
Quando a lata fama amor m'invias 














Vuol che io dipinga l'alta lggiadria, 
Per far di sua grandezza al mondo fede, 
E chieda de le altrui colpe mercedo 





A questa di pic nemica e mi. 
ii quelo sdamaniino e fiero smalto 

nd ara i cr si duro 1 freddo petto, 

Chi vers mal, come contien, che squadre? 
0 funga penne al delie intelletio 

fa guisa, che volando poi tanto alto 
RiuFaggia in cate cose di leggiadre? 








Poiche 1a deter vità de el votto, 





È cao mudrimento al cor fa tato; 
10 che dal nodo ardente ancor disioto, 
Non on, cho cel mon suole 
"Talor me steso col pensier 
prendo fi sì rete ove o’ avvolto. 
N pace il cor di rimembranca 
da furor mio fatta ha immortale, 
Gdr. 
"ri mortal 
"omvie ché li sempe ela sia 
inc, co siporo e 008 iper. 





affanno, 
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Pochi mio vivo cl più mon i vide, 
Cico gl 
Dicend fa ee stato sospira 
Dose or la giorno le mie luci file? 
Or dl ao mal glinnece o di me rid 
O ot ve dite forte paiando: 
pui 0. or quand 
Paccider 


















Or vero dali di o lontani | 
"Or la sia casta mente volge ia pate | 
Dore seguir u00 pootia pensi: vil. | 

Or rende gigio a chi gli di tanta arte | 
‘Cie im tm anto mi sita © di persona, 

E chela fl sopra ogni altra gene. 








sonetto cui 





Ora che i gran plendor del ce risorge, | 
E Tuggon selle segni il maggior lume, 

c no stico costume 

I surora il dolco Vago sì mondo scorge. 

Solo il mi cor non cata 0 non si accorge 
Come ento a paco a poco si onvame» 
E scorta gli ici giorn come un fun 

ade ér me già morte la man porgo. 

xe par disioas ivi rivolto 
Dove arde i mio bel foco, e ivo splende, 
È fa acom le Tui ie tranquillo. 

ri quel vicino andor 
Di lungi i gran disio tatto m'accende 
Or che fa stando in mezzo le faville? 


sonerTo cx 


























O condo tor condotto dt ico 
“om gli lt pensier mici tacorro i 
Per colpi, Le msi presto ia carte 
Quegli cli che fan foco nei co. 

tifo stra pra, che mortale; ondio 
(estate maroigli vi entr spari, 

Fer l'adie a ragione e Varios 





parte, 










‘litto in se imperfetto 
Sofftir non poù l'altezza de l’ubietto, 
La voglia che sospinse l'intelletto 

‘cor, come ella può , m’intaglia 
Cose leggiadro assai, ma non perfett 








Rimena 1 vit00 faceto e stanco 
i matin par 





cd io pu 
Al tardo, sonpirar, come a le squillo, 
(Io me ne ingegno che ognor più faville 
11 foco e l'esca nel mio acceso fianco.) 
guar tristo infn che lalla nasce, 











{ to on giù 














Luce spetta 


be tua virtà dal terso ciclo imprendi, 
Quanto mirabilmente il cor mi accendi, 
È quanto fui di me più che non dei! 

Tu ini fai non voler quel che vorrei, | 
E quel che vo fuggendo pur mi rendi 
Tu dove pù mi duole ognor mi olfendi, | 
E nel È sempre si accorta ei I 

10 for difesa 

Contra sì nuovi colpi: ma il disio. Î 
Non scema perche manche la speranes, 

Che il gran disio, dova ho la mente accesa, 
Lete ben so non metteria in chlio,. Î 
Nè tempo n destin né lontananza; 








pag 2 È i 























Se pria no torcerà so corso 1 mante 
ti Febro «l'Arno e mentre 1 sol più core 
Rodano aggbiaceà ne Ta su foce. 














Sense gra cafe Fl 





















prossimo a l'errore, | 





O ceti a pinger mio bagni e molli, — | 
perch artt ta i pes Sidia | 
Be fitto gute a esca 
eri te Tita ito n mi dl 

At Bei pata, 0 leo eli 
miri par che ino mal cresca, 
Fece terne mr tin 
dt ped pipe lia 

0 tasto avventanoso che be piede 
Breme i deermente. o dele iano, 
Deve pensano spes ianameri 

0 Hic e mimi onde proel 
che rpg ila a ba n mano 
Si celato ilo tto. 





























fredo i colli d'erba soglia, 
olmi i finmi ne or 
ac ed uo par che apri, 
E non si vede in ramo verde log 
Di pace und l'alma ognor inve 
morte, e ie topic 
Onde traoeeaÎ cory ma È mici di 
Verdeggiaa sotto al cldo di mia dogla. 
tinto poss quanto al cor mi viene 
L'alta sciita del el guardo altro, 
Gi dolce per natura fa il mio pianto; 
pia 
Ze no mio, nom acorge ton 
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sonetto cur sonetto csi 





A sima, che si toto e sì sovente e il cor d'amore, 
dol pensiero 
i per chi ol spero 
Teovat riposo a la mis pena attente 
Come te mea 'aaonata mente | 
"Ad ora ad or per sì dritto sentiero, 
Cos sapessi corpo tatto intero 
Bortar per fr le tie voglie contente, 
Copri le piaghe sd at nd un 
he tie dentro sì doloroso petto | 
Morto si lungamente il fo cor hanno, | 
Avriami socorai ciel tanto a dpetto,. * | E fi lo afanno tl, he avide 
Cho quella ingrsta non svese alcuna Ron pur Medea nel maggior colmo d'ira 





Vedler contende, 
splendore. 




























Ma dim sietato ire CA orde oe, 
do alta tempesta ome i avvsta» | Gritocei che fur cagion pri del mio mal, 








"pene soi sue poro a poco». e parole che poi morto m'hanzo, 
Conosco i segni de lo antico foco E 1 Fio e le manine che mi stano 
dhe piglan orta ne a fama spenta. nuit si cor com si pungente sile, 
E memi questo al cor mi i sppresenta» "on condito a tale 
Tina via da cre, nl grave irvparli deo, 
a sche un Ch alto gli iii che lerimar nuo fanno, 
Sti pare ogni sli duel che al cora sata. | — Cod gli sta il cose 
E come molta l'apporie de ir Lacrime ardenti di fon 









































sone Iania la ga lore, Tinfismmata ven 
Da nasce è fogge 1 grand'otnbras ie va 
do ua pensiero al co ile, a calda spene del gran pianto ufta 
"har si risorpiogo a è pini gui Salma tonforta i si Fon ardore, 
E'ogni ato volere lodi mi agombra. Che il pianto, è D angocia par che senta. 
vndo a quel giro, cor dlete, | Queliui cc od 
Ti a gli oct miti sia soil proprio scle, 
Quand stà che cda le parole Le ardite lle brace Te parole 
de "care ne la mente?! che suina a una par che i rommenti, 
e dallo corsi alleate | Co quela crudeli mi som presenti» 
‘'aceso nad che infima mi suole? ‘E amor giù vole i serre mì dle: 
È ci senz ali morto mî vuole Cosi dove di me sole 
Volga la vista in me più dolcemente? Ls icone» de i pasti sisi 
© posteggio aero, obento e lardo, GU ceti che mad d'un spietato lame, 





de, Le braccia che mi tiran 





Perche il mio cor tradito a tal ovo è morte, 









Si che io non spero omai che più fia mio, lito m'hanno 
Quando sarà che i bel leggiadro piede Le tre faville son che lan per costume 

Vér me si mova, e sì gir il bel guardo, Far si, ch'io pianga, e mai non mi conforte; 

Che mai per tempo mou porrò in oblio? Sempre si accese in mezzo al cor mi stanno. 





Non a fortuna ins et porto 
Condur ia stanca e sl mia via, 



























Che pur dinanzi non mi veggia quella Manchierà al 
Per chi scolpito amor nel fronte porto. Che l'etermal mia pena fai 

Nà potrà mai recarmi tl conforto L'alma dolente verso ì cor smarrita 
Per volger di sua rota 0 di mia stella, Tremando fugge ove non trova loco, 
Che, come giù gran tempo cori d'ella E fl mio soccorso che pianger 
Nun parli sempre e scriva vivo e morto. Amor l'ha fatto sordo a darmi aita. 

Com lei mi sto se io dormo, qual ce io veglio, | Tor sempre arde, e l'alma trista agghiaccia, 
È di li penso se la lingua lare» tu ‘mancando la speranza 









Che ragionando sempre dela di o sempre € prego non so eni 

Amor ehe a si bel fsco mi dislare, Cosi convien che in picciol tempo sfaccia 
Cosi mi gira per divin conteglio Amor de la mia vita quel che avanza, 
Per farmi più nel mio martr felice. Bevchè sia poco omai mercè di lui 
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celesti angeici occhi e santi 

ozvemente amor volge, 

cigendo veder mi porca 

Duo stelle, an due voli è de levani, 

adi tolce peloia perch giù tanti 
‘Sour gut la ente che piangea, 
ei do Lamento che op Tr, 
Amor si tte pe pietà de pianti. 

E mentre io n attendete ancor da lui 
Qualche soccorso a la mia fammma antica, 
Onde già per sciocchesza io m'infammzi; 

Won volio quella a me sempre nemie: 

‘Sì ch'io vito dal mio scampo fai. 
Ed andere di quovo incominis 





























li occhi chiari e più che 1 cc sereni 
“che torio gelosia sede mi priva, 
Ai on dimen sempre, e la mia Div 
Docunque Ici faggendo Amor mi meri. 
Talor gli veggio si di pietà pini» 
DE eta paso or l'usato chiva, 
Ci dl ara mente lla È qu 
ella onde morte per mir sorte 
pala boca rosata sco parole 
‘he fan d'un marmo sido chi l'acolta, 
È Venero è Cupido ader d'amore. 
Con tal dolce con tal fora suolo 
Ta vista de è begli occhi che mì è tolta 
Toratrmi è mette, e con si dolce errore. 























Mestre che = riva i 00 corto dtente 
La note a messo vene ga condotto, 
Et giorno ia quell pari o 
Ft scalda alte 

Quel o ie minimi d 
‘i poi che 1 mio riposo cib inerti, 
Senti giù mi facere si nto ridotto 
Qual ft i foco rametto arde. 

| nome quel che iagsnno, vano inognos 

ail e eni» 
Fat spiedo pi n pare. 














| poi sorridendo de la mia follia, 
È Mi disse cose onde anco mi vergogno, 
Quando di doglia piani, ed ella «parve, 





sonetto cu 


Zero, vità a ta mia vela cara, 
È di quel ch'io ramo mont accorgi, 
pe 


dr 1 pate occidental mà cori 
stona le debile barca. hi 
ra Lieve, benché d'emoe arca, 
Ne ande, se da man destra ancor ta scorsi, 
E quel poter che a gli alti suli, or porgi 
A la mit neve che sole area. © 
"erre pasdio 
ut ta è pensier miei, 
Torto d'ogni lor ut 
rea co riveggia Î dulito rito 
Ni fronte è lacenti och di coli 
Che sole in tera È specchio di virtute. 
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0 mio deb coraggio, 
sa gelata omai riscalda 

che il tempo omai risalda 
i caldo del possente raggi 
+ quel freddo cor selvaggio 












Spr mate gia di dn 
Trecai dee otte ce pe 








V seri 1 fiamma antica i deli ani 
A mente onde giù mot non Ba sandità» 
Î copre de colli co mi 
Ki dice or piaogi de È prati ingam 
x par che anatra vlta Amor codam 
È fa pigln tra ferri ar 
È giungli sl fianco mie no 
A Patto che mon tlda io cotanti en. 
101 con tanta fora le filo 
Non escon del sese e por lame, 
Corno sì principio del Bio atto ilo, 
nico on già le te pose più iranquili, 
Sprno Stereo per topo coste 
De he tag che ancque i gras 























Mese cio mi avis e termo 
Dove per fora Amor mi riconduce» 
Appare ento È raggi dela luce 
Che fa dovunque splende il cri sereno, 

x Pesca eovillar dentro l mio seno» 
Rsccesa del iscer dove mi addice 
L'imngine che ira l cor mi lnce, 

È mi a vaneggindo venie meno. 

xe spesso risospiato dl di 
INeatoso ft me steso, e com parle, 
Costorto on speranna Palma trsta: 

xi tacito ne prego Amore e Dio, 

Che nel primo appari dl vivo sole 
do sia possente a soffrir la vst, 


Ancor vive, atadonna il bel dii 
e nei cof mi accendeste ne i pr 
sh a Te o per ot fi 
è per fortuna mi posta i cblio, 
Cangei "nnanzi ciel suo corso, ch'io 
Se segue ognor de È vesti ctesti pani 
Lomlta eggiadea, 0 gli amorosi inganni 
De gli och Che fa faco nel cor mio. 
Last not fi dal di spietato un giorno 
‘lic nani non i fare pe 
L'anpetto, onde didegno m'ha diviso 
xe icaro sguardo sovra ogni altro adorno, 
Donde Do la mente stanca ogno si pia, 
Landare e le parle ei dolce risa. 

































































Ale bincinao eteri 


Ma pur l'usanza con la morte ad 


Luce aa ci 


Poichè compiutamente ogui belleeza 













LERICI 


delil vita, 
a l'altero e venerabil fronte, 
Appiò del bel fiorito © saero monte, 





E d'ogni mia solute il vero fonte 
> Tai quelle man i pronto Ì 











Il core è stanco, 0 stancl 


i mici pens 
Vivendo sempre dal mio D 











Vuol che în tanta supra guerra pac 
Da la benigna e sua pietosa Mano. 





pellumente scesa 
er far con tua presenza sacra e pura 
Lasso stato umano; 

1 ehe Ta gua s' assicura 

‘el ben donde ho la mente accesa, 















Dignissima di stile alt 
La prego Amor ch'ogu 
Che la presuntuosa afira 
Facendo a le mie stanche ri 
il troppo ardi 
Del gran piacer che a seriver mi conforta. 









aspire, 
© scorta; 








Per vera elezione Amure e Dio 
Poser nel volto ch'i 
lo scolpito în terra adoro, 
detto il subito disio, 
fu di tanta altezza, 
Mi mosse a contempla I° 
Non 



















to lavoro; 


ir clp 
Che fa a la osta età 
o pi tenesse ail da mo diviso 
forma ta vera comprendo, 
ki gli seeeti intendo, 

Lr spente accedere d'amo 

Aia se l'inoamrato sceso core 
La gran dolcezza in voce poi acioglieme, 

fe confusa i lu scondo e ele, 
"upoeine ludà invidia l cielo. 
Vago rino e l'atto sgnuile» | 























ingoliche maniere eletta e care 
Tel dolce parlare 

Che per virtù materna in te succedì 
spetto che vel mondo nos ha pare, 
e faville e il bel Luccio gentile 

Cho in angoscioso stile 

Mia vita arden strugge e la 














iafede | 
Ì 
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non fa, 
Trionferà sopr’ogni donna bella. 
Chi poria te vit 








e D'alt 
Con mortali p 
Contare appieno com'io dentro "1 sento? 
Quale intelletto © che tanto alto vole, 
Che apirglii cose mai più non vedute, 
Ove son stanche e mute 

E penne e rime e ciascun nostro accento? 
















e ie € che descriva? 









ti a quella o 
se la mostra 
aria da’ begli 


Che fa 









ci non si ritrove 
Ruccolto tutto, € più compiuto assai. 





Amor, quando mi viene 
Dina ate_s 
Che di bless avamsa dl primo sole, 
To sento fra le vene n 
Piacer che i conduce 
Laddove i sommo bene alberga suole: 
Allor mi vico parle 





Dal cor si altere e nove, 





fo grade mi eg 
Che il lei di Canto en si fee degno 
et deblo i mio destino, 

“Ce mi conduce spie, 

Lindare, corni 

HE quel oler di 
dal bel laccio 




















De la spietata vogl 
il divdegnoso pe 
a 











a Tatto il smalto perch ognde mi delia 
Tei chell or ny ancide, 
Avanza oigi altro bea che rasi si vide. 
Fdlice lors dl giorno» 
e in forma tento vinile 
Aftarve a moi mio mattutina stella; 
È mondo che fa adorno 
Di apirto 
E di persona si leggiadra e hell 
Ma più beata quella 
Atina cleita pura 
Che scesa gi dl celo 
Si alette bel velo 
Che tanto La fatto onore a la matura; 
EE fl loco ove già nac 
La bella donna chie a 

















0 pisequu 
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Qua giù discese, A 
Quando Madonna vent 
E il ciel d'ogni bellezza 
Fu privo e di splendore 
Dallor che ne le fasce fa mudrita. 
Poiché a la più fiorita 
E più perfetta etade 
Al tempo la rivolse, 
da lei sola si accolse 
ide al mondo di Deltade: 
e lodo 








fn questa vi 








Quali 

Chi prio mi 
Nicea 

e le e tere bionde 

Cada quando di ci pria anamorsi 

Ne gli occhi il sol 'acose, 

(Asa id icone) 

Der più colmarid'infniti quei: 

E te imorosi rai Li 

Ardlera Îl suo be viso 

E il irvote di cole 

C'è na epecchio a gli occhi mici 

Formato feramente lo Paradiso, 

Dunque sita benedetto, 

Amor tue fre 

00, 10 va) diana 

‘Adotta ine persona, 
E pei corteso del lo mal ca 























C 








To quella parte dove i mici pensieri 

"ira quegli occhi vg ai quel sale 
Che scorge) glurico a goa, 
Convica che le dolenti ie pala 
Fer fort pieghi, avvenga cf soa peri 
Trvva parlando possi cor dolente. 
Divina luce, chel dele 


















Quelle spietate braccia, 
Ond'iv cotanto oltraggio ancor sostegno, 
Apra, sio ne son degno , 

La natural bontà che dal cielo hai 
Commossa da pietà di tanti gu 
Quell’infinito ben di ch'io ragiono, 














spe sr: 
foga cieco, 
Che vole de de la mia sorta vit; 
E di bostade or pata © di sat: 
forio è 1a viene 
Di quel'lto sula che limita, 
2 gna cero e divento 
Nel ed patsto bo sesto 
ila present, mo medemo 
Emo È quel dio 
be mi avea scorto 1 lazentar del fico 
Che ti va consunando a poco » poco 
La meraviglia del crude mid sato 


oblio: 























Che dolcemente vien da dolce parte, 
Fa che 'l mio mal 
Benché il parlar sia certo in mille cantes.— | 
© mio soccorso tanto diviati 




















Per voi mirate quanto l’alma è iavolta | 
E stretta si, che mai non fù più sciolta, | 
Se non rompe Ja Man che giù la prese 


Quella catena d'oro ove la stringe. Ì 
L'angoscia che dipioge 

A color tanti le mie guance accese, 
E chi m'atfredda in un punto e seolora — | 
STrapassa ad ora ad ora | 
L'upato 








Del sal che iavagbise e che m'incende 
Ne da cogion né lo parole intende. i 
Xe per più dglia 0 che stella car | 
Dione gli ati vostri se che natura | 
Vi ce umana edi ictade amica | 
Quel vago impalliie chel fronte oscora, | 
salito 


















Morire e ritornar, vie più 
Lasso, che a me non val 
N farsa di pianeti o d' 
è caugiar quei bei 
Se l'amorono sguardo 
In voi accoglicte perch io n 
Leto di mia fede, 
nel mio [ronte il cor mirando: 
posto in bande 
‘tei del ciel Si 
suoi segni al fi m 
o mon sum degno a 






























E per Div 
Teavporta il gran disio qi 
Ardo in un punto e agglia 
È sospiramdo tu 





gn sl felice dol più maovi stri. 
E qui fra il troppo lume vengo meno? 
Né fosso in mano il freno | 
Teme de Ta giu, cara mia l 
tanto mi conduce 
1 angelica bellezza c il bel cordoglio 
El io giunto delore via non voglio. 
se per desio 
La Man leggiadra e 
La qual prende a diletto è dolor ii, 





















volgeinquesta partecin quella, | 
Dille perché toccarla a me non lic. 
E poi lano iufelice, 
Mira l'alta cecellenzia che m' uccide. 

‘mai per mv i vide 
ti fronte, il viso, e quella bionda trezza, 
Voichi mia morte fan di sua bellezza 


Cos sro aglio ii topa e 
Si api cio puo i mir dolore 
Sligo pangendo che po a atene? 
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E per quietare il tormentoso core, 
Chi darà al petto si possente lena, 
Che si come convien sospiri sempre?! 
Poi 

Che 




























‘ancor l’accese, 
o porte sempre gli occhi tristi. 
orse il mio acerbo stato e l'aspra angoscia, 
Dopo ch'io fia suggetta a tanto strasio, 
Moveranno a pietà chi mi di morte 

rà quella fiera voglia, poscia 

ve ad altra via mercè chiuie ha le porte, 
Nun dico gi che Ta ia cruda sorte Po 
Suo 











È forse il pianto ond'io mai 
Vi 








Pur ferma la 
Ritrosa ovunque vada mi riguardi 
pero, se bontà nel mondo regna, 
Scecurra un tempo e faccia forsa al 
Ma poi vedendo vartarmi il pelo , 








ilo. 





je a troppo orribil caso, 
1 strido 

Né il tempo allor sostien proveggia o scampi; 

Così pasento, lasso, e mi disfido, 


Non aggian gli oc 

© min cruda va 

Perché tnt'alto 

Chio maledico il di che gli occhi persi? 
rrocchè quanto al mondo mei sofle 

Mi avviene se ben ripento, da quell'ora 














0 è ben che il peceator non 
D'alcun suo fallo anzi ne senta doglia, 
; l'alima che mal fe, quella sol p 
Ma bench ad ora od or l'ardente vogl 
Sottraggia l'alma ,c dal ben far la frodi, 
Pasti una morte, © sia quanto vuol fra. 
Lasso, gridando vo matino e tera, 
guarie posso , mè il dolor m'urcide, 
ctocché i mio martie sia più vivace, 
Mira, pensier falle, 0 























Sa al mondo simil doglia mai si vide, 
Che impetrar morte a me dal ciel non 
suore la pietà del duol tanto aspro, 
he omai sode tanto alto, 
Giù non m tura 1 cuor di smalto 
Né mi copri nel petto d'un diaspro 
Che restar possa più, lano, infelice. 
0 del into mal prima radice, 
tuo fiero 
forza al 
Lasso, che il mio dolor, ov 
Contra i 
‘a colpando alt 
‘veggio io ben 





















o mi voglio, 
over per forza mi trasporta 





“e mio fallire. 







cagion del mi 
bellezza 1 cor m°ingombra, 
Che colpa è del dostin che a ben m'induce? 


languire. 


Se la soverchia luce 
Di due begli occhi il mio vedere adombra, 
Perch pur mi lamento de le stelle? 

Se un falso riso e due parole m'banno 








E po 10 un dolce inganno 
È Li cagion che i pianto rinmonelie;, 





Perché del cielo e de le cose helle 

Oguor mi lagno a torto, e non intendo 

DI che la fiamma nacque ond'io m'accendo? 
Cannon, se vuol chi puote, e cosi sin, 

o voler qua giù rimenga, 

me sua pompa spiegli 
NE vuol che morte punto a me sì piegli 
Perc 











Che mi condusie immaginando in parte 
Ov'io lasciai l'ardir l'ingegno ye l'arte. 


Sea ondora aspra e fera, 
Dove fuggendo Amore 
SUI appa inanci ggidrtt vago, 
Mergo del mio core 





Rasse 

Di quella umana fera, 

Di che pensando sol meco mi appage 
ima © l'altra incieme dolce imago, 

o vidi col pentier, che in gli oechi luce, 

Alto valor m'induee E 

A dir quanto per me si aduopri e pensi 

‘duro effetto altrove, 

















© per mio ingegno levar dramma 

“So voler ehe ci iniamma. 

0 ad ora sd ora, 

SÈ morta ogni speranza 

Che mai veggian questi gechi quel bel viso; 
ts peschi di desi che ogni altro avansa, 

Che nacque d'enas e li manca, non mora 

ngi ereserndo ognora 

Dal cor mi scaccia ogni alta gioia e 

Ata pensi un poro come egli è diviso 

Per tanto spal dal maggior suo bene 
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SÌ che vana è la pene, 
Che il nostro mal risaldi per sua pace: 
Poscia un pensier fallace, 

Quando rivale quanto il danno è grave, 





Sele pali al vento span, 
ni matura nom (0 
l ogni altra cura sciolto, 
Fra i lacci d'oro avvolto, 
‘ond'io tutto aa 











Che a qherto ancor panata 
E a pico ragione 
Che gi ti prove © tenne, ancor linvita. 
O fotte di mia vita» 
o accese in quel vesoso 
"sio martire, 
È come în pianto la pia vita pio; 
E dglovi di me cho son gi last. 
L'alta bioga e moriale, 
Con l'angoscia noiosa, 
Perchè piangendo gli occhi mici son stand 
ta a e stirggia ook alta pos, 
o lio dr st cho e me noo valo 
Parla del dole malo 
ta guisa a, che nel mezso non manchi. 
Co ti due aproni pugno gli ici Ganché, 
Che a forsa al duol si volt le puroles 
Onde son trote e sole» 
E tn 'acordan le ta note invi) 
Perchè parlado geme 
TI cor pagato, e io torno a le rime 
Smil e dele prime 
Già per la doglia mia posto ho in oblio; 
‘n'ingembra e premo il dor mio. 
Riti bone 
Padonna, © tu ‘vago concetto, 
Poiché nel tristo petto, 
Cercando per fugge vie più di mille, 
L angeliche tile 
Fatto ao mortale il bel foco felice, 
Non posso più e contastar no lice. 





























Coiiomiate a iguriae no gli sti 
Die a ono Bi dtragge cre. 
E niro lee bind 

NE prc i et nt i giorno 

Pian inezi nese sie 

2 eri sete lose chiamo sorte 

















Veli occhi, 
vita; 
languisca il trito core, 

o fui reso nel bel giorno, 
‘0a nuova arte nascoso ha tra lo e 





E me consuma più di giorno în giomo; 
Farei crudel vendetta di quegli occhi. 

Che fan rapina di me stesso sl core 
E in un punto mi danno e morte 

















| Ben dei esser contento, 0 delil core, 


Lasto, vedrò giù mai quel giono in vita 
Che dal bel odo di ue espe chiome 
o l'infelice core? 
È; inmansi che di metri 
Faran mai segno di pic 
Cho tan dei oi do” 











Che più inv 
unto un dolce splendor di due begli occh 

Talchè mirando appresso lr le chiome, 

A mia voglia ani, © non soffri morte , 

Sì mi rularon dolcemente il core. 











Che il ciel ti rivervasse a questo giorno 
Per darti di tal Man si dolce mort 

Che non formò nat 

Si dolce nodo in 








) rassembrar d'un giorno e de le chiome, 
ion sete di vita e di mia morte. 


Dr torci ri occhi da soperchio tume, 

Anima dolorosa, che due stelle 

Ti porla vita chel mena sl fine, 

E pensa che vien testo om la sera 

Si lio gi sento rinfosar gli venti, 

È da fotina into dentro dl porto. 
Den fara tempo cm porto, 

gio intorno giù sparito il lume, 



















Mi stan celate 
Chio vidi a1 viver mio si pronto il fine. 
Di quiaci «lasso, di mia vita î fin 
‘quindi si mostra al mio soccorsi 
al pigliar comiglio vien la sera 
Ma si m'allbaglia un divpietato lume 
Ch' io sprerzo îl segno di mis file stelle, 
E la salute i venti 
Se mai si aequietan gli turbati 
Sì che venendo la tempo 
A l'orizzonte sorgan le m 


















stelle; 
Jo scamperò fuggendo în qualche porto, 
Nnanzi cun’ altra volta al maggior lume 





Trapassi i monte, e torni l'altra sera. 
giugneri ultima sera, 
ecards lostro senta i venti 
ombra i ciel “mangi al Gel lume 
"rita Amor tracporterammi a fine, 
"valga vela pe rtrarme in porto, 
Durando di coro de le crude stelle. 














Side rio e mi vt i porta 
Porand d'ogni parte tati i ven 
SÌ che uns volta veggis tremi al fine, 
Pec non voler per li orchi mai più lume. 
Loggiadro c vagoliumte di mie stelle, 
sto ni a miglior fine innanaî sera 
ualche porto. 





























Mentre 


E poichi 
Sempre mi è 





Pria s0 che 















io dipi 


Ma poi successe l'inf 
E d'ogni bel p 
È _ Che per questi occì 











lamento © 








AI tutto fn costei 


| Son tutte insieme 





hi 
| Quand'è 1a notte oscura, e quand 
| Sita impone i gite pioggia. 





‘per mille coll 
gelico «plendur di quella luce 
Che è sola a gli occhi mici verace sole; 





cer pri 





sestina I 





he il gelo vince il vago tempo, 


icolli, 
rosa luce 





(be n cor m'adombra quellanelica alma. 


la bell'alma 


‘Che prende qualità da l'altro sole 
Men cruda giri in me l’altera Iucey 





er pioggia, 


aprimaver i col 

mo cangi le 

nova merariglia che al mio te 

Scese dal ciel per consumar qui 

E che mi apparve tra boschelt 

Seguir mi fece il raggio di quel sole 

| Che va atruggendo in lagrimosa pioggia 

Quel poco che mi avanza 

Non vide il mondo sì possente luce 
Mai, come questa che di tempo 
“Tira de gli occhi mici più folta 








‘ta 
e colli, 



















quell’alma, 





‘si risolve in pioggia. 


giovasse al sole ed a la 
| "11 sempre sospirar per selve e calli 
Ja far pietosa questa perfida sima $ 


Mia scenderà dal sole allor la pioggia 
E frondaransi al tempo dure 
Quando a sì vaga luce acqueti l'alma. 








joggia 








coli 





Garanenz arte o sorso di natura 





Per adornar sua natural bellezza, 


E quelle sopra ogni altre altere e pronte. 
Soavi parolette , anzi armonia, 

Fanno che l'alma mia 

Come beata omai d'altro non cura. 


Lo rina trecce e i riso e le parole, 


E le maniere clette 
Far l'arco e le saette 


| Che m'lan passato il cor come Amor vuole. 
La bella Man che per virtù d' Amore 


ini 





‘al petto mio l'antica piaga 


|_- Qnd'io languico sempre è nta ag 


De la mia morte € 
Sfidando di spera 











i 





i gran dolore. 

















Che l'aflamata mente 
Non sa che voglia, e meco pur si 









egli ochi 
e mi tien lieto nel dolore: 
La gelosa che del piaceri acne 
ti deh pori me steso in cblio, 
Rionora nel ni cor l'antica pera, 
ti le parate colpe fa dolerme; 

cob i depp fort lf mì mena 
La rimembanza de le amuto olive, 
Che a doglise lo mie pose inferme, 

dle paura un el dist: 

DE spero mi che Amore 
renda pietà del Lango pianger 














Unite, monti spenti, gi mici veni, 
Udite qua pis amoe sfeni 
udite ii 

È vci cl inno si 









Quando al cor passa , poi non sana mai 
1 colpo, che difesa far non vale 

E poi che avete fatesi i nostri guai, 
Piangete meco sì, che il senta quella 
Che avermi morto nou gli pare assai. 

Ascolta ne i miei pianti la novella 
Che aspetta e chiede ognor con tal divio 
L'ala spictata e di mercè rubella. 

E tu, erudel signor, del dolor mi 

















i l'i pe i morte o nei 
Qual mente È sl, che nel pen gl cdi? 
Nacque favill d'amorosi ingami,. © 
xi d'un crude tler che poco a poco 
Ogaor il più forte me mei dan. 
Quisci i ace poscia quel gra loro 
de) mondo atto hs giù moro a pete, 
Sc non la fe a cui scorso proce. 
gie tale 




















i abbandona msi per mile 
see ata perio ol 
Di poggio ia imggio perla via scompagna, 
Infinche no a DA ite vole: 
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Sol perchè nulla manche al mio lnguire,, 
E corra sempre più bramando I° esca 

Con gl occhi avvolti n fsce al mio morire. 
Gitmè he lamentando si rinite 

La fiamma acces io merto i nervi el ostas 








Che 
Perchè piuttosto forza non si accoglie 
Che mi consume al foco in ch'io sempre ardo 
Per fuggir ben morendo tante doglie? 
O erudà voglia, 0 dispietato sguardo, 
Donde la mente fra il pensier vien meno 


a, che sospirar sempre, mn' avansa 


O presto ingegno, nel mio be 





tardi 





1 O fiero passo, 0 sacro © lel terreno, 


| Vera angiolettà, uni 





È Gorde amorose 


| So del mio sempre la 






Cagion di quanto amdo mai soli. 
Che giova a me e il ciel pose in costei 
'Sotra gol sla bella? poiché notare 
Fenosa più che ton vor: 
fanoceate e pu 
outta ch È scena allor dl cielo 
Pare a veder 
Spiro celeste avea 
che divina 
gita, 
Pn dip ti 
Dolci parole e sopra 
Da far genti per fora alma vi 
omo al cor mio attrte, 
"der d'amore un uom selvgi 
Dellzze sc crate per nia morte: 
Pentar toppa sito, per mio mal si 0 
Che la mia vita dentro e di for vede 
Come race invero vivo raggio: 
n piattoto più mercede 
1 poco mea bellezza, 
tenta lo parte tata fede? 
Avrei tue Saudi poste in tanta allesza, 
‘mondo pin di i sosvi accenti 
Che È monti sr mossi per dolce. 
Che en Felici troppo son le ge 
Che per fortuna te compagne fersi: 
Beat li occhi che ti son present. 
die er 




















































È che do la mia morte jo mi ‘onamori.. 
rido 
induce a l'esca acerba e fiera, 
Col foco în man che nel mio cor 3’ annide, 
Non veggio come indarno omai si spera 
Di mia salute; © come sta contenta 
Vedermi lagrimar mattino e sera. 
Vedrò mai , lasso , una favilla spenta 
Di tanto mal, quanto al mio cor s'accende; 
O lei di simil fiamma in parto tenta? 























"Glare contento, e fe pungenti spine, 
Asd li che mere cmtnde. 

Perb, Signor genti ‘ana sl mio fine 
Esme vendetta sin di, pronti a dipeto, 
(Chi a scpitern ali mé destino 

pira vinti ue feddo crude petto, 
he teo freno sfila dleni, 
Rompendo i velo lindo alito 

tendo gli oro 

fo pù dc o 
No mi dor quantamque ma sof 

Non pero Say ma pe gli alii mari. 














A nor con tanto sorso emi m' anale, 
Che a mal sio grado sì ‘a pur mi condace 






“cio mi scorgera un tempo 
Era d'ogni nia e colonna e duce; 
oi le speranse mie di tempo în tempo 
Disperse e in cor mi accese quel dis 
Che più n infamma quanto più n° attempo. 
Ed or quanto ia me pasta furor mio, 
È quanto fuor d'asanza il mio core ada, 
Sail chi È cogin, Madonna, ed i. 
Ogni altra sita omai per me fa tarda, 
"Se non quest’una ove i delor mi mena, 
e piani nè sospiri dì cicl rig 
Di l'una parte Ta rgion mi are 




















A l’orieate torna omai l’anrora} 
II tempo È accetto, e la stagion de l'anno. 

Finchè il dolce silenzio e la dolce òra 
Fra il dolce sonno gli animi addolcisea, 
Ecco la luna s fora, 

Perch io contra mia voglia incrudeli 
Che biasmo fa, se cio da amor procede, 
Da amor procede , che la mente ardisca? 

Ponti dinanzi a gli cechi la tua fede, 

È poi ripensa al suo spietato core 
Merita tanto affanno tal mercede? 




















x dl reffigeio de l'antico ardore? 
Dot forio meglio fa che ancor ritenti, 
e pietà md piegate tl durezza» 

E pensi pria Che a tanto ma contenti. 
ia che giova il pregar, se lei nol pressa, 
‘e el di me nà de martir mio cura» 

Se de la morte mia prende vaghienta: 
Non sa la vita mia quasto cla è dara 

‘0 come do spero he di pale la pieghi, 
_ Se par dum piciol cem ela ha peura? 
dati commossa msi da i nostri preghi? 

‘O mente stata, quanto or sei ingannata 

E Beach la agio per mo si ghi, 
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So ben pere dels prendi una fista 
L'arme al bisogno come fa si suole; 
Ché troppo è innanzi giù la piaga andata. 
Così facciamo e mentre il giorno e il sole 
Si celano a berga in terra, 
Comi o ed Amor vuole, 
Tu Notte, e v le, che sotterra 
Nasceste eterne giù ne l'altro polo, 
Dove il nostro emisperio 
Or muovati 
russi si accogli 
Guido me vedo sconsolato e solo. "© 
Più volte mi vedeste per gran v 
























cid 
ome nd gra 
Per gusti rai Die cre 
igiene pi iS 
ciro cio lenne dA 
Tm tici, 
alia o aan 
Meter ci ar 
CH 
Dpr enna 
nre LL 
Tetun e mn 
Quando a l'età sua prima Esson rendea: 
Stone rara iero 
np oo rie 
RT EgDe ee pone e e 
ri eli 
FEAT eee. 










































































































Sempre ib sr e mi za pt, 
‘Ch pot ritornare a a vendetta 
Per vendicar gli olreggi  faggr l'one. 
Dodi giocco e vano, or coi fe) ope 
| "Clio sì tardo facile costimer 
Ta morte nora ‘anansi tempo a 
Or dunque como tipo le suo piume 
‘l'questa mia cloni aj 
Coli di tempo în tempo 
Lei si condume come cer al foco 
E qualo io già nel rnescar di le 
Pet aver pare, snai vet trave loco. 































to parlo lagrimando , e bien vorrei 
Che udisse ne mi 


priegli pieni d'ira 
dolor mici. 
‘nom ari 
Cosi il gran foco del mio cor si ll 
Per chi tanto or si piange e si sosp 
Tengami sempre solo ne Ja mente, 











Amor con quella dispietata li 
Il cor gli roda, onde egli Dido necese, 
cor, che di virtù 





Rimango sensa vite © senza sangue. 
6 reti i logos gi, ne pra 
"1 nodo che fu facto non dicioglio 
Che addoppio aci che indizi 
più diro nod 401 ma ben mi dolio 
e por ie n am pi le 
Di adegno e d'ira, piene di più orgoglio. 
Domandini perdano, e non 'anolte, 5 © 
S esser potesse e quanto più s’iamme 
Al a00 rider merc lore vltes 
E reggia rate l'amorose fiamme 
Lil or tera ogni altro fano alte 
Che sempre vito me 1 mente stan 
l'al  germine il bd riso 
"fra le mesi le viole e i fori, 
| _ Che sono in terra un altro piraivo. 
| Smsa serate ciiar I'acc 
Oo) uo lalo ogui pente raggrave, 
Sempre piangendo dei psstà eroi: 
E come i buo parlr tanto è une 
Quanto sa ben chi ha ne cor dipinto, 
Si fac alti noioso cd a se grave. 
Vega ne el vembiante un pallr tino 
Che pietà faccia a mes che più dumando? 
Da oi che i mio sigoor da 
Sa questo faco alfine è voi non 
nil lento giù pè mirto» 
Sa gli tti soir 
tira e ole 
Vita angoscia, e triate ricordanze 
Che leto consacra mon si condie. 
Non i condice a me ale speranze 
Nè più leggiadra lode, ma tal reno, 
Che di pictado ogni amento svanse. 
Quel poco di mie lagrime qui ven» 
(Che ancor mi esta ye del Ion cor le porge 
Lo spirio doloroso È voi conven. 
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Ma per troppo dolor l'uom non si accorge 
Chi il tempo fi 


sol da volta, 












© volte non avrà Proverpina anco, 
via sarà da umor disciolta: 
canti al lato manco, 
i Apparecchia î giomo, 
che è quell'altra intorno 
v intussa e imbruno, 


Ha non so che nel petto, che pr 
Mi suole l'una e l'altra mia fortuna: 
Vedi che al ciel dispiace il mio martire. 








cartroLo ni irregolare. 


Ta notte torna, e Vaia è il cet si annera, 
fretta fornire 1 viognio, 
Dietro a le spalle avendo omai la ere 
x come intorno il fuggilivo reggio 
Sparco allea, cos dentro 1’infeco 
Fer lo novello i me commento sltraggio. 
Tiene a casa, e noi las bosco, hi 
Pasciate pecorelle e vi d'intrno, 
Pastori, amai vento  pianger nosco. 
benchè Î'ora = noi ne cele di giorno 
Sotto fl gravoso velo de la terra, 
La Luna ha pino l'uno e l'altro cono. 
pe Dio la mandra serra 
SÌ tosto come a nci di ssi oscura, 
È La rat luce se no va sottrra. 
i E lrn bea la fe sera 
ol sa si specchi nel meschino, 
Che per Gan tl tempesta dura. 
Un altro Cacco qui sotto Aventino 



































E fe rendetta de i parati da 

E giù i caro sellto tocca 
Lon la sua punta, sl che l'ora è tarda; 
Mira, che oscura tuto orizzonte. 

Di che per Dio, st’ deto, e bea ti guarda. 
ia di stelle © di fortuna colpo 
Uman provvedimento pu i 

ata chi pe incolpo 
do tanta mia raina? 
Sentenza divina e mia sciocchezza, 
È volto e la dureca 

Se ere ce guardava mio 
Vate di seno sato alri 
Quando per Dans Gi 
è quel 6 questo ond'io mi lano ognora 
dn guisa che mi accora, cd è ragione, 
Savtlle la cagione 
Al duo cio provo. 
































| Aly ch'ua noto Sinone! or basta omai, 


“mor, che asa a qua per nc so pianti, 
È gli occhi sati donde ancor mi st 

305, per che mi fuggi cor di suo?! 
‘e ema Sì ast è ie lamenti acta 
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Prendi una volta del mio mal cordoglio. 


pra giolcmn nese 
Siino 
starter 
Rodi it 
Beati ca 

Nm di dia 
siate boca 

Ri Per tota sii gg chie 
Let oi 
atti dae ras ili 
Dole ve etoza pei ale 
Tantra si 

ato rueda) ar ingr vog 
ia 
SO ee cin 
do 
Lemerionnt 
int rien 
puma e 

A pt gin 
REALE nem ni 
RICO 
Talmente 
Det celere di PES pin 
Ero 
































tmiglivr seggio. 














































Seco leggendo tutta 
Di faville d'amor 
Poi sorridendo I° occhi 

Allor credette il topo averla presa, 
Ni si accorgeva che a sì poca fo 
AL parer mio , troppo alta era la impresa. 

ta volpe che svegliò per forsa 

Il topo che dormiva, 

Quando vì penso , a lagrimar mi sforea 
Falchi da gli occhi un fonte mi deriva. 
Solea nel petto 




















Como ferma colonna in loco posta; 
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Ed or posto ha in oblio, come a sua posta 
Son posto in croce e tormentato 2 lotto, 
“pero mal conforto 
Né trovar porto în tanta mia tempesta. 
Questa Sirena al suo cantar mi resta 
Fit che mai mostra l'onda che i onda; 
Non sento chi risponda 
Al mio gridar, che par già mi comumes 
L zhero è dolce lume © 
De gli occhi che mi fur goremo e vela, 
Fortuna, ldegno, e gelisia mi cel. 
otta è la tela che con tanto ailimno 
ua anno area piangendo ordita; 
a è La nia trama di sorio, 
Chi mi rivela come andò l'in 
e tanto danno a logrimar 1 inv 
SÌ che di ita l'almaemoì paro? 
Non puote più soffre 
Che quella per chi ancor ella respira, 
Ver me si volta 
Ond o di e notte piango, e non mi stanco, 
Perché mia vita tosto venga manco. 
ua manco il mantos forse chi sa ritto, 
E così mancò ln, tl guerra famme. 
Do, cieco Amore, or Son I'hai tu a dispitto? 
do faggio in Egitio, 
Perchéiltuosgiardoingrata, non m'infamme, 
Poscia che po riporo mi  interditt, 
el'ho è giù sitto, si che mille cato 
‘Ne ingombra i iero inchicatro 
De la tia pura fede, 
11 sempre sospirare e il pianger nostro 
Rimbornba fa uote parte, 
"08 ne scalda e il Cie si vedo. 
"i mercedo 


























































m i mè mici giusti priegli 
Anzi a colui i pieghi 
A cui più manca quel che più si chiede. 
isso Ol 
vero, dh perchè mel nieghi 
Stato i preghi il sordo! 
‘Not ha ricordo de le sue impromesse 
Giurate e spesse che già lei ti fe”. 
E che mi vale? il mio voler sì ingordo 
Non vuole accordo che ragion mi fesse; 
Ma spesse volte duolme di sua fe 




















Di ciò ne incolpe te, 
Amore amaro, e quella falsa vista, 
Che nel pensier mi attrista 


Cl fuggir che or mi fn gli occhi sereni 
Con la qual forza come voi i men 
Niccolò vieni, or chà ia che m° intenda? 
Comprenda fa ragion colui a chi tocca, 
Che scocca Ta balestra senza legge, 
Corrego Î srvo, © regge i sie, e mondo. 
Vanda donna, è Pci prendo Ta 
Siniara cosa a chiunque leggi 
i par cho ei dle 
Meper quando vaglegge allor per caso, 
HI giorno che di fresco ud sia mo, 
La Mosca che mi vela intorno al naso 
‘Non altmente da mattina a tres» 
Che quando l sole è già preso a lo 
salto eda che co deal lors 
Ti minacciato di quindi acacia, 
Mira che è guisa d'esinello schiere 
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Così noi avrem pace, e poi farò 
Del guardo traditor erudel vendetta , 
c 'he in cor non era mi mostri 










| © Vedi che valan lore e gli m 
E come il tempo al trapassar 
Apollo non avrà d'intorno venti Ì 
Volte trascorso tutto în giro il m 
Che d'esser viva converrà ti penti* 
to parlo chiaro, e non mi ti nascondo. 











S. com ate amorose del pensero 
A velo sist si può nostro intelletto 
Tanto, che io vada immaginando il vero, 
Amor, il tempo il mio vago concetto. 
‘Acceso in famma di novel dire 
È Che mi sgombrava ogni voler del petto, 
Un giorno avean rivelto sl mio martire 
Ogni mio sento già sato altronde 
anguire. 
che mi confondo, 
da le trecce bionde. 





















I 
| E il dolce immog 
| "avea ritenta la m 











L'anima grave, © l'al 
| __ Chor mi fa licto nel pensier sovente: 
| E carco d'un soave e caldo gelo, 
Non 40 se falso sogno uvvero el 
Mi scorse, e spinse infino al terzo cielo. 
dotto da di 








Che sog priucipio del mio stato ri. 
Mirsi con loro il corso de la lane, 
perche il mondo chiama è torto 

La sorte iniqua cca la fortuna 

Poi rasembrava or sing toto 
AL vago giro del lino scle, 
Che dentro valve gli occhi che 

Suo chiaro oto pane 




















| 
| 





Ne Virtuti in quel bel ciclo 
Ove nun si errò msi pensier vil. 
Penvando agli sir feti, ancor mi parse 
“avesse più che loro in me possama 

ta che in ui pito li cor arse. 
cembrondo mia dolce sperinea, i 
Mentre che) ener niro più foto ego 
Sì come egli l pareggio, e come avanaa,. 
ii li chi i oro albergo, i 

‘1 foco avventuroso ore oggi vive 

Loi per chi piango e sempre corto vergo, 
Fri dolci calli e l'onurate rive 
Î Di rolei che avrà mia vita in mano, 

del s00 spirar morte la prive. 

“muell’ora il viso più che naso 

0 sto al cis dov'è dl sol degno, 
EA che i sirggon di onto. 

on 10 se il rino suo leggiadro sdegno 

Non so scil lame allor, chel corn uiamma, 

Avea di fuoco l'aniversa pregno. 
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Non era al parer mio rimasa dramma 
ti ciclo in terra, in mare © ne l'abisso, 
Che non ardesse d'amorosa farma. 

10 non era posse 
Di lungi pur la 








Perchi grantempo in ghiaccio ia foco ho visto: 


nisi gii 
ANELLI 
n se pese, 
rta ue gigi mln 
Lee soi 
Et; 
eco pi ac ca a 
AI 














































Satumo e Marte, e li contrari venti. 
Lo stelle più flici è i cari effe 






ta luoghi signorili ati ed elett. 
E si enignamente eran rivolte 

AI sii ico, dice pro por. 
Che spiegar nol potro parcle sciolte. 
Scendea di È sant © benedett rs 

Tal del ciel pi 

Che non fa hell 











che pareggi mae 
ed una vale carca di bllete ©, 


L'arco d'inturno avea tutto ripieno 
Di gioia, d'onentate © di vogeluze. 
Mirando il ciel si lito e si sereno, 
E altre stelle volte nel bel viso 
e giù 1 foco mortal m' accese în seno} 
in Paradiso 











Ghio ceti per ici seni fd scores 

E me fra l'onde e la maggior tempeta 
Mia guida Lascia, ove ii spinge Amores 
Onde È progto il no fine. 

Dia pon pisttosto sl pensiero al core 
Gian, ch'io mi rivi x l'alta parte, 
1A dove 8 0 i tasse un nuoro ciare. 

Lo vidi con questi cechi n disparte 
La iimogine geni 1a bell idea 
Bade mio cor da ciel cole tant. 

















| 








ia da preso io me fava, 

ia gara e la bella omdra 

ta tutta i pare 

‘mondo che m'ingombra 
dialer mene 












la gli orchi piove 
‘nel bel mento il fronte pellegrino, 
Così si adorna di vaghezze nove. 
Or qui conobbi quanto può dest 

Quanto natura eil ci 

Ke 














rugge ed arde sempre 
‘è acceso în mezzo l'ossa. 
Conobbi perchè a si 
‘Amor 
perchè de l'angose 
Era la mia virtà vinta e smarrita 
i "amami l'alto obietto e il bel sembiante, 
Che solo è adorno di beltà 



























Vedea le mie suavi luci sante 
Non sfuvillar, ma chiuse ne la stampa, 
E il viso ornato di bellezze tante. 

E il chiaro impallidir d'una tal vampa 
Biancarlo tutto, e l’onorato fronte 
Che ogni core addolcisce © il mio divampa. 

Le ciglia avventurose a gli occhi gionte, 





‘che gira © volge Amor con sta man sola, 
Porto di mia slute, albergo e font. 
Le chiome scie intero a quell gol 
Onde vie quel parlare umano tardo 
"nima stelo 
Mieatr chel do io fo riguar, 
Veder mi parve d'un leggiadro nemibo 
Coperte abc le laci ondlio tanto ardo. 
E dopra I fortunato e bel suo grembo 
13 bianca Man di perle star dist 
È ricoperta di amoroso lembo. 
a ion da hi fa l'alma presa, 
fece il laccio di che Amor l'abnod, 
“rore e mai non fece of. 
che di cor inchioda 

























Questa è lalla Man che sì fn m 
È vaneggiando in parte | alma induce, 
Dove E sol pinto, doglia, angoscia, e pens. 

‘5 a Mac ch'è la ima cas luce 
Tatto esempio immaginato 

Questa è la Man che a morte mi conduce. 

Questa È la lella Man che il manco lato 
Di sperse e pi 0 3 ma volere, 
Perché convien Sato. 

Eli stare inse raccolta e bel tacere, 

È queto a fempo e riso mansueto, 
ie, nè conviensi a me vedere. 

ET miri po i ct, 

Non per destin, ma per arte si acquista, 
n T'atto umile e quet 

era i duc che la bella alma at 

NE il sospira che par già mi consume, 
Né il Tampeggior de la soperchia vista; 

taingliocchiche m'hanno ars e spent lume, 
11 ame che mabbaglia. noo mr inv 
Spento era nel sem 
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Suo senno, suo valor, sua leggiadria, SÌ che di doppia notte era coperta 
‘quel né l'altro orgoglio vi è dipinto La terra allor che il santo raggio volse, 
Che m'ha ingannato con sembianza pia. Che volto insù facca mia vista incerta. 


Era già il sole « orione spin Son so che la memoria qui mi tolte 
"Tratto per forza al fondo de la spera ‘Chio non so ben ridir se 
E l'acr nontro d'ombra era giù tinto: Nè 1010 il mio pensiero 
El E qui fuggendo il sonno gli occhi apersi. 
















cdorna nostra etade, 
È sola infora il mondo che nol merta, 
Ho cui s° osserva il pregio di beltade. 








Da 
ORTENSIA DI GUGLIELMO 


Vorrei talor de Pintelteto mio Ecco, signor, a gregia tua d'intrno 
Tanto sovra me stessa ali ii Feo 
Che potessi veder qu 

Per amor nostro il gran 













Ecco tutti gli onor d’ Ital 
Poichè fa altrove il gran Pastor soggiorno. 
Deh quando fia quell'anpettato giorno 
Ch'ci venga, per levar tanti lamenti, 
A riveder gli abbandonati armenti 
E come su la croce alfin morio Ch'attendon sospirando il ano ritorno? 
Mia vinta alfi da la grandezza immensa Movil tu, Signor mio pietoso e sacro, 
o ripiego l'al Ch'altti non è che i xu0 bisogu 
amor, chi Meglio, 0 più 
tanto più sali, E prego sol che ay 
fai maggior, quanto pit in te si pensa; | Qual per fsrli un celente slmo lavacro 
Te intende sol chi sa che non l’inteade. Ventar ti fece il proprio sangue in croce, 























pa 


MARCHIONNE TORRIGIANI 


Soto etto, ma non di pesi 
do speso ta campagna, 
prati i colli ela montagna, 
Coperto d'un hei vende 
Qdlo gucci cantar bi 
PeÈ la dle stagion che gli accompagna: 
Tutti animali a l'amorosa ra Dee 
S'inveschian ct i mauri 


Dia per mo, laso, è a stagion fuggita, 
Privo del lame di quegli ce fell, 
be ver tene fn inc due desto. 
| ee solo Amore logrinar miovita 
|" Atembrando * Ho e sui biondi capelli 
Ì 











Che fortuna m'asconde el destin mio. 




















| 
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Da 


GIUSTINA LIEVI PEROTTI 
sonetto 


LL vorrei pur arie 


A l'ago, al fuso, più che al lauro 0 al mirto, 
Coli, signor, dove i 


Come che qui hon sia la gloria mia, 








È dopo morte rimanere în vita Vaol sempre ch'abbia questa mento intesa. 
Con chiaro di virtute inclito lume; Dimmi ta omai, che per più dritta via 

Ma il volgo inerte che dal rio costume A Parnaso ten vai, nolile spirto, 
Vinto, ba d'ogni suo ben la via smarrita, Dovrò dunque lassar si degna impresa? 


Come degna di biasmo agnot m'addita, 
tenti d'Elicona al santo fi 





LIVIA. DEL CHIAVELLO 











Vosgi mp ma atei crisi cone 
E 
Tenete | Tofmelironkane 





L'albergo, onde sì gran mul nulla soccorre ; 
E l’onor prisco e l'ornamento cade. 


Da 


MARIOTTO DAVANZATI 


sonetto 


Ti ero sguardo, e 0 non dovuto sà Fate chele disopra il pianto 0 foco, 
Che Madonna per me più volte ha detto, — |" Giinoti sonir, !0 erudo scempi 
Son ogin che si spetto ia questo lato Ca'avria fort di ar pietoso Sila. 
Con sui Adriadi -Fauni = ianger vegno. | ben i lei pietà no alba loco, 

val che vedete i mio collo indegno Forse che nel ao cor, gelato tempio, 
fd a che morte Amor ma condannato, S accende d'amor qualche fail. 
Fate entire = chi cogion è stato 
Per Eeo abitato del vostro regno. 
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sa e morta io ti dovea fu guerra, Vinci tanto faror che ti trasporta, 
I r duo padico trae SÌ che il pianto non giunga più nel cielo 
| l'acne ale, 5 carbar là ti fa sbpre eta. 
| terra Che piangi tu colci che non è morta, 
non erra Mia vivay sciolta dl terrestre velo, 
che per morte io sia fatta immortale, | | Sol di te pensa, e qui nel ciel l'aspetta? 





Se venerasti giù cosa mortale, 
Qual di me invidia in te si chiude e serra? 


DA 


FRANCESCO ACCOLTI 


Grint, pe 


| Che fai fede tra moi 
L'alte forme cel 
Prendon dal 
Deh se vostra 
Quel che spenso con voi Amor favelle, 
Ditemi se l'aurate sue quadrelle 


Muove forza di stelle 0 di pianeta. 







{ So duo cuori amorosi ini 
Per visti somigliante e 
‘onde le stelle Dal ci, che i primi afeti in noi commore; | 
© ge pae pr natura Amor rispondo 
Generalmente a chi sua fiamma punge, 
Si ch'a simil desio l'amato muore. 




















pa 


MALATESTA DE MALATESTI 











Finch "1 pito gentil sonvemente Che n matura et, nè parca vt 
Movca le toghe membra ore natara fredda sella aver pota valore, 
Dose per a ogni cor sano ta leso sì varco. 
con ii pc morte ha da not pa 
Sem riparo ogai uom volgea la mento Nea può permetter Giove ami ch Amore 
Es l'anglica figura, Spoatii Carcass, il str, la conda, e l'arco. 





Posponendo ragion senno, e mieura, 


Che fa l’uom singolar da l'altra gente. 
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LEONELLO ESTENSE 


? | 
L’uosrarta ivo. ce tacimo | Bates stata vin 
Di carità, che | E scaturir fa d'Elicona fon 





Mi Lassa per diapetto in mia Do Dove chi le man lu 
E dicez or va, ta che presuni Secondo che più onore o amor lo. 











Ed io perch mi sento in forse alquanto, Anch'io m' acconto spesso a la divina 
nani mi dia, Acqua prodigiosa di quel monte 7 

‘non so di Amor ne rido, chel sa li con pronte 
mo Le sue saette in forma pellegrina, 





a Amore che mi sta guatando, mentre i lalibro a ber ava 
li mostra per dipeso, e mi stenta, Ello con il vela dle a puntura 
‘mi va caos insito metro. Macula l'onda e velenosa rende, 

ce tanto piso ch'io non lo senta: | Si che quell'acqua che di 
0 eni barbottando Rinttcacar mi dovrei, pi 















ANDREA DE BASSO 





canzone temo, 
"i a difpreno. 
Risorga da ta ont avara o onda x orme desto immonde belge 


La putrida tua salma , 0 donna erud 


Per minor pena de la tua laldanza. 
Or che di spirto nudi 


La tua disonoranza 














E cieca e muta e sorda “Alora in te si volge, 
i E gridato acianrta 
CE fonti si frenata 
Da fiera morte scomsa Queat" i premio che torna 
Fai tao letto una fusta. A Chi tanto s'adorna, 
Note, conta otte A i mtc sn cavo 
Ti divora ed inghiotte, Senza qua giù guardare, 
EE la puzza i sembra Dove tutto se volvo, © 
La sl patose membra, tn conere ed in polv 





E ti stai fitta fitta: per dispetto, = E dove non è ie 0 penitenza , 
Core animal immondo al laclosrett. Fino quel di de l’ultima senta. 
n 





‘seno d° alabastro, 
legga come a margin fto? 


Vela n ognan di e metà poor 
È Taggiok coto gauon la sera 











Da l'ombra È in fango s'è ridutto.. 
Che stricia perle murar Dove li cechi nce 
Vedi se a le Cna vo De tell iaplendenti 
Cedran ame picise Abi che son due caverne 


Dove orror sol si scerne. 





Che parea di pennello? 
Le turbe do gli amanti, Dove la guancia tonda? 
E se il di porterai Dove la chioma bionda? 





Per dove passersi, 
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Tutto è smarrito come nebbia al vento. 
Non tel diss”io tante fiato e tante? 

"Tempo verrà che non sarai più lella, 

E non parrai più quella, 

E non avrai più amante. 











Prior pesi, 
Dypirecmer 
HEI 
Demi traino 
pra er 
ot reni eden 
Die arri Miro 
abbia 
Empire 
È te credevi piema i 
peptide pre 














Digli: frate, io moro 





Ne le rabbiose sanno 
De l'infernal dragone, 
Se tua pi 





Cho per tirar ch'io faccio 
Komper no posso punt 
Si che oramai consunto 
Ho lo spirito e l'almay e tu puoi solo 

“og Ci Sori di duel. 

Allori che’ morir non sara amaro, 

Chie morte a giusti è sonno e mon è morte. 

Vedesti mai per sorte 

Pur chi dorme? ra 





















Dai sonni anche non brevi. 








Ta tati ta nali 
Sopra il stelato mato, 

E Gi i pela fo 

Vede e tue cos 

E candide e odore 

Come i gigli e le rose. 

E cl dpi de angelica tromba 





Volentier verria l'alma a la tua tomb 
Canson, vanne Ti dentro 
quell’ orrido centro 














Vanne pentita a” più del confessore 


» 


sonetzo 1 


Grissino sù 
sa vairia n dar 
Fe o | 
cpr seo dra ere si ee 
pio 
pine lg 
pron ati prio 
diro 
To pica pole eli 
ebbi es ieri pm lt 
e 
Dugieen stre e | 




















I 








fi resto, dille che mon spera 
Pictà chi aspetta di pentirsi a sera. 


ANTONIO CORNAZZANO 





Grida 1 cr ol 1 lingua pensa e 05, 
‘D'ogntn mi kiasmos ed io esso 
do questo stato wa di mi pare no anno 
E vita acpetto i chi mote mi face 

Ardo ne l'acqua, aggbecio in meo sì foco , 
31 si il nos ua dltlio m'è ceto ed eguale, 
Nè mai mi movo, e son per ogni loco. 

Dagimi a piu ata, le lle 
Fuggo, e acco alti cd è più strano gioco, 
Dico ad un angiol volo, e sm sen' dl. 
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Macra se n vien da a fotina 
Contro 'usana oo vato l'orto, 
È ivtoro non porta è questo petto 
Si con l'asque mi cons ite tan 
© lla ha vito a ii cun 
Stiocae per erba ia 10 ‘ul rideto, 
0 che dl dana persogue, o cha spetto, 
Che toi detto tn pasto la ela. 





Vien qua, Reasuola, vienne, che vedrai 
Una fontana e due e quante vuoi, 
Nè dal padre severo avrai rampogna: 
Ecco che stllan gli occhi tutti e duoi 
Cogliene tanto quanto ti bisogna, 
E più erudel che sci più ne trartai 











AGOSTINO STACCOLI 


AGOSTINO DA URBINO 


Esta sito e cia 
D'ogui lacco Amor, d'ogni suo impero, 
Quando 1a chiara fama, 0 nome alero 
Mi strie sd amar voi la prima volt, 
Crelbe desio, © con vagbetza molla 
pri tato inferiore si vero 
La gloria vostra, quanto lio pensiero 
Vinte l'alta bellde in vo reo 
tali sirenatamente il nio cor are; 
"Tanta luce dl Ciclo e di natura 
Agli occhi mici i quel momento apparse 
nd" seguievi È sata ogni mia curo 
ict destare, 
Come fia sempre mentre" pito dura. 

















Come it suo ta, quando surpe Sole, 
Salito pero ogni più chiara stelle, 
Coni diventa gut altra asi men bella 
Quando Madonna n noi mostra si vole; 

Ace on sce, le 
Tn ogni parto dove noî è elle, 
Cicco cli vede, mato chi avlla, 
Sordo chi sent, chi leto by si dle 

Vedi senza di li come Amor crt 
Saletto, e mudo, © senza i ero dardo, 
È quis vecchio, come l'al atterra. 

Vodi Com'è ogni Bel frutto ardo, 
Ttose, viole, bor se la terra 
Non Sinaamora sel mo dolce sardo 























n atto maniucto, e piano 

Qual per ui omne i mio misero stato; 

“atte Lipu, 0 copio, e dro fato 
"a sempre aperto le mic Labbra invano, 
E come i lume ad occhio mon ben sano, 








Ondio non potre, oprando ogni mia forza, 
iero ancora pur un solo accento, 
Chio paressi altro mai, che muto, e roco. 
Non so sel Ciclo per beltà mi sforza, 
Cho a voi fiorisce, 0 se 1 vigore è spento 
Nell’alma frale per soverchio foce. 








La dolce gloria; 0 ’l tempo più gradito, 
Col Cielo» e con natura insieme unito 








ate Madlonna, amica di pi 
Che mai non torna, pui ch'egli è fuggito 
11 breve giorno: sh quanto fa pentito 
Tardi Nurcino di sa crudeltadel 
Mirate come se medesmo piango 

AI destinato fonte; pur conviene 








Cho ‘a fior del suo bel nome alfin si cange. 


tft poi Come tech ice, 
Tacita presta ye come morte frange 
Quai onda in ato mar a nostra ene. 
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destino, e tu il consenti 
tutto disperato. 
questa vita ancos 
| e colma di tormenti? 
vn contenti? 
quell 
del au allirzo fora 














Qualche pietoso spirito, che dica 


Tn voce di sospiri ardente e forte: 
Ali misero a te pur sempre 









È stato il rutto d'o; 


Poiche i spense 'intammata ce, 
che lungo tempo il micro cor ate, 
Chia persi conseguim cina po. 
"cet qui apparse 

toe fl 


















tin picer tale, 


Chvella v'è fatta di sua morto vaga. 


Che pur a si gran torto mi tamento 


Cupido e "I lamentar che vale? 
nio male, 













giù spento. 
È il core a se medesmo disleale 

E di vitae di 

Ne sio sido, 0 doglia sen 





Lasso! che ben conosco il fallir mio, 
È vorremene sitar, ma non mi li 
he la ragione È vinta dal desio. 
ssa, e dolce la radice, 
to mieto , che Do in obblio 
50 pormi 




















Qi spcezio , d 









do e solo, Amor mi prese 
è col pungente dardo. 








Poiche pietà di N 

Chie dal celeste mosse 
Soavemente folgorsndo Amore 

xe mi parve sperto il Paradiso. 












ela vezzosa, e leggiadretta Mano, 

l Amor porta il riuntal vessillo, 
iù secondo corso, € più tranquillo, 
Che mai movesse Console romano, 
Fu prima, che "lmio cor ribello, e strano 

A se ridusse, e d'un 














Poi ne la viva fi 





Fer somena cortesi, chela si topras 
1al no rail selo, È 





| Di pace Amorè 


Persio 
Me tene im data ed i perpetua guerra 
La cune voci unt, 

tto errante 
aria da, e n cieco carcer sera 
a st e ee i tr 

De le sue Tai pellgrine e sunt. 
Ed io, che non mi teso sleimo, 0 scudo, 

8 quelle fede vd it, ci er, 

Gli mostro il cor tatto pisgato e nudo. 
nia ci To mira i atto si protrvo, 

Che solo  l'omira del sembiant crudo 
+ Sento a morie, e temo è nervo nervo. 
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LEONARDO DA PRATO 














To vii giù nemici begli anni, e pions dia pel sangue, ch'iospari giaro, petto 
“Amor cune ti sie orta DI degl oi, ch a Att n sii, 
Or veto il gue ar se ne a la ita, Alf pur lv a l'open 
Le ole bellezze gi pallide fa neldo "on tire, 

Le conse marne È Idi mi san fa 00 caso rg petto oggetto, 





ie l'alma è giù fuggita .| Fu per iniqua sorte, e gelosi 
1, dove sarà sempre gradita 
Fra mille altre, che chiare ancor vedrami. 


Da 


LODOVICO SANDEO 





































































Qi ove ia civ tico, + Give rd, ct sce n 
0 misero colui, che ta condannii | 
‘che vacillando jo canti | Spettar dovevi bene *l tempo e gli ant Î 
RE ir | CA i 
; | 
Lodi REA 
RETE GERA ban 
| VA amen 
Troie i pi Sanlemrme loculi: | 
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da natura sento, 
iso prowo, 

costume buono 
E di vera region sia lume spento. 
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E quando gli occhi suoi fermo riguardo, 
Ogni mia vena mi si fa confusa, 





E convertesi in pietra il corpo Liso. 





Sol con la lingua sua, sol col suo guardo? 


FRANCESCO CEI 





Ta duo peer ia mente si iride, 
"e apo sd ar cenpee 1 etpige, 
E per tale apunento oi ctioge. 
CE sens arto gi msi ot far 

ge d'alto dicer amino der 
E queto nel ino veto i ipigee 
Net vali ta ghe atua Deb 





















E la guerra si fa dentro al mio petto, 
Nè veggio ancor chi sì riporti palma; 
Temono fore i mici sensi intel 
Che come io ho diviso l'intelletto, 
Non si divida tusto il corpo e l'alma, 








Vestone, spinto mio soave e queto, 
tn quelle arte, ove Madone gisces 
Ma gusti non tarbar sua dolce paro, 
"00 snc a più vivendo ito 
cl epica la dieta 
Ageno col ito, cl'ella face, 
tto al cor su lira nc i piace 
tuta fol, ©) mots amar secreto. 








E 

















Però ch'io temo non li foste a sdegno, 
| "(Chraltri sentisse de la fiamma mia, 
Parendomi di lei non esser degno; 
Ma sella vuol, che pur palese sia 
ra tu ed io no mostrerem tal segno, 
Cha tutto il mondo manifesto 











Persia rsa si pronta  igiariami, 
Non bastava di te gli occhi e la età 
A Madonna copri che con ma vesta 
Valesi tuto 
44° poeti tco vendica 
Tano tag recon dest, 
Poi verrei sopra te con più crul'armie 
Com Danctato lla, desti mici 
urti ‘sangue; o foco a'nerc, ca orta 
Col caldo fisto nio Vaccendeci 
la faccia sta pas È volici, 
Che mile volt di fianco è ross. 
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Liscia sota tua tanto detta, 
Lenci il tuo regno delicato e lello, 
Ciprigna Dea, € ico opra i rutceilo 
Che Fagn la minuta vende eretta 

Vira quer da ole sta 
Che fa mormoreggiar ogni ruscello, 

A canti dolci d'amoroto uccello 
Quenta da e per patria sia eletta. 
Are queste chiare lin 










qui 

Togli a Diam le su caste Ninfe 
be colte vanno sens ’alcu piglio, 
Poco prezsando la vet d'Amore." © 


Spesso mi tema a mente, 
Non può partir da la mer 
L'alto 04 tempo e] luego dove pria 
Lo mia donna gentil fo mim. 

Quel che purese allor, Amor, t "ss 
‘Che con ci sempre fosti in compa 

vaga quot leggindea, e più» 

‘può di ne immaginar asus 

Quale sovra i evosi ed alli mo 
Apollo spande î suo bel lume adorno, 
Tale i crin suoi sovra la bianca gom 

11 tempo e luogo non conriea cho conti; 
Ch dov'è al bel sole £ sempre giorno 
E paradiso ov si bella donna. 
















O in che bel lagrime far quelle 
Che i nembo del desio stilasdo mosse, 
Quando ito dolo che 3 co perctse 
Salì pi ra ‘he l'amorose, stelle! lu 

Rigavat perla delicata pelle 
Le guance bianche dolcemente rose, 
Come chia rio frta che o prato fosse 
Fior bianchi e rosi, le lagrime belle; 

Stavasi Amor ne la votre pitggia, 

Come auge dopo il sol pot, tanto 
Lit riceve rupia stile; 

E piangendo ne gli occhi, ov'egli alloggia, 
Facca col lello c doloroso pinto. © 
Visiileente scie dolci nil. 
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DE MEDICI 


Choi qu rio reggo dentro gli cdi etti 
De de nta dona lato gl Ann fot. 
Par cesta ita ve o cose, 

Merci ovina lo splendori quell. 

Amor, perchè per me ho le veli 
pn ui ch de l'era accrt: 
Pete l'arco gli cia di man n'enorse, 
2 i logi co” ioni capelli 

es vantare 
"att o volto; 

Fe ci ia od a pia stia sele 

Due io er ti, 4 molto pi ell 
Ciascuna dee) ed io tremo, che tolo 

Sie degl a cinta. 
























de vedete il tormento ch'e 
E la sua intera fes dunque or 
10 dolore 






Tornate a lei, e co 
Testimon ancor lui di tante pene 3 
Dite che cata al or sl questa spene 
De prieghi ‘0 pe invan fa, si muore. 

Portato a lei i miseri lamenti: 
fa, lasso, quant è fole il mio desio! 
Che îl cuor non vive senza gli occhi lelli 











Amor sol vada, e lui per me favelli 


sonarro vi 





0 vaghe bellezze ha in se raccolto 


Prete da lui bellesza e valor molto. 


So di prata pic talora È involto» 
Die gi esi mon fi del e piaz 
Seli Agno ate, tato ell cris 
È l'ira. ch Amor trema ja que Id volto 
pietosa cla è i mentis 
È se cip 











‘ole mara quella pece un soave Ros 
Conosco allor qual'è vera letizia. 
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A tir chio pen 


De' pianti e de’ 
Mitando per pietà 
| L'immagin vezzo di quel viso sim 





dolermi alquanto 



















"tro pri con ino ardore 
ira, e le sue lavi cato, 
e Vader si sente 

















Di veder quella ch'ode, parla, e spira 
| x torno a voi, lucenti © dolci ra. 


O vetta vieta, ta seat 
re iù primo io i desio mec 
Ligrino triste e elle fron V'aeque 
(Che Chen nutita e iù vole lgita 
pisiste ia 
e ceste giaeques 
arm la pia persi hci dom esta. © 
di pare ad og fogge togli 
a bella mani onde et egno 
Al budo petto dolcemente stretta 
Altuto petto, che desire e dogia 
| "ico hi Lco del cry chi petto ha sdegno, 
E siti, cod ta viale © villetta. 



































begli occhi leggiadri Amor fanno 
“a lor piace 
fano odiar si a mia pace, 
Ch la reputo pel ano primo al 
‘perl io pen al mio eterno danno, 
ni 
Ala speranza ia vana e fllace, 
| _At'accorgo ancor del manifesto 
Ma v0 seguendo il mio fatal destino: 
Al restera, se già Madonna so morto 
Non mi lacencin torcere il cammino. 
Lore de la mia vita, lunghe, corte, 
A ci comseerate ha perch il meschino 
Cor non ha donde altrove si conforte 


























S'amor agli ei mostri tr elsa | 
0 so Prado i coro oppone. 

















Se det 
n | 
repair AE 
ro mal trema e paventa; | 

E I e LA 





E bench l'esca dell'antica speno. 
Non sia nel cor, vi è quel 
Lo sguardo le parole, ©) dolce riso: 

Ma poi pur rompe i lacci, e le catene 
Lo sdegno e l'arco spezza; e le saette, 
Quando il passato mal rimiro io fino. 





be promette 





















Vede tante bellezze ni o ito 
Che rta tot lazio ce 

aut Amor via porto uno splendar facente, 
“e age portal acli Podio 
Ottici è da tanto ben dicho, 

Amor el que» ho han pentita e fede, 
Hi ott ie Dlt ellent, 

Valle tele, 
di deguo È di quatro ana dolcssa, 
Soc può far, Ce nom l'a copre ps. 

















T'sraciai pur qui quel feto giomno 
Con Amor e Madonna, tina mia. 
Armor parlando se ne gia 
te sor, che i 









Riveder posso, ovunque miro 
Den guardo, ove la terra è più fi 
L'aer fatto più chiar da quella vista, 
Ch or fa del mondo un'altra parte lieta 
E fra mo dicos quinci ei fuggita 
Con Amor e Madonna , anima trista: 
Del camin a me mio destin vieta. 




















oggi de l'angoscioo petto forex 
Stan in que' die begli ctchi con Amo 
fi perche lor, ove ch Amor i giri» 
dt eatil'ogni cosa che li miri, 
Degnito hanno ancor ini a tanto onore. 
11007 dagli cer a questo iene eletto, 
Fa" per lor vit anto gentile 
Cho più cosa mortal non ram, o presa: 
E bee ao cca for del petto 
Quegli occhi ogni pesier vagare e vile, 
Re torna a mec è brama its bellrsa. 














Ove ranno vige gli orchi bell, 
Some tr So asia mocella lora 
Sa genwipr fa terra  mondar fra 
AGE voi colori fc eve 
Amorosa armonia enon li 
entend 8 cantar so, he gl iamoras 
Vestone selve sei ai oa» 
Che ento quanto dele ll av. 
pe e timide 
cuoche molte 1 
© 


Or qui lingua, e pensier non par che basti 
‘Aliotesder ben quanta e qual grazia abbvnde 
Li dove quella candida 
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P. sonento n iaia 
dolee sonno , 0 placida quiet A mor, veggo che ancor non scontento, 


Già mai chiuse occhi, o iù begli occhi mai, 
Quanto quel, ch' adombro li santi rai 
Dell'amorose luci altere, e liete 

E mentre ster cosi chiuso e secrete, 
Amor, del tuo valor perdesti as 











Che l'imperio, e la forza, che tu fai 
La bella vista 








Lei febei raggi, | 
E somministri ombra al bel sopore; 

Noa temer, bench Giove irato tuoni 
Non temer sopra te più folgor cagg 
Aluaspetta incambio sguardi, e stral d'amore. 











Lusoa me, quaniio son Ya dovesia |“ | 
Quell'angelico, altero e dolce volto, — | 
3Ì freddo sangue intorno al core accolto 
Lascia senza color la faccia mi 






















Valor tolto. 
involto 
tisto cor la cieca vi 
E parlandogli allor, dice: io ti giuro 
Pel santo lume di questi echi hell 
Del mio stral forza, e del mio regno onore, 
Clio sarò sempre teco e ti amicuro, 
Esser vera pietà, che mostran quel 
Credogli, lasso e da me fg 

















vezzo a l'angosci 
Petto È vaghi pensier convorace tira 
Totti a e intorno 5 © pria forle sospira, 
Poi dice con parlar deo, e pito 
Se ben ciascun di voi è amoroso, 

ur i ati i n pala è mira | 
Dek perché adunque clerna querra, ed ira 
Ri fto sea dari alcam riposo? 
Risponde uo demi: come al novo Sole 


















or l bel regno spparices 
agro, e Ie parole 

vd de a sua bellezza 
Un certo dle amar, che i nudrisce. 


soxerto sv 


Up aceto pensier tator 
E prende iopra gi 

So clara o musi 
Un'altra vota co 

Dicemi emer fallace ogni mia sp 
Lamor la fede dela Donna mia; 

Narra È vari pen "i 

Ch Armor ponente in ll tutto ‘lato bene. 

Pensando a questo, morte per riore 
Chiamo, e pietosa mi direbbe allora; 

Ma Amor, che sa quanto a torto mi doglia, 

ai mont quegli Badia 0 imasi ie 
Fogge og qui i voglio, 

































A le ile antiche pene 
ciali “chien 

Vai [dbricando ognor più aspro forte 
De le tue usate, tl ch'ogni mia pone 
D'alcun prospero evento 

Ore ne porti di vento» 

Né spero liberta se no per morte. 

© cieche poco arcore 

Menti dei amanti 

chi ne hei 

Aveo però stimato ant anprezza 
NE pasca che durensa I 
Promttesino a ni È noi sembianti. 
Coi dato ini sono in orta stru 

N spero ene giù mai quel cho già fa. 
o compo or la Rbertate antica 

E i tempo onesto e lieto, 

E il mootato quieto. 

Cho giù i di nia Donna fortuna. 
dia poi, com'ogn 


































e w'accordomo a una; 
Come assai non fosse una 
Parte di tanta forsa 
A chi per se sì sforza 

esi ogmor più e più atreto: 
E come semplicett 
Non mirando più eltre che Ja scorza 














Con Jo mi i lacci, 
che tanto pi facci 
inimale, 





vien discoperto 

i ingrnno, che certo 
vostri tuzbator de la sua pace, 

Tiene al secondo poi più l'occhio aperto: 

di 











ni noe fagga 
inganna e sface, 


Ed io che veggo che m 
Di pe pf i pic. 
a via, ne la qual veggio. 
Il mal passato, © pers 











lempre, 
Chie mi togliesso il voler arder sempre. 
Tanto han potuto gli amorosi inganni, 
El mio martirio antico, 
Chio non ho più nemico 
Alcun d'ogni mia pace, che me stesso; 
Nè cerco altro o per altro m'afatico, 
Se non com io m' inganni: 
Ed arrogo u'emiei danni, 











Stare op 
Ho in odio chi mi spoglia 
scritte, cnc ber fami 

E vedendo legarmi, 

Parmi chi il fa, do Libertà mi voglia. 
Così del mio mal godo, e del ben dolpo; 
E quel ch'io cerco, io stesso poi mi tolgo. 
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Così fortuna el mio nemico amore Aver dimostro almea pur qualche segno; 
"Tra spene oscure © incerto, Or son sì presso al regno 
Pene chiare ed aperto Di quella, qual fuggir folle è chi I erede, 
Ml han tenuto e passato un lustro intero, Cho essendo il resto di mia vita lieto 
E sotto mille peli e rie coverto Quant’ esser può , non paglerà l'addricto. 
De la mia etate il foro Canson mia, icco i tuoi lamenti serba, 
Sotl'un erudel signore E nostra doglia acerba 
Ho consumato, e più gioie non spero. Tu non dimustrera” in alenna parte; 


Sia tanto cela il tuo tormento amar 
Che Amor, Morte, © Fortuna dia riparo. 


Amor, 





va 


FRANCESCO CAPODILISTA 


Geesin, Pemba i 







Trovo i begli occhi 
E Lauretta più bella e pi 
Vero È ch alquanto il duol 


età sì sca La mia che parrà vita , sarà morte. 
Avrò sempro nel cor quell 


Lo caste © sante sur 








va 
GIROLAMO BENIVIENI 








"egli occhi armato scende | e morto vive ancor colui 
» sol di lor bellezze nove, Troppo certo al tuo cor fa grato © piacque, 
Dentro al candido vel ne assalta doro Mentre ch'in quest’ umane membra giacque’, 

Nostra luce di fuor congiunta splende Ond'era al suo desio la via impedita 
todi per vi ‘picci cerchio rende, ‘grembo al suo fattor sali 
Gome specchio di fuor, l'oggett |, dov* ella naeque, 
Volto discende, e "n parte acceso piove elle nitid' acque 
il quarto cerchio in bianca spera estende 1 lusinga, e 'avitas 














































E quindi al vel che" limpido cristallo 
Serra, e da quel per interchiusa ragna 
Passa in tal vetro, ove il suo corso picgas Rotto fa di tna vesto infetta ed egra; 
posa ha info che a l'ultimo intervallo, Apri ormai gli ocehi; e per la via, che quella 
Giunto, ove un sol cammin due strade lega, | Ti scorse in terra, in li in cielo, 
Trova chi insino al cor pui l'accompagna. Pon fine al pianto, e del suo ben Uallegra. 
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Fees Cho da l'oscura mente, e dalla luce 
Ji occhi il lame spento 71 primo, e vero 





i, onde" s vlor prender stes 

Più volte indarno per ferirmi avea 
L'arco ripreso a le mie pia 

Ma vano era ogni stral, del 








Troppo del primo amor saio, 
sdego0so (sb chi 

'Schifars ma pensa!) a 
Poi che tempo ) fer pi 

ed fetra un 











"ora poser or siedo 
aio sm si rid 


canone 





Asncr, ds le cai man sospeso i fieno 
Del mio cor pende, © nel cui sacro regno 
Nate mo ce a legna "o 
La fina, che per lui già ia quel fa sccesa, 
Move la iogus pata, sforra I'iogegno 
A di di Iutque, che l'ardente sno 
Chiude ma 












"n, com le 
Discese, benché io cima, 
Credo per nai partir da le sue piume, 
Fi nido quante lame 
Ddl so io sla a al or mi sorta, 
Spero aprir quel che di 
todo, paio? dalia e 
incesto ben qua già infonde, 
Quando in pri mato e donde, 
Moni iam igm, 1 mondo regge 
ome pi ch'nto gl 
© pato ale dest sn 
vat Ta fronte, 




























> nfermi 
che per voi prieghi? 





Veni, @ 
SÌ che a più i 
De l'infammato cor s'inchini Apullo? 
per, gup giogo collo 











oglica rete i divio Sole, 
Che 1a aa prima prole 
Soto le vive from usa e informa, 
che 500 primo ben ricercano vile, 
sto dio, ce qullaccendo 
"ni rellessa, prende 
“0 ito en dip 








e forma. 


Quinci il primo desio, che lei trasforma , 
‘Sl de l’inereata luce 


Avi 











vpi 
Dinopia nato, e di ricchersa allora 
Che di se il ciel facea chi 










Lardente Sol di sua 
Quinci primo 


seguendo , al primo ben n' arriva. 
‘foco, per cui da lui 
ch'in lui vive, in 
Arde morendo il cor, ardendo eresce. 
Per lui | fonte immortal trabocca, ond'esce 
‘qua giù formando moves 











Quel lame e sopra ce i tra 

fo no per li respira 

QuellIneresto Sol tanto splendore, 

Che Palms inamma in nol d'termo amore 
Come del primo ben l'eterna mente 

Fiv Imtende ind» moves fg, 

Lala spiega e dipinge 

Perle quel 0, ce anta "1 dî 

Quinci 4 che Î pio sn concepe 

Dilfonde e ciò 











Mosso, sente, vive, opra 
Da leiy come dal ciel no | 





a ricchessa 


Dida 
cong me ma 
E 
La 
Reti 

i mereent 
ssi resa a pi pira i 
st 

e 

Siria z e 

Raman uo, 


dh" in lei rifulge 






















) seme unta posion su lime 
i que uri 
È si 






efinge, e di qui nasce 
and {1 cor d'un dlct errors pace. 
"eo da dele ero amato, 
“Olietto in se come în sw pro] guardando, 
Talor pot rifommando eo e E 
Quella lume divi, ch'in lai n'è impreno. 
‘on quinci levando 

‘ellincreto 

solorma, ond'è informato, 








T_T dim 
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Nè quel che ne l'amato obietto è espresso. 
Per tre fulgidi specchi un sol da esso 
Volto divia raccende ogni beltate, 
te, o spirto, e "| corpo adorna. 

| Quincigliocchi epergli orchiovesoggiorna 

L'altra sua anclla il cor le spoglie ornate 
Prende in lei riformato , 
Non però espresse, indi di varie, e molte 
Reltà dal corpo sciolte 
Form'un concetto in eni quel che natura 
Divis'ha in un pinge, e figura. 






















"Amor D'alma in questo d cor diletta 
ui, come in auo parto a 
tre il ve 





Come raggio di Sul 
Pur non 30 che divia che 
Nenché adombrato ‘I cor pictoso alletta 
Da questa a più perfetta 
Belt, ch'in cima a quel superba siede. 
ombra pur, ele in terra fede 
Del vero ben he dia; scorge, ma certo 
mes e del vero Sul più vera efizio. 
nei mentre "È pio cor l'alme vestigio 
















sol sospeso vola, 


Luce informato amando si fa bello 
Lamente,l'alma 

Canzon , iv sento An 

‘Al temerario ardi, che 1 cor 

Forse di la dal destinato corsi 

frena il van desio restringi "I morso, 

recehi a quel ch' Amor ragiona 






1, che 1 fren raccoglie 
sprona 
















pr le frondi a questa 
Del ino divin tesor, ma’ frutto spiega 
Agli altri Dasti l'un, ma l'altro niega. 








Ì AMORE— STAR 





{a lieta al nuovo ciel la bella aurora 
Dal balcon 












Del padre sno ne” 

| Lietà mirando il vuo color canziava, 

| Dal che deposte le purpuree veste 
Del paterno splendor s'adorna è veste. 


| quando desto dll 


ni begli occhi allora 








tt 
| Spiegando sempre fa rerli spoglie rive. 
| tego cole dicci. 

PS Deva cir me mein, 





Con le sue man tessea natura © cielo 
Onde or da gli occhi or da’ soavi odori 
Ch'indi respican con si dolce selo 

Portato, verso "l el monte ascendea, 

Che del grato salir non m' accorgea. 











ro a Ja sua mente "| vede inserto, 


el'binquello. 








Era salendo 





in parte arrivato, 
Dove la cima sua fiorita e lieta 
che tutto il bel volto cangi 
Al vivo speechio avea del gran pianeta. 
Era apparito il giorno accompagnato 
‘sura dolce © queta 
fiori e l'erh 

produce e serba. 













Mentre che pel bel monte, come ho detto, 





Solo fra erbe e fior pensoso crrava, 
Or questa omla ‘or quel 'oschetto 
D'un in altro rando andava, 
Nom però a lor propri 
Ni a le orecchie il suo piacer nep 
Perch la dolce vista pascea quelli, 
E questo il suon de gli amorosi augelli. 
























"un vago. 
Loco a man dritta in un bel sen deriva, 
Che fra de altri monti ombroso e queto 










Giace, ove Forte Amor suvi lacci ordiva, 
Con l'aline man de Ta mia donna, il giorno 
Che con suoi biondi crin mio cor legorno. 








Fra il vago seno ele superbe 
‘pe gl altri monti che cor 
Da mreza costa ne l'oml 
Cade d'un vivo sasso un fu 
Indi le bianche sue vermial 
Rive scorrendo il nitido ri 

or invero il piun discende 
lo avvolge, e poco pende. 











Dal grato suon de la fresca acqua e i 
"SK, © con lenti passi seguitando 
nello che innanzi li acli mici fg 
Fosse "fior soavemente rando 
Per neve sp 
Vota, con lo aci quando 
Derveani sopra ut prato ombroto e verde, 
ONE 1 reco ruscel suo corso perde, 











10 non s0 se alcun mai, nè Lia, quel giorno 
Che a bei raggi d'amor nodria sue vespi, 
Vide un si vogo e gentil prato adoro 









Che qualunque pensar si può più bello 
Saria sta’ brutto a paragon di quello. 


Egli avea d'alti pini, ateti e fo 
Un vogo cerch corona 
al che del sole a° più cocent 
La nuda terra al suo caldo era ascos 
Fra i verdi bronchi e gli arboneci selvaggi. 
Licia co grlsomin sidba a omai "co 
E l'erla piena di mille colo 
Moves «pirando al ciel soavi odori. 
















| Surgea nel messo del bel prato adoro 


lia Fontana di quid argento, 
"gie pioote circondata intorno 

"sal rami respirara un vento 

Che discorrendo lun e Pltro como. 

Faccan le frode picinì movimento. 

È un dol sanno usci dai rami ombrosi 

De vari ucei ne le lor frondi sco 
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di sosvemente Filomena 
Diangea cantondo 5) suo infelice stato; 
Era di voglà accenti intorno iena 
Lambo sla che da di pro. 
Nî Tonton molto da l'apettra vena 
Sì vede il monte sin a € levato, 
Che risonar fre tuta la valle 
Der Eco alitarico » le suo spalle. 








nel vago seggio de l'ombroso fonte 
‘Nan era atto diseto sica pitor. 
Le pecorelle pacino el monte. 
Nol deo  l'acque mi cangiar colore. 
L'este ch'intono vi cina pronto 




















Son nudricate dal prossimo u 
E la dolce ombra che | bel fonte imbruna, 
Roggiar non lassa na. 


L'aura soave, il suon de li arboseelli, 
E il mormorar de le vive onde, e il canto 
Di tanti e si diversi 0 vaghi ueee 
Epi vmena il dolce pianto, 

L'ombrosa selva, e mille 

Fioretti, e l'erle e gli odor grati, in tanto 

Piacer levata avea la mente mi 

C'era com' uom che so medesmo è 




















"ent sopra 
eri la fronte, 
Da La dolce monia di più giocondo 
Note invito e sotto il ago monte 
Corser le luci al dolce suon sceundo 
La ve acqua del bel poggio scende, 
È queta in grato pelego si iene, 
Quivi cantando sola si sede 
Era L'erbe "for eggiadra e bella donna, 
A D'ostra che da fami discendea 
D'un verde Lauro che fucea colonna 
&Patci bri anch, ed ella si emea 
Di fior, che rcopriaa sua Lita gonna, 
Voga glirlanda di novella fronde 
Pes adorare lo suc hioio bionde. 
Al dolce suon de gli amoroi accenti. 
Che dal bel fonte udir potansi a pene, 
Se mon che gli occhi inten 
Ore conisnoi iodli a lor ben mena, 
“ie notare e gli clementi, 
che pun ila © sere 
Nensia î canto acoglia, 
Che mon si vedo io ramo morer foglia. 









































Non meno al suon de la celeste nota 
Codendo i monti, e con le selve ombrose 
Licio fee attgite die go 
Gli asbor,'erque, li ucce, le piagge esbo.o, 

che dentro a le logenti ruote, 

E di fuor vivo on" io da le amurose 

Labbra pendeno a la dolce ambra accolto, 

D'uta frondosa quercia il canto ascolto. 








Ben ne fea testimon la tera © "1 





D'un nuovo foco e di dolcezza l core; 
11 cor, che allor mirabilmente acceso 





Si stava iatento stupido e sospeso. 





Febo dal carro suo le ardenti ciglia 

Dove le orecchie il voglie, a terra inchina; 

Vede, nè manco ha quel di meraviglia 

Del canto, che di sua leltà divina; 

Onde contersa la gemmata Driglia 

crso la terra È suni corsier declina; 

La terra, che in virtù del gran pianeta 
Refase di di doppio spleudor 























Mossa 
Dal vivo 
Col suo dulce girar vin 
‘che sopra il gentil prato adorno. 
Soave ambrovia © neltare Mpargeas 








‘rembo: 

Così da' ami di quel sarmo alloro 

Di novi fior piovendo un grato nembo 

Qual sopra i iondi eri in fra loro 

Sortiron, qual su l'uno e l'altro lembo 
sdeano allora , o qual con dolce errore 

Girando parea dir: qui regna Amore, 














1 divin sole 





E mentre intenti allor 











rat] piacer costanti 
Uiir parcami allor, chi 
Chi cerca © brama com su 
vt auoî pensier del mio fe 
S'infammi , e nudo m'appresenti i core. 


Venite a me vi che da l'empio a greve 
Fascio neurando vi piegato a ima 
he qual ona me nt ur ic 

crd pace per dusposa guerra I 

Bla tnt fl giogo mio sosve evo I 
Ita grato lodi sos he mero il serra 
Ela a cambio also più caro domo 
Got mia piace me vista dono. 

0 stova éome quel ch în tt 
Dictto a quel primo be cl 

"mene cr 

Lei ola I st, che cl sei 

ii cor choc dito 

Ne asian ì fonte 

doelristo dela sua dolce 


























fi volto 











Ta senta a comprenda e veggia» 





10 per me non 40 bien 101 ano splendore» 
La ius bella con questi occ 
E ae per queste iafemne orecchie si e 
Lo incompremiil sua vere srendeas 
to of Am 











Non s0, ma certo il di fu'iu Paradiso. 


Lasso, ma quando il miser cor più intero 
Nel divia volto suo tutto pente 
Con ch'or da questo ur da quel ramo offeso 








&i 


“di ra ad cr le orecchie mi pasa, 
D'us'alia voce di un concent usano 


Che si sentia da la sinistra mano. 
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uurimiarnae 
e irene die 
Qi pi 








Quanto mi fra 1 di stopido e sordo 
Perchè mon prima il cor lo orecchie pone 

7 1a lc armonia del avaro ceto 

Che occhi infero anco 0a o uaccorse, 








Rn I in 
Diva daniela al i i dd la fo 
Maggioni pini iii 
ali 
siti qa pa me 
SAREI Men o 
Tipo ce ei e dle 

Ap Paine 
Qi a pn 

a ses rio pale 
Sei 
di e io ii 
e 
Torun leale ae; 


quci che legger sanzio 

saio mal descritto e i danno. 
io fui tatto in quella parte volto 

Dove la nc sli ceti ©" core 
Tesdus ia xe dal primo diva volto 

hei cicl adorna 40 co suo splendore; 

E fi cor più chalcua mai liero e sciolto 
Nel primo squardo per Te man d'Amore 

A cine quelta mia nova Sirena 
D'un'aspra e indissolubile catena. 




























Ella en gia sopra l'amata e viva 
ala ctanl sl dee nc de end 
DA vago fiume, e sin da l'altra riva 
Eco sl uo conto placido risponde, 

mani odia 








De' quai non pure avea l'elurneo seno, 
Ma l'aurce chiome e il gretabo adorno e pieno. 
Intorno a quella instabili 
“Turhe scherzando di lascivi Amori, 
Qual or da i verdi colli or da l’erboso 
stra a la dolce opra 
qual ne lo vezzose 








Qual sotto nova e vaga spoglia occulta 
L'arco e gli strl, e questo e quello insulta. 


rai leon capelli 
Tests le orco tende 












Gong 
Chi semina 





Ade che ceo cor tito pende 
Seo in coi che mai peo Len pre, 
ovs no d'a dice 
Dt begli ci ine co ate tese 
Tue i cita gift 
Di ne iii esce 
Rosolen del giù mons ore 
Temi fa qll eli eli Amore. 

to a gato e ic freno 

o rl creto ico 




















Tr 
Die ep eten i 
Deer 





EE tanto, abi lano ceco mio cor piacque 
o vai desio elbae e tolto. 
i Lbandontado 'acq 
Da liga so fe ito oli; 
Ma come le fai premo, cli xi targa, 
È sorridendo allor dentro l mio volto, 
Del suo sel preso lano e l'alto lembo, 
DE pari tl i or che aveva 
n pm ili 
Co ce arditi qul di di dari a quellt) 
fa 105 soi vaghi fior cornea mano 
Scome che volto Saremo la favela 























Una lconsa leggiadretta molto. 





10 aveva tutta già la curva faccia, 
(Qual sublime portar soleva al cielo, 
Picgata a terra, e le marmoree bra 

i rivestiaa di maculoso pelo; 

Con le qual poscia il brutto corpo allaccia 

La terra, e nudo al vento, al caldo al gelo, 

Con l'aire fere e non senza timore, 

Fiungea nei boschi i mio infelice amore. 


aa già terra e lente mani 
‘Cadte, e dentro il maculato peto 
Fica par ao; ae mi 
IE mi atcogea del mal cappa spetto, 
Che È ici ciechi dest (ci e font 


























Mi trasportava sensa cu alcuna 
DEI mider cor, ovver de la fortama. 
10 ea in parte giù h'ambo le bracci 
"i nico collo to volte stendeas 
Quando conversa la pupurea faccia, 
Di mme com Here conio si teglie 
Da un che dietro a linfelice caccia, 
Ch Amor co le sue fici mi scores. 
Ai mense allor sopra ogni mio pensiero 
1h seguita coi pronto e leggiero. 
Yarlaro veloce 
"I diiato cao de a trombetta 
Così i parte sì disermr a noce 
Da a tremante corda Ia scitay 
Cosi fegge Ta nare in porto e lore 
vento in poppa demi stretta; 
dimen 1 dl l'aere pregno, 
degno 
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Spronava il corso mio: ma per 
Che lei forse fuggendo non cascassi, 
Mi ritardava, e 

Dir mi parea' ahi perchè non riguardi 








Te stessa, e il corso mio Ga ancor più tardi? 
10 credo ben che la gioiosa schiera 
De i faretrati arcier, che sempre intorno 
Volando a quella, al fuggir più leggiera 


Che leve vento a faces 
E di me d'uom converso la 
Da que’ una crude 

De i iasformati 



















iù vate prender quella; 
dor lasso ia ci la curva mano 


2er pendo ; ond’ell 








la voce urlando in brutto suono. 
Chi non sa como quel che dentro il coro 
Dettava allor, l'impronta, inculta e muta 
Lingua patissi a nunsiar di fore? 
Ma non se n'era ancor l'alma arvedutas 
L'alma, che tanto il di spronava Amore 
Dietro a l'invida sua mal conosciuta 
dove il piò non varca o gli 
Forsa È che lei col miser cor trabocchi. 

















Vedendo quella essersi come morta 
Cadéo scendendo in una oscura e bruna 
Valle, che nò sol mai vide nè luna, 
Dore, mentre che invan l'amato volto 
Di questa ingrata arditamente ardendo 
esc, molte melt enni errando bo vallo 
Del fill corso mio sempre piangendo; 
Onde talor con altre fiere sccollo 
ì d'Amor l'erba pascendo, 
chi il giorno, e dele oscure grutte 
Felice albergo mi faca la notte. 
E mi ricorda già, chi fa che’ ereda?! 
Fugir dina a gli amati mons 
De mici cani, per più rica preda 
Esser de lupi, © de' più rabidi on 
N de la intuta macalosa e feda 
Forma, lauo, già mai perciò mi accorsi, 
Fia che piangendo al bel fiume discesi 
Dove prima il mio mal conobbi e intesi. 
Ma quel che più l'infortunato core 
Coi suo” ingrati pensier m' offende ognora, 
E che Bon iena aio grave dlore, 
Non senza mîa maggior vergogna ancora 
Riferir poso - 8 che sn sì cico erro 
o corpo l'ala tisfomass alora, 
nè per tempo 0 per cagion alcuna 
Non i Sccorgesse mul di ita fortuna, 






































O sopra ogni altra lacrimabil peste, 
La qual col suo venen corrompe e vizia 
Non pur del velo uman la spoglia, e veste 
D'un brutto corpo, ma per sua nequizia 
Lo accieca in tutto! ond'i mentre che inqueste 

ra fui per mia stoltizia , 









Simo, È peggio i bet fera 
en lo san, lasso, ancor le sche ombre, 
‘GL pet monti ee più uscare vali 
E quel feed sile cai bramore 
Zalto giù ne sddenta iie cure spal 
Sanao]5 i funi diamo pipge ei 
Siaoolo i Kane Sur vermigli pat 
Lo sano in o con a nta Bonn Amores 
E hi allor ol sapa for che] mio coro 
Che pa è loco alcun dentro a quei boschi 
Bove o no si piangendo it la notte 
Bice do let nce sin 
Cles to che i giorno mi segua a ott. 
Cosi o queste, dr le caverno © boschi 
Sempre i fimoto al or lultima notte 
Mosrando, anda de la mia vita i verde, 
Corn al foco fan lo legna vedo. 
E mon è foto alcun, non rvo 0 fiume, 
il chino seno de' nascosti occ 
Che olmi pato far del su costume 
Volti mon fue ancor già rocchi 
N prato alcun chele sue erbore 
Colo vano umor de mici 
Già non pesce onde anco 
ta testi de la mia vil ne: 
Ai quante str allor quanti srt 
Quito sasso valli; ridi colli 
A quei mont ai sai ic 
ai ogni e molli 
sori 







































0 fera che cacciata si rinselve, 


uella pareami pensier ciechi e monehî, 

Stelo dei Ie faro belve, 

Eciò chio guardonlcor, quella mi ssembra 
Ma non giù le mie nil formato membra 

Così di giorno in giorno a poco a poro 

L'infelice mio cor piangendo ardea 

Era giù fatto sspirando fioco, 

Mentre mio amor, mentreil mio mal iangesj 
EE aio penseva amici soir dr loco, 
D'ogni opportundiso I valor cadea 
Sullo, 0 5) messo îl suo coro si spessa, 
Cagion di amor e de la sua durezza: 

Setto e sette anni e più già volto il ciclo 
‘Avea dal di che co’ magici fori 

Scosse me lei del mal tessuto 

Per chi mi rusformai dentro € 
Onde sovente un lacrimabil pelo, 
IRE 
tringea il cor, 'empia' e 
Fiamma strutto di amoe per gli occhi uscira. 
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E bench del mio mal la maggior perte 
Per la intentata e stupida natura 
Che dal primo valo suo l’alma sparte, 
Afi fosse occulta , incognita ed oscura 
Pur ripetendo meco a parte a parte 
ci danni, Sl mio mal, la mia scisgura, 
che più d'alcun dolente 












Lacto, e si dura sferra al nudo fnco, 
"feti sprone sempre lattea 

Che i vità dale frn itato Unquanco 

Non puote or dal foro omd' gli arde; 

E echi alito, lacr 

Now però sazio anco sempre 

Ne Moi vesti cd volo, 

Vedea il cor 





















seguir lei i stanco slitta e lasco, 
Che mentre a le chiare onde d'un bel fame 
Valgea lari paso, 

to tchil piagge © l'uno e l'altro lume 





Struggea piangendo in loco osenro e basso 
ra duri Hterpi e del «uo ingrato error 
Si alligge il cieco © mal nodrito core. 








mentre piangendo mi lamento. 
ù ‘di quella e di fort 
tira giù d'ogni parte il giorno spento , 
E il loro ove era senza luce alcuna; 
È le più alte cime in vivo argento 
De gli alti poggi al lume de la luna 
dean tutto, e le profonde grotte 
di tenebrosa notte. 




















Per ei picn di timor per aria sura 
fi occhi nici Ias ullr circonda e volto: 

‘to che terror ombre e paura 

Velo, e trici uilenzio torto ascolto: 

Sela fa faccia sa nitida e para 

Data fn dl il per l'arduo Tolto 

Bosco giù penetrato sopra fiume 

Spargota raggi del nuo ito lame. 


mi 











D'urqua gentil ho a la mia luce 












Ata come sopra l'onde del bel finmo, 
Chini si stagnan, pria m'inchino e volto 
Quanto pote di Ciatia il vago lume 
Si rende a gli occhi il mal cangiato volto; 
Onde arrieciar le maculose piume 

e" cor tarbato e "avolto 

che da l’ingrata e cera 

occhi a l'erba. 

Chea vergogna snlita c il dolore, 
L'improsvisa fortuna al tisto oblietto 

ventaro si l'aflitto core, 

Che volfie nom potra l'ingrato aspetto $ 

Ma pien di meraviglia e di stupore 

Tremando iu mezzo al laerimabi 

Tn stato si erudel m'induse allora, 

Che la memoria sua mi afligge ancore. 











































Lanto, ma poi che 8 eil cor mio alquanto 
Diè loco i primo erro per gli occhi spando 
Due font llor dm angoscioto pinidy 
Né potea immagina? giù come o quando 
Duo trasformato ih brutta fera a tanto 
Strasio mi dette Amor ma lgrimendo. 
Mentre ho È mir cor atligge e duole, 
Valto al ciel dr para queste parole? 

risi da te, dolce Signore, 

Mentre che n cr ms ln iva, 

Riporta grazia allor che del tuo Amore 

Com mia piater conti 



















Vogliinme prego vi tuo 
Riguarda ed cor che vestir 
Per sua natura sol di umane spoglie 
Come, e sotto qual membra or si raccoglie. 











io marce a pena il erede, 
"sa né È mio desti ingrato 
me sia corpo mmon sopra ogni fede 
im queste membra avvolto © triormto; 
Ni 4a sero cor conosce 0 vedo 
Come 0 quendo © da cui, né qua peccato 
ALA conero, 0 quel nova Medea 


Circe congiarmi potea. 











Signor, nel eni divin cospetto 
error quantunque occulto 

Vedi ben come, e pic qual mio difetto 

Sia in queste membra dillrmato e seulto. 











Abbi pietà del mio grave dolore. 


E se tanta è l'error, che I mio peccato 
Vinca la tua pi 
Sì che tornar 





iver ingrato, 
DEI fatal corso, € de la tela ordita 
Romper le immonde e mal teseute fl 
Cha mio mal grado il ciel prodace e fa, 








Pon fin, prego. pon 










Sogni go. 
Ati echi infermi dl potro erre, 
Dall "da linotal guerra, 
Vinti de soono n inchinaro a cera. 








Indi dolente 
Che mi farea di ce novelle piume, 
Disteso m'era addormentato a pena; 





Lid ecco sopra l'onde del hel Gume 
Una lare spparir tanto serena 

Che la notte vineea sol col suo lume, 
Quando vi 

Ste 





orchi e col cor fio 
fin dal Paradiso. 





on gl 
er il fumo 








vr che più e più verso la riva 
"cl leve dose tremante ondeggia 
Quello splendore ne la coi Inc viva 

io cor sospeso ancor so hem vagheggia 
Vidi che sol dato egli occhi us 

Una donas, che în mesto è quel lampeggia 
Splendida i che del mo chiaro volto 

ta l'aspetto amici menti occhi tolto, 
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| Laltre sue vaglie preziose e belle 





Menna formate tto ii pieno 

DI pura e viva luce, e intorno è qulle 

Giner sospeso un fncida sereno 

Vel, che tessuto di mite stelle 

1a say nl no co eno 

Lampeggia un ol, che d'infità luce 
Toto ii dl ciel quiri ilce. 














Spree 
pepe 
Trana eli 
[ctr nero 
cali are eroine Li 
repair merda; 
Sigpemnbitta inni de, 
Ste Poiano 
Serri ini prgn, 
tipe str che o 
I RISDA 
Fic diego micia im 
Sprite ci stamane, 




































Fine e a tanti mici mal ponesti quando 
Mi disse: 0 tu che ancor nasconde è serra 
Sotto l'ingrata pelle disformato 

Di vero uomo ia vil fera il tuo peccato; 


dove salita 
È ang mar 
a ose nta replies 
Gia si sppropiaqua Î i che rive 
Laine de e mt membra, ii 
E il grave pianto in dolce guud 
ee pà ii en pi 
fin al tuo dolore, 
E facial sato di mie parcle ineato 
Nonpurleorecchiesian,magliocchie' core, 
Né en dove ul fa l'opra presente; 
108 col uo oplemdota 
Surgerà lieto al alcon d'oriente 
Quel ti dirò, fara ma prima ascolta 
Come por cui ti fa tua forma tolta. 
Sappi che il di che 
‘con le se 
Que be del o smo acre el av» 
$i fa l'aspetto uman cagato e tolto; 
È tutto altre vi erano scarse 
A la ole tan, se ia pate volto 
fango error Ta bet concett sete 
Non ti volgera ale fresche onde e let. 
A V'onde, inieui del mal cangia aspetto 
ria L'acorgesti e dl tuo fungo errore; 
È e per aa pic difeso e metto 











































Non avesti il tuo indegno e cieco core, 
II cieco cor, che mentre il suo difetto, 
Mentre segue i suoi danni e il van dolore, 





Prima che del suo mal si fosse accorto , 
Ben fora con suo amor dannato e morto. 
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Ma s0 che sin dal ciel per mia pietate, 
Per mia benignità, non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fate 
Liberamente al dimandar precorre: 
Dal sozzo vel l'incolte e marulate 
Tue membra yi cor da moi lacci disciorre 
Mi piace omai , e ne la sua matura 
Por questo, e quelle ne la sua figura. 























Che insino al ciel da noi molto lontano 
Levar parea la ra fronte. 

Ta cima, disse, a quel vagheggia un pia 
La oscura valle, e in mezzo il chiaro fonte, 
Onde poi che "l'bel fiume ri deriva 

Per lunghe spiagge al pian gridando arriva. 








A te convien, se le tue sozze e immonde 
Memlra depor che "| miser cor tuo porta 
Cerchi, lì su salir, e le chiare onde 
Del vivo fiume ancor saran tua scorta 
Fin che tu salga a le felici sponde 
De l'alto fonte; ma Len faecio accorta 
L'alma, che mai per caso alcun si tolga 
Del suo cammin, nè in dietro si rivolga 








E Den che molto faticosa ed erta 
La strada sia ch'al monte ne conduce 
Da questa infima vallo oscara e incerta 
Nel primo ascemso, e senza alcuna luce: 
Quanto più sale, più espedita e aperta 
È sempre, c tanto il ciel più chiat riluce; 
Tal che il'primo cammin molesto e greve, 
Grato è poi nel suo fin giocondo e leve. 











e l'arduo calle 





unta sms onde oscar 

Sicuro mirerzi ne sivo fn 
cato e tue mal curvate spalle, 

sto petà e Ta siosa fronte 

Tre ‘volte lava ‘con ardente zelo, 

È volta gli occhi tuoi tro volte l cielo. 


co 














diporto il maculoso spoglio 
fn bla carne riformar 1 pelle 
Vedrai cora È cagion di iuo cordoglio, 
le tue memira allor più che mai bello 
A primo sato tornerat; ma voglio 
Che sappi scese mai pier ienchoio quelle 
Luci tl sporchi, saio cangito 
Sarai da quel filice a questo stato. 
ata perché sopra il bel monte non sale 
“Coatei che sempre n questa valle oscura 
lita co” suoi amor he con lo ale 
gela are a può Î sa sera, 
Se per ciechi desr qua giù non cile, 
Fid sempre l'alma era e 
De suoi magici for, ch 
L'atme di questa tia no 
Ed io ti giuro ancor per le sare onde 
‘Che dem rifrmst del divi fonte, 
Che mentre le superne alme e giorofide 
Pinggo abita voi del santo 
Le mie dels a nulle li 
Vedrai alora; e se con nove e pronte 
Ali meo sl tuo fn glie contenpre 
Felice ti dò col mio amor sempre. 
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Finite avea queste parole appena, 
‘Quando repente ne' suoi raggi accolta 






sciolta, 
vee mena 
Ma perché nulla vede, e nulla ascolta, 
Fissa, e di doppia meraviglia accesa, 

Si stava attenta immubile © sospesi 





to in se la vaga mente 








o vlto a man destra posi nente, 
EE vidi c ben conold i sato m 
Che tanto miongea sepra a valle» 
Che" ci meggee parta cone 
ere ammonito allor da le parole 
‘De la ea donna lungo i vogo 
vii cammin. ma ela free sole 
Si feta allo cl suo falgente Tome 
È perché noli quel che intende © tnole 
Dif a gi mot, di nove piume 
Si rinvestit miri leggier piedi» ond'io 
Vinces non ch'alti I mio proprio diri. 





























ata mon ra piè ml 
‘quando dlusni amici (it cri qulla 
Sec cai cangia potri mio petto nano, 
Mi pparse red er con una dolce Carella: 
Or colbegli och i or festa, ma ia vato, 
flor, che lol di sus felice silla 

“80/ giorno era ancor cc, 

Mr piace td spa cieco. 

x Benchè mollo fitcota e dara 
1 Strada ia che servo il monte scende 
vert 
Teoca l osta ore pi 
La cita, che a quand 


lontano, 























| 

| 

lan 

| Come da monte dirupata scende 
SE gi sioni dirai veli, 





o pur guardava or 
Che la sassora ce i 

qua almen qualche via veg 
‘monte in alcun modo saglias 

mentre l'occhio stapido vaneggia, 

Eccoti preparar nova liattoglia, 

Ch'intomo il pigro cor con van pensieri 

Faro in un punto i faretrati arcieri. 


E fa 












fiero il primo avlto allora, 
spagna del cor la primo porta, 
Circotdat lalta rocca ove dimora 
Quella ch" in cima il cor per guerd 
"ento pres arts la rocca ancora 
Ai la sun fida € generi corta 
or la secca ‘miser cor difese, 
a com ot sno cir madonna pres. 
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E rotti gli arci e l'impiomiti strali 
Dot tn HI pra foro e i van ores 
E penaselito e lor venoso sli 
sa quelle ente 
Lmanti som cagion di tanti mali. 
GI legò tti ve a più e 
madonna, e lor sir com 











| prima der Ve farete spalle 
Career dentro a Îa muniti rocca 

Del or, che olto ove la sara valle 

Di la pù 

Risguardo © egg 

| Che dove date inten di 
Di acuti atepi e di pietente tag 

| Telo e invito a l'alta cime ig 














traborea, 





epr paoria la 
nd ni le lio meat 
| eee tt na 
Etno mentare ndr 
trai ve pn peo 
| Area pipe ara; 
DT e rata niet 
Lira nre ico pie pie 
Gulli ma se dica 
ceri re cid, 
Aut de ion 
Acacio Cin 
dice eri cia can fi poi 
Aacooi ep tei machina 
ibeaie 
Pim een po 






























Era salendo in parte giù arrivato, 
Dove la costa avea cangiato aspetto; 
Tal che l'erto camnria molesto e "agrato 
Porgesa al salir mio novo diletto; 
Quando dinanzi a miei mesti occhi un prato, 
pavimento eletto, 














Da gui part ilo estone | 
Veri cli cima poco pende. 

Questo pasti con i legga e pronte | 
"i, ch a pens del lie p'uccomsì || 






ei 
Sira | 
Tal che icscria da memonce spaniel 
| 

















SN ot tt re 
E da le gambe mie veloci e pronte Î 








E la faccia rido iaverso il cielo. 
Già riformato sl primo aspetto umano, 
La bianca pelle io iva cone spiedo, 
E il molle petto delicato e pino 
Al primo sato sto risurio uncende 











Le braccia il collo e l'una e l'ultra mano, 
Che già fur sorsi più, volta si estende 
tn bianche dit 
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Perché pien di stupor ne le sacre onde 
vagheggio 










gaudio allor che si diflinde 

Per tutto il cor, che stupido vaneggio 
imagine mia come Narciso, ©, 

Jonamorato del suo proprio viso. 


10 volea pur con quella ligne almeno 
Che io vinto del mio etripresa avea 
Migrazie i ma fi ulat icno 
Di gaudio che csprimer non potra, 
Ma con l'inferma veglia e volto ameso 
Fao mirando me cho tea 
È per quella coon chi trqui allora, 
Cirio Bon 0 dir, dl 














Ma quella, quella a' cui felici e belli 
Oc 
Che ciascun cor con suoî secreti 
Como da specchio imagine risulta; 
Senza elio intendi cogiti e lavelli, 
L'afmna de' suoi desie form 
Vedo, e ben so che 
Il ‘cor, mon pur le semplici parole. 


















L'occhio ch'al primo suo valor quel giorno 





Renduto , innanzi a se vagheggia un p 
Che quanto lo stral suo 

Lieto si estende, da la destra ma 
Surge in un vago e gentil colle adorno 
D'0t si chiaro aplendor, che 

Non è che a sua beltà pensando 
Non che l'inculta penna il fo 














A più de le su vagle pi 
Con leve fuga mormor 


vago colle, e în se ricorre; 
dal sol rende un tal lume, 
Ch în ciascua loco ove riltte 0 scorre, 
Lasa virtù che senza umor terreste 
D' erbe e di for la terra empie e riveste. 
E perchè nel girar de le sacre onde 
Fra il vende piu lenti 
Converso in ogni parte 
L'alma vietà de li percossi raggi 












a veggio; 


ogni uman concetto in van si occulta, | 
quelli, 





Può attorno 










Nom pur di for di perpetuo fronde 
Vest a erraz ma i più eeeh oggi, 
tute querce qualunque arbur perdo 
Sue foglie, ivi scmpre è iroodoso e verde, 
| Da vivi rami lor sospesi pendono 
Aurati pomi onde pl auge si pascono, 
Poi dali note al ciel cantando rendono, 



















cedono 
da dele pioggia forche, mentre cascano, 
Vagle girate a le frsche erbe ordiscomo; | 
Onde di doppio umor liete fioriscono. 
Dal vago e lieto colle in dolce vento 
tara nges e dove le chiare onde 
Verbora in pesi di liquido argento 
fende hcl Gume, e le sonore fronde 
‘unto un tl mormorio, che al concento 
Fra i verdi rami ogni cell risponde 
Treman le fresche erbette, onde & vederle, 
Smeraldi oro parsa stri © perle. 














discende 








fe dele ont o fa sempre ivi. 

Ne l'alta ima, onde non ol vagbeggia 

| "Lite pica, ma sotto a'iaoi È guarda 
Hi mondo tutte, ed un splendor lampeggia | 

Ore il hl coll par che iniamzto bela 

| Foto fin dave into Gino ondeggi 
Not può infra nostra once tarda 

Vist mortal dl suo soverhio lame 

Vintay ta tutto passa di dal Gue 




















Dal el famo gentil, che alcun mortale 
non trescende a e celesti rive, 
1 colle turges ove chi le, 









| Salir crede, al cui specchio si fa bello 
| Hi mondo tatto, e cio che ulberga in quello. 
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Si spesso in voce rotta da' sosp 
Splendido Sol, che per gli eterni giri 
Hai nel mio lamentar più giorni volti; 

Fere selvaggo, è vaghi augei, che sciolti 
Sete da gli pri e crudi miei martiri; 





| Opa ced 
i 









Udite Ta mia pena e fate fede 
A quell'altra, che l'avete udita. 
ta a chef ge ci che tanto dolor vede 
Che par mia noia a riguarda 
Veli tei a gli veti vuci mon crede? 


Ecco alma città che fo regina 
Dell’onda copia la terra tabea, 
La trionfa cità che impero avea 
bove so salta ini a dove inchina. 
Ordieve fto e sentenza divina 
i ao mutata quel ch' emer sole, 
È Che dose quati al ciel egual 
È _ Soa grande allena copre ogni rovina. 
andò fa danque più cosa terrena 
‘Sai e fermo poiché tanta altara 
5 tempo e la fortuna terra menta. 
e p0sv 0 spese i 
2 ina promemsa? cd do appena 
Che un giorno intero amore in donna dora. 























Opi zitrn ino giorno 
E Teri si stona e la verdura, 
È fai mondo dei or adorno; 
rado dalente » lamenta ritmo 
|" D'amor del ciclo © di mia sorte dura, 
Che adeo infiamma la vivace cora 
ava al cor dolente interno. 
ico par com'era casto, 
| allegro lucido e sereno, 
| Di emi rare è di lb erba spe 
È ratio son da quel ch'era i mutato» 
Di degno d'ira edi d'anposci pieno. 
| Chi giorno riconosca, e ana me siesso. 





























Nos cciete iporo aver giù mai, 
Spiri infelici, che segulte Amores 
Che morte non vi di quel rio ignore, 
Sta pena più che morte grave ss 
Udito eva, e poi steso dl provai: 
Che mon uccide l'uemo il gran dolores 
Se l'accidemi, io giù di vita fuore 
Sarei, onde mi trovo in pianti e guai. 
Nè gua allegressa ancora al'fn vi mena, 
‘che fogge come nemo avanti al vento, 
E in anta figa si conosce appena, 
Così fra breve gioia c Tango stento, 
fra mille ore forche e na serene 
Asmaote în terra msi non fs contento. 
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No ta proterva età tubrica fiale 
D'amor cantava ngi piangra più spesso 
Pet ati sapido; per mo sicnt 
"Tardi songo piango del mio 

ne de le sl cero el'inmorale» 
‘Socio me, che son di cale © 
E canto ino illo ca tell conleno, 
MS esa na merc lla mi vale. 

Lame corrotta da peccati questa 
SE nd angoo etto versato tento, 
Che Ere tempo ac pur non lat. 

















or, che la copristi di quel manto 
he a ritornare al ciel 


ugna e contrasta, 
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EpeRi e cet poni 
efter pete e peo gerrn 
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Ti canto de ii sugri i fronda in fronda, 
X l'odorato sento per Sori, 
E 1 sli del acid liguri 
Che rendon nostra ita più gioconda; 
o perch la Natura yi Ciel conda 
‘hc, che vd chel Mondo 
Cosi di dolce voce dlci odori 
L'asio, late 
Dovunque i pui move, o gin 
Fiammeggia cn vpi i vivo d'amore, 
Che svi a stogione caldo men. 
ALS dolce garde, sì dee 
"Sit vendo, © colto, 
a acque e d Ciel si rusereno. 


























A ta rete Amor, che è testa d'oro, 

1 "da voga ordito com tant arte, 

| GhPEtcdle lore vi a preso, Marte, 
Son anchio preso e dlermente more. 

Cosi morendo sio 











a gr agi 
ME 
e Olic ni conde: 
È © Emi va consumando a poco, a poco, 
Rein APRI 





Dare a piena mano eros, gigli 
Spargete Intorno è mo viale, e fer 





Di ata tizia moco fl frutto pigli. 
Datemi e fiori condi, e vermiglis 
‘Confanno questo giorno i hei colori 
| Spargete intero d'Amorosi odori 
| _ che loco ala sia voglia 
Perdon 1° dato, ed ltumi dato pace 
La dolce ama nemica, vuol chto campi, 
Lei, che sl di pit i pregia e van 
maravigliate perch'io 
ig è più che mons 
atto dlegresza tanta. 




































Vila 
teu ai 

Fate voi noto a quella mia nemica 
darne ee per 

e Le Pegi eteri 

SIA 
RIE 
Ira 








‘ma pur ch'io dica), 
io martire. 

















sonetto xi 


ual si movo costretto da la fede 





rep 
11 Mauro cacciator che il Leon vede 
il mio cor, che a la sua pena riede, 
‘move senta spirto , e sea sangue, 
E gela di paura 0 trema, e langue , 
Perch d'aver mai più pace non erede. 

costretto a gir, e gir non vole, 
Ata contra il suo voler Amore il tira, 

Perché il dolor antico si rinnove. 
Lui conosce ch'i va qual neve al 
‘non puo , ma lagrima 

E paventoso il passo lento mos 


























Clregli delle, stnco eil peso grave 
vaghi suelett, voi do gie a volo, 
| i rs cile, 
Che H mio cor senta duole, 
| _E la gola cino sento don pete. 
Vaghi sgrlet, odete, 
“te quoto gio intendo 
Li ndr, e quanto spira cisco vento, 
Non è pinte cl rondo, 
Che agpuagliar si pote a quel bio sento. 




















1° altre stelle minore, 
Îh'a lei d'intorno intorno 
don parte del Ciel, e fangli onore; 
Indi rotando splendido liquore 

Da l'umida sua chioma, onde si ba 





























LIRICI ITALIANI 








| 















cosi costei da l'altre il pregio seguita, SEC mos peri d'ora ino, 
Perchè Amr l'accompapia, Vic più che more l'anpetta laccora. 
E la spare ogni alta ella vista 10 i Erodea con tempo € con atica 


picca dl core 
1l gran dolor ci 
Orteggr il mi 


pALLATA Mi 








| Cima vido ma 








ser l'aurora, Clio mon posso fuggire 
Di rose coronata e di giacinto, 11 duol che meco vic 
Che fuor del mare il di non esce ancora, Louî per l'alpi deserte si mutrica 
del suo lampeggiar è il Ciel dipinto; Del mio crudele anno, 
E lei più s'incolo Ne per tempo s'abliassa; 
luce vermiztia, Che se me stesso forse non m' inganno, 





Da la qual fora vinto Oggi compitamente il mese passa 
Quel ostro più tra noi gli rassomi; Chio son partito, el mio duol non mi lasa. 
È il rozzo pastore] si maraviglia Non mi lassa il dolor, che più "accende 

Del vogo rosseggiar dell'O s'allontana 

















































Shen puso a poco i sd Gli, | Dalton de entend ine 
piolelnioi CRE 
panini. cora 
À pie nl cr eee pi noe e gini. 
By ea ria 
| Non può senza tu'aita Di voi, donna gentil 
EE DE dre iii 
EE o E 
i 
ITER | E ia pio ale 
ER e ei ritiro 
prin | mm arte meine don 
| RnS siasi [Pm aper 
EER sii 
È Region che dii ii nia paio giio | Qumran dieprve 
Pia |: frese nei dine I 
| 
i si 
Ì GASPARO VISCONTI 
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0 mura, che In voi chiuso avete 
71 Sc che nel mio cor lucea 
E luce e lucerà per fia che morte 

Non selva questa mia terrena rete; 














Son +0 se il iene immenso comprendete ‘Mia vita, che non sa più trovar scampo, 
| "Che allierga in voi per vostra dolce sorte, Priva del cibo de la sua salute. 
| E che l'alte maniere onesto e accorte, 





Tesor di questa etate, in voi chiudete 
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Vi, Donna, ed o per segni manifesti 
Adremo insieme a infernal tormentos 
Voi per orgoglio, io per troppo ardimento, 
Che vagiggiare asi vote cet 

mici vi son societ, 















iù martiri avrete, io più contento, 
tra, che veder ve 

Tal ch'un sol 

Chv'essendo voi presente a gli occhi miei, 





Vedrò nel messo infero un Pari, 
Che in pregio non time chel celo er. 
El dl vo sal pon son diviso, 
Non poten darmi pens 3 spinti tei 
Chi ai va Lormebtar i chiudi 








sowerto 


A 1a Voce al colore a dolce rivo, 
Ai capri d'oro, el a l'età fiorito. 
Allora vidi Amor che in na momento 
iene conta di me ut quelo 
Oud'ella per pietà del mio tormento. 
Lieta vr me volta a salutarme, 
E con più nova fiamma ÎÌ cor mi aci. 





sowzrto im 


Se iugner ponno sì it pieghi mora 
n e rado Amore ite i ica 
Min del ol di Compresi rionota 
Dente nto ct e ae imme eu. 

ore credi equi Ide immort 
Fer o cita di me l'alta pesca?! 
Poichà Patti mae tanto di i 
Non voler clio sl vira n tati dl 

apre ate pi aa i 
Vini costi che bar si dolce i 
Ei contr e Sa spre amara fort. 

6 loro no ma ito sì fi y'quista 
‘ol pugnr conta cul nea fa dica 
È dotti aceto core è mart, 




















P.: pio, atadonna, un dubbio mi sete 
| "Ai quel penso e vaneggio, ansi mi doglie. 
|| Bro fon ont tant spo orgoglio» 

| 

I 








Che li saluti ancor non mi rendete È 
Qual sorte mia vi tien, che non vedete 


Chaltro che casto amor di voi non vogl 





Nel qual 
Ch'un dolce aupetto sol del lume vostro. 
del desiderio mio 















feve in geom e dorme in ost: 
ua gran cosa È 0 suo desio. 
enver placido oblio, 
"imam tranguila pace, 
“a me tanto ti pic 
| Vien da regione, 0 vien da urer mio? 
| Lato, che dl mio cor fomma son i, 
Co eden ne l'erdor som più ivaces 





È del veggar cagione è 'impia face 
Aces dl superio alto din 

0 forse sonno vuci da me fuggire 
Temendo Î foco mio vence saferso, 

È Cardo e tormenta, non può fr morire? 
Asi ty he ch sto di governo 
Vive del regao tuo mon può di 

NE Fiponae Se non cal sont e 











Con it onto Amor dt clima pero, 
nta fn pri 
n i ce iaia, tod 
pepe latona 
408 ica, sb ble ti deserto? 
i cio ani i mote io, 
"lt i ol stra e Dio 













Cosi si canta per antiqua usanza} 
10°’ credo, che in li Dei mon capo inganno. 
Ahi mento errante în vana desiuneat 

dar di luis che quel tiranno 

Per non perderti ancor ti 
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E questa, 0 Pacco mio, quella sabina 
selta, dore co su 
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ucl'anima preclra, ansi divina? 
SS rela cor d'acqua vicina? 
"I piccol campo ta campi maggiori? 
| Viron sl de gl'ingegni i chiari oo 

1) tempo ogni ‘altra cosa ali ruin 
| n, Piero mio, quei luoghi almi e beati 

Tn mio nome salata, ansi gli adora, 

Che 200 dl vostro coro of rianosali. 

rigiro 

 ombrcso stive, seni prati 
wun hel ceto vi onora. bi 




















i 
Candide vilette, gigli e rose» 
Amenepiagge, ct alte ed ombrose, 
Valli sona, campagne, grotte rici, 

| Abati, querce, faggi olmi, 60 
Ninio vaghe leggiadre cd amorale, 
achetti andato avcose 
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ate per la giostra del Megnifico 
Giuliano di Piero de' Medicr 





1 Le giorsose pompe e i fr tdi 
ieila Città chel freno allenta e stringe 
A'maguanimi Toschi regni crudi 
Di quella Dea che terso «il dipinge; 
HE nd gli av sti 

SÌ che i gran nomi, e i ftt egregi 

Fortuna!o Morte o Tempo nn iavoli 
























a Must amica 
1 i con dolce fica 
tia pasto i gregge, cl campo la coltivato. 
Pugrando alfa vittorioso è so; 

"ta (come la nel suo bel verso esplica) 

N att ele giù mai n cole pica. 

N proda 0 spoglia alcana ha riportato. 
0 che Tatto candore che mess 

Aequitt. e qual rofei da a vittoria 

Colui che fama eterna e gloria mite! 
trinque  Sanuario mio, di eni memoria 

icrma 6a ta" ml 

Non spera da”tuoi srt 

















n 
Altro che gloria. 
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da voi mi parto stanco affitto e lan 
petto direi 
Che Eppent moro il piode © fcco ii pasto. 
Duolmi lasciar Ta vostra compagnia 
Rimaoeier în pacep i cordo lavo 
Pe Fangioleta mia. 
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E parciti di pi 
Natrisci l’almo d'un dolce veneno, 
Gentil fai divenir ciocchè tu miri 











ten ta "] fascio che a me tanto poss; 
Reggi la lingua, Amor, regi la mano 
Ta principio, tu fin dell'alta impre 

fe l’onor , 3° io giù now prego invano. 
Signor, con che lacci da te presa 
Fu l’alta mente del Baron tosc 
Più given figlio dell'etrusca Leda} 
Che reti fumo ordite a tanta preda 
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4 E tu, bennato Laur, sotto il cui velo 


Fioreaza lieta in pace si riposa, 
Né teme È venti 6) minato del celo, 











Principio e fo 
Che sul vivon d'odor delle tue fogli 
5. Deh sarà mai che con più alte note, 
Se non contrati al miu voler Fortuna), 
Lo spirto delle membra che devote 
"alla e 
Risuoni te dai Numidi a Biute 








Dagl' Indi a) mar che ’l nostro ciel imbruna; 


E posto 'l nido in tuo felice ligno, 
Di rocu sugel diventi un bianeo cigno? 










ss 
Erra 
cova nen. 
Fiori 








2 E se quanti la Fama il ver rimlomla, 
Che deal la figlio, 0 scr Achille, 
Poi che ‘Î corpo lasciti ento Le tia, 
accendi ancor d'amore faville? 
Lascia tacer un po' ta maggio troia 
Chio fo squillar pe litlihe ville; 

E tempra tu la celra a muovi car 
Mento cano l'amor di Giulio e armi. 





8._Nel vago tempo di sua verde etate, 
Spargendo ancor pel volto 1 primo fore, 
Né avendo il bel Giulio ancor provato 
Le dolci aeerbe cure che di Amore, 
Viveasi lieto in pace, in libertatey 
Talor frenando un gentil corridore 
n ili armenti e 

















Ora a guisa sltar di Icupardo, 
Por desto fe rotrio in Ufere giro. 
Or fea romea per acr un into dando, 
Dando sovente a fee agro mar 
Cotal viceai' Giovane pagliando: 
N pensando xl suo 
turi pi 


Sola galbarsi degli ai amet 
10 Al quante Ninfe per lui sospiro! 
ata ft i ate sempre dl Giovinco, 
Cl mai le Ninfe a 
Mi pt rien 
























gli alti carmi ne' petti destav 
oi chiamando Am 
Si godea colle Muse 


Ma fin eh'all'alta impresa tremo e bramo 
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Li pascer l'alma 
Preso nelle amorose erudel ge 





a 
SÌ l'amaliva com agro rampagae: 


ni fe 








iù scuto scorg 
dato mondo 





Si bel ital d'Amore 


A una cieca peste, a un mal giocondo. 


sgier ch'al vento fog] 
È mille volte dl di vuole e dinvunde: 
Segue chi fugge a chi la vnnl s'asconde; 
È vane e vien, come alla riva l'onil. 





ivrane donna sembra veramente 


‘un bel 








Ale quant fa più ei dele 
hà pu sli di dana 3 eo cogogli 

sunto ha 5 volta pia di belt pieno 
Pit cela inganni nel fallace seno. 











16 Con emo gli occhi giovenili invesca 
‘Amor che cui persier maschio vi fura 
ale un tratto ingorza la dulce esca , 
Mal di sua propria libertà noo cura; 
Ma, come se pur Lele Amor vi mesca, 
"rosta obbltate vostra alta natur 
pensiero 














oi germoglio: 
ati vi spoglio. 
tanto È più sicuro 
Ve ere fggitive in cuccia 

chi antichi, fuor di Fosa o miro 
lr coil por Tanga teen 
Vader la rlle, cl coll 

L'arte; 











| 18 Quanto giova a mira pender da un'erta 
piacer quasto e gue vigulto; 


Bestar La ia campognia e 
Veder la Verra di poco 

Osa arboe da” sto" fn 
Veder coszae mouton, vacche m 
E le biade ondeggiar come fa il mare! 








19,01 delle pecorelle orzo mastro 
‘si vede alle “pre la aber 
Dai susa stone lor col io vinca 

lè Dolce È a matrice a ciascani gare. 
Qe si vee il villn domar col astro 
Le dure volle or maneggiar ha marta 
die la contadivlla acintse salta 

TO Si culle Blas sati ua bea. 
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20 fn cotal guisa già l'antiche genti 
si crede esser pedate al seco do 
N atte ancor lo madri era dolenti 

or figli al marti lavoro; 

ten ancor a vt vet 

N del giogo duleasi ancora i toro 

Lor cv cia ironzuta quecia e grande, 

Cir'avca nel tronco mel nora gliaade. 














21 Nom era ancor la scellerata sete 

Del erudel oro entrata nel hel mondo: 
libertà le genti letes 

solcato , il campo era fecondo. 

Fortuna invidiosa a lor quiete, 

Ruppe ogni legge, e pietà mise in fondo: 

Lussuria entro ne'petti, © quel furore 

Che Ja meschina gente chiama Amure, 












Non sa ben porges Tede a 
Aia qualche misrcllo a cui 
Fiamme atruggeano i nervi tutti quanti 
Gridava al Cico Giusto sdegno ti moon 
Amor, che costui creda Amen per prov. 
23. è fù Cupido sordo al pio lamento; 

E "comincio crudelmente ridendo: 
Dunque non sono si 

o Too con che tuto, 












to pur fe Giove muggbar fra l'armento; 
10 Fl diro a Dale gs piangendo 
lo 


Or veggiam ac 1 meschia ch'Amor riprende, 
Di das egli ccchi a steso difende. 
25 Zelîn ci fioretti dormo, 
‘pvea de'monti tolta ogni pai 
Asca fato al su nido già ritorno 
La stanca rondinlla peregrina 
nona la sclva intorno intorno 
Soavemente allo mattutina 
E l'ingegnosa peechla, sì primo allore, 
Giva predando or uno, orlo fe. 
26 L'andio Giulio, al giorno ancor acabo, 
Allor ch'al tao Cormele civetta» 
Fatto Irene il corridor superbo, 
Verno la aclva con sua gente cetta 
Prese il cammino: c vito buon riserbo 
Segula de fedi cam le schiera stretta, 
Di ci che fa menieri a caccia adori 
Co archi e laci 0 piedi e dadi corni. 
27, circondata avea 1a it cir 
"1 ftt boscose più con grave crrore, 
Del suo cos si destava egni fem: 
n seguendo i Lracchi Î lungo odor. 
Oui vano da lacci cam chiuso cr 
DI stormi, d allnar cresce il omores 
chie usi tatto bosco suona; 
Del rimbomba de'corni i il rintrona. 
































28 Con tal romor, qualor l'er diseorda, 
Di Giove il foco d'alta mube piomba: 
Con tal tumulto, onde la gente assorda 
Dall'alto cataratto il Ni rimbomba: 
Con tl orrur, del latin sangue ingorda, 
Sonò Megera la tartarea tromba 
Qual animal di stizza par si rodi; 
Gual serra al ventre la tremante coda. 

















29 Spare tata a ela coop, 
|P dit cinte 
appia ea ch iscemragna 
il soosmmette,chi'iichiama cali, 
Gioia endesa fer e compone? 
Chi l'adirata fera armato aspetta; 
Ehi sitio n meal igurdo 
CR 
| 30 Gal cale rta atrata i denti 
"lano ato Eaton gita 
cri svi fm 
dito 
“mi 























spenti 


L'asta lupo vie più si inselvay 
31 E rinselvato, lo sgaci naro 
De ici brc pu teme mec 
Ma ll cervo par del vetro paventares 
De acc puro 0 del fto mastio. 
Vedesi icto or quì or volare 
Fior d'ogni achicraÎ Giovan pellegrino: 
el felt Bosco 1) fer caval mette sler 
E trita la qual fera Giulio anal. 
32 Qual i Centaur per la nevosa selva 
‘i elio 0 d'Eemo va feroce in csccha, 
Delle lor tane predsndo ogai el 
Or l'orto urcide, or il iton minaccia: 
Quanto più ardita fera più e inselva 
1 sangue & tutto dentro al cor saggia: 
La sclva trema egli cede ogni pista 
Gi ate © veglie 0 rami schianta 
39 Al quanto a mirar Giulio è fera cosa 
Rompe la via dove più il busco è folto, 
Per trae di mecha la betia crueciose& 
Con verde ramo intorno sl cspo avvolto, 
Cella chioma scruta © polvesosa, 
E d'onesto sudor bagnato il volto. 
ivi coniglio sax Della vendetta 
Prese Amor, che ben loco e tempo spet 






































34/8 con sor mam di ict cr compose 
"i Ficmagio date itaca, 

Con sia fronte on coma 
Candid tutta cggiadretta 
E cometa le ere pavese 
Al Giovan caccstt si ole quella, 
do spronò i deter perl seguite, 

iecre dae agro marti 











| 35 Ma poi chcinvan dal braccio il dardo scosse, 

|" Del foger trasse fior Ta ia spada; 

| Econ tanto furor il corsier mosse, 

| Chie" bosco folto sembrava ampia strada. 
La bella fiera, come stanca fosse, 

Più Jenta tuttavia par che sen vada 

Ma quando par che già la tri 

Piccio] campo riprende avanti agli occhi. 
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36 Quanto più segue invan la vana effigie, 
"sato iù di epr snran accendo 
Totti premeluo rtanche siii 
Sempre DI giugno, e put a noth rende 
Qual sino dl Iabro sta nell’onde stige 
Fatto, 0" el gian vici gli ped; 
dia quale L'acqui o pome vuol stare, 
Salito l'acqua 0° pont via ipa 

Er 

Fara i, dcr 
So pur don pato ato a preda avena 
È gli tutto i estir sente Alina. 
35 pur sgucado st vana speranza, 
Rertenne i un forio e verde prato 

“otto ua vo iapra 

Licia uno Ninfa via da et oper 

38 La fera pae via dille suo ciglia 
Mal Giovan della Gera omai un cara; 






































ica di maraviglia , 
Pur della Ninfa mira la figura: 

‘dal bel viso e da' eg 
dolcezza sì cor gli 


i occhi 
scchi 









abliona i segue per la 
Cho tosto erede insanguinar gli artigli 
Poi resta d'uno specchio all'ombra vant 
All'ombra che i suoi nati par somi 

È mentre di tal vista s'innamora 
La sciocca il predator la via divora. 















jo otto Cupido cato a”legli ohi ssoso, 
SOT are ita del no di e coeso 
Poi fr quel ol cio poderi, 
"od che ioggiogne l'una alla cocca 
La mu ita col ferro focoso 
Ta detra poppe coll cond tacca 
Nè pri fatt romando esce i quadro, 
Che Giulio dentro al cor sentito ha quello. 
41 Al qual divennet a come al Giovintto 
ord gra foco i tte le midoliei 
Che tento gli scono or nel peo! 
D'un giace sdore cre giù ml. 
È fate giotto del so deci setto, 
Giamma gli oc dg clear uolle: 
Ma tutto preso dal vago splendure, 
Noa e ecorge Îmeschio,tho quivi Amore. 
4 un accorge che Amori dentro è mato 
‘era tb Ta a Kuga quite: 




















Non #' accorge a che nodo è già legatoy 
Non conosce sue piaghe ancor secrete. 
Di piacer, di desir tutto è invescatos. 













Lo braccia fr 
E° lei discerne nun so che divino. 
indida la vesta, 

e d'erba: 





Scende în la mente superba. 
Itidele attorno tutta la foresta; 
E; quanto può suo cure disacerba. 








4 Folgoran gli occhi dun dolce sereno, 


Ove sue fac ten Cupido 
Lace dintorno si fe tutto 
Ovunque gira lo luci amorose. 
DI celeste letizia l valo La pieno, 
Dolce dipinto di ligure rute. 
Ogni aura tace sl suo parlar divi 
E Canta ogni sogelletto i 

| 45 Sembra Talia, se in man prende la cetra 
| * sembra Minerva, sc in mn prende Past: 
Se l'arco ba in mano, al fianco la faretra, 
Giura posi cho sia 

dra de volto suo tria 














| 
| 
| 
| 
| 

















'arvetra 5 
È poco avanti a lei Superbia hat 
Ogni dolce virtù l'è in compagnia: 


Sd e mostra a ito e Leggio 
(© Conti sen va Oneto umile e pino, 
Carene 
impara dolce andar cave. 
Not può male i ivo alma ila, 
Se pra di suo ili degla non har 
“alti cuori Amor piglio ero e ancide, 
Quanto lla o dlce pr dote ie: 


I 
| 
| 
| 














| 47 ENa era as 
Allegra; © 





sa sopra la verdura, 
landetta avea contesta: 
resse mai Natura, 








E come in prima al giovan pose cura, 
| Alquanto paurosa alsò la test 
Poi colla bianca man ripreso il lembi 
‘on di fir picno un grembo, 











148 ciù v'inviva 
La Niofa sopra l'ezla le 


e quindi partire 
| Lasciando il Giovan 


Tenta, 












puisendo mise 
in qualche priego 

Per cho, tutto tremando , e tutto ardendo, 
| Così umilmente incominciò dicendo 





| 49/0 qual che tu ti sia, vergin sovri 
'O Ninfa 0 Dea (ma Dea mi sembri certo); 
| Se Dea, forse che se'la mia Diana} 
i sia fami 








50 Volta la Ninfa a suon delle parole, 
| ""nampeggiò d'un si dlce è vago rino, 
| Chet monti ave fatt is restare sole; 
e va paradiso. 
toble, 











e, seggi, od dolce piena, 
Di intanmterar,noa ch'ai, ana Sirena 





a teda legittima: 
'ncll'aspra 
Sepe una Costa alla riva 
Ove fuor dei gran massi 
Sk sente il ir Nettupno 
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Sovente n questo loco mi diporto 
(a eg a gine dt sa 
4 Gai lerta i fori fresco scr mballetta 
Gainciiormar a tia magion È corto: 

Gui lieta i dimoro Simotett 
l'omtbe è qualche chiara e fesa linfa, 
E aperto ia etipaguiad'alcana vin. 














53 10 soglio par negli osti tempi, 
Quando mantra 
Veni a’ sacri altar ne 
tre dorme, coll’usate, 
Ma perch'io in tito il gran desi adempi, 
E dubbio tolga che tua mente rompe; 
Ataraviglio di ec dello tenete 
Non prender giù; ch'i nacqui in grembo aVe: | 
dhe "so tue rete in lato cala, 
tl arbor cade maggior l'ombra, 
Giù cede al grillo la stans ricala, 
rosso ssppatos del compo sgonlra, 
E già dallate vil famo esa 
1a villetta ll'uom 400) desco ‘ingombro; 
Omai a 
E ta Bet ritorna ala tua scorta 
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54 Poi con ocbi più iti e pù ridenti, 
"Fal che ie tatto asterenò d'intorno, 
Mione sopra lerbetà È pas enti 
con atto amorosa grata adorno. 
Feciono 5 boschi allo dolci Jament 
È li sogellti  pianger cominciare; 
Atd eri verde, notti dolci psv 
Bianco, gialle, vermigli ecsutra fo. 

6 Che de far Giulio abi he par desidero 
Seguir sa stella, pur tementa I tiene! 
St come us fomcanito 50 co gli asidera, 
È gi 'oggiecia il sgue entro e vene 
Sì, come un marmo, fog e pur considera 
Lei he ina say nè perc di she pene 
Fra i lndando il dulce anderen. 

1) ventilar dell'angelica verte. 
par che” cor del petto se li schiani. 
che del corpo alma vio si tuggas 
rina lol davano, 

































Or teme di seggirla. or puro agogna: 
Qui il tira Amor, quiner ritrae Vergogna 





| 
| 
I 


dio e sentenae gravi, 
1 "ie parole magnifiche ei precettà 
È Coa che i mivri amanti malta? 
| Recl pir di cacio mom ti diet? 
ia man le csv 














ina donna 
utt 


Or cero ch 
‘gni tua voglia, e 
Ten , miserellot i tuo 








cacciatore; 
Pi lla fiera or Ulm ne” lacci involto 
Dist ori ta, or se'fatto «Amm 
"o dianzi en 
Amore ed una donna te l'han tulto 
3 te poca erede di 
a Fortuna Am 

















Carre. | 


| 
I 
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60 La notte che le rose ci nasconde, 

“Tornava ombrata di stellato ammanto; 

uo] sotto l'amate frondo 
a l'antico pinto: 

Aia solo a' suvi lamenti Eco risponde 
Cl ogo' altro augel quetato avea già il canto. 
Dalla cimmeria valle uscian le tormo 
De' sogni negri, con diverse forme, 











61.1 giovan che estati nl bosco erano, 
Vedendo i cc già le me stelle secendere, 
Sentito segno. acacia fine imperano 
Ciascun s' affretta a lacci e reti vu 
foi coll preda in un sentir 
tri attende sl parole a vendere 
tri mensogne vi premo si mercano 
Poi tatti del bel Giulio fra s cercano. 








Gr de fe e 
Vedrete el pe lei 


63 Ciascun si sta per la paura incerto, 
elato tutto; sennonelio pur chiama, 
sgendo il ciel di tenebre coperto, 
dove cercare ed ognun brama. 
Pur, Giulio, Giul 
Non sa che farti oma 


































Cho sia reddito per alto scatiro 
si loco ove ita la oro scorta. 
De petti ondeggia o questo ar quel pensiero 
Che fra paure è epeme i cor porto 
Cori ruggio che sporto moli fra 
er le gran sala or qua or i chez. 
63 Giovi che provato avea pù l'arco 
‘logo alta cura sgombro fuor del petto, 
Dali spe e ue © pente care, 
Era arrivato alla mogion lett. 




















uando la compagnia piena di doglia, 
atta pensosa entrò dentro alla soglia. 





n più da vergogna volto, | 
ne lento lento; | 





r 0 ho tele 
Si più 1 tro del corto rent 

Fermana) To Signor con basto volto, 

Ne anice destare allusio drento: — | 
Stan sorpirodi e di dolor contati I 
diaconi pesa pur 
















67 Ma tosto ognuno allegro alzò le 
Vorgendo salvo li si caro prg 
Tal si fe' puî che la sta dolce 
Nitrovò Ceres giù nei morto regno 
Tutta festegcia la lieta famigli 

on gs Giulio di givir fa segnos. 
quanto pitò nel cor preme sua pers, 

E al volto di letra raserena 
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68 ata fto Amor la a lella vendetta, 
‘toni ict per lare a velog 

 ginne al regno di x Madre infetta, 

OO de picco sm 
A ergno ove ogni 
Ove Belt di fori al ci fa bolo 
Ore tatto lascino dietro a Flora 
Zetiro vola, ola verde erba infra. 

69 Or canta meco un podel dolce regno, 
‘ato bella, che 3 nome bai d'Amore. 
Ti sla, benché canta, puoi nel regno 

ira entrar di Venere e d'Amore 
"e veni amori hi sol i regno: 

Teco sovente a cantar tieni Amores 

È posta gi dagli omcr ls Crtra» 

Tenta le cond di tun bella cetra” 


























coteriCni  one most 
frega iL 
Al ino regi el'erente) 








Ve suett 

Fan dolcemente tremolarl'erbette. 

1 Corona un muro d'or l'estreme sponde 
con valle ombrosa di schieti arbonelti 
Ove ia span fa novello fronde 
Canta gl oro amor sonvi sugo 
Sentest dn grato mormorio dell’ onde, 
Che fan duo freschi lucidi rascll 
Versando dolce con amar liquore 
Ore arma l'oro de' suoi stai Amore. 

72, è mai le chiome del gianino eterno 

"Tenera brina, 0 freica eve imbianca: 
dvi non osa cara pbisecisto verno; 
Nom vento l' erbe o gli atboscelli sta 
"08 elgoo li sbni i lor quadern 
Ma lieta Primavera mai non manca, 
Chei suoi cri Liondi e crespi ll'aura spiega, 
E mile foi in glilandetta lega. 
73 Lungo le rive i finti di Cupido, 
Che colo ua ferie la plebe ignota, 
Con alte voci e f 
Azzo lo sotto ad 
Jicere,Insidia, posi in sol lido, 
Volgono il perno lla sanguigna ro 
11 lac Sperar col van Diso 
Spargon nel sto l’acqua del bel rio. 
































Le Lagrimo si lavan tutto il petto, 
E" fiumicello amaro erescer fanno 
Pallore smorto, e paventoso Affe 
Mogrezsa si duole e con Affanno: 

etto ogni sentirro spi 
Letizia bolla in mezzo della via. 








75 Voluttà con Belleza i gavar 
Va fuggendo il Contento e siede Angoscia: 
di cio Errore or «qua or la svolazz 
Pesediesi il Furor con man la cos 
La Denitenzia misera stramazza, 
Gli del prot error "è acorta porca: 

el san l Crudeltà lieta si fici i 
la Disperazion sè stessa im 
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{Mia 
| E quiet quiodi cca sensa modo 








Tacito inganno,  simalsto Rito, 

Con nti ot messaggier de’ ci 

Ki fsi Suardi 

"tendon facciali agora 

Stai col vlt n sil pati 
ia compagnia de 

























Licenzia, non ristretta in alcun nodo. 

27, Gotal milizia i tuoi figli accompagna, 
Venere bella, madre degli Amori. 
Zelo il prato di rugiada bagna, 
Spargendolo di mille vaghi odori: 
Ovunque vola, veste la campogna I 

gigli violette e fiori. 
L'erba di sua bellezza ha maraviglia, 
Bianca, cilestra, pallida e vermiglia, 








| 38 ‘trema la mammoletta verginella, 
Com occhi luni, onesta e vergognosa. 
ia lieta, più ridente © bella, 
aprire l seno al xl la ro: 
di verdi gerom s'incappella; 
Quella si mostra allo aporte) venosa 
L'altra che "a dolce faco ardea pur ora, 
Languida cade, c "| bel pratello infra 














79 Lalla autrica d'amoroso nemo 
Gialle, sanguigne, candide viole: 
Descritto ha il suo dolor lacinto in grembo: 
Narcino al rio si specchia, come suole 
In bianca vesta con purpureo lembo 
Si gira Clizia pallide 
Adon rinfresca a Venere il mo pianto, 
Tre lingue mostra Croco , e ride Acanto. 











| 80 ata rivenl di tanto gemme letta 
‘a novella stagion che 1 muodo seriva. 
SorPoo, Ul red colla sta superi 
| L'omipusà ehoma il sl mai bon ari 
| Eito vl spet rn sr 
Fresca e gelata un fontana vira, 
Coe si para, taulla chica vena, 
Che gli occhi un oil s fndo mena 
81 L'acqua da viva pomicecampll, 
| "che cdr sno arco il bei monte sospende 
E pes forno solco ind image 
| silgendo opotna orma, sì Tnt scende, 
| feuilles o prato umor dille» 
|circa ne 
Gisscul si paso a mensa nel aria, 
È par che l'un dell'alto era pera 




















| 82 Cresce l’abeto schietto e senza 
"Da spande 1 a Borea i meet 
“lt che par di mel tutta tralcore 
Ba che at fa ama rode 
Ch chime or aspre org dine onde 
Aa l'agbor ehe giù fanto ad Ereol piacque, 
a si talia intorno all'acque. 

















| 
I 
| 





83 Surge roliusto il cerro, ed alto il faggio; 
Nodoso  coruio, € "lascio umido lenti 
L'olmo fronzuto, ©’ frasin più selva 

0 fischio 1 vento 
irlandette al magi 
in color non è contento; 

o a forti 
distorti. 




















Ma l'acer d' 
La lenta palma serba pi 
L'elera va corpon co' 























'D'abiti varii, © con diversa facci 
Questa gonfisndo fa crepar la pelle 
Questa racquista lo perdute 
Quella tessendo vaghe e liete ombrelle, 
Pr con pampinee fronde Apallo scacc 
Quella ancor manca piange a capo chi 

Spargendo or acqua per versar pui vin 

85.1 chiuso e crespo bosso al vente ondeg 
E fa la piaggia di verdura adorna 
II mito che 
Di bianchi 



















Davanti all'amorusa pecurella. 







86.1 mugghiznt 
Fan vie più cri 





rene 
È nia con pelle vergata, aspri e ralibiosi, 





















Anggendo, i fer Jeon di petto dar 
Zutola e soffia il serpe per a bisi 
| Mente ella con tre lingue al sl i li 





88.11 cervo, appresso ala manila fer: 
Capi vati a sa spose braccia 
Fra l'egiaove pi rile Primavera, 
Lum coniglio collalto accorse 
Le semplicita copre anno a td 
Da” can icaro, sl'amorona trace 
Si l'odio antico ©) natura timore 
Ne" petti smmorta, quando vuole, Amore. 
89,1 muti pe 
Ipentro di 


















in frotta van notando 


vivente © tenero cristallo; 
spesso intoro al fonte rotcando, 
lan felice difettoso bsllo: 





parete remi ve pe pin 
ei esa: cri Iaia 
i a 

Ama el iva 
| E dove Amor gli scorge pel boschetto, 





rale foglie 




















4 Lianchi cigni fan sonar la proday > 
E presso alla sua vaga tortorella 
Si Pappagallo quite fivell 

















dial bolle, 
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9 Quivi Cupi i suo pnoat rat 
E ie Dei, 
Ervadl diporto; e cogli strali sorati 
Fan sentire allo fiere i erudi omei. 
La Dea Ciprigna fra suoi dolci nati 
Spesso sen viene, € Pasitea con 
Quetando in lieve sonno gli occhi bel 
Fra l'erhe, e fiori e gioveni arboscelli. 
| 93 Move dal colle mansueta e dolce 
Lp 
D'oro e di gemme un gran palamzo folce, 
Sudato già noi ccilian commini. 
Le tre Ore che ‘n cima son lololee, 
Pascon d'ambrosia i fior sacri 0 divi 
Nè prima dal suo gambo un se 
Cle'un altro al ciel più apre 
91 Roggia davanti all'uscio una gran pianta 
Chie ironde ba di ameraldo, e pomi d'oro; 
E pomi ch'arrestar feno Atalanta, 
Cho ad Ippomene diemo il verde alloro. 
Sempre auvr' esta Filomena ca 
Sempre sotl’essa è delle Nînfe un coro: 
Spesso Imenco col suon di sua sampogna 
‘Tempra lor dame, e pur le nozze agugna. 





DI 
È 
È, 












































Frigia 
pedi 
Tenera rt 
Siepe pr men 
Rie i 

appel ene 
peste rn 
Al ei ser ci 

Sede rale 
fieno 
aa 
Pen me sio viole Dn. 

A Pi 

Tr sei O pe 


























SA aio e mile olor ormone porte, 

sumo edi i vivi imgli chiaro, 
‘altre epro sarian rorse e morte, 

Da fa di sé Notora vergognare. 

Nell’una è senlta l’infelice sorte 

Del vecchio Celio; e 

Suo figlio, 

Togliar del padro le fecondo membra. 


68 Ivi la Terra con distesi ammanti 
ar ogi gcia di qui engie cogli 
DI sparge Sangue ia vista molin ‘voglia. 
D'un sone sto, ia diveni senliamia 

| Pai le ia uoclte sensa spoglia» 

| Furcome snelle act i cla, 

Cit satando or na or altr elsa 

29, tempestoso Eee în grembo a Teti 
sive fato rate scelto» 
Sotto diverso volger di pianeti 

per onde fa inca 

E dente nto st sti agi 

lo 
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Î Leffri lascivi spinta a prode. 





‘nicchio ; e parche I ciel ne poda 
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casi 
rese: 

arr ieri 

Ki pene l'an ue po 
a 
i e 
A 
LA 












106 Questa con ambe man le tien sospesa 
Sopra l'umide trecce una ghirlanda 
D'oro © di gemme orientali acces 
Quella una perla agli orecchi accomanda: 
L'altra al be petto è bianchi omeri intesa, 

sonili intorno spanda 

De' qua” solean cerchiar lur proprie gole 

Quando nel Ciel guidavan le caro 


paio, levate invér le spere, 


















'Seder supra una nuvola d'argento, 
L'aer tremante ti parria vedere 
Nel 


ato sasso, e tutto "ciel contento: 
‘di tua deltà godere, 







Con fronte crepa e rilevate ciglia? 
Cose ie 
or 


























106 Le ignudo piane a sè ristretto aco 
“Quasi temendo ì mar che non le 
Se atggit di pare degli 
Par chiami fava le nuo deci compagne 
Le quali asi ra rette foglie, ©. 
Dotenti, Europa ciaschedana piagne. 
Europa; son Î lio, Europa, ricdi: 

il toro nta, talor bacia p 








dl. 





107, Or i fa Giove un cino, or pioggia d'oro; 
Dr di serpente o di pato fade 
er forni l'amoroto Suo lavoro: 
Or iastormari ia aquila si vede, 
Come Amor vuole, e nl celeste coro 
Fori ssporo ls bel Gasinedes 
Lo qualo ha di cipreso il capo am 
guado fato, e al d'ebetta ciato. 














Janoso montone, 
‘at torvo giorenco per amorey 
un cavallo il padre di Chirone: 
Diventa Febo in Tessaglia un pastore, 
E "a picciola capanna st ripone 

"1 mondo dà splendore 












© Ninfa, non ten 
è, Ninfa, sopra la campognay 
‘nom ti seguo per farti morire. 
Cosi cerva leon, cuni lupo ogna; 
Ciascuno il suo nemico suol fuggi 
+0 donna del mi 
fol cagione amore? 











110 Dall'altra parte la bella Arranna 
Colle sordo acque di Teseo si dule, 
È dell'aura, e del sonno che la inganna 
Di paura tremando , come sule 
Per picciul ventulia palustre canna. 
Par che in atto abbia impresse tai parole: 
Ogoi fera di te meno è crudele 
Ogoun di te più mi saria fedele. 


112 Vien sopra un carro d'ellera e di pampino 
Coperto, Bacco; il qual duo tigri guidano, 
E con Ju par che l'alta rena stampino 

e Bacche; 0 con voci alte gridano. 
vede ondeg 


























112 Sopra l’asin Silen di Ler sempre avido 
Con vene gros mosto umide 





el'suo avido 
Fungon col tiro; ed ci colle man tumide 


Acta appigli e mentre si l'attizzano, 
Cosca nel collo, ei Satiri lo ricamo. 
ni into, amata tolta 





pina pare 
gran carro; € la sua chioma sciolta 
‘ventilare 

La lianca vesta sin un bel grembo accolta, 
Sembra i colti fioretti giù versare. 

Si percuoto ella il petto, e in vista piagne, 
Or la madre chiamando or le compagni 

114 Posa giù del Icone l fiero spoglio 
Ercole ye vesto femminina gonna; 

Colui che "| mondo da grate cordoglio 
Avea scampato ed or servo una donna? 
È può sulle d'Amor l'indegno orgoglio 
Chi cagli omer già Fece al Ciol colonna; 
È quella man con che era a tenere uso 
La ‘clava poderosa, or torce un fuso. 

115, Gli omer setosi a Polifemo ingombrano 
L'orribl chiome, 0 nel gran petto caseano, 
E fresche ghiande l' adombrano: 

“e par sue pecore che pascano: 
dal cor giammai disgommbrano 

Li dolci acerbi li che d’ Am 

Ana tutto di 

Seggia in un 
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116 Dall'una all'altra oroed 
1 ciglio irta lungo ben 
Largo sotto la fronte il naso ghe 
Paioo di schiuma biancheggia lo canne. 











lì mar ch ondeggia; e alpestre note | 
Pat canti e mova le lambte gotor o. 








Arata 
aio 
Iron, 
Emo mie Lin eni 
ati ion vii 
Rea 
Scpa aper ce mo 
esiti 
duttile 
o pr rg gi vt 
PRESI 












119 Intorno al hel lavor serpeggia a canto 





120 Questo il loco he tantoa Vener piacque, 
" Ver ela ile ded Amor: 
ai Arce fsudlente ia prima nacque, 
Ci spenta f cogla cogi o lore, 
Quel he oggioga 1 Cic, a tetra larque, 
"onde oli chi reti prete l core, 
Dole in sembiaat, in alt seo e fell; 
Giorase nido e Gireiito anglo. 














121 Or poiche ad ai ter ivi pervenne, 
| Hume le ione, e già calo pionlo, 
Tutto serato nell cre penne. 
ome ci nido fa lieto colmo. 
Lace derato asi stagion ritenne 
Dea peomuta tivi forte rombo. 
dvi rapete le tiontinti sl 
Superamento inve la Madre sale 
122 Trovolla astiva in letto fuor del lembo, 
Pur mo di arto scllta dalle braci 
31 qual rovescio le giaeva in gremli 
Bascendo gl cli pur della eta fac. 
Di ros sopra lr piveva un nembo 
der in 























Mille baci negli occhi © nella fronte. 





| 103 Sopra e d'intorno i piccoletti Amori 
| Scheraovan nudi, or qua or la volando: 
| Equal on li di milo tr 








mo in sull'ai; e poi giù la seotea 
1 De 





ME ile de 
























"i ore pari, 
S Figlio, o sila potenzia alla 


Linno seconpo 





Qlando Cupido con occhi i 
Tutto protervo nel Iscivo 
Sì strie a Marte; e cogli strali ardenti, 
Della faretra gl ripamue il petto 
È colle stra tie di veleno 
allo, el foco suo gli mise in seno 
Poi rispoie alla Madre: E non è vana 
sgion che sì leto te mi guida 
Clio ho tolto dal coro di Dima 
Ti primo comduttor, la prima guida, 
i di eni givir vedi rowcana 
Di cui iù inf al ciel la fama grida, 
Inn agi" Indi, infin 1 vecchio Mauro; 
Giulio; minor fratel del nostro Lauro, 
3. L'antica gloria e celebrato onore 
Chi non sa della Medica fomiglia! 
































| Edel gran Cosmo, italico splcndore, 
Di cui la patria sua si chiamò figlia? 
E quanto Pietro al paterno valore 





Ag: 





sn pregio, 0 con qual maraviglia 
È corpo di sua patria rimosse abbia 
Le scellerato man, la erudel rabbia? 








4 





Di questo e della nolile Luereria 
Nacquene Giulio, e pria ne nacque Lauro 3 
‘ancor della ella Lucreria 

a ella ancor xi mostra a Lauroz 
Luereria, 
Tessaglia colei ch'è fattà un lauro: 
‘mostrar di Leauro agli occhi , 
| Sennon tutta superba, i suoi begli orchi. 

















‘0, non lamento al meschin vale; 










col piombato strale, 
di che or mi pento. 
madre, queste ale, 


La lunga fedeltà del franco Lauro: 
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6 Che tutto pormi par veder pel campo 
Amato lu rmato di orridate, © 
Come un cr drago ie mena vamp 
Allater questo € quello a gra forte: 
L'armi lucenti se spargere un lampo, 
Che Pci tremar act di splendore» 
Poi datto d 
Riportare i rioni al nostro tempio. 

ile fase fermo! 

E quanto Apulli sè gii meco dolto 

Cho tenga lor pocia intanto scherno! 

Ed io, ot che pi colto 

sinto al iù rigido vemo, 
ieri, Ie aplle el olio, 
stelle e colta ina 

Di Ii, di moi, di sua crude fortuna. 

8 Pertatto il mondo ha nostre Juli spate; 

altro ma, se non d'Amor. rg 

È potea dir e tu fatirhe, o Marte. 

Le trombe e l'arme e furor di Bellona; 








































aprona. 
Tei farò p l'suo amante, 
Chè pur son tuo, non nato d’adamante. 








son pato di 
Mia di te, Madre bell 


ida scorza, 
figlio; 






Nè mostrerò gian 
Fi che ne porterà muovo trionfo; 
Ch'io gli ho nel core dritta 
Dagli occhi della ella 

11 E sii quanto nel petto e nelle braccia, 
‘Quanto sopra il dettriero è poderoso. 

Pur mo lo vidi sì feroce in caccia, 

Che parea il bosco di lui paventoso: 
Tutta aspreggiata avea la bella faccia; 
Tutto adirato, tutto era foci 

Tal vid'io te Îà sopra al Termoodonte 
Cavalcar, Marte, e non con esta fronte. 

12 Ques'è, Madre genti 
Quinei è 


mai pietate ad llo 


























‘ figlio Amores 
Con cantersa sempre e veti e cette 
Gli stra e fiamme gli archi e le faetre, 
13 Fatta cla allo più quia nel sembiante, 
Malenò intorno uno splesdor vermiglio, 
Da fare un sano diventare amante 
Non pur te, Martes e tal ardea nl ci 
Qualcuna bella Aurora Gammeggianie. 
Soi tutto a petto i rist 
È trattando Con man ne d 
gbeggia letali risponde 









































34 dti el gio luo dine grad, 
che nostra gloria ’ognor più Pale 
Chi erre stra all verace strada.” 
Obidigo È di servir chi bea comuoda. 
Pur convien che di voro in campo vada 
Latro es cinga di nova glirlanda 
Che vità negli alan più accende, 
Come loro el foco più 
25 Ma n prima Ca metier che Giulio va 
eh di morta ama il monde ade 
E tal del forte Achille or conta l'armi 
Che divertà test 
Cantando pur deli amorosi eten 
Onde a ntstra gioia, o Del Figi 
Vedrema sopra le stelle ale 
16 E voi alri, mici figli. al popo tosco 
et volgeta le trinfanti al 
ite tatti fendendo lar fosco 
Tasto prendete ognun l'arco © lo strale 
vega vic 
Soi più vale: 
ui arco d'oro. 













































Chni serbo a chi Ger pi 






17 Tosto, al suo dire, agnun arco e quadrella 
Riprende, e la faretra al Gianco alloga $ 
ella 









perte ca; 
pr lla Ci calme pa 
H Îte, mentre llaer fendono: 





appoco appoco. 
relor di Marte ne' cuor giovenili, 
ge, e quelli infamma del suo gi 
E mentre stanno 

Pare a'giovan far guerra per Al 





19 E come quando il sole i Pesci accende, 
"Di sua virtà la terra è tutta preps 
be poscia rimavera fuor st stende, 
Mostrando al ciel verde e fiorita insegna ; 
Soi me petti ove or ico scene, 
S'albarbica un disio che dentro regna; 
Un disio sol d'eterna gloria e fama, 

Che l'infammate menti a 


psn 
E, henchè tarda sia , Pigris 
Feo aa Pr 
Aeg ron Pain esa 
PAZ pren 
Prsaalenbaeà 
Ds ge pre e 
Sei pal 
DI EASTART, e 
Vac sec muula 
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22 Pasitea fo’ chiamar, del Sonno sposas 
Pasitea, delle Grazie una sorella; 
Pasitea che dell'altre è più famosa, 
Quella che sopra tutte è la più Della: 

È disses Muovi, o Ninfa grastosa; 
Trova il consorte tuo veloce e smellaz 
Fa” che mostri al bel Giulio tale imago, 
Che faccia dimostrarsi al campo vago. 

23 Così le disse: e già la Ninfa accorta 
Correa sospesa per l’aria seren 
Quete senz' alcun romlo l' ale portas 
È lo ritrova in mea che non balena. 
AI carro della notte facea scort 
È l’aria inton 















E facca raequetare i fiumi © i venti. 
26 Come la Ninfa "sui gravi occhi 
‘Gol folgorar d'un riso glile aperse® 
"une dl ciglio via disparve 
Che la forza del raggio non sfere. 
ru de” Sogui dentro alle lor larve 
Le si fe incontro, e”I vio discoperse: 
ch'ella Morfeo tra gli altri aclse 





pparve, 














"Tosto ammoni 
Appena tanto 
Cho fatta era 
Vatten volando senza mover penne, 
E ritorna a sua Dea lieta e gioiosa. 

v'affrettano, 
E sotto nove fogge si rassettano. 


la ione irpini, 
CEN 
iano sun at per che fan; 
Se ine 
ta Ted 
Pod di o e pei, 
Compa e i 
E oiesii Dicvi regie 
epr 
An fc e a 
Fg e lat ric 
Eri ie I gg 
Sei meta eno 
Bono eg ep dle rni 
Goccia a pu po 


28 Pargli veder feroce la sua donna, 
"Tutta nel volto rigida e proterva, 
Legar Cupido alla verde colonna. 
Della felico pianta di Minervay 
Arinata sopra alla candida gonna 
Che'l casto petto col Gorgon conserva: 
E par che tutte gli spennacchi l'al 
E che rompa al meschin l'arco e gli strali. 

29 Alimb, quanto era mutato da quello 
‘Amor, che mo tornò tutto gioioso! 

Non eta sopra 
Non del trionfo 










































Miseramente e con volto pietoso } 
Gridando a Ginlios 
Difendimi, 0 bel Giulio, da costei 











30 E Giulio ui dentro al filare sonno 
Part risponde con meal col 
Come pon 0 i fr dle rio Donno? 
he dani di la to chi. 

[ di che soffie non pento 

La terribil sembianza piva 

no fchar delle ertt, 
ne l'elmo, 6° agora dll'asie 


alia, Giulio, a quella fiamma 


















(Che come un 401 col suo splendor t'adombra: 
colei che l alte menti infiamma, 
gni viltà disgombra, 








Q 

È che da'peti 

Con essa a guisa di sempl 

Prenderai questa ch'or nel cor 
ve 1 











32 Coll dcea Capidos e giù la Gloria 
Scendea giù folgorando ardente vampo: 
Goo cina Poesia, co cas Istoria 
Volatan, tutte scese del suo lampo. 
ot pia che scene vii 
Rapise Giulio omibilmente ia cam 
E he re di Palla il sta dona 
Spoglase, eli lassi Diana gonna. | 


Giulio di suo spoglie armava tutto, | 




















E tutto fiammeggiar lo facea d'auro: 
Quando era al fin del guerreggiar condutto, 
A capo gl'intrecciava oliva e lauro, 

ivi tornar 

Vedeasi ti 
Ved 





sua Ninfa, iu trista nube avvolta, 
occhi crudelmente essergli tolta: 


34 L'aria ti 








fondo; 
Parea sanguigna in ciel farsi la luna, 
E cader giù le stelle nel profondo. 
Poi vedea lieta in forma di Fortuna 
Sorger sua Ninfa, e rabbellrsi il mondo; 
E prender lei di sua vita governo, 
E lui con seco far per fama elemo, 

35 Sotto cotali ambagi al Giov: 
'Fa mostro de” suoi li il leggier corso: 
Troppo felice se nel suo diletto 
Non mettea Morte acerba il erudel morso! 




















36 Adanque il tanto lamentar che giova? 
A che di pianto pur bagniam le gote 
Se pur convien ch' ella ne guidi e movaz 
Se mortal fora contra lei non puoto } 
Se con sue penne il nostro mondo covaz 
E tempra e volge, como vuol le rote? 
Beato qul da li nu 
E tutto dentro alla Virtù s'involvel 











37 Oh felice colui che lei non cura, 
E che a° tuoi gravi assalti non 4° arrende?! 
Ma, come scoglio che incontro al mar dura, 
O torre che da Borea si difende, 











Suoi colpi aspetta con fronte sicura, 
E sta sempre pros o 
Da sà sol pende; in sà stesso si Gday 


Dè guidot 





è dol caso, anzi lui guida. 
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38 Giù careggiando il Giorno Aurora lieta 
0 atringea l'ardente Degli 
Surges del Gange 1 bel solar Pisneta, 
Raggiando intorno coll’aarate ciglia; 
Gil tatto parca d'oro il monte Gets} 
Faggita dl Latona er la Figlia; 
Surfgeran rugiadosi i loro cselo 
1 for chinati dl notturno giclos 
La rondinella sopra i nido allegra 
Finn salutata i suo gorto; 














Quandi 
Sì destò 


Giù sentir pargl 
Giù divien tutto nell" 
Cosi tutto focoso in pià risorge, 
E verso il Ciel cotai parole porge: 


4x_ O sacroganta Dea figlia di Giov 











Per cui il tempio di lun v"apre è si serra; 
La cui potente destra serba " move 
Intiero arbitrio e di paco e di guerray 


Vergine santa, che mirabil prove 
Mostri del tuo gran nume in Ciclo e'a terza, 
Che i valorosi enori a vietà infiammi 
Soccorrimi or, Tritonia, e virtù dammi. 

4a S'io vidi dentro alle tue armi chiusa 
La sembianza di lei che mo a me furaj 

di il volto orribil di Medusa 
contro ad Amor troppo esser dura; 

Se poi mia mente dal tremor confusa, 

Sotto il tuo schermo diventò sicura 
5° Amor con teco a grandi opre mi chiama; 
Mostrami il porto 0 Dea, d'eterna fama. 

43 E tu che dentro all'affoeata nube 
Degnasti tua sembianza dimostrarmi 
E ch'ogui altro pensier dal cor mi rube, 
Fuorchè d'amor, dal qual non posso 
E m'infiammasti, come a suon di tube 
Animoso cuval al 
Fammi intra gli altri, 0 Gloria, sì solenne, 
Ch'io batta infiao al ciel (eco le penne. 










































4 E so 10m, dolee'Amor, se son pur degno 
iter tao campion conira costi 
Contra costei da cui con fot e ingegno, 

er mi die il sonno, avviato se 

i el uo far nio pensier pregno 

Che spirto di pietà nel cor le cri 

Dia Vit per è stemsa ha ali corte, 
Perché troppo è il valor di costei fare. 

5 Troppo forte, Signor, è sno valore 

Meteo cme veli iltuc poter où cur 
È ta pur suoli al cor get, Amorey 
Riparar come sagell lla verdura. 

a se si presti di tuo sio Saro 
Leversi me sopra la tun natara$ 

È fasi come sul marmorea rola, 
Chella nou taglia, e pure î Ferro arrta 

















(6 Con voimen vengo, Amor, Minerva Gioi 

Me 
Da voi spero acqui lalta vittoria, 
Ch tutto accero son di vesra lampa. 
Datemi stasi, ch'ogni memoria 

i ch or mi disdegna? 

Chio porterò di voi nel campo insegna. 








SERENATA 


LETTERA In istAAMDOTTI 


© riontnt sopra opta bll, 
Gentile, onesta e grazione 
Ascolt 
Colui che sopra ognaltra cos ama ; 
Perché tu sla aut lacente stella, 
E giorno e notte tuo be nome chiama. 
Principalmente a saluter ti manda, 








E priegati umilmente, che ta de 
con dere perfetta fedep E 
È che qualche pic nel tuo cor regni, 
Come è tata bellezza si richiede, © 
Egli ha veduto mille e mille segtì 

Della tua gentilezza, ed oguor vede: 

Or non clied'altro Î tuo fedel soggetto, 
56 non veder di que’ segni l'ettto 





Sa hem, che non è degno che tu ami, 
Non degno vedere i uo" begli occhi, 
Motsime svendo ta tanti bei ami 
par ch'ognun solo 
Mx perc ss che onore e gloria brami,. 
È atimi poco altre frasche © finochà, 
Ed ei sctmpremai cerca farti onore, 
Spera per questo enrarti un d el core. 
4 Quel che mon si conosce e nom si 
Di l'amd o chi l'ppr 
gui nasce che tanta sua fede, 
Non sendo conosriuta, non gli gioras 
Che troverre” ne begli occhi mercode 
Se tu facessi di lu qualche prova. 
Ognun ribella, ogtun gula e vsgbeggis; 
Lei sol per fedelta esce di greggi Po 
5 By potesse, un di, slo soletto 
Trovani teo senza gelosia, 


































È i tuo" begli oc 
E s'e’ sapesse api 


bene il suo core, 
Ne erederchbo acquista il tuo amore. 





oi Degli anni ora i nl fre; 
el colmo della tua bellezza: 








torrà per forza Ja vecchiema; 
Che'l tempo vola, e non arrestan l’ore; 
E la rosa sfirita non si apprezza. 
Dunque all'amante tuo fanne un presente 
Gli non fa quando può tardi si pente. 
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TEC 
pet e perio 
demi 















è nello "atradue purtroppo sato; 
on sa s'e'si dorme, è se s è desto; 
egli è cilto 0 veglè prc 
Del fun colpe. Dams re st pl ito. 
Mai ta piacer di Ceneri Impicesto? 
0 ta Pat gia È presto 
vo iù per'Diog questa clviegia sbocca 
0 ta ltendi ami ato 0 tl scocca. 














frasche e di parole 
di vescich 








‘e venti 





von poterlo far, Dama, contento. 
’ona è possilile a chi vuole, 
"foco lavori un poco drento. 
facci l'opra, 
Prima che alltto questo amor si scopra. 





10 Egli ha deliberato e posto in sodo, 
‘gli dovesse esser cavato il core , 

Di cercare ogni via, ogn’arte e modo 
Per corre i frutti un di di tanto amore: 
Scior gli conviene o tagliar questo nodo: 
D'ur sempre intende salvarti l'onore. 

Bia convien, Dama, che anche tu agus 
Per venire all'effetto, i tuo ferruzzi. 

















STRAMBOTTI SPICCIOLATI 


IPPOLITA LEONCINA DI PRATO 


1 Coi vat vede o stro di ora 
7 queto leggio vio 
or coli occhi fe, 










GLi Angi 
Scendon tut 


l'eanto suo, senza 
dal Cielo 4 coro a coro 


orchi alti levare, 





2°_L'non ardisco gl 





Ma se degnassi un po basso mirare, 

E far ingiuria alla vostra grandezza, 
te questo servo si fedele, 

ne gli sareste men crudele. 





3. Che meraviglia è 4° in son fatto vago 
canto e a"io ne sono ingordo? 
Gostei farebbe innimorar un drago, 






« or la pena pago; 
jiato comun tordo. 

‘quand’ ella ride: 

glia, e poi col riso uccide. 











4 son 
1 


6. Costei per certo è la più lella cosa 









[810 











rimaso dal cantar più goeciola : 
imor mi rode come ferro ruggine. 
che Ln te la dinoccio 










Della matassa nor 
Però dipana tas ch' 





farei scandolo. li 
Donna, per Dio: deli 





più guerra; 
"arrendo. 








gior gloria ti sarà vivendo, 
Se temi ch'io non fuga, fa un nodo 
Della tua trezza, © legami a tuo modo. 
10 arci gîì un’ orsa a pietà mosca: 
nte mie querele. 
‘che nella fossa 










me, Donna crudele ? 
iderdon delle mie pene? 
idi perch io ti vo' bene? 





vuoi tu fa 
È questo il 


Che" tto" mondo mai vedesse sole 
Lirta, vago, gentil, dolce veota, 

Pica di usa pins di viole, 
Cantore saggia onena, graiosa, 

Benigno in stay in atto ed in pole 
Co pegno costi tutte lo bel, 

come Si ume del 0l tute le scie. 











Gli occhi mi cadder giù tristi e dolenti, 
Com'io vidi levarsi in alto il sol 
La lingua morta +° addiacciò fra” denti, 
E non potè formar le sue pa 
Tutti mi furon tolti i sen 
‘qui 
1 or mi disse invano 
po'innanzi, e toccagli la mano, 









Per miile volte ben trovata sia, 
Ippolita gentil, caro 
v olce vita mia. I 








‘armonia 
e pene. 
to gli farsi sentire, 
Allora allor contento è di morire. 
col canto le Sirene 
pel mare î naviganti: 
cantando 
i foco i migerelli amanti. 
imedio trovo alle mie pene, 
‘tra volta Ippolita ricanti: 
canto m'ha ferito © poi sanatos 
Col canto morto e pui risuscitato. 














sento passar insin nello. 
Ogni accento, ogni nota , ogni parola 
x par che d'altro mascer non mi posta 
Ch ogui piacer questo piacer m'imbol 
È credenti sio foi entro la fossa, 
Risuscitare al snon di vostra go. 
deri, quand” fussi nello Inferno , 
Sentendo voi, volar nel regno eterno, 
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Voi vedete ch'io guardo questa e quella; 








E forse ancor n'avete un po'di sdegno 
Ma non puisa iu veder mai sole st 
Sio nom ho tutte l'altre donne 





Vai sla agli occhi mici parete be 
Piena di grasia e pina d'elo ingr 
Aiiiatene di questo mille carte. 

Aa per coprire vero uno quest'arte. 
| 9 Fo vi getto parere un auoo pre 
Trlvelta, Donna) e fre ne rete? 
Ma chi nin fa coi  nule rieces 

E mille cspertnte he vedete, 

A me dev pula cc, 
Purche 1a punta pol tenga o ia rete: 
E per vedervi sl rider ua tatto, 

Sat contento ee feno mat 





























Non nom però i cio, ch'io non venga 
Che vol mettete Uli È vostri ing 
er dar che dell'amor vetro m°avveggas 
È fieno sd ognor ccote cen 

"Taoto che meli fronte par si lega. 
Ma vii sapete ch'io 0 ho mille pegni: 
Itaaroe operate di "senso 
do ogni verte quatatara o cano. 




















stre dara posa 
ie villi, a tate irario8 
ao Lila fo 
DI fa mao sottrae in pico spasio? 
Vasi ta mangiar crudo init aosta, 
Fer Tr demi teca to se sl 
oi ta eri lio sangue perle vene? 
i ta dale ehe delle me pene 
Faro quanto dispetto far mi 
Dist quanto ta vuoi pena e tormento 
Ridi de rio mule e deci posi 
talento 

























mente mi sè mostro Amore 
vechi, € volea murte darmi: 


Che'l ferro spezza è i diamanti è è marmi. 
Ma pur la vista vostra è tanto vagi 

Che il cor ritorna aspettar questa 
Non son gli occhi ci 
Ma fanmo sì e 
Perchie d° ogni 
Amor, Fortama im 
Afa tor però ona mi potranno i Fati, 
to alcun tempo , la speranza mi 

Che d'altro aver del mio amor non spero, 
N° arò pur la dolcezza del pensiero. 
































1 Non poicà msi ana vostra dute, 
Venecia 

Ce alma è giù e tenti 
Cha i pit per oi gle fe e ir 
L'amot doni Sr dota dc 
di coches tal picer mi no di 
Heat 00€ ia cdl quel che n 
Li ta ci el cl ptt peli pare 

























2°_Ne morte potria far ch'în non v'amas 
Che poi che "I 











Dato dal ci mi la questo per sorte, 
Chi fussi vostro îu vita e dupo morte. 








Che sempre il frutto non risponde al fore, 
rempesta la disperde. 

si confida in bel colore! 

Che dalla sera alla mattina perde, 

Pero landi ciascuno il mio consiglio 

Si disprezzo le fronde, e il frutto pi 








pure il vostro euor non è ancor sazî 

Di veder tanto mio crudel tormento, 

prego morte mi dia tanto spazio , 

Culo possa far vostro divi contento; 

ta ci, per iù mio sro 

Mora , e a data la polvere al vento: 
Che più dolcezza mi aria murendo 
Per contentarvi Donna, che vivendo. 

5° Qimò che il troppo amore a morte mena 

veranza di soccorso | 


4 


















Allor ch'i" sarò in Draccio a morte corso; 
Ne aria questo giù contro a mia veglia» 
sempre in doglia. 





vp 
E pl prego che Anbor fi 
alquanto della 
0 1 peo di me pica 
Mente io piango cantando nei martiri; 
la ti tuo amoroso volto, 
ci lumi che Bai or tolto. 





io corpo sconten 





io f0 all'acqua, al vento. 
ta voi sol, Donna , i mie" pianti non ponno 
Rompere il vostro dolce e leggier sonno. 
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8 eil vostro cor pietà non mostra ormai 
Agli occhi che più lacrime non hanno, 
DE mie priegl pietra, de mie” 

Si fici mort, è treat d'afiao, 
E lenché do creda che piacere ss 
Atete del mio strazio e del mio danno; 
Noa ia piro, pen i di che a teto 
Dain da oi ol per amarvi morto. 
Piangete, occhi, dappoi che Amor i ha tolto 
2 La dolce vista di madonna nostra ; 
poiche si bel velto 
di voi non mot; 
Piangete fn pianto ha volto 
1l rito, il canto, e le speranna nostra. 
ta erudel sor, 


Fin che pietà di te vegna alla Morte. 















20 Madonna, e'saria dolce la mia pena, 
Dolce il pianto, i sospir, dolce il tormento, 
8°” fusi certo che questa catena 






Sciaglies i contento: 
Ma perd ‘apper 

E' e vostri occhi non fan mutamento; 
Seiorrà questa catena un giorno Morte, 





E porrà fine alla mia trista sorte, 
11 E'non è mai si carco di tormenti 






Non riprenda le forse e il suo 
a gliene se' avversa, 





Al cor a vinta de’hegli occhi rendi, 
Taoto che dalla morto si difendi. 
22 Piangete, amanti, i mio dolore 

Piangete fin che a pietà lei si mova: 
E se pietà non ha, pregate Amore 
Non voglia far di me più lunga provay 
fa che mi renda libero il mio core 
O che da lei tal crudeltà rimuoras 
E che ormai e” sia contento e sazio 
Di veder tanto mio crudele strazio. 
33, Vedete, amanti, quale stema sorte 
on ridotto sol per donna amare 
sento al cor già vicina la morte, 






















14 Pit i pred del mio 
e Die dcuna in vo 
Miuorae l'emervi stato 
Dil di che vostra etade era anche in cr. 
Or che nell'asbor aprire ogni fore 
Veggio ne già 1 frutto che si discerbay 
dol ill'arbre aspetto il frutto corro 
Se vontra crudeli non mel vuol torre. 
15 Contento in fuoco sto come Fenice, 
come cigno canto nel morire 
ar dre ce 
rando soferto cò pena martire. 
Amore, ta vedra quanto nom lie 
Ener crudele slo io bun servire 
Che conmciuta la mia para fede, 
Spero che avrai di me qualche mercedo. 























16 Acqua, Vicini; chè nel mio core ardo: 
‘Venite, soccorretelo per Dio 

Che e'È venuto Amor col suo stendardo, 

Chie ba messo a fuoco e fiamma lo cor mio. 

Dubito che l'aiuto non fia tardo: 

Sentomi consumare: cime! oh 














17 Queni al corsi stan, 
av forse porn too lor fine 
Che rio bea veggio, pics si fanno 
fave di me quell iti divine 
È gli och ce ancor sperano, in mio danno, 





Cibo corr il Gore in menso è tante spie, 
E che tosto sarò lieto 7 
D'aversollerto tanto di tormento. 


18 Dopo tanto aspettar, verrà mai l'ora, 








Il mio servir non conosciuto ancora, 
Sal 





eagion ch'io mora disperato: 
(roverà pietade il mio lamentoy 
Oppure alfin mi farà Amor contento. 
19 Creduto io non avrei, erudeltà tanta 

















a speranza che lo petto, 
‘vero che ogni bella pianta 
on tutta volta fa pomo perfetto: 
d intervico a qual di noi non crede 
“quel che tosto s0 ne sveedo. 








‘nelli vostri occhi, punto di pi 
Se mai esser pagata la mia fede 
con altro, che con erudeltade; 
vostri occhi il cor solo vi chiede 
venga pria che Morte usi impictade. 

Al giusto priego nom ghi siate avaray 
Chè per servirvi sol a vita ha cara. 

21 Uno amoroso sguardo, un dolce riso 
fi fanno un tempo star lieto e contento; 
Ma se talora disdegnosa 

zor tristo e scontento. 















Siccome veggio in voi far mutamento: 
‘questi duo contrari è dubbio 
Qual maggior sia, il piacere. 0 il dolore 
22 E' non fi sÌ mondo mai più sventurato 
‘Amante, 0 più di me tristo € scontento; 

Ch*io porto pazienza del peccato 








Ch'altri ha commesso con mio detrimento. 
Ecci chi crede di farsi beato 





Nè sa ben quanto a Dio dispiace forte 
Colt che cogione è dell'altra mort. 








23 Pri ringrazio, Amor, d'ogni tormento 
Ch'io sollersi e 
E sono infra gli amanti il più contento, 


Che ‘un giù fra mille anni, 
Poichè mia nave spinta da buon vento 
11 porto vede requie a tanti danni. 

Reggi la vela, Amor, che il vento spinga 
Mentre che ancora intorno il mar lusiuga 
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2 Bramosa voglia che îl mio cor tormenta, 
‘Mi fa prosuntuoso a voi venire: 
Lora ch'inon vi veggo, è al par ch'i’ senta 








Dove i vostti occhi debbono apparire. 
Tn questa voglia sempre starò forte 
Fiuchè mia vita dura, ed alla morte. 


25 Non arà forca mai tua crudeltade, 
‘Donna, che sempre i" non ti 
Giammai non mancherà mi 
Mentre che lal 
Fon che ancor ti moverà pietade 
Di tue Vellezzo, e di me poveretto, 

DE io fedel servire invan perduto, 
E del tuo fior quando sarà caduto, 
26 Occhi leggiali, oh graztoso sguardo, 
Che fuste primi che m'innamoraro; 
Occhi sereni donde usl quel dardo 
Che puo il care, e non valse riparo; 
Occhi, cagion del fuoco in qual sempre ardo, 
Senza li quali il viver non m'è caro; 
A voi ne vengo a dimandare se mal 
Sperar dello mercé di tanti guai. 

27 Occhi che senza lingua mi parlate 

1° onesta voglia dî que santo euo 





setto: 



































Lieto sperando, e cieco per amore 
ete occhi, e l'altre forse avete 
rerchéè del Fuoco mio non v° avvedete? 








28. Ob conforto di-me che ti mirai 
E del mio tristo cor pace e riposo; 
O rimedio solenne de mie’ guai 
O viso pellegrino e grazioso; 

Oh tu che sempre sospirar mi hi, 
Perchè di 

Ùa per Dio, pietà, pi 

Se non m' aiuti, 0 caro mio tesoro. 








sranme 


x Coste ha privo i cel d'ogni bella, 





E post la il suo splendido 
Al'emndo ba tolto ogo sua getta, 
Ogni to, el come, e dolce ris. 
Sito e ba dato sguardo cla fvlla 
Per fra sopra tatto a più ella. 

2 Figlie csi voi he Amor seguite, 

Hi paperi idee ere 
‘Che Ùl radio co ue ud ferito 
Sha to diver bc 
E benchè l'osso mic Gen seppllt» 
Non è ancor l'ala dal mad sica. 
Foglio Amor pet Dios meri ama 
Ché dopo mori acor restate a ia 




















piange forte 
Sopra di mio corpo morio e ses ia ter 
E ederete le ela crudel sorte 4 









or crudele sferra. 
Questa è del mio servir sola mercede 
Che mortal cosa ami con tanta fede. 


4 Piaagee, occhi dolenti; e il cor con voi 
rianga st Her che Amor l'ha tolta 
ian i ole e el 
Figo I tatagie cit 
Ond'io preso mi ivvo, e lc disiola: 
fin enti ala fn tanto 
Che More stagni vosiro amaro pio. 


5 Quando ta mi vedrai questi oc 



















Tutta affinnata da pensier confusi, 
Dirai, per me quest alma s'abbandona: 





Quando questi occhi 


chiusi 
E lo spinto salitoall’altra vita, 


Allora spero Den, che piangend 
11 duro fn dell'anima transita; 
E poi, se error tuo conoscend, 
D'avermi cio ne sar 

Ma tuo penti a tardo ll 
Però an spet, Donna, ch'i’ mora. 








8. Dove appariva un tratto il tuo bel viso, 
Dove s'udiva tue dolci parole, 





Pareva ch'ivi fuse il Paradiso; 





Dove è fuggita tua bellezza cara? 
Trist'è colui che alle sue spese impara. 

9 _ Giù collo sguardo facesti tremare 
L'amante luo, e tutto scolo 





Non avea forsa di poter guardare, 
Tanto er il 


‘grande amore il gran disire. 


pr 

ne, che sarsi vecchia. 

10 Quando ti comincia a ame in prima; 
Ron apea che cosa lusse Amore 
E no fces del mio penico sima 











Finchè non giunse nel mio freddo core. 
Ma poi che fu della mia vita in cima, 
L'ho riverito come mio signore! 


Benchè faccia di me cotanto strazio, 
Pur mille volte il di ue lo riograsio. 
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at Son so per qual ragion, Donna, si is, 
(CO veglt  pur disgrazia, 0 mio difeto) 

Che quind’;o pico; Donna per la via» 

Che td faggi inanzi al mio cospetto, 

Hi om voi li reggo come ini 

0 se m'avensi per ltt a sospetto, 

io non fs del io amor es degno; 

So mon me lo vi dir farmene un fegn. 














12 E'mi convien da te spesso partire, 
‘Poichè la mia infelice sorte i vuole; 
E non potendo il auo voler fi 
50m afurzato a far quel che più mi duole, 
Last 1 or, che nen mi può servire; 






















13 T pensi ch'i’ mi sia da te rimosso, 
‘Non mi vedendo$ e par son teco ognora; 
E si volessi be fu 





Se lo vpirto uscirà di tanta guerra. 
24) Talora il corpo mio da tesi parte 
Seguendo sua crude 
Contro a cui ne 
SI è la sorte 
Ma ti resta di mo la miglior parte. 
, com” hai del mio partir paura? 
le volte da te il mio cor si muove, 
tu, che non può stare altrove. 


15 Perchè haitu, Donna, il mio pertiro a sdegno?! 
Che sai pur com'io vo contro mia vogli 

E perfia che a vederti non rivegno, 

Non sarà la mia vita tro che dogl 

Son bai tu di mia fede il core in pegno 

Con sicurtà che mai da te si scioglia? 

Ù tetto si forte, 
Che appena il può far libero la morte, 
























16 Quando penso,amormio,cheil giomoè presso, 
Che prender mi convien si lunga via, 
i abbandona me stesso, 
Lassando la tua dolce compagni 








E che il ben che speranza mi ha promesso, 
Come polvere il vento porta via; 
Son costretto a 


tare invidia al corez 








17, Gia non innesco di sir 1 cor 
Tote resta volentier col suo desio; 


Chi vo con pens, 


18 Passo senza dormir le not 
Mentre to, Donna , sorpirando chiamo 


il cor resta in tormento. 





N ho del pianto mi le luci asciutte, 








Spero rivede ancor: 
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19,50 non fase che spero venir presto 
90710 poss vederti s anima ml 

viver senta tom i molesto, 

201 di dolo morto sei: 
Par col bene spera contento resto, 
Ne credo sempre er sorted 
Le gra pene el greve funco vado 
Mii pu Fvare un fue Benigno sardo. 














dor dell'ampio foco 
a i consumato il core e strutto, 
mai tempo né loco 
Ano ad Amor chieggio: 
e poi la nette peggio 
21 Godi, Donna crude, pie tu m'hai 
Condotta amando in miveabi loco; 
dor delle pene che mi ds 
Del dolor che mà irigge 
Prendi gloria e diletto de' ino gu 


Sto male il gi 










Che sè per mia disera 
Il viver mio sarà doglio 
È se non fase alcun soave sguardo 
De' tuoi begli occhi, "mi sarc giù morto: 
Con questo a stento si mantien mia vita} 
Però convienmi aver maggior sita. 








corto. 





Gi 
Gotti teli 
Selo inriaota 


















Sarai 
mie peer pian 
Rec ne d 
Teese def fl nei (a 
Si ridi ani E 
Eni ciale se 


| 26 Fu 




















i par certo, nella morte almeno 
‘Poter l'agpre cate ll'alma torres 

Chio arde con ferro © con veneno 
Quete Tani membra in terra porre 
NE ch i e red mo ia meo 
0 0 può stringe sima corpo sciore 
Vicendo, 1 ii mi sfre eur toa preda; 
Né to dopo mori quel ch'io mi creda. 
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Ta vita ei mi’ pensier 
De luo begli och ci si dele» 
Altra dolce il cor non sentì mai: 
Tanto ch'io fai da me stento diviso, 

È mille volto Amor ne riograsais 

È fa oto soave ogni tormento 

Chiari ed ardo,te sun d'arde contento. 
A che ti giorerà tanta lelleza 

56 1 0 altri non ne trae diletto? 

Che fatto ari di tenta taa duressa, 

Se non pentiti invano ita e dispetto? 
Non ha sempre a dura? tua giovinezza: 
Rammenterati ancor quel ce ho detto. 
Parm he come un Bor tua beltà coggini 
Dunque prendi partito, come sggi 

De vogli un po", che Amor me” ti consigli 
Di tanta ina duresta, 

Vedati ho biunchi fior, gialli vermi 
A breve tempo fai pari cca 
E dove fron gi vile e gigli. 
Son Tatti aridi Spi pruti e sterchi. 
È guai quel cho bi ida al vende! 
CO che speme mutrca il tempo perde. 
































$i ti credessi mai ester nl core, 
L'aarei degli amati di iù contentoz 
AL quel che è deento no si vele fore 
E queta è a cagion del mio tormento 
15,0 chit € amo con perfetto smore: 
Mi se tw ami me questo non sento; 
È booché lereda in te sir clementa, 
1° vorrei pur vederne esperienza. 











non 

Serna rita 
TA 
Mt i a e 
dir ati lie 
Petite criceti, 
en 
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1 Tacici aenti et cata chto sento, 
Al pianto rio radppiano È vigore 
La ogni festa, hi won contento 
È è Si ona aperta È del no umor, 
È come raddoppiare i su lamenti 
Ed o di pianeti paio i o care 
Ma olo Una peranta mi contorta. 
Che il cor è 0 ic colla sn den mont. 
a to ho sentito il no crudo lamento, 
2 eggo ben quanto ti sora Amore} 
E SII fi esi cmd io e oto. 
Beth di dale Games i core. 
to spero ancor, che ta asi conto; 
E ci cobecizo i nostro smo 
Aitete, pot l ino pianto silenzio, 
CEb iù gua lie dopo L'asazio. 
3 10 benedisco ogni benigna stella 
Sotto a qul (alice almond nacqui, 
































Poichè fra tante donne io fui sol quella 
Che tanto agli oechi tuo” benigni piacqui 
E non essere stata assai più bella, 





Per tua cagione a mo sempre dispisequi: 
E i eredegni ol sn esta o 
Cho quanta date fat ama 








Non ereder, Donna per esser crudele, 
E per tenermi in pisoti ed in sospiri, 

Che io non Cami e non fi sia fedele, 

gli occhi giri, 

le mio vele, 











Gli occhi che son 
E fanno dolci tutti 
Volgi quegli occhi a me ben 
E poi contento son selben mi uccidi 









5.10 son la sventurata navicella 
ta alto mar tra l'onda irata © bruna, 
rale secche e gli scogli, mesehinella, 
Cormbattuta ds venti da fortuna, 
Senna store 0 mon; n veggio stella, 
EI ciel suo sforna contro mia 

cammin da tl nochiee m'è sorto, 

Chiispero slvo pervenire in port. 

10 ho maggior dolor, benchè stia cheto, 

Chralti che getta sue parole sl v 

Perché non eresca dl duol sto mansueto, 

Perché poco mi val i" mi lamento. 

Per nos manifesta quel che ho segreto, 

Tlvaia rido; non ch'i sia contenti 

Che hi palesa i suoi segreti afsoni 

Non sminziae il dol, ma cresce i dun 






































7 Requiescot in pace, im pace posi 
(Dita ciascun che mi passa divante) 
Costa che è morto nel aci amorosi. 











È patito ha dolor e pene tania. 
Scpra me pianti tri © dolor 
Facci casta che fi pò die amante 
È day tu cho moro in terra giace 

Vino al crudo Amor, riposa in pace. 
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8 il buon nocchier sempre parla do' venti; 
D'armo il soldato 1 vl degli ati 

L'astrologo di stelle d'elementi 

Lo Architetto di mole e di tes 
Di spit il mago il musico d'accenti; 
Dro gli vari d'eresa gi idalati; 
Di ene il buon di fede lame ide 
Ed io d'amore perché amor m' uccide. 











Rida chi rider vuol; che a me conviene 
per fotsa, per region l'anguicia el pianto: 
Canti chi vaol cantar; che sile mie pene 
Non è conforme l'allegressa e il ento: 
Speri chi vuol sperary cl senza pen 
Oa pensiere mio posto ho dsceanto. 
Come rider, cantare o sperar voglio» 
So perso ho î ben donde allegrat mi soglio? 
10 Delle fatiche mic fire e il fratto 
Og sti coglcs cd i ne ro di fora. 
il'eme che i ho sparso, è peso tatto 
a questa tera fograta, che ritora 
Ai suo calle acerba dogla e att. 
GQuentoiteriee» cli fe ari 
È questo è quel per che il mio co si spoglia, 
Clisi seme heioho sparso,ogni Sri cogli. 
11, Vaglio moi, se Morte mi vuol tore, 
‘Dsppoi che il mio disio ion può averloco. 
Meglio è morir, che sempre oo dolore 
In straggendo come cera al fuoco: 
Chi mi può sovvenir, non mi soccorre; 
Ai i piglia è mici martiri n giaoco: 
Però la morto per soccorso chieggio, 
Poichè mi vedo andar di male in peggio. 


© 























stanze 


x D'scminsi i campo, cd tei 1 mite; 
Aggioni pesa la ica Intimo: 








Altri è salito ino. 

Pianger dovrian per me tutte le prete; 
Ch'ilseminai il campo , ed altri l miete. 

a_Segli cechi son contenti e consolati 
Tutto lo resto del mio corpo istenta. 

Se l'alma affitta © dolorosa pate, 
Che gaudio 0 che piacer vuo*ta cli senta?! 
S'i”ato in prigione, e fuor di libertate, 
Amor lo vuole, e ta ne se’ contenta: 

a perch e' vuol con tutto il suo potere, 

1° son tuo servo, e per te vo'morere. 

3 Frtu 
Questo si legge mi 
Colui che face sempre al mondg onore 
Ela insegna ad amar, nè dir ci 
E che troppo costante al suo signore, 
Fr di sta corte isbandeggito a 


























torto. 
che mici versi dolorosi canti, 
Soppi che questo è il premio degli amanti. 
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Oh sacra Todea, col tuo fig] 
Che collo stra feristi Giove 0 Sole, 
E il cor pasasti alla reina Dido 
Udendo del Troian l'alte parole; 
Disserra l'arco in cui solo mi filo, 

E ferinci costei che udir non vuole 
D'amor fuvella, e me conduce a morte 
Se non provvedi alla mia trista sorte. 


T 
Ta 
| 








Oh singolar beltà che agli occhi mici 
Mostrasti in un momento il Paradiro, 
E del bel sa 
Che nacque all 
Qual grasia in ciel, qual altro ben vorrei, 
Seonon morte, da te stando diviso? 
Che solo un giorno ov'è chio non ti veggio, 
| Bestemmio il cielo, e mille morti chieggio. 
6 _I°non ti chieggo, Amor, altra vendetta 

Di questa eruda tua nemica e mia, 
Se nom che lei tu nello mie man metta 
Sola soletta, © senza compagni 
A petto ila terrei serrata © stretta 
Tanto che invér me i”la farci più pia; 
E per vendetta degli oltraggi ed onto, 
La bacerei ben mille volte in fronte, 




















| 2_griderò onto mi 
Che la mia voce par inci 
Per sempitemo e Tenno italiita 
E di metter nessun fra noi di 
Guardi per quanto 
Che questo è solo a me dato per sorte. 
Na aci mi può da lei so not la morte. 
8. Che credi tu di formi per fuggire, 
Ohime1 crudel, che sbbandogoto m'hai? 
voglio amarti infno al mio morire» 


















Ade; 

ira enni. 
pena ele ii pe 
Serietriale 





iene volte ì di ci poveri. 
Ma pens quinto è dere sopportare 
Di to amar e 0 che mon potrei, 
| Se non ch'io pero alfine, per ben fee, 
| Ari qualche pietà de scapir 
| Alga aci che punito sia pece 
| adlogni ben sede semanerat. 
I erede pare cre nl core, 

vc degl amanti di pù contento 
DAL quel hè dnto bon si par i fore; 
E queta è la gin dl mio tormento. 

dino com perfe smo 


















| 21 possa rinnegor la 


e vorrei pur vedere esperienza. 


vera fede, 


E morir come cane in Marberia 





50 abbandon, sia allor la fine mia. 
1 tuo duro cor non me lo crede; 
i nessun si salva senza fede. 
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Se piangi, piangos se tu ridi, i rido 
E questo mel comanda Amor Cupido. 
modo mi 









E pari parlar teco tuttavi 
E raccontarti i parte i mio dolore, 
Dicendots 1 sto mal come tr vedi 
E tu non te ne curi, € noo mel credi 
25 Rondimi il core, 0 cruda dispetto; 
Che è più pietosa donna il vo’ donare: 
on vo”ele 1 goda donna tanto ingrata, 
acer piglia di olo intentare. 
na tai 0° ho Den data, 
ndo, non dove accettare. 
Toro chè ta mom gli dai posas 
Ghè il vo donare ad una più pietose. 


26 1 ho veduto già tra”fori e l’erbo 
Seder costei che non par cosa umana, 
‘sta si sdegnosa e sì superba, 
ho ereduto che la sia Diana, 
Ovver colei che al terso ciel si serbay 
Tinto sopra dell'altre s'allontana; 
Ed ho vedato, al suon di sue parole 
Fermarsi giù per ascoltarla il Sole. 


oschi, 





























Arclbo in Ciel rapito Ganimede? 
28 Fanne quanto tu vuoi dispregio e strazi 

Che ti son più contento d'ulbidire. 

E non ti chieggo, amor, tregua n spazio, 
Nè lrevilegio del mio bem servire 
Se mon che faccia solo il tuo cor sasio; 
Ché per costante amore è bel morire. 
Ma guarda Den quel che tu cerchi, Amores 
Che chi perisce per virtà, non muore. 

son condutto 











Vedi mio corpo doloroso strutto; 
Che se la toa mercede or non sita, 
Morte sarà che mi rar 

È più ni dol, che tene prati. 

















20 Soccorrimi, per Dio; che il tempo pas. 
‘vedi, Madonna eruditi mi sd: ©. 
Scccori all'alma ima misera e last 
Che nella pito tnx sola si da 

corri che 








per Dio, né 

Che ia vita può tenermi un sol tuo sguardo. 

21 Prima eh'io mi conduca a disperaro, | | 
l'ultima voglia; 






La morto poi 
Feel Cippo 
Bigi apri mici ni pa 


22. 1 bel giardin che tanto coltivai 












lempo e la fat 
E sono in preda della mia nemica; 
23 Del bel campo che arai con sudor tanto, 
Un altro ha preso lo ricolte în erba: 
Della vite ch'io posi all 
Un altro ha vendemmiato l'uva acerba 
E fl frutto elio ricolgo, è doglia o pianto 
Che l'ingràto terreno al cultor serba 
Or di rabbia si strugge e ’l corsi rode; 
Un altro la il frutto, e del mio atento gode. 
24 1 seminai il campo, e un altro îl miete 
'Ed aggio speso la fatica invanc 
Alti è nell'acqua ed io moro di sete; 
Altri è salito, ed io rimasto al piano 
Un altro ha preso, e io tesi lerete, 
Esolla ‘me rimasto in mano. 
Fortuna & torto fa sue voglie liete; 
Che per voi ardo, e non mi soccorrete. 
25 1 non elbi giammai di tua bellezza, 
'Se non talvolta poterti vedere 
E se questo mel to' la tua durerra, 
Al mondo non mi resta altro piacere 
E Morte il filo di mia vita ispenza 
Poich'io non posso questo bene avere. 
Ta fuggi, Donna e col fuggir m'uecidi; 
E per mio maggior mal tu ( 
26 Vorrei 







































er altro a dispetto,” 
mon sia di questo amor ben degno; 
Se tu non mel vuoi dir, fammeno un segno. 





27 1'v'ho donato il core; e non ti piace; 

E per indegno l'Iui gettato in terra, Î 
Quello ardente dsir che lo disface Î 
Amor per tua belt lo stringe e serra, | 
E se nin debe aver tregua nè pace 
Meglio è l’uccida, che tenerlo in guerra. | 
E il maggior fallo che mi il mio cor tene, 
È d'averti voluto e voler hene. 
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28 1° son costretto a dimandar mercede, 
E discoprir quest’ amorosa fama. 

, Donna; ognun se 1 vede: 
0 core altro che te noo Dramma 
sforsa e stringe a tanta fede, 












29 1 som più fermi 
'Al dolce 


E anille fat 





vgnor più mi riscaldo. 

Altro non veglto inn ch'io sarò morto, 
‘nom serviti e farti cosa grata 

{Benchè i’ pruovo ognor più dispietata. 


aa 











Lo è maggio "1 trionfo e l’allegrezza, 
0 più doverresti esser pietosa: 
Altro non manca alla {ua gran bellezza, 








Sol di buone parole contentarmi. 
31 Pu chele, leggio e gione, 
che în ramo fire, 
lb perfetta. Ù 
ai che cosa è Amore: 





















vc ogn’ altro gentil core, | 

Della e più gentil sarai, 

pianti nom ti riderai. | 

Disogna aver tanti riguardi 

Ver conservare un tuo disire onesto? 

Mentre che a questa e quella cosa guardi, 
vattene via presto. 

ma e sarà tardi, 








Perche ogni gent 


donna è graztosa. 
Come non pensi al dolce tempo omsi? 

Jan trapassa la stagion tua verde: 
È lacrime, e sospir, e téner guai 











Sandi deli’ error ta U accorgersi; 
Che insin i lascia il tempo che si perde: 
Che beltà come un fior » «pparta , e strugge | 
1 buon voler che per vecchiaia fugge. 


3ij Lasso! quanti sospiri e quanti omei 





'Escon dal miver petto per tuo amoret 
Ogaor p 








ora 1 mio gridar tu 
io tunto ardore. 
mor, negli occhi miei 
ma è tristo core? 
ho pur convien che 
tn vita, e dopo se possibil fa. 


Mostrando non udir 
non vedi, A 














36 fo bo amata tua cara bellerza 
"Tanto, ch'io posto anmoverar moli’ soni. 
Cul cor fedel che è quel che più si spreeta, 
Soffeto bo molte i 

Cresciuto ho i pianti entro la tna 

Quanti sdegni ho sefferti, © quanti af 

È pur con questi affini @ qu 


Î 




















Sarai ancora a tempo se vorrai. 
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36 10 isperar vo', quando tu o'araî 
Fatto di me lo strazio che tu vuoi, 
Che ancor pietosa invér di me s 
iti de peccati tuoi; 
De în te stessa poi tu penserai 
8 agi amato tanto tempo x poi 
aver fatto grum torti 














jacer del mio morire, 
accia a me quel che a le piace: 
nto morte sollerire, 











O Signor mi 
Se non seguirt, dentro al mio c 
Nè posso creder che ai Lella cos 
Non sia ancor, più che pun è, 


38 se non , Does giola, 
n° fo ua te com molto tormenti 
uando giungo pol dove Lee, 
"mor detuvi och 








etosa 












39 1 veggol citi non sen degno 
pane e i Dltadey 
Ma pur la grave pena clio sostegno, 
Ali la pigliare i e ron aicurtade. 
Oh lata è met che foesente e 
Sol per progr La vaste smani 
nora) 
Che inogni cor gentil pietà si uova. 
dp Quando reggo il tuo lggado volto, 
iù sint mi siero core 
Rm sero andar bero e ciato 
ee Amore. 











vci 
Pali fecaogiar di mia sciato 
Reti ii, 




















| 4a Amor mom vien se on da gentilezza, 


Ni: gentilezza re 
altra cosa si divide e spera, 
Salvo costei ch'io porto drento al core. 
A che ti può giovar tanta bellerra? 
Per esser sempre ingrata al servidore? 
‘me ineresca, 
Poichè i'ardo d'amor per tua dule esca. 
49 Or ch'è l'età più lella è più fiorita, 
Xi he la ta elena più Appena, 
Pensa che ua giorno sparirà la vita, 
Ta tua bellezza: 
valita 
Piangerai forse ancor nella vecchiesza 5 
E vedrai, cruda, quanto è bella cosa 
Al suo servo fedele esser pietosa. 
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(i Sai tu che mi farò se sarai cruda? 
ua 











E dirò quanto se'di pietà ignuda; 
E lasceronne far vendeita a Amore. 





Cortao" begli occhi, ri 
5 Dolce speranza 
‘quanto srien felici È nostri amerà 
Si fusi tuto dell'amore degno 
ddu pari le i pe cr, 
Ma "lmfo cor generoso, el troppo sdegno, 
Presto mi scaccia dl tl albergo uo. 
Bea ai sicoda gio, Donna, pil volte, 
Che ne boichi lontane rose ho colte. 
46 E se talvolta un amoroso sguardo 
Contro a tua voglia CE faro e toto, 
Non minore il fuoco donde i ndo 
è per mino ict chinato bo 51 volto. 
la speso tao furor fe 51 tn cor tardo, 
Per non lasciarti ren libero e il. 
$'Ptamo, o se non l'amo salle Amore 
Che in pegno tico per scart Sl mio core. 























Ti otto è tuoga a ci not può dormire; 
ai scura È breve è chi ia contento giace: 
Lo giorno è grande ch vive in matie; 
Preso rapaiia a chi i poside in pice: 
Vero è che la speranza © o desire 
Pi volle a ognan di lor terna fallace 
Ma quando l'aspettare al fin poi vie, 
Gianni oo giunge tardi ver bene. 

2 Non sempre dura in mar grave tempesta, 

Ne sempre folta nellbia oscura sc 

La fredda neve al caldo poco resta» 
È scopre fn terra poi re e viole. 
50 che ogni Santo spetta la sua feta, 
È che agri cosa Sl iempo muta suole 

“inon pen 
nce € ln degno d'impero. 
3. Ogni pungente e venenosa spina 

Side, a qualche tempo, ese ferita 
Cruel vento posto n medicina, 
Più volte orna lnom da morte 2 vita; 
È) faoco che ogni cosa arde e uit 
Spesso isana una mara ferita: 
Cosi spero i io mal i sia aslte; 
Che nonché nuoce Ba pur qualche irtate. 























Chetiito Eco, mere io richiamo? mo 
oi ta des pp a lei Deal: 
Elo e solo; ea gi mo, demo 
Dago n i to il. e el 









Questoè un dirmi: l’non l'amo. l’non L'amo. 
Quel che tu ami, amil tu solo? Solo. 
Chi t'ha levato dal mio Amore 1 Amere. 





Che fa quello a chi porti Amore? dA, more! 








In morte del Magnifico Lorenzo de' Medici. 


Mose per torre i 


Che fase sato i ic soperta svelte 
tit famoso € peas Lato 
cn fr att morti i de cche 
Pe riporta e più onrste spglie, 
Che mai fino im temas le più cette: 
x on però Iaciare in pito coglie 
La ata cità dolente, fo; 
(Cho "È Cie di na bontà Duce frutto cogli 
he fore perpicd lapro coltello 
"rà times, o Da alt at 
Per fr sempre di noi cade macello. 




































3 qua it fa i into onora» 
“gia gortsa prote ornata e frate, 
Sonde è ogni it motrta © 

Opi lingua ogn'ingegno ogni ail manca 
"i cam di ce vedi se fine, 
Dite ogni tuba rsonante è stata. 

"ate e aio immortali divine 
Sempre dentro a quel petto lbergo feno 


DI milo arti infinite disci 
Della sus paria un amor, un goremo 
‘Di cart, di aelo inestimabile, 
Che Ban Îtto 1 nome suo maisempre eterno. 
atentre ch'è 1 mondo sli svimai darlile» 
Mentre del ce e stilo Iuceranno 
Durera tanta fama invfolabile. 
Prima i fumi a’lor font tormeranno, 
Prima mancheran onde al salto Ègeo, 
X pesci e cervi in aria pasceranno 
Elicona, Pemato e Pegaieo 
10 al monte ate Chi 
fumo dalla Tuna, 
cel nuovo comiglioy 
e ruote la Fortuna: 
Crederà prima ognun, Dedalo © 3ì figlio, 
Conti al vento le incerte penne» 
Aver tatatà Daria i tal periglioy 
Prima esser avvento quel che avvenne 
Di Gerton, dell’ Idra e del Centauro, 
E quel che dicon già che i Cic sostenne; 
De' denti del Serpente al Vello d’auro 
Fatti semenza dell'armata Prole; 
Fiamma anclati l'un e l'altro Tauro; 
Con arte finta e 
Dea Gs Mega ife 
Ed oscurar pe fora raggi dl sole: 
Che mal la a virà sla oblita, 
0 Tampa 0 lume a tutto il Cristinesmo, 
Padre alla patria tua ch hai tanto amata. 
int inno i lg pagano 
T'amava a terra; SI barbaro tributo 
Mando per gloria di tutto il Bateamo, 
Genere d'anima) mai più veduto 
NEI bel pese esperto orrendo e 
Dove ogni uman giudizi era pe 
Di queni tanti veri ognora scande 
"bl Goro ninsles in ogni chiostro 
Pedone fronde delle sue grillnde. 










































ide, 
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7 
n dimostro | Den puoi riporre il tuo funerco pianto, 
E più che ma felice alar la testa 
Siae lieta sotto Î negro ammanto; 
Poiché tanto tesoro nol ti resta, 
5 preiona gemma cornuscanto, 

A Motrar 1 tua gloria mani 
Osterva già le leggi tutte quante, 
Pace, fede alia Concordia, © Tusio, 

La santa prole quando l ciel dilavia Sorelle amate da lui tutte quant 
Con'tanta pioggia, che la sus caterra | Superbia in foga al centro precipizia 
Cogitabundo e stupeatta dises. | "Bel haratro infernal, d'ira edi adegno; 
Qulche tista novella Cel riserva.-—| _ Discordia, Invidia a casa di Malizia: 
Aim che pochi giomi sl mondo visto | tratte scaciate nel atareo regno, 
Figlinole dela Notte; ove Acberonte 
Discore il Velo sempre dira pregno. 
La Virt sante sì glortoro Monte... 


EI mar, la terra 0/1 cielo han 













































Oh Callace speranza! ob viver vano! E iattabunda, par sì glori e rida 
Quanto il Cielo ba dimostro questa volta Non esser come lei regina alem 
Essere un famo d'una vanaglori Fiorenza lella tutta si confida, 
‘AI sole neve; giù tanto esclamato, | Si dì nelle tue braccia, alma colonna 
ch" ieno ogvi poema e storia! D'Alcide, ove di nuovo Îl Ciel si 


Den questo umano vivere ostinato E vieue allegra in oscurata gonna 

Per amor di tuo Padre, e datti il pondo 
ci man questa atellante donna. 
‘n Bruto vivere al mondo 








ge, 








telen piove | Falbrizio 
savio elegge. lorno al fondo. 
Del Ciel delizie e del tonante Giove, Or pare în cupo lato un chiaro indizio 





Ambrosia © nettar dî gustar nom periti 
Per ovviar le tue celesti prove. 





‘Agli animi gentili, a'divi ingegni, 
Materia eccelsa senza labe o visi 











Sè di tanti gran fatti lungi meriti he per sè atea a laudare 
cai pito ma come fasi vile | "fate. perla memoria dolce e grande 
Tra tante fame de' tempi pretri | __De toi process patri antique degni. 





Sol, se mai fosti pieto Sai del Liuro tuo quante grillande 


























and it eva i Ci La poetico 1a canta e suona 
Scamator del popeltno gentile Ge tante Atena Grecia non ipande. 

| nocanteie tuo dest condtto a porto nio ti metto olo una corona 
Neri ato del sato Conc “le posta alla ta chioma rante, 
1 ‘dcle frutto deli pinto csorto. Fi pimeri dove fl gran Giove tuoni. 

o itato e glorie fio». | alta ta- che 1 ese afticante 
Inf ode e verno Hc si o ce 
Delle vir di quel Numa Pop È pé Lavinia di Tamo, Pllnt: 

fatadisto di supremo onore, © Credi che fu la tuba di Marone: | 
Salerno clic ila eliione, fucile Pompeo forse men clro | 


Se mon fassi Li 
Cato a cui parve gi 


no o Cicerone" 





Diamante in un purpurto colore 
Dove appare il vessillo el gonfalone 

















Della fede di Cristo, ove teplendo Se nom fe PI 
Castità, cantimonia e divorionei Li costerelte il ano stra 

Dunque l'anima sua contenta stcende | Marte, e la spada che tanto si onora, 
"legno santo del Monarca temo | "Se mon fasti la toga di Minerva, 
Che di somma dolcezza il cor gli accende, || _ Non durere"sua fama al mondo un'ora. 


Roma sol Tito il Padian conserva, 
Iustin, Valerio del superlativo, 





Come gl’incliti Padri dell’ Inferno. 








caritoto 1 Cesare "l di che fa di vita privo, 
Era, se non avea la penna seco 
A rivpetto del mar un picciol rivo. 
vemoria Ta, Grecia, se non era Omero teo, 
Eterna, Patria, del tuo tro, nominato 
Trionfo, fama, onor, i Achille, 0 conosciuto mai per greco. 
Questo è il diamante, ans il più | ti barbaro Annibal non sare’ andato 
Che i gran proceri tuoi sul freddo Apennino , 
La plebe, il vulgo, c la pat tortoso a Canna stato, 





Piera è retta intera per 
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SPegli venti creduto in um mattino 
Fender la vita 0 *laome quando prese 
L'anello a hocca 0% velct serpeiine 

E quel che sperò nto pine, 

Pico Ales ato ivano 
80 grande sorso di i grandi impre 
però l'amara dl so Polltano 
iltuo buon Padre perchè conosca 
Che tenta sl per Îui La pensa in mano. 
Ata ancor ta questa immorale 
tua, 

e cldea 

Oga'umaa merto suscita dell'uma 
"Fi pò per sempre» la Toscane nostra 
Nevocar dalla gente ima e nottana. 

“petate cola vità vostra 




















Di 





Egregia © tanta, che mai mon ci manca 
ime il ciel vi mostra. 
vitta e franca, 





Materia, tanto 
Propago 





Di vita 
Trofei, co 


“templi a Roma, a love, 
“colonne , anfittatri 
Verme non più visti altrove, 
E simulacri statue e (atri, 
Non ban potuto conservare infine 
La prisca fama degli antiqui patr 
Tutte cose alte, immortali e divine; 
Ciocchè mai fatto fu ne' sette Mont, 
Pur è converso in cenere e ruine 














Nè mancan porti, scettri, str, archi e pont. 


Vedi che "Ì Lauro tuo sempre rinverde 

‘Al monte ove ta ancor potrai ascendere 
chi crede altrimenti il tempo perde. 

toti con mille escmpli accendere; 
‘fa perch io ti chiamai piropo ardente, 
So che tu ardi ancor tuo conio spendere. 

Altro già non sperava questa gente 
Di te: dimostra dunque tani' ardore, 

Di superar di fama il tuo Parente: 

La terra ©") mare e "l ciel ti dan favore. 























Morte erudel che in questo corpo venne I 
nondo andò sostopra 








a valli antri e colli, 

en di fr frodi e der 

Verdi campagne  ombros felt boschi 

Dogi ch'ognor più molli 

Farfa cia pena ot 

Situgedo gl occ nale fc 

che pur conoschi 

Ali spietati dolore, 
dele eso pian 

Avigel che n accompagni 

San sad il ici de 
eg 

dite il suo de tit mi 

GR tte e sete volte 
Stontr la bella Aurora 
Cinta di gemme tenta, ma fronte 
La coma a già accolte 





























Îl Fratel suo dentro 1 gran fante; 
rbo monte de 
Foa segnò il 'Ulnco pile 
Di quelle donne seta 
Cho" dale primavera 
Coeverte ciò He tocca, sembra 0 vee. 
Quiete ae, 
suoi Degli occhi, poi di’ mici si psc. 
Pascesi del mio a i 








E ranno Î Gume più superbo ia vista. 

Aim 1 deb perché tanto. 

QI vato vi i ia 

Che queta i cel qulor 

Deh se nesun li vista 
ia pe l’ombrose valli 

Sceglier tra verdi erette, 

Pertesser ghiriandett, 

1 Bianchi ei rosi for, gli acari e i gialli 








ai contrista! 














dti gi 
desi che quali pià 
ama, 
ibi ai 
ri o ei 
Tonno con 
apri co 
LEA 
Pri petliscc 
Fra tie fanco 
Ari via 
den RI dig 
Pinno n 








I vento spar 


























Ciel vago; 





Fresco ruscel tremante, 
Ove "be piede scalo 
Bagar le piacque oh quanto sci felice! 
Ei, mms ie, 7 
"i questo spento leo 
D'ume ui w radice, 
Fr'qual lam 
Scla Ual sen viene! 
Abi quanta invidia baggio, 
Alto © muschioo Biggio: 
Che sei stato degnatò a tanto bene! 
Det de'licta go 
L'sura ch accolse i suoi celesti versi! 
La Sci veni acli 
E ia grembo a Dio gl 
Der Hr goderne toto 
Qui i ir, qui l'e 
Di questo spin le rose 
Ques ser rasserenò cul dolce riso. 
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Ve'l'acqua che I bel viso 
Bsgaalii Oh, dove som 
QUI dle mi ace 
Soa venni in tanta pace? 
hi scorta fu? co chi parlo 0 rogiono? 
Sd si dle colma 
Cho soverchio piacer via cca l'alma? 

Salvggia ia Catone intamonita, 

















Valticar ove vuoi» 
Fi ce a ia ava conven i delo tuoi. 
Det udite un poro, amonti, 








io son bene sventurai 
Una donna m° ha legato; — 
Or non vuole ud mie pi 
“donna il cor m'ha tolto; 
Or nol vuole, e non mel rende. 

i lurciv al core avvol 


















Tiemmi pure 
bella assai, eh'un sole; 
Più crudele è, ch' un serpente 
be modi è sue parole, 
Di piacer m'empion la mente: 
Quando ride, 
















suo” canti 
Ta came, 
ecco la vita: 


E del sougue mio se'ingorda? 
Questa hella aspida sorda 
be mo la "acanti? 


To ci vo”, Done, insegnare 
“Come voi die fate 

bo gli womia vi mostrate, 
Sato dee sempre acconce 














Quando sita le Ddl conce 
Fan si vuol colle Bigonce 
ia piao piano: 
o scott un fo'latmano, 
it pre. 
Fate pare che tomo alt 
Mod si Done, mai tr 
Veste atpulle e bosoletti 
Ma tenciegit cati 
1 apeie ta periti: 
56 300 biondi, me ne giova, 
Ch o pra ftt La prora. 
DI vedergi ut poacobclre. 
siate put spie pali 
10 on divo più elite. 
Sempre il bit cop 
lc gle sempre 
Vash ica, che nocte 




















Che a quell" 
Lagegnatevi star liete 
‘be'modi ed avvenenti. 
Volentier sempro ri 
Pur ch'abbiate netti 
Ma nel rider, ce 
Gentileschi usate sempre 
Cert tocchi e certe tempre, 
Da fare altri gretolare, 
Imparato i giochi tutt, 
Carte, dadi, sc 

















Cantonette, veni e favole. 

fio veduto certe diavole, 

fiele 

i quelle 
Ci gnu lama pe bale. 

ui sona) qualche intramento 
Par che accrsca sco bellema 
Vacli si primo darsi drento» 
Perché "5 più gentile. 
Molto veggo che appresa 
Una don ch ha ì piaceva: 
10 per me quente atienale 
Nol le posto comportare. 

Le sacenti e le eine 
"vederle par ch'io tuoiae 
i.e Fontastiche ed ombre. 
tà mea posso ever a oc. 
Ad ogm date Ta so 
Ad gnu fate piacere? 
(he oper Sen trattenere, 
Sen 

No mi pico chi ta 

empremi cingueita, 
en gl occhi a dieta» 

Thi qua e civetta 

Sopra ite mi scita 

Quella che ua qualche motto 

Che vi sia misteri sotto 

10 sppia interpretare. 




































dica pos 
Ma di quel che non" 
Fainne ognun contento andare. 
Fatti sempre partigiani. 
Dove sei, fino alle gatte, 
Fino si to 











"in fidata 
Che i opp un imbarca, 
aa lettera portare. 

Fuj se 








Nom ber mai color bicchieri. 
Oggi quin, col eri, 
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Certi ignafi certi ghiorzi , 

Buoni a punto a sbevigliare. 
Vuolsi ancor l'industria mettere 
Nello scriver bene e presto 
E "n saper contraffar lettere, 
Che la cosa vada a sesto. 
Sarà forse anche buon questo , 
Che v'insegni un certo inchiostro 
Che fa proprio il caso vostro 
Sel vorrete adoperare. 

Nello scriver sia pur destra, 
SÌ chel giuoco netto vada. 
Chi È pratica e maestra, 
Tiene un po'il brigante a bada; 
Che non paia che alla strada 
La ai getti al primo tratto 
Poi conchiude pur affitto, 
Senza troppo dondolare. 





























Bene 
Perchè quivi Ami 
Se qualcuno il 

Non da briga 


Qualche po'di 
È una fredda ed una calda 
Fa che Amor non si disvia. 





enni 
nda 
Ripieni LI 
Ere 
Sedi, 
Sita 
Si i, 
peli rgi aio 
opibbi, 
pri 
debian 
alter immie 
Pera, 
pra 
Spata sa 
cltam ie 
ra 

Di pria 
I 



























Qual dura allor si mostra, 

Farà sfiorire il maggio, 
Per prender le donzelle 

"lor gli menti mat 








Rendete î cuor furati; 
Non fate guerra il my 
i l'altrui cuore invola, 
Ad altri doni il core. 

quel che vola? 
gole] d'Amore 
‘Donselle, al maggio. 

















Fategli, 0 Delle, festa. 
Qual sarà la più presta 
À dargli i for del maggio?! 
Den venga il peregri 
‘Amor. che ne comandi? 
Che al su 











ona mei, 
Sento già fuggir mia vita 
5e da voi, latente $ 
Mi convien pur for partita. 
Lala tilt e sbigotità 
Biange forte 

Sorpirando par che il core 











Dein e i 
md pied 














sempre lamentando. 
Ome! cor trinto e dolente , 
Rivedrenla? come © quando? 
Converrà che invano amando , 
Lacrimoso ti distempre 
Converrà che ardendo sempre, 
Per gran doglia ti consumi. 








Vasto te aosta 
Diode venite 





Je e Pastorelle, 
leggiadre e elle? 





mostro sito; 
Col padre e colla madre în picciol letto, 
Dove Natura ci ha sempre nutrito: 
Torviam la sera dal prato fiorito, 
Ch'alibiam pasciute nostre pecorelle. 
Qual è 1 pacse dove mate siete? 
Chè sì bel frutto sopra ogn'altro luce. 
Creature d'Amor voi mi parete, 
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N oro ol aegento ia vi non luce, 
| E mal vestite e parte angilll. 
pois dele vostro Delezes 
EE mon o mon 
indi lt, 
degno ed onorate. 
o vi costo 
Di ate nell’ ipe così poverell. 
Conlenta citicama di ooì 
‘irc ala manda deco alla pastura, 
Fi che won fate ciscana di toi 
Gira danzare deato a votre mare 
Riecheaa non crt 
Scan be! ori, [ccm grladelle. 


























I 

| 

| 

| 

| 

| Lu non oct esser più mia, 
| 2 non vuol la imditora, 
| è diiponta lf, ch'io mora 
| 
| 
I 
| 
Il 





Per Amor e gelosia. 
La non vuol esser più m 
La mi dice: Va con Dioy 
ch'io lho posto ormai in obblio, 
Nè accettarti mai potria. 











Guarda mo, che scortesiat 
La non vuol esser più mia; 
La non vuol che più la segua 
La m'ha rotto pace e tregna 
Con gran scorno e villania. 


La non Euol ester più mi 
fo mi trovo in into affimno, 
Che d'aver sempre i malanni 
10 mi credo in vita mia 

La non suo cser più mi 
‘ta an conforto tcl m'è dato; 
Che fill est chiomato, 
Sami to spitata © ri. 











RA 
{rea st e 
| 






È 1 di mezanote sppor 
raise ne gica sapo ala fto 
"pesi l'Eee O enel, 
5 eee, galanti e elle 
Semel fico, she morte: 
EI greto ho pieno diese e viole. 
| poni diraccia, edi lava i suo el vico, 
Timo la pemba lsuo palio petto, 
Fatto petto co gran dietto, 
| Gontiinco pet 
Che ride intatto iatorno O le campaga 
E qualit volta canta uno consona 
te pacore balla gli guoiti 
“folti ano scanbieti 
ie apr cogli capretti 
1 5 fara © le lr dn, 
xe qualche vola fa eur un verde prato 
Lite rilandette © di be ori 































© di i fiori, di hei clori 
Coste nine togli pastori 
È tut impara dale Pastori. 
roi lesa roma alla sua sima 
casta in ms 








cr ogni bla, 
Cosi a Patria pus i topo. 


LL nrunettoa mia 
Call'acqua della fonte 
Slava i di 1 fronte 

E" arco petto. 
ta Linco guaradleto 
limes conversa; 

Siolimsto sè gens 
Non sdopr 

ion porta, che a copra, 
Dale, aule e porgere, 
Come 105, Donne filre 

E superi. 

Una granda dere 

Sì pose ala tt 
E costomata: 

E spesso ne va alata 
Serio qua dl ginocchio; 
E con fetevo cechio 

Sempre ride. 

1a guardo, on 

(Corno questo alte ingrato: 

È piene d'onestate 
E gentitema. 





























Porta una veltarella 
Di sopra la cappella, 
ce mali 
Alcuna ita 
Da me, non per fuggire, 
Ma per farmi languite; 

E pei ritorna. 

Gimè 1h" E anto adora 
Ta dolco Brunetta, 
Che pare un for di spina 

A primavera. di 
pento chi inci spera, 
Edi 








Porgon que duo abbrettà 
Che paro rubinetti 
nelle 
Lo piccole mammelle 
aroa die fresche rome 
Di maggio, glorie 
fs) at 











ia Brunelinecia, 
E colla sua bocenccia 
e mele. 
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È saggia ed è fidele: 
Not si corroccia e sdegi 
Qualche fata si ingegia 

Di piacere. 

Quando lavo a vedere, 
Parla, rido © mottegg 
Allor mio cor saneggta» 

E tremo tutto. 

Oimè, che m'ha condutto, 
‘Che "ila sento ua poco, 
Divento un caldo foto, 

‘E poi m'aggliaccioi 

E molto più disccio 
S'E reggio l a ciglia 
tinte marsviglis: 

OÙ Cic ch'io moro? 

Li suc capelli d'oro, 

1 denticelli mondi 




















janchi, politi e tondi, 
Mi fan vivo. 
10 son poi del cuor privo 


"ia a veggio ballare 
Che mi La consumare 
"A parte a parte. 
won ho ingegno nè arte, 
Chio posta andarlo; 
Ma sempre voglio amarla 
Tano a morte. 





Losi ringrazio, Amore, 
D'ogui pene e mento; 
Signor, el tu bel ego 
Pal che pr iu mercé, sea mio mento, 
3 do una gra pegno; 

Poiche hai La degno 
Duo si beto 















portato il core. 
do di siagrasio, cc 
tn Paraiso il cor alunno portato 
Que’ begli occhi ridenti 
vidi Amore, star celato 
fante ad 
© vagli occhi Tucenti» 
Ce cor tolto avete; 
Ode rete d dolce valore? 
o di in 
1° ero già della mia vita 
Btadonna in bianca vesta 
Con un rico amoroso mi scorie, 
Licta, bella ed onesta. 
Dipinta avea la testa 
Di'roe di viole 
Gli occhi che” solo avanza 





















splendore. 
saopa 


Vergine santa, immacolata  degnas 
Amor del vero AmaRep Le 
Cho partoiati i Re che nel Ciel regna, 
Creando il Crestore 
Nel tuo talamo mondo; 

Vergine rilucente, 
er e sola si sente 
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Quanto bene è nel mondo: 
Fa sci degli afeonati buon conforto; 
Ed A notro navi evento e poro. 
schietta umili ferma colon 
Di carità coperta; 
Accetta di pietà, gentil Madonna, 
e cn a suda sperta 
Sai all si vede; 
or apoveclli 
to lseIapi agulli: 
pa 
inquieto pimico che ci aio, 
Se tu non i soccorr, los Maria 












E 





MALLATETTA 


Donne, di nuovo il mio cor 
E non posso pensar dove 
ra into get) questo mio cor 

ad un cena sca crost velando, 
Perc?” pascero dun disto d'amore: 
Ma una dott lalletà contando: 
Par poi lo venno tanto iiblondo, 
Che DÈ sdegno e da ci È faggio 
Donne, di nuovo, cc. ui 
Questo mio cor ave’ sommo lito 
DI sta semi ta i, Donne leggiudre: 
Ferb, Eanelalle, o bo di vol aspetto 
Ch" inos dabito gt di vostra muro. 
a voi solte de” tori ctr Idro 
Per quanto io ho Soncinlle mi 
Se pur voi lo sapessi gorernare, 
air, Does fr vo si rimanga: 
fate di ame sentare, 
impieca  dilale al sanza, 
Onde conviea che poi tutto 
E degli ride, mai non è udito. 
Donne di nuovo, e. 
oi di parole sguardi To partes 
(ha died roy È un cattivo pasto. 
Di ftt a becatello lo tenete, 
Tanto cho messo me l'avete guasto 
Datel qua ladrez e n ci fis contrasto, 
Ria cote d' Amor tutte vi cito. 
Donne, di auovo, ee 























































et entrato, 
a mille vaghi fori. 
gli e di mile colori, 
Fr quai senti cantare un augelltio. 
Era i sto canto di soavc e bello, 
“he tutto il mondo innamora forca. 
ta ina pian per veder quello: 
Vidi chel capo e l'ale d'oro avest 
Ogo'oltra pens di rubin parcor 
MEI becco di cristallo, 0 collo cl petto. 
10 lo valli pigliare tanto mi piacque; 
‘fa tosto sl levò per Pari a volo è 
E ritornosi sì nido dove maeque: 
i son messo a seguirlo so solo. 
































Linici 





ITALIANI 








ife perni ie ee sii 


Tui trovai, Fancile, am het mattino 
1 messo maggio in un vende giardino 
ran d''intorno violette e gigli si 
fera l'erba verde, e rog ir nove 
Azzurri e gii candidi e vermigli 
si 1 mano a c6r di quelli 
i mici biondi capo 
‘birlanda 
io hl pico 
Vidi e rose, e ton pur d'un colore 
10 cord allor per empier tutto Î grembo, 
Perch era sl sare i oro lore, 
Gestare l core 
acer divino. 






























Che tatto mi sent 













Quali erano un 
Amor mi disse allor: 
Che più vedi foi 





‘quelle 
fa collo spino, 
oca spui sua foglia perde, 
‘Quand'è più bla quand'è più gradita, 
Silora è buona a mettre in ghirlande, 
Prina che sua ellzza sia faggit 

ieclh, Fanchule mentre è pà fiorita 
Cogliam la bella rosa del giardino 














nALLATA 1 


(OT 
cin, 
Feet ere dI 


















Per smmmorzare alquanto foco, 
Ogni cosa mi par pirn di sospetto. 
OÙ canto di Sirena mal 





Che fra si duri scogli mi 

| Sia maladetto il giorno e l'ora e°Î punto. 
‘clio mi condussi della morte al rischio. 

Oh scisgurato a me, ehe ben 

Al dolce canto come’) tordo al fuchio! 

Misero me, che in sì tenace vischio 

Senta rimedio alcun sono impanioto? 















s 





nom spero pi 
Che troppo mi trafigge questo assi 
"mo ‘nese per um flo, 
em cho sia per le mie man troncato. 
| 10 metterò la mia fama a sbarogl 




















nn ter ei ni gni 
Far ti conv pe forca qualche sbaglioa 
Cime pd mire © 

do morire uatno na vita ra 
L'amante otto a torto ye diperto. 





naztata 





Choegli è usanza d'ogni 
Con chi sente quel funco che sent'io; 
‘Non convien fare alcuna escusarione; 











jo 10 che arà di me compassione: 
Con chi non ha sì dolce passione, 

Scusa non fo; chè non ha gentil core. 

to non mi vo' srusar, ec, 
Amore ed onestate e gentilezza , 
ben, sono una cosa. 

Parmi perduta in tutto ogni bellezza 
Che è posta in d a e disdegnosa. 
Chi riprender mi p 




















Riprendermi ‘a mente, 
‘non conosca gli amorosi rat? 
1° prego Amor, che «hi amor non sente 
Nol Faccia degno di sentirlo m 
o serve fedelmente assai, 















Senza cagion riprendami chi suole 
da dl cor geotl non ho pan 
nor vane parole, 





Disposta 
As 





sempre 


BALLATA Y 


E n interviene, e parmi motto grave, 
Come lia moglie di Pappa le fre 
Che fare un bottoncini di pen 
n gatto, es lee bosco: 
"come quela chiocrioletta fo 
Che voleva slire ad una trave” 
interviene 
“tre anni o più penò la poveretta, 
Perri le cla netta 
Quando fi pres pera fretta. 
Secintervien come spesso ile mv 
Che vanno vanto sempre con ba vento; 
Loi tampone all'ente el porto diento. 
DI queste cittadine me ne pento, 
E di qui ima 































Donna, non 





atta di fre, 
le ol cel vostre core. 
20) per ro amore netto 
Cogli ochi mi coniglio 
Qulvi reggio il mo ben 0 il mio mal certo; 
She se tree n ciglio, 
Salito piglio sperenta d'amores 
Se po ri gio Lo ito didegane, 
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Par che i) corsi disfoccia; 
E credo allor di non poter far cosa, 
Donna che mai vi piaccia 
Così » addiaccia ed arde a tutte lore. 

Ma se talor qualche pietà mostras 





DA 


stella, 

andare 1 sas 
Pietà fa donna Lella; 
Pictado è quella onde amor nasco e muore. 





SERAFINO DALL’ AQUILA 





tua di me non ha giù molto, 
ch tes Derandiy vii de 
Che l'immagine mia porta con fc 
L'aspetto mio non è donde l'ha tolto. 
505 tutto un Tango tempo 
Onde per far del viso memi mic, 
Prima ti conve 
E poi rubarmi intorno sl 
a come la torsi, che ta uno ardi 














Sol una via per tuo scam 
Pinger serrati i perigliosi sgua 
Rilrarro il resto, e dir ch'era dormendo. 


sonetto n 


Maso 1 ritratto mio quel brami ognora; 
Non 


Non m'ha il 


tor del natural giù tolto, 
ra] teco dimora. 





Poi "lungo pianto, oim, ch'io spargo 
Pergliocchi.doveunmardienotte alloggia, 
Fatto ha chel mio non par più volto umano. 

Come talur avvien, che una gran pioggia 
Muta i sentier, le vie, li monti e’ piano, 
Tal ch'ogni cosa par d’un'altra foggia. 





sonetto n 


LL giarerei e pos vote 
Per l'alma ch'ogni se 
Ma tu potresti dir, ch'io von v'bo parte, 
Cho ela lido o più di me asd. 

i per o mio cor; me ta ben 




















sua anche giurarte 
Ma ella è pur tua, se tu legar la fai. 
Direi per gli occhi; © tu farai risposta 

6 ‘nol concedo, 





to sia pur mio, che 
Poi ch altro del mio corpo io non possiedo. 


imirar, se par d'un altro il volto; | 








r 
Formati stquanto o ta che movi a passo: 
A so o ce palo e mo cost 
Che per mio onoî mos voll cn lei 
Vedendo ande col suo ifo stato i basso 
Deposto ho l'armi, 6° mondo in pae lasso 











Madonna e me qui chiude un picciol sasso. 
aveva il ciel tutto 
10 e "| mondo 







‘mendico 





na 
Era mia gloria: or ch'è ben stolto, dico, 
Colui che per viltà morte rifiuta. 


Ani storte ingorda, dvpitata e cruda, 
(lie conto Tale flpo sero e famesto 


Hai fatto ricco il ciel, io terra resto. 
Medica, desolata, inculta e ruda 











ata per disfarme ognur trepida e suda, 
Che quanto con più furia io mi disvesto, 
E togli mia virtà, t presto 






Tu testi Morte, di 
hi a ttt è cole Tu 
Poco guadagno fa so hen discemno, 
Chi miete i rotti la sementa in erba. 
Giù non tel comando fato superno, 
'e mon che dabitavi supra e superba, 
Che tanta sua virtù o feste eterno. 
















I tor 
Col tempo i falcon » 
E ritornare a te, chiamando 

Col tempo si domestica e incate 
N bizzarro orso, il feroce cignale 
Col tempo l'acqua h'è si molle e frale 
Rompe i dur sasso come fusse arena: 

Col tempo ogni robusto arbore cade , 

‘Col tempo ogni alto monte sì fa ba 
Ed io col tempo non posto a pietade 

Mover un cor d'ogni dolcersa casso: 
Onde avanza d'orgoglio e erudeltado 
Orto, toro, leon, falcon e sasso. 
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sonetto vi 


To uon que 1110 0 quel'amata ronde 
convert ia arbor i di corpo umano, 
questo La 
fo scura terra i Tone infonde. 
pel caro tronto ormr le sponde 
ole lot vico oto 
Non fabrica per me sai Valso, 
Ne vento © pioggia vien che msi mi sfrnde. 
Sempoe più fica 10m, sempre più verde 
Per coronar posti e" mio vitore 
Dimostra che vir vigor non pende. 
to gli son fams ctemas eterno chore 
rs me la Tama lr cresce od inverd, 
E°] nome viver fo, sì corpo more. 


Pessato ho giù fra me che cos è Amore, 
Libero cena c poi legaio e vinto, 
E sito l'ho os sopra un mar 
Da port cip a messo lore 
Artur ano Dio sol per suo onore» 
Poi son presi al ciro labirinto 
lato ignado,faelrsto e cinto: 












































De la sua propria forma il vero ci 
Nulla se ne può trar se non sembisnti , 
Che sempre tl è lui qual è il 

al cibo d'ogni w 
Talor di riso, talor 
Testimonio mi 











sonerTo 1%, in dialogo. 


Qurndo nici mort — Quando a tr 
"Snoeta di vede bei cuore, = 
che fat creato? — Dum ardore, 
Che cò ato fase rioclida e seria 
CA prose ari tanta guerra = 
‘ide prima glio timore» 
One prima tit = a gent core, 
Che otto lio vr presto str. — 
CN la ta patrie? e Gierincaas 
È de she serve accolte e d'intrno, 
Legginlia, vai, pompa e bella. — 
DI ceti pati = Dm quadrato, 
"ion pu conto dit mite o vechiato= 
No Chio riaco milo volt i gior. 


Cicco, che vai qui mendican8B i pane 
Rena 
perno, 
Free rioni 

EL A, 
E TER ra, 
ee 
Pari 

alata 






























ai per pietà del tuo torto 


Ala nin a me può dar quel ch'io domando. 





l'alma el cure, ed io son quasi morto; 
Sta dunque lieto al mio caso pensando 
Che l'altrui danno ai miseri È conforto 








ne eg, 
AAT 
RS Te EIA 
qu si ri tv 























Se msi qui non compar Donna sì bella, 
rata e o i po mi ia 
ce ta belt 1a ipacch, 
"loro Sul mom luce til. 
Vero topo alto paragoo con cla, 
“he guardo tao gni stra lc sescia, 
Deve il'protervo Amor ciascuno slacià 
E temp ognor le noto ie quadro, 
Cosi poter ia ben miranti ico 
‘Sca taglio allor franco e sicuro, 
Cha agguagleria ‘mio uo cl ardito. 
nel ievi coli è chi Sol falgente, paro 
alitar vuoley e son può, che offende li iso, 
E cà che vede pei gi piro cieuto. 














Viso o d'un der legno alcuna cetra 
senta tocalarionse al vento; 
Sposo rinponde è qualche mono accento 
da mante, peo 

Vito bo ade qualche rigido pi 
‘onde lena Divo è ia scsiito è pento 
E stando con gr ele a quella into» 
Spesso da lc qualche mer 

E fiero immer Dess so am 
Tele, ina io pur 



















STANZE 


DALL'AUTORE DETTE STRANDOTTI 


Voi che ascoltate mio giuste querele, 
Deli movavi pictà de lo mia orto» 
Che a sguitr costei deisaî lo vele, 
Per tutto ognor mercé gridando fore, 
15 qual pre bet amar ii rendo fee, 
E per ervicla mi conduce a mortes 
TA ch in amar un cor d'alpesti csi 
erdo il tempo il servir, Ia voco e i passi. 
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0 sacro Apollo che con dolce lia 
Fatto hai mover le selve e gli animali 
ome quel Traci Orfo mia ogua 
Quando commosse le furie infernali , 

sa questa donna alpestre e dira 

‘compassîoa de li mici mali; 

Dove non valser mai l'arme d'amore 

Possa col tuo valor placale l core. 











Niguarda, donna ome il tempo vela, 

Moi con cre ala 
Carcano o ret parle 
Cani Ta a el che al mondo È cla 
on code come oo 1 foco affine: 
Daque conici ino tempo lie, 
Re per rimone come fece 








Che val beltà, che val esser formosa 
Se tu per non l'usar la tien sommersa? 
Un'eccelsa virtù che giace ascosa 

i che gli è smarrita 0 persa. 

Giù tra spine non sta sempre la rosa, 

‘cosa col tempo si 
ion son hianche nere e rosee; 
Deata al fin chi a tempo si conosce 

















IE SI 
Che vedi ognor volar la tua beltate, 
dome e 
Cic GE rt 
a En n, 
rada 
A quel ricerca esser più liberale. 
Tu che di tua beltà vai sì superba, 
Peosa cho giorno si fa sera: 
SE gel, 
sereno seliegnio 
5e 1 freddo becca È for, le fronde ell erb 
Fiano stra ate pi 
nigra 
dba 
erge pie Agr 
Arconada 
eat ener certo 
11 tempo figa Si ai Fierde) 
pacca fe 
mt SANO EROTIO 
Ae cli te ego pe 



































Donna 30 sei leggiadra e giovinetta 
Non \reder che 
Chè quando Îl viver nottro. 
Fortuna 2) suo favor più pre 
Tal erede il suo cameni 
Che spesse volte 
al volar erede, 









i dire, fo ben farò c 
fn fallace e cieca opi 








tati per tempo. 
Cho frutto pot buo fe dl stagione: 
E piglia mon ricordo in l'età verde 
(he nel consiglio 100 cia si perde 
E 102 voler qualche ti dice flore, 
vee com vergognosa faclay 
Questo ti cusi e setel ogni more, 
e un cor gentil d'amor presto allaccia: 
Fetana elet rta foro 
A gli sima i disci 
Pefò da te confonati a l'impresa,” 
Che frutto non fe 


è dato il imondo 2 coi cl per giardino 
Tatto son acri ra 























on) cogli tuti, 

Tri crt 

piace pri e poi 

ngi n, 
"i perda sl taioe 

Si perdi lie asi Apia; 

Opti fl fore lea vena breto? 

Sd pei li pera essi afanoii 

CHE EA fia el act ica fatto: 

Dione Sepe 

DIGA IR Roe 


Ché in questa vi 
Del mondo quel 





















suo veloee coso, 
iacolora 








‘ciel produtto 
tagion cogliere il fratto. 
juesto falso mondo, 
‘he l'uom ne fara? 
‘lfn ritorna al fondo, 





Ogni 
Mondan diletto piccol tempo dara: 
Mentre sci bella e col volto giocondo, 
Godi quel che © ha dato la ratura, 

E pensa ben che le tue membra tenere 
Tutte a la fin ritorneranno in cenere. 


Con fade ec 
laca 
0; 







Cdl etepo lbs a Cpra ogni Fre: 
etere posa 
Der sopra sano i he i e pra 


Così spero il tuo cora’ umili e tempo 
Pregando, amando e lsgrimando spe; 
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Se da poca acqua consumarsi vede 
Per lunga pioggia il marmo duro © forte, 








Perch non dello ancor sperar mercedo 
Di tanti affsoni e mia si dura sorte? 
Che so pregsn ‘agnoe con fede 








al servendo , e sospirando forte, 
«do ognor con più fermerea, 
Non è si duro cor che non si persa. 





5671 tempo ha posto in te tanta bellezza, 
"Tempo te la terrà senza ritorno; 
"empo m'ha legato in tanta suprezsa , 
Tempo convien che mi dinciolga un giorno; 








Che erapo è pevitenata fn de' ion, 
È vo giunta de edi anti. 
11 temo al Be caval i mett il freno, 
% si dupiana ogni superba slea: 
Pdflcisto ogni veneno, 
È la molle acqua il duro armo spessa 
Col iempo si a ia polo venir meno 
Îi diamante, e nta st duresta 
E ao in te no può fr cos cana 
né fortuna, 

















di tecm eni 
Eten a dr o og 
gp pamerte re 

Ciel 

Ti iepralo Arsa 

Stu ce eni Mi, 
































Ogni iero animal nudrito în bosco 
Si qualche tempo pur conosce amore. 
Ogni erpente con rabiino tosco 
Amor i ine e ns so furore. 
Ma questa ognor più fredda la conosco, 
Né mai foco d'amor le sel 

















ognor del 





Porta la polve il vento in sn le torre, 
benchie in alto sia, polce si stima; 





Sappi ch og dito ba 

0 soave sorpie c 
DA casto petto 

Dimmi qualche novella del 

Che Ci drento, e come 

to tel dir: par chel goséroî amore 

Cho fra sue belle membra opnor s’inirica; 

E per aversi cao e degno Into 

Di ritornare a te i cutà poco. 































pro e vino? 
0 a costei pria mi donastit 
Non ti ricorda, 0 vagabondo e vano, 
no si lungo tempo mi 
*l viver senza cor mi par pur strano? 
‘amor la legge, 







vc d'un cor contrito, 
D'un cor più che mai vostro, e tra voi giaco. 
Un peccator del suo fallir pentito, 
Che vada ne l'inferno al ciel non piace. 
quo pietà del mio corpo smarrito 
'ognor divoto vi domanda paces 
mio morir l'aggrada forte, 
Con la mia propria man mi darò morte. 









No la tua pellegrina alta figura 
Mia morte seritta porti, e la mi 
Morte che tua belt mi da paura, 

che da me non si degni cer servita. 
0 poi mi tien vivo e rassicura , 
‘or gentil non ha pietà amarrit 
punto m'assicuro e temo , 
impallidisco, albrucio e tremo. 





vita; 





























Guanlando a gli occhi tuoî moric mi sento 
D'un morir dolce in foco aspro e tenace, 
E 





Dia se stre faggi 
Davanti a gl cdi tuoi morir mi piacer 
Perché conviea tutta sua vita onora 
Chi peregrinamento amando mor 
Peregrinando vo pe mio destino 
PE alti monti è dispitati san 
E per andsr goa tempo perrgriao, 
So tt È membri mici facci e lassi 
Ch" io mom m'sccori de lspro cammino 
Che fose troppo Inago li im 
Onde tornare indietro spesso pro 
Aa Ta vio che ho fatta r nod ritrovo. 




















Peregrinando vo di sasso in sasso 
Disperso notte e di di monte in monte? 
Sol solo, afltto afitto, Tasto lario, 
Smarrito con la morte a fronte a fronte , 
Pregando il ciel oguor di passo in passo 
Choaiuti mo con le man gionte gionto, 
Chè dubito tornarmi al tutto al‘tatto, 
Pian piano, stanco stanco , asciutto asciutto. 

















Se per andar peregrinando tanto 
Di giorno in giorno ognor di terra in terra, 
Giunger mai posso a fuel beato Santo. 
Che può dar pare dopo lunga guerra, 
Forse ponerò fine al grave pianto, 
Ed a l'aspro dolor che i cor 
Perché servendo un cor di ta 
sto prego avrà qualche n 
Questo è quel peregrin che vola in alto, 
fa decori uma si gran d 
ha trapassato il ciel e 















slattà di salto in salto, 
Che qui tra l'unghie sue lan 

Sua preda son, che fui nel ciel divino 
Chi nissun può fuggir dal suo destino 
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Siem eine gr 











omar non ti posso vago Tavre 
Ho di et, n hs alcna, 
lm sa cl cor franco i di 
ricchezza, stato atgento cdr 
stop frane 
fa fede sl mondo un vero lame, 
Cogni dita con 



















Spesso mconti tam ra vi 
E crudi e venenosi serpij 






Non guastò mai virtù nè gentileera 
dan vostri occhi al mio cor (ora fora, 
No difese sue son corto corte, 
Arda arda al freddo freddo forte forte: 
to pian pian, dico dico, allora allora 
Vida vieni  sccorri accorti, 0 morte me 
Or grido grido, alto alto, or muto muto, 
Acqua acqua, al foco al foco, aiuto aiuto. 











Vien spesso amor adegnato in fretta in fretta 
Gridamdo contro me pur 
Con la sua cruda pente stretta stretta, 
do piglia piglia, afferra afferra 
Foco nel freddo petto getta getta 
Questo misero core a terra a terra , 
Che mon mi val gridare al foco al foco, 
Onde "l mio cor s'arrenda a poco a poeo. 








Spesso nel mezzo d'un bel faliriare 
"ila l'arena, ove a ac inca 

Spesso per lungo e foto cavalcare 
Î mezto iI conto î fer caval si stanca; 
Spesso al lmon navigante in messo al mare 
Prima che giunge in porta Îl vento manca; 
Cosi questa fortuna e i falce, 
Clo a crede volar che in tera giace. 














uo! pigliare 1 tempo come va, 
È fact pur fortuna coro so 
Sempre in un el sereno 
Da poi gran pioggia torni 
vesta fort or togli 
role mai frmar nom pi 
Ma ge del tutto il fin si guarda 
Non giudicare fl dì ino 4 la sera. 














Most a pietà de' tici gravi lame 
fa lara mia cata di fede 








È fra scogli e fra turbati venti, 
E fatto son col mio crudel servire 
Ricetto © magaezin d'ogni martire. 


I 
ord | 
i 
| 





$ io son caduto in tera, i" non son morto; 
Ritorna Ilsa, bench tale si eler 
il ciel qualche conforto, 
“foga il ile; 
Che ho vito se rilomant in porto, 
Da oi che tte Ko mar tte ne Sele 
talco ancor vento abbata è pi 
a radi e iù ri legni eg. 
cpr dura în mar grave tempesta, 
Né seprefota nebbia oscura ole 
La fida neve a caldo poco resta, 
"copre fn terra poi ro e viole 
50 ch gni ato spetta la sa eta, 
| Eelagti cosa tempo muta suole; 
spetta tempo è buon 
Ce chis vince, le degno È 
Fatto ta fo 








T 
Ì 
L 
| 

















uma omai tue sue prove 
mi og di el i eo; 
vico ia move in Jeeto si icone, 
Poi sfogato i gra faro de cio, 

0 un dis non sem 
















E pur ritorna sl suo stato di pi 
Crudel fortuna, orribile furore, 
Tavidia falsa, al ben sempre molesta 
L'onore; 








Riparor 

È Ata sol dividi il corpo e non il core, 

Che 2 tuo dispetto il cor con essa reta 

Né sarò mai d'Amar madonna stanco; 
‘ogoua l’arbitrio è franco, 














Consumo la mia ila a poco a poco 
È on ardiso addimamdar nerve 
Per mon uscir di que 
(Ch è dolce ‘molto più cl'altri non crede ; 
Ma solo al mio bisogno amore invoco 
Che riconoie la mia pure fe 
Che se ben atdo spero andendo fante, 
Came fenice rinnovar mia sorto. 


* Regge il stato o senta 
Deli guarda, Amor, chgli È gr dionore 
| Vedi queta cradel consta nequinia 
e a morto a gra furore: 
nel or qualche merita» 
| Acta coposca a prova il mio dolo 
| Semi tormenta or che la servo ed 
"mor, gi 
































Se Amor più volte ha posto 


foco ardente 
Laer, la terra, il ciel, l'abisso, îl mates 





orata prio 
“ione, da 


Non creder 











Buttati fra sue braci 
Che d'ogni cosa è forte il cominciare; 
Perchè quanto più sprezi ogni sua guerra 





Tanto più forte alfn t'abbatte in tera, 
Sarà per fin hl ciel mi serba in terra 










atene allente; 
inte il cor m'allerra, 
‘marte non sent 
bel lauro verde 
glia non perde. 








Che d'alcuna stagion 
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Rendimi prima il cor che tu m'hai tolto, 
E la mia libertà per te bandita; 
Stirpa dal petto mio il bosco folto 
Del lauro verde ov'è mia morte e vita, 





ANTONIO 


O: che tempo era di tornare in poro, 
Per muta fem, antenna ancore e sete 
Ele ian le ee pae 
Che rotte com vergogna s l'arbor porto; 
al fedi clima un rtl vento 6 sorto 
‘he da riva mi epioge im lia parte, 
EE dio non trovo alto soctorso ed ate, 
“Temo che mio cammin sia tristo © corto: 
calo veggio di lontano im mare ua scoglio, 
‘Ove lella mia dritto mi mesa, 
È di fortuna ognor cresce orgoglio: 
E scatovi cantare una Sirena 
(he pe fora mi tira ovo non voglio, 
Tanto Lo del suo bel suon l'orecchia piena. 











Dei perch no mi far veti dieta 








Gli occhi quel di che fur sì intenti e 
Mirar costei che gli ha conversi in fonti 
Golmi d'un largo umor che mai non resta? 





x l'orecchia che è udi fa anto presta 
1 dolci accenti suoi limati e conti. 

Che i sai tatti avriam fuor dei dur monti, 
Ed venti achetai © ogui tempesta? 

Pe quest vi diese al cor la pena; 
Di questo nacque quella viva face 
Che ocenltamente ardendo al fin 

Questo tarbò la mia tranquilla pace 
Questa fa lesa, gli ami e la catena 
Duna che fa di me quel che li piace. 














Provato o sare n sdegno i msi e lore, 
Feoeato bo far mia vii fo monte € n pine, 
Solar l'onde del mar, fuggi lontano, 

Per trovar ine al mio arto store; 

Peovsto ho pere ad alia dona î core 
‘to amor speso fa l'altro esser vino 
Sf. malta giova al mio dolore intano, 

Che sempre ovunque io sa ritrovo dimore. 

51 che nulla prova comi avanza» 

È reggio en che indrno i temp spende 

‘Questo erudel signo, ch'a per usensa 

Baccider chi contata ch si rende: 
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E fa che da” tuoi lacci 
E ch' Amor sani mia erudel ferita: 

E io nom piango poi del ro peccato , 
Allor potrai ben dir ch'io sono ingrato. 


disciolto, 





| 








TEBALDEO 


sonetto 


Mine fate fra medi giorno în giorno 
| Giurato ho di fuggire e mutar sede, 


I 
I 





Vedendo 1 mio servir senza mercede, 
E per premio sequistarmi infamia e scorno 3 
Ma un vostro sguardo sol fa poi ch'io tomo; 
Tanta grazia © valor da quel procede; 
E insieme fan contrasto il core 0’ piede; 
Questo vorra fuggi, quel far ritorno» 
Ond’io mi movo a sdegno con me stesso, 
Ch essendo al mondo nato in libertade, 
Per mia colpa ad altrui sia sottomesso. 
Pensar dovea che tal felicitade 
Per me non era, e che a un mortal concesso 
Non è di posseder tanta beltade. 














Cori creda che ssi pers selvaggi 
Ti aipetri lochi, ve bon è sentito, 
“Trovar spesse Amore Il cammin sero, 
CHE appens il 0l vi vien con li sun raggi 

xe pure i trova, e gli atti onesti e sog 
Bi madonna mi addice ento al pensiero 
E il el rider gentile guardo altro» 
X reggio Ii vende querte elogi. 

Di on n È a oi ro 
L6co mi trova, perché ovunque lo paso 
fiesta del pito nio bagnato i pieno. 

Lon cage segno che a ie dice uso, 
DE pllvpi mi sete de lento, 
Rd ci ve com e piume ed io col paso. 




















Coira cme e in 











Hi serpenti 
L'aspro venen, le enehie a a sera 
chi nonna sipeste fera 
a troqli diventi 








tere riali | 
Fermi l'occhio nel lume di costei: 

Dentro vi è Amor, che nun sa sarealtrore, 
Spero minserindo omini e de 

condo ia donna fur mai graziosi 
Ma pensa que che Ia partando lei 
Se sl col guardo suo fa ante prove 




















—cona; 
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Linicii 
À che, cieco facial, cotanto orgoglio? 

A chia cupe sii moi ateo? 

A madonna e sm og ate st. 





Fc fa che ruppe dl mio petto dl scoglio. 
Facciami liber lei com'euertoglio, 
E ta con l'arco © con tuo sttale cero 
Vientene slo, ci sò poi preso» 
A ogni gran strazio mi conta io voglio. 
Guard, ininero te, so ben il sci, 
Chie armato contra um disermato core 
Nos adi veni sena coste. 
sro 'olbediaco e aio ti porto onore, 
Nol fo per tc, me per cagion di lei: 
Gl'a'atevi ha rifpetto pel signore. 














Nos più sete, amor, non è più omai 
Lon adi corps mio esduco © fille, 
So Mega Glopea e 
Se guardi pipe sovra pag hi. 
ed ie na eEpo 120 cpr 
"en pesa lio ormento cd alto male 
$i pei colpo tuo che fa mortale 
Per vedete deve pareri nd 
aliai vane giov iu. mio fili, 
E poiche verro cli denteo tao coro, 
"TO sa che ancor mal oa cerci fuggire. 
salina ico coon ov nio matt, 
‘dh 6 an Le ceto; 1 nio ie 
Sio qui i costa mile id d'ore 














Bea può dl suo Lavor cesare omai 
intra, sca far moro dirgto, 
Giunta l'estremo e desiato tego 
One nos gue o giungerà più mai. 

Felice Talia, 

Se questo unt girino e degno 
SR ra a ep dici socio ingegno 
(Che Sorga inne ia stcrsi gu. 

CALI seco inchiostro e lo sno Lee cate, 

o iii tinto 

an state ta don eterna apart. 

avresti l'uno e l'alto vanto$ 

ft tra tardo credo com atte — 

Non pe tuo dano già, ma per mi piano. 

















Allaglito da gli occ ada cosi 

men potrai celo, e seclbe tto pi 
Attodie lario alma pr mia pace; 
Ele Pigmalion quel che chit” 

0 tesa idr no gi nitoo 
Tee a Bet, che ba di suo sirio cl mio, 

Unos e locarlo i quesalta ce tc 




















| E così il faretrato e cieco Iddio, 





| 51 che non dar atica a la pittura 





I 
| 





S peso 1 or mento e li och ite fanno: 
AT si ole, e dle che or lume 
È cassa del ano mat) ma per costume 
Altrove gli occhi olgeri non santo. 
11607 che cite ste grave allnno, 
DI lagrime un corrente © largo fame 
A gli occhi drita circhi i consume 
La viia vità che gl fa danno. 





Che miosso ha fra lor lite per disfarme 
Lieto ride fra se del danno mio. 

Onmai io mon s0 più di chi Sdarme: 
Como sperar salute mai pos” io, 

Se i miei contro di me prendono l'arme? 
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Quest pit sì temerario e sto, 
“he ira vole a ia forms n carte 
Ché Zeta © Apely che inter l ben l'arte, 
E ciano i pregio a tati gl'alvi tlt, 

de tab tito 

gno pa 1 oo pate; 

leria di nuovo ca 

Ei Natura, benché poss o 





t 





Se gin sl, ng fire ua sell 
Non ha in carte il suo onor la tua Ggura. 
Solo il cor mio sa farla com'è bella; 
Che se di fuor potesse per ventura 
Mostrarla, udresti ognun gridar: gli è quella. 











membra, che giù aveste în terra 
quel spirto glortoso 


Che”] tempo mai non gli potrà far guerra ; 
So che per questi poggi talur erra 
Per rimenbrasta dl terrestre manto 
Però qui vengo per furare alquanto 
De la grazia che in quel si chiude e serra 
E mentre in questi colli io movo i pas 
To sento mon 40 che, chel fosco ingegno 
li sveglia e i sensi tonnolenti © bas 
Qui viver voglio; e come a morte vegno, 
Lossare il corpo in un dî questi sa 
Benchè di starvi appresso io non sia degne 


Q ; E 
Fortuna, ogni cemento, uomini e di 
Tuti co Congiarti eci den 
Fa oeo io tatto angusto e tati am 
Soguo ero di mito 
ae Teco oa te miti cole 
‘rca consumo indarno i tempo e gli nn 
1% quella form La qeci medie pt, 
alle m i: 
ati bene ope, 
‘he go mi ata io ope dormi 
Sec ch sl mio dolce non de riparo 
poicla de peo è me soa puoi vlt, 
Nim quando to sint, è sogno sro, 
No ti ole si bio partire 
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Tenpie'oftice, v'è 1a face attera 
Ne a tu stella; sui del nostro sole, 
00" colci che Saminar ne mulo 
Che nom vi mostra ne 'assta schiera? 

Obi che elle dispictta e fiera 

È tene oppreasat onda smarrite este 
Van lo compagne, « Amor pie e si dacle | 
Ho gcc quella in cai sol aper 

OC che rà Hi noî te ciel ollare 
‘Del suo bel vio ne dipogla priva? 
Nom bisogna yperrd'ares msi pace. 

One convien che con timori vivay 
“Che mal sicuro È quel ch'a melt sce, 
E faro ua bel prisipio al meo 


Lusciato a Fetov'Arisie over, | 
Drimando i egg ale Tsurine coma, | | 
One divari fr vestita e donna 
Ridendo è no i mostre primavera. 

eo pia, e com na rolla chie 
Hores nio» le caveme temas 
A le dolce nina dl rosignaoì soggiorna 
Schercndo gregi. senti cd gni fr. 

Amore © Mart Tnt 








| 


































Segua Marte chi vuole, io segno Amore, 
È son le mio contese e la mia guerra 
Att, risi, parole © cenni e sguardi 





O cc ov, a che bnciami tento 

10 pe teopiardo senato infammarme: | 
Adi cHe msn, anto impigime?. | 
Deh per Dios no pate, tregua Suo. | 
pio vito famas e i ui scrive canto, | 
Ra dromegi slm mein | 

















Prendete contra chi vba in odio l'arme 
Lo v'amo e seguo © merto altro che pianto. 
Che gloria v'è stracciare un vile e batto, 
Un cieco , un dissrmato © sì mal forte, 






Che va per via cadendo a ciascun passo? 
Ma se pur simil fin orte, 
Prego el 


Sonerto am 


Sernplice acventarata pastorelta, 
(Cl di isti fra regge sensa cora, 
Poi quando l'altra gent cel me fara 
"Torni a pocr ne la tua agreste cella 
Lato] che marta in questa forte en quella 
Sc quite porno, e 3 ate oscar 
Vantene la mi Sito spera e dora, 
cre dal ma percosa mviell: 
o gol emi del pe ma um fr cane 
‘ber o ta sigitate a inil queta» 
fa Pimide se timaner 
Re temo del ilo de Ta ter 











Did och ed us man farla mia morte. ! 
| 
| 



















Bio fortiin Cipro cotta ot giardino 
5° Armor o it quel di Giove a noi lontano, 
Ross geo; che 







Poichè = me ti mando la bella muvo, 
A l'odo? tao som fatto in parte sano} 
ch'ora cammino. 
ata di una cosa preado maravigli 
Cho giù pallida secca e smorta 
Cho dia Sua 
Toros a madonna, è di piangendo 
‘Che sua Belleza al tuo stato somiglia, 
E che a suo ben proveda e ai marti mici. | 

















Stava come colui che presto spera 
Uncir di trista e dolorota sorte; 
E dicea: se a costei apre la Morte , 
Entrerò acco ne la reggia net 
scondea. ma 1” 
Che se ne accorse, mi lasciò di fuora, 
lei brama © Amor la pena mia” 
che per me tu vivi ancora 
Starò saldo a l’entrata, e forsa fia, 
© che lei m'apra, ovver che alcun non mora. | 

















Parte de l'at ia, caro conerte, 
‘ipo me quale enna atera 
cd io quieto 0 mora, 








Tempra tanto dela seno e forte, 
1 pedi stria mè dia mortes 
È no par Piongee vuoi, deli 1 dimora 


"agt ch rts evli forn 
str già per uscir sento è le porte. 
0 part ci ti dimando ua does 
Che avi fede sl mosto casto feto 
he n Te nia verde età flo slendono. 
E perch accade pr quale 
E consorti lor leggo perdono. 
10 10) rimani in pace; I cc © aspetto. 














Coi mi fogge petti i ndo e fero 
‘more quanto ca fot i conici 
Non 10 Ci i pasente ae dee, 
(he non restate al fn sotto a imper. 

Lei mil me li dh che fot ero 
Hi Tam per tatto, o pil 




















Pr di spuntarle tutte animo avrei 
Se non fosse degli occhi il bianco, © il nero. 
Da questi ja scamparme il scuto, 





che 





ti mi albaglian, 
sanno in se mirabil grazia infusan 
“quando teme avermi Amor perduto, | 
Nicorre a quegli, ed altre arme nom us | 
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L'intento ardor m'ineresce, 0 duole, 
Che er mirarvi ni consuma desto, 
Ha duchi sol, che star oca poro 


at 





tento 









AI ivo reggio che aloe mi suole E 
Che ogo'or, che quello vuole, 
Di volgo altrove, e pei volto mi pento, 





E diventare augel sari contento 

L'Aaugel che non offeso affronta il sole. 

za d' Amore invitta, e stretta ; 

è a veder ogni muitro storia forte 

Nè ardisco di guardare un' Angiulettà! 
Maligno mio destin, maligna sorte, 

(he non sol darmi morte | 

















Son pietra che Ueatrice rappresenta © 
Leon, che l'ama, © per amarla stenta, 
Vedendo me, gli anni în parte schiva, 

Natura, e non lu sol, crede ch'io viva, 

E qual sia opra sua dubbia diventa, 
E spento a gli occhi Amor si mi apprescata, 
Che ha "l nido in quei Î 








se 
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Quai semplice fanci ta madre ra 
Sirene chiama, spetta, e o che sente, 
Pose se lc ritorna, ogsor pur mente» 
E cdi bai di rep si pere 

Ma dopo poi Cla vi moti amara, 














Resta più che in principio assai dolente, 
E brama da lontan, teme presente, 
Come è di stabil ben 





Così quando t'absenti, Emili Si 







spetto, 
Che gravaogn'uomd'un mal venitea peggio: 


| Amore, addio, ti a 


Da 


Q 


Che pe 





[a pc, che me irova un daro tasso, 
“storto red ev cercano ici 
Col viso div 

Si in 
Fe far contento questo sto iso 
Al ati, che sla tivi meri mici 















io; ormai son stanco 
Ad un che servo sia servir mon voglio 
Se torto mi vien fato, e sio mi doglio, 
"Ti veggio di paura affitto, © bianco, 








Or perché porti le saette al fianco, 


‘Sc ana Bonn ti vince col so crgoglio? 
Stimato avrei che averti rotto un scoglio 
Con l'aro che ini aperse i ato manto. 
che spera delay to mom vs 

Difenderni da chi mi vuol der morte? 
Di buon signore È fico sitr 
duoque vuoi regnar, mostrati forte, 
È notai servi vosteatr nom puoi« 
Sert le ports ton tener più cori. 
























IDALOTTI 


al nocekier rotto in mar da la fortuna 

spezzati i remi ancora, e sarte 
Di notte tempo © mom valer più l’arte, 
Senza governo, senza spene alcuna; 

e appar più chiara a lui la luna, 

E il nubiloso vento si disparte, 
Si affinna a raccunciar le vele sparte, 
E i remi lieto a solcar l'onde dun: 
imo ancor noi, de la ti 
E il governo ci è tolto 

















vista privi, 
nostra barca, 





Dunque insieme restiam sia che siam vivi 
Cho presto assai ci «partirà la Parca. 
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nel pensier più tardo, 

‘gli occhi è nel servir più lento, 

Quel casto cor per cui morendo stento. 

Non m°avria privo ancor del dolce sguardo. 

È 11 fuoco ove di e notte agghiarcio ed ardo 
trito cener, non che spento; 

non si cerlo il mio tormento, 

N a vittorioso il fiero dardo. 











Qta teggiadra Donna, onde si guida 

| Wirti,Lelleza, amor, gran scono, ed ate, 
Quinio più si contempla a pure parte, 
Tanto più l'uom di sua grandesza alia. 

Questa, se avvio talor, che parli, 0 rida, 
SÌ ben suo riso col parlar comparte, 
Ch'ogni armonia dal ciel giunta si parte, 

| E ne gli accenti suoi tutta s"annida; 














Axvamparo la mi mente, 
Già volge in lieta sorte il second anno. 
Felice giorno ch'a sì dolce affanno 

Fu bel principio! onde nel corsi sente 
Una fiamma girarsi dolcemente, 
Che men beati son que” che "n ciel stanno. 
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i 
Ì 


A 


RUSTICO ROMANO 


Laxso, che parlo 0 contra chi mi sdegno, 
di mia libertà nudato è privo 
‘0 amor che mi trasporta? 
Qual grazia o mio destin più mi tien vivo, 
Poi che "1 bel viso angelico e beney 
20 ha chiuso il passo, e la speranza è morta? 












PARTENOPEO SUAVIO 


Tal che bastava un riso, un atto; ua guardo 
"D'una anta vaghrta a tarmi il cote, 
E pori al (ooo, avo inerado, sd edo. 
ata macro ch ancor per più dolore, 
Forse il soccorso în soveenirme © tardo! 
iI Gelo, e ch e co volte Amore 





GIOVANNI PICO 


sonerto 





cer, la negli 
to, ove la maggior parte 
Giace ad ogu’or del vulgo errante © vile. 
Scorsemi Amore a più gradito oggetto: 
E ve cosa di grato oggi ha "mio sti 
Madonna afina in me l'ingegno, e l’arte. 
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Da 


BERNARDO ACCOLTI 








DI: summeggiante porpora vestita 10 coo la mente a l'usato iaammata I 
Eta la mis celeste immortali Dea, ‘sca stupor di conemplazia e gioco, -— | 
Che nel vlt e me l'abito arca Ch'era pur cons oltre matura ut. { 
Allr gior dl ciclo esere cia. Sec eta Amory che a me deg 





Tutta fra se di se stessa 
Co ti sembianti i be 
Che in lei divinamente si 
Deltà con leggiadria essersi uni 


Dicea gridando: guarda a 
Guarda com'io t'accesi in gentil foco Î 








Da 


FRANCESCO MARIA MOLZA 





Gre, coppia genti, 1 bet sommesso * Domo vet 
Mormorar vostro Ie colombe adeg |" quelle beate luci, ch'io sospiro, 
Vinean le conce senc'aver maî tegue | - Arder appresso, € com pictoso giro 
1 cast baci rintegrati spessi 1 Sglender la donna tia comella suole, 

E col desio ch'al cor avete impresso, | dele cante sue sane purole» 

Î 


sio non m'inganno, 0 sole, 














Prima che il fior de gli anni si dilegue, Ln cui "l mio fato già le stelle diro; 
Com” edera che muro 0 tronco segue, E dl viso vedrò, cui sempre miro, 
Lun l'altro abbracci di dolcezza sai le rose e le Viole. 

Cesare intanto col gr 

i soggiogar prepari 

E purghi d'ogni error l'Asi 

Onde i lunghi odi e lo di 





Perder 
Vedro dal ciglio alteramonte umani 
Cader celeste ed amuroso nembo, 
E lalme empir altrui di casto affito: 
Ma sio m'inganto, quando vai lontano 

































i il mondo già conto Ta ci cin pat i Tei i gr, 
E i iveggia peo d'unsura get. | |! Ci'io pere peter to iano anello. 
I 
Porcia che qui ta int mia igiaogue, | | Giiziccion che con sto invito pinde | 
ripone grotta, e cverendo tico De le verrete menos il alito, | | 
Che più trote, fiches e chiare hai eco, | Rd 
preedatque; | Godi 
fe forma gli piacque © | il mondo che sui dani or sn 





Ogni tuo pito va mostrando a dios 
Ei uti vestigi onde parto 
Valasti dinni a più desta de 

pidbgo 1 Serchio uc fami fsieme spent, 
E onde scema che al suo dolce casto | 
Greer più chlte gia pure © lac 

Tui se si lt sl ate pito, 
“Fenpra gin duole mento le 
Sete conati al to bel nome sant. 


Di pomi e latte ua umil don t'arreco, | 
eo, 
"Toe piste bullo leslerie e necor | 











Ma nom che più di me santo t'ador. 

il pastor gradito a l'aer fosco 
cera, ad ale man spargendo fiori, 
E Porzia Porsia risomava il bosco. 
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ebbe il cielo a onorato impero 

Che gli errori mondan toglie e corregge, 
Fermo riguardo allor, che a le sue gregge 
Pastor vi diede a successor di Piero. 





! Era a scoglio vicino acuto © fiero 


‘Quel che la vostra cura or volge e regge. 





Guardastel voi con novo ingegno ed arte, 
Tad 


di vele amato © di governo. 

passa or questa or quella parte. 
rabbioso verno 

ti sarto, 

e la fortuna a scherno. 





Ne pito posto 34 un bel io vicino, 
Neffa le auli tago arco celete, 

N quando dee i mondo si riveste 
D'alto cipresso vista, o d'alto pi 

è care gente che divids or fino, 

NÈ pet campagne fre sulle e peste, 
Lele donne, ch'amor pungi o deste, 
Dall in tto guidr lito e divino; 

è vaglicnza mai fa, che live e sento 
‘Sonno non sembri l'alema che comprende 
Ognor di vi più nova maravigl 

Fedele csempio e spec 
"De l'eterna semana ch 


























Econo foco, più ogni altro grato 
A ici che Cipro regge cd Amorsata, 
il cai bel 
A gli amanti 

Dego vedi 
È genti coppie d'un ardo companta 
Infemo a mortal giogo 
Tosto mond 

GEL ci contento de” 
Con le vicle cangia orde neri, 
E° verno fuga ela la Tan e l'Ebro. 

i perg 
Scherzo con Imenco teneri e ieri, 
È suona Ottavio © Margherita il Tehro. 



















Case testo di vagoni fori 

he uri seggio verginità e bell, 

Ore amati hci cio speri poi cela 

Siamo To vega ana pri onori 
se mente SIC ento pri fuor 

Lo sparge tera sparge apra prcella, 

fica rd Cla og ell, 

E mena teme di mosto fut} 

Te a nostra € obi pata 

















‘le campogno. 
Per nom veder È 
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mi è pi 
Sì vago mite e si ati colore 
NE di ese i lc rio cinta mai fuore 
Purtò l Aurora di chiaro ed eletto; 
NÈ giunse ono a Ga avorio sch 
2 Aia io pino me 
né stella seguì msi purpurea fre 
"Allo che 1 ciel cadendo a ast find; 
1 volto primavera intorno; Ì 
ef at l'ad ale paco 
‘Simile «ppoti a quella che a cor riede 
Memiesndoî1vartr del viso adorno. 











igaizoaa 
Arene o ci ie i 
Ch'ogni buon; sa rid 





arto; 














i, per dolor rompere È si 
del pianto save 

Che bel viso che Ita 
Cinti d'orrore al suo p 





Digli 














el cor, de l'alma d'ogni 
De 1a spem 


più volte consi tradita, 
Îenbre, e gir Tontano al vero 
Questo solo vi chieggio cechi beati, 
Occhi più che 1 sl chiari orchi lucenti, 
Che "vostro sdegn 
Se goto im 
‘Spero da 
Tenersi ancor dopo mille 
























De la mia vita? o verrà quivi me 
Quest'arso e molle mio tivo terrena? 
Dite) voi, piagge, e ditel voi, pendi 

Dimmel tu, chiaro è mormorante fune 











è chiedo, par ch'a 
Dican: convien che sempre ti consumi 
Se col morir del tuo dolor non esci. 
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a poco ferme cm rivi carte Lo pur dover it mio bel ole o seno 
ri onor commetto limo mio sole Spur cl pi como seguo co ca 

E Wa desio mon sein le parole AT rl i ey choo ripre, 

etti clp, oper dito dates pre gghaccarimirar app 





















Ria DO 





‘Altar con più a 





miglio piume, Tinger le fiv 
beltate. prir con a sua invitta incita» 

ome O quando în parte la batt 

"i pregio d'onestate, Dopo molto sador con l'elmo bere 

io, dal troppo lume. Onda, che per lui tinta al mar sen vada. 





questa 
Più largamente. 
Non ollesa, com’ 





Signor, te piaghe, onde 11 100 vago spetto. | Perchè nel mar ogni suo rivo sttero 
o eo e desti poi nile, ciabergi] Danubio equindiiNeso, 
puo cena che dentro mute 2'iPo x col grotte sii nomi meno, 
"togli, di diante bal pesto. _ | — Con cesto Sunia quei dr satiro» 
5 ns0 più udito ceo! ni00 peri sere più aperto, o fee 
© Fondo ceste a tempestoso seno; 
Ma sempre age © di e seno pieno 




















































































































Di troppo ogni morta haso intelletto. Sola appaga del uo grande impero. 
covo ippena il mort aspro e greve, | Siniloti vito cel morolo nemo i 
tota add 1a spietata spad “Arma di fiamme. via più ch'altre ch 
Che "cammin di mercà ente reciso. Poco de l'altrui lodi 0 nulla sente I 
E da'lei mehr largo fiume 6 leve x quasi tile, che nel asto grembo 
|| 5 Wenn di sangue co i ara sta Del grande Egeo si tufi, on compare | 
Che "foco etto, e tomb] pianto inrisot! | Voces eh'orar si bella donna ten | 
somerto av sonetto 2 | 
A iero fiume, che a Fetonte involto 
Ne fumo giù de le | 
11 grembo det 
| Apristi di pietà turbato 
| ae perch atti: cena E le caste soelle, a cui 
| " Gee sonar d'intorno È Dolor formò cosi degli 
| Ella pur volta asc Che a selve se n° asder mesto, e doleo 
| Risguerda i loclà d Pascisocor ale sponde, 
1 Aa'fn traeiata da ira 
“Feuendo î fianco 
16% piano: 
pisa ro I gran letto albergo 
"DAI pepol ino oggi è mir condotto alctca sa questa riva 
Latclut inerte tn0 bel telo uni Lio co prec nove fond. | 
Se rotta asta del crude tiranno, | e, quat Dea detiam chiamarti omai 
E le schiere aemiche in fuga valle, | "Des sDen sci ta certo e quel be vali. | | 
Che d'Asia unta, e d'Oriente accolte -— | Senato quei, eeleggifre'mortli, |“ | 
Passar per grave nostro ultimo danno, -——| E indegni di tua vista degui fi 
| 1ppolito, Sl edi grave, e lungo fanno iovon degli sim i | 
Sempre siverso ascolto» { 
o di moirivolie, | Î 
| _ Gii'depo tl core a seguite condono; || _Felcis stone Î 
Duo tori 8 cui mollato îespo cingo, | | nè porl'umam dig 
Sento ere coll duro co “l'i, la tua mere, tutte lore 
E col più saldo sl ci sparge l'arene allegria fonte; 
Ale coniaero, 0 Giov Nanto è gioveotà ritor 
Questo e quello Reodeodo è Ie etagioni il proprie nre 
Sa porgi eletto a sil Xi cose parlo manieste e conte. | 
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soxerto xa 


Mesirio men gia a'amor libero, e sciolto, 
Sea soupetto e co pensier sl” insieme 
SGGCE 0 ne iron spons 
ME ra alintono i cor poco è molto; 

rr le lacci milo reti nvollo 
“Testo Amore ebbe che chiannoda e preme 
Elma che vada pura, e me, 

" me medemo lt. 

ee dif dolce (o atta mio centra!) 
Lamsro, che pe li och dl or bevea, 
Cha di doppio piacer laoguira sempre. 

Or del sio be Tortona invia e ca 














M'haprivoy onde convien, ch'ognormistempre, 


5 celente pit on ne tica cara 
sonerro au 
Qst vago fior, che ot pioggia ingombra, 


“Ed umof cuopre rugiadono e leve 
Rilue allor che parle l giorno breve, 


E”lealdo,e "I ghiaccioa lecampagne sgombra: 


Cotale il mio peasier Madonna adombra 
ott abito ; che poco, 0 nulla aggrero 
ligustri, oro, ostro, e ne 

schivi a 10 ste 





Ch'intorno i raggi deli lumi sperse; 

Ma rose non però scorse in quel giurno 
Simili a quelle, che È cor brama e cole, 
Nè fior altrove sì leggiadro asperse. 





sonetto xx 


L'atto avante avrò sempre, in che onestade 
"el cortese giro 
i foggadi miro, 
fare ire cio int 
Ms perch a questa poi, od al cade 
ide mod paso, ehe ireppo ct piro, 











Meco sovente, € con Amor m'adiro, 
Sì trovo a i bei desiri erte le strade. 
Allegro în vista dimostrossi il cielo, 


E frese qualità dal Del rossore, 
Le" mio sole i quel punto ava 
ne se strso slo che fore 

tug scopre, ei gelo 
La bella Aurora, e ne rimena di gioino. 


Siipio, che tungi 41 100 paro tido 
L'untiche mura del fgliuvl di Marte, 
Riverente contempli & parte parte, 

Che elle rivedere ancor mi fido» 

Se cosa eguale dl gran publico grido 
‘irami trovar, cha letto in tante corte 

13 donde Azsor giammai non si dipurie, 

Mira de l'alma mia fenice lido. 

n atto avante 

rechi, cd semblante alte 

Rida llay 0 peosi, ea ciò se stesa segua, 

Quanto i termini più produsse fanante 
Roma del grand? cd onorato impero, 
Tanto conti co'auoi begli occhi segua. 





adorno, 
























somerto xxy 


Got cechi eggiadt, e aiuce chi ndente, 








Che né fuggir, nè tolferir so 
Allor ch” 
A suon mi destan di sospit soveni 

E parmi esser talor si a quei presente , 





men sento ’l marte farsi gravosoz 
Poi trovo ogni esser mio sì loro ascoso, 
Chi forra è che seguzli io mi sgomente. 
Par chiudo gli orchi e 'l vano error lutingo, 
che pare, infin che "I mare 
‘3 noi col estro torti. 
favilla estinguo 






Notti ritrovo più tranquilli 
sonetto xuvi 


Tiucialii 
are 

SAT Aci gioni 
pie rat l'iter 














| Qual v'udrà mai si scaltro, e caro ingegno, 
Che in rime stringa non usate e rare 
appena pevzar meco son cso? 
"tanto al celeste regno, 
Che con si chiaro csempio il ciel 
D'eser nel messo sl fulminar pi 








| Pec trovar cortegli occhi vostri pace, 

E darmi, ond'io ne vira, ore più queto, 

LA, dove sola con Amor tedete.. 

Spesto mi guida "l mio desio fallace, 

| ata tosto poi che l'uno e altra face 

Scopro del viso, i che 1 mio cor ardete, 
Voi con la vita stessa m°ancidete 
E dato morte sl mio sperarstidice, 

Cosi del cibo, ond' altri ema sovente 
'Sbramar sue voglie, io sol attendo morte, 
E damari pensier colmo le mente. 

| N 10 chi mi nudria, 0 mi contorte , 

| giua a to cresce presente, 

| NE per mirarvi ognor si fa men forte. 





























Distro un het cespo dirti atomo, 











|" Allo che lead ale campagne avea 

| Acceso il soles e perda ste ardea 

È Le gregge sparia È la lll'ombra intorno; 
ATO Tre presso a questorno 


Damone un bacio, mentre ella sedea 
Negletta il erine, gli orchi rivolgea 
Al corsar di duo capri a mezzo giorno, 
lima fra perle e ci rubini accolta. 












Ja pur raccolta, 
10 diletto, amara, e gran dolcersa 
nno al core, € 
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Aia cità, che sovra i sette colli 


Seder solevi glortosa e altera, 
"è mutata la tua forma vera 











ET ar, 








a Dec cade ta ese 
Checone iaeio e a ia cl 
Csrgicgio 
i 11 tuo cenere onoro, e le torri ars 
ile 
collina pe oti di 
pigiare 
Se ch pe ci stò gi 

















sonetto xx 


L'tro ager, che te see 
Aopre rinteica, allor ce 
Pa de suoi fg 
SÌ per averne manine prove. 

Tira, che di vita slezo ne trove 








E al folgorat de l'elmo ne dà segno 
Del paterno ardimento, eh'ha nel core. 


sonetto xi 


Paschi 1 set amici desi memiche, 
esc da vit a oto aero o pedi 
Fano che da el iolg altrove iran, 

Codice pgge ride, 

e cpr 

SD, questi cui i dai vo 
Si mogano a pit, citi pur vi asi 
E tori sti lano; a li 

nio diva lot el orione. 





























Son visso in pace; or che di voi mi pri 
Sorger di milo gus a guerra eno. 
E pot col partir voglie ace, 
Di rivedervi e una memoria 





Che quanto con voi vis, io fui contento. 
sonetto xxx 


a gene, squeian 





















Signor, sostenne duro, e greve affanno 
11 forte Alcide, onde ogni istoria è piena; 
E con possenti "invitta lena 





Su" petto Anteo (quest'onde,piggeilsanne) 
E liae 0 che i mater infimo 
Poco i val sd llegir la pene. 
add di Libia i Seo Mostro ndo, 
Sparto le membra, 
Nel proprio sangue orribiimente invlto. 
Così mostrando a la fortuna il viso 
Cader vedrete ogni aa Fosa în vano, 
1 mondo a farvi onor, come pria, volto. 












S ome or, che per soverchio umore 
Caio di pioggia ed a e stesto 
Inch, col giù tato odor sosve 
A orta perde l suo natio colore, 

n più dt, grane, Se Attor 

| "getto il 10 giogo dolcemente aggrave, 
| faon medica come dii ie, 
Poichè sl poco ica del primo onore; 

Dia ne benigno raggio ancor del sole 
Vien chel scaldi con sore foco, 
Sabito evviva, e no diventa adornos 

Così vostre bellcze sl mondo sole, 
‘oca  vid'io spari pico a poco, 

|__EIi i vaghe ero vl Atm. 


























Tinto in rato 1 panubio, e rotto 1 coro 
Cc marte onde paure lente, 
Lee cle itona d'Drtnte 
| _Lvomibil era più che tigre od oro 
| asfuito ande, 10 lil prento soccorso 
MIA gree to non cometa, 
cieli non to 








premi, a cui l'impero 

tatto "l mondo eterno, 
A che siam giunti mira almo pastore? 

E cinto di purpureo, a bianco clero 
Rimembra con pietoso affetto interno 
L'alto promesse sì nostro e tuo Fattore. 








sonetto xtxv 





di quanto anno d'omato, e 
Den Sapere cio mio ale, 









io volo in ve ri 

a d'ognialtro (mia ventura) ich 

Vara fenice, o sl per gioia eletta 

pracaio imuagioosti tale, 

'rtorendo Dusietso 

“Tinto vinrte ogni beltà mortale, 
‘Quanto ci ché in voi se steso 
Per i bella cogion vi spiega ale. 


Gui stipati, e o mira 
Del popo chiaro del glio) di Marte 
Scorgea Madonna e l'onorate carta 
Gla Smembrando con sese vogi 

















Ch'un nuroletto il suo splendor accolse. 
E così stando a un vicin sasso osenro 


























Ja mia Fenice ha già spiegate l'ali 
| Per volar al auu dolce antico nido, 
Ed io pur dietro sospirando grido 
| __ Dove mi lasci fra cotauti mali? 
| Dove ten porti i mi 
Dov" è il sembiante in © 
Hel rostro, ele 
Risi nte odori 
Ella non mode, © gi 
Ond'ogni augello ad 
Di schiere e di bei cs 
| 10 qui versando lagrianona pio 
| "Ed aggbiacciando al sol, a 
Mando i soipiri e le parole al vi 
































I Luscnte solo, e de la notte raro. 
pt pregio, a cri le stelle intorno 
Cini echi o cel soggiorno 
Omuan vale di fregi Îustre + iaro, 
aiuto creando dl gian dolor 











Se questo fuse, gli potrai far fede 
‘A che "I fero destin apesso m'adduce, 
Tarbando ogni mia antica, © dolce pace. 

Lo pur mentre ti miro, e movo îl piede, 
Veggio doppiarsi in e l’usata luce 
Non è, eh iv creda, il mio pensier fallace. 











Cn quel suo dolce auon 
| Ch'avtò sempre nel core c notte © giorno, 
| a al celcate alto soggiorno 

che n'udîr di appresso, 
Dei e quel cio stesso 
pensare intorno. 
un eda n sì gioiosa speme 
ce Amor, e d'aspettar mi toglie 
















i accese voglie 
è fra gli Armeni. 


Fiato stia, nde i ting vr 





1" 0 moco stava il dell imell 
i For gravi achivato ultimi dan 
{ L'augd ‘a li occhi mici 
Con piume d'oro apparve a suo diletto 
Lat testtamdo e com si dolci vanni, 














Trafitto "I cor da erudel spe, e foro, 
ori ascondeva empio sentiero. 

agnello a quel medesimo prato 

xa pascendo le più fresche erbette, 


























5 LINICI ITALIANI 
I REI x cito lies i fino, 
| A iene etna Sie: 


Qui farvi mai di maggior pregio lee 
de Lane asia e vinto © Manco, 





Mortal Veneno a cospo reo vicino, 
Boeve da i fori, e infetto incontanente 
Cadde puro, 

Odiar meco le piagge il fer destino, 
E d'uscie fuor lasciar l'erbe il 
Canoro Cigno, e di purpuree p 











cod 
i 
Un venenito dardo, el ferro mise 























































b'avea del cielo i magg 
na donna real che, come due, 
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Jia 
Trraea schiera d'intomo 
E cantando venia con dulci accenti 


de gli antichi eroi |! 
rd Soque è peli inote 





| Choae tra glia 
ni vive l'inopia 

vi daria per me gioia © salute 
La vero seco d'oro? 

eterno Amore 
fa ana 0 | aole e l'altre stelle, 
Nacqui io nel grembo a l'alta sua bontat 
| L'almo virtutiy e l’opre ardite celle 
| Mono o Gglit o suore, 
| Perché meco o di me tutte 
| Ma di più dignitate 
| Son'iog ia 01 del ci 
Î 

















a nate; 








La prima meravi 
E quando Dio pietà vi mostra e el 
Me sol vagheggia, © meco si consiglia, 
Che som più cara © più 

E che tien caro, 









Vapen 
Lei per mia serva, ch ra in ciel reina. 
Ma È farto e la rapina, 

L'amor de l'oro ingordo 











SÌ, ch'io n'elbi ira, e fe ritorno a Dio. 
riduce a voi cortese invito 





D'un caro amante mie 







umana veste 


Dal ciel discese, e quanto ha del celeste 
Questo vil basso re 
1° ha da lui, che n'ha quanto il ciel a'avea. 
Pallade © Citerea 
Di caduco ed eterno 
Onor il seno 0 "1 volto 
e man gli empio e governo. 
voi mirato © colto 

in voi sorgo, 
puo ia lui raccolto, 
porge 
{ So ne prendesto esempio 

, volgo avaro, aîta, 












aria unta terrena ita 
| Gadete coste ini 
| Quel che diletta e giova 
Saria vostro costume: 
Nè del più né del 
Doglia 0 desio, ch'or par cle vi consume 
Turberia 1 vostro né l'altrui sereno. 
|| Rcgueria sempre meco amor verace 





























| Ma ver 
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Che con soave imperio al viver vostro 
Farà del suo costume eterna legge 
Eco che giù di binso ornato e d'ustro 
La desiata aurora 

Di si bel giorno in fronte gl 
Eco giù lolce © regg 

HI cielo; ecco che di 
1 mostri: 0 sante e rare 
+0 Lella Stia, o bella Roma! 
Or veggio ben quanto circonda i 

Aureo tutto e pica de l’opre an 
Adoratelo meco anime chisre, 



































Poi con la schiera sua, quant'il sol erra, 
E da l'un polo a l'altro si distese. 

do gli occhi apensi, e riconobbi in terra 
Lo gloria di Farnese, 





STANZE 


La scita site mia, cat 
Col pi ie sponde, eo 
Risp corso slo che distolira 
Le piagge l ghiarci, con dlco pens 
A segue lose orme titan, 

CANI piango e Fido, © 





dro onora 














Chio scopro in lc mille vaghe sucose, 
Traser fia di Cocito 0  l'alima un bel giardin di rose 
Le furie e | lezzo , onde malvagio e lordo | — E dentro è alma un bel giardì l 
Divenne îl mondo, e’ mio nome schernito. || se non che acerbetta mi si mostra, 





neonte' amor aspra e fugace, 
il bel piede che le i 

l'alma interames 
tutto d' 









Avrebb 









ioguendo giace, 

mi si scopre © fugge, 

Ed invisibilmente mi distrugge. 

E pur che giri gli occhi 0 "1 passo mova, 
Aprile e maggio ovunque suole adduce : 
Che, sua mercede, ratto si rinnova 

ve dentro ai fior traluce: 
edo del fratel suo nova 
la nottarna Juc 
lolci rai 
Su ancor mai 











Forsa racquisi 
Pur, ciò che piora da qu 








Primavera per me n 
Che par che seco scherzi la natura, 








Che di numero il lupo in fra gli armenti, 
© de le ripe il fumes così pura 
Lo grazie ch'ha d'intorno ognor presenti 
Poco sente, e gradisce, 0 lieta © vaga 
Sol di se stessa, se medesma appaga. 
Nî rugiada già mai fresca di notte, 
Quando la luna i campi ars rintegra, 
l'assetate piagge e dal sol rotte 
re d'argento e i sacri boschi alle 
e l'erle a supplicar condotte 


























È E pura fede ye fora il mondo picus | istora i ombra int 
Di letizia © di pa. | Core La chiara vista u 1 vago pide 
tempo ancora. | di questa di de 











chi affrena 


Ta scorgo appena, 














Velloso srmento che bel prato pace, 
‘Ov* ella di deri ha per costume, 
oto più rode più. 
D'erboso © vago per li chiaro lume 
Tal valor parto ceo da le face 
| @ F 
Banque, pastori omai canti e divoti 
Porgete ae e mon a Pale voi 








Che potrà quella terra di eggiero 
{No cl ped patto prom, 
iopomder largo sd ogni are impero 
E colmar de ibi ogni alta speme 

‘erirna per qualtitquo sentiero 

Via maggine init che non porta i seme: 

Ne pot denneggiar grandice 0 belva, 

© di oglo 0 d'avene rida sele. 








| Nè per che "I verno i soll 

O la sepenta non offenda il gelo, 
N per Fontinua pioggia si corrompa 
Sopra l’umido suo terrestre velo , 
Accolti in lunga e coronata pompa 
Sparger i preghi vi fa d'uopo al cielo, 
Ché questa con 13 vista ume e piana, 
Ogni altra indignità vi fa lontana. 

















Dunque duo altr sa a più rende sponda 
uti caipesipeta Gi lcidconda. 
Cattando.. sad bel ome sì cei porte: 
Tal l'ogni ato d'intorno i ridpnda, 
HE suoni ip l'alta suo 
1 Damon co 
Ki Satiri sltado Al 
Altri nudo le braccia ride fr 
A lotta coraggiose si preeri 
AUG velo Iii mld inse stori, 
Oi ce posti in tl guisa adi cri 
Ger giingete a Le sere are apporti, 
E fiorita amorosi e mie 
Atri del Gume Te sacre onde intatte 
A li sparga di slo e bianco late 
10 dicci pomi di fia oro leto, 
‘cha le pendeva con sone odore 
SMI 3 qui che dsl tao vogo petto 
|Sito st matt amor: 
Dt acco ne es navi diletto» 
|| Boman aloe ion uscendo fore, 
| 
| 























Per soddisfor în parte al gran desio, 
Altrettanti cogliendo a te gl’invi 


E dolivo una tarsa ch'ancor serba 


Quel 











"adr he gi e diede il tomo, 

Nel mento a co si vede in vita acerba» 

Pose smarrito um giovinetto il giorno 
3 caro guida co accende Pera, 

di fin a fond È fi 

Sil 











fedele e saggio 
È Esco Giove che n ciel fr mille lampi 
Vgorando segno, e lo percnote 

Eco i destrer per gl semosi campi 
Faggi tati pali più rimote, 
Li dove par che ino? famona scampi. 
Ci da Carro ardente, e da le ruote 

ide 1 mivero in Po nel famo avvolto 
“Tardi pentito de l'ardir suo stolto 











spro non rompa , 


NEST 
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Lumor che col cader si frange e parte 

Là "ve più molle ha le defiami 0 piede, 
ser, che dirai l'arte 

pur la natura eccede, 

ba dl alt saper l'opra comparte 

Ci Che si fo che da pegno diede 

Del saggio ingegno suo chiaro e gradito, 

È mosse = fuma gloriosa ardito. 

















Da altra parte "è intgliot 
“che fan le sue dolenti 
Ltngo 1 rat fiume ove si dolier 
Che"i cosdoglio n° andò sovra le stele 
Onde, cagato i lor co 

vaghe membra e le 

Comedl ciel per pità dispose e volte, 
Fenera fronde, duro legno avvole. 

La braccia in rami andarno, 
E picdi diventar ferme radici 
Cat chbe i or pionto aceto fine. 
E le luci già sante lee ati 
E 1 poli men eli 
Chat spera godendo esser felici, 

Lrentene breve forza, 

Unramara converse e dura scor. 

























Indi poco Tontan sovra un gran sasso 
‘Cui verde musco d'ogni intorno appanna, 
Con gli occhi iti giù ne l'onda al basso, 
E in man tenendo una tremante canna, 
Camuto vecchio, e per molti anni lasso, 
Con l'amo i pesci d'allettar 3° affanna: 
Vero argento pareggia, a chi Den mira 
Là preda ch'a lo scoglio aduna e 





Di tanto dono invidrosa Carme 
Îi man pone ogni ingegno; 

perché d'amarme, 
‘mostra pur non piccio] segno. 





Talor 
Non, come tu ,"l mio vil ruvido carme, 





Quand'io canto d'amor, si prende 
Aari meco seder non 
E porsi al collo questa mia sampogna. 
Pan che’ governo la de le gregge in mano, 
Ei pastor cura con pietà severa, 
De i calami ch'amò già in corpo umano 
Congiunse prima una forbità schiera, 
Che deerescendo vien di mano in mano; 
E quella avvinta di tenace cera 
Porto cantando al cel con salde penne 
Siringa che per lui canna divenne, 











Con questa în mezzo a i prati in Aracinto 







Sileno espose ai altri la cagione 
der che fl mondo come sppar distinto 
ant forme e qual ferma stagione 

forte © opponga ai giorni tardi, 
"ia gli alti veloci pi 3 
che a gi gr temp pedi 
questo onbento pino orrido fallo, 
Fist mia a lode mero scendi 
Le chiome d'oro e l'onorato volo; 
È l'intermento suono or si vi rendi 
Orfeo € Lino so mot invi 
Toi li archi di li percui 
sor le pelli Intenerica e sn 






















































Linici 
vanto l'elci frondose alto il lentisco 
Oecede el acco la alfa sl 
E quanto î sacri lauri il verde ibisco 
Onde questa verdeggia e l'altra riva; 
Tanto al volto di li ch'amo e gradisco, 
Code d' assai qual più famosa viva. 
Ma perchè lingua non le noccia infetta, 
A lei, Ninfe, le chiome ornate in fretta 














E di baceare, e d'erle altre secreto, 
Anoi 





Te avvolga e la serena Îronte; 
E mentre errata voi, sì l'accogliete, 
Ch'insieme venga a più riposto fonte? 
E vega acceso du’ suoi lumi santi, 
Stupir di voi il coro a se davant 








Forse da l'alta vostra maraviglia 
‘Aprendo gli occhi = si beati pregi, 
CO" quai se stessa © null'altra somiglia, 
Terrà più cari ì suoi perfetti fregi 
È 











Celar altrui? 
Amarli io stessa più eh altro vorrei. 





Epica vel tanto appreso, 

"te in part di pietà Ta farcia am 
no depotray che al 

Voglia le ten d'amor trop 

Xe che unto ha col fog 

Prenderà in grado ed ogoi mia fica; 

E tto dentto = gli amorosi bali, 

Se stessa incolperà de gli alti fi 














E dove come ceva em e pare 
Lontana da a madre, a mes invla, 
"flor por montreri che o le sparare 
Di nog star sempre neghi è 
È quel che fato msi fb qui nen her 
Fot risponderà qulch parl 
E me togliendo cori duri scempio, 
Ac 

Lascia, Nin get, le sponde erbose 
‘rigor l'icque, e quel gini si mare, 
E le piogge vidne Ale e vene 
Vieni cai vago spetto a rallegrare: 
Qulvi e piaste più che altre ombre, 
È l'eta molle, testo dle spare 
Ma mestre tardi, quanto apre e civende 
Tatto col ino tarde i sea e perde. 





























ivi fra verdi frondi e rivi amati 
Sussurrar s'odon l'api a mille a mille; 
È da le siepi a gli alvei Tor cavati 
Portano sughi onde poi mel ne sille 
Ridono i campi; e in merso i verdi prati 
Ogoi tenero fior par che sfavill 
iolcemente altr sen 
L'acque partan d'amor e l'ora ei rami. 

















A to di bei corimbi an antro ingombra, 
E 0 ider di meme 
L'edera inca, sparge si dolce ombra, 

e toto tlta Te verdi ebe in grembo 

‘gni grave pense Le n sode Sgombro: 

È sparo a tenta i el ceruleo lembo, 

Fottai con l'aura chi ri alberga i colle, 

Segnir aecaro sonno dolce e molle. 











I 
| 
È 
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sibi i Va 












E nori inganni ordir sempre gli pia 
Dunque fuegi da lido, e onda 4 
N di far de ni falsa Voghea. 
N Tebro l'asta € ma gradito scudo 
Vide restar con vergogna in tetra, 
Teseo ae riconlie fl 
Lui che di sangue sol i pace e guerra: 
E benchè sia di cor selvaggio e crudo, 
Far uso og let tir, 
A due lumi l'udi Dar di se dono, 
E voce dar senza intelletto e suono. 

















x da la greggia errando 
Ivi qualche monton per duglia tresche 
E come amor lo tien di pace in bando 
A far nuova battaglia si 
getta ne l'arque al 
il suo 
























0 fora tuo, ta che 
"i mosti perchè iruao ho dl mento, 
E fato ciglio, se dove si vena 
Pi argo il Sume «e corso ha capo e lento, 
giorno i seat alto sommersa. 
E dita in preda ntri e conto? 
A cu le toni rride cora, e Snsieme 
Di sante ua gran selva fngombra e preme. 
to meo il Tebro del gran fondo abbraccia 
Aavpi spazi co senti e con le spalle 
Liga piedi e 1 dot ria 
Alberg® or quest ed or quell'altra valle: 
Gaggio dal mento e da l'omdora facci 
i porta com ligne cl 
Fin dov ci iagna del fgliuo di Marte 
tesor comparte. 



































fetuno alberga 
fu vista mostro sì superbo, 0 foce» 
Quando Proteo che tien dor la verga 
Li conta, e poscia per dormir si ica 
Kid or in aqua par che si dipergas 

Or store diventa, or tato into 

È pere gigi appreso alri non prove, 
in'vario forme i trastrma e nove 








Ma ta, se 1 tuo el rio giù mai non volva 
je men chiare, e di minor orgog] 

E in nei 

Nè il corso intoppo 











E walt a dir d'amor la lingua selva, 
Togli 





Le pure arene tue le fe 
A questa vaga Ninfa e pelle 
A questa ogni faror © l'onda 








E quando con la fice alma e diurna 
Esce la greggia dal suo chiuso ovile, 
Premendole del capo il sommo l'urna, 
Sella a te scende, con sembiante umile 
Tosto le bacia la man bianca eburna, 

E contra il cono del natio tuo sile 
Di mele ingombra ogni sua falda e seno, 
Si che ’l vaso ne tragga umido e pieno. 
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Sì direm poi come oltre ciò che "1 
Di duo vaghi fanciulli aspro reggesse 
Cortese î rivo tuo mostrossi e grato, 
E piogò l'onda se medesma e presse 
Cha le duo sacre piante in quello stato 
Ratto al gran letto ritornando cene: 

Onde Roma poi nacque e 'l mondo vinte, 
E te di palme glortose cine. 

Chi stimar quel ch'avvenzie allor dovesse, 
Che l'uno e l'altro pargoletto infermo 
Da le mamme ferine umil pendeste, 

E in luogo isposto solitario ed ermo , 
Come potea piangendo si dolesto, 
Altro che pianger non avendo schermo? 
Por da quel latte si formar le mura, 
Di cui la tema ancor e l'amor dura. 











Pietosa nell'aspetto ambidoi guarda, 


E col collo piegato al latte 
La gentil lupa; o di des 
Di porger lor, come a suoi figli 
Così grazia del ciel mon fa mai tarda, 
Ari si allor gira Jarga infinita, 
Ch'a l'empie fiero col valor suo immenso 
E a l’acqua insiemo diù pielate e senso. 
Questo un di 
Da voi lenti 











n, chè troppo or m'involo 
10, omb w i boschi. 





Però tornando a le ch'io adoro e colo, 

Cantian fra verdi colli amici e fose 

Che degno ancor non son di sporre sì Coro 
i, n al Varchi ornato © chiaro. 











Mercè de l'alta 
Che da le selve spesso a chiare fanti, 


a silvestre musa, 


Sen fugge, e da lo sil che fra noi susa: 
me cantando € i degni ervà 
‘ove di gir non lece a ui 
Pur le selve abitar non fia diseoro 
A i Dei, ed a la madre do gli amo 
Che spesso col suo Adone amato e caro 
Igouda giacque fra" più folti allori, 
E in Ida del suo amor superbo e © 



















poi che con lo 





L'umido salce dopo il parto aegra 
Ala feconda gregzia, e l'arque brama 
Ne' seminati campi a sela 


a d'orme.ì desir vago chiama 
De la dolee ed amar 
Riposo ed ora d' 


i mia fatica. 








ro nemo, lupo infesto 
A paventosa e mal rinchiusa gre 

Ni il vento a i fori, quan 
Scuote ogni ricca pianta che verdeggia , 
Come la pena mia alma m° 

Con rei sembianti e con o 
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"i gra tempo premo, 
io agnelli dliati molli 
Cal dei onde si gol iù edo tremo, 
Seta loco 

li rin Svvolga che lodando scemo: 
Tufo e porto une conocchia, quale 
Minerva Iaessa non sprenzase 0 Pale. 














Per tutto ciò deb soccorso porgo 
‘AI dolor infinito che m° ancid 
Cella (se'Lverd 
Sco del mio languir 
E se dal duo) talor ssp 
Subito gli occhi da pietà 
E nel lel petto un cor di tigre 0 d'orsa 
Mentre nasconde, ogni mio stato inforsa. 












A Daft impingua mille bianche snelle 
nesta del vago fiume sponda manca 
ta eri e fee 
EL datto msi 






deli 


Or che sperar debb'io d'og 
me più ricchi sono? 


Ove tant 








Quantunque perehè Dafai tenti e speri 
Piacer con l'agne a si leggiadro viso, 
Od atti trarne men selvaggi e fieri 
Creda Meri col latte, 0 solo un riso 
Con l’agne Dafai, e col suo latte Meri. 
Vinti n'andranno, e van fia il lor avv 
Tinto d'ogni altri d 
Questa vaga angioletta ui 

Sastelo Amor, che fanto indamo accuso, 
E lc chiare onde in cui lieta si specchia 
L'amata Ninfi e bella oltre nostro uso, 

apesso muovi altr 
che meco resti ti confuso, 

Quanto d'altra Leltà mai nuova'o vecchia, 

Antico Tebro e tardo più che puoi 

AL mar ten vai portando î raggi suoi 


Troppo (ben sai 
ni 
































a me si mostra sorda, 
‘ascolta: 
Né si [resto mai stral uscio da corda, 
Îa ratta per fuggir si volta 
de 












rea siepe 1” 





gue, 
staneo arso ed aflitto 
perio, Amor, 
mo, e dal & 
Acerebbe l'ode sl fume di Penvos 
Ed or p orto ar perdi 
oglie assalve del divin Orfeo 
Ma poco ogni suo ardir e forsa valse. 
Si nulla del suo amor giù mai le calse. 


Ella veloce pi 





















edi al corso, el crine al vento spiega, 
1 orma stampar, candida neve 

Passa, quand'altri più la segwe o prioga: 

Cosi spo ndo ale ale pi 

Sebernia erudele il poverelio amante. 
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Egli di guardian di ricca torma, 
"Di che superbo usò mostri pria, 
II vio pet seguir ogni sus crma 
Di pallor tin 
Tal che can 
A pena di caprar vit 
Onde ftto crude, e 














Di figli appresso, co 
E di ferulo adorno alto e guardigno. 
, e grave duol sostenne 
i ferigno. 
E ‘qual freno a l'amor, disse 
Che di lagrine vive, e tu lo 


Venne Prispo a cu umido il collo 
Faccan lo veney e tomo Pira i mos 
Sec Mercati qual giù trermollo 
da pantr Giove quando d'lo a} cso: 

one Î no dei estllo, 
a piangee 
Sella theta desi, di ti casi, 
Volando È Toni le campagne pata? 




















npagnie 
A l'umil greggia in alcun tempi 
Dèi fior a l'api, nè chi geme e piagne 
Di render pago amor forsa mai ele: 

Anzi quanto più largo il pianto riede, 





Non però dal voler suo fermo e saldo 
truî questi 4°è moss 








© par da l'ala il grave giogo scono: 
Ant ato dal duo edito e aldo 
onegli fa percosso: 

placa para 

Per cui più cari onde turbate varca. 

Dunque le viti agli olmi noa marta, 
‘Che unto amò con lungo ordine porre, 

Ni e succnston la greggio invita, 

E fac e rstri parimente aborre 

Coni cos Palma accesa © sigol 

Senza difesa far, 1 suo mal cor 

Erano i tori sensa guardia i giorno, 

E fan soli la era ao ritorno” 















E dove sormontar la soglia duro 
Era sì diansi a le mammose schiere 
Gravi di latte, che soave e puro 
Recavan liete a le lor mandre altiere, 





LL pet prova del pato fer. 
E manda cosi dae peppe ì funi 
Di carici pasciute ipide, e du 

api cheer sole La maggior tima 
Che do premesse d'ogni sto lavoro, 
Fi non scggon de fori io na la cima 
Che 


angie i ul ang uno dip 
E al inasprito è i dolce gusto loro, 
Ca”ind ita fosco mele amaro, 
To vece di liquor soave e chiaro. 























inerebbes 


Tanto maggiur tributo a gli occhi ci chiede. 


imor brama îl petto aver men caldo, 


Or magre vanno, e con sembiante oscuro 


pisato d'Arco, gran martoro 








Nascon i tas intorno a 
“Ne cana nl arpllo o imira sorge 
cha schiva alli 
br porge: 
7 dov scenic imperfetti 
dci chie voli gi alv (edi scorge, 
Seco dl proprio danno atdendo pol 
il faco istat l'altrui mensa rode. 
D' Euridice sl l'alta e chiara imago 
Con l'alta quanto pato ana < comprende, 
Ea queta sonpimado Ì cor tica popo, 
Nè l’'infelice ad altra cura intende. a 
quando col casto ardente e vago 
no a no portando Pelo ascende 
"Ri occhi e con le mam riveli sì sl, 
Scioglio la ingua quasi im tai purol 


she n o fatiche, 
Ei mondo penegi tatto a parte a pato, 
dia quanto faro mai moderne © amiche 
Opee conte lai ssa voltar di carte, 
E dove l'ombra più la tera impliche, 
E dote il raggio tuo più tardo part 
Voi pesi gove eri, 
Che posta col mio dol gico nom sia? 
Ty e forse non hai poste in abilio 
1° apro durerz de l'amata fronde 
Cho Coumosie gl un tempo il to disio, 
Ed e verdeggis le patere sponde, 
Benigno scali il dar empio e rio, 
Poi che ullalto al nio chiama risponde 
Menbrando Cipariso, e" ricco Admeto, 
DI cui pacevi srmento bianco e leto. 
Quante alto voggendeti la sera 
Porta per la Cimpegne una 
Cangioni fn vita, e dove pall 
Si ite rosa Palma ita sorella! 
È La sorte scusano inigua e fra, 


































































o Tengio 
oi che d'amor mi ti i ico compio. 
Le pache i suono, onde 
Fat i l'armi 
Cantando 1 0) 
cado o Tifeo ancor i 
e quel che 
Pose ezio a la tna dolce 
Riotpendo con mugr 
Div Ì 
Di giunchi allor fa La fisclla dita 
"ir le tue msn 5 sente 























È preso 
È 1 Larga a posto porge 
Che grido nur sempre i ino gran mer 
Lia gol parte dove i lat gli, 

Non a che dl tuo bel nome altri mai cli. 

Ancor diri, ma troppo lungo fora 
‘Questa siva atrordar ov*io son mes: 

a a che qual rerdeggi qual infora 
LL campagne dl ci ii 

e perché sl gran desio che m-innamora 
Giusto favor da tem 

Dart he di Cirene dolce foco 
Qualche poco rimembr, 6 tempo e”l loco. 
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Parlava ancora; e parve si facesse 
Ati lf tc alma serena. 
È da'bei raggi un lampo iù cadente, 
Come soglia cader quando Lalena 
Che "cel io un momento scortese 
Partendo ci, che si scorgese a pena 

|. Tal dal steliio manto la per costume 

| Scmoter talor la notte un piciol lame, 






















‘Ardito amano timido divenne, 
E due part di se far in un punto 
Senti Aristeo, quando l gran danno avvenne, 
Che gli ebbe il cor di speme e timor punto 
Perche ali al disio spiegò e ri 
Dal freddo in uno e dal calor 
| E parte udit 

Parte per l'aria ne portaro i venti. 








|| AL fi 1a speme discaciò i timore, 
XE da paura il cor gelato sciolse, 

ridendo corse i signoria d'amore, 
È tutti i suoi pensier dietro a lui volse 
E "n breve spasio col fuggir de l'ore 

0 di nuova fiamma in se raccolse, 

je sue pruove si dispose, 

ver più seco propose. 











Tegtera un cho leggadietto e lento, 
“Che legge preseriveste al vago eine 
Quand ir onde d'or ferend 
Sadeggia cd erra sue fresche i 
La vaga Niafa; ed ceo im un m 
1a attpagne grida li vicine 
Faggi amm gen, degna d'Orfeo, 
Fupgi dal partor fiero, ecco Ariseo, 


ENla fuggendo, l'odorata piog 
Di che ‘1 grembo, 
Per bella poscia 
Col crin mostrarsi ra i bei fori avvinto, 
Lascia cadersed ove il ume allogi 
Sul lito un bosco giovanetto cin 
Mori, drizza pronto il 
che più impedito vede, 


La sot gonna in preda a i venti resta 
gol chi ondeggiondo adlictro torna; 





Î vento, 





























Lil più ci’ aura © più che atrale presa 
Per l'odorata selva non soggiorna; 











Tanto che "lito prende snella e mesta, 
Fatta per la paura assi più adora; 
Fende Aristeo la vaga selva anch'egli, 
E la man parle aver entro i copegli» 











Finiviani 
Ai 
Etneee Srna 

RIA EA oe ona 

IA 

Camere i aa ci, 
Capena pon gie sen 
a pie eosdiona nane; 

E appese iene 
ona eri lee 

Piste 

Dieiene eni 
Att ADE 
Mapa sa eri 
Se e i i ii 
O 
Scar Ai venan: Si 
Aria pio 
ana 

‘ela irene 
Last pone, po n 
enscdsta 
Pe 
Toglie eli 
TT cop di ia e lil oe 











Tanto 
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ma fest, i 
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LODOVICO MARTELLI 





O csad"to veggio aronsini ta un momento 
Ta hianca neve» e per vergogna ui 
China tere il el guanto gute, 
Che ha 0 l'ala ope’ alr ie spento, 

E onesto salato nave sento 











Foco m'avvampa Îl cor troppo contento; 
E sio avessi penna, e carta allora, 





1o direi cose ch' ad umano ingegno, 
Sci pari favor, sarelber nove. 

E sovra ogn'altro il mio dir tanto fora, 
Quanto è i valor più d'altro valor degno 
Di chi gli mici pensier nodrisce, e move. 


sonetto 1 





, che di bellezza, e di onestato 
Altre Donne i primi seggi avete 
che "mondo în gentil foco ardete,, 
E siete il Gir di questa mostra etates 
Se con dritt occhio il mio bel sol mirate , 
Che m' abbaglia, e mi strugge, voi direte, 
Ch’ci vinca voi ben quanto vol vineete 
L'altro, che son tra noi belle e pregiate. 
Dal più bello î più bel Natura tolse, 
E del più santo il Giel diede il più santo, 
Quando mossero a far e 
E non è contra ve 
Voi siete so 
Ch'ci sapea fer di voi luce più chiara. 


















Troppo è più duro, e pià infelice suto, 
Lagrimoni occhi mici, che quel di pria; 
Queto, che mia fortuna acerba e Ha 
Per fr è marte treagliar, la dito. 

Perch sovente micra lange grato, 
Ei menti 











Quella o ; 
Così sperava aloe qualche mercede 
dele 








Or che Madonna il 
Ei tristi pianti, el sospirar non sent 
Chi può da morte, altri che morte aitarmi 1 








Ond 


siede Amor negli occhi armato. 








uand' io volgo la mente a dire în rima 


cut lode de la Donna mia, 
Com'ela 


casta, leggiadretta, e pia, 












E lintelletto vago 
Che non sa che dir deggia o poscia, o prima. 
ricorro paventoso, e solo 

A l'immagine santa, che nel petto 

Di sua man propria ini dipinse Amore. 
Ove mirando a me stesso m'involo: 

E però taccio; © non è mio difetto, 

Ma di troppa bellezsa, e troppo ardore. 


D. 
















st occhi leggiadri, e da l'accorte 
Dolei parole, e dal bel riso sento 
Muove, Donna l'ardir, pereh' io son tanto 





ver voi securo , e forte, 





Si mi governa Amor, vaghezsa , o sorte. 
E se quando talor parlando andate, 
Non è selvaggio cor, che si stia fermo 
Nel suo duro voler, pur ch'i v'ascoltiz 
Lo vorrei Den veder cone l’armate 
‘Alme di ghiaccio troveriano schermo 
‘Al riso, al guardo, al dire insieme accolti. 











L'è dolce il cantar, eh'ad ora ad ora, 
Donna mia 





Muove, ch 
E di questo 
Qual fera 
Nè Sol giamm 


telvax ote nom scenda Aurora, 
o to uit e io 











i dci accenti. 
Copronsi d'animsi ebett, e 
E gli auglltti, onde cant 

Pino ea i ai d'api; 

sand talor nel caldo empo stasi 
Oi a l'arena l'ombra, dolcemente 

Cantando pasta È più noioso giorno. 
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Fisc coli riti price vali 
Lite campagne, cre dl iaop teipo spia 
Zero, e doleemente agnor s'adire 
Con Veste verdi 3 oe vermi 
Sui boschetti È amorosi al 
an gli sugelet, quando Amor gl api 
ke cve 1 ig 









Deh chi m'ha fa morto, 
Poi ch'io rimasi in preda al gran disio, 
E vidi in fuga ogni mia speme volta? 


Chi potesse veder i el pase, 
Over si trova, Amor, la Dona mia, 
Novo piacer di veder 

el'altro, il Cie Igo cortese. 
sendo fl rosignu antiche otro 

Va sore sugli am 

È con I dol cara con 
Rinnovella d' Amor 

e Di ch'ora il luogo a grand' onor s’adorna, 
Pasino l'aura gentil venosi bali 

Quanto i peci entto i liquidi cristalli 



































Daan” opra ai lor felici, e lieti Amori, 
| Or che la vita mia fra lor soggiorna? 
È SONETTO IX 


Mose aa due begli oct i vivo raggio, 
Chin compagnia d' Amor nel cor discese, 
Ei nell'età più recai cor m' accete, 


È Diter l'alta allor sc ta si saggio, 
Not 4 cvar da si leggiadre imprese; 
Mira secaro in vér le luci accese» 
XE divien servo, e mon ti pal oltraggio; 
i servir tom fede Co 
fia, che se ta fon 
juanto gira Sole. 
“ite su parole, 








to eredei tanto a 
Che "n guisa d' 


M'affssaiin que Legliocchi,o'lcornonmos 





TL quei begli occhi ove gli onor del cielo, 
"Ele forse d'Amor son 

Alberga lana, e quindi spera teme, 

Cinto e d'amorono gelo. 

pi a me dice: per cagiar di pelo, 

Voglia non cangersi ch'a 1° ose estreme 
Sen verrà meco Amore, e quella speme 
orto dal di ci io pres moral velo. 

Xi mon son io quel, ele (i tegno in sità, 

Ma i dolci sguardì di begli occhi s5nt 

Che Sanno invidia a e più chiare stelle; 

| 10, he credo al suo dry mi fo daventi 
pò darmi qual prometto sita 

siveggio i quell luci Ill 


























Chiedendo agli occhi mici dentro il viaggio. 


(chiede, 
Jom ,ch'attende îl ben el'ei 


























To canti giù i dolcemente in rima 
ai feoade, che nel cr mì neque 
Ne sk fesa tordi ci mi pirqe, 
Quod più ay genti os i stima 
nice d'Amor, che Sd condo ia prima 
Fermi venir i aos niro acque 









che È mio signor mi scelse, 
fi degno, a l'amorose genti 
Facca vita bramat col cantar mio. 





sowerTo xi 


Quod 1a Donna, che soavemente 
or ancide, e sana, 
dl, e piana 
Motu vér me con un sospiro irdente, 
Dino gi oc ti iron, 
È area diro: cimé chi m°aontana 
3 ino fedele amico © speme vena 
© Cale vaneggiar di tute gente? 
Questo racc di sue lci se, 
È del aspro, e del color, che a viso 
La ica ser eggidra marte bella. 
10 vela dre 
Dita, mon è da 
Quand'io perdi piangendo ati e fevell. 















canzone 





ste, e sole, 
e folti boschi, 
Vagli, reschi, sonanti, e chiari 
Cui l'erbe, e le viole 
ir fanno ombrosi, e fosc 
Tornate in vita co i buon fiati estivi: 
Aatri dese 
Che rispondete a 
De i dipinti augelletti, 
Che dagli accevi petti 
Mandan sospiri al Ciel dolci, e tremant 
Deh com pictate intenti 
Udito i mici lament 
La Donna, ch'io tant'amo, 
































poi subitamente xè pa 

Sì ch'io mi straggo, e ramo. 

Per queste ipide, cd ene, 
ica vita. 








Selve finire omsi la 
© mia mente seherni 














domato và 
Vignate, poi 
gite che sì dora 
9 fa mai l'empia orto 
Che iva vi chine è mote 
ice cr monte allora, 
Che quelle aci sant 
nà it di sus bll ina: 
due char marco 





Peri 
































Folle è quei, che s'attrista, 
D'aver morte per tempo. 
| Amanti, chiunque è lieto 
Priegli devoto e queto 

11 Ciel, non lo riserbi a peggior tempo. 
Dianti er io si contento, 
| Or piango, e mi lamento. 

Or vo pensoso, e solo, 

‘Se non quanto i sospiri, 

Il pianto, e i rei pensier meco si stanno; 














Per gimne in parte, ove s°annulle il danno. 
Talor me stesso inganno, 

Vedendo oguor presente 

Ia frondi in fori in erba 

Ne La sua'etate acerba 

Lei, che lontana mi fa gir dolente, 

Con la memoria piena 

Di sua beltà serena. 

| Deato erbette e fiori, 











te a l'ombra; 





& cui Ninfe, © Pastori 
Ballaro intomo, a guisa 

Di stelle appresso il Sc, che’ di l'adombr 
E poi la notte isgombra 

Del suo reggio gentile, 
Detta son, 

Che e faces men grave 
Tar, movendo il ci biondo, e sottile, 











Catino È vaghi 
Per quelle chiuse valli 
inti al mormorio do l’onde. 





Facendo alpestri balli 

Vengan Forni 

Vengan liete, € gioconde, 

Senta paura, 0 

| Tattele Ninfe a sc 
E da mattino a sera 

Ballin dolce cantando: ed è ben degno, 











Chi l'han veduto quella, 
Ch'a Dio chiede ogni sell 

Lasi, Canzone, io vo” sol pianger, eh' ebbi 
Ia un punto e perdei 
Tui 


È diletti mici. 


STANZE 





cui + annida amore, 
inchina ogni anima gentile 
Donne, sere tra noi d'alto valore, 
Esilio e monte d'ogni co 
Donne, che site al secol nostro onere, 
E nei Degli occhi avete eterno a 

Deh pregate divote il vostro sole, 
Ch'ascolti oggi con voi le mie parole. 
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Non ne saria davante: | 11 sol vostro è Madonna, e dona a voi 
Abi pur talvolta dal morir $° acquista. Quanto il ol toglie l'iorno a l'altre stelle: 





Perchè mercè de santi raggi suoi 
Parete al mondo assai più chiare e bello: 
Piace al gram re del ciel cho qui tra noi 
Di costei più che d'altra si favelle; 

Né questo a sdegno aver, donne, dovete, 
Che dun pegno di Dio men helle siete. 











Costei venuta dal celeste regno 
Non è donna mortal, ma mortal Dea 
Questa sola vi vince, ed È ben degno, 


Però ch'una tra voi vincer deves 
E non dee giù spiscer l'altrui vitto 
Quand’ a buon vincitor s'acquista gloria. 





voi, donne, a i giuro 

Stio parli centra tp secure, 

Fia d acquista onor moro diete, 

E di monirar che pur sleaggo o daro 

È chi fe ad amor sempre Udettos 

E che fate 5° ha Dio per lar gradità 
tra cadaca è fragi 





petto. 








Perch'io m'assi 
Ed a voi paghi l'onorato fio 
Che pel ben ch'ho da voi pagar vi deggio: 


in bel gradito seggio, 


Ché son fatto più ch uom, vostra mercede, 
E del mio buon destia ch'a voi mi diede. 
Poi che’) Motor de l'alte stelle ardenti 
Elbe 
T bei segni del ciel, © gl 
E fitto i di più tardo più 
E dato il seggio e la 













Fe diversi animali, e diè lor loco, 
E vita in terra, in acqua in acre e "a foco; 
bei vide il m 
Da l'alto seggi pose, 
Natogli nuovo «mor dentr'il pensiero, 
Oltra late” opro altere e glorio 
L uom fece a sua sembianza , a 
Libero die di queste hasse cose, 
E digli anima e mente ond’ ci vincesse 
Qual de i fieri animai più forsa avesse. 
F fee 1, che comi fatica 
Trovò l'ascoso foco, e fece poi 
‘suvi dolci sudor la terra at 
E ingombro d'alte 
E del molto sperar che lc nodi 
Ato valor di Dio , pur molto puoi: 
Ta pur ne fai con tue divine tempre 
Sotto cura mortal gioir me 


































Con gl’inge 

Tel che pe cos 
e e voglie sl sa podere adegua. 

Lun ceca in terra è "a mar Inogh infiniti 

ca punto save qual io segna 
ito cerca mori per faggir ict, 

Sì caldamente i irvogia ne pae. 
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Come Dio vide in noi tanta virtute, 
Levar ne volse con le menti al ciclo; 
ver darne alta speme di salute 
cor n’ empiesse d'onorato telo, 
Mandò voi , donne , in terra, che vedute 
Alli primi desvi poneste un velo, 
Mostrandone la via piana ed aperta 
Chai nemici di amor par chiusa ed erta. 











Scese con voi dolcezza ed onestate, 








Voglia di gioia, e speme di mercedes 
Vo cominciate a far Palme best, 
Che now furo ansi a voi, Pal ver ti crede, 





ta 





Sana garan 
iti oi vei padie le 
Qt 
Seri resin 
fato siae 
ii ti 
Ciara I ti ve, 
Sira etto roi 
Di co sp te vl 
drm tesi 
frate cale 
me eno, 



























































anima i preda a'piscer suon 
%l ano proprio velo, © viene in voi. 
Si che quel ch'io voir parì menrogna 
‘4 hi piro d'amor l sura mon sentes 
Ms non mi Ga però questo vergogna 
i e pace ogg vo ente 
Dico che lima allor che più bisogna 
Fido soccorso d'alta Gamma ardente, 


















Ha per nuovo miracol che 

Ma cli sa ben che ne la sua partita 
Ella dentro i Massa al governo, 
Meraviglia nom ha s'cì resta in vit 
LL'usato suo valor serhando eterni 
Pel suo nuovo color spes’ uom 'addita, 
Ci gito è I sangue al bel soccorso 
Per salute del cor, dove si siede 
L'alto 











Non ch'ei l'aggrave 0 lo conduca a morte, 
la per serbar a lui saldo retto 
perché "lo 


pauroso si conforto, 





Ancor potendo ci sol senza sospetto, 
Quinci in volto color nuovo dipinge 
e sue virtuti al cor rit 





Così tra noi talor sens'aver alma, 
De i Dei pensier merce, donne, si vi 








1 e l'onorata ed sima 
Belt del Fil pur con la mente arrive? 
Non ch'ei posta ben dir come tra n 
Vostra e di Dio merck, venne con voi. 
pur, vostra edi Dio mercede, 
quanta beltade 5 cel avea. 

dito Fattor che la vi diede, 

dh vin pts: 

Che nel el rego sno restar deve,” 

È pur con gli altri Dei dietro i sto bene, 
Chbei trovs tatto in voi, nel mondo viene. 













Vero è par bells acre, 
ere 2 queita vostra eguale 
Poi che di vci nel mondo s'innamora. 
Chi non devtia pretar cosa mortale 

E vedersi può ben quant ci vi onora 
Come sua cosa, e e di voi gl cale, 
Che la bella Giumony ch'è seco in cielo, 
L'alma la piena per voi d'etemoaclo. 











gia, se eltate 
Pu far d'tomini € Dei quel ch' ella vuole; 
Qui le panno apprestar Cose beste, 

Che non sembrino stelle intorno si ole? 
Gli spinti egregio el 

Ponno del suo ralor tra ne 
Cha sì grado è pestoso dono, 
Qual a gran foco È elfo cd esca, son 


Molte son le v 














fici son coca nua nora, 
tin di inte e de ‘o unlms impresse. 
Dime le, queta È il, che moi dova 
Cose Che sco ii piace pateneî 
Scero da lie na vo 

IS che piacque già ms en 








Shagnn ni pieria e DEI 
Rrmtali petor rie li dar 
Sugar pi mi i, 
Sud a ru ec 
era 
OA 
Dn pipeline Bapepsti 
e A 


























Or mi sent’ io chiamar da l'alma in parte 
Ov'io vo, donne mie, pensoso e lieto 
Pemsoso con ragion, che più bell'arte 
Chiede il soggetto, e stil più dolce o queto? 
Lieto, ch'or m' accorgo io ch'a parto a parte 
De mici sparsi pensier bel frutto mieto; 
Cb'io vegno a dir di quella luce prima, 
Che de la mente mia si siedo in cima. 
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Deb chi mì fa temer1 chi mi fa ardito? 

Come vince l'ardir tanta paura? 

Tutto può "l mio sign 

iù bell'opra 

E'mi mostra il sentier dritto e spedito 
Da far la gloria mia salda e secura 
Che pur di lui parlando altar m 
vio posso schernir la nebbia e ’l vento, 


















Non diè în sereno ciel rosata aurora 
Speme di riposato e lieto giorno, 
Quanta ne diede Dio di bene allora 

Îhe di lui fece il viver mostro a 
L'anorata stagion che "È mondo 
Sempre gli è, donne mie, lieta d' intorao. 
Cantan le Grazie e le Virtuti a prova 
Ogni sua rara gloria altera e nuova. 

Non puote a Dio servir giù mai con fede 
Chi non serve a costui devoto e pu 
Cui col sommo valor natura diede, 
E le stelle ch’ unite al suo ben furo, 
Nuova bellezza; tal che chi la vede, 

E non l'ode, ha co craggio < dure 
uesti è donno d' amore, e vui "È sapete 
Che nel bel viso suo posto l'avete. o 






























E se le rime mie pon tanto alza 
Che di lui degne lodi al mondo dica 
E di colei perch'io di subit'arsi 

1 il lume che m'arde © mi nodrica; 

Forse (e non spero indarno) vedrem farsi 

Al mio leggiadro 














Forgeranno al mio dir dolcezze nuove. 


Giù mon è quello il foco ond' arde l'alma, 
Che perch' io ’l dico ognor crede la gente. 
Veli de i pensier la vera ed alma © 

be per 100 ben sea Ta mente, 

Sorra gli omeri suoi l’anima sente. 

SPio pasco il cor d'un dolce lume amico, 








Alti si pasa poi di quel chio dico. 





ga i suol scor e quella froda 
Che la fre mon vede quel lella 
101 diro pur, voglio, folle, 
Che di ci parli i a eggiadra achiera. 
Donne, benchè" io di chiaro vi fa, 
Un alto velo avrà la Gamma mia. 
A voi mi rendo, e dico che di voi 
"cità come di seme fatto 
“uesto ed a quel a de 
Ri piace, cile vitae lt 
Che me la fresca cà prendete noi 




















A coltivar come terreno asciuito. 
E vostro è "1 pregio, come vostra è l’opra 
Ch'ogni gentil per voi devoto adopra. 


al lle, che el doo 
Non conoa da vol; ci i n' ava pera: 
E de i poni di quel ch'iogti seno 
antica nora la modera piena: 
Da voi donne, conosco quel cio sno; 
Ed Lo sia per vol dele e serena; 
E non poso morir; che mai non more 
Chi e prin ni suo vende i core. 

















Qual più della esser puote e più gentile 
Cosa giù mai de la Delade sesta? 
Quest è colei che face sua simile 

cosa creata 2 cui v'appressa; 
Pla cet, e chi otorpo e, 
Mostra l'alta vità ch' ha dentro impressa, 
Con l'esser vaga de le cose lele 
Ch'hanno în nu più poter che l'alte stelle. 

Far non può forsa ingegno a 
“Che cosa bella sia di belt priva. 
Gome si può mai tor sua luce al sole, 
Perché conte'uom gli adopre o parli scriva? | 
E foll'è quei che lasamente vuole 
Cosa sensa bl far bella e diva 
Che chi di tr s'ingegna 0 dar lelute, 
Caldo "verno vuol tar, fredda la state. 

Una chiusa vità raro è palese 
% chi mon la di Ii contezza in par 
Ala costei che con voi, donne  disces 
Ta ogni petto Sl auo valor comparte 

500 fe au forse conosciute e nieio 

Senza punto volar l'antiche cari 

Chralima, bene 















































gna, donne, ch' 
‘QUEI che sa ar conte ne i pet 
Facene ti meglio c' 

Dirne com vot o con Taudsti inchiestri. 
Di mic i vs 

De vago lume de ie 
10" sche "sento cd è tra 
Cirio son ce 











Cener ed omlra sono, ed è tra voi 


Che vorrà darmi aiuto, ed ci 
cor soffi gli 

‘cibo gli porge un sclo 4 
egli è al passo estremo di 
Sguardo © parlar che "n 














10 20 ben quel chio 
Chi de ri detti sui mè troppo vara: 
E vuol ch'ardendo © pur pregendo mora, 
Senta sua voce udir che mE sl cara. 
Quando fa l'a 
Fata er morte cme 
L'adrà fore parlar co gli occhi mul 
Ond'avrò in morte quel h' ia vita voll 




















Troppo fuor del senter, dolor, 
Troppo lunga è listoria de mici daoni: 
Tornate sli pensier, vaghi e sereni, 

E velate mio mal con dolci logan 

E tu, santa Bela, che "i mondo 

Pien di puovi deli, vuoto dun, 

F3 chel giusto marie posto ia olio, 

Agia memoria a dir quanto desio. 
fresca etto e più fiorita, 

‘ci de i più albergo fio, 

Sci di lo i i questa fata, 

Che le fate almo di vol È 

E fa con quella 

Fama ls 

a 
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voi donne, beltat 
or condursi a morte: 
Perch' ei vi muta d'una in altra etate, 
Non gli "| vostro morir noioso e forte: 
nir le cose nate, 
ia, pel, bella e sorte; 
sin altro nas 
Che di tal variar Giuve si pasce. 


Qual'a pianta gentl terra felice, 



















È la firita etade a tanto bene 
1 mie, di costei tacer non lice 
"I timor, viva la spene: 





i gentil vera beatrice, 
e sue vagherze alte © serene: 
Sola merci di cui, nuovo valore 

Ne mostra gni al 








Costi ne porge alta virtute e senno, 
E calde "Tnostr tra mercedes 
s 
Ecol 
Faro i gioveni i 









wo rimembrar 3" acqui 


i che lume dienno 












10m È ver che Dio dato aggia invano. 
Virtà, forza ed ardir, donne, a' mortali, 
‘perchè lontano 


Fanno ogni duro opr 
Lodar soli si pon senza mentire, 
Come chi dà virtù, forza ed ardire. 


ri eguali, 


Sarian del ciel le qulitati inteso 









‘Senza quei che durar ne l'opre ponno? 
Chi puo soffri ne l'omorate imprese 
| Caldo, freddo, martiri e famo e sonno? 





| Svern Pali fee es 
Del st morde grati pi 
Che alri fine glia nt 
ENIT VIA n ll ln 
nc, dome, cò che vede (st 
to dar oi, no sente n 
Sto 8 pi i giovine i duo, 
DI ci egli ec vela gi 
Pr rr 
Rae adi deli semo mese 
E see pena te i pr 
Fui pen cati e pe 

















AL non esser venuto in 
Non è miseria 






Estrem”è de le cose al mondo amare: 
Dil non esser è lunge esta gradita, 
E paion imove in lei le morti , e rares 
Quei de la prima età son mati ‘appena, 
È morir certo i lunghi cons atfrena 








Spera la prima età, teme l'estremi 











a torre 4 costi l'altra la fugge 
Chi la segue nalltia, © par che tema 
Non morte Sl ‘viver sno per tempo sdugges 
Ali alma alto duo pi 


DA tempo ingordo che il tuo ssague sugge: 
E serband' oro serbar anni crede, 
Tanta dolcessa nel passato vede. 




















e questa hicata ad ogni etade, 
Ma di se stessa è sol vaga costei 

!he”1 fonte ha seco de le cose amate; 
È la gloria el desio d'inomini e dei: 
Che le grazie presenti e le passate 
Hanno tutte il valor preso da lei 

vm si può veder cercando attorno 

Tatte e cose di che ‘| mondo è adorno. 








| Quest età bella inutilmente spesa 


Vergogoa porta a l'altretate o doglia: 
L'ordine volgi, a Jeggiadr opre intesa 
Di ogni memoria vil vecchierra spoglia. 
E s'amata beltà non l'£ contesa, 

Dir si puo ben che "a lei tutto s'accoglia 
Quel che pon far le stelle e'l ciel tra noi: 
Ne può dar loco a nuova grazie po 

Nascer si sento al cor dolcersa nuova 
Tosto ch'al bel mirar l'occhio »' invia 
E non pur questo în noi soli si prova, 
Ma in qualunque animal natura cia. 

E però, donne mie, aci non si trora 
Spirto che di bel 

Senete in p 
Ché a voi dl bello, ia voi el ben radice. 


Molti sono i beati che non sanno 

Usar le sue divine alte venture: 

Vane son le ricchezze che si stanno 

sanno pure. 

spesso il danno 
Di quest’ore mortai fagaci e dure! 
Vien l'an giorno appo l'altro, e non ci mostra 
Como seco sen va la gloriu nostra. 


























gechio mortal, pereh' ci ben miri 
Perder il suo color nè morir l'erba, 








fiorita età che ce li serba 
Ma l'erbo giunge il verno, e no'i martiri 
De l'età, nulla men di morte acerb 
Ove partito "| ben si prova a pieno, 
Ch'al fin si vede quel che ognor vien meno. 
Così quel che si perde ad ora ad ora, 
"Tutto insieme n° alligge 5 ed è ben dritto, 
Che d'alta doglia accrbameote mora 
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veste membra elette, altere © helle, 
Amica al suo Fattor mercede rende 

‘on L'opre sante di viltà rubelle, 
E la vagheggia, ed alta gioia prende 
D'aver glona coral sotto le stelle; 
E chi porta da lui grazia maggiore 
Far gli dee pur tra noi più largo onore. 








Giovine donna valorosa e lella 

Hi tatto que) ch'a Dis chiedersi puote: 
er e arde, si pensa e i fvella» 
Scrivsi, e canta in amorose nate, 
Spew appaga adire e È veder quella 
Lego hl se devote; 
Ch? esser non può già mai poco quel bene 

Che da dì rara ed micia Cona iene 























Linici 
Dunque voi 
Render al re del ciel grazio magi 
Che del bel regno suo ver 
Perche la sua sembianza in voi 
Da voi vien la saluto, e voi 
Ch'aveste i pegno in ciel de 
Che lo vi diede Dio, sendovi a sdeguo 
Scender da lui si lange, e d 
Eravi amara ed aspra la par 
Dal dulce loco ov' ogni sagi 
Ma col governo in man di vostra vita 
Scendeste @ torne tema e 
ci ogni anima lasa € abi 
ja di ben , quanto per voi sospi 
ine è pruvar caldo e gelo, 



































Perch: voi foste qui quel ch'egli © a cielo. 


Questo solo appagò la doglia vostra, 
vi fece venir liete tra noi: 
E fu principio ad ogni gloria nostra, 
no allor cosa da vo 





cortesia. 





na 
dale silent ci gii 

















Se non fosse pietade , il mondo fora 
"Tenebrosa spelonea senz’ amore 
Che si porria xperar da chi si adora, 
Dopo questo mortal mal preso errore? 
Eeopp'è misero l'uom ce prega e Pl 
rta invidia a chi per tempo mote 
QU i può mai prov più dura sorte, 
Che per trovar pietà chiederla a morte È 









Tant'è dolce e soave il pensier solo 
D'esser cortese altrui, donne mie care, 







a levarsi a volo, 
1 La terra el mare, 
ne tanta virtute, 
Cho'ella può render vita, e dar salute. 


L'ordine volge, irat na 






* pensiero 


Ch'ci non si può mai far bianco col nero. 
Cosi turba se stessa o rasserena, 
Serva del suo pensier benigno 6 fero; 

be la dolcezza prima © il primo affanno 
È di chi pensa a dar mercede o da 
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“ue che prega, e di ch 

Del leer Pubs del dar 

Spiro leggiadro 0v°è virtute accolta: 
gi a lodal'opra spvesi 

eco a porta. o col pensier s'è volta 
Ove nod pista tempo ore son 

are © slute in vari tempre 


altro vagliezza 














ta colei ch'al fin può dire 

| to tenni un senza cor moll' anni în vita; 

| to gli fei parer dolce ogni martire 

| Neletà sua più bella © più fiorita: 

| Nà gli lasciai provar gli sdegni e lire 

Del timor che a morir gli anni 
ela l'un fu ca 


























È Questo parole a pl’infli 
|" Horta sone fida al or ditoro, 
H ‘sospir dolce tremanti, 
tir la notte € giorno 
‘i costumi santi 
voi mondo adorno! 
“tt dolce 
| torpi a teca, e l'alme in paradiso. 












Giuia celatamente il corpo ancide, 
‘ben che vita in luce dl tiene: 
membri si di 
poi che gli mantiene; 
Anzi è valor di helle luci fide 
Ch'hanno virtute in lor che da Dio viene: 
n quel ch'ama in stato all 
Qual spirto eletto al suo 











Non si dee dir che viva quei cho "n cielo 
Vicino al suo Fattor beato simde. 
vita 8" 








Vive chi molte cose in caldo e "n gelo 

Toeca, guata ed odora, ascolta e vede: 

Spirto a Dio volto è di tutlaltro schivo; 
o stesto, è più che vivo. 

















Questi fin ch'a l'età muova si mostri 
Quanto d'ogni valor durezza spoglie 

tesi al fin son quelle, 

'ardit’ opro e belle, 






Si come spesso amica cortesia 


‘le "a donna sia 
‘ed empia erudeltade. 


Con rara be 








I per dame degli» 
| Mi per ar give le span mote 
| $'ilefenel'un'ellin voltata 








però che piace 
Vederla in slato qui mai sempre rio? 











Doppia, com” ogni uom vede, in voi Deltade; 
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| Srumiltà vera, "amoroso foro, 

S°onente voglie in spirito gentile, 
$°a voi sole servir, carando poco” 
La lode 0 "] bizomo de la tudo ve, 
Se vostr' orme seguir di loco in loco, 
Se cantar vostre glorie în dolce stile 
So le cagin de è lunghi afanni nostri, 
Che pena avranno gli avversari vostri? 














ite, e me tra quegli, ahi lussi, 





Voi gli vedete gir 
È fe morendo Sleroi 





piani 
E star si come quei ch'aflitto stassi, 


A cui sia "l proprio ben tolto davo 
Quando per torne pace alta ventur 
Date con gli occhi a tal che non n°'ha cura. 





ni, 








101 mondo v"ha in pregio, ed ciascuna 
‘Gat' un uom che per li riva e mor 
Eilerton, valor gra e Fortana 
gi ina bella s'innamora 
anta di noi donne più d'una, 
| 66 pIÒ ver comvaloimpria onr 
esta vino "Î pensier che troppo vucle, 
Qui ccchio inigordo in mire ho i sole. 
Del chi può mai con 
Le vete lodi dir d'una di voi? 
Del chi può dir com' ci paventa e spera, 
Com'ei muor mile volte, vive par? 
Come a tue di din aci ltera 
È gli occhi moi? 
Chi po a ghiaccio el foco 
Son vii e fort in un medesno loco? 

















a virtute intera 


















jote una di voi veder si spesso, 
‘he non faccia al partir di pianto un rio? 
Chi mai la puote tidir tanto doppresso 











e di pempr' ascolta perda desio? 
Chi può tal parte a lei far di se stesso, 
fhe non fia poco a quel che desti fio? 





Siesoun può lar di quei cisl mondo sono 
| A più d'una di sè gradito dono. 
E poco È don eli'um i se steso face, 
Ti ao di poco mai chi di quel chvaves 
i fn ci amar guerra per pure, 
E po dec ia pins gir. 
00 1 serre d'a vi iero oseareti 
Chi ode unta a bel arvisà vola, 
Ché ci e prende ad amar legata e colta 
EE uc ch'ell’aggia qui da voi mercode, 
|" Come da lis el d'ogni ell'opra 
ta vera pietade dci vi diede, 
1Ì ristora chi per voi fo adopras 
Questa ne li eci ne È cor vostri siede, 
Si amato chest sempre è sopra 
È dicon D'un = l'allnt o mol setegno, 
Sempre ia ito ue nel unire re 























che interrompe 
se quel ch'è d'un 










ori di 

Questo fa l'uomo vago di morire. 

È Ta dle com Dio d'esser mai pat 
raia sio, 

che d'ogni mercé vivendo È 











E" fa venir. d'ogni 
ri 




















Spesso fate avvien che un fido amico. 
‘A gran torto per voi gran pena porta; 
To s0 per prova, abi Tasto, quel ch'io dico: 
Sal chi di voi ge n'è più volte accorta; 
Sal chi mi vede per costume antico 
Andar piangendo ogni mia pace morta : 
Nè per cagion di cui contar vi deggio, 
Per non aver da chi può farlo peggio. 

















che I sa chi "I fice e chi sen gode, 
‘che io per tema sospirando taci 
Del chi contende omai che non si snode 
L'alma, lassando "I cor d'eterno ghisccio? 
Come non n° ba pietà, come non l'ode 
Chi pria la stringo a si penoso laecio 

O congiurate stelle a pormi in guerra, 
Potrò già mai dolermi in cielo 0 "n terra? 


















pIle, ben sai che dolce e cara 
Esser ti deve ogni amorosa doglia. 
Afira lelelle luci ove 3° impara 
Como d'ogni martir l'alma si spogl 
Odi la voce gloriosa e chiara 

Che in te pon alto olblio d'ogni aspra voglia: 
Questo dice un pensier che mi mantiene, 
Che dal sol vostro e mio nel cor mi viene. 

















Vagtro, donno, è peccato, s'empio e fera, 
amato da mot sovente amore. 
“ate umiltà, voi) fate altro, 
Che dal vostro pader prende vigore. 
Non son sue le saprete ch 
Nos vien in noi da lt parl 
Che questo pone in ginta, e quello accora, 
Come piace la dona che intamoraî 














561 governo di noi suo forse intero, 
Non avreblve tra noi fora il dolore 








Che, come suona (i nome, ogsi prasiro 
Mascera di lui dolce in ogni von 
Ma perch'egli olledice al vostro impero, 





Ch'ei per voi s'ama e teme, anzi s'adora, 
Como da gli occhi vostri a moi vien fora 


Vedi spesso un bel guardo pietoso 
"Fernare"n vita un uom di spito privo: 
Vedesi pesto un guardo apro e urine 
Far ch'a servo d'amor no sia più iv 
Vadeni spesso nel maggior riposo 
Uomo. venir d'ogni dalcema schivo, 
Sei si membre par sca ch ci prwori 
GI accidenti per Voi diversi e muoti 

tivo quel sovra tut alri amanti 
‘N cn domina crude fortima diede 

‘gran font 
Gee tor deve n 














amar leggiadri e santi 
morte vede: 












orata vita ha per mer 
A cui sempr'è per voi più dolce e caro 
TI poco ben, che 1 molto male amaro. 





ato colui ch'a donna i 
E mon 13 come alive al onde noi 














l'angoscia muoia: 
inni l'ala ne la sua partita, 
Ha mon può trovarsi a miglior 
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Sera mille durezze un guardo pio 
È di tanto valor, ch' ci può dar pare 
E fa tutti i mart porre in obbilio, 

E rende al cor quel che diletta e p 
he può più contente mostro desio, 
Che non provar giù mai quel che ne spiace, 
E veder sempre onesta donna e bella 

Lieta apparir qual'amoro 

Coppia felice, a cui foco gentile 
Dolcemente arde 1 alma, e la tien viva: 
Che senza mai cangiar vaghezza 0 stile 








cei 








Sè per foea di degni i divide 
ia che giunge colt che tuti anci. 
rartendo seco 
Com divina dolce giorni mena: 
Poi, quand'ogni animal dormendo tace, 
"Trova Ta motte più del di serena. 
È mentr'al tonbo în preda Sl corpo giace, 
Lalma ricor si ben di ch'll È pien 
E va creando Imagini alt e belle 
Para com° ela è pur sovra le tell. 














Questa coppia felice attende Dio, 
‘Quando la carne sua lassa qui morta; 
Ch ha veduto il suo stile, € sa 1 desio 
E i Degli angeli manda a far 
E le si mostra allegramente pio 
Pet dar mercede a chi mercè gli porta. 
Fannole intorno segno d'umiltate 
Piene di graria l'anime beate, 

Che può più a Dio piacer del bel ritorno 
D'una di voi su "n ciel con un di noi? 
Vero è guadagno, e d'alta gloria adorno, 
La schiera accrescer de gli eletti suoi 
Lassa "| mondo colui colmo di srornot 
Che non è stato qui vinto da voi 
Nî vedo in cielo Dio, 3"ei non lo vide 

mondo, ov'ci s'asside. 
























Trova ripor 
i nperar votra duressa inv. 
ac at ep lea; 





Non consente 'l Fattorche pena senta, 
non vuole stfnnar cosa si cora 
E non vuol cela stia seco contenta 
Per a ita ch'altru fe troppo amara: 
oi eb'egli ha ci col duol la gioia spenta, 
Falla cop saldo olio di nalla sv 
Di nulla schiva, e (a la terra 0) ciclo 
Nulla parere, "È caldo nulla cl gilo 
Cosi non vede lei piangere in doglia, 
"Nè a vede oi nel suo bel regno. 
contra na voglia 
A dir tra oi di vostre pe 

















pg 
eo di sent amor con oi regione.” 
Xi del mio troppo adi hieggio perdono. 


















E torno a dir cl'a”lieti amanti è grave 


Clo'una coppia lata il mondo fa 
Di si cara compagna e si sone, 
ch ci sia seco in ciel, vivendo css 
E tanto luo mori pur che gli aggrave, 
Che van con gli occhi lagrimeni e bis 
Piangon le donne pie, piange anco Amore, 
Né qui cos è gentil sensa dolore 
Piangono insieme i trevagliti ama 
“cl huono il suo dipartir per daro scempi 
a e dee cade nel rst 
Soleaa quella gentil dar per esempio. 
Per Tar che in ele in bl costumi è 
Fener dolce il voler noioto Fd empio; 
E null'è sl mondo poi che gli conlorte, 
Si lr toglie ogni ben fortuna © morte. 


























1 uom tstor de 
"D'enorti lamenti empioa e car 
Che poi mille seadnto e mile pe 
Destino în que ingegno, e porn l'art 
Onde nuce vi famsc È cal perfetti 

7 non pon Saturno o Mart. 

"mondo bella 

Quel ch'i veri pon far senza chio dica. 

doti più ei e più egg 
Hat di i fato degnamente fede: 
E roi vedete ogaore donne grati, 
Quel che sa far Amor, vostra mercode 
Che tatti pene È parer vili 

ls ed onorsta sede: 

Tui, par che nel mondo 

nitro secondo. 



































Vivono ancor tra voi 
L'antche donne celehete in rima. 
Frin'avrà luce i so da l'altre stelle, 
(Che menchi Tor a bella gloria prima 
Fama ha radice tal, che non stelle, 
Aeg iv al cl alal cima 
È a guerra de i venti empi e nemici 
Fa le ue forse cont, ale cli 

en si vedrà gela nemica mia 
‘c'oggi ascolta avrà nel mondo onore, 
Quand altamente ricordata fi 
Dì gli spinti gentil servi d 
E ben che sorda ni ghi si, 
Andrò vendo il mio nuovo dlore,, 

Che di ei mot i dica in ogni cate 
Costi fa donna de Je done ingrate. 

10 ni ento stanca, donne pe io 
Vaglio sl mio ragiona por ine ome 
Nod che o nop segia abeor tale desio, 
Che Îa forza 0 ssver vinca d'assi 
Ata perch i vedo gii chiadeni rio 
Onda rigor 5 loi campi ente 
Ne pur dlicerno anco dal secco îl molle, 
HI voler troppo saggio, cl rarer folle. 

E ben accorgo, ond'ho vergogna e dogli, 

on chi di voi tatto die 

Chi dl propio valor tempra La voglia, 

Gloria sopporta d'ogni tua Laica. 

Ehi età i che pure l'ala secoglia 

Lode di vai che non ti sia nemica? 

Molto srglio è tace, che itifimente 

Far del so troppo adi fede la gente. 


giste e helle 
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Foprazarani Sri rg, 
Regimi dente 
Fina 
Del lmon voler chi esser devria gradito, 
Deep ee or deri 
an tana pose oe tg 
ail 

Vai erat li 

Vinci, 

Perla 
Pron 

eli desti nel cor mi criao 

Rama det ere mist 

e ren reale rt 

fe i ma di a 











T'ciitat ini 





















Quan è quella genti, che 
Ai sa der gucira e pace © 
È E sun suoi quei begli occhi che 
Quand io corsi ad amaro lue init 
È son sue le parole and'esce il senno 
‘lisino oprar l'anime invita. 

pù? fa le sue grazie altere e ale 

Lello in terra sai che in cielo 1 Sole. 















VITTORIA 


Ati quinto fa at mio ot contra 









Che con l'alta virtà de’ i raggi suoi 
Pria non v'accese che mill'anni e poi 
Voi sareste più chiaro, e più lodato. 





11 nome suo col vostro stile ornato 
Che fa scorno agli antichi , invidia a noi, 

A mal grado del tempo avreste voi, 
Dal secondo morir sempre guardato. 
Votewi i'almen mandar nel vostro pett 
. chio sento, e vai nel mio l'ingegno 

ima a quel gran merto eguale? 










perchi avete preso altro soggetto 
Me ch'ardisco parlar d'un lume tale. 





| Prec a raro 


rfiammato como 
“colori 








"ite e pargeletti amori, 
spit » più desseri allori, 

are mote apre 1° 
Non s'llegra corto, o puoto «gonbra 

De ta cura mortal, che sempre il preme 
| __SH le mnie pene s0n tenaci e sole). 

i it menti ingormbre 
3 mio bel sole 

Con alma luce sua asconde insieme 





























Chi non ama conci, quand'ei la mira, 
Par che belleza cd onestà ref 
AT bel stato celeste nom spira 

‘no chiede a costei 














Allor luce lovea. quale 
A ragionas di degno 

Ma nol fi, che di Ii dir voli ancora 

|. Che amor, natura, Î cielo cl mondo onora. 








Qui taccio, e prego voi, di 






Che d'ivi #1 for d'altezza e d'onestate, 
uova gloria avanzi la mereede.., (stro 
Vostro È" mio sirto e” dr.l'artee l'inchio» 
n moro, il danno vostro. 














COLONNA 


Quiet mio te 


Îbi regie spoglie carco, e ricche prede; 

Abi con quanto dolor l'occ 

Quei lochi, ov'ri mi fra giù chiaro il giorno! 
Di mille glorie allor cinto d'intormo 

E d'onor vero a la più altera sede, 
Facean de l'opre udite intera fede 
L'ardito volto il parlar suggio adorno. 




















Quanta pena or 


i da gioia mi dava, 
n questo, e'n quel pensier piangendo godo, 
Tra poche dolci, e assai lagrime amare. 





Qusniio son tata ct pense rivolta 
di di co del io ivo toe, 
A iuell cave fac ardenti le 
daeppasve qui tra 

10m Vede Ta a lella 
Ger e dti alte pare. 
Che elegans ig e duole, 
Soa che sti quela dl suo nodi 

a piango cli olo; l'oma itade 
"bu es del Ci F'abbiso gradto. 
OE dlatà tpeme frutto gie 

at che tardi a venir a ia salute, 

Calo egg ll loco, svegli ito, 
ant morte nd pali 



































Littoria Colonna 
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|A ci sempre chiamar 1a sorda atorte, 








È far pietoso il Ciel col pianger mio, 
Se vincer meco stessa il gran desio 
Sarà un por fine al duol per vie più corte? 
A che girne all’altui si chiuse porte, 
Se ia me con aprirne una al proprio oblio, 
E chiuder l'altra al mio voler, posr'io 
Spregiar l’avversa stella, e l'empia sorte? 
Quante difeso, quante vie discuopre 
L° auima per uscir del carcer cieco, 
Da ai grave dolor tentate invano! 
Riman solo a provar se vive meco 
Tanta ragion, ch'io volga questo insano 
Desir fuor di speranza a miglior opre. 








Qua giorno ce l'amata immagin cone 
‘Al cop, com egli in pace star dorea 
Moll noi in caro albergo il parca 
Che l'umano, el divio mi pose 
10 un momento allor l'alma lo porse 
La dolce libertà ch 
E so sea oblio 
to Ici, dal cui voler mai non si tore. 
tile accese vituti è quella intorno 
Scotia vidi, e mile chiari ra 
Far di puova beltate i volto adorno. 
Ati con che afeto Amore, e Gil pregai, 
Che fame eterno si dole soggiomo; 
Ae fu la speme al ver lange d'as 








forse. 











Siro pet, del ui gran ome aero 
Seo val Leon, che ha in mar l'una sperba 
Aia l'alta ia terra sl ta nl rice 
Laica beat aio impero; 
Cic vieta, 
lacca 
Ras vg ver sentir. 
# di Sorga con e ricche sponde 
Di lucidi strali in letto doro 
Veggio core di att bel Metauro. 
Fortetata colei cui al lavoro 
Rete immortali, ch'a l'alme eterne fronde 
Non avrà invidia dl ben culto Lauro, 










V cigio portarvi i nta del mondo 1 freno 
Fortuna sempre al vostro rd sonde» 
Onde tosto si spera în Urra, e in onda 
Pace più ferma vier più scren. 

Che mon sl il pacte, uti Pago sc) Reno, 
L'atto, il Rodano, 11 Po superbo inondi 
Trema di voi: a quanto epr e circonda 
1lgrao padre Ocean ol sato seno. 

Vede cone a lo panta d'un raggio 















l'alto a voi degno viaggio 
Che 1 ver pastor Clemente per voi solo 
Guida lo sparso gregge ad un ovile. 





So ia man prender non soglio unque 1a lima 
Del mon giudizio, e ricercando intorno 
Con chis distegnato, io oa adorno, 
N tergo la mia rasa ineoto rima 

Sasce, perchè 
Procacciar di 
NÉ che dopo il mio 
Viva cla al mondo in più onorata tim 

Da dl fuoco dvia, che ‘Lo intelletto 
(Sua merc) infamma, conven c'escanfaore 
Mal mio grado tlor queste faville 

xe d'alcun di loro un gentil core 
Avvien, che scaldi, mille volte e mille 
friograzir dello il mio felice errore. 
























al digiano sugellin, che vede et ode 
fate ali al ud intorno, quando 
cca nutrimento, ond'egli ndo 
| Al eibo e quela, si ellegra © gode, 
xe detto lido suo di atto rode 
fee desio di seguirla al ci volando, 
E la riograza it tl modo contando, 
Che par colta i poter la lingua node; 
Tullio qual ori caldo ci 
























Movo la penna, mos 
Interno; e senza ch'io stessa m' avveggia 
Di quel eb'io dico, le sue lodi serivo. 








| 
Tor Pumana mente asta a volo 
Cha Dali della speme e della fede 
(tere di lai che 0) sotto ni vede 
L'acre, e la era e l'uno, e l'altro polo. 
| roi semcstindo, e questo quello suolo 
"De già Angeli ilaadona » perch crede 
East di Dio figlicola e vers erede 
Onde vola a parlrgli ‘suolo, solo. 
gli pito not riguarda dl mento, 
‘Ne l'indegna natia 0 aclo scorge 
L'amor, ch'a tano adi l'acend, e sprona; 
Ta che i crt au nel lato aperto 
‘Le mostra e a piaga man le porge 
Soavemente, e poi seco ragiona. 








S sicilia e 





La speranza e piacer fuggiro 
in qual' arte Ta piaga si rinfresca ? 
sa, 0 qual clio m°invesca, 
Se morte svelse il frutto, i fori e I seme?! 
Ala forse il foco che” mio petto accende 
Da così pura face tolse Amore, 
Che l'immortal principio eterno il rende. 
il mio divino ardore; 
vuol, dentro 
Ne l'alma, cibo degno al suo 
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Cosi può tronar quel tacco che m'avvinse, 
e ragion die lo stame amor Parvolie» 
N sdegno o morte lallent né sciolse 
La fed lannodo tempo lo stime? 

ta prima î or pr aim intorno cine: 

‘più conchbe il ben più e oe tolie; 

L'iadissolubil nodo in pregio vole, 
Per cute vinta de chi tutto vinse, 

Conve sì rrco he legame eterno 
‘Spiegar questa mortal cadura spoglia 
Per sanodermi in più leggiadro modo, 

Onde tanto legò lo spirto interno, 
Cla cangiar vita io fermerò la voglia 
Soave in terra, e n cel felice nodo. 


A che mista 























sor mio stato induce, 








ento più gra 
SE e 
E sd emi ra inte 
"ospii a Ga nel cor produce. 
io verde pito scorgo trema ima 
Paiva di ipeme e boe vai miro, 
Sì rinverdo ì desio del mio el frutto, 
Che morte sveliey ed a iui grave sima 
"Tolto in un breve e placido sospiro. 
Coprendo il mondo è me d' certo lato. 











Cora nton, che con mindil mode 
fer nostra pace fa ordinata in cielo, 
Che o spirto divino e "1 mortal velo 
Legan con santo ed amoroso pod 
so ia bell'opra, © Ì grande astor ne lodo; 
‘Ma d'altra speme mossa e d'altro selo, 
Rived de" pelo 
Cangi “qui non godo. 
sisma 
Come 
Ne sie qui 
Vera gloria sari vedermi unita 
‘Collume che di luce al corso mio 
sol nc viver st conobbi vita. 





















Dilettosa fatica, utile inganno, 
‘carta d'esso l'alma si raccende 
A girle dietro, e de stende 








Si vive lieta e del suo grave affanno. 
Una viva ragion prima raffrena 
Il duo 


pui lega i sensi ed ella sciolta 
o pensier volano insieme. 

E: mentre in grembo a lor men vo raecolta , 
Sì poco il mortal peso l'alma preme, 
Che se durasse io sarei fnor di pena. 



















Mesire Vanta amorosa" imio bel ume 
3 giorno e l'aer chiaro e puro, 
Goo largo volo, oc camma arca” 
È anos altre piano. 
va, e placido Corte 
certo duro; 










01 ni celeste lume. 
“igor che pria sontenne lle 
S'esinaey onde ala studa ecelsa e sola 
Fa chel desie bramoso indarno s'erga. 
Rimane il nome ia me si, che ] mortale 
Dolor vincendo o vivo ye pensier vola 
Privo d'effetto one il mio sole alberga, 











Piraino 
porre e 
tepore ienpe pini 

sint 
pren pane de peer, 
Sissa a ciare 
i 

ca 
sila lt cei pont na 

Papi mi fd den 








A mor, so morta è la mia propria speme, 
Nel primo foco ancor pr vivo ed ardo; 
il dei hci pria col primo sguardo 
N° di ni primi ave e lore treme. 

LS I al pere morra ie, 
presto fio per l'un , pe l altra trdo? 
ultima piega fee primo dardo. 

Nî alto ben Spera Î cor né alto teme. 
aa se l'alma fel languendo tace 
"ridan mille aperte prove , 

e lunga guerra or evo prc 

non vo'che beni vie più si trove 
"Rd mio voler ma che l'ardente face 
S'Intepidinca si, che al viver 





























Pirmi che sol mon porga il lume usato, 
NE Chl di io ea sro 
Né veggio amo pianeta o voga st 
Rea toi ba i lo onto 
Sion seggio cor più d valore armato; 
Faggito è il vero onor, la gloria bella: 
Mash è La vità giusta con ella, 
NE vine in arbor fronda, o Gore n pesto. 
Veio tgbide l'aeque e er nero 
în scalda foca, nè rinfresca il vento; 
ban amaro a Toe propria care. 
io el gl fi intenta spento, 
è lord di natura, 
dol a gli cela mici nasconde l vero 
























































nando già stanco il mio dolce pensiero 
ÎDeI suo felice corso giu 
Dimostra 
Con altro inganno più 
nel fa eb'io segni bianco il giorno nero, 
Li ‘oscurità la notte priva: 













Più salda ognor ne la memoria siede ” 








Col sonno e col pensier alma sembianza: 
El proprio ardor rinnova la mercedo; 
Che se faggi il piacere © la speranza, 
Con maggior forza allor 3° arm la fede. 


Nudriva i cor rana sperama viva, 
Fondita € colta ins ql teen; 
Che i fratto produces 
torte 1 avete aloe 

Giuniro name bei penderi a riva, 
Matos in notte oscura il di creo 

31 nette dolce in amaro veneno: 

Se di tal Des non è la mente pri 















mattone 
E SA en de PE 
EA pd 








Dottor sogno e dt ng pniero 
si vior 





i sia cl caio ero. 
Vero non gi per mec alza clero 
© olmo duce infita, 
‘meo cl sas prada 
afirna dor lo spizto altro. 
do fort © morte 
og divisero voglie insieme arse 
Ch'amor, fede  tgion lgar di fort. 
Rispondo: ate tue parle intese 
SE tereate da mn, e Go scorte 
Pe vince qui del mondo copie contese. 















Sorco tra duri scogli e ero reno 
L'onde di questa via in frogil legno: 
L'alto favor, nio fido scotegno 

| _, alte l'aresba morte in un m 

| Wefgio i mal gres eri mi 

#51 mar tarato 0 are d'ira pregno 
D'atra tempesta tn ini sego. 
E valor proprio e) mio soccotv lento. 

Non che somerga ino commesse arene 
Temo mè rompa fn periglise pote, 
Ma doll mvigar priva di spen. 

Nimen se morte vero porto scende; 

il falso 
Ai sam e sue 























rimedio spento , 
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Noi det tro mio da moti amari 





Sotto si fera legge quel si 


Non ti sovrien l'antico 





Penso per sdàotie i giorni amar | 






Quel cerchio invidia tal mi 


Morte mandar con si fel 










Sospetti cinto, fra dul 
E certo affanno , fra dile 





ero mal per 

giù godeva il cor ne gli a 
‘Del danvo liberal, de l'util parco, 
Che fai felici, e liete lore, 

AL crudo regno suo per dolce varco 
Con frodo ascosa se sicurtà di fuore 
M' indusse di fo* nudo © invidio carco. 














Opi avvenche di tgrime diva 
Sen nova coin pet gli cc more 
5 pesta figata td onde il irivo core 
Ops più e asso arde stra? 

ao: pig Amor larga pra, 
he ua a fa msegor neve dote; 

Sè puote tempo ni praroo ardere 
Accpscer detama n mar acini. 
‘ikpoes cho si compie ogg i quar'eano, 

Che i coprse no dense ato? 

comi lo che la paio i vero 

Stostara si sem ond’era sio l'inganno, 

irta cao più ogione i pianto 



































A D'attota cagion far degna stimi 





ri carte dogliosi e ca 
ingendo e dintogorgli in rima 
Prendo contiglio da color the a cima 
D'alto saper son aggi ecclsi e rai. 





Veggio ch'una volubil ruota move 


L'instabil Dea, che per vie lunghe 0 corte 

Chi più lusinga a maggior mal riserva: 
Ba non trovando alfa ragion che giove 

4 D’alma nel suo duol sempre proterva , 

Prego che il pianto mio finisca morte. 





Sea tratto vot mance Dardi penne 
altro cost, che di falce 
Colui he scendi cite mita e, 
Dal sommo padre i dere attese 

‘She i fed vità gerani e 

Scroll nu soglio Tese 

e 











nè l'in fa ardito în guerra armato opporse, 


ume divin scorger gli parve; 
ato în lui folgor contorse. 








Che lieta e inerme a l'incontra gli corse: 
Non cadde giù, ma dal mondo disparve. 
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all mio danno seceso e largo il cielo, 
"idegnoso e pare 
E del gran mal, ch'ho sempre il petto carco, 
Mostro Îa minor parte , e l'altre celo. 
Nè apero omai che al variar del pelo, 
rando il di che a mio malgrado varco, 
Cangi l’alma lo stile, 0 "l grave incarcu 
Men noioso sopporti il mortal velo. 
Deata lei, che con un foco ca 

















Ma timor de l'eter 
Le pene sue; lo 
Maggior paura, e non minor tormen 





Quando sr di quia mort ae 
ecs e di quella cima l'Orto, 
sà 





E scorgerò quel Taggio che taluce 
i de cel el io cory nel cui conforto 
to, con occhio più di 
e pesce come le 
Soave Sa Îl morir per viver sempre, 
E chiuder pl occhi per aprigli ognora 
Ta quel si chiaro e lucido sog 
Dole cangir di queste vane tempre 
‘Co fermo sato. Ol quando fa l'aurora 
Di cos chiaro avventuroso giorno! 




















No dee temer del mondo atto o guerra 
1° Colui ch'bave cl ie tanquilla pare 
| Chemuoce gelo quei c'entro la fe 
Del valor ver si rinchiude e serra? 
Won preme i) prove peso de la terra 
| "Lo spirito che vola lo e vivace; 
È. _NE fia biaumo l’ingiurie a "uom che tare, 
8 ego più er ci iù era dr 
Ch gni edo uman rende scuro: 
Nè tender reti con secota mano 
"fra l'ser basa paludono e scuro 
Conta angel che sopra’ ciel penetr. 








V cagio d'alga edi fango omai si crea. 
to cda ele tas, che se qualchionda 
Di fuor l'asse, 
| Potria spenta, ea 
Lia quali nil Soma. sti Iafgora gafcich 
era’ turbato mar core a second, 
i proraal'anael'altrasponda 
È grave i che a grati peiglio varca 
10 tuo Duon succes cla cagione 
tamente ceto; cor e mano 
More sovente per conduria a porto; 
ate conta fl voler suo ratto s’oppone 
altrui malizia; ode cant è accorto 
Chregli senza tuo aiuto sdopra in va0o 
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| 
| 
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nel ter giro 
fa le beate anime asceso 
"0 del mortal peso 

Dore premio si rende & chi con fede 
Vivendo fu d'onesto amore 

A me, che dell tuo en nun 
Ma di me cl'ancor spiro, 
Poiché al dolor che ne la mente siede 


















‘a parer gia cos belli. 

L'infinita ineflabile bellezza 

Che sempre miri in ciel , non ti distorni 

Che gli occhi a me non torni , 

A me che giù mirando ti 

Di spender ben tutte le notti e i giorni; 
%1 levarli a la superna alterza 
















‘o cortese mi ti presti, 
terra uinqua non fa da te lontana 5 
Ed ora io n°bo d'aver più chiaro seguo, 
Quando nel di 
Dove senza me sci a° è la fontana 
S'amor non può, dunque pietà i pieghi 
D'inchinar i be 
to sono î0 
‘cangiata il dolor fiero ed atroce, 















Latta cal teo put partà 
Di fe puanro, deli occhio e dae 
Fu di elite ed to svandava altra, 
Che mel creda poichè i tl pregio era. 
Ma da me puntine allora, cd em 
"tv el gia 











Poi che 
Di lei dar 
Non voglio 
Ti 


sci e che questo ed altro ben mi pi 

possibi], quando sovviemme 

Del bel guardo soave ad ora ad ora, 

c + ba si breve ora» 

È quel dolce è lieto rico estinto. 

mille volte non sia morta o m 
eda le gemme, 




















Non scoppia il duro cor dl dolor cinto? 
Com'è ch'io vivas quando mi rimemira 
Ch'empio sepolero c invidiosa polve 
Contamina e dissolve 
Lo delicato alabastrine membra? 

Dura condizion, che morte è peggio. 
Patir di morte, e insieme viver deggio. 

10 spersi be di questo career tetro 
Che q jgouda anima sciorme 
E correr dietro a 
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De le belle una in ciel beate forme; i 
Chio crederei, quando ti fossi dietro, Î 
E insieme udiste Pietro Î 
E di fede e d'amor di te lodormi, | 

i 








diciotto, |. Open 
Che fa più matura etade 2 'onre Mutri 








1a terra ornata e bella 
‘Di mille vaghi ed odorati fori, 











to fuori 
De boschi uscendo e de Î'antiche grotte, 
Va cercando il compagno giorno e notte 





quando miro le vestite pianto i 
| Pur di be” fori e di novelle fronde, Ì 








Genti, ch ancor viva di Mart seme: teli cli dive e inte 
oa pur non reggio n da quella notte oc cantar dci © gioconde, 
Cha gli ceh mi Icon a lume caro, | con grato ronor 
Nom più vedati faro; Fiume agnsr le oe forte sponde, 
Che Fitornaro a loro antiche "Tal che di sc inveglita la 

1 giaro, Gode i mir la bella ma 


e perpetuo Lando.‘ Dico fra me pe 

















ndo: quanto è breve. Ì 
Questa nostra mortal misera vita 

Pur dianzi tutta piena era 

Questa piaggia, ar sì verde 
È d'un ser turbato oscuro e gre 
La bellezza del ciel era impedita 
È queste fiere vaglie ed amurose 
Stavan solo fru' monti e boschi ascuse. 










Per sacra via tar catensl 
De l'altre piaghe ond'io s0n quasi 
Forso sarei risorta; 

nta è in mezzo ") cor quella percossa 

















i sell; 
| || Clio al str de” più rlliosi venti 

i S'atterran, sceche queste, e muti quell 
i eggion fermati più corre 





Finmi dl ghiaccio, e piccili ruscelli 

Tinga I grido a lgrimar con ci E quanto ora si mostra c bell allegro, 
sentir mel’ ans e l'alta riva Ea per la sazio languido ed egro. 

Piaager donne e donsalle © gii e tri 

E do purparei pat 

A la più bassa 





le 













popo] tutto, 





tria, questo di fra gli stà “| | 
DAllia e di Canne ai posteri si seriva. | R 
ni che cattiva ' 





| 
| Ba 





Saiano Di quasto pe dee en Î 





1 più famosi e tri 
Allor ch ha 





uti regi, 


a l'arca di vincere speranza, 





Non trart gi 
Di questo if violento fato ingord 
N fora ary mente che vote 0 laguna 
Fm pare ome fo stia 

von questa appreso a l'altre pene mie; 
“Ché di ai al sio signor cansone,. 





N lor giova la regia alta possa 
N gli avuti trofii nè i atti egregi: 
Che tutti uguali in sno poter n'and 
N più di ritornar speranza al 















Ì 
I 
Ik 
eo vie. E pur con tatto ciò, miseri e stolti, 
Piacesse ai venti almea di rapportarl | Bel mostro ben nimici di moi stesi, 
di lui sempre pensi e piaoga e parli. | 1a questo grave error fermi e sepolti 
| Gerchiamo il nostro male e i danni espressi; | 
| E con molte fatiche e affan 
i Rari avendo i piaceri, i dolor sp 
Procacciamo di far noiosa e greve 
La vita che troppo è misera e breve, 
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Quello per aver fama in ogni porte 

Ne la a più fiorita e verde clade 

Seguendo lì priglino © ero Marte 
O ira mill Scie mille spade 
Arlimoto si cacia e con nuova rie 
Mentre spe di is le conende 

i remote da no alti immorale 
Casco ata più che un deli vetro è file. 














ellaltro iagordo d acquista tesori 
Sì commette sl poter dl mare inîido, 
È di para pieno e di dolor 
Trapisa ar questo ora quell'altro lido 
È speso de Îirate onde i roori 
(li an mercà cbiamar con alto grido; 
È quondo ha d'archi più certa speme, 
+ La ia perde 1a spersnta insieme. 
Altri ne le gran coni consumando 
NI pi bel Bor de'lor giovani enni, 
Mentre utile ed nor Sanno cercando 
50) ritrovano invidis  oltraggi e dansî, 
Mercè d'ingrat principî, che ‘in bando 
Posto hanno ogal siate, eso d 
E di bruta oraria aa picco il 
Paliblico denno sl mondo © disonore. 
Ati 
Edi 




























Ne gioia n piacer sono bastanti 
ve del petto se non finto riso 
E se lieti talor si mostran fuori, 
Hanno per ua piacer wille dolori! 
Chi vive senza mai sentir riposo 
Lontano da la dolce amata vista; 
Chi a se stento divien grave e noioso 
Sol per un guardo 0 una parola triste; 
+ Chi da un nuovo rival fatto geloso, 
Quasi appresso al morir duolsi e ° 
i consuma in altre varie pene 
pesse assi che le minute arene. 











| E così sea ma trngere il eno 
Con la ragione a questi van des 

Dietro al senso correndo, il viver pieno 

Traggono d'infiniti aspri martiri 

Che tranquillo saria puro e sereno, 

Se sensa passton, senza si 

Lieto godendo quanto îl ciel n'ha 

Vivesser con modesto cd umil stato. 











| Come ne la felice antica etate, 
Quando di bianco latte e verdi ghiande 
Sì pascevan quell’anime bennate 
Contente sol di povere vivande; 
 qon s'udiva infra le genti armate 

















Battendo risuonar faceaa gl’ ineudi 
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Ma senz altri penver stavan contenti 
“con 'arstro a voltar la dur 
Ed e mira or più cori armati 
Prscendo insieme far piaceroì guerra 
Or com allegri e boseherecci atei 
Scneciavano dolor che speso atterra 

fn se l'accoglie, fra lerbette i ori 

Cantando or con e ninfe or co' pastori 








eso a piè d'un olmo ovver d'un pino 
‘ina meta 0 termino appoggiato 
i co dardo si segno più ticino 
Veloce dava, era di fendi ornato: 
A Ceres poi le spiche, 3 Bacco il vino 
Ofirivaa divti, e intole sato 
ni lor serena chiara 

















que 
Al gran padre Saturno , e che segui 
Fa da’ pastori moi mentre che 

Ne le lor menti l’ambizton sopita. 








Perchè dolce 
Sotto l'ombre 





Porpora ornati; e forse più 
Pensier discaccia ed ogni doglia acerl 

col cor tranquillo allego e puro 
apparir del sol muggliar gli armenti 
Che l'armonia de' più suavi accenti. | 














Deato dunque, so beato lice l 
Chiumar, mentre che vive, uomo mortale, 
E se vivendo si può dir felice, 

Parmi esser quel che vive in vita tales | | 
Ma esser più desia, qual la fonic 

E cerca di mortal farsi immortale 
Anzi quella che l’uomo eterno serba 
Dolce nel fine e nel priacipio acerla. 

La virtù dico che volando al cielo 
Cinta di bella, d'instinguibil luce, 
Se ben vestita è del corporeo velo, 
Con le fort'ale sue porta e conduce 
Chi l'ama e segue; nè di morte il 
Teme giù mai che questo invitto dure 
Spregiando il tempo e’ suoi infiniti danni 
Fa viver tal, che morto è gi 


























Di così bl sto l'anima acende 
vesta felice e glortosa scorta, 

She a e cose celesti spesso scende, 
intelletto nostro spesso porta, 
Tal che del ciel e di natura intende 
Gli alti segreti, onde poi fatta accorta 
Quanto ogni altro piacer men bello sia, 
Sol segue quella e tutti gli altri ohblia. 
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voi, e de l’altera pianta, 

Felice ramo del bennato lauro, 

Ho cui mirando sol, si vede quanta 
Virtà risplende dal mar Jodo al Mauro 











‘sacri lauri alteri doni e rari E sotto l'ombra glortosa e santa 
5'ornarono felici, ed ora, como Nom s'impara a pregiar le gemme 0 lauro, 
Chiare stelle nel ciel, splendon beati, Dia le grandezse ornar con la virtute, 
Mentre il mondo starà, sempre onorati! Cosa da far tutte Je lingue mute. 

Molti esempi potrei venir contando Dietro a l'orme di voi dunque venendo, 

De” quai picne ne son tutte le carte, Ogni basso pensier posto in obblio , 


Che'l ciel produttoha in ogni tempo ornando | — Seguirà la virtù, chiaro vedendo 
Non sempre avaro or questa or quella parte; | | Essere ia seguir li fermo desi 








Ma quanti ne far mai dietro lasciando, Fallace ogni altro; nè così temendo 
È quanti oggi ne son posti da parte, O nemica fortuna 0 destin rio, 
Un ne dirò che tal fra gli alti luce, | Starò con questa, ogni altro ben lasciando, 


ima e lei, mentre ch'iò vivo, amando; 





Qual tra ogni altro splendor del sol la luce. 


PIETRO BEMBO 


soxarto .j sonetto ni 


Si como sun poi che 1 vemo apro, rio’ Chio seriva di costi bem mt ta detto 
Part, di loco a | Fi notte, Amori ta ci, lato, che vale? 














ca cervetta uscir col giorno faorî Non Do né spero aver sali ale, 
Del o dolce oschett timo natio; | iene nata l'e allen, 
Ed or su per un colle, or lungo un rio | Ella ti sorgerà, ch etto, 
Gir logtam da cine da pito, Desta a vitale, e di tl fosco e fiale 
Eri» pascendo rugiadose, € fr, | Potrà per grasia far chiaro, immortale, 





Ovunque più la porta il suo desi Dandogli forma da si bel suggetto. 
Nè temo di saetta, 0 d'altro inganno, Forse non degna me di tanto onore, 
6 nom quale è colt n meno i anco |“ Ans messon; pu o ti fidi i no, 









Da Imon arcier, che di nascosto sco Ever pub, d'arco invan sempre non scochi. 
“tal io sean teme? vicino afimno ta che dio Signor prima, che poi 
Moni piede quel di, che i bei vostr’occhi |” Quei cho lho già di lc citò nel core, 
Al'impiagar, Donna, tutto "lato manco. — | _ È quel che leggerai ne" uo begli occhi 
sonetto li 193 sonarto 


Posi crogni arte ai ciconserine Amore. | Di quei bi rin, ce tanto più sempre amo, 
Que e ch'io pori nel suo regno piede, | Quanto maggio mio ml nice di Toro, 
Tanto che altra non pur chieder metcede, | Sgilt rl nodo; che del el tesoro 
Ma scoprir sol non oso il mio dolore al'asconde quel, elio veder temo, e hramo. 
Avess'io almen d'un bl cristallo il core, — | E "Lcory ch'indarnto or, lasso, a me richiamo, 
‘Che quel chi tacco, e Madonna non vede |” Yolò subitamente in quel dolce oro , 
De l'interno mio mal senza altra fede © — | E fe'come augellin tra verde alloro 
4° suoi begli occhi tralucense fore. | _ Cva mo diletto va di ramo in ramo. 
Chio spererei de la pietato ancora | Quando ecco due man belle oltra misura, 
Vede tinta la neve di quel volto, | *Raceogliendo le trecce al collo 
| 
I 
| 

















Che mio sì spesso bagna e discolora. Strinservi dontro lui, che v'era involto. 
Or che questo non bo, quello m'è tolto, Gridai ben io; ma le voci fe’ scarse 
Temo non voglia il mio Signor, eh'io mora: | "Il sangue, che gelò get 


ta medicina © poca il langur molto. 


Intanto il cor mi fu legato, e tolto. 




















| Quel di, che votontir detto gl'avrei 
| Semi gione ma ta mi paventari; 
co levetta, i or lieti, ioni, 

| "Che preser ci passar sigir deci 
EE i dik c'acteser que begli occhi rei. 
Che tengon del sio petto mbe le 

1 Ecco, ose giune prima e 

| "Ore ne core, ove cina le 

| _ Gre paio Madonna, ore sortie. 

| quis cime suol ehi se sino consiglia. 
'Stete penso 0 sn belle divise. 

Come tn'avete pico di maraviglai 

















O ceri teggiadi, onde sovente Amore 
ove lo srl che la ia vita impioga, 
Creo dorso rim, che hs 
L'aliui bellezza, € mio foco mnsggiore 

x voi aa prete a istenermi "conce 
È più profonda farla mortal piego, 

|| Sete vedere ol 

Perchè i rado vi montate fre 
on 1 oler di noi, re e convene 
‘Seguire voglie de la dona nostra; 
Dif questo ali, che "a tl gui n. 
por pas ox a con la vità vostra 
N abioglia ale cla fort e mie pene 
Ollio ratto" ella misi mantra 




















Sen quei qui gti inci min, 
e i ppi oe 

| den ri eni 

| Seen sell de E 
RETE 
| Parmi veder ne la tna fronte Amore 
Ì 
| 

























10 maggior seggio, e d'una 
{ema , e dolores 
el consparte, 
ninci, e quindi apparir senno. valore, 
Belle, leggiadria, natura, ed arte. 








soxarto vm 


Re ae gi tti superbo, e sro monte. 
n Tnpertro part, 
ade, e pù corpert 
“ra fronte 
ron 
“Va ricca le non cme pen 
È mcogliendo 4 mici peotieri speri 
Salite a eu vici cado Fetnte» 
et appoggia si tn cinto comes 
Tre bagna i bel Metro e dove 
Valor, e cosi fanno sogiote. 
3 1/a prego mortal Pelo ci ione 
Tr tr io Paro, 
scor mi cingen d'cdne no 
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| 
I 
| 
| 
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| 
| 
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To ario 


dissi, e a risposta i 





‘Come 1 gioco chiedea, lo cerci 
Onde tutto quel giorno l'altro andai 


e ie pei 
SIA e tin nn 
AT e e 

er desi lee e ia 
ore de pa I 
Sie bano 

























ic i 
ez 
fp 





0 pro de mio gra danno espresso 
A voi torna 0 piacer del mio cordoglio, 
'é di morie mi dolio, 
Clio vo solo pe voi cato a me sesso. 
Ma e con l'opre, ond'io mai non mi sazi 
nr vi può d'onor questa mia ita, 
Di lei vi aglia.e non ne fate strazio. 
Listora, ch ho del vostro nome ordità, 
Se a me nom i darà più lungo spazio, 
Quasi vel comincia sarà finito 












sonerto x 


A questa fina tema, a questo ardente 
Spera, che da te nata questo giro, 
SE queta pena moro perche da es 
Rel lo crd na eo, a ren? 
onde, ch'un'alma fili. dolente 
"sie spesso, e tutta olo e foro 
Stati conta, è tempera ate poco 
Se partamente uom prova, € ee? 
nipondes sel nea darete l'i, 
"Feto 6° mio mere 
Se paresi sl queto o 
coggiuni, mes Pun toa 
cteteoder 5” pece di ea for n pete, 
Ge che Vance pere, 























Silla 
vena 
SAS 
Coe mim irenimie ene 
SET i pnl 
alterando 
mizpe stai open rese 
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L'atto cagion, che da principio diede 





Big pie panini desi 
eee pi gi crei 
RA re ie e 
qa isp sone nai 
Stino a olii 
a me pra dle mie pnt 
Pera Ar mne ri 




















© ven ato, e ice, 0 primo fiuto 
10 e de dr li ore peter 
© verga al cu doi l'opere ste 
Terrano il mondo, e Î nono sca ttt; 
Queta l'antica tema el iano asciutto 
N° bai tuo nascendo per moll'enni avantes 
| Rai quei ga o ema pic, 
Teor Boa piace, su spento im tutto. 
uit le genti race cca 
‘Schiera de' tuoi, ch'a pena onor ti fano, 
de gra Padre tt le lode medita; 
Che per lormar Tula in liberta 
‘Soia ne l'arme grave, € luogo flono, 
| lea dus leggilto sdegno, e di piede. 




















Se dt più pato scorgere e genti 
| Port celato Vamos "dor * 
To parto now rileva il trito core, 
è scema un 50) di mille ici tormenti 
Sapes io almen con si pictosiaccen 
Quel, che dentro si chiude, aprir 
Ch'un di vedemi in nei novo colore 
Coprit le guance al suon de mici lamenti. 
| asa slm ablaglia il vostro sltero lume, 
vani a voi non so furmar parla, 
E sto, qual uom di 
Parlo poi meco, © gi 
Vetto per gli occhi in qualche parte sola, 
E dolor, che devria romper un asso. 




















soxerto an 


Cota ragion ne sn el reo iavll 
dardo no voler combatto pesa 
ee ezio, € morono co iso 
Fall pensieri a iega schiera, o folta. 
ensure 
















(Che la miglior si tor 
Atl snt soptto i vano file 
Di me toni a pieno atrio, e parte 
8" avanza i farle ate brame contete. 
| a tosto il cor dogliono, © petto molle 
‘oli mostra quant è peggio ansi sovente 
Di quel che piace aver alconà parte. 











Seme, che gli occhi nostri veli, fsi, 
Sireni, esteri lo voglie» © l'ardimento, 
Cote d' Amor, di cut, © di tormento 
Ministra, che quetar msi non ne laici 

Perchè nel fondo del mio cor rioni 











a, a lo porgi conforto, 
5'han qualche dolci noie,  delci piani. 
eco Den Ba di ciò Madonna il toto, 
Te lagrime son ai, 
Ci al più micro, e tito. 












a fede, 
‘cor doglia, e martiri 
tatti sì ve 







AL mio mal , perch 
Cagion sarà, che i 
Fisisca marie, che giù 
ne prego lei, e chi 
Nel forte nodo allor, che prima ia noi 
Un sol piacer ben mille ragion vinse. 
Che potrà sempre îl mondo dir di 
Questa fera , e crudele a morte spinse 
Un, che l’amò via più, che gli occhi suoi. 


Corsi, ce guerra aci pensieri indice, 
To par ce, e culle chiegio, 
Rinfercando Ia speme  and'io vneggio, 
Delco mia vaga, angelica Bestie, 




















jo parlo, scrivo, penso, vados 0 seggio, 
ADE bempre finanz Ici si bella veERO i 
Che piace d'alta vi 
per a Vas che gran Tosco amando corse, 
‘ice, non ir, che "dano oggi 
de del o bel 









Si dolcemente? Amor mi spinse, e torse, 
Duro, se punge, e duro, se richiama. 





O wogni mio pensier ultimo segno, 
Vergine veramente unica» sla 
Di i ii caro € prstso pegno 
“tiv non a quanto sc 

Di'quelt chiara fonte, che mf invoa 
‘cla pur pensando, e'o parte 8" mio sostegno | 
Di quei bel rgionar pin 
Vedrò mai reggio, dirò musi parola 

quando ee pit mostro umana vita, 
‘Bellezze son vedute arder un core, 
pis i 

Lati0, bt 405 a poi ce" face Amore, 
"i ondio to giù alma access, onde ferita, 
Hong pit, quanto 6 cel posto onore. 
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sonetto xi 


Ne sign sò vedendo crbata 0 ola, 
Cormier dito sì cao pegno, 
Se d'arco std va sl vclore Al ego, 
Cone Ta nora vita lo fn el 
7 Gaspare ivo che par cinvla 
tt un pllgrito ingegno» 
QUE chto v'integno nea at scola 
55 ni di cole 
Che tempro 











elesti, e 
piucer le vostre doglie. 
‘ogni abitato loco 

10 duo voi, mè gli anni a 
Se ne portia giammai più che le spoglie. 











Ama, 0 stata fon 
‘Quando cadetomo 1 l'amorora impresa, 
Non ti saresti così tosto resa 
A que begli occhi crudi, che than morta. 

nevose gran diletto scorta, 

E da la luce in 
Mi non erano 
Sonpii, e gua 

Aliro won si petea, fuor che piangendo 
Chieder merci questo fec'io deppoî. 
Sempre, ne men però laguinco, ed ardo. 

Gir devevi luntan de guerertuciy 
tolto, e non scleri più d'uno sguardo, 
Che non si vince Amr, se non foggendo. 






























Bea devria farvi onor eterno esempio 
Napoli vontra 1 Lei mente 
Sedi sta fronte 
Gir triontando e dere È veli al tempio, 





poi l'avete l'ago cl enpio 
‘Stuolo ritolta e pareggiate 1 
Or ch'avea più la voglia e le man pronte 
A far d'Italia tutta acerbo scempio. 
Torcestel voi, Siguor, dal corso ardito, 
È foste tal, ch'ancora esser vorrebbe 
A por di qua da l'alpe nostra il piede. 
L'onda Tirrena del suo sangue ere 
E di tronchi restò coperto il lito, 
E gli augelli ne fer sicure prede. 


A cima che dei sella chit 
Cinta de’ raggi del vero Amore, 
Scendesti i tera che fuor d'ogni errore 
Ten ua scura degli ati motti 
Can altre voci omai con alii inchiostri 
Aoverò ia sovente «lati onore. 
Pec ae fit pre 
alto pregio, che le perle e li osti. 
Did di liv cla quell gloss 
Onde Roma miglior cad, rassembra: 
O vendetta d Bio, chi te chia? 
Poi seguirò, che se ben i rimembra 
D'Etcale; e di Tuo, questa è la via 
Di girl ciel ne le terrene membri. 













































sonetto xxv 


Toto, et ae Simeri | 
ne re 
Sd e 























Mestrommi entro 10 spazio dum bel vo, 
E sotto un ogionar cortese, umile, 
Per farmi ogul altro caro estere 

Amor, quanto può darne i ciel raccolto. 

"ua con slm ì su o volt, 

Lunge o vici già per antico stile i 

Scorgo È ei lumi» ed odo quel gentile. | 

| 














0, © d'altro giammai non mi cal molto. 
de sl speso indi mi via (bietto, 
olga a gli occhi ali orecchi il‘propriv ob 








"o pate le dlcese ui dine 

Aldor dog oca lato dito. 
Gili prova di vederla Donna nia, 
Grue o vado, e d'ascltria stare. 








Coro sguardo seno, in cui seila 
Quanto non ide 





e 
gi | 
n 
Praia ho 
Raina certa 
Mimi ee NE AT, 
Mii: ia pe Selena, | 
ME ne 
Fronte, e i begli occhi , e scrisse le parole | 
DEZICO od Got ce pia che tara lar I 











Perc ella, come sug vale, 
Onda suo cibo a lor sempre ritorna, 
Con adi del desto veloci calde. 

















sonetto nn 





F e Imperator, cd 
Con la virtute rendi a questi giorni 
L'antico onor di Marte, cn pregio lt 
E per noi riposare sso alti 

er cui spera salda tanti suoi dan 
Toma e ira più che 
Senti ancor dette soi colli adomni 

uoi rione °l mando senza foganni; 
ica" Settentio 

Voce ira ch 

er arti s0pra ciel volando ir chiaro. 

SG vedcem poî del mosto ferro vile 
Far sec d'oro, e viver dolke caro; 
Questo a nostro; tno vie la fama 
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Anor, mia vogli 
Garecor sole a 
SÙ danno Las agoor sl rie pene 
Oo temo no occorso giunge tardo. 

"ono occ qual: cca do 
rd io ole mi mene; 

È se ragion alcun tanpo 'aiena 

| em pa" più ene più ln 

Coli mi Nieggo, eper 

Sete sal gi chto 
Enit voglia id Amo lo 

| cepottote mata apro costume 
‘le lac ond'io ve pe minor dano 
A tare, Coe al ar vece Sane. 























Sogno, ce dolcemente m'hai farsto 
Toorio, e del ela ani pasto in ll, 
Da qual porta del ci corte e pio 
| _ Scegei» rallegra us dolorata? 
| qual'Anpel ha Ta die spiato 
het mv ci gr Logo ii? 
Scsmpo e lo tuo aicso è 
Aus che "ate moa ho 
















| Se mon el'usi tr 
E ‘a poca ora mi 
| Almen ritorna, e giù che "1 mn 
Fammi talor di quel piacer se 
| Che senza te non spero sentir mai, Ì 





Grcti snc, 01 dea mia ita 
Venia. è pote multo sor lottano» 
Quando pictn inato duro pino, 
Madonna spparve a alma e dienimi 

on ft sl cata voce unquanco dit, 

Né totea, deri) lella mano, I 
Quan or da me, è per sotegno umano 
1 _ Font dolce i cor grane set 
{ ne gi ne gli orchi miei ria 
Ficmico degli amen, e temi 














Prrcià sia ore a 1a fara gente, 


Com'io fui vostro ancora eterno segno, 
Queste rime, divoto, e questo ingegno 











tnt id segno, 
riverirvi, e dary % 





Nratò qual pergri deto a gran giro, 
Cho" stano scruta, e raddoppiando i pas, 
Tatto ‘1 perdato del comin racquista 

Mia © per asa da val si renda seco 
11 ezio de roca, ci veri iedlit, e bas 
To per mira nel Sol perda la vista. 


| 
| 














0 vostro altro sguardo, { O ueta de nostro lito antica spond 


Rassen 





La qual vedesse, sol un 





— Teti gioni mici pate votindo; 


| Latso ben son 
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“che 10, Vencaa mia, copre è difendo, 
E mente di orto sl marcos e aspende, 
La fer ia pre, o la pereoto l'otd, " | 
ra nas chie 60 Adi beve ronda" | 
Ti bochi, 0 se e piagge i lungo accende, 
Mi bagni rien, che di gli eli scende, 
Riva, ht aperte Amor irgo e profonda 
"1a na Donna di pianto, 
o al lo co ferre, drstgta, 
Pet nom tra La ua ital sereni 
o, quanto 
etc dolor di note accompagna, 
Asi fora mica grave ogni ila pito 


























Che non ti fa a tenermi vopo 
01h" volge del cel mi sempre 
plinti, e pia non sono ardito caldo, 
Hex. e sento sì cor quel caldo, 
Che scemato giammai von 
stendi l'arco per me, se vuci 
Se i dispiaccia aver chi lalte prove 
De Ta tu certa man racconti, è ei. 
fio sangue  vigor da plage nove 
Sofie di tuo sttsle; om Paolina 
Ai doma, e spendi l'arte alove. | 

















Ta poca tibertà con moti atti, 
5 i or" fi gra temp, sl dolce piano, 
Ghe cet pa dl ot ame olio, 

"pi gru di pensieri o d'a 











E da gi occhi del valgo ati lontano. 
Ala de mi ee, At, 0 so a an 
Ta pur agri i ricondani 
ai 1a le seltes e campi, e ere, el'acque 
VO meringa e: 
Pil feroce che priù natali, © pun 
tto, be veggio omai sì come È duro 
Egg quel che di noi su nel il neque. 
‘ie nom dal suo fato ese 

















Che fr si pochi, e tosto aperser ale; 
Po piacque al Cc cui contastar non 











Pormi di pace e di me stesso 
Cosi mole’ anni ho giù varcato, e quando 
Mancar devea la fiamma del tuo strale. 





Aero rh queto ncrto stanco e fn 
Ato dat ed for în et 
Sento n novo piacer psn fort i 
“Giunge ne alma Hi grave antico foco, — | 
Tala doppinardo parchenonmtinires.i 
o ele mia mortes i 
“bo pote on linfermo dura po. 
da ai scema it, ihre ite 
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Sento odor da tunge, e feco, e ra 
De i verdi campi, ove colei soggiorna, 
Che co begli occhi suoi le sive adora 
Di ronde e con le piante Verba infiora. 
Sorgi da onde avanti a l'usa'ora 
Dimtane, 0 Sole e ratto a noi ritorna, 
Chio possa il SU, che le mie otti ggiorna, 
Veder più tosto, € tu medesmo ancore. 
Chie sa a quanto scaldi, e quasto gi 
'eltade, e leggiadra si nova e taotay 
Perdopimi qualunque altra, hoo miri 
Fac gio quei e eo ammonta 
cor sspesiy e quanto alti dsii, 
L'inchinerest come cos sn. 


Orion cai spesso; mio o vibra, spie 
Suoi reggi, e tor parla, e tor ride n 
È dolcemente me da me divide, 
E i vaghi lievi spiti prendi 

entre venir tra voi hoa mi si niega, 
Non curo Amor se m'arde, 0 sc im'ancide; 
(bea quest chie li © sl, fe 
Og mia pena, e morte bos impiega. 

Sento una voce fuor dei verdi rami. © 
"Dir: sl leggiodra donna, e si penile 
Ester non pub, che non gradisca, ed a 

Onde"l saperno he di veto umile 
Prego non tosto in Ciel la i richiami 
Chio sarei cieco, el mondo oscuro, a vile. 


























soxerto xxx 





























Fiume onde armto il mi hot vicin ehbe 
ont el gorgo, e dea dtt iva 
Sugo lo tuti di Sparta, che veni 
DI quel cercando che ton i inrehbes 
ua i e dono, e quant’ ono tacere, 
Que di, che‘ covo tuo eggiadra, e schiva 
Vincea Madonna,  ‘acontes te saliva 
Col ol, ch e tando nvidia nb 

x dan otro nemboricoper 
La ricca aiviclia d'ogo'intorno, 
Che di ventosa pioggia la compere. 

add pri come lemene Infante è scono 
DD ta vendetta, ci turbato sport, 
Reodendo a Teli clisro, e puro giorno. 























Sirena 
Semmepota elena use 
Tirri diret gia 
| aci tl pote a cop e 
| Amedeo 

Î 
| 














Nè darà per innanzi; e se pur fa, 
Non fa per tempo; elio son, Donna, omai 
Di viver, non che d'altro, stanco e sazio. 





| 
| 
| 
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mente in ramo alpino fronda 
‘mossa dal vento, o spia molle 
cclo, e verde peggio, o nella n cole, 
"il ciel mule, © nel m 
0 il velo, treccia Bond 
Ha picci tempo i cu dona e ole 
E discorà quel che più ch'aliro volle, 
È disperate, di topett sblonda. 
Gala, suda, chier ice, e move guerra 
“Nostra pena Signor, che noi legati 
A cosi grave, duro giogo in ter 
5 non che sofferenza ne donasti; 
cn a qual chi le porte sì dolor serra, 
Par vive, e par che prova altra non hs 
Tasto è chrasenzo e fate, e rado, e sggo, 
L'omai di lormi pasco, € mi nodriscoi 
E son si avverto al ico. ond'io mi straggo, 
Che volontariamente ardo, e languisco, hi 
E ie del carcer tuo pur ilo laggo 
Per luggit da la morte, e tan ardico, 
To 0, ed prigionrifuggo, 
ta fn pena del mio ist. 
E fo cone augellin, che si fatica 
Per uicir di la mie, ov'egli colto, 
Ma quanto più si scuote, e più d'inirica. 
ata fi nia tela dI di chie nel be volto 
‘Mira primier de aspra nia nemica, 
Chia meta stro, è pome steso ha oto. 










































A ri, permardo ia foco chiaro, e lento 
fol ani osi fia; es Tn 
Regno d'Amor non ha dice tto 
Tcondni inie di ti pos ot 

i; 













Scintomi del bel viso în sen portato, 
Sparsi col piè la fiamma, © non men pento 
mmagine sua dolente e schiva 
A0'è sempre innanzi, e preme il cor sì forte, 
CWio son di Lete omai presso a la riva. 
Sio 1 vareherò, farai tu che si seriva 
Sovra ’Ì mio Sasso, com'io venni a morte 
Togliendomi ad Amor, mentr*io fuggiva? 














dele mi 
E si guar tempo 
Di ma sorte contento e meco 
Nessun vive di me più lieto amsnte 
10 stema mi disarmo, e quete piste 
‘Avcezze a gir pur Îa, dov” 
Quegli occhi vagli, è 
De le parole si sorto, e sante, 

id lei di eni vele cen vanno; 

i i dà, Bernardo sta? 
'acqueterà, quand'io m'affsnno? 
3 e ta dirai, mia fine udita: 

Questi per non veder i suo gran dinno, 
Saciati la sua Donna, mac di 
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O pria at ra al ciel de mondo parte, 
le l'acqua ciguo, 8° sio onde sera, 
O ict sota agnb stra, dolce terr, 

Che superbo Appensia sca, e diparte, 
is buo popoli ne 
î mer deona, dela tere 

Le gati at già ev în gut 
È pongon n e e ie tie spari! 

Lat 8 manca deci Egli acre» 

“le più strano a te chamando 




















La spada sua nel {uo bel corpo adopre. 
Or son queste si 
O pur così pie 





Ahi secol duro, abi tralignato seme! 
sonetto xvi 


Avis cotoona, e fem 







1200, rgionar celeste 
E times sani, € i contente, 
Che a la futura ei olioghe andranno, 
E scbermirani del mills anno» 
dI) e Mete oa piene, e sveste 
quanti vi dir da prora, 
mars pò; ma logua o stile 
NGI gr pelogo for gusdo mot trova. 
Solo a esse e vis Alen get 
Desio di la, che sparve, Sca vi mova, 
fi sia o ba noto fegato, e vl 





























Desta, ci atta è per bella nè segg, 
Sarà credo, e non fu certo avate, 
Degna ch'ogni al 
E Î mondo tutt 
Vo, per questa vital alae piggi 
Pelgritazdo n piso men irsnio, 
Co i dolci lumi con le voci sante, 












Grazio del 
Piover in terra, scopre chi vi mira, 

E ferma al suon de le parole i piede. 
Tra quanto il Sol riscalda, e quanto gira, 
Miracolo maggior non s'ode e vede: 

© fortunato chi per voi 








Se stata fonte vi ne colle teo, 
Tra lo Dire che Pari  mirar chbe, 
Venere gia lieta non srl 
Del pregio, percui Troîa ste, e cade. 
x 2e.l'mondo 1° avea con quei che ico 
E opra legginda.ond' Amo, e Serga crebbe, 








Ed egli a voi lo til girato avrebbe, 
Cho eterna vita dar altrui poteo. 
Or sete giunta tardo a 





Belt sì ricca, 0 ’agegno sì sublime. 
Tegg ireni pe i er lle. 





Che permembrardel vostro oblio Tmio sito. 








sonetto alux 





Dea è tre volte fortunato e x 
Cui quel Sol vivo ulluaglia, e discolora. 
E sio potessi in lui mirar, qualora 
rivederlo bruman gli occhi miei, 
uom pur quant'io vorrei 
Questa mia Vita a pien beata fora. 
| Ch da ciascun suo ruggio în un momento 
Sura gii pr le ci pasa 
Nel cor profondo, e con si dolce affetto, 
ch'a parole contarsi altrui non lassa. 
n dit quanto diletto 
ia Donna sento. 




















Sol ia pensar de la 


Se mai i piacque, Apo, non indegno 
1 De tuo dista repo 
Detta oe si cli 
Si lc rime 
‘a ragina dl ano aleo so 









De la fra) 


ta mia, possa quetarmi 

Je e scemat del vero part 

Foran al Mantovan troppo alto segno? 

La Donna , che qual sggia e bella 
Maggior non può ben dirsi, e sola agguaglia 
Quanti far del ciel doni unqua fra 

Chio tanto onorar bramo. E se forse ella 
Non have onde gradirmi , almen mi vaglia, 
Chio vivo pur del Sol de gli occhi suoi. 












| Scin me, Quirina, da lodar in carte 
Noto vl se vostra olma bella 
Homer pari 
| _ Socmoateri 
DI canta Merate 
fora n cella attra 
ore lu e d'alto pare 
| eli tiva rita a lei not 
"La Galla cspessa dl suo nobil Tosco, 
"TA che ta dol Lacresaye alte prime; 
Gli nin più chiara ansi per tro fto 
‘e ta fatuo 
Giuse La vray è dolce inmagia vostra. 
























| Cosayin cui te visti tn chiaro abergo, 











Espura fede, e vera cortesia, 
Elos, ni dolce uscis, 
Risorge, e i dopo surti lascia a tergo; 


| $%io movo per lodarvi, e carte vergo,, 
Presontuoso 
Che mentre e” per tant 
Nel vostro gran valor m°affino, e tergo 
E forse anco1 








Di queste il tempo lor certo non chbe. 
Due città sensa pari, e belle, ed almo 
Le dier al mondo , € Roma tenne e crebbe: 
Qual può coppia sperar destin più degno? 
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O pio mir tetta e cara e fia corto, 





AL cammin duro , possi 
Da me cotanto dilungata, e torta? 
Vedi l'alma, che trema, © si sconforta 
o tuo dipartire, © "a provaustassi 
D'abbandonarmi, e sfida i lassi, 
to, qual 
Den le dice mio cor: chi l'as 















Perdi Ml'altra, e tu misero il sai. 


sowerto Liv 


O vanto, forse per darloco a estate, 
i1'S0 parte, e mostro Gilo imbrama 
Spargendisi di lr, che ad una ad una 
Nice, a conto sco fc ar, cile 

penso. € parlo meo: in qua di quelle 
Sora apieade coci eni pari aleuna 
Non ft mai sotto È cerchio de la Luna, 

di Laura il mondo ausai fivelle? 
piango e poi ch'al mio riposo 
ume gli occhi mi 

alma riempie. 

“Print la qual mirando fio init 
Te dice quel ch'io po dir non oso. 
© notti «mare, 0 Parche ingiuste ed empie! 
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Torto ce ta tell'Atba, oto e mesto 
“ton Tscindo a noi conduee È giorno, 
E ch'io mi elio, e rimirando intorno 
Nom veggo 1 Sol che au tenermi desto 

Di dale di pensi mi rirsto, 





E sospirando il bel dolce soggiorno, 






Hr parto noto 

rate, 

Nel cor, che mulo ile che le spieghi. 
Talor pica d'ira» e di sperano voto, 

“Chiamo chi de mortal mi schigas  alegh. 
© giorni tenhroni o fato acre 








> 

Amor e'avesse detto, abimb, da morte 
Fieno È begli occhi pri di e pont 
Rime dettato e più speso, e più scote, 
ret mio sostegno la questa dra sorte» 

E pe debe e ppt 
Tina lor divina face srote. 
Che gi arl cv Ito, "1 Gange, 

La Tana, 1 Nilo intesa, e dicalgato 
























ingo pur to dol m'angs 
Nè di me stesso ad uopo tè d'altrui 














Qta, per vi chiramente ati, cd ar 
"Under cd andà anni al ici 









to le stelle ha da Tagnarsi 
Di suo gran danno, e di mortal ferita, 
ggio 
Nè fine altromde al mio dolor può darsi 
Ben la scorgo io sin di La su talora 
di pirtude accesa il ciglio 
lu pur qui sarai meco ancora, 
‘ed in quell'ora 




















Di volg 
Ai torna il pianto tris 





Madonna al cerchio di sua vita 
Trigerimo ed ottavo, quan 
La spoglio del bel velo eletto 








A vestir l'alma si dal ciel gradita. 








0 più freddo ogni mia festa è 
Qual’alga in mar, che quinci © quin 
Sospi 
D'altissim' alpe 





T'Austro al Borea segno; 








Se quei pur vive, ch' assai licto in prima 
Perd poi la sua guida, e suo sostegno, 
È sempre chiama, © nessun mai risponde, 





Chen goa mirr donne, e domalle, 
E prati Fe selve, € riti, €‘ iel governo, 
(e fa ci mondo i Ico Motore cern 
Mar, ‘Terra, Cielo, e vago o ferme Stelle? 
Spenta colti, ch un Su fa tra e belle, 
fi ta le sagge, ot è mio neo iero, 
Forrno d'oro si sembra quant'io sce; 
Easer cieco voi per non vedi 
cati nente olge gli och 
No acrga le fr noie 
Chiuder morcado le suc lc 
Oui viver non curoy ansi desio 
le dito con eloce peso; 
arioic 

























ol, di cui questo lel Sole è raggio, 
Sol per lo qual visibilmente splendi, 
Se sovra l'opre tue qua giù ti sten 














Riluci a me, che speme altra non aggio. 
Da l'alma, ch'a te fa verace omaggio 

Dopo tinti, e si gravi suoi dispendi 

Sgo he nebbie, e ta la rendi, 





Cles 
"il scoga I o ciente lame 
È se gi ora fina, € pocs lane, 
A late dimen ri coma? 
tto che le sue colpe in caldo ume 
Di pianto et mondo da lean» 
E tirar ae vesta le piume, 
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Ollesi te ben 
E le snc doti 
Da te donate ha contra te ri 

Or, che m'ha ’l verno in fredda, e lianea falda 

neve il mento, e queste chiome involte, 

d io con piena Fede e salda 
Padre L' onori, e lo tue voci anelte. 

Non membrar le mio colpe, e poi ch 
Tornar non poono i mal 
Reggi tu del cammin quel chi 

E si ‘mio cor del tuo desio ri 
Che quella, che "a te sempre è 
Quantunque peccator, nom sia di vetro. 


ne D'età mia più verde, e calda 
illo volte, 





















Tritoa, che a vece di 

Di logge, € marmi, e d'oro 

Ame cloro cli fondone, e chiostro —.— | 

Di ice erette, di racc veder | 
Ben deve ii mondo in riverenza sverri, 

| 

| 





stri e servi, 
testo, e d'ostro 











Mirando al puro .e franco animo vostro, 
Contento pur di quel che solo il nostro 
Semplice stato, e natural conservi, 

O alma, in cui riluce il casto © soggi 
Secolo, quando Giove ancor non v'era 
Contaminato del paterno oltragy 

2 far qua giù mattino e sera, 

‘non sia tra noi spento ogni raggio | 

Di quel costume e cortesia mo pera.” | 


A mor, che vedi i più chiavi pensieri, | 
È dl quei ch'ad'ogni alti tare} 
Quando fa che pictà m'impetri, © poce, | 
"il'aclho io pren puerto? 
00 0 pi quei 6 i peri 
‘Che quanto meno a ls mia Donna piace 
Li mi Tang ta più tanto falce 










































glio, e rinforzandi 

Nom avran pero fine i miei tot 

O dubbiosa mercede, 0 certo all 
O fosser gi questi duo lu 
Poi ch'altro mai, che lacrimar non fanno! 











Csriore o 





pub iena < para, 
neve ondeggi e vole; 









econo parole 
ti altro be l'ala non vaoles 
Man d'avotio, che i cor ditrage fara} 
Canta, che sembea d'armonia divina 
mo Maier a la più verde cade 

giada non veduta unqua Ira noi 
Gita a semma bell somma oneste 

For esc del mio foco sono i oi 
Gras, che a pochi ici Irgo denti. 














O ce romita e stanca si cedea 
cia ia si sparse rgoì suo dom Natura, 
idommi Ame © fa ben mia ventura» 
Che più Felice fai non pote 
Ch'ella parlasse hi 
Son ha mai. 
DI paura e di apemo te 
valo ia que scvbionte cla mi 
fer meraviglia lie pensando» 
dnfnlta dele sl or mi natu 
xe cet, lr che Lil anco piendo 
Sii ida, e ine 1 rio, e poca toque, 
Tu pur qui 0% ch'fo non 0 come 0 quando. 





































soxetto Li 





VApeonin la fonte e petto 
date fici aibe frande © 
Corta Tatte ì tetro, e le ste spande 
Copen smeraldi e resa d'or itto. 
Al desiato novo parto eletto 
De la lor dota, a ci fran seconde 
Quante fa terra 
Si moti ne più vago e leto tp 












Taecian per l'aere i venti, e caldo 0 gel 
Come pria nol distempre, e tutti i lumi 
Che pi il 








D'alti pensieri, oneste e pure voglie, 
Lodato arti, cortesi, hei costumi 
Si vesta il mondo, € mai non se ne spoglie. 





S oringoaugetto, che piangendo vai 
La ita petite dle compagnia» 
Mico ne vien che piango anco Îa min 
Losine pot fre È nostri 

ata ta la tto foroggi tre 
Ro la mia quando” ti ur tutt 
"Ti tai nel vendo, io fog in 
Ch mi contorte ad slo che 

rito intatto sn io d'ogni mio beney 
E audo grate e solo peregrina 
Vo misurato i campi o ine pene» 

di chi up port, ir chino, 
È 7 cori doglie Î alma far di pene 
Nè d'aver cerco men fero destino. n 














trae guai 
















ni prim'anni a parte a parte 

Amor. nè ai fuor del ts regno 

ia sisi un giorno, em ben degno 

Co porca ttempatà mai lasiarte 

xe data scogli a più sccua parte 
Gira la vela dello stanco legni 
È sclger questi sti e queto ingegno 
‘Ad onorata impresa, a miglior stes 

N00 00, 0 be o sit, o rigtindo, 

"ng 








Arsi al tmo foco, 0 dissi 
Mentre fui verde e forte; or non pur ardo 
Secco già e fral, ma incenerisco © pero. 
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Il 
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ue dolce suon per cui chiaro s'intende 
“Quanto raggio del ciel ia voi riluce, 
Nel luccio im ch'io già fui mi 
Dopo tant’ anni, e preso a vi 
Sento la Della man che "1 nodo prende, 
È strigne sì, che ‘1 fin de la mia luce 
traluce, 
onde; 

















seme iti: 
Tinpan mena 





soxerto 1xx 


Giù donna, cr Dea, pl ci virgin chiostro 
cedendo in terra nl a caldo glo 
$ armo per Iberarn  Ne del ciel 
Da lampi ma de l'anveririo nostro; 

1 pei li eraso e lio int 





4 te titolo) € quel ci 
interne pioghe io ti scopro mosto. 
Satie, che puoi Îaslo e dammi ita 
‘A asivar l'ala da ter dat 
La quel se lungomente fanno schernita 
che del modo, fat 
‘0 tarda ta che mo de le mia vita 
SÌ volge diro € caquantesin’ anno. 

















A ima cortese, che dl mondo errante 
Partendo ne ls tua più verde cinde 
dii me lasciato eternamente i dogl 
Da lo scmpre beate alme contrade. 
Ove dior cia quelo amet. 
ee più temer na pui he i i toglia, 
Riguarda in terra cita la tua spoglia 
Chie unlelsao, 

Vedrai ignar te 
Però che spara tolta 
L'atta pura dolce, e rotto in tutto 
Fa "ig do sostegno al siver mio. 
Frates quel di che e n andanti a volo; 
De indi fa qua n leto ne sernro 
Non ché ua giorno msi, nè d'aver curo) 
Am 
Che on venato sen te 
Di me mode 
Caro è me senso 
È spentas c non 10 i 
naro punge sr 
Fold profonda e i motu ferita, 
Quanto quello code 1 cl volle 
Rimedi ucun de ralegrar Ta vita 
Non Al cerchio dela 






















do, ascolta 











"a obblio 
























io part pensieri 


Tutti, e tu meco i tuoi si dolcemente; 














ie che’ marmo asciutto | 


Dinanzi a te partiva ira e 







00 ho dolente 
£ questo tempo i che i i 
Chu ad piacer 'appore în tant 
E mon si vede mai perdita nave 
Fra duci scogli a mea notte Sl verno 
Spiota dl vento ere scor governo, 
Che mon si 1 ala vita ancor più grive 
E sila non si trnea a messo gli veni, 
perch io piong 
fangamenie, e siano to mille carte 
ti e te lode spit 
fra l'oppari del sole: 
cce gni atto amaro; 








sar, 





























Ò purcon 
Sgombravi d'ogni nel 
Lo cor, cui dopo te nulla fu car 
NÈ mai valli al ano scampo sltro riparo, 
Mentre aver si poteo, che la tua fronte, 
E l'amico fedel saggio consiglio. 
Perso bianco 0 ven 
Color non mostro mai veti 
so e 
Com'io ne gli occhi tuoi leggera espressa 
Ogni mia voglia sempre, ogni sospetto: 
D raro afetto 























0 morsi sottrr giac 
si stella del pol 
Re le fortune mie si gas, © I porto 
Fonti de l'lma trvagiota e stanca 
La mia sola difesa 01 mio conforto 
Contra le fede lo vit 
Che a messo i corso assi speso ne manca: 
È quando 31 verno le campagne inlanca, 
È quando il maggior difende 1 terreno, 
in ogni ino ib 'ogni dulbia via 
Filato compag 
Tenesti il viver mio lieto e sereno 
Che mesto e tenchroso for sta 
E sato fate ca te ma sempre. 
© disavventurosa acerba sorte? 
© divpitata intempestica morte! 
© mie cangite e dolorve tempre! 

e quel ora io stato? 
1A me ti ci celato 





























nta sele, e grave ed 
"Futto quela ond'io pilo ond'io resp 
La terta scosa, e cel tirato e negro» 
n di mille olraggi mille sconti 
“cena n ogni parte quanto niro. 
Valore ct i dipartita» 
no pit, 6” spondo infermo acque, 
i pen en pi cai lume 
E Îe tene si Gum 
Nega la vena antica, e 'asste acque 
È gli nopellti sand 
E l'erbe e i Go lasciar made Le piogge» 
N più di fronde di bosco si cnpers. 
Parkaso un nenlo ciro ricopese 
E i leur diventar querce sclvag 
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EI cantar de Je Dee, giù lieto tinto, 
Unci dglioso e lamentevol pianto: 
E fu più volte i voce most udito 
Dir tutto” colle: o Bemlo, ove ito? 
Sona lu scr e mato dato 
Calle grave è se eno Îl padre antico, 
morte i volto, 









Destia predace e reo, des 

Destino a impoverirni 

Perchè piuttosto me non hai 

Ta questo grave mio (ec, 

iù che non lece, e più ch'io non vorrei, 
lui gli a 

Che del suo leve 















Quant'è peggio far qui più lungo 
re in breve il suo rifugio 
vanere a pena e scempio. 
ta ed infelice, 
A che mi serbi ancor nuda radice, 
$e "tronco in cui fioriva la mia speme 
È secco, e gelo eterno il cinge e preme? 


















Tui con gli srogli,e conl'aut, e conl 
Miura, È cole gent, e con le selle 
Del tuo ratto fuggi la ia i delie. 
Per duel Timavo indietro si rivolse 
Toschi o Te campagne 
Emu con li orchi rugido 
Adria, leve e colli 
Per tto ove so mar sospira e piagne, 
Percone in vinta clic l'uato lla > 
Ta che a nda e disegno chi me steso: 
E se non fatte che maggior paura 
Frenò l'erdr, con morte acta © dura, 
A a qual fai malte iste preso, 























D'uscir d affanno arci corta via presa. 
Or chiamo, e non s0 far altra 
Per lui, chi 








Di me Îa viva e miglior parte ha seco: 

Che con l'altra restai morto in quel puoto 
Clio sentii morir lui, che fu "1 suo core 
Nè son buon d'altro che di tragger guai. 
Tregua non voglio aver col mio dolore, 
Infin ch'io sia del giorno ultim 















Almen aveste y ed tu 
Parimente ambo nei 





Ed egli a uscir fuor sia la 
E gpuidemi per man, che sa ’l cammino 
Di gi al ciel: e ne la terza spera 


M'impetri dal Signor appo sè loco. 























| Canson, qui vedi un tempi 
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Ivi non corre il di verso la sera, 

Nè lo notti sen van contra | mattino: 

Ivi il caso non può melto nè poco. 

Di tema gelo mai, di desit foco 

Gli avimi non refiredda, e non riscalda: 
ta dolor , nè versa inganno: 














Che preparato 

Chi mi dà 1 grembo p 
‘bio sparga la tomba ? O sacro spirto, 

Che qual a”tuvi più fosti 0 di salute 

O di trastullo; a gli altri 0 buono o saggio, 

Non saprei dir; ma chiaro e du 


















suoi consuma in erba. 
ti cale 


Che tatti i frati 
Secome già ti calse 





Di me, pon dal ciel mento com'io vivo 
Dopo i tuo occaso in tenebre e "o martiri 
Te la tua morte più che pria fe'vivox 
Ani eri morto or sei fatto immortale. 





Mo di lagrime albergo e 
a la mi 










orte, © sol quant 
to alfin ch'io bramo. 


De' nostri campi augello, e non han pesco 
Tutte queste limose e torte river 
presso 0 lunge a si celato scoglio 
Filo d'alga percote orda marine 
N si riposta fronda il vento inclina, 
a testimon del mio cordoglio. 














"canto al mare, 
E geoti in lunga pompa e gemme ed ostro, 
E cerchi e mete e cento palme d'oro: 

cielo adoro, 
secoli nostro. 










Mentre spiegherà il sol dorate chiome, 
Sempre sarà lodato il vostro nome. 
A ei, che l'Apennin superbo alfrena 





LL ve pate le ploge Si el ettaro, 
Di cui non se dal ma indo sl mauro, 
Di l'Orse = l'Austo sii, mi second 
Va prima: cla ti mosto 0 li nasconda. 








canzone nt 


Voci mi peste n foro 
Per fari ami nio dî, Doni perire; 
E perchè questo mal vi porca pico 
Gal pinto raddoppiate i mio Iaoguires 
Orib vi vo'ben dite, 

vate Dum martire 
CL di due mort aon poso morire. 
Perocchè da l'ardore ar 

















L'umor, che vien da gli occhi, mi difendes 
E che ‘1 gran pianto non distempre il core, 
Face la fiamma, che l’asciuga, e "acende. 

Così quanto si prende 

1° un mal, l'altro mi rende. 
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giova quello stesso, che m'offende. 
se tanto a voi piace 

Veder in palve questa carne ardita, 

Che vostro, e mio malgrado È si vivace, 
Perch darle i quel che laita? 
Vostra voglia 













Ond' io rimango in dolorosa vit 
vci non mi doglio, 
Quanto d'Amor, che 
Ari di me, ch’ ancor 
Ma che poss'io? con leggi 
Amor regge sua corte. 
Chi vide moi tl sorte 
Tenersi in vita un vom con doppia morte? 








sesto vi comporte 
1 mi discioglio. 
storto, 















a abbonda al cor tanta, e si pura, 
e la mia Donta scorgo € miro, 
‘un momento ad ogni sspro martro, 
ceste, lo itoglie e faray 
1 di per mia ventura, 
del 








È spirto si heat, 

il mio felice stato. 
suo Den lere sdegno 
ir mi copre, e ’ngombra, 
Che, se durante, poca pole ed omira 
Faria di me, né porria umano ingegno 
trovar al viver mio scampo, 0 ritegno; 
E se "ltrovas si prova e sente 
Pena giù nd 













© n quello eterno foco, 
0 mal non fosse un gioco. 
che quella voglia, 
forte Tarcio il cor mi strinse, 
mor lo vinse, 


Ne fia per tuti 
Che con 


si non mi pento 
nai son di languir sempre contento. 
Canzon, e vo'ben dir cotanto avant 

Fra tatti i lieti amanti, 

Quanto dolce in mill'anni Amor comparte, 

Del mio amaro non val la minor parte. 











AA ui sembianee, Amor, madonna aguagta | 


Dirò senza mentire, 
Pur ch altri non s' adire, 
0a mercede appo lei 
Un sasso è forte si, che 
Altro per sua t 













di quella 
Che d'ogni olusggio uman vive secura, 
La dee vista tp 
De la pia vita, cd o. 
1 dove i Sd più tardo a noi a'adombra, 
Un vento si diparte, 
o qual in ogni parte 














ITALIANI 











Lhoschi sl suo spirar di fronde ingombr 
Chie la fredda stagion da i rami sgomira. 
osi de lo mio core, 





ombrosa , e folta, 
i deren è tolo 
e Amore, 
Cl un uom per ben servir mieta dolore; 
Del suo dolce Jarar lo spirto, e Laura 
Salbitamente ogni mio mal restaura. 
Masce lella sovente io last loco 
Una pianta gentile» 
Che per antro stile 
Sempre i volge in ur l'eterno foco, 
Qt poi, che ita ventura = poco 
Ta lio chi = 
Farò, quasi anciul che teme, e vuole. 
Gomme quel verde i rivolge sl Sule, 
ui st cerca, e riverite ed am, 
S'îo potessi adempi 
Similmente ed 
















Senise i queste rime, 
iper 
Del pessondlla è gove, 
to allime van, ch anderianprimes 
forti lime 













dee cino gentile 
ind pes lo ci canoro, e 
E fia di mo bel nido 
Di ji famoso, cd onorato grido. 
ata mon ere selle È 
Quando a solar quest’ onda 
‘ponte a tanto alzarme 
Tie Amor favlle, 
risponda 
com pote altro passarme, 
Sio voglio pai sfogarme, 
dclce è quel conrento, 
Che la lingpa nol seguo, 
par che si dlegoe 
Lo cor nel cominciar de le parole 
N gismmai neve a Sole 
Spatve cos como strugger mi sento, 
Tal, ch'io Fimango «pesto 
Com' nom, che vive in dubbio di se stesso. 
Logge praterva. e dura 
5a dir mi steza, e punge 
Quel om io ivo, ur hi mi tene 2 freno? 
È Vella, ola n 


































torri fondate, e salde, 
Ma ch'io non cerchi e brami 


Chen si la 
Corto non s 
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ci 





Di che ’l mio cor piagasi 
Ovo ne gli occhi suoi nascosto entrasti. 
nanto sarebbe il megl 
È tuo più largo onore 
l'i" avessi in ragionar di Ici qualch'arte; 
ome di sperlio 
Un riposto colore 
glie lor, e luce in altra parte, 
osi da queste carte 
Nilucesse ad altrui 
La miu celata gioi 
È perchè poi si 
Non ne togliesse il gi 
Da l'uno a 































solinghi a volo 





e parlassi, aria 
Voce nel mondo ancor la fiamma mia. 








Coppia fedele amica, 
dolci 












Nodo caro, e felice, 
Che sciolto 2 noi dî pace. 
i, l'a lui 





E tuy sasso , che sp 
Dolcezza e versi ar 
Dal di, che la n 








Pietà ti stringa, e pieghi 
A darne segno oc m 
E mova da la tua virtu 
Ch'io ‘1 mio danno discernay 
Si che s'altro mi sforza, 














Depo tie, che 1 vento ode, € disperde; 

Cosi mai chioma orde 

Non manchi la ta pnt 

Qualche bel verso sita, 
"cmpre l'ombra tue sega; o scriva. 
ta ben, si come 

De le de cliate stelle 


© ne la sconta 














santi ardori, 








Scoperte dal bel velo 
Spargendo di lontan soavi odori, 
Empican l'erba di fiori 

E sai come al suo canto 

Coreano inverso i fonte 

L'acque nel fiume, el monte 
Spogliar del bosco intorno si vedea, 
Chad ascoltar seendea , 











Riva frondosa e fosca, 
Sonanti, e gelid'acque, 
Verdi, vaghi, fioriti, e li 
Chi fi, ch'oda, e conosca 
Quanto di li vi piacque, 











| Geni 


E meco d'un incendio non avvampi? 
Chi verrà mai , che stampi 
L'andar soave e caro, 





Lume nel cui splend 
A sprezsar il de 
E di saliral ciel scorgo il cam 
Quando giunti 

Di cortesia vedente, 















begli occhi ardeste? 
40, ch' Amor in voi sempre non dorme. 
O chi m'insegna l'orme, 

Che 1 più leggiadeo impresse? 

© chi mi pon tra l'erba, 

Che ancor vestigio serba 

Di quella bianca man , che teso il laccio, 
Onde uerir non procaccio « 










Si ch'io ne pero, 
‘a cui porge î rio 
più torto e molle, 

l'alpe il dritto orrido corno, 

Deh or tra voi foss* 

Pastor di quel bel colle, 

O guardian di queste sclve intorno! 

Quanto riluee il giorno, 

sostegno andrei 

















Rifertate ind 
Li dove fo 
E i iggio 
ivi ellango error 
È baciando creta, 
Di mille mici sovpir farei vendett. 

“ru ob i si queto nio te colpo, 
fare tra queste frondi» 

Conon mia, da la gente ti nascondi 








canzone vi 


Fer lecarmi da ici Dal non stende, 
"e fime accorte, 
Pol 
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E corto sotto cerebio de la luna 

Sorte gioiosa alcuna, 

Ed un len quanto "I mio non 

Tieto alquanto, 

e poi l'assale il piante 

‘ho dolor, che mi rim 
ta pura, 

‘mercè , Madonna, e 

E se duro destino a ferir vicm 
Con più forea talor, di Ta non passa 

De la spoglia , ond'io vo caduco, e frale. 

Che "l piacer, di che Amor armato tiemuni, 

Sox{iene il colp tra mol lassa, 

Li ve sedete v 


























Ad'ogoî stri de le veste umane 
io them; 

È perch io sia di mia matura infermo 
Solto fl caso di me poco rim 
Lato, a chi die 
La tante gute poi del 

Ta giro sel de gl 
"ol voce i allenta lo spirto; 
Xi Lita in mezso cor Lanta dltena 
Che nol porri contr lingue, n inchicatr. 
KE €08 vende serra Ito, © 
Comci le forme d'ogni st vaghezza. 
Ed ho di l'ala a questo cibo arvens, 
Cha ei piacer not può, né la desvia 
0 cl vostro 
































vaccompagne; 





Copre le rive. le piogge di neve, 
E quando "| lungo infima le campogne, 
E quando sro È foi 
E quando i tai poi torna mi 
Gigli calta, viole acanto, e ro 
È rali e sofri, e perle, ed oro 
Scopro 0 mirò nd el vostro vlt. 
Dolce armonia de le pù care cose 
Seato per Ducre andre dal coro 
È celesti io v ascolto. 
Tutto quel che diletta, inseme accolto, 
È posto col piacer, che mi trastalla, 
5 di voi pela, È ulla 
NÉ giurerti cli Amor tinto 
perch" ha la fee e l'arco, 
A or mel pur veder, ch'a voi di 
Voli superio e dica: 
él, per gir, Canton, ad atto albergo, 
Del mio ti partir, 
$6 quanto rozza se’ conoscerai. 



































Lisio, ev tuggo, e pe faggi 
RE pate 00 Ta o stata ita 
Del giogo che la preme, ovaque vada; 
E la memeria; di ch'io tati aveampo, 

A raddoppia i mici door mricrita 
E tstinio Tasche ogni contrada: 
Amor s ciò © aggrada, 


non scampo, 

















Tatticenne sie eteri 
Peano Digli 
PET ce 
SORIA 
irene) 
carente 
Ro nio 
Mi ci 





















































Chibresto ali mo, quasi ora sot'ombrs, | 
ter pietate Amir m° Ing 

qutor duc fire i solitaria 

cn pascendo semplice! 
Fer fa verde se 
Piangendo » Nite saggia 
Vita d'amanti, a voi nemiche stelle da 
Nos fa vostro spera fallace © van. 
Ha bosco, un manie, nn pino» 
Ma piscer ua deio sempre i ene. 
10 da a doona mia quanto son og 
Deb e plot ci punge 
Date dies i 























Ml'insegaa Amor, lo 
Che più calle 
Fei co prego 
Sfogo con 
E de l'arena 
dadi per più cordogito 
Torto al bel viso, come pesce ad escas 
E con la mente in eso rimirando, 
Temendo, e destando, 
ego sovente, che di me gl'incresca. 
Poi mi risento, e dicos 0 pensier casto, 
Dov'è madonna ea questo pinigo,e passo. 
Canson, ta viveri con questo leggio 
Appresso a l'altra, e Fimarrsi com lei 
E imeco ne verranno i dolor mic. 


Dorne, cui begli ochi sto atto 
"psc È mici gr tempo e lieto risi 
Mentre a te not dipiacque ser fr n 











În doloro 
‘onde; ed or d'un ombilico, 
fo penna e foglio. 





























canzone vin 
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ne seri, E sten di morte in aspettando alcana 
Non è sito st non degla e sospetto, Vendetta contr ei da e ie i 
Dopo "quin epaie dei roggi i di per i dro, 
Ampetra dal Signor, noî più” mol Mniota ce Sims avanzate sì vosro 
mondo, e posa l'alma, | | ‘Tanto, che nom pur ici lap 
ir. 0 fhisiro, 
“a facesse opra, che 'l cielo 












Che d 
Tu godi assisa tra" beat 
| Deda tua gran virtute, 
| Seti, e felice dirti; beato 
| Tossenza te rin fermo cangiansi il mio gioioso stato. 
| Stnbro nave i senza governo, — | Se tu stessa, Ci 

Î 





ara el alma 











uom poi cosi 








E vo a dove il calle, © 1 più m'invita, 
lo, e la m 










pensi 
o la divina cura; 








Mela ch'ene pon e puerta 
Nos (gina i ditta e dar Resor, ta tua vitute 
Le podio ce cat cel Non dol mondo, dala geo ine 










aperamze ha tutte 
| son ben 


| Mentre d'intorno cinto. 
| Sarò de la caduca, o frale spoglia, Cammin dritto, e securo 
. Ò quando fia che voglia inderia nostra vita, che nol prende, 
re celeste, e pio levarme? nerian con la prima heltado 
cosi puoi quetarme. ini de l'oro, e la felico etade. 











Meer mpenta. | Nor'odorito e tucido ortente 
it ini prese pesca festa | sotto paro temperato ciclo 
capa ec ea un, ||- Deda fico Arsia, rie noo sente 





Questa 
Tenne 

















Per far me sempre trito, acer sorte. Si che lofnda mai caldo nè gelo, 
Abi cieca, sorda $ avara, invida morte, Vive una riposata © lieta gente, 
Duriue ai di me a parte maggior tolta, | - Tutta di ben amar 


E l'altra sprezzi? O forte Come vuol sua ventura, e come piacque 


A la cortese Dea che nel mar nacq 














Megt 
Deli non mi lasciar qui 


Questi felici (e son nel ver ben tali 
io son di so î { ) 


Slo posto più bon tempio, è 
Sopra elfi de' suoi dol 





I 
| A cui più ehraltri mai servi e devoti i 
Î lor voti 





lei stra 
Ile a prova eletti sacer 
Je dolci parole. Curan le cone saute e sp 


e torta H n guardia lo 





È nel dulibio sentir fidata scorta 








I tuoi begli occhi, 





ali: 
ita la legge, 
Che le belle contrade amica e regge. 








Tanto da me, convien eh 
Senza i souvi accenti, e ’l puro Sole; 
NE co cosa mirar che mi casole, Ta qualio 
© voce udir, che 'l cor dolent'appagbi, 
Nemica in questo lamentono allergi 
Lo qual di, © notte pur di pianto aspergo , 


I 
biedendo che si volga, e me rimpiagl I 
Strato cin rl, | Ch'al natural diletto indura il 





i ndo a 


















Mas idiinsl) E sopra ogni altro , come gran peccato 
Poichè col primo ha impoverito il mondo, | — C®Mmette chi non ama, essendo amato, 
Toltane te per cui la nostra elade 














a fa di 

Avess'io almen penna più ferma, o stile E quanto essa ne trae maggiore il frutto, 
Possente a gli altri secoli di mille jorna lor più dolce la mercede 
De le tue lodi farne p d han già la bell'opra a tal rondutto , 








Che già di leggiadrissime favi Che sen 















‘question laros ogni ecde: | 
! 





S°accenderelhe ogni anima gentile Ond'ella alquanto pria che 1 di v'aprisse, 
Ed io mi dorrei men di mia fortuna, | A duo di lor nel tempio apparve, disse 





È) 
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Fedeli mici, che sotto l'Euro avete 
quanto puote ire, alzata; 

vgna veltro 0 rete 

A fera che giù sia} 









Tanto ci son temuta © venerata. 
Quel che far si devea, tutto È fornito: 
Da indi qua si porta arena al lito 

E se pur fia che le mie insegne san 
Lasciando alcun da me cerchi par 
De l'altre schiere mie, che son conte, 
Sarà trionfo, e non sen potrà gire. 

Per voi convien che "| mio valor si cante 
In altre parti sì, che "1 possa udire 

La gente che non l'have udito ancora, 
E per usanza mai non s'innamora. 














Si come Tì, dove" mio Imon Rmano 
Casco di vita fe l'un duce Manno, 
Ei cel pi vogo discorrendo il piano, 

e le vendi piogge bel Metauro, 
dti son done Che fm via pi 
An sid] d'amor che quel di 
SCI per copi di due the a m 
Air prin chase 
















pa over in man dee 
‘a ei compagna. 





este mon pur a me ch 

petti lor, che pianto altrvi mon bog 

‘ancor vorrian di pari crude 

Da l'orse a l'austro, e da l'Indo a la Spagna 
ci cavalim 

tini © fer. 














E vanno argomentando che si 







Morir per questa, ande 
Tal che la gloria mia come a sol nevo 
a strusgendo: e se la vostra aita 
‘n quel regno a questo tempo, 
Tatto il mi vedrò torre in picciol ten 


però 












vorrei ch'andaste a quelle, fere 
vo vér elle fan soggiorno, 
E le tracste a Te mie dol 
na che faccia notte ov* ora 
li schermi om" elle vani 
E mille volte a me fer danno e sc 
Dando lor a ves 























contea, 
Che infino a or per tutto ho sigoria. 
‘et mar hom posta farvi ole, 
Lo varcherete ne la conca mini 
© prendete i mici cigni 0° mi figliolo, 
‘ga i cato € si veni a volo. 








e le sue chiome 
aparir avi odori; 
tutto il cie cantando îl suo bel nome 
Sparser di rose i parzo 

Strinsersi intanto i sacerdo 
Fu il sol de l'ocea 























Lo piramidi e Memfi te 
Stolta, che "I bue d'altari © tempio cinse, 
Vider le mura da colui nomate 
to îl mondo corse e 
è queste si 
l'italia mar 









inse; 







e d'onor degno. 
E pereh'essi non sanno il parlar nostro , 
Per interprete lor seco ne vegno 

E "a lor vecc dirò, come che al vostro 
Divin cospetto uom fa di diro indegno: 
E se cosa udirete che nom 2° uti 

Udir tra voi, la Dea strana mi sensi 











0 donna 
Ami a e 


questa etade al mondo sola, 
par non fa gi 











î yi valor, di co 
ela fatte le altre il pregio invola; 
E voi che siete in mn crudele e pia, 

Alma genti È 

E cho di sola vui cantasse Omero } 









Qual credenza d'aver se 
Senza cui lieta 
Le sante leggi 
ne cosa mortal si lugge e pave 
lui ch'a tutti gl altri ziova © piace, 
Sole voi 











Amor è graziosa e dolce voglia 
Che i più selvaggi e i più feroci affrena. 
Amor d'ogni viltà l'a 
E le scorge a dile 
Amor le cose umili ir Sho 
Le brevi e fosche cter 
Amor è seme d'ogni 

















solo e "] mare, 

V'aere e 1 foco e gli animali e l'erbe, 

E quanto sta nascosto, e quanto appare 
sesto globo, Amor, tu guardi € ser 










O più elle 
terza pae er 
TO de ie e 

















Questa per vie sovr'al pensier divino 
Scendendo pura giù ne le vostre alme, 
"Tal che state sarian dentro al confine 
De le lor membra quasi gravi salme; 
Fatto ha pogziando altere e pellegrine 
Gir per loci, e gloriose ed alme 

po la morte, 
incendo e la lor sorte. 
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ia il Sulmonese; 
va noi trastullo, 


Port Licori dal Timavo al Tigre. 
Questa fe” Cino poi lodar Selvaggia, 


E perchè il mondo in riverenza l’oggia 
‘come elibci di si leggisdri e tersi 

Concenti il maggior Tosco addelcà laura, 
ve sempre $ udirà risonar Laura. 











La qual’or cinta di cilenzio te 
bra, sì come pinta sera in er, 

Sa lui har per lei la tate È verno, 

Come fa dolce fosse tata acerba; 

È non men alte Sutri chio vi scemo. 

Ri quali most msi dr pel 

Alzarla ‘a volo, darle vita e grido? 

















Questa novellamente a i padri vostri 
Spirò deo di n, come a Dio piseque, 
Per adotnarme il mondo, gl oerhi nostri 
De de Ta sa vita, in terr nacque 
L'slna vostra bell n liogue ornebionri 
Contar potrin, n vanmo id mar tant’acque, 
Quanta amor da'hei cip alta diversa 
Giata, paco, dolcera 6 grazia vers. 








Cosa dinanzi a v 





zi pù Gna 
v sia lontana; 
Cal prio incontro vostro vuol destri 
na dia io 
Sommonteriasi alta l'uronza 
Tutto quel che ghi amen 
A lato ad un salito vostro 












Quanto în mill’anni il ciel devea mostrare 
Di vago e delce, in voi spiegò e ripose, 
Volendo a suo diletto esempio darne 
De le più care sue hellerze ascose. 

















E figa poi, se pi 





rtose bian Jie ambe Te gote 
'Sembran colte pur ora in paradiso 
Care perte e rubini , onde escon note 
Da far ogni nom da se stesso diviso. 
La vista un Sol che scalda entro © percote 
È vaga primavera il dolee riso. 
Ma l'accoglienza, il cenno e la virtute 
Potrebbon dar al mondo ogni salute; 














Se pun fon pene crudele pio, 

he arma incontro Amori gisccto petto, 
Ha d'strai i doloroso scempio 

piva del maggior vostro dleto 

Val con l'altre ei moce fl vostro esempio 

Si como noce al gregge semplietto 

La scorta sus quei ella cuce di strada, 

Cho tatto ersndo poi convica che vala 














i più dm ee ea de ite 
Del vostro Igo cupo e lento orgoglio: 
E io seni pae vale prote 
Piunger are Bea aspro duro scoglio: 
Cho non si dol dl aso di F 










Amor mi detta quanto a voi ragiono. 





E per bocca dî Ii chiaro 
Non chiudete l'entrata ai piace suo. 
Se cd vi si girò largo ed amico, 
Nom vi gio nemiche e cars voî 
Non batta i campo aver Telo ed aprice 
Se non si ara e sementa miete poi 
Giardîa non colto in breve diven selva, 
E fsi Taro ad ogni 













Î: la vostra bellezza 
Gli anni teneri vostri aprile e mey 
Allor vi va per gioia e per diporto 
11 signor, quando può sed egli è 
Ma poi che "l sole 














n raggio, 
So Sarai sad gilet co IS 
Pasta il gran caldo o tempra il verno al fo. 





no è ben d'alta fortuna 
‘hi ha gren doni e cari, e schifa arl 
A che spola i legni, se la bruno 
Onda del porto de pri mucerare? 
Questo Sdi che inte, 0 questa Luna 











Val quanto gemma che s° asconda e copre. 


Qual fora un nom, te l'una e l'altra luce 
suo voler in nessun tempo aprisse? 
E) senso de le voci a l'alma duce 
Tenesse chiuso si. che nulla udisse? 
i cho") fral di noi p 
Tal è proprio colei che bella e ver 
Neghittosa tra voi siede © si perde. 




















mandò qua giù Peterna cora 
vor tr mc riveste 
le gara 
Perché in tofmento sinti la posedete. 
Sc tuta fond ogai pricgo dara 
hi a pari amorose ombre fugge 

















i vi donante si distice, 
a voi di se si rende avaro, 
ce donne, a quei che v'hanno. 
Di Sole a la lor 

Mostrarvi acerbe e to 
E quelle men cui più l’onesto è ca 
Che sio sostenni te mentre cad 
Debho cadendo aver chi mi rilievi 


Come aci 





















1) pregio d'anestate amato e colto 
Da quelle antiche poste in prosa e’n rima, 
Ele voci che "1 volgo errante e stolto 
Di peccati e dior si gra 
E quel lungo rimbombo 
Che sode risonar per ogni clima 
Son folo di romanzi © soguo ed ombra 
Cho l’almo semplicetto preme e ’ngombra. 
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Fon è gra meraviglia Puma o dan 
Sciotche donne alcun sec) vide ed 
A cui sentir d'amor caro non fue, 
È adorno viver li ani poco increibe: 

ine a Greca cla e tele sue 

Scemò La notte quanto’ giorno acre: 

Afhera, cla se scusa ogui ben tn, 

Mentre sttender un uomi venl'anti veli. 














10 qual ervando in questa ea quella parte, 
Solcando tutto 51 mar di seno in se 
del suo 

E lieto i areale loro 
Che ben aspra quanto 
col 

Mentre 
E laurà de la vita ancor gl 














avrian posto al nostro nascimento 

ecessità d'amor natura e Dio, 

Se quel soave suo dolce concent 
1 

Che piace sì, fosse malvagio e rio? 

Se per girar îl sole, ir vago il vento, 

Tn su la fiamma, al chin correre ilrio, 

Non si pecca da lor; nè voi percate 

Quando "| piacer, per cui si nasce, amate. 

















eat cere ci 
TR ee lente rendi a 
a 




















Pasce la pecorella i verdi comp 
E sente il sno monton corzar 
Ondeggi 
Con la 





par ch'in messo l'acque avvampi 
“amata il veloce delfino» 

Per tutto ove" terren d'ombra si stampi, 
Sostien due rondine ua faggio, un pino. 
E a vol pur piace in disusate lempre 

Vive solinge e scompagaste scopre 











Che giora posseder cttdi e re 
È palogi sitar d'alto lavor 
E tere intorno aver d'imperio degni 
È l'arche gravi per moto tesoro 
Eoicr cante da salmi 
Di porpora vestr, mangiar inoro, 
Ellie parcigari sole. 
Giacendo pot he tto fredde € sole? 























Aa che non giova aver fedeli amanti, 
È com loco partir ogni pensiero, 
A desir, le paure i risi i piant 
E l'ira e la speranza e] falso 61 vero 
Ed or con opre care, er con sembian 
Alta de la ita fr lggiro 














pensier vili 
Sconto o grati? 
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anto ese vi dee caro um uom che 

| Riese malto più che la ia gie 

Cl altoche'Laore vostro unqu nonchia 

| Che sof pensando in va tempi ogni no? 
Che più chel mo 

Che bpeno ino 

| Chele vostre amquille © pure luci 
Del so cono moria segua per duci? 











0 quanto è dolce, pere 
Talor senti 
Saper 








e volti un 
Color, come due voglie regga un ireno?. 


dipinga 


i del sd 





der si constringa, 





Ec 
Perchè sempre di gioia il cor trabccì 


ne non so che si bea con gli occhi, 
n 





Puossi morta chiamar quella, di cui 
i pensicro accende, 

o Lassa i che fui? 

Le se medosina offende, 

Vuol darsi a lui 

so un giorno attend 

Niî sà con l'alma ne la fronte espressa 

Altrui cercar, e ritrovar se stessa. 











Però che voi mon siete cos integra, 
Né noi) ma ciasen del tutto i mezzo: 
Amor è quello poi che ne rintegra» 

trigne come chiodo gl messo; 
Onde ogni parte intanto si allegra, 
Che suc detti e giofe oc han mesao: 
n durazse molto in ale stato» 
Compiamente divers beato. 
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Ond'io vi do sano e feel consiglio: 
Mon vi torca dl ver falca voglcara: 
Se non si coglie, come rosa è giglio, 
Cade da se la vo bellezza. 
Vien poi canuta il cria, severa il cigli 
La faticosa e delie verchiezzaz 
E vi dimontra per acerba prova, 

si da sezzo a nulla giova, 
non tal volta 

"udire: oltra ch'io vedo 























vostra mercé, che sempre È molta , 
gli oratori om 

L'altro ch'a 

Quando la lingua vostra appresa aranto. 
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fl cicl l'aurato e erespo crine, 














Fece di mille cor dolci rapine 
Gon le bellezze sue celesti © conto; 


O voglia iniqua e riat 
Bosco, tu "sai, che lor chiudesti in se 

Già lieto colle, or monte orrido e fero, 
‘Quanto t'intidio che la donna mia 
Indi lieto vagheggi, © ’l mar tirreno 
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Allor che cinta di purpurea ves 
L'autora alieti amanti egra e molesta 
Fa con fronte di rose a noi ritorno. 
L'abito era gentil, candido il velo, 

Celeste il passo, come innanzi a Dio 

Da l'anime beato andar si suole. 
Angelico era il suon de le parole; 

101 dirò pur, che n’ebbe invidia il cielo, 
Ed arse chi la vide e chi l’udio. 




















raga Tn ii Valla piarre € matigline se 
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DA 


BERNARDO TASSO © 


sonerto | 


Unico hinco, che la foote adorna 
Aes di bc combi e di fiorita 
Vite, cotanto n Tui cara e gia, 
Allor ce sl'sl uovo faggio ormai 
renendo Alcippo perle Tang coma 
8 conda detta edita 














Dov un altar di verdi frondi adorna, 
Licida bello grida > a te sia sacro 
11 vecchio duce del gregge caprino, 








Perch' abbiam sco ]'ave vient pat 
Indi di bianco e di PE 
'hagrando Îl espo sno, col ferro audace 
Ferillo, e dite; a ty Bacco, il consacro. 
somerro n 








ia na, vago pastore 
te e i for de la mia verde riva 
1 tue del gelso e de lol 
Che fanno sl tuo bel cole eterno onore 
Ma non turbar il fresco e dolce umore 
Di questa fonte mia lucente e viva, 
Sacra a le Muse, ond"il liquor deriva 
Che l'alme inchria di divin furore 
Qui solo beve Apollo, e le sorelle, 
santi amor, le caste ninfe e liete, 
E qualche cigno candido e gentile. 
Tu, se non sei pastore rozzo e vile, 
Canta rime d'amor leggiadre e belle; 
adi con l'onde 




















spegni la sete. 
sonetto mi 


Soperto scoglio, che con l'ampia fronte 
ici e tempeste onde marine 
Che tnt aio chiare e pllegrine 
Edi el aos uo el monte 
uil vaga sorella di Feto 

© Epiegato ic l'avete e cespo cina, 
Fece di mille cor dolci rapine 
Con le bellre sue celesti conte; 

figura cangir lee e pemicro 

"i tile smant.  vogliainiqua erat 
Bosco, tl si, che lor chiudeti i seno. 

Giù lieto colle, or monte orrido e fera, 
‘Quanto invidio che ls donna mia 
Ti ito vagheggi, © "l mar terno 





























Perch air con voglio cmpie ed acerbe 
Facrade gue x l'onde ale è siiuazose, 
Zelo, tato so fra plagge cetra 
Atover tale cl dolce to lese 

urna give, sol rabbia si ole 
Conte i gelato ne 
Sono le me. ele 
X di ori e di Tati alle e super. 

orn = l'Orcidente ove 

Col remo pien di rose e di 

£ gle piacer la Bella 
fignda tie che serra 

Di ti dol con gravi lt parole, 

E pregando ti porta e frutti for 

















C 











inte, ch'al son de ta sampogna mia 

Sovente alzando fuor le chivme bionde 

Di queste sì correnti e lucid'onde, 

dit dl duo ch'amor da cor mi pria 
Se sempre l'aura si tranquilla sia, 

o vi tb argue 0 Te sponde 

Del rostro fnme ognor verdi e fer 

Ko rota nigi iempenoniGHia 
Vici fuor de'liquidi cristalli, 

"E da mia libertà meco cantate 

dn queste vaghe rive e dilettose; 
Che d'un sardi Go candidi e gialli 

Sarete în questo di sempre onorate, 

E d'un canestro di purpureo rose. 




















Ta i cerchio d'or di mile gemme adorno 
Che coronava onorata testa 











Qual mattutino fior che l'aura desta, 
Gia ondeggiando il biondo erine intorno: 
Ed era î vivo bel si come il giorno 





Allor che 





ea e molta 

Fa con fronte di ose è ni ritorno. 
ito er genti, candido dl slo, 

Celeste patto; come inni a DI 
Da l'anime beate andarsi sue. 

Angelico era suon de le parole 
Hol dicò par, che neble invidia Il cielo, 
Ed arte chi e vide e chi l'udio. 
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Mestre iti raso cro 

on fo modena retti pe 
Fer onda queta e dopo orgoglio priva, 
De he raggi del sl tit di 

















Da le purpuree gote, errando giva 

Con la barchetta 

E pino di desi caldo e gentile, 
L'acqua mirando în questa parte © 
A Îe figlie di Nereo alto dicca: 

Non vide unqua il mar d' India, o quel di Tile 
Ninfa, come Amorilli, adorna e bella: 

E perdonino Dori e Galatea. 












it) puro, dolce, o fumicel d'argento 
Ficco asti, ch' Ermo, Patti, © Ta 
Che oil iu fami cente vige 
Fra le sponde di grmme = patto leatoy 
Sor el liido elemento 
Comierra intera quela lella immago; 
DI cai non pie quest'occhi infenni sppego, 
Ma pasco di dale csta ii mio tormento» 
ora inte si specchia, no le chiaro 
va il volto 
1 el? arde potrello os e serpenti, 
Ferma Î two corso tutto n to mccolto 
‘condensa liquor tuoi csld ed ardenti 
Per non portar tanta riecheza sl mare. 


























Giiintonostmarmo che gran Caro asconde 
Ai sven mile cari tb 
Germania Iulia Spagna; quel di fori 
ato e d into © di fatto Îronde 
call; some e fitonde 
Sb sep vedi rioni loi, 
Centevi e ue glorie Fanti obi 
L'alto rido di li sporge ditondey 
qndo co dolce 00 più uo sec 
coito l'impenrvivo spare» 
csc 
























Augurate a quest ossa clerna pace, 





jo scesa dal ciel lieta 
ramo in man di pall 
fa d' onorata Fronda 









La pastrela, ove più el : 
Sino 1 greggio ore più L'acqua è viva 
xecto diletto da cita LI gio, 
“he aveano in dio] monda or notte giorno 
Danese per ogni colle ed oggi pesta 
Side or da terre Î ma ne l 
Sparge la reca copia i pi 




















1 A priche piogge, ombro 











sonetto xi 





Ne qual in 
Fiom ii, chiare e lci'onde, 
Tatti d'amore di dela pini; 

Dati voi elogio ft e 
Da quelle Tui a null'altro secondo, 
Postedete cole ehe mi nasconde 
1 Ciclo varo de'maggive sli beni. 

st arido cs Ito ste» 

Che com oi port i sc dle peniri 

ila Donna, Dalle onesto eglii 

Vo dl tor, che a ci matura acoglie 
Ricchi, © lic vene gt altr 
Ed fo mendico pu chieggio la morte. 





























Torten potete, donna, teso, l'ira 
Al mio caldo pero, 6 Dare spoglie 
Lasciar incenerie; ma che moi spoglie 
di co di quel detto, che l'ionamora 
a o port, € ed che ad ra adora 

igor le rie vo 

Vostro degno però alla si tei 

De V'andace pensier, che i ne 

orete ma che ella. e via 
ta pigge, morti qualche tronco, o fiume 
Ar goti sii oa vi divegni 

Creseano dute  vtti fer 1deg 
“le e farete ben ch'io mi cossume, 
Now fa; che”1 bel dei meco mon viva. 

























ritrovasse ungua il cammino 
|; che per mio destino 
Tanti giorni m'hin dati amari, e rei; 
Ma Amor mi sforsa , ed jo, che non sapi 
Come in fallace strada pelle 
Senza sua scorta andar vicino, 
Movo dietro a° suoi piedi i passi micis 
E bench seco più cortese tempo 

















Portasse un giorno queste ardenti voglie, 
Non fieno lali sue veloci, © preste; 
Perch: poco pui 






EE Tiny che verrà pois ion a pt. 


Come ao animaletto signore 
Femar è in odio; ars fogge. or ide, 
È e he fro grido o verga i fiele, 
Nos vor mir dl dle ergo Taoer 
pochi per lame i langue ire» 
“fort vago im lla pure dl pile) 
EE dove cibo ira, ici sede 
Cangiaado cl povalo Dl chto unto) 
costi temendo di Madonna Dies 
"Trio Faggo, e tend importato 
Gheggio e 1a pitt mil it 
aa pt ui pra pri 
‘o i alta puro po digita 
Procadcando soccorso la ala i 
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sonetto 2v 


Se per temnone tuo 
| "Aroma da pie, che 
| Allr ehe foi 
È Col pianto, che hl cor still dolore; 
i tosto de l’anato fore 
n0, che gran tempo è che s'ascose: 
| e foronota di farpurre oe, 
Sgombra lo nl 
né Tordo più che ce n'endremo in 
"To per fur d'alta luce poggi dor 
xd o per riveder lalmolmi Sole: 
| Coni ponga în oblio, quel che fi preme, 
Cela ia sua Prot e teco tori 
| Atari ei ei ade 
| 


rode fl core, 
ti rose 
























Sea orgoglio de geo vemo, 
Che i tener arbuscdi uccide e fronda, 
Ditendi queta verde bella 
Sì che sicno i suoi rami» ©’ tronco cleros 
io lume del otr supero, 
Fade di quanto 11 Cil ade e circonda, 
1 or, che pingoo la 











o 












co pastor di questi 
o l'alte'ier vione cantando, 
del don maggiori, e pronti 

Sempre grato ti fia, lieto, e contento, 
Sotto al suo mirto Î tuo nome lodando. 












allide viole, ed amoroso 
pe. si come più superio e lcte, 
Qual di rin omira, di loggio, o dalete, 
Vi fata selve, fresche, e diletto? 
he le purpaeo roso 
Avana di color. perdato avete, 

Auil'alro di leggiadco in oi tenete, 

‘Se non del piede eno qualch' orme stone. 
ai di go sat 

Sì che do le genti nno piste sere 

11 vostro almo terra forma ia ierno. 
ct*ancor verano mille lieti amsnti 

"Ad inchinarsi, nè I gelato verno. 

Ungua i spoglierà di rundiy o d'erbe. 


| 
| 































3 iii ife 
Sten pepe li 





















to 








dolti, 





Poco impetrar dal tuo crudele orgoglio. 
11 cappello, e l'oliva hai già ritolti, 
Che pur dianzi mi desti; e come soglio, 
Ardo, amo, e verso lagrimosi rivi 








1 









fa 











chè la parte men perfetta e bella, 
Ch'al tramontar d'un di perde 





o fiore, 






che più amica, © grasîosa stella; 
e voi l'altra, ch'ancella 








Cl'al mio amor a mia fe salda ed intera 
Poca mercé saria pregio mortale. 











Questa frtra con gli sur 
È qust'ano d'aver Manco e arlietto, 
Col'qual sole caciando a suo diletto 
Percuote Galilea cervi e cighiaia 

Poiché per asce leggi maria 
Calcar conviene 
Con lai he 1 Gi per posesor la leto 
De le belle sue ante mort 

ira Cina cogli 
1a 1 pri, do te quali 

Sorcori al parto su (lie, e presta, 
"Pam aspro di la farà ma 
Di cari gli avventurosa madre. 





























sonetto xuI 


A ima genti, il coi bel raggio ardente 
Or la" terso Gil vago. e sereno, 
“el divino Amor cla nel seno 
Di d'altra chiara vivi» e più lucentes 
Volgi quell'alta, cd onocata mente, 
ie de'mici desti in mano ì freno 
ro d’angoscia pieno 
lulleie spente 
n queste piogge a 
‘quella pate e dimo, 
Chiamar il nome tto slo, € pemsono. 


























, che i mici dolci amori 











vivo doglioso! 

















264 LIRICI 





sonetto xxn 


Vasa Angeletta a render grazie volta 
Al'primo Padre de le cose belle» 
Noa pur dsl lume de e chiare selle, 
Ala drag del So cinta, ed avvolta, 
Parea Madonia in se sten raccolta» 
Dal cui sguardo gentil vive immette 
Spargera Amor ia queste pati, ea quelle, 
È pisppia di dolcesta clern,  folt 


dl depone o 
"oi che gite al edo, al gelo, 
Cercando, come allea si poggia e le, 

Seguite i volo mioy che lieti si Cielo, 
Fi condurrà ne grembo al sommo Sole, 
È ui bel di me desto vi dare l'ale. 


Serchio gent, che con e pure, e chiare 
Onde d'argento , © sul tuo torto como, 
Di ie e vaghe rive arno 
Tranquillo port ino tributo si mares 

se e lagrime mie calde, cd amare, 

Ch sparge lo = queste spond 
Furbano il resco tao dalce sei 
È le ta Ninfe leggiadrette e ci 

Perdona l'altra colpe a la mia do 
E mormorando con stati acent 
Mostra del mio langur qualche 

Natando a i Dei del fare, ai og 
‘ch'io moro, amando angelica lltate, 
Sorda più ch atpe, e più lieve che foglia. 










































È Sorrate rive orto, e sole, 

"Pala Bota con sat reno 
Sora da co el reno 
BI palme adoro pie i ile 

Poi che ne l'Occan d'ascnse il Sole, 
‘oto pasto di rave degli pieno, 
Altogio dela ona sito Pero, 
Re Sena sgnò queste pie 

iano 
"N atte nel ori cari ardori 
Cei duce fuoco de Iegli oc ct 

















Se in queste purti mai la porta il piede. 





| sonetto zeri 


! Uarai ta ancora i mici novi 
|. ale, sarto, imperioso monte, 
| Che con suprrba ed onorata fronte 
oragti de' iù fieri vent 
| uan gi cli corri 
‘a pai il tuo lido fonte 

cm Te or ricchezze sere 
Versi paesi e sane get 
E le lagrime, La Di 
Sen porterà 






















Quel santo nome, per cui vivo, e meno 
tà la più dogliosa d'ogni amante. 
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Us foco di viti ciro cd ardente» 
Che con la Zama sta purpose divora 
Ci, che di vile ero vi sà potente. 
che come dl Scl segue D'Ausoro, 
Mo lege fact segitre into, 
th quel ale dor aio ognora, 
Per ercnarla 
Audi co l'occhio» 
Sano e sca pat miro contri 
Cosa dal erede nostro ssi lntatay 
Che anima genti che venne vosco, 
Riochima fu 























Visa Angleta, da Peter 





Nudrita in sen, si come figlia amata, 


Di tt id oi ricca ve esta, 
Scet qu gi per farsi mondo onore; 
aan 11 0 di colto da an 
tisi de la ce ita la tera orata 
Fer rilormer nel grembo sl tuo fatore! 
air hi Cid ovo ivi felice, 
Per la tua morte l'Ombra intorno, intomo 
DI querele sar doglise mente 
rela ita lune © ce gii 
Chiader nel petto di Pradenta adoro 
Tai dal, le logie oneste. 








grata, 








(CT 
pdf rigira 
È 
gio At 

















Li vos tini 


Cantano 
11 nome e 





Cielo, alma felice, 
d'Adtia, e nel lor canto 

lean tanto, 
Laura, © Dice. 










titti orchi nostri il duolo elice, 
O bella, 0 casta Irene, odi quest'onde 
Mormorando chiamare il tno bel nome, 
E de l'affanno lor sonar le rive. 
Vedi le Ninfe lagrimose, e schive, 
De'sa onor prive le ch 
Sparger il marmo tuo di fori e fronde. 











| 
Ì 














Ma d'un geatil desio l'a 











| vedi d'intorno sparsi 
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Aior che morte i duo begli oc 
‘he chiudevan del Cie ttto 
fo perle, € losto, e loro, 
E tant'altve leggiadre e ere cose 
noto Parco gli trai Amor depose 
Ta face, accende ne lume loro 
spente; i eeloÎ eri bondo e decoro, 
2 ne Lara ix funebre il pose: 
ee torra di volo, chan el for pirea 
Da vergineli mano allor mito» 
Lagrintndo face dle ona 
cite 














Da perctà contra empia invita morte, 
Cogibn dl mio, e de' taoî tanti mali 
Sol adoprtti, Amor, l'arco e gli tn 
A gua di guerriero ardito e forte? 

ton la Dona mia: con li son morte 
Le 00 vittorie, o sens li che vat 
Spente le fc e penacciate ali, 
Cosa nos troverai, ch'ano i port. 

i dovevi marie ne sui egli cc 
Poiche nel ano cade cadr con ll 
L'alte te glorie, e gi sequitati pregi. 

"aos tot, 
ei Bor da rd gelo toc 
NE più fa chi onori, 0 hi pregi. 























Ato mio foche col bel rin sunto 
Spargete 1 Ciel di loco cino e siva. 
È fate Ciatia chiara, © l'altre ste: 
Splendor del mondo da cui so deri 
Quinto fa pare ll l'umano atto, 
È men vago le cose adorno, e belle; 
Queste ceto 200 quell 
Belletz, eni mire ma nom si 
Occhio, o pentita uma ma più" iorogli 
Til che di voglia in voglia 
Trasporto del bel, che in vo i spari 
A l'ombra de le vostre altere ciglt, 
Contempla Amor che vosco i comigi 

Non quello, che del rigo & ‘o pregio sruto, 
Noto di van desio, di vana spene» 

Onde vengon e ligime e l'iomenti 
Mx" noli, ch'al certo € sommo bene 
Drisza i mont pesi, ma conosciato 
Fatte dl mondo, e da le sciocche genti, 
Che co be” Inni cpenti 












































De la ragion, un desir folle e strano, 

Che scorge l'alme in sempiterno errore, 

Hanno chiamato Amore. 

O cieche menti, 0 stolto ingegno umano! 
dè di costei, 


1 vero Amor nel 
iè può produrre effe 








Cb'aprcndo gli osi în si pel bbc, 
sua beltate; 
ia, ogni diletto, 
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Che venga da men bella e chiara famo 

Valgonsi è le sue luci almo e bestes 

E del fango purgate, 

Ch portà seo lor terreno manto, 

Col loco, ch'esce dl suo ardente lame, 

Come da puro fiume 

Surgon lucide, e chiare; e di quel canto 

Dese accese, quel ch ora gli tolto, 

Veggion le mataviglie dl bel volto. 

rimirto ch hanno ogoi vaghersa 

A parte a parte del celeto iso» 

Chie grazia ed onestà regge e gorerna 

Soste con l'occhio e ca pensiero liv 

Ve la merssigliona ita bellezza 

nom è chi discerm. 














E 















mente 
el o i e pensi, 
Aproa queli occhi veri 

DEI divi atleto ne l'ardente 

E chiara enim na, dove 

Quei bene col cl aloe 
Sctigono allor, che quanto faor apra 

lo ombra di bene, ombra di bello, 

Fil che vento al fuggi veloce, c leve 

È che san lumi spenti e questo e quello, 
Di co 9 sppaga i van vostro spertre 
Cadco, come a) 80 falda di eve. 

6 da ele poco, e breve 

Dito bapoo principio terni mai 
Lasciamo leto ed alracimo l'ombra, 
Cotanto ero o’lngomtir. 

Hirate dectro 0 meri mortali, 
0v'è più Lello i bell, e più gentile 
A cel pare quent'aom ita è done 
tirate debito ore a rica iede, 
Lucente, chiara de' nol propri rggi 
Quest alma, che là n dei e’ ud. 















































LI, 
Ar e pese cani en 


E ne l'eterna luco 
Mirando fiso ci farem best 
E” vero, el ben, e gli altsi don del Cielo 
Vedrem senza alcun velo; 
E di tanta bellezza innamorati, 
Pini di glortoso alto desio 
‘ggiungeremo a gli Angeli, ed a 
O wolil Donna, 0 mio lucente Sole 
Seala da gir al 
50 de la vita mi 
Pet altro non vi 
















il mondo indegno, 


sno. 
ne la bellezza angelica, e divina. 
benedetto il di felice e chiaro, 











dio e entoro, 
the toni Gil ne E pil degna par 
Per cor pe' lumi Belli, or ne eri d 
Dov he i mio dest prima radice. 
Scorgo quanta dolcezza amor comparte. 
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più cortesi Amanti; 
E pallide © tromanti 
Farei mill’ alme co' purgati inchiostri, 
Scrivendo quel, ch'io veggio d'ora in ora, 
Mentre il mio el pensier con voi dimore 
Canzon lucente, e chiara 
De' raggi del mio Sol, lieta, e gioiosa 
A le genti ti mostra, & grida: O sciocchi 
toni; ste gli ed 
A quest'altera Donna, e gloriosa; 
Ch'altro di bel non vedrà 'l mondo cieco, 
Se non mira costei, ch'io porto meo. 




















carzone n 





Dona gent tant'è 1 favor, che piove 
Di hei ost occhi in varie forme care, 
Sorr'ogo” anima amica di virtute, 

Cho ai ciechi ingegni ed a le lingue mute, 
De le vostre belle altre o rare 
Fa parla cose gloriose € nove. 
Per Le #2 dir si move 
0 tl di tntalto soggetto, 
E he vostra viti ce ciò mi eprona. 
Ce se quel che ragiona 
Meco dir spesse Pintelletto, 
Accenderi d'amore e di dei 
Qual Angel licto è più vicino a Dio. 

OSi dunque, ev Aamor derga è vive, 
"ente el foco de ei raggi von 
Pargo la mente d'ogoi peter sile, 
Ferchè dopo mill ani Tdspe e Tile 
Senta cantar ne mici vivaci inchioitri 
DI questa Dona le lllee dive, 
Volgeta a mele vive 
Ventre aci dl col plendore impari 
A volar per lo Giel candido angel 
ata te l'occhio di quello, 

a ud momento e terre e mari 
afcam loco, 

Che potrò dir di ii che non sia poco? 

vario dirà, che quell'etemo Amore. 

‘© ha flo tante cose adorne, © elle, 

E Febo ardente, la Luna gelata, 

Pe arci sovra ogni lr ta pregiata 
li 







































Sotto îl favor de le più ricche stelle 
V'aperse gli occhi in questo oscuro orrore 








Ornò la 
Che del 
A celar l'immortale 


File, e mort] l'ombra non vle 


Vostra bellezza; anzi di fuor si mostra, 
Come in cristallo chiar rosa vermigl 
Veramente di Dio fattura, e figlia. 
fe” 1a terra li 
V'acre sereno e chiaro, 
E le cose pigliar forma e vagbezza: 
sio qua virtuto, e pentlenza, 
Castitate, ed onor il mondo ornaro, 
E la vita tornò gradita, e queta; 
Nè forza di pianeta 
Maligno può turbar il nostro bene, 





















Mentre tanta beltate ora la Terra, 
Tal si rinchiude, e serra 


O 
| 
| 
| 


Il 
Î 
I 
j 





lore entro le luci alme e serene, 
Hair sento sppaie fogge leggera 
D'ogni noia mortl la lunga schiera. 
tn voi, Donna Reale, in soi si vede 
iosa, e torta: 






Si può ne l'empio slhergo di notura 
Sale con saldo e glorioso piede; 
dadi di ricche prede 
(rc era alici i mondo, 
Mostrndogli l guadagno de'beti 
Onde poscia infmati 
“quell'amore a multo secondo 
tolto d'or lumi velo, 
rimime il Cico. 
Da'voste'occhi veder purmi talora 
"un Angel auovo user vago e 
3l'qul con armonia dolce, 
Contando dica: a questa pellegrina. 
Che con la fonte soa serena i orto, 
È co bo' piedi le campagne infora 
Morti, volgete ognora 
La vostra vista, ché vedrete in li 
Quanto di bel può fr aura, ed arte 
È quante gras sparte 
Futon giù mai nel regno de gli De 
Con taste altre veglie uniche e 1 
Che potrian far perfetta ogni bltade. 
ata e soavi angeliche parole, 
“Che con tana dolcetza esco sovente 
Da quella occ di perle e di rose 
otte l'alme gentili, ed amorose 
Invita eco al verace Orichie» 
A speci ne 1 del sommo Sole, 
Dicendo alto: qual sul 
Altan a quel piacer perfetto e vero, 
Là dove fl grati motor "ore dinpensa, 
Be da nia Aia accesa 
Mandi a riser con meco i so pensiero 
Cè da'basi dedi purgato e sciolto. 
Verrà del Re Celente il preprio otto. 
Altas Tebro superbo alza la Chioma 
Di le toe ropid'ande, e di corona 
gt onorata altera iron: 
Chet se pur vide ogni to sco monte 
Giù lato triontt, di Caron 
Vinta la Francia, © la Germania doma, 
Dr va aperto Nome, 
E di tanto belt ita si vanta, 
















































‘allegre 
tempo alcun mia gloria tanta 5 
‘mondo col ferro altri ha conquiso, 





Che te 
Questa la Terra, e ’l Ciel col suo bel viso. 
Sacri intelletti, che poggiando andate, 





Per le strade del Ciel celehri, e soli, 
Inalzando la fuma de’ mortali, 

che da gir tant'alto avete ali, 
calcate eci pi 
Le lodi di costei 
Tal che fatura etate 
Non sia, che non l'inchini, e non l'adori, 
Anzi erga templi a sua perpetua gloria, 
Ove a dolce memoria 
Cinti le tempie d'odorati fiori 

tino ognor le Ninfe, e i Sacerdoti 
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HI nome suo con preghi alt, e 
Camion se brama alcuno 
nome de la Dona 






‘mpre glorî 
HI mondo ornar già mille lustri, e pria, 
Prende il mome costei , non men di lora 
Afiracol chiaro dal Mar Indo al Moro, 








A ce ito di agi 
di ua caldorio, 
Bonsventura mio? 

A che spira dl cor 7 
da snpir converso il tuo dolore, 

A guisa d'augella, ch'a umbra, 2 Sole 
fi secca, aida pianta, 

Che fronde non ammanta, 

L'usate ate parole 
Tatte poste In 

Pe eruda man; 

Cos l'immtara morte 
De la cara consorte; 

E d'ogni gica schivo 
Odia le alte, le campogne, e ivo? 

Lascia ale pure, e molli rgioelle, 
‘che non han d'altro armato 
1 pet delicato, 

CU di lagrime Belle 
Contra le doglie dispictate, e felle 

11 pianto, le querce, e conira i sno 
dra forte 

Come quersier audace 

Di bella gloria accento, 

Monia quest xpo ino ao immenso. 

Folle, ta piangi lito cognato morto, 

i Ceice, i 

Ed i leto, felice 

Got salde ancore sorto : 

È in un tranquillo, e riposto porto; 

Ove dele tempeste orrido dre 

‘Che tarbino sovente È 

La travagli mente, 

De l'umano sventare 

di mondane cure 

Gt lo fa que ai let 




















si lagna e duole 
Pabbia privo 








p' 




































a opra palme, corona; 
occhi di Dio 








È cia Ici si parigon. 
x fatto giù di Dio beato amante 
Ta quelle piaggo belle, 


Ch? hanno i fiori di stelle, 
Calca con le sue piante 
Colui, che "a pietra giù converse Atlante, 
E l'Orsa di Calisto, e *) pigro Arturo, 

Il Centauro Chirone, 
Con l'armato Orioney 
E contento , © securo 
Mirando il mondo tenebroso, e scuro, 
Del suo da noi partir la gente mesta 
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Vede, ove Tisuro l’onde 

Col mar mesce e confonde 

Andar con negra vesta, 

| _ E sente del lor duol l'alta tempesta. 
E su l'impertale, altiero colle 

| Vedo il gran Duce invitto 

| Far un grave confitto 





Col sento ito folle, 
Acito i olo, 0° er languido, mole 
xe l'ode de la yu presta partita 
Dolersi ed appellre 
| Crudo € spiato il mare, 
| Che gli olio la vita, 
a era a sua e verde e fiorita. 
rivolto sl Re sommo  « pietoso 
1 To prega, ch'omsi die 
| Alaprocella ria 
| Di uesto mare ondoto 
|. Del voto empio marte pace e ripoo. 
| 





o 


canzone ir 





È Tuogi da le genti 
Non temete di mar l'ira 0 di venti; 
Noi vivemo a le noie 
| "Del tempestoso mondo, ed a le pene: 
Le maggior nostre gioie, 
| Grub del vostro ene, 
| __$on più di fl, che di dolcezza 
Mille pensier mole» 
Ne porta in fronte il dì da l'Ortentes 
E di quelli e di questi 
Iagombrando la mente, 
Fa la vita parer tiota e dolcate. 
Mille desie nisi 
Mena la notte sotto a le fosch' ali 

















ati voi tosto che l'anno 
flce co gle dl monton celere; 
È che del fero sngrnno 
Progno con roci nta 
Si llgna ye dallgreza dl di si veste 
A l'apprie del giorno 
Sogpte lieti alata 
È "bel pro d'intomo 
Spoglnte ad ora ad dra 
Del vario Bor che il ano bel grembo onora: 
E aghirlanate i eine 
DI più felici rami gli arbuselli 
Nele pi 








Vestendori i un rondose e bell. 
Poichè è la note l'ore 

‘giorno, dl secuo ovile 
La gregia aprite fo 
E contente 
Cantat il vago e diletto aprile. 
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En qualche valle ombrosa 
denti di Febo s'asconde, 
TL dove Eco dogliosa 
Sovente alto risponde 
Al roco mormorar di lucid" onde , 
Chiudete ‘molli 
e spesso i bianchi turi 








Sticate per i colli, 
Spini do"loro amori, 
Corta insieme, e ici ai vincitori 
Cornate le comm 
Onde i veggion pi superbi e Geri 
Also la fe adorna, 
E gir in vinta cteri 
Come siriani cav 
Speno da poi che cinta 
"Di bionde spiche l crin la sue riede. 
Di trta quercia, il piede 
Vago motendlo con uincera fede, 
tm ampio gir acc 
La figlio di Sstrno ato chiedete: 
E cos allegri vl 
Crati, come devete, 
LL altr del rampe li cao spargere. 
Sovente perle rie 
Con le veste pitoelle 
Sedeta x l'amo cir, 
E sensa nullo amaro 
Sempre passate Î di felice e chiaro. 
A oil satunno serba 
Uve vette di color di ese; 
Pei la pianta se 
Mele lapi ingegnose 
Latte puro le pecore lanse. 
Voi, mentre ose velo 
11 vostro chiaro ciel asconde e serra; 
Mentre la neve ©’ gelo 
‘A le iogge fa guerta, 
Liri detratte Ta ricca terra, 
Or col foco, or col vino, 
'Sedendo è langa ment 
Sfremsate ogni destino; 
Né amore 0 gelosia 
Da gli usati letti unqua vi svn 
ORTI N 
a gra pellegrina, a la corvetta; 
Or percatee it 
Coe roma 0 con setta 
La fuggitiva demma e scmplicetto. 
Voi quiete trani x 
Avete, e sen'affanno alcun la vita; 
Ad atri dan vita; 
wifiena sur mi pc 
Quanto vnvidio cos dele sta 
Ch quel che in te a'aequeta. 
Non solo è fortunato , i 
Aa veramente si può dir beato. 





























paro, 











in compagnia, 























Ben fa arbaro scia, 
tn Cirone tano, 
Quello di sangue umano 
Vago che tinto corta esi spedito 








Strada trovò per torre altrui la vi 








| 3ia tu come consenti 


O Padre giusto e pio, 
i erudel desio? 








OF ch'era i sul fr fto 
11 for candido e Del che fcea l'eta 
De le nostre speranze alta © supera? 

perchè. si 
Un del 
De gli 
Un ch a la gloria, si atti egregi intento, 
A nemici tertore era e spavento? 
















Che teme più periglio 
D'intemia sil, che donorata morte: 
E chiuse a quello a questo prio le porte? 
Ori marini mostri 

‘Del dragon dOrtente 

Gian scaramente 

Predendo in ogni parte i lidi nost 

E cachi x n° andro di gemme e 
Che pria davan le spalle, so 

Com” veltro mordare 

Sol timida e fagace 

Damma od in alto poggi 

Per ogni cho lr iquilo calle, 
AI suo valore S 

















vitto, 
11 qual facea tremare 
Ogni Dio di quel mare: 


Con cui più dun funesto empio contitto 

Fatt' ave già senza restar mal vitto. 
Piangete, Arto, e Mugnone, 

ChE 6 pianto immortale, 

Se sorà al danno ugual 

Pisngete il valoroso è gran Leone, 

ChE di Tagnarvi avete ita cogione 
aa se chi nfhave il anno 

Sentir deve il dolore» 

Qual italico core, 

Qual cristian oggi Ga, se non m'ingao, 

Che non ne senta un non provato afanno? 
Chi Talia, chi fin 

Chet doni contorto? 

11 tuo gran figlio È morto; 

E seco ia Moie dipieata e ria 

Spenta la gloria tua che ia lui fora. 
Alan cadertin tera, 

Cadde ogni suo sostegno, 

asi troncato legno 

Di quercia © pin che duro ferro atterra 

Perché faccia con l' onde cterna guerre. 
Ma tu, ombra ot * 

Che fa qu cai 



































Cl han d'allori e di mirti 
Laltiera fronte cinta e coronata -—* 
Lieto ti spazi, a tutte l'alme grata; 
E mostri ad una sd una 
Le glortose piaghe 
Troppo di laude vaghe, 








Le qui i diede la Parca importuna 
Col dardo feto de la tua fortuna 
Da cod bel soggiomo, 











Ove fra tanti eroi 
De' rari pregi tuoi 
Meravigliusi, che ti stanno intorno, 
Passi "| sempre tranquillo e lieto giorno ; 

aira quanto cordoglio 
Chinda nel forte petto 
II tuo fratel diletto, 

A guisa d'onda che nasconde scoglio 
Sì $ che non può mostrar l'ira 0 Î 

E che con l'alma grama 
Chiede il tuo filo aiuto, 

E "I consiglio perduto 
Com'augellin che 
La cara compagni: 









l'ardente lrema 
sospira © chiuma 





sette stelle ardenti e belle 
e il biondo erin lieta coruna, 

tre a diporto in queste parti en quelle 
Vai con la vaga figlia di Latoni 

Pur l'acceser i cor l'empie facelle 
Del fiero arcier di 








Facesti col tuo 
Teco vogl' 

Duri lamer 
L'interna pena ch'ogni pena avanza 
Per la mia lunga e dura lontananza. 








stime un ame 
borzine 
Foa 


il mios 
tivo ingrato, 
l'acerbio c rio, 

To già lasciato; 































fugace, 

lho col mio ben tregua nè pace. 

dov'è il mio ben, dov" è il mio core 
i asconde il mio core e chi mel toglie? 

Dunque ha potuto sol desio d'onore 

Darmi fera cagion di tante doglie? 

Dunque an potuto n me,più che'Tmio amare, 

Ambiziose e troppo lievi voglie? 

‘Ali sciocco mondo e cieco abi eruda sorte, 














Morto son io, perchè del di ch'a î roi 
Del mio lckdo sol rivoli il ter 
iero da quel di ch'io vi lasci, 
Stato son di marie perpetuo albergo 
Moro son alette ivo i gu 
Che n dolorosa pioggia io spargo e vergo 
De ques’infenmi, sen occ, ma fonti 
Che Far nei danni miei sì ingordi e pront 











Lume de gli occhi mici cl 
‘Albergo del mio cor alto ed eletto, 
Vedete senza voi qual porto il seno 

ido sempre, e rugiadoso il petto, 

Qual senza voi di doglia e d'amor pieno 

Suspiro egnora; e perche il più pertetto 

E ll del corpo mio con voi si Vive, 

Chio son ombra di quel che parta e seri 



















Di colui, lasso, che con voi comparto 
La speranza il timor, il pianto, il 





Di colui che nom ba si cara pi 








pali è pur ver, de l'empio smor 
Senza apirto vital si muove e spira 





Ali dispietato amor , come consen 
i vita si penosa e 
0 empio mar d'aspri tormenti. 
Pet così lunga e perigliosa viat 
Deh perché fiato di benig 












fi lungo e torto 
Porsa chiuder la vela in questo porto? 





Ata scorgami destin empio e rapace 
Dove Ì' orsa del ciel 51 mondo agghiaccia 
O dove Febo cen la calda fare 
Ardo del bel terren Ja vaga faccia 3 
Che "Î nodo cosi stretto © sì tenace, 











Che 1 vostro col mio cor stringe ed allaccia, 


Non ia mai ci rallenta 0 chi discioglia 
Mentre avrà verde alloro è rami e feglia 

Vostro fa, vetro om e tr motto 
Fin che vedrò quest sere e questo cielor 
Vili pria sari lo pelo © Vostro, 
Negli ed ardenti fan le nevi 0° glo, 





Che "1 tempo spengo mai questo ardor nostro 


Per caogiar clima © variar 
Aozi crescerà sempre il 
Quanto andrò più cangi 





Porto de’mici desir, qualor d'interno 
Jumi, 


Vola il mio lel pensier ai vost 
Poiché per far cun voi dulce sog 
Varca tinte montague e tanti fumi; 
Accoglietelo lita, © con adoruo 
Affetto di pictade acciò rallun 

















Accaglietel pietosa, e "n merso a quello 
De l'alma vostra albergo alto e lucente, 








Nel seggio più sovran e nel più bello , 
Dove soggiorna ognor la vostra mente, 
Accoglie come augello 








Gradito a casta vergine sovente, 
Togliendogli ogni cibo amaro e grave, 
Pasceel d'un piacer dolce e soate. 


ueto fi guiderdon gentil e degno 
Ore da mit pura inviati fede 
Le quil eda inse mai macchia nè sono, 
N Monda acidente opprime o fede 
Ata come rio mute ai leg 
Dogo empito del ii ten fermo il piede; 
Che dopo morte anco in sepoltura 
Osserva vi fa candida e pura. 
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pargo le mie rime al vento, 
Lod ii tata e fera 








ii 


‘n 
Eva 


JACOPO 


| Fiume genti, che volgi pure e chiare 
ind d'argento. a 
Sora terrestre D 
| Con alte Ninfe pi 
FS quanti fumi e rivi accoglie Îl mare 
"Dl freddo Eusino a lc coceni arene, 
TL dove Calpe Ocean sostiene, 
Di beato di te null'altro appare. 
Di og l'eremo sind 
‘Fado pastor sl dipatir dl giorno 
Pien d'onorato arlor cosi dice 
Grido una voce allor d'intorno all'onde: 
"0; che cole ond'ci Dear pata, 
È mey ed alti, qui più non fa soggiorno. 












TL soder spesso fammeggiar e selle, 
"larga luce sl di portare i ole, 
E antimo pente avvera mei no suole 
Lot perimatviglia o queto, 0 quelle. 
| atlete dietro a alte ose belle 
SVI basso mondo i quelle ole 
Fermo le maraviglie e le parole, 
Coen ci più porgo alii forme mevelle. 
ci D'onore, 0 nobil Donna, che consorte 
Dicde besigno i Ciclo al siguo ini 
ne Nemi volge al Sol, che iu soi riluce, 
Ond'a me stesso cino lume apporto» 
L'occhio segue non può l'alto desio. 

















Dane teggiadre elle, che teneto 
Chiuso il iesor che lrgo il ie vi diede, 
Poncia che qui Direni om vedete 
Pieni di crudeltà, vuoti di fede 
Ne le fiamme d'amor benigne e liete, 
Dato a fede servir grata merced 
Mercede, che non dita ali i perde, 
È soctando mai più non si rinverde. 
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BONFADIO 


ria che facciate scelta d'un amante, 
ro a tana elerion prored 
sc v'aggrada ceglie contante, 
È che di fede sl più fedeli non ceda 
Ni dite ocio ciali si vate 
Né che al favore or questo or quel succ 
A li ol de le grazie aprto eno 
È solo lui fato contento app 



















E che ne breve trapantar 
ace ance de oriente 
ci primiero adore 
È nor consente: 
Di queta et di si pulito viso 
Sono gli angeli ancor del Paradiso. 









Le voglie lor per gli enti 

De gli onori e de l'or son volte e spart 

Giuran quelli d'amar, ma alfin non speri 

Donna trovar, se non astuzia ed arte; 
V'appetito loro, 

primo suo lavoro. 










vr, quel dolce impresso 
vostre luci alme e serene, 





vor, sempre ritiene, 
È sempre in questa cura entro se stesso 
Sperando e desiando si mar 

E chiama avventurosi i sospir suoi , 
E grazia il fuoco ond'arde ognor per voi. 














Questi voi dunque amar, questi gradire 
Tagal ia cart sd mgrato node 

Viter con questi "I vero ben seguire, 
| Che sopra Opa altro ascendos aes vi lodo 
Gli altri senttori che vi fanno udire 

E prote c rime finte in altro modo 

0 Fal in Tor Eseor coprono il vero, 

© toa han lame di giudizio inter. 
















































E mentre a gara in lor soave atile 
1 rusignuoli a dolce soggiorno, 
E veggio queta rider la marina , 

Sento far del mio cor dolce rapina. 








E mi sovvien dl tempo quand'io so 
Girmen sudo tra argue amate e care 
Cercando or questa riva or questo scoglio 
Pien di vagone diletose e rame: "> 
Coo si dolte memoria più m'iavoglio 

| Nel mio piacer e solo acendo al'mare, 

{E ne scende sentendo una fresca sur, 





Parmi veder ovunque io guardis Laure. 
Or se piacese al gran re dele stelle, 
"lio dicho, che voi foste qui meco. 
Laura geni le piagge fan più belle, 
E le Ghuie cd Alari vedra seco 
Seguendo voi, che a questo arco, e a quelle | 
Larleggiadnia toglie, od io, che cieco. — | 
Son sehna voi, besto diver 
Di vesta ace mpiendo gi occhi mi 
10 10m qual mi vedete, e voi ancora 
Sito il bel lore di primaverar 
Slo con sl cootemplaado dora 
La desiata vostra beltà vera, 
Hi bel desto di voi che 1 innamora 
Lieto i conterei, qual qual era 
Sin da uneuî quando vi dedi core, 
E che prima per voi conoli amore. 
Lato! subito poi lea riconosco | 
‘che com flo pensierimeco vaneggio, | | 
E di chiaro giorno mi ritoma foster I 
| - E moco sopirando, ovunque segg 
Per le sllogle spiggre per i lasco | 
Up arbor dito im qualche ombroso seggio, | 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 





























Viintagio caro vostro nome, e poi 
| svi mPdssido a ripentar di voi 
E tel pemar io dico: a che ti sfci, | 





j : 
|" atisro amante: perché i consumi? 
| Forse che a Laura tua punto noo pi 
i 





E tati io pensier sta ombre e fumi 
Lardono 1 core alte amornse ii 

E mirano allo ggeto lol be mi: 
Fee die otro cimeli, | 
Che tot alta sperare» i non id 





E non potendo il gran dolor sofirire, Ì 
Accordano esse ancora i miei lamenti , | 














E con una dolci 
Fanno tenore a l' 
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| 7 poi l'immagine vostra rimirando, 
| "ho n un libretto chiusa meco porto, 
I | attando, 
I 
Î stanze Così la debil speme rinforzando , 
{ Siquanto m°atdolcieo e riconfori 
Î OE quante vlte allor vi bacio e stringo , 
| Quante felici meco dipingo! 

Quando ne 1 staion cara e gentile Conchiudo alfa che del pro commino 
“ralor mi levo a l'appari del giorno, Nulla Ga mai che altrove mi richiami: 
Miro da le Gnestre lago aprile Potrà starvi lontano o str vicino» 

Mille fiori ed odor sparger d'intorno; Ma non ch'eser con voi sempre non brami. 





















Amor, le stelle, i cieli e ’l mio destino. 
Voglion che ognor vi riverisca ed ami 
O sol principio e fin del mio desire, 
Jo nacqui vostro, e vostro vo' morire. 


Da pete famose di que mondo 
Gre ripone i paci rn d'oro fl ele, 
E dove sempe i sto al  iocindo 
Safdsto da dea pan co scono | 
Farr del ciel qui cam rente ole 
er pic de le lagrima che ine 
Verdi ad ognor questo fedele mante. 








“reoppo crudeli vi, troppo spietate 
To queta verde età che a clascan piace, 
1 alter cor di dra sprveza srmite 
Contro a chi v'ama, e 0 chi per vo si fuce: 
È enel non dovreste, cssendo nato 
o per delcera, per detto e pare 

Far querra alta, erude guerre siete, 
Che on Geri E cid. 

Danqu 
‘Che in vo trudcitate scroglo, 
Farem questa cit nostro Ficetto 
Fin che 1 preso rigor da voi si spoglie, 
Vestendo I'dima e l'indurato at, 
D'ardor gentile di 
Se ciò mon fa, altre verranno ed ltre 
Che Gen di vol nel core il ben più scale 
























Qui manca una stanza i 


Amor vol che chi ama amato sia I 
Ser ala tic ge di mat 
DI quanto qui si pesa e si desia 
Questa è la prima © la più nobil cura; 
Qual donna io non segue e ad altro in 
Loi peniei  oltra che rende oscura 
La fame ta sotmmersa in freddo peo, 
Fà a Dio dispetto, e viene fi odio al cielo. 














Perch credeto voi che la riviera, 
A cui cedri, limoni aranci e mirti 
Dianzi facesm perpetua primavera, Î 
rato riposo a gli amorosi spirti» Il 
Or vegga, ignuda di sua forma vera, Î 
D'ogai intorno i giardini orridi ed int 
Secco Venere i frati 
Per far oltraggio, 0 ingr: 
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O benigna virtù già mai non porse | 
Uom preghi invano a lei, mentre fu in vita. 
Ansi piena d'amor non par soecorse 
A chi de” suoi marte le chiese aita 








A Rain, 
A prenfra 
Qua pi corno). 





Che desiato giorno al mondo adduc 
Simil ebber valor giù ie 





ia mille e 
Che qui far ninte, e in ciel chiamiamo stelle; 
E pero a tanto grado e ben sortille 

Il primo Mastro de le cose belle: 

Sorge lampi di riso e di faville 








Quaato più veggoo qui fativi ai. 
Furtivo almo piacer per te dipicga 
e sn lelltae spie tdi; 
Fr tl mondo cd Amor fan dolce lega, 
Ode la vita, cod'ognì eno aci 
fie ima, osi piega 
Ogni dora © onor, og de 
Te tota iis apporti ci soste, 
Che pari maggior ci) forse non hare. 
0 beata oli che ben l’inende 
N lascia l'ignoranza fari Cagnani 
dia buon coniglio ccortamento prete. 
N pisnge pot glreparabil donoi 
Ste lit più ein fe, 
Chi € cruda ray vas sfoggio gli ani; 
E la bellena è Isle come vette. 
È passata più mei no torna addietro. 


























ti Lisnco è primo, e a qualià più raro, 
to cui le più perte ectllnti opre 
A principio qua giù si dimostrare 
Quanto matura del suo bello adopre 
Questo licto color ne mostra chiaro 
Seal con occhio san score diceme 
L'alte bilie delle ruote eterne. 
Di questo l'inviiil Fattr pria 
1 " 2° aita lare formò candida e pura 
Di cui dl cerchi critico invia 
Raggi al pisteta che de l’ore ha cur, 
Ed tanti copi e divide e eri 
Cho di Iegiadra altcsima 
Adorna il coro de'ceesti chiostri 
E meraviglia infonde gli occhi nostri 
Sparta di sl color la fonte e peto. 
Malgrado di Titon,l'Asrora orge 
Mec ei region ne l'ap 
se re de a e re 
| A l'emisfero il desiato ne 
Del divino splendor onde s' scorge 
L'amante chie gode fartivo amore 
Quanto ia ratto Sl tspusnar de ore. 



































| Di vivo amor chi fisso mira iu quelle; | 
| Epimotta più chi e io moggi. | 


{Fra ietor che più vaghi cc ne scopre, | 








Ecco pur cinto del color istenso, 
‘Quilor è in slto, con più puri luce 
Sì mostra sole, a est solo è concesso 
Das più saggio del en che’ ciel produce, 
Però che porta negli effetti impretoo 
3Ì poter del ecleste eterno Ducey 
È V'altamente sppor mattina e era, 
Lario contende a la sua forma vera. 

Ed a Ciutia sorella iluntra i vlto, 
Ondella fai rilacente e biaoce 
È rischia ogni orror notturno © folto, 

do il vago sol, or colma or manca, 














abbonda e manca, 


Con vicenda a le co; 
l'anno , al rinnovarsi insegna, 







bassi il pensier scende, 
più elle creature 

Quello più bello che più bianco prende: 
Augelli e fere e tutte altre nature 
Quant' ban del biunco p 








splende 





caro saggio. 
Ogni elemento per se stesto 0 dento 
‘O raro ancor ritiene in se biancherras 
E lenchi ’l foco d'alto lume accenso, 
E l'aria e l'oro è di stimar avversa 
La nostra vista, è che s'inganna il senso 
Per la mistara lor che turba e spessa 
Il color pur de le ehiarezze prime, 
E di contrari oppositil'imprime. 





Convien ch'ogni arbor, ogni pianta lustri 
‘Ch'apre i sui fior di questo bel colore; 
Aranci, gelsomi 
Spiran pur tutti puritate e sen 
Convien che ancor tra i preziosi e illustri 
Scsi e Moe cala l pico sim 

i saldo , più splendido e pià egregio 

Td diamante, e vie di maggior pregio 


















Perle, cristalli, avorio, argento e marmi 

E lotte e mele e manna e brina e neve, 
Che sieno oggetti al veder vostro parmi, 
Onde gioia vital l'alma riceve: 
Ma venga in campo, e di Facondì 
E con stile e con voce alta si leve 
Qual lingua più dottrine oggi comparte, 
Mai non potrà lodarne una sol parte. 














Dunque donna genti, 1 1 vago seno, 
'Sele gusnee Ci ii e‘ fono slomo 
Avete i di ques ser sereno. 

È più d'ogni aira Mancleggiate intorno; 
Ragion è lea che del terrestre meno 
Faccia ne la beltà vete soggiorno; 

Che quel eclor che sl cei vi rende uguale. 
Macchia nom deve alcam pensier mortale 

















Ragion è ancor che l'alma entro a” conce 
‘mostri, come il vivo fuori 

le man sì candide gli effetti 

ispondan pi 

E che da gli occhi 















che chiari © perfeti 
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"Appo l vosieo splendor tenore ell nba 

en esser deve ogni altro umano 

Ma so che questo inciiostro I bello sdoralra, 

Ta peoma che troppo alto pres 

Onde un dolce timor l'anima ingombra, 
”' incer proprio costume, 
Che da le lodi vostre mi ritira, 
Ma con quell'anco una speranza spira. 














ire una speme nel mio cor che parla 
E dices se la tua donna eccellente. 
È fatta si, che tu non puoi ritrarla 
Fuor de l'idea che immagina la mente 5 
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Tu che sei mosso amando a seguitarla, 
E tieni il cor da lei tutto pendente, 
De suo divin partecipe enver dei, 

1 del vivo splendor ch'esco da li 








Con questa in alto e tra le cose hello 
Del vostro viso ogni bellezza trovo, 
Alba, sol, Ju stelle, 








netrar mi movos 
E del chiaro color cho no sfavilla, 
Acquistan l'ombre mie qualche scintilla. 


LUIGI ALAMANNI 


sonetto 


Pine Ocesa, cha pelato artaro 
I'Orcidento È tl conini stendi, 
i Gn 5 detto prendi» 
dti ate siggetti faro; 
8 mie ento, livre paro 
i 0 copra a qualor ali è scendi 
La Motto di cal tuo diporto inten 
Sennpro trovi di commi 
Db l'onvrto tuo Agno ireno 
‘rega in nome di oi, che più non tenga 
Gi occhi nel sonno, e che 
XE del chioro Arno so0 pietà gli ven 
Ch'or vecchio e servo, e di meri pieno, 
Nulla ata ha ia, che tagger guai. 























sonetto 11 





vanta invidia ti porto’, amica Sena, 
Vedendo ir l’onde tne tranquille e liete 
Per sì lei campi a trar estiva sete 
A'fiori e l'erbe onde ogni riva È piena! 
Cu la città che I tuo gran regno aflrena 
e liani, en lei concordi c queto 
nti si, che 









vide in terra 
Pira accolta , 

i larga cade 1) 

sd dogliosa guerra 

© 501 poi che gl 
Luntica gloria sua di libertade 


tolta 








To pur, ta Dio metà, rirogo 1 posso 
Sep i seano vlt simeno. 









xe com gli occhi dol 
Sorpiro e inchino tl mi 
DI dior di timor di rabbia 
Di sperioza di gioia ignulo e esso. 
oi ritorno a calca l'alpi nevose, 
°£ lion pollo senticr, chio trovo amico 
Più de figli daltraîo che ta det 









e in quelle valli ombrose, 
Poi che il ciel lo consente, e tu lo vuoi. 


Vite chinva atti colli, piagge aprite, 
Che del Tosco moggior Gio netto 
Fatte gran tempo. cuando viva 1 petto 

dò Laure queste rive ache y 
ebete Boro oi l'alle sac fiche 
often pietoso affetto; 
a el agi ch 
sue fano 












detto 








Servate ancor de 











Fonte, che fuor con sì mirabil tempre 
Dai l'onde a Serga e con si larga vena, 
Che men belle parer fi quelle chArne 





Quanto v'onoro! E si farò mai sempre 
Per memoria di lni ch'slto mi mena 
Al hello til ch'io seguo, e forse indarno. 
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Verde prato amoroso, erbe felici, 
mente cette fa ondesto sg 
Da la pianta gentil ch 


‘mezzo | 





0 sola chieggio, 








veggio 

Nel caro sen‘ perch’ io fra mo vaneggio 

| D'invidia e duol per questi campi spriciy 
Chiare aeque e fresche, che parlando andate 


i modi aggiuni 





Rintorato talor del vostro umo 
Schietti arboseelli e vaghi, ombre lente 
Poscia elio vo di sua presenza fuore, 
Ditele voi per me, ch'amor vuol fede. 





| D'amor con quella, e l'afennato piede 
| 














gravosa fronte, 
A che partir dal tuo cavato monte 
di te sospira? 











turba e gira, 
Le fosche arene al pallido Acheronte, 
Kore le voglie al perdonarti pronte, 


Chè quanto vien da te dolcezza spit: 
Che mi sovvien quanto t'amai quel punto, 
Che tu crollando a la mia pianta i rami, 
Fosti cagion ch'a sostenerla co 
Sempre dunque m'avrai fido e 
E ben che ogt 
Pur, ch' alberghi pietà quel 









| 
| aa sta fsi ben 
| Ligiezive, ati colli, pizzi pria, 
e ir dti 
ore de mici sospir, vaghi augelletti, 
È dove il bosco pù Îa tera ineia 
va fontana, om compagni antica 
De le mie note in gli omorosi 
È Senti mom posso i vostri cri afettà 
Pi che mot ci è la bella pianta amica 
Che non pur noi, ma quanto dolce e bene 
ossee Amore, 
ento e pe. 
"Pali ardenti per li imme” sostiene 
Che fave de l'ombra sua Janguesdo more. 


Gan 























Dentro "l suo terso 


















Quanta "1 mondo ha virtà pregiata 





No l'estrerho conf del vostro regni > 
Che nel mar tut a mezzo giorno ‘piede 
È dove lo Roman con larghe prede 
co Taror fe stare a segno; 
Girmi, e posar fi che ritorai ‘l clelo 
vestire piagge aprichee 
F cantando di voi. toletto e Sn paco 
Schivar sicuro le tempeste e gelo 
Gone sorelle amici pensieri amiche. 























| 
Ì 
Ì 


























ima valle, stpestro monte, 
Che" coro dite a Îa famosa Sena, 
Poich io non reggio în voi l'alma terna, 
Che mi nodrice i cor, dicina fronte; 
| user lunge vorei ririno al 
Ondesce fuor con più tranquila vena 
Sorga gentil, cin quella riva ameno 
Son itludi è lllezze altere e conte 
Qui mon iroro tra oi se non 
Fur cinti e dentro di amorose doglie, 
senz'altro sperar cure e desiri.. M 
che le mi ardenti vogi 
| sequ } 
| cigni dolce 




















I Quante ito ii mi ima a mente 
a qui Ja mia ile tela, 
1 de l'asma svela 
dt dolente. 
ro ment vo Tostao da lis gente 
Eno  prascio la questa pari e a quell, 
Sitegetio pur chel 
Musa laleai 
i sin ratto, dl 
Ta era a ie 













io, cose apre 

dt eli 

‘E/Lce d'ara gentile: 
‘anto po sempe in i leggidro st 
o Mecha Inglesi Favini e Clo. 





Paris che l'ottavo sol fuor tragga 1 volto, 

Spero ancor di veder, y5ga Darents.. 

Chi el tuo sen. con alta sta presenza, 

Quant" da di bello 1 Girl me monta aceolto. 
Qusta in laccio coto mi tiene svelto 

a con pace vostra Arno, Fiorenta) 
be nom i dol di ved trovarmi sem 
Qusior la miro, © per mio ben l'ascolto. 
| Questa cole chela Liguria onora 
di a beltà superba, e hi 

Not men che Cipro di chi Pafo ad 
Questa è ls Pianta nia. ma qui rischia 

5 l'Occidente che la bianca Aurora 

21 suo vecio ‘itom forse 























Vicigi ad ateo sentir la megraimtegna, 

chfor mi spieghi allo ineotito ica Morte, 
Chi sera i tuo regnr trionfa è regna. 

Fattor de cc, se mai fu degia 

DI tas santa pica trovar le porte 

Or tom ia prego, questa vlt 
Tit da me lange quell'avara mano 

fera ch la alc orrenda 











legna. 








Nel suo più bel forir cader la spiga. 
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| Serao er, benigna oe, 
Donna del terso cc, Madre d'Amore, 
Che ino giorno nlal vene fnore 
Dill’ampio'icno, ove Nettuno è duce 

Deh fa cho atta 01 marche ne conduco 
Dritto sla Pianta, che sv adomibra core, 











Deh fa, cortese Dea, che 'l tardo Occas 
Tccia allo incontro, e la vermiglia Aurora 
Pur dolcemente, e con Amor sospiri. 

E quando a'miri desir sia giunta l'ora, 
Canterò tal di te, ch'Ida, è Parnaso” 
Seotiran quanta 











trui dolcezza spi 


Dar come attivita, e il i ve 
Vate di prc! font; ani Sena, 
Con si pic cade, che vicino «pena 
Come lasso euceli porta amore 

nai di benigno ii lago sore 
DI volta soll oe edi i mena 
Pec ampia Strada, di fiches pena, 





fuore 











Ore Ninfe, e Napee ti fanno onore, 





nella città, ch'ogo'altra avanza. 

Prenda il mondo per te, prenda speranza, 
Ch'anco persona umil di sangue oscuri 
Spesso tra' suoi maggior fortuna accoglie. 


o 








Rodan superlio umile sposa, 


Sona voga e gentil, che "l corso prendi 
Dal pi 





Jato polo, e in basso scen 
agion) muta e pensosa; 








ie, che spesso în posa 
Sembra star l'onda tua, ch'in giro stendi 
‘nullo offendi 


Tanto cortese e pia, ch 
Culto giù mai terren, n 
Pria che due volte a noi ritorni il Sole, 
"Nel sen del tuo signor lunge vedr 
L'altero albergo dove ata "l mio bene. 
Deli se la 








Poco indietro lasciai, ch'a te riviene. 


Das pertiroggi non vien per queste rive 
L'altra Donta mia al cei mi sprona, 
A ragiona con noi, irnquilla Sona. 
Al morra dille fresche ande 
tante Ninfe Bai nel sen, quant’ altre dive 
e (Tal è immortali che di i suona) 
For versa cinte di gentil corona 
Di sc e d'erbe leggiadette e schi 
Chi la candida many chi 1 piede adorno 
'Bacindo um con amoraso core, 
Le farla com'a Dea celeste onore; 
E pet memoria no del suo splendore, 
Faremmotuniempio,eserieremmo intorno: 
Quinci quant'è di bello spparve un giorno. 











S) 
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Posta che”ì cel da mio natio paso 
Si lange pose aim onde Si Sena, 
Per chio sartindo lola grave peas: 
Not Sin da vci le Tosrhe fame i 

Donna raga, e prot che sì carine 














L'alma che "a voi d'amor 
Deh quei begli orchi a me volgete alquanto, 
E scritto nel mio volto e "n mezzo "ì core, 
Vadrete quel ch ad agn'or canto indimo. 
‘ager VÌ Ria ce sa ben quanto. 
propria serive e detta Amore 
Nilo, Indo, e pur Sena ed Arno. 















A vo sacro terre più d'altro chiaro, 
(Ch vivo seri lc vertigo stra 
Del gra porta che Fiorenaa nora 
A ci (a ua caglon) fa tanto avan03 

Steo ci con ragion glocondo ca 

% quella Dea che tto ciclo adora 

| Gc ve inoata e dora 

Limmogio sua da sì più dotto e rato; 
he se legge tulr le doll rime» 
‘cl'adivqui failricar Darena, e Sorga, 
Sco più lla di se (i scorge in ene 

xe se otenta talora mente porgo. 

Nellama sente l'amaro lime, 
È caldo il corde le so Game ite. 






























Dad ci potrà giù mai cantando, Amore, 
Narra qual ose som. quel dolce bene, 
Chrto guatai tecod e quanto po le pene 
Chia forto, e 10" at ben sempre el ore? 

Non pot, lata dagli, che quando fore 
La voce mando, acotapagasta viene 
Do sospetti, che are conviene, 
© piatgee per pic del mio dolore: 

ail cli rana tper in parte almeno, 

“5î pensi di vede quant'è belt, 
nto ben espe ia intelletto meno, 
las dì nulla etade, 

de ai chiaro e ereno, 

È di tatto ester pi privo e lontano. 























sowerto xx 





Sonno, che spesso con tu evi cose 
cio a ie l'ala eregrin e sclle, 
Sia ne pet drin  quella, 

(he 1a Pesto 
poiche so nel 











e forte; 


cl 
Nolo stato genti s'apguoglo a morte. 
Allor non femeia che i 'muovo sole 
"aci beni, e tarli og 
0 ia rito i questo eteri 
Lungsmente veda quanto lo pie; 
Sempre udita angeliche parole; 
Che più dolce sari che l'emer ico. 
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Bea puoi queta mort cadua spoglia, 
© bara ctdel sotto tu chiavi 
Cinta di ra, e di catene groi 

a tener desto © l'oscara soglia. 

n lai geni non cangia voglio 
N trova itercoy che ateneo gut, 
E cole piamo de’ penio ov 
Volando È gita dove Amor 




















più dolce prigion posta, di cu 
e più cortese mar le chisvi serba. 
Non 20m fo dunque no, ch'al Rico al chiaro 
Sempre sarò di ch mai sempre fi, 
O fera aspra, paco, empia c sup. 














canzone 1 


Che giora cr0, e erenot 
Che Sal prata Impero? 
Che pudiortana; è te 
Ft un paio meno 
Fer ut sl elipo ero 
Vira di spiato Morte, 
Lione con sl corte 
D'esta ita mortale 

















Questa impo 
Sotto 1 suo fosco ammanto 
chiari nomi adombra. 
Quanti onorati allora 
Far sopra l Tebro, e" 








Giò che presente trova, 
È suo compagno fido, 





Quanto Nature 
Dando a prot 
Tosti inchiostri 
Sommo Franco rio, 
Ea loro oltraggio € coro; 
Chi li affamati metri 
Coi io possente eblio 
Non puo di gloria I corno 
Fisc, he lena intorno 
Forti gere armati 
D'Adet rn 
ee invii 

















Li dote Il di i posi, 
Lù donde fa partita, 
Conta fono, e gradita 
Quella vin 

Dente una 








Di belle lodi e cl 
La fanno al Cirl volare. 

Che brevi giorni avria 
L'alto valore invitto, 
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Che 1 Ciel ripose in vot 
Ma perche al Mondo fia 
Per mille penne scritto 





È qiomo peso 
Agli alti invidia € nota, 
appreso. 
dose atto, 
delcemento 
Sempre i miglio 
Quel generoto petto 
1 cui sentiamo spente 
Tutte le buste voglie, 
Non punto più, che so 
AI Sol la tarda neve, 
vita breve. 
Le spoglie cpimo, 
n giovinetta ctate 
tatto nor recste, 
E tepo che le prime 
Vostre vità pregiate 
Al mondo dimostrate, 
Rotte, oncorite, © quante 
Da chi conuma e rides 




































$'ncot coi detti sui 
Chi più in Psmaco gode 
di te i le 
nel altro opere Mostri, 
Siani 7° oppresse 
Lepre fortame as. 
Dopo a non moli late 
Nemun più che credo 
Que gi si toveria; 
For de la deita via 
Solo a gli citi inteso 
Veggian l'umano ment 
A furor chiari ardenti 
Di quei lApollo inteso, 
Faraone Î ves palese. 
chi desta lang 

























A quegli, a cui gradita 
Fri oo 1 cioe, 
Rivolga È pai ci core, 
Chef portico adore 





Che” tempo noa l'ammorsa. 
canzone n 


Saia compagna antica 
Mi Fio ele move 
Dott cele, di Parnaso onore; 
Cette moto usi 
DI guenti i sonno Giovo 
Addlin al vero be che mai non more, 
Ta puci lt furore 
Torte a etto el ilo, 

È rionali n pae; 

Tu poi qundia to piace, 

Tenta i'aeni fam 

Ferme le sli è i fmi 








e sciorre il gelo, 
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E mover le moutagne, i Doschi e i du 
Tru la tanta 
Puoi con tue no 
E torre a mor 








Ben 


Chi mai pietà non vede 
Puoi far cortese e pio, 

Come al buon Tracio sevenne; 
Quale în un punto venne 

Nel basso centro il dispietato Div, 
Quand i senti cangiaro, 

È tutto dentro a se contrario farse 











De le ralibiose fronti 
A l’afimato can che guarda Dite: 
Da lo spumoso scoglio 

Per ubi 





pesi sa l'arene rt 
Faron da te compito 

Quelle onorato mura, 

Li "ve quel figlio eterno 

Nacque” ch'al cxdo, ì verno 

De petti sgomira ogni soverchia cora, 

Bacco, che Tebe otera 

Quanto lil mondo d'oga’itorno adora. 
Dolce ia cetra or meco 

ico, ce e ei ento 

Non vo” menart de gli scogli in cima 

Di donar forma teco 2 si 

4 le città mon cure 















Quella dhe 
Puote risi fPalta sua presensa, 
Lama ma go 
Che sola oggi per me s'onora e canta. 
| Quanto la tera ingombra, 

“Qua i se volpe em Ls 
Son por v'agguoglia a Pombira 

Del mie bel onto adorno 

Cl'invea lil sa le su fondi sole: 
Quanta vinta mai suole 

La più ben 

Sparger qua 
Tanta ei rst n 
No porta ascosa dolcemente quella, 
Quella ond'cterno Î grido”. 
Avrà Liguria, i nuo famoso nido. 
Den mostra aperto in li 

Quanto più d'altro chiaro 

Foe Îl gra seme ond' ha le ue rac 
































Qale haano don gi 
Più prezioso e caro 


son nel mondo amici? 





Ch'în alto sangue nati 
Tali ban costumi ornati, 
Che virtù nobiltà disfida in guerra, 
Nè scerner si può ben 
Chi di lor vinca, com’ 

Quanto biasmar si devo 








questa avviene. 
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Chi per se nudo 
E sol si copre de l'autiche spoglie! 
Come avrà 1 viver breve 

Colui, che "n l'altrui 





frutto coglie! 





di dog ts 
Cerca nume lasciar più chiaro bello, 
E fee palese ali 
Che paterno valor non more 

ty che fo lo fond port, 
“lma fa Pianta sleras 
Co tanta nobiltà tanta vi 
Dei perchè non m'appont 
De 18 tua grazia inte 
SÌ chio posa narrar quanto cor ch 
Tali or d'invidia nude 
Van che tornar vedrei 
Di sdegno cache e d'ira, 

cr con la tosca lira 
























| 
| 
| 





Scorgesse ilcicco mondo , 
nobil terreno avresti seggio: 
0 voli 









Giresti in parte ovo per me non veggio 
tardi m'avveggio 






Perch a gran desire ose neghi 


L'oscuro suo sentier 1a notte avea 
Compito, e st giaca d' Allante è l'ondi 
La voga Lana SI pio fratel rendea 
Lamia luce ché le presta a ombra: 
La hianca aurora nd balcon parea 
Chiamando quel ch'ogni silenzio sgombra: 
È È dipinti augelietà 4 lei d'intorno 
Salutaran cantando Îl nuovo giorno. 

Soli i tru occhi mici stati sepolti 
N ito, ls © no ml sonno ancora 
Dil lagrime per itanelicea tolti 
Par col chiuso door fen tregua allora, 






























Lasciando il corpo omai greve e noioso 
Frewder da le fatiche alcua riposo. 

Dia nel prieno dormir d'alto splendore 
Giù 1a Vista ablagliata aver mi sembra, 
al che di maraviglia © di timore 
Trremar sentia le riposate membra: 
Gli occhi dolenti, a cui mercè d'am 
Sol d'una donna e non d° altrui rimembra, 
Volsi aperando invan che tanta luce 
Seco portasse in sen l'alma mia duce. 
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Erp doppi one Mie LC 




















Trim padri; 






























Bon celeste a mirare era i 
und il volto gentil dipinto avea; 
Chio vedea l'amaranto + 'l bianco giglio 
Contest ivi in onor di Citerea} 

Qual sotto montra sl vergognoso ciglio 
Donzelli schiva cui pur or prendea 
L'urdente sposo ed ella ia Vista è come 
Nel tardo autunno vien maturo pome. 














Da l'onorate spalle al 1 
Candida e vaga leg 
Copria cotal che 
Occhio tra noi ch 4 
Ch' ogni argento più fino ogni oro cede 
A quello ond'ella ricca era e contest 
E renda tutto allor si chiaro intorno, 
Ch' ester di le figlinol sembrava il giorno. 


Con l'omer manco el insita mano 
‘Regge di mille gemme nata cetra 
L'Efturme pietro con sembante umano 
Morea sosta tale che ferro o pera 
Favia mola tiene, save pito 
LI pi Tera eng» quer pria I 
Di dress è d'orgoglio; e crt altrove 
Di cite Rao ol petit che le grano » Giove. 

E co seon aggiunge si vaghe mote, | 
Caen pri villa Cra genio» 

Best arechie ove tlo percio | 
stile: | 





adrett vesta | 







































risto alquanto 
Rivolse a me con le parole il cant 








Giovin colmo 
L'alnia obi 





fo, che già tanti son 
“errità d'amore 
0 lol af 
o sentir melo fore 
Ma qualor più di te creceano i danni 
Più sompre ermasti  stfrenz co 
è poter tato far Minere e Marte 
Che non avesse amor sua dita pri 























ITALIANI 


50 ben che teco maraviglia avrai 
'Di veder qui colui che 'l giorno adduce; 

olui ch'è sol de' luminosi rai, 

Ch'è de l'occhio del ciel signore e duce; 

E quant'è clisro sl mondo fa già m 
dal valor di lui prende sua lure $ 

La notte ancor ch'ad alte” 

Quanto alluma qui voi per lui risplen 




















se mai nom ti fa, noto 





Come quella ge 

Saggia. vago  leggiadea 
‘per beltà, per 

di che "] sen natara apria 

Per far il mando bel d'opra si rara, 

Come #'pirtosi suoi parenti piacque , 

Al sommo imperio mio suggeltà nacque. 











Perch la madre sua, el'altra non bas 
Più di lc in terra mia divota e se 
Di così mubil peso essendo grave, 
Da lunga infermità dura e proterva 

presa qual chi doppia morte pave, 

e, di quel cl’ se dentro riserva 
‘in eui spera sol, a me si volse, 

cotai preghi le parole/sciolse: 


















Almo biondo pastor cui nasce e vive 
Quanto produce $Ì mar la terra 0 "1 
Se ti far care mai le verdi rive 









Che pria toecasti del non fermo Delo, 
Seti 








Trai du l'unghie di morte, e torm 
rd 





vece qua giù di quanto deve 
Nosrer di me fi fo cortese dono, 
si signore e di pena aspra e greve 





di pit, 
Cotal divenni  ch'essa a mano a mano 
Lieta tornò nel suo primo esser sano. 


Nè gran tempo andò poi, ch'al mondo diede 
uell'onvrata fglia ; 

ove in ciel, qualor la vede, 

Fmpie. non pur qui voi di maraviglia; 

Felice il padre e l'uom che la possiede 

Vie più felice, che l'ardenti ciglia 

Han forza col valor ch 

Di far chi veglion Dio , non pi 











Più che mai chiaro, dal più stero loco 
‘Dolce 'accasi quando tenne sì mondo; 
Vene cel pad S mo benigno foco 

Lucio li mostro stcondos 
mensagger che nulla o poco 

Va lange poi 

Rida a mia sorella in 

L'ira eta spenta di Saturno © Mare. 













Nota in memoria de’ mici raggi chiari, 





Fa dulci, e levi le tuo gravi some: 
Poi perché "I mondo ad onorarmi impari, 
Ne le luci , nel volto e ne le chiome 

La fei di propria man sì chiara e bella, 
Ch odio mi porta ancor la mia sorell 
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Quinci a le Grazi 


Todi le venne il bel semi 


Ma poi che gli anni la menar là dove 











a l'alma Citerea 
La porti Ti dov'elle fan 

Le due compagne iusieme è P. 
Del latte Ta autrir che ‘1 mond 
Or questa lieta or quella in gr 
La Della figlia xe l'apprendera ognora: 
Talor vrsando i vaghi amori 
La menar seco a curre erbelte e fiori. 















11 mirar dolce, il sospirar cortese, ” 


L'alto accoglivnae in atto umile € 








Li parta sog 
Dileolge 
ea 


le vien tutto quel ch' have 
Saoto vago leg 


dro unento € gravi 





Così mentre în vietà tempo e beltat 


Venia crescendu questi amata pianta, 
Quonti avea intorno d'amurusa eta 
TÌ ‘Tesin, D'Adda, il Po sotto la santa 
Ombra di li fuggendo: ove ana na 
Dicean, le frundi, e d'onde grazi 










Chiede natura a l'uom più larga parte, 

Qual chi seguendo sol l'untiche prove 

Del luon Saturno fugge Apollo e Marte, 

Che giù disciolto il ciel da ve 

Sente il vede tornar 

Per vederle il sca p 
usa la cara vite sl sl 
















o 0 a l'olmos 


Giunon non fosse a adegno 
a sodar disgiunta, 

A giovin per virtù, per sangue degno 
Quant' altro fusse allar La fei cungiunta. 
ÎÌ ciel l'aria La terra il mar fe'seguo, 

Che în chiaro è lieto di fu insieme aggiunta 
Questa onorata coppia, ond' oggi îl mundo 
Vive al par di Ta wu ricco e giocondo. 











Le sante Parche che presenti furo 


Per adoraare il festo giurna altero , 
$i come a Peleo e a Teti il ben futuro 
Col sno canto divin palese fero, 

Ma di narrarlo altrui qua giù non euro, 
Che neswun forse lo terrà per vero; 

Fin ch'al cil gli cechi su 

Sian, che di Berenice l'aurea chiomi 











Così mentre d'un sol lieta e felice 


Vivea questa gentil che par non vede, 
Vener. che già le fu madre © nutrice, 
De le fa merende 
Chiedea, meca dicendo: or eome lice 
‘0a hell ch'igui beltade ercede , 
Una che quento incende e l'al 
Volga i di sena'amor, e sia du 











Au qual è 1 velen che gli Dei danno 
l'altro amaro a’ miseri mortali 





1 puage 
Ire sdegni pensier cure immortali? 
Odio famma martir pena e dolore? 

Donaa che bella sia, nè senta amore. 


Se dunque tu per fare il mondo adorno 
Già prendesti dal ciel si dulce cura, 
Consenti ch'a ciascun sia danno e scorno 
‘altera è vaga angelica figura ? 
Che se non prove ar, di giorno in giorno 












Son di chi morte de' 


Deh come vago e bel faor mostra il volta , 
cortese e più dentro alba ‘l cores 
dal petto il freddo ghirrio tolto 
foco gentil ch' incende Amore: 
A lei diletto con virtude ui 














Che luo sommo valor com l'arte mia 
Chiuso in tanta eccellenta eterno Ga. 









tanga prvova 

im un erudel pensiero 

Cl'in cor di donna senz amor si iruora 
"cerbo e fieray 


Tremo ancor tutto, 
Non risposi 
Santa amorosa Dea 
Sal ch'a l'amata e dolce fig 
Turni contento  unor , salute e pare: 











| - Pene, sio nun m'inganno «oggi non fa 
ro fallace 
| sopra î valgo in tanto, 





Che pur sia degno di mirarla slquanto. 
Ella stendendo allor la 
tu atto dulce la mia desi 
ridendo dive: 
Questo temer che troppi 


perse; 
Jr l'accese; 















Dia pur sempre veggiam ch'al luon villano 
Mantra pur qualche spiga il caldo mese, 
Avvegna ancor ch 

Sia quasi 





1 figa. 
#1 campo da tempenta e pioggia. 








cui Ta tua fenice 
e piume, 
Cononro jo tal, che farcia oggi chi dire 
Di quell'antirà età cl ebbe in costume 
Di non pregiar chi l'uom tenea felice 
Ne le gemme e ne l'oro , anzi chi "l lume 
Sol di vietà seguia quel l'onda il pesce 
Che muor privo di ci, con lei 4° accresce. 
Però ch'in costui sol tanta si trova 
Purità d'alma  lcaltade e fede 
Quanta in molti alti mai per lunga pruora 





















duca © psc. 


Una fede minor mal si conviene; 
Perchè van l'una e l'altra a quella atea 
Ove non ponuo andar cose terrene; 

Ma (abbricate son nel nostro regno 

Sole ad esser di par soma e sostegno. 

















ao LIRICI 


ITALIANI 





Sia di si gran lella servo e suggetto 
Colui ch oggi esempio è solo; 

Chun di con maraviglia con diletto 

Meco dirai da l'uno a l'altro polo, 

D'Allante al Gange, ove per torto e stretto 

Giorno" e notte volo: 
(I più fido e degno 
‘iù ponseder sì chiaro pegno. 




























he" nome 





si ripigliandor e come 
l'alma Giterca? 
ni e l'auree 
piace a 'amorosa Dea. 
1 e d'uno aurato atrale 
imbedue con piaga uguale. 














ate accolto, 
ta ch'io di 
guardi souvi e con qual volto 
Tempramdo andasse l'alta tun ft 
Con che vaga dolcezza SÌ poco el multo 
Legge impotente d'onestade amica; 
"Pa che pempre ti sia pregiata car 
A tutto l mondo poi lodata ch 
Or1a ola cagion a te 
‘Nuova tema è di lei che "1 cor 
Poi che ta quinci co 
tai fuggito i furor © 
For de la bella 
Di semenza erudel ch'sdu 
Quanto nasce sola benigno fruito, 
È di Tappole e roghi ha pieno î tutto 



































Tri che senza te sola d 


Quant quanti 
Per incenderle il cr 

nil pensier meco talor 

do pur di quel che poco 














E ben ch'amor che da virtù 





Per lontananza 0 tempo . spesso avviene 
Cal fin pur cades poi che spesso trema 
L arbor ch'al ciel lo sue radici mostra, 
E col fero soffiar de' venti giostra. 











rofondo il pied 
fici acoea d'amor la pianta, 
ca il tao buon servir, la puro fede 
Oni allego ce terto ciel si vanta; 
O he si fe di, Un o le 
Borca, che Centa pur si tronchi o pieghi 
È D'altra nto amor insidie © pregl. 


















Se credi adutqne a” alquanto, 









Porgi alla penna 
scrivi quel che to e quanto 
Aviam d'essa timor, ma forse in vano; 





E che nè lontananza o doglia © pianto 
Potran far che "1 mio cor le stia lontano; 
Poi co 

Si serba a 





















dir, col sonno insieme 
'n00 stra) da me disparre, 
rimigliante ad uom che sui e treme, 
Dicea: son quente le notturne larve 

dn cui l'errsnte valgo e spera e teme? 

Not gii non giù che indarmo mai mon parve 
| S0"1fitornae de di quel "S: 

















Per che divoto al ciel le braccia stes 
Grazie rendendo a l'alta sua 








| stai da le cs cia dr 
| 












Se vi sentisse in mo di sdegno acces 
Prenda del pio fllir giusta di 








per segui quanto commise in prima 
|" Con pare vostra dico, alma getile, 
Cho da quel di che del mio core in cima 
os Taio amare mi voglia o sile 
Caaginr mon sep,  l'emroa ina, 
Talia ogni alta tutto Î mondo a vile, 
Non mi puo che per voi rode Îa mente». 
Esempio ancor tra la futura gentes 
Chie ritrovando in voi rrtà si chiara, 
etto i cor 1 amnodisi tenace e lermos 
N 1 pria mira belt dl chiaro. 
Che cangia lele ch 
Sri lore pi 
































ira e ferma d'amor portando salma 
Chiara © ferma d'onos s'acquista palma. 


se ben or montagne, piaggo e fumi 
‘mio dalee loco, 


Qui m' Ban diviso di 
Ori 
Che 





cor anno 
È per campi diverti, selve e dumi 
Gil di mercò chismar 20m fatto rocoy 


Non per ques anco so bramar che 
D'una desmona minor la Somma mia 





Nè pur si duro esilio e lontananza, 
Ma morte ste 

ina gentil quella sembianza 
Chin si saldo lavor vi sculse Amore; 
E s'altro che sospir nulla m'avanza , 
Leve m'è "l sospirar caro "l dolore, 
Dolce il languir, soave ogni tormento 
Che per voi Iunge giorao e notte sento. 


















Quanto piacer mai donna senza fede 
Senti, cangiando ognor novello amantes 
Quanta givia e dolcezza esser si erede 
n chi mira al suo sol le luci sante x 
Quanto ba contento chi ’l suo ben possiede 

guisa, che bramar più innante; 

La millesima parte vale appena 

Di quella che gran fede apporta pena. 

































| Quale ha diletto dl 
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Sia par che pub cho fu feci msi sempre | 
206° dritto sbtier altri abndona, | 
È per eno danno va mutando tempre, 








Una speranza ancor ne l'ala suona: 
Forse verrà chi | mio dolor contempre 
Con l’altruì pene; e se pur ciò non fa, 








Assai m'è rimembrar la fede mia. 


Come talor 
Tico e gicondo 
Come quel che fuor 

"î porta vien soste © caro 

1 chiama sovento amore 

A fagge ch be age avaro 

na sati di trop fede 

dulce è apguir ch" eltri non crede. 

10 dunque al cui dolor donata ha 1 cielo 
La più bella cupi ch aveste l mondo, 

"tm deggio al caldo sl gelo 

co e giocondo? 
cangia pelo, 

ce monta i cm 0 stami io fondo 

De le ruota cruel ch ha io man fora, 

De le mie pese nos voler meno una? 





gentil core 


























Mentre ameranno i nudi pesci l’orde, 
L'alte selve i leon, gli armenti i prati 
i fior, gli augri le fronde, 
‘li Arabi odorati, 
tl cor mai non 3° asconde, 















Mente È ciel velgerà le noti ei gior, 
Scalderò l'an de vostri occhi adorn. 
E so folle pensier già mai conduce 
tom in eredensi che da voi mi scio 
toi bellezza 
Che tutto 1 mondo d'adorarvi invogli 
Si dirà ben allor: cl l'ha per duceo 
Come potria cangia pensiero e voglia? 
E voi, salto di ci vid dalia, 
Mat l fido speglio, e l’onde chiare. 
Dire allor, che giorno il mese e l'anno, 
agg leria loco, 
Degli occhi 0 sone slanno 
Ali fer l'astenzio mele, e) piaagre gioco, 
Quel choc dolci ne pensier mi sunto 
Dardi falli atei ente e foco» 
Sguardi accogliente risi sti © parole 
Ato sempre el cor sagrato © sole. 





























Che dunque altro dirò, sin vo i trova 
Del nto fido servir certenz tale? 
Coni poten io en con ferma prova 
Vincere tema che di voi mo ciale 
Mia che parlo io di cio? altera e nova 
Belt chto scor, e che sarà immortale 
Pur mi dice ad oguer: con questa insegna, 
Air, fede © vinta rina © regaa. 

Ben dubbioso d'ogni uom, di nulla fora 
“certo colui che di vol tema avesse; 

















Jo temo spe 
Come voglion Te Teggi antiche impresse 
Dal signor nostroy ma pensando poi, 

e più ch’ in tutto ’l ciel m'affido în voi. 
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Bi 


solitaria parte 
agionar dentro il pensiero! 








E con gg estimo: porre o divporte 
Il voler torto, il dritto, T 


falso, il vero! 






Poi di santa pietà di 
Veggio da lunge, e tai parole ascolto: 





Vero È c'ener non puote un gentil core 
Ta colei che d'amor sea va digianti 
EL ben ver l'estr non putie more, 
Sad eso iam non È fe agginia; 
Ma di too petto e vl fot 
SÌ pò dr cheat alma ata © compunta 
Quella che com parole, pre semi 
Scaccia e elmi ogni Gi porci nati. 




















dunque il dimora lange col 
“Che mal grao di voì nea & qui meeo, 
Non falle rgomentar non pieghi sti 
Far porin cho i mio cor no dla i secoy 
Son er qual'era sor, stro cul 
Non seguirà sente fllce e cieco 
De la gente vulgar, col dritto pre 
Mentre dele il ritruora, e poi le spice. 
41 donare a più d'un quel ch'è d'un olo, 
Furto è da dir, no cortesia d'amo, 
A la de a me stesa al cc 
A li che a dò i largo il core 
Di qual cher senza me cea pesa e durlo 
istr pasta piaogendo i gioni e ore, 
Des col poco alli poca ft mi ale 
Chio sped suo che rcorrar 200 vale? 
Lasta, io 10 pu del gran figlio! d'Egeo 
‘Quento Artadna in terso 5 mar ai dolte; 
De bel pantor che d 
Quanto Eoom piane i 
Guanto Jason thiamò fallace e reo 
Quella ch'in odio ogni sua fama vole 
She come grave siae i fa pur fede 
quel di te Tit che troppo crede. 
en è erudel chi per laniche prove 
eco vede in altri li estremi fili, 
E° au erudo penler rivolge altrove, 
Stoll oa men che liquidi cristalli 
or lsciando, cerca dove 
Scondan più i monti o più pendan e valli, 
Fin che Cggion nel mar spertndo posa» 
Ma con del Venti sim preda nolo. 




















































caro ati ch'alto tetro 
Ma Saggio co pin d'amornsa fede? 
E regio È ile onor, le gemme è loro 
Goitolo i mondo viiliendo cede, 
Latte fatiche e nostro uman iavoro 
Che sto del tempo dolorose prede, 
Nascon d'aflini, e fuggonsi in poche ore: 
Sl be mostro epr già mai nom tore. 
Abi com°appar ta l'altre belle Della 
‘i di fed e d'amor Ta mente sderna 
Perdon tatto sppo ei, com? 
appari del al quando soggiorna. 
aa donna È intera di vrtà bella 
SÌ che non dica; alma cortese, adorna, 
Tr benedetta "tuo amoroso foco 
E chi a dato al mondo, tempo I oco. 
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D'amor, di cortesia, 
Chiari, scarchi i 
Possa lieta contar di Pirra gl 
| Le madri ei vecchierelliafltti e 

‘ch hanno sè in odio e la sover 











Morte olbliando e i suoi pensi 
Dicon lieti tra lor: somma bontade , 

ur pria che spirto în queste membra manchi, 
Veggiam bellezza tade € 
Vita ella eternamente, € "| viver molto 
Non porti neve al crin, non rughe al volto. 











amante stesso (4% jnte è detto 
Chi l'altrui d'occupar no "1 suo s"ingegna),, 
Poi ch'a gl'ingiusti preghi ode il disdetto, 
di ogni onor l'estima degnal! 
Tempio, dice, sacrato, tempio eletto 
Per cui qua giù quant'hai di ben s'insegna, 
Così sempre oda amor largo i tuoi preghi, 
Come a me con ragione il torto negl 
danque odo di voi così lontano 
E di fede e d'amor voci sì chiare, 
Perchè più faticar mi deggio in vano 
A portar frondi al bosco arene 91 mare? 
Se colui pur ch'al smo lalcon sovrano 
Col giorno innanzi e con l'aurora appare 
Del fio troppo sperar mi hiasma e incolpa, 
Vostra, donna, e d' Amor sarà la colpa. 


























ravota DI nanciso 


A ima mia Pianta inte cui belle fronde 
Mie Chiare vità ab fto nido, 
La dore » l'ombra notte e di s'asconde 
Seno valor qui n go fio, 


Per cui più d' 
Udiran sopra 
Tal che colmi vedrem d'invidi 
L'Atlante i Gange e l'uno e 
Come saggia parlar v'od'io talora 
Di quanto & ben oprar fra noi conviene! 
Come sia fral, come caduca l° 
























all’altro cerchi che travaglio e 
E quel che dolce appar, ch 











Alto non sia ch un lungo pianto amaro! 
| Ond'io che 1 ver da te note 
‘Che mai formaste "l ciel tra me comprendo, 


mi allegro 1 ma dal cor si scuote 
cexza quando poscia intendo 
sui 









Colui dentro ‘1 
Le mie rime, i pensier, la m 
| Padre del tergo ciel chiamato Amore 
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Nè pur mi duol che s'allontani al vero 
Spirto si vago e sì leggiadro ingegno , 
Come l'udir quel santo nome altero 
Da voi apregiar de l'amoroso regno. 
Dopo un lungo soffri eruccioso e fero, 
Temo ch'a disfogar suo giusto sdegno 
Non faccia ancor di voi si fato scempie 
Ch'esser deggiate a tutto l'altre esempio. 














a celeste 
E men quella d'amor che tanto vale. 
Quante ban giù pianto dolorose e meste 








Solo in un punto nel suo cor le vede. 


Nè cosa è più crudel che la vendetta 
‘Che porge Amor de le sue torte oîfese: 
Non pur annoda i cor, gli arde © saetta 
Senza nulla curar d'arme o difese; 
Ma quel che sopra ogni uom pasce e diletta, 
E più si brama aver piano 0 cortese, 
Con lo impiombato stral lo punge in loco, 

tanto ghiaccio, quanto l'altro foco. 











rar di ciò volesse esempi 
mille penne e mill. 

Quai “aolorodi ed empi 
Nati in le strane le propingue ville 
Quante ne’ nostri 0 ne gli 
liano Fedra compagne, Dido e 
Quante la ella Enon, che pur temea 
Quante Ariadna, Isifle © Medea 

E ciascuna di lor, se" vero pare, 
Eiho amor prima e le sue fiamme a scherno. 
Fia che la peimarera in piogge amare 
Vider conversa, en tempestoro vero. 
Febo cui vive i col, da terra, il more, 
Feo dl setto del divino occhio eterno, 
Ben a per pruora quanto danno acerbo 
Senta chi contea Amor sen va superbo. 




















2a chi far ne poria più fede al vero, 

Che) el filiuol che di Cefio nacque? 
Che quanto ad altri fu sdegnoso e fero, 
Tanto poi troppo a se medesmo piacque ? 
Perù cl Amor, sotto "cui giusto impero 
Sempre superbia e erudeltà dispiseque, 
Quanto più grave l'altrui fallo intendi 
Tato aspra più la sua vendetta prende. 














Non formò forse moi l'alma natura 
Leggiadria tanta nè beltà si rara, 
Quanta in Narcito, che la fama oscura, 
D'ogni altra eli come la sua rischiara. 
| poser le Grazie tutta estrema cura 
Nel vi ‘nè mostrasse avara 
Quella chel terzo ciel contempra e muore 
Tn farlo tal, che par non fusse altrove. 


















Gia crescendo costui pubblica peste 
Di quante ivi n'havea donne e domelle. 
Quante mattone alla este 
State d ‘a quel di rulelle 
Miranda "| volto e le sembianze oneste 
D3 tor dal corso suo l'onde e le stelle, 


Si sentivan cangiar a dramma a dramma, 
Fin che eran tutte in amorosa fiamma! 
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Zi i rude, come leggiadro lello, 
Tutte arca sempre duramente = schivo; 
Nè d'alto monte mai oggi ruello, 
Con'egli amor, d'ogni dalcreza rito. 
Diceaî le Ninfe: al dipinto e fllo 
Rope aficato alla esito, 
Deli perc ia ao a tua ell non vine, 
0 nel no cor queste amorot pene? 

Quante voci spargean, quan 
‘quante lagrime fono 'aitt amanti | 
Ge a forti, o gli sopri si desti | 











sospiri, 





Given bismardo per e che erra 
È giorno ancor che n si soa 
Vinté restar de" dio bei lumi nani» 
E° ci che asi ei fior, si elle rose, 
Verme coni cel nel mondo ascose. 

Ati pigro amor, diceino, ov'ora è 
‘clusto vendicato de gli alraì tori? 
Come ostien che ne fuo santo varco 
Liniqu» eseciator sco riporti 
Tanto alte prede? è he di spoglie carco 
sempione ep co 
Sapere vada non pur sciolto sempre, 
Dispregiator de l'amorose tempre?. 

No l'avversario to ia trabocch 
"So iaia mossa per preghiere oriste. 
Qual fa domandi ch tuo sdegno tochi 
Ser alcun tempo, te nol ocean querte 
Quale ba col lame sal de quo brgià oe 
Sì mille cor ille ne femme dest, 

“a se steso almeno, 
porto i altr si port ia seno. 
ell'alto valor ch'Apollo e Giove 

avente € Belicoo Marte, 

ita cosi gli occhi suoi rivolti alirose, 

Or-se null pi 

Di tante voci lagrimendo spate, | 

Almen ti muova, © negbitiio Amore, 

De alto regno luo l'antico ouore. 










































rà ace  poristto die 
Pi pn piatto nta 
SOTA plat ic iero tape 
Feto dti dine a preda te ito 
one 
pisa 
Diurno roma smeiona 
Ce o n ROTTE. 
ta sempre dice er allo mon 
pet pop gia ri 
ione 
cea 
Elica e doglie Foe | 
ae | 
Regan aa 
EPA gociao lo. 






















Più d'una fa ch'a seguitarlo intesa, 
i ritrovarlo poi, fassa, temeay 
L'alma da lunge in alta fiamma accesa; 
iaccio e timor da presso la premea; 
sempre sentia novella offesa 
que il piede , ovunque il cor avea, 
Affermando in amor con certa pruova, 
Come l'amaro ancide, e ’l ben non giova. 




















| E così quel eh'altrvi volea scoprire 








duna fa ne la gran turba, a cui 

Somma desperazin diede spereosa, 
È di parlar pietosamente a 
Gode morte ora. 

Nel cor porlando poi he d'altri fu 
Altro che sopra lla n avanca 
a se tutto "È mo mal comprendo bene, | 
Now da Jui no ma da me stessa viene. 

Che colpa sua, 1°a me medesma manco, 
Né mi 40 procaccir la mia salute? 
Fone non vede il mio pisgato fanco? 
Forse non sale lang doglie avute? 
to pur piangendo di norat mi stanco 
A le piagge a lo valli a l'anre mate 

ne, e mio dolo discuopro, 
può sanar lo taecio © cuopro. 

Cosi parlando © lagrimando in parte 
L'orme cepuia del faggiivo mante, 
Pensando È preghi, e parole e l'arto 
Con cui veni al suo signor innate, 
Tutto inse repeiendo a parte a pare 
Questo dopo diro» queto altro avante: 
Or ia questo or in quel la mente piega, 
È questo a quello ia un conferma e negs. 






























ia e venia ne la pr 
Del giovinetto rie più il che pio 
Le aperaaae È divegni, {doti tu 
1a un momento arca posto ia bll. 
Sol dicea seco? amor, che tatto pio 
Perché I suo duro cors com'ora il mio, 
Non pugni e scaldi perchè 

Part de mici deie non porta ins 


i, perché non presti 
Giasta bldams a lama ltogua, Amore, 
Onil'io narrando le e imme; det 
Qualche ie el dia core? 

SO perdoni i anti Tomi onesti 

Sclo ad ener qua già morte dolore 

DI quante Ninfe a queste vlli intomo 
Postan mina aio vplendore adorno? 























Ze mmedesma dir lossa a penss 
Ed a tal ghiaccio si sent ta 
Clo era di tema © maraviglia pi 
Sito mon sa che ttt impallidire, 
Altro non sa che rallungar sua pe 
Altro, Tassa! mon sa, che stars muta 
Pur aspettando in van salt 'siuta. 

a troppo fempo e vantmentesspetta 
‘la che amando lin scorto ttendes 
Ma n sape Ta Della torba eletta 
À seguir quel che tanti petti incende; 

È seta tema aver d'altra vendetta, 

Merc d'afan a suoi suggetti rende 

È retando di gelo, arde ogni loco, 

Qual fredda pietra che faot manda foco. 
tira in a schiera che suo mal seguiva 

fico d'ogai altra più famosa o Della, 

Frog clamente ch'era un tempo priva 

De la sua natural dolce fell, 

SÌ che indamo a parlar a bocea 

Tal suo dentino, © tal su» fera 

he" largo don che 

L'ira soverchia alti 











































Però ch'un di l'alta sorella e sposa 
Del gran padre del ciel santa Giunone, 
Del suo marito allor fatta gelosa 
n n° avea cagione, 
do, iu una valle vmbrosa 
s'oppone 
E spiando chi fasse e dove vada, 
col suo parlar la tenne a Dada. 
ito la tenne che l'ascoso Giove 
ivi nuo lunge i suoi diletti avea, 





















che con lui giace 
per l'antiche pruove, 

corse la schernità Des 

ChE" suo luogo para copriva inganno, 

Proponendo che in lei cadesse "| danno; 








0 inf perchè "I mond 
Lella qua gi 
11 non poter tai pi 
penitenza sl 
È perch cu più dr quindi tare 
di possa alcun el ragionare intero 
Or ho privata, ti concedo 
fl replica D'esttem alt parole. 
Cos dicendo, tuta irta role 
"ie un alto sentir veloce 1 piede. 
La micra Eco lagrimando dutlse, 
Eoichi sdegoosa topira asc la vede 
iù volte indarno a" santi piè a avvolte, 
Le llbra apro domande mererdo, 
È vola molto dir ma dine sole 
F'isogeado pur l'etrame altrui parole. 





pare 





per te parlare, 
le tuo pen 
































Oh quanta doglia in se madesma sente, 
Poi ch'al lungo voler la forsa manca! 
Del suo grave ali ord 
E tra tetta è vergogna ar 
Tomale pur la rima voce ia mente, 
‘non fu di Den parlare stanca, 
E non a come andar Ti dove sia 
De l'altre sue l'amata compagni 

















| Muove faggendo ogni uom gl'infermi passi, 


Cercando intenta solitari loco 
Per valli mbrove, tra montagne e sassi 
Va consumando i giorni poco a po 
Le membra al, paci oi 
Ogni apra morte premderiano 
Ticendo vive, e di dor si paso 
Seco invidia portando x chi bon nce. 


Avvenne par che so destino 
Cote piangente in euo calle, 
1 dove nelle si scene d 
Villa o prstor cha distale faune 
Ma) ate risona da lange un corno, 
D' odio compagnia tema linda» 

E per indi 


































la vista ue'dolci occhi porse, 
Che si senti scaldar dentro il pensiero 
Rosta in se stessa di fuggini 
Pensando pur se sia fantasma o vero 
Che gli appresenti i bei sembianti e ’l viso 
De l'onorata pianta di Geo 
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Ben veduto l'area più volte altrove, 










di pasto langaseate more 
del suo parti pentita e tr 

e nl suo co Gancio pi 
E lia deerita i l'amorona lt 
Dal cominciato o sentir la piega, 
E mal suo grade dipurti lega. 











| O misera Eco, che al tuo scampo vale 
Del perduto parlar tristezza e doglia? 
o che di te, d'altri ti cale 
Or nuovo altro desir la mente addoglia. 
Se in un sol punto l'amoroso strale 
Di si negri pensier l'anime spoglia, 
Î maraviglia fa, se più dolore 
Che esiglio © povertà m' apporta amore? 

















asi adunque e tacita e pensosa 
Del suo Narcisto seguitando l'orme. 
Quante fate di parlar bramosa 
Richiede al ciel le sue mancate forme 
Mostrando in atto la sua fiamma ascosa 
Cerca destar quella pietà che dorme, 
Anzi è sepolta in fredda pietra e dra 
Che non del ciel nè d'altra cosa cura. 











| Ne dolenti occhi ne’ sembiaati appare 
Quel che montrar non pon le sue parol 
Brega dudir di lai le note chiare” 











Se contenese il 
Non poter nel pri 
E fra se dice pur: che 4 





Ds suoi compagni d'una dimma il cone 
Lange portato area Narciso 2a giorno. 
Cor quasi al st gi ilo soccorso» 
Seguiva icon il giotinetto adorno 
Scthpre guardando sl ciuglialo © l'orso 
Al suo caro teso vedese intorno 
Che l'acer morir del bello Adone 
Le dava di temer giusta cagione. 

















"Di vista uscita la corrente fera 
asciò smarrito il vi 

Che vedendosi sol vivino a ser 

Fu d'ira, di dolor colmo e d'orrore; 

Con voci spesse la lasciata schiera 
Ibiama, che ’l tragga de la selva fuore; 

E qualor le dicea veloce 

Eco a lui ri 




















È Questo e molt'altro a" snoi compagni dis 
1 ile compro Eco tl risposta fc 
È son seorgendo onde quel suono usciso, 
Dili ch'ancor ema e maraviglia avcas 
E le luci tenendo iu l'ombra fue, 
| Perché toco non s0n? talo dicea 
| _EÉia che questo pur sospira e brama, 
a 30m 1 irponde e chiama. 











Cha lui ricorse agrimando in seno, 
la sua dogla ch ogni doglia ava 
era in caldi sospir mostrargli a pieno: 

E tale, benché cimida e tremante 
| pur tocta i volto sl fggitivo amante. 
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raggio sus che damma 0 cervo 

he vici senta ica segue la tacla 

Cos più furor che steal possente nervo 

Lo tacamorsL Ninfa fi disci 

ria i diventi polee ogni oto nervo, 

Dice crudel ch'io st ne le tue brocca. 
i occhi adloppiano în mille pari 















E° tal vergogna 
10 qual fra cacciata i rimibonca 
Ola be stessa e chi La ‘ue a tl 
Fagge i crea cercano lari forca 
Did di mari che di resta e cale 
Là "vo strpo pur sù che la conosca 
Ovunque scendo Î olto, oruncue mire, 
Ode ul che ian lipidico adire. 
Ridotta alfin dent’ una cava oscura 
Ragiona nl pesvier con queste notes 
lt se che qui del mondo li cura, 
Dl se giunto pregsr tene puote, 
Questo impio cut si bel formò satura, 
Cil'ogni delcezsa dl quo petto scuote 
Poiche quante La fea noi d'amur gli spiace, 
Ati se ico almen, n vica la pace, 





























E me qui nata a trista doglia e scherno, 
Signor, conduci al destinato fin 
Il'inio rave martie non viva eterno, 
Se mai concesso fur grazie di 
“Trai questo cor da l'amoroso inferno, 

La dove senza fior sol trovo spine: 
IÎ morie giovinetta è dolce sorte 
A chi vita sostien peggior che morte. 

‘Tal ragionando nel piagato core, 

Diede il ciel di pietà won dubbio segno: 
Sente le membra il nutritivo umore 

Lasciar, si come foglia arido legno ; 

Di gel vestirsi il natura) calore 

Sente il bel corpo di durezza pregno} 

Sente ch'a parte a parte aggbiaccia e "mpetra 
Sentesi convertita in fredda pietra. 

Lasciolle viva il ciel l'antica voce, 

«de può geminar l'altrui paroles 

Nullo dentro desir la 

Stassi soletta, e non 


























Le ingiuste offese perdonar non suole, 
Tutto sdegnoso loco e tempo aspetta 
Per fur d'ogui altro, e poi di se vendetta, 


Sesldava il sol di mezzo giorno l'arco 
Nel dorso del Lion, suo albergo ca 
Sotto il boschetto più di frondi carco 
Dormia "È pastor con le sue gregge a paro. 
Giaceva ?1 villannel da l'opra scarco 

spighe avaro. 














Sol la ela no di sente in pace. 
10 bel Narciso di caccia giù ato, 
Vinto dal caldo dl camino stanco, 
Lenta ove sposati a paso a pasto 
De hei suo destro or Bel siltiro fianco: 
Dentro la valle alfa di vivo 
o forse anquanco 
Vider né Febo nè Diana tale, DUE 
Non che nin 0 pastor tranci mortale. 
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| popoli, lauri 





Questa mon lunge un chiuso fonte ombroso 
Di pietra natural nel sen riti 
Ale fere a gli augrlli, a i greggi ascoso , 
Nè bifoleo © pastor li presso viene, 
Tutto è d'intorno vagamente erboto; 
E dai raggi del sol dileso il tiene 
HI natio speco che ricuopre l'onda, 
Che secco ramo non la turbi o fronda. 











e verdi piante 

Pan ricca inirno la riposta valle 
to il terren di veg! 

Di bianche violette pi 

D'erbe 










Immortal vita a primavera fa 


Non così tosto 1° amoroso loco 
Ì vago cacciator da pr 

Che per levar da se l'e 
Vicino al fonte a riposarsi siede, 
Dio ringraziando; © sì rivolge in gio 
L'avuto affinno a le selvagge prede; 
Che "| ben gustato dopo “L'tempo rio 
Cuopre il passato mal di dulce ol) 

















Sotto il più caldo Sol trovarsi 
Ma poco val da l'avventure crude 
szirsi, quando ‘1 ciel 
‘uom eh'affaticato sudo, 
nfresear , bagna la faccia, 
Sopra le sponde del tranquillo 
Appoggia ‘l petto allor, bassa la fronte. 
Nè pria fermò nel bel cristallo il guardo, 
ch esso ancor non visto vedez 
Resta smarrito , e di consiglio tardo; 
Che sia l'imagia sua nè sa nè erede, 
L'alte bellezze con sotti) 



























‘cena del ciel forma divina, 
E la saluta, e riverente inchina. 


Vede al suo salatar con pari onore 





Scioglier a lingua a quel, mal suon monsente: | 


Vede ch'al suo parlar con pari ardoro 
Uno istesso voler mostra e consente! 
Ritica la voce, e se dal fonte Suore 
Ode parole uscir, drizza Ja mente: 

Ma tacendo ci, tacer quell'altro scorge, 
E ela l'ascoltar suo l'oreechie porge. 


Non sa che farsi, e giù ne l’alma porta 
Quell'ardente desi prime: 
Or lo mira or lo prega or lo conforta» 
Or torna lasso , a le speranze prime: 

ianti e sospir talor la porta, 

E tal volta dicea: che doglia grave 

Sente il mio cor, che de la morte pavel! 


ingendo a la dolce acqua amata 

Rivolgra, lasso, i suoi lamenti el volto: 
‘dentro 'l tuo seno, onda sacrata 

oggi ha me stesso a me medesemo tolto, 

Onda, in mio danno, an 

Poscia che stanco al tuo soccorso volto 

Per la sete cacciar, temprar l’ardore, 




















‘mia morte nati, 





Altra sete, altro ardor m' hai posto in core? ! 








Mt tu, qualunque sei, mortale 0 divo 

‘Giuria leggiadro, che pur Dio mi sembri, 
Non esser. prego; del tuo amante schivo, 
Se cortesia cone bellezza asse 
Di me soltago sempre e fuggitivo 
De gli amorosi Tac or ti men 
Che d'ogni crudeltà, del falle mio 
Piangendo p»go doppismente il fo. 








Di quante vaghe giovinette e helle 














Ho scherniti gli amor, fuggito îl foco! 
Di quante ninfe in queste parti e ‘n quelle 
L’uspre pene e martir m' ho preso in gioco? 
Or m' lan condotto l'inimiche stelle 








A pianger teco in questo 
E tu, sal mio pregar duro sora 
Tosto con altri ancor ne piangerai. 











Del pechè non pon viver e l'aeque, 
or verrei dentro a dimorarmi teco? 
Ma poi ch'al erudo ciel questo non piacque, 





Perchè non vieni a dimorarti meeo ? 
Ciprigna con Adon tra l'erbe piacque, 
Non schivò Giove pria l’erbuso spero, 
Nè tu devi achivar d’uscirme fuori 
Quinci a posar tra violette € fori. 

Così dicendo, intorno gli occhi 
E ch'egli ascenda ne la valle crede; 
Poi torna al fonte, e chiamalo e sospira, 
Che nel medesmo loco assiso il vede; 
Ma poi che intento lungamente mira 
Muover Ta man la fronte il braccio 
La lunga pruova ch'ogoi dubbio 
Gli mostra in fia che di se stesso è l'ombra. 


















ch'a ciò mi 
porto în seno, 
Cl'anzi tempo farà ch'io venga mono. 








ERA 
ferie 
Ne, se volesse ben, fu Di 


























Più lunge avendo la speranza mia! 
Felice te, che vai dicendo om 

Per cosa pur che ‘a altra parte sia 
Tu forse un giorno a te vicin l'avraî, 
Dia si da sè nom si disgiui 








Cont ogni legge in me medesmo face 
Estrema pivertà toppa ricchezza 
Eotremo puerreggir le roppa pace, 
Etrema serviti troppa blleza 
Troppo ie sten di pira: 

Che pr ad alc vien tal volta fo pregi 

va Tio toppe prego mi rg. 
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Le vaghe 








Cotal dicendo sopra l'erba verde 
Epica la valle d'amorose strida 
N con tutto il suo dir dramma si perde 
Di quel cieco desir ch'al cor sunida 3 
Ma nel dolersi si rinverde, 

E dove men vorria più sempre’ guida 
Torna a la fonte, e parla e guarda e chiama, 
Piango, sospira in van, si strugge od ama. 

‘ongli amare lagrime dal volto 

Per cui fosche d'intorno vengon l’onde; 

Pargli il sommo suo ben turbato e tolto, 

Che l'amata ombra al suo mirar 4° asconde. 

Or che m'hai, erudo, în mille lacci avvolto, 

Perch sbliandoni queste ombrose sponde ? 

Dice, e ’l braccio e la man ne l’acque stende | 

Per colui ritener che pur l'accende. 


uanto più "1 fonte ricercando muore, 

CRT gia treat cla i H 
Vi cis e muto, dist e more 
Nos sentite ancor mai l'ocopsa do 
Or pensa sl padre or va pregando Giove 
Ci Aimen co more di dor lo spogi 
Scusa ber nè manglar non pos o dorme, 
Tenendo sempre Îe medesme forme. 




















ri 






































E più de l'ombra che di sc gl'ineresces 
în fe ia spet i foco, 
Ma morir di costei pena 
Poi si conferta e dice im lt loco, 
Che nei so delce meno amaro mesré, 
Gi tivi ta più char acque sche, 
Che non son queste sl mio dele nemiche. 
Coni, as, piangendo: in pace resta, 
Diùse o e a Conte sotto erba scale. 
Eco dil mon lagrimosa © mesta 
































Lalma spogì 
Tra fior lascilla e tra vermigl 
Qual giglio tronco dal nativo stelo 
Di formar di pietà le stelle e | cielo. 





fo co” pastor d'intorno 
Pien di doglia sentir l'aupra novell 
Ciascun piangendo il giovinetto adorno, 
Morte, tatuto, lcel'edele sppellas 
Cha pena vinta non ci lascia na giorno 
Con pace dimorar cosa si bella; 

E formando beltà con tanta cura, 

Tn ut 301 punto poi la dona e fura. 











Scendon poi tatti e l'ombrosa valle 
Per da palo le leggiadre membra; 
Ala non d'iatormo al fonte 0 in aliro cale 
Le pon irovar, che maniglia sembra. 
dotta bianche viole perse giallo 
Truorano un for ch'a nesta mai rimembra 
D'aver sile quel vedo a prima, 
E. che Narciso sa fra lor "stima. 
È di candide fondi intorno cinto, 
ita d'auto color a ell fronte 
È pur ancor da proprio amor sospinto 
Gand se sesto ne tranquillo fonte. 
Cisirannel volt di ict dipinta 
Empie tutta d'omei la valle monte; 
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Cotal fine ebbe il giovinetto alte 
Dispregiator de l'amoroso foc 
E coni va chi s° arma con 
E l'altrui logrimar si 
Ligure 
Torcer credenza altrui d'ingiu 


Chi spregior lo dovrà, se 1 mon 
me or vedete, al’ 















Schivar non san 
Omai sgombrate da la ment 
lie il veder l'alta ruina 




















Non dinpregiate amor nè i servi suoi Forse un passo da vi 
Per quanto amate 'l ciel, virtute e voi. Cho pur pensando a 

Dentro tslor del miserel vi muova Fra l'amorose donne un caso tale 
La dovuta vendettà e "lerudo esempi (Qual di Narcisso non si vide ancora: 
X vi sovvenga ognor che nulla giova, Chi può saper 40 l'amoroso strale 




















Pianto 0 pentirsi «dopo ’l duro scemp Lo serva a voi che lo schernite egnora? 
Non in ciel, non tra noi qua Deh sc di vostro Len punto vi cale, 
Più santo degno ed onorato tempio Date îl cor vostro a chi ciascuno ax 
Di quel d'armor , ch'a chi ben lama è pio, | Se non che forse un di colma di pianto 
Quanto a chi 'l fugge vien dannoso e rio. Vi sovwerrà del mio gravoso canto, 


UIGI TANSILLO 














P. IS | 
eh col ferro di ana man raise | Sen toro, che donò Alpe, 6 1 Romano 
Laces i co peo, Impero af, e lavea quasi estinto, 
Vil macchia col brrente, ch indi versi» “Tea le delizie, onde fa preso e vinto, 
Candids e bella a l'altra vita gine, Giulia, s'l mosto almo terrcn Campano, 
Le sante luci or tene chine se fa | Veduta atene vo, ferro al 










In vr la terra del suo sangue aspersa, Di Lai 
Or verso "| Ciel alzava Chiananzi a vi 
Al padre e a” suoi col fiuto estremo dis E) fron de suoi pensier postovi in mano. 

Faccian prodotti eterna fede, s"io | E se dato v'avesse Nola alberge 
L'ala ehbà pura , ancor che sorso îl velo, a fuga il primo onore, 
TÎ sangue al mio Signor, lo spitto a Dio. voi tant'alme ir vaghe, 

O quanto ben del mio onorato zelo. | Volto avria il petto, dove volse il tergo, 
Parleran questi duo dopo îl fu mio | Bramoso di portat in mezzo al core 
Testimon l'uno în terra, l'alto în Cidlo. | _ Delle bello man vostre eterne piaghe. 


E croato #1 fonte chiare 
E molli erbe verdeggin d'ogni 
E platano coi rami, lee e Porno 





rangue non 




















sonerto f sonerto i 
EÉ vi ttt tastiera de marti, 

n quarti del gio petto bs posi amor, 
telo sli Lentenre, e Dci fare 















Scaccia Febo, che"1 crin talor ci asconde. | _ Onde si moion dentro i suvi sospiri. 

E l'aura a pena le più fronde S%alcun piacer vi vien perchè respiri, 
Seuote, si dolce spira al Del soggiorno, A pena giunge a vista del mio core, 
Ed è’ rapido Sol sul mezzo giorno, Che dando in merzo de’nemici, 0 more, 
E versan fiamme le compagne bionde. vgna che "adietro 











Fermato sovra Damido anco 
Vagho Ninfe, i bei più, chltraie on ponno, | "E pre 0 non assi 
5 Stanche ed ars l corso dl Sol sete. | _ Che mi chio novella, che m'aggrvi. 

Darà ristoro ala stanchegr fl sonno, Tatti Teli pensier in fuga han messi 
Verdo ombra ed sura relrigeio al caldo: |” E se non foser tristi di duol gra 
Ele vive acquo spegnerlo sce. Nori v'oseiano stargli spit ate 
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, 
Lori note ce te rose aspre 
Fur del bl olio tuo d'eterno gelo, 
E Ta lll'alia si spogli i bel slo, 
Ode re lui pena i copere. 
Armonia, Deli, la piapio 1 converse, 
Ch arde fea il mondo d'onorstosclo« 
Copri di mali suoi tan orchi i Ciclo, 
Che i tai veder pù spenti om soffre: 
Le niale di Scheto di Na 














Piamer l'indegno fato ace 

E tu, da poi che È Mondo ti perdeo, 
Rallegri i Campi Elisi, © teco hai spesso 
Da l'un lato Anfion, da l'altro Orfeo. 











Disperando s'acqueta © se ben more, 
Sdegna, cla o ealue lio si tene 
e dl ipersr molti si bi andimento, 
 dudegno, e lotanamza 
pi ie ig, i ne pento. 
10 eedo ali destnos e i contesto 
Leoguir tutta Ta vita, che marano 








Mestre gh'aspri sassoni rridi monti, 
Che cingon questo mare e questa terra 
Elia di sangue uman, (erat sottrr 
1 gravi piedi e in ria Dale Zronti. 

entre negri torsnt, e chiare fool 
Corrersino nel en, che qui vi cera, 
O sie il monde it pace; o corm a guerra, 
Sarsn guerrer di Dio, vostri onor conti. 

n pur Iberia, Che vidi la cum. 

E la Dalmazia cor vida la tomba 
È "va il Cic 

aa dove imbrua, 
Ù Se deve il glo 

Malgrado degli Sci udria la trombe 























nel cane ingordo, che Tarando corse 
fa l'Orteote  depredare i nido 
A l'Aquila trice, ed a l'Aufdo: 
Non pur dle terrore me al Ter forte 
d'italia mons. 
Del veni vostro £ pena inteso grido, 
gar, ch Donde Ue caleto lido 
Li sembra fame pi timido tore! 
il ago, chiaro 
"che per l'area d'suro 
get vi ie ci 
anti mo spilli onor di lauro 
Elle dal ‘Fehro, vinsero, e fagaro 
Gli avversari con l'anno val esì nome. 
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Quando dopo 


“Andran e genti ad 0 
Giani’ 
Sorra quant far 

Besta mat Che cul martello lustri 
Le glorie tai, più ch'altri con Îa tromba, 
Sirene pura per l'aria qual colomba 
Voli tai ame» e "Î mondo corra, © lnstri. 

Lodondo ammireran Pata scoltura 
‘he rende un marmo nudo via iù caro 
Di quante geme 5Ì mar tuto dar poss. 

ata sil più laderan l'alta ventu 
Del marmo , che le stelle destinaro 
Ad cer tonda di si nobil’ona. 




























il novel 
o mor, se vola in parte, dove 











A rifurlo colà, dond' oggi 
1° Ellesponto allargoss 





Strinsersi insieme, e chinar l'alte cime 








Quinte montagne alibraccia il vasto Egeo. 
A Caria, a Frigia , a quanto il Turco opprime 

| © Diù speme di spezzar giogo aspro e reo, 

| E il mondo ornar de le sue leggi prime. 





| Amor m'impenna Pale, e tanto in alto 
| ‘Le spiega Panimoso mio pensiero, 
Cho dora in ora sormontando spero 
| _Kle porte del Giel far muovo analto» 
| semo qualor giù guardo i vl tmpp' sito, 
| "Tond'ci mi sgrida, e mi promette altero, 


Che se dal nobil corso jo cado e pero, 





Ove ardite peo 
11 tnoado anco di e potrà ben di 
ue api ale fell, e eci nom giunse, 

La vita vene tnens ma non lardo 








Poichè spiegate ho Date at bel desio, 
Gant id sot 6 aria mi sccego 
File superbe penne sl vento petcos 
E spregio i mot e verso l'i 

n e lt di Dedo Sl fo rio 
a ce iù pi a 

o ad motto è lea beh m'accorgo, 

a qua vita pareggia i morir mist 

La POSe del mio core iva ento 
‘ve mi porti, temerario eine, 
(6 ras è sata du tappo ardimento. 

ron teme, Sopond'io, lle rum, 
Fendi cur le nubi, mune contento, 
507 Gi i Alla morte re des 
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sonerto su 





Cora. vetro, ci coon pisa 
Del pia be dardo che mai scelte Amores 
Alto, lggiado e prezion adore, 
Che gie i l'ala di sempre arde vago, 
qual in deste, o fon diari mapa 
Vi trrà mai dl cento del mio ole, 
Se chi vi porge agua Tese vigore, 
Quanto più i tormenta più ° appaga 
Dolce mio ducl muovo aci mondo o raro 
Quand” o dlleto tuo girò mai casco» 
56° rimedio nè moka, € Îl mal diletto? 
Oechà del mio signor iclle, ed arco, 
Doppiate Game lima, c stesi sl pet. 
POLE i langue n'è dolce e Pader caro 


Froicetaim 


Porte di 























sonetto xv 








E gli onesti sospi 
Che per sentier 
Felice l'aura che si 


Per sl foche salle, e l'a 
Veste dodor; fe 
è naoman dentro e for tolgono oguia. 
Felice i bel tacer, che s'impriiona — 
Entro a sì belle mara; e dolce riso, 
Che dis ricche gemme s'ineorvna. 
nia più felice mes l'intento © fo 
7 bel che splende, a l'armoni, che snom, 
Lorechie ho in ilo, gli occhi n Paradito: 















tto questa terra, e-sotto questi 
el grand” air tco ti vanto; 
cale e quante 

‘celesti 





Bellezso, 











Quel che torti devria, Gi 


ti porge, 
Serbando su il gran mont 


ond'ei t'atterra, 









Dad perder tuo moggior vittoria sorge: 
Soste na uovo ciel hlaso sllera. 


sonetto svi 


Ne sua che ito gi ati scogli fera 
E monti d'onde in vér La rina spinga, 
Né fatima » che repento Tosca seta 
Sorval È tti ve l'aria allumi 

nè popel cose 
Cl danni alte ferro, ast, € sas riga, 
Nè procella hl ciel tonente, e era 
CHA giorno campi d'ombra  d'orrorcinga, 

“remo alloro ravoglita nav 
"Som soppo, e pllegria,che tra via ren 
aio teo leggio d'un be ilo. 

Qui sol covo, quer rica dia ae, 

incendi, arme, e le tempeste, 

E Palio ha i mondo di maggior perigli. 


























sonetto avi 


O rsa ott, che rinchiusa i1 n 
Cria sotto lvl de l'umide tend 
Di sotterra esc, e i color fanch. 
Atmmsnt il mordo e spoglio d'allegro. 

10 che è tao freddi indagato ed ero. 
"îagmo noa men, che la mia ardente febre, 















iorno Î 
Fanno i dile cose belle, I 
I 














invidia il giorno. 
someTzo xvi 


O d'invidia, e d'Amor Gglia 
Cha le gioie del padre volgi ia 

Cauto Argo al male, e ci I 

Micitra di iormento Gelosia: I 

eaifno afermai feti Apia | 
“he l'al ole ei l avvlee 
Astro crudel per cl Taiguie conviene 
31 più bel fior de la operata. 

Fiera da te medesm disamta» 
‘ogel di dl, nom d'altro mai presago 
Testa, l'est fa un cor per mille 

Se i polege a te chiuder I dutrta Lo 
"anto il regno d'Amor sria più vago, 
Quanto il mondo sem odio 0 ss morte. 


















Li deren i pmi 
Quote 
toni eater 
otto 
Rino 
rise, 
ib pe arene 
Rini 


















Dove è scritta l'istoria de'mici danni 
sonetto xx 


Sedi qui di, che vagando bo speso 
Dico) fl permet cieco sd 
Di donpa di Signor, che meglio, ©'1 Gore 
Di lors han colto niente preso, 

ste del ille, del tuo lume cero 
"avido a e qualche 
Not navi doppio cd ot 
E cio del rego ino cia 

0 tomo SG, lt gus di critlio 
Ttnpasc i does ct e ci voci acaso 
L'ala poco merde, e’ muto gra Go, 

srt i O, ch'omsi Attore al favo 

o e allo 
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sonetto su 





Nel cui sco piseg 5 
Le merci che qua gi più care "hanno 
Oscil Francos)iicto, è Alemanno, 
È chi i nome di Cristo odia ed abborre, 
Ed ogni esterno ingordo a comprar corre 
Fams e (esoro e talor biasimo © danno; 
Ponti talor dinanti le pasate 
Gemme di gloria, cd ogni antico fregio 
Di valor, di virtute e di lelt 
Vedrai che non avesti maggior pregi 
Di due Aragone Musti in alta etate 
Ove il mea che risplenda è il sangue regio. 














canzone 1 


A ima este, di mag 
Degna di quel che largo Ci Vla dato, 
CEE op o ta vitae svanì gli 
EE rendi tempi nostri a monto 

me gi 








grato 







Eco che ere tisi an 
Spera salder noo pur l'Europa allitta, 
Aa Asta, e l'arenosa Alrca ancora. 
Perché conica, che senza far dimora 
Ta ina mano 
Sarmi difeso, e crt 
Parti nel cor a caritate accesa, 
Onde vince potra 

Forse per grz quel Signor benigno, 
“Che perno riposare s stesso vlle 
Sfar si che) proprio sangue spare, 
Gli occhi valgo pictosi al acr colle» 
Dove pregò per que popul maligno 
Che pose fa Croce de l'amor no 
Ond of ne sacro to petto in cai spare 
Son le 0 sante ardenti mme 
La vendetta, ch'omai non cerca ‘indugi 
Go Dio ne soccorre, nè relogio 
S aspetta altronde sl danno onde sadira 
Erepa e ne sospira, 

E cosi la nel mondo, opra non vile, 
Un pastor solamente ed uo osile. 

La buoni gente © è 1 fede di Spagna 
‘che © i già do i mille parc onore, 
E" ugo popo! di Marte 









































N ntico gemino val 
L'insegne felicissime accompagna, 
Ed il Tedesco a viver poco scorto, 





AN Tara here REI 
oe quei hair 

Rin rando dp 
Pos Teme gen Nt 
i eroe lin E 
ug che fa lag gn e 
Serro Se ite Lr le 
Trauma SOS LI 
Cinta 

















Pon ment al gran profeta, che deposta 






11 buon Leon , 


Canzon nata di sdegno, în mezzo l'arme, 








ancor dei, cui tanto si commise, 
La por lo scettro, ov'altri/l ferro mise, 
E farti imperador de l'Ortente.. 
che i miglior corregg 
Strane genti frenar, por giuste leggi 
Nè il danno de le navi e de la gent 
ora in Ponente 















poi vuole. 


Lita verga, ci for sdegnando e lesbo, 
Di cotone sl s'ornò la chioma, 
E vedrsi ben quante percosse arco 
da Dio, cui alla cosa è aos 
È quota get lla ft de lui doma. © | | 
avente acora il nostro capo Roma, 
Quando di perder più temea sus gioca, 
Rel peiglio maggior, maggior vate 
fonicndo  icsero a sot alate. 
Che dunque hai da 
Degna detena stria 
Detquel Signor ch'ogni tu'afamno Tieve 
Ristori cen I 





























È 
(Ole a 
dn ogni pate di cortese» e io) 
L'amor di Crito a por in liberate 
Tuote miete genti lattnzate, 
Le quai L'apettan consi gran dios 
E ae con teca aio 8 
Contra”) fis, che "n sue forse spera, 
Temer mt dei de Îa contatta chit. 

e Ta terri cena 
Hel duro prendio a iaucì compagni offre 
Com porhi miti armati il pato tenne 
Che Menà per pasar in Grecia Sere 
E ‘quel d'Ateneo che scompurno a 
Davea, contea di Da 
Tal che m 
E no pur gi 

























sti esempi i 
na molt altri assai, 


Te ne prometton, 





Onde a Dio ti conviene inchinar l' alma, 
Chi di si rica salma 

Gravato U'have, e ringra 
Che ti concede quel, ch'a gl 






















sta impre 
° he gli smarriti 
Pergamo che gli sia curo. © 

Torre al foro Ottoman la Santa Terra: 
Poi va' gridando guerra , guerra, guerra. 
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51 cho ”1 grodisa più chi 
Esala alcuna volta 
1 tuoi dolci sospi mente'io ragiono, 
è più dolce 











| be, 
| pellesse rare 
I 


| se 


Getto il soave rito ignori 
E nove fnnme piùvo del hel guard, 
TS el che Tae ie 















che arca, e gli echi 
sembri in Paradiso Li 
‘per man degli An 
San le minor ca 
Chi poris mai 
Grue del Ciel ch'a larga man vi dicono, 
Alma rel tut miglio pianeti? 
Venere la beltà, Mercurio il xeno 
E le parole, che a l'inferno udite 
Quei ch'i pena maggior faian più lei. 


i, e di Dio, 












GER RE i 
Se 
Vol ieta iv ia Pareto AI paio Elicona; 
Sie stima vee) 
Cet O 
VASCA a 
Piraino 
ipo 
Fouad Are dle 
Guimaiote 
oso Pinto 

















rid Fineirmoso 
Mais pela a, 
Prin che mese at {i mio fo. 
rale più sante dee, fa le più elle 
a grep al ra 
Rise l'eco lc PADRI 
Splende a vostra Cicl mon alimenta 
Che i el tren a Ls fn le tie 
Ore ara la ia del open 
E tasto ele fe cnr 











mente 

























ì vera amante: 


E mia 
Perchè 


canzone 








van di ber vinse mai lieto, 
Quanto di servita; Donna, 
Mentre Îo solo sottenni il ero piogo 
Ma pi che”) pesos che ecemar darea 
er l'altrui collo relibe mio ing 
E faticoso andor piamprado kfogo 

DE gii mai lea o 0g 

AT lagrime ir por 
Sc fur ques meio 
Folkipstrna dacacqine 
Fia che vol mi direte. 


















Dal erudo giaro; e 
ed a seguie 
fa itrga cade ua att 
Cercando a paso a panno, altro error ma 
Non mi sì pori dir ch'alilia commesso, 
Se mon d'avervioltraÎ dovere amato. 

Se pur questo precato, 

Dove vostra beltà mi afosa e mena, 
Merita qualche pena, 

Ogu"altra fuor che vdî dar la devriaz 
Ch Jem cruda saria 

















vppo amor 
Assai contento a l'altra 
Pur che di Li sì chiamo tutto "1 porte. 
Afa voi, Tami del Gielo , a eni io lasso, 

Com nom, ch'a l'altrsi fo vinto si rende, 
Apersi del imio cor le chiuse porte, 

AI 











prometteste, 





ti 
‘Almen poi che vinceste, 
Allentar si dovean lo corde a gli archi | 
Ti scacchi. 
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Par cercate loganmar in 
Se l'almò ché vi egge, 
BI sempre fredda perch vo pictosi 
DE io Isl si moltate, e) vente? 
Quella pià i arent, 

She da Voi par ch'a ora sd ora emerga, 
Onde vico dove alberga? 

Forse E Donpa crude quella 
Che voi dal cor cac ate, di 
Temendo, che per me 201 punga, o occhi, 
E cucita dal er fogge por gi occhi. 

Ingiusio Amor, ben otto giurtamente 
Bi te dolerni,  doleronmi ognora 
e come fatt A li nel mio col teggio, 

4 se nel o Faceiv tl on free 
Perché mirando) dentro immantinette 
Atei veduto qual che tardo lo veggio, 
Onde iemendo 1 peggio - 
Sarei tune dl ml esi presto or sono; 
dia Vesctso, e perdono 
5°a tanto on io ha alma degasta, 
Perche avendo lot 

Ba fede tu, mon ea io degno 

ai lellregno. 











te, 
























onto e e, 
na posto tl vinitres 
sere, 
Poichè d'ogni mio Len giuni al etremo, 
Né spero più, a temo, 

Se Len ne le ine man vinto ritorno! 

Non patseri moi 

Ch 0 di te no 


















Giù stringer sento i rallentati nodi. 
Amor, io 30 che de la vinta 
Saperbo ognor mi ti m 





Del gran desir, che di fuggir mi venne: 
Ma se le chiavi tenne 
Donna eletta da te del carcer mio, 


Signor, che meri 
E chi fallo maggior ti par che faccia, 
10 che men fuggo, od ella, che men caccia? 

Lacci, catene, ceppi 
Giogo, prigion, saette, famma, e gelo, 
Mentre mi copre il Cielo, 

Non mi lasciate un punto senza voi. 
Amor, fa quanto puoi 

Ché benché molto pata, poco il sento, 
SÌ dolce è la cagion del mio tormento. 




















alti legami 














|, via più forti adopri e tendi, 
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Convien, laltri quer 
Per debellr si iso, e Ber nimicos 
Altramente fo ti dico 

"on lunge quasto più attendi 
Quanto iù mi ati se fi 
Se stimi si gran pregio i racquistarmi, 
D'alt oro, alta lingua, d'altri guardi, 
Fai nodi, il foco, e i dardi; 
Aa mentre con que lac e con quell'armi 
Segui la mente fuggiva € vaga, 
N giogo si collo iero, né a peo piaga. 

cl mondo, e ne l'inferno 

Solto andconme”a ita, e" morte 
Cotanto è duro e foto 
Lo scudo, e quella mam, che sperò nodo 
Chiuse son del pensier 1 antiche porte; 
Un muro d'ira, e di disdegno eiemo 
Cinge ino petto interno. 
Onde teme non posso in lcun modo: 
Ma s'invido dl ben» ch oggi mi godo , 




























e ai quanto diroy 
Torna iadictto, smi posa potremo, 
Ta vitoia now speri io duol non temo. 

Se nel proprio valor tanto ti di, 

l'e mar ici aogir sto, 
Togli al tempo l pavo 

Fa che, per cosa al mondo ed a 
Chi mi dide 1 vele mon lalb 
Fa clio non stbia vito que chio vidi: 
O se di ciò ti sid 

Mostra tua gran potenza in mino prov 
Ta pal quel che 0 oltnde e che ti 
Ea che l'un vesta 1 cry atto lo ani 
Ei che "I Len i ricordi e) mal sl 
Se vinci de 

Vane fia le ne fore 0 van gli studi, 
Mentre e la mia mente sibergo sero 


























bei guar 
Tuoi feri stai nel petto m'avventaro. 





Eterno il colpo 5 onde pago i fai, 
Quando ne li occhi alri 

Amor , en gini acciocchè deste nostri 

D'un nodo fusser presi, e d'un srl tocchi, 

it en dovvi i cos € mon» gli chi 

uc rubin, quelle perle, e quelle note, 
boe Sanbrantod'monia celesti 

Le grazie al mio mal presto, 

Che ntorno aì cor catene avvoler tante, 

Ti le sembiante, © sccoglienze oneste 

56 di dolcerza picne, e di fe vole, 

Le fore a me giù note 

Adeoprin sovra ì cor di muovo amante, 

Che” mio di libertà vo'che si vanto 

X po che) fallo altrui mi fi si sudato, 

Com uom, che nulla teme, e nulla vuole, 









































LIRICI 


ITALIANI 





[A 





Dirò queste parole: 
Amor ta farsi rsa con l'odio pace, 
ria dov” vidi inganni vee ide, 





vd umiltade, 
Se toppo a Ta mi logua allargo 1 reno 
Chi nei sea può fa teto, 
Toto sdegno. ragion spronan la mente, 
Mentre ci si bc Camenta laer sereno. 
Or ehe fagosestrader È 
“ie veggio epente, 
Giispron conviene ontringa e" rentaente. 
i dr cortese, troppo 
no petti avvalse 
Poî chum de' due si acicle 
Come sii cangiò voglia. o csngio stile, | 
Come altri cangiò il dardo,io cangio il segno, 
Quanto dissi d'amor dir di sdegno. 
igor sl de ilo pese. 
Non vedrò guerrggiar d intorno sì core 
| La aperanea e i timore | 
| Non terr caro altri più che me stessor 
Av sempre una vock, cd un colore; 








































Nî di prome 
Già mi, nò di repulsa andrò dimesso, 
N duol ; nè gioia avrò lunge, 0 da presso; 
Né lungo îl di, nè corto parrò molto, 


Ne fa valico i iogno, 
co rider nel volto. 


Lagrimando nel 
e l'altrui voglia, 


Non reggerò la 
Nè d'altri invidia avrò , mè di me doglia. | 

Camon, se mai tra donne e cavalieri Il 
La fuga, e l'ira mia fussen riprese, Ì 
ch'È poca vendetta a tante offese. 




















sasio de gli onor che altero, 
sgegno © man vi procacciaro insieme, 
Voi col più vi furate 0 col pensiero 

AI gran peso real che sì vi preme; 

E Î secondo morir sovra i pri 











| Che in ogni parte, e più ne l'onde, han regao, 
Di giorno in giorno al mar la vità credo 
Dietro a l'insegne del mio buon Toledo. 
Voi nel sen de la bella Leucopetra 
A l’umil cura d’ogn’ intorno chiusa, 
Lieto cantato con la nobil cetra, 
E con voi canta l'una e l'altra mi 
Com” ella amando si trasforma in pietra, 
E in fior Narcisso, e in lagrime Aretusa; 
Temprando Ta dove la fonte nacque 
E lo cordo e le voci al suoa de l'acque. 














Ora cantato Timenia ed or Intene, 

È fate ale veder con ami al vento 
dat aggendo le paterne arene 

Di Cats aa, Palco di Turato; 

‘ome mille perili © mile pene 

Passando, ala depa fango tormento 

Giunigon giù slvi lor lidi iduti, 

Del disperato amor sicuri (rutti 















Or le conch 
Case di prc, 
E seta fire senta pena o | 
Sicolpite d'alte imogini © pinete» I 
Per da l cecol moro ed al iaturo 
Stupor e al be) lavor mentre intendete 
Forse voi stesso vi mareviglite I 
De l'alta meraviglia che altrui dat. | 

Or spostate pe lrscca falda 
Del gran Vendo, e la scutite sotto H 
1 pi del vechia ardor quasi ancor cad 

rando il trren tanti anni 

Ed or fiorito, i foco, on 

Amor, prende 

Vedrani anche 

Pi chele fin si alto incendio ancora. 


j 

Or ungo il mar vogate ove più solo I 

"enter I° onda che l'arena indu | 
do col pensier qualche bel modo 

alti che natura | 

| 

| 

I 

| 




































Strianex e echà ogni nia ed 
Quand ivi nre va da 101 
Gues'una 
tette in questi pessir voi e in quei'opra 
Spendet 'orc che na vo serene» 
10 dl ciel dilangandomni che copre 
La tera che s'aorna del mio bene, 
Ro vo verse quest altro, ande si copre 
Lalla chel giorno adlic, il qual nat viene 
Ioccolso a noi mel i laenie epuros © — | 
Ce a me non sembri orbi cd oso. 
“o faccia scorgo per l'ondoss arte 
to par e l'iepro sio Apencino 
Avene de' Imc più 1 orme segua 
+ acque corde, fera, legno, lino, 
iiche e disperate 
0 c ne reggono 5 ne trono, 
Ello rano mio, più iosto vanno. 








en con voi dovunque gite. 





























Le muse onde qui s'odon canti e suoni, 
‘Son quei che l'altrui forse o i propri 
Piangon, che nudi i miseri e pri 
Sembran culto de le tartarce valli 
Le cetre lor s0n remi le consoni 
Uli e sogpir; le fistole metalli 

Con cui dolee concento par che mischi 

Hi vento e l'onda e le catene e i fichi. 

Sè men soate È quel vapor ch'esila 
Da e alli de ale de o mula 
Tura, qualor alta co'remi e cala, 
È legno = se tirando anca e suda: 

Sonvi snimai , quai senta 0 quoi con ala, 

Cho sdegnan che qui dentro occhio si chiuda; | 

Onde se van la otte 2 torma a tor 

Desti è la guardia, perché alcuna non dorma. 
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Questo ed ogni S altri che voi le mie rime leggesse, 





vgoi umor 
il'capo, e attorno il ruota. 





Sparge di nebì 








d'aver posto 

V'affanna 
Ogoi delitto che a morir condune 
Che a negar nel tormento ci fa disposto 
Non men che Pietro nel palagio d° Annaz 
N gli dovria del mir muocer la rabbia, 

di ferro il petto egli par ch' alli 


Colui che non si pi 




















Dia che dirò, quando 
E vanno dì ciclo e cloni 
Ki giorno a gli occhi e ter a 

"ed Hiro chaca no 
le vete ed a le sponde 














Ei venti ognor con impeto pi 
Datton la prua, la poppa e le due bando ? 
E P'onds che dal vento non sopporta 
il legno fiede ? 
inch si fa porta, 
o e invignorir vi vede? 
Ed io son diro de la turba smos 













Ma perch spesso av 
Vedo de’ marinai pallidi 





non credo che si senta 
i avverrà che men talor si prove , 
Che come È men pensata, men tormenta; 
E se non che nel mar vie più che altrove 
SI passato periglio non sgoment 
i vede un volta a tal partito, 
mai più non trarria fuor del lito, 














Ma come donna che si dole e pave 
A l'affanno del parto ed ol 
E parle acerbo cio che fu soave 
E de n'olilia ratto che in terra ha 










sig 
"vede tut tratto di ceto 
Né più i pens cone Mido tacca. 








mar tirreno, 





tela 

che vagli del terreno 

Sono È miri più vie più che quei d'Anteor 
0 inverchio chi 

Si core de le figlie di 

Ove perché tal più mi conionda, 

Quel'men ne serve di che più v'albonda. 








Vivo su l'aequa, e temo ognor del foco; 
X son di her qual Tantalo bramoso5 
Costeggio il mondo, e mai non rangio loco; 
Sto sempre fo ozio, e non ho mai riposo; 
E mille atri accidenti inn, sel gioco, 
Bench il più de le volte sia dannoso, 
Qui non si ritrovasse e la speramsa, 
De l'inferno farian vera sembiam 






















ian cui non pur Febo terme, 
i dare ma di colli imprecse 

le non men che da le penne; 

E vi vedesse sovra il capo spesse 

Volte le vele pendere e 

o direi mille mali in mi 

Chio provo in mar sui legni, e sotto lrn 














Con tutto ciò non have 1 mar sì intenso 
E grave mal, ch'agguagli il Den ch'io gusto, 
Quando a colui «he 
È "i trovo in poca ci 
Ch'ardisco dir ch'al suo val 
L'occan tutto ha da parer angusto, 

Non soto il mar di Spugna, e'lmard'Ausonia 
Come al grande Alessandro Macedonia. 














11 converear suo dolce, a cui applande 
Ogoi alma generosa e dasi atto, 
L'vla sua cortesia vuota di frunde; 

‘gni minimo st 
our degni di laude, 

1; han fatto 

E fanno ognor i di seguirlo vago, 

Che d'ogni mal col vede lui m' #ppago. 





sardo nel mar quand ha tempesta 

ivi sembra figlio e di Nettuno: 
spada Ba fn mano 0 lancia in resta, 

di Mirte e di Bellona alunno s 

S°ci gode in ozio, or quella forma or questa 

Di virtù prende, ed è con lor Vertunno, 

Ogni alito adattando, ogni astone 

Al loco, al tempo a Î'opre, a le persone. 

















Atentre a mataro onor giorane sale, 
L’ingrgno il guida e non l'esperimento; 
Gud prima ai mo some erelber Pale, 
Ge i fori a lui mcessero sul mento; 
E di alors periglione scale 

ielto cl andimento, 
de la na tropo moggi 
fi destro sl farebbe onere. <© 





Non meno a gloria si terrà il 
‘Aver di i Del rotto adocnt 1 mond 
Che aversi speso il for de gli anni dietro 
Al suo gran re, sema mai gir secondo 
Ad altri, ©, del livor maligno e tetro 
De le corti malgrado, puro e mondo. 

sempre consertato il nome, 
macchia talor, nè si sa come 


















ato stgnor dato ia mano 
‘12 elim aires 

EE ol gen de Ta lla del Trono 
A quel di Sila, cio che la iena 
Acqua, e ladra cinge, e aver lontano 
Siro dti ove pronta l'arena 

1 stente Ottman con tanto sardo, 
Cotta vir del io gra nome slo 








x ne la terra a le sue man commessa 
Aver tratta dol ciel la hella Astrea, 
Destando Ja ragion, dal torto oppresta 
Toul'anni da la tomba in che giacca; 
E nel sen di Partenope aver messa 




















Forza e beltà maggior che non avea; 
Perchè sul mar si siede e mi la terra 
Più bella in pace, e più sicura in guerra. 
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Dove ne vo? fore lodato intendo 
"tra fn e 
Altro oro 
Per tor, io posso 
Ai potea nel odar di ui serivendo 
10 «ke suo vivo a toi che mo vivete, 
e pla grata semonia che le sue lode 
Trempra de me nè da voi ode? 
È Ata iene è da me nè da altri poni, 
“Che cos d'onor deg “ 
Dico aduaque tornando ond'io i mon, 
Chio teguo i mio signor, navigli o muote, 
È tato più che se nel mar si puote 
Comodo leuno aver, degli è giacia, 
La sua mercé, mi i procscia 




























10 mi godo fra gli altri un camer 
Ove col mio Tiberi 
D'ascondemv tl 

no d'amor, luo a noi caro 









RA 
e ia 
faligiali a 
te paci 
80 i legni fa mar, che in terra su le piumo 
tei 
Sat earn 
Do 




















































gli occhi suoi 
getto avendo avverr 
Come son quei de la mia donna s poi 
Ne stia lontano, © 1 cor mon gli vi spezzi? 
E chi sarà che d'amor giunto è oi 

Non vi brami da lunge, e non v'upprezsi? 











D'amor Languico e di benevclensa 

Par mi consolo che sio guardo al du 
or ore mai dentro degno noo fu 

Vadane par da lange fo vo sicuro 

Che quel che non fo mio non fa d'alirai; 

S'in guardo al vostro, nè di tempo curo 

Dè di fortuna; volgano ambidai 

Par quanto ponno Îe volubil rote, 

Che è questa nè quel punto si scuote. 














Nessun ch'io creda; ondin d'ambedue senza, | 


I 
I 
I 
| 
| 








‘n voi, quantunque tanto mar ne parta, 
ndo ù preso io sono, 
de la carta» 
Con le qualoravvieo chio ne dipartas 
perch" ell non mi degna a tato dano, 
Rimedio slcun non bo che posa stare, 
Se nom piange, penare e lamentare. 














Lo lagrime el pen 
Che non mi la 
quando piovon più gli orrhi 
Allor ne le m 





1 som quegli amici 
‘vado; 









Quelle sono talor 5 questi mal grado 
Del mar che da me stesso m 
Ai leva a volo, e a me mi 

Caro pensier, che ciò che altrni contende 
Scarsa Fortuna lira} di 
E si del sero in te talor 1 
Che appagbi non pur l'anima , ma i sensi 

‘penna che lodarti intende 
dar che a te conviensi 

o le tue lodi a porre andreldie, 

Che a pena il volo tuo gir vi potrel 

Questo pensi 
Mai da 














0 scenda il sole o monte, 
non si scompagna i 

sù l'arena io «monte, 

Allor più che mai dolce m'arcompagna} 

Ch'or a la flda d'un sassoso monte, 

Che tanti e tanti questo mar ne hegna 

Or a la cima di qualche isoletta, 

Dal mar saltando, io me ne corro în fretta. 

















E d'una rietr seggi d'un vigalto 
tetto . con a lingua muta 

Stati da li alri 1 iù che posso oculi 

Qui più ch'eltrove il buon pensier m'ziuta 

Contra il dolo che fn ogni luogo insulto 

Mi muove, e per difendermi ei vi muta 

tn mille forme, e mille cose fingo, 

Orleggeorserive or parla or sculpe or pinge. 














Legge le note or ch'altrui man non segna, 
È serive quelle eN'occh 

Fa voci ch'alirui orecchia udir no 

E ritrae la beltà ch'al 

Ma qui la man cc 














Come ne gli hi 
Che quando più m'è del pensier amica 
L'opra. e più g a turba 
De' marinari a d'altri che laprica 
Terta cercando il mio piseee perturba, 

E Tirogna cedendo sl novo, 

O gir con lor, 0 rimontare in alto. 
Talora lingua chel dolor m'annoda 

"Tormando a le lasciate muse io sriolgo3 

E liramoso di starmi ove men soda 

La voce, © men possa noiarmi il volgo, 

Sovra l'estremo spron ch'esce di proda 

M'asido, e con la cetra che in man tolgo, 

Dando le spalle Ta onde nasce il sole, 

Sfogo i desio che m'ardo in tai parole» 















































| 





LIRICI ITALIANI 








Qui sembra nero quanto il sol colora, 
È natal de la notte l'ortente; 
Dal ciel che lieto al tuo apparie 
A lo tenebre mie, prego, pon men 
Coi divini occhi e con l'orecchio pie 
Accogli il suon de le querele mi 

Nè perchè tanta terra e tanto mare 
Si pongan tra noi due, ti potraa torre 
Ch'udir possi da lunge © riguardare 
Chi deviando te la vita abborre 
Che impedimento uman non può frenare 
Virtù celento che per tutto corre; 
Ma l'udir 6 ’l veder, lasso, che giova, 
Se non ha il mondo cosa che ti muva 





indora, 
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Dime ida ne et 
Ar e ni en Ven 
PO To 
telesei niche 
Ta renato arme nmeina 
SEI cia lita 
nat edi i 
cia pane pi 
Ledger n, 
Riccio mara 
Tipico erp esime 
Tic ie vislee rn 
E 
cippa ie 
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Eire Rini 
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La giovinetta Cere vestita 
"ta è verde e la terra a color mile, 
Alls cho foci l'empia dipartita, 

E im lore mie traquille 
Or Cerere glà vecchia e impallidita 
Per do selve va muda e pero ille; 
La terra, scoso il manto ode fora, 
Veste i olor de la spera mia. 

Ed io da te ne'cui begli occhi m'era 
‘boa to i tere rito vende, 
Voc lots i n se  primanera 
Lafhor de la speranza ma rinverde 
Che san volta i di l'anima spera 
Vederi mille la speransa per 

la gel mai non le ci toglie, 
iva ungamente in doglie. 



























Vita do' spirti mici mentre ch' 
Oiuò per quanto spazio mi di 
Da gli occhi tuoi che sì ne l'alma ho fissi 
Quanti seni di mare e quanti lidi 

Mi fan morendo del tuo lume eccì 
E qual nuovo desio da te mi parte, 
Pere: segua Nettuno e segua Marte! 








| sea ricchezza apirava, e qual tesoro 

| "“staggiorvolea, girando fl mondo intorno, 

| Che del bel viso tuo le gemme e l'oro 

Che possedem quest ccchil più del giorno? 

E seld'onor, ce dopo cielo adoro. 
ditamoso rio, sent cangiar soggiorno | 
Aves beni cammin da gi lodatoo | 
Oprando cose onde a te 

E s0 veder bramava ftt egre 
Per celebra contando l'altrui glorie, 
Sem seguir de” principi e de” gi Ì 
Le dubbiose batta; Hi : 
divea ante tuo 













e e tanti pregi 
mille she torio, | | 
sorelbon fatte Î 
A chi per torte i cel qua giù combatte. | 
E se mi fa solca l'onde marine 
aghena di veder one diven 
Tentando notte e d fortune avverse, 
Potea nelle bellzse tue divine 
Veder ciò che di novo può vederse, 
Che meraviglia porga gli occhi nostri 
E qui spender dovea gli anni e gl'ic 











58 contento io vivea di mia fortuna, 
Mentre ars de hei lumi ai dolci 
Che di quanto si ata sotà 1a Luna ‘ 
Mai mella da me luoge inv 
E se desio, not che tperaa alluna 
Che gio lira i volte mon coi mi 
Si ut sero debe rc at 
Valea tuto I gioie degli altri anti. 

















Or sovra il cerchio de la Luna quasi 
Temo non trovar cosa che m° arquei 
Si tempestosi e ment son rima 
1 giorni miei ch'eran tranquili e lieti; 
NE di tanti perigl che ne 
Serba fortuna de l'instabil Teti, 
E ne' regni di Marte io temo punto, 
Da te, mio lam, vedendomi disgiunto. 




















Occhi ricovrin la perduta luce 
Vecide ogni altra tema che m°srrechi 

II ferro © 1 foco e l'onda che.m'adduce; 
Ma v'egli è mio destin che qui si sechi 

11 filo, Amor, che | viver mio produce, 
Fa che deposta la terrena salma. 

Quel che non veggon gli occhi, vegga l’alm: 











| 
La tema di morir prima che i ciechi | 
| 


Chi sarà mai che più contento spire, | 
Seal dulbio passo va con questa speme? | 
ll iù sas l'ale per fuggire | 
O de primi anni mici primo dele» 
Che l'ultimo sarsi de l'ore estreme, 
© llezza del cielo intera sola, 
Prendi l'anima mia che a te sen vola. 
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Se può 
Un voler puro, un desiar onesto, 


Je mercè d'animo santo 


Mercè spero io da te dopo che "| manto 
Avrò spogliato, che malgrado io vesto: 
Cori cantando sfogo il duolo; e intanto 
Ecco la tromba, ecco il fischietto questo 
Col picciol suon, quella cal grande strido 
Segno ne fan d'alibandonare il lido. 
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pondo j com Ercole d' Atlante, 

itcciavi rà di farlo, 
che a tante” 

Genti dà legge, e dir che d’adorarlo 

Qual fui son fermo; e mentre che "levante 

È l'onda e 1 vento è lui mi nascond' 

Adoro il volto suo nel signor mio, 














AGOSTINO 


Gra co purpureo manto usci da 1'onde 
La figlia di Titano, e tutto intorno 
er l'ampio ciel ds le sue chiome bionde 





Scuotean le piume, e con 
Stavan cantando a Îodar Febo intenti. 
jando sovra un legnetto amico e fido 
Vareando il mar tranquillo al ciel sereno 
Damon pastore d'uno în altro lido 
Scorrendo di Liguria il patrio seno, 
Vide da lunge il fortunato nido 
De la sua diva dileltoso ameno, 
te in amorose note 
sue palesi e note. 

















sampogna, e al basso canto 
iddoleia più degno sti 

janger bramando, e a volo altari tanto, 
Che " grido ne sentisse e Battro e Tile, 
Dil veloce cammin fermato alquanto 
L'instabil legno, in voce bassa umile, 
D'ogni grave pensier libero e sciolto, 
Disse, volgendo al lido amato il volto: 

Piovan nel tuo bel sen da l'ampio cielo 
Sempre tute o grazie terne dive, 

















le tue verdi rive; 
È ricoprendo il ciel d'oscuro velo 
08 del manto suo già ma ti prive: 
con faccia i 01 sempre gioconda 
Nel grembo tuo tatti i suoi beni infonda: 
Sombiri dl tuo bel suolo ogni empia fera 
“Quolunque vive d'uman sangue ardente, 
dosieme con la eruda inpida schiera 
nante al mondo han velenoso il dente 
ida ne diventi ogni erba e pera, 














Ar 
Che a dar perpetuo sonno è altrui possente, 
Solo nutrendo în te quanto di buono 
Diè la natura ai lochi amati în dono: 


na 


CENTURIONE 





a fra e tue piagge omai ti ice, 
‘Don che dl tuo dettin "è dato in sorte, 
x ogni tuo colle e tua pendice 

Cal mai può fa oltraggio invida mori 
Accoglie di Leltde una onice 
Che pu del paradiso apri 
Savio che in bel sentante e lieto riso 
Formi ta rose e pelo un dolce ivo. 

Questa qualor scendendo 4 la marina 
‘sea va sliaga pr lo piagge edo, 
E a remo de anta atua 
Gioiosa invisa se me vien cantando, 
Ecco che a la sua voce ata e divina 
L vendi chiome fuor de l'onde altando | 
SS veggon di Teiton bea mile schiere 
54117 uizando fuor prete e leggere. 

E pettinando i suoi gelati cin 
Vi vengoa le Nercii ad un 
2° fe custode de greggi ma 
Proteo correndo il anto armento adunas 
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Che tutti i falsi Dei con lieti gri 
Empiendo a gara van gli estremi lidi. 
E aferzando talor col fir tridente Î 
1 suoi destrier, dal basso gorgo sale 

Nettuno, e quando îl dolce canto sente 
Gran meraviglia îl divin cor gli asale: 
Onde al bel volto ‘avendo 
L'orecchie a l'armonia più che mortale, 
Non può di cibo si pregiato e vago 
Render già mai me lun nè l'alto pago. 


AI dolce suon di sì soavi accenti 





















Non più col suo. 
E par che dovunque ella i passi lenti 
Con leggiadro sembiante altera stende , 
Rida la verde erbetta e colorita 

Di più lel manto, e più bei fior vestita. 
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E v'egli avvien che avvolta in bel drappello, 
Da leggiadretto ninfe intorno cinta, 
L'onor togliendo a questo e è quel pratello 





Onde di più color ne vien dipis 
Pronta D'offere, e par ridendo 
Cotal premio disio di mia fatica. 

Nè quella erbetta sol ch’il bianco piede 
Preme, 0 l'eburnea mano allegra coglie, 
Afa quasi novo serpe che possiede 
Col solar raggio più robuste spogli 
Fel bel uo volto vede 

ine smeraldi e perle Le 

ria stupor Flora a vederle. 















| E formi 
| Spoglie ch 





Ee se poî pe fuggi il caldo estivo 
Che fa al meriggio î giù noioso ra; 
0 un fresthcito € trspurente tivo 
a d'alete 0 pino of 
ta dl cr degni cata privo 
in bel cespuglio ermo e selvaggio, 
ibra l'acqua clone 




















A Vapparie di viso si 
Che a stupiti ciclo c la natura, 
o più caro pondo 








lo ben par a mille segni 
Che l'onorarlo quanto può s'ingegni. 





| ata se cantando com maggior di 
“orchi oggi del 

Dai verdi fami 

Cantso gli 

Quasi itamatdo sl novo suna micelio 

Bar tra e fondi onde non esca mo. 

Da apicdo tra quelle i fre 

Sen 


ito 
caldi rai 



















“dando al auo corso ancor ritegno, 
Par che divoto il Gume i passi arreste; 
E già di tanto e si sublime ingegno 
Amumirate le fro 













| Ma poi ehe ricevde le fiere arcore 

Fra i dumi spesi il novo mormo 
Da cotanto piarer fatte pietose 
L'innata crudeltà posta in obblio, 
Là donde uscir le rime di 












Vengon veloci e stan ferme ed 
Al novo smon de le celesti n 


AL novo suon per si 
Limoni armonia la 





dal suo proprio seggio si rimove 
d'una pianta, e a tanto onore aspira, 

1 pur tra l'altro è felice chiami 

i stender lo può sopra i verdi rami. 
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Se poi tra dense macchie e oscuri vepri 
Etra ne'boschi col vessoo coro. 
Vago di dara e paorose lepri 
E 1 lo timide dumme egro martoro 
Allor che sto bossi, 

Scordo bite 
Par che i selvaggi sugei bramino a pera 
Lod cantando una beltà si rata. 











cli 

Scherzando fan tra quei dolce tenzone 

E accio che meglio il graa furore acqueti 

De le fiere animuse, ella depone 
lunghe © gravi vesti, e în lieve gonna 

Sembra la Dea de i sacri boschi 














Mostra tra rari nodi avvinti e ignudi 
1 ritondetti Ia preme i 





senza che a la vista opporsi. È 
dnvida veste, allor le part estreme | 
De le candide braccia Allegra scopre | 
Vr fa che più spedita il ferro adopre. 








AMor di quanti strali in lieto sguardo 


Vibra da l'arco a l'impiurite fiere, 








lo sfortunato arciere, 
Cotal si mostra a le veloci belve 
Paurose ancor ne le più dense selve. 


E già del novo suon seguendo l'orme 
De i saeri boschi i semicapri nu 
Tosto che uscir le faggitive terme 
Veggon prurose da giù amati dumi, 

E che più che non leo la Dea triforme 
Miran chi tuti gli animoi consumi 

Coi duri strali, e con l'elumea mano, 
Tacontro 2° quali ogni grat sforzo è vano; 











fra lorcon novi gesti mormorando 
ostran brama che sian ue prove conte, 
L'irvate ciglie per stupore rendo 
Con novi solchi, la fogosa fonte 
E a questa nova Dea, Ciotia abilinado, 
Fanno al suo more oicufo ingiurie ed Inte: 
"e felt 





















perciò riputando assai beato 
L'ombrose selve, più ci 

Sì verde sì fiorita a 
Chvergean si 

L'ispide chiome 
Di pumpini e di mi 
Lieti fan risomar con 


Del suo bel nome i pù propinqui lidi. 








a quella prima 
el altera cima, 












Ale cui voci da le cave oscure 
Eco innalzando la dolente testa, 
E per l'antiche sue gravi sventure 
Quasi da lungo e greve sonno desta, 
Vedendo, e non sa ancor, l'alte venture 
De i bosehereeci Di, veloce e presta 
Le lor orme seguendo drisza il piede 
TÀ d'onde uscir la nova schiera vede. 
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E giunta ove, vibrando i forti strali 
La elliost squadra or alto or basso 
Scorre, facendo i più fer animali. 

Qual semivivo e qual di vita caso; 
Testo che gli occhi a i colpi pri è mortali 
Volge di questa Dea qual duro sasso 
‘ndo per stupor le luci immote, 
Di purpureo color tinge le gote; 
E di furor divien nel co giù accesa, 
de far muto il suo desio lè tolte 
e ardente famma sovrappresa 
otando fra se con rosso volto: 
Selve, dicea felici or siete, e ancesa 
| La vostra fama È al ciel, poscia che accolto 
Tenete quel valor, so dritto estimo, 

| Che iuvola a Gintia i pregio "i nome prio. 

Godete dunque; 0 per mostrar più chiaro 
11 vostro gaudio, i verdi era acuotete, 

| fra quelli in ecacento unico e raro 

Spiria mille armonie soari e liete. 

Fiorit valli, cui non fa già avaro 

31 il di ante grazie, oa 






























E tn, ninfa genti, che di blade 
| E Comeancotg valo i laici addietro 
È Guenie al'antica ea questo nostra etade 
LE Rec li mente come gii eso 
SCA fera fovid bb omchi e rado 
1 Fattor sono, 0 0 tl paia impetro, 
Fal che msi sempre rai both dimorio 
Aci che sale tti si primi onori. 
legsadro compagne, il 
pur quest even 
Tenor rendete, © quell'impero 
Che a Pale € Delia pria si comeniva» 
Gio detto per ment tr ento, 
Silor che l'eito suo Febo copriva 
Nel mare le gue caverne amate ide 
D'ogoiGntico morte priva rivi, 
dia come uscendo il nuoro giorno sp 
| AE icha Giorio che di paro 
1 fonaib cielo, innani  ci 
|. Spingendo fi feddo cerro in po ento, 
Dal grato albergo la mia divo usci 
Des d'un dieta amo coneato, 
Le cl fatte i terta uniche e cl 
Pos fr d'invidia impalldire i sole 
è con minor desio di vede questa 
"ca imoorial gicice osuto il mando, 
Che Baci sor che a l'oriznte pesta 
Misia l'aurora volto no giocane 
Perche spoglando giù l'incolta venta 
A to vogo appare dal sc profondo 
L'antica multe bel guance erbose 
Gode scopre mille vaghente aos 















































E mentre intorno per la pioggia amena 
Errando va cl bel drappello insieme, 
PIÙ chiaro fl ciel diviene» e più serena 
L'aria, pè vento alcun tra quelli fees 
Gli orli gridi i ciel turbato affeno» 
E fra gli spestri scogli piange © geme 
L'sogel di Teti caro io Geico 

|_ Bammentandoi dl caso appro è inci 


























Vede da angela famosa valle 
er ci ne vien di mille fregi adorna, 
Nicco e saperi e le au sitre spalle 
Ales tra lele a nia patria adorna; 
Che conforto vago e torto calle» 
D'onde il padre Apconia lieto soggiorna, 
Mena ridendo le 3 
Nel mar che tanto di Trian Giano piseque. 
E giusta nel suo sca l'amme sorelle 
Seguna di questa Dea Favonio c Flora: 
16 com mille maniere adorne e belle 











E le fan sempre grata compagnia 
Ovunque ella sen vada e ovunque stia. 


ri arma 
Leal picca 
al ein al lla nti 
Mati d tra 
TRAE 





i 
Ecco dal corso suo tranquillo e chiaro | 

















La Della riva, che felice è lieta 
Quel fortunato di chiamar si volse; 
he per favor dichiaro almo pianta 

raga luce entro al suo verde accolse; 

Luce, il cui raggio scarco altrui divieta 

Star da la pania, ove mill'alme avvolse 

Amor, che nel seren tranquillo sguardo 

Scalda le faci, © tempra ogni suo dardo. 














Ì 

Perciò mentre danzando in dolce giro i 

Teggrinento coi pie l'erba pertaote, || 
EE do maniere che lo Grazie ordiro 





Volar spiegando in spaziose 
Le purpuree sue penne © insieme a volo 
Cingerlo inturao il faretrato stuolo. 

Ed orne i biondi crini, ora nel petto 
Dolcemente scherzar battendo al 
Or di mille fioretti wa nembo eletto 
Spargerle intorno com'a Dea immortale: 
SÌ vide spinto ancor dal proprio affetto 
D'onorata corona e trionfale 
Ornarle Îl capo, e purea dir: mirate 
Voi tutti, ecco la Dea de la beltae. 


Chi potrà a pieno raccontar con quanti 
Hoganni egli inviano i core a quell 
Cleranointando è palegro scubianti, 

i è deri nav pogeoti Fl? 

Venina da i vicia monti è pstor nti 

Frate da l'armonia leggiti sell 

CHPal primo incontro è 

Sentina umile parti cor conquiso. 


Onde già fatti al gran signor di Gnido 
Servi e s ‘con gran sospiri 

‘ chi con lieto grido 

itado onori e ammiriy 




































vue de’ suoi desiri; 
erea, chi l' assomigli 
Del bianco cigno a la famosa figlia. 
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E per sfogar l'interna fiamma ardente, 
Fra le verdi campagne a lor vicine, 
Assisi luogo al rio puro e lucente, 
AI mormorar de l’onde cristalline, 














Fan che a l'amato nome riverento. 
Ogni pianta, ogni fiera e ogni uom v'inchine, 
A tal che al suon di sì sonore trombe 

Par che tutto d'intorno il ciel rimbombe. 





| Alzuon, che a poco a poco vie maggiori 
|A igor mi 
ire ieri 
spirito 


Dal Borea > un sacro bosco, u* di mattino 
Nè di sera giù mai Febo risplende; 

Ove pianta mortale il suo cammino 

Non stamp che il divin loco offende; 
Ma sempre în nero e solitario orrore 
Crescon le frondi intatte a tutte lore. 

























Qui fra mille cespugli e vepri oscuri. 
Form natura un grande e cavo sasso, 
Che par che tutta la gran selva oscuri, 
Di febeo raggio e d'altra luce cass 
Dentro vi son di viva pietra i muri 
Quai verde muschio appanna,e adogt 
Producendo cristalli adorni e rari, 
Versan spilletti d'acqua freschi e cì 















| Sparso di gionchi e canne è il verde suolo 

De l'oscuro teateo e umida loggia, 
Nel cui merso sì sta pensoso e solo, 
1l Dio che sovra l' urna il braccio appoggia; 
Di verdi e molli chiome un folto stuolo 

1 capo e" mento in strana foggia: 

inva pioggia un novo fonte 
Forma l'irvuta barka e l'ampia fronte. 











| 
i 





*. L'orna che sosien sempre fl vecchio padre 
|" splende di chisra e lacidn cristallo, 
Donde per vio scendendo fotche ed adre 
Corone late ognor seme intervallo; 
| ET oca rigamdo de antica mode 
Fra lie for, parparr, ere gal, 
Per occulti sentir veggoni ale 
For de la terra a dor tributo sì mare. 
entro danque disteso în gran ripone 
Stai il echo signor del chiaro rio, 
| Seme un romor el cavo speco ombrozo 
Viacer de l'acque 
È scorge, onde rimani tatto pensoso, 
| Permalle bache ov 
Gorgogliando uscir l'ac 
Doltemente chercando 

































suo bel vaso in magi 
a limpid' onde, 

E con li giunchi ne Ja aede propia 

Le canne tremolar ‘onde; 


e grazie asconde; 








| mar l'ameno lido, 
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Perciò con gran stupore sind sppena 
Ta grave testa di l'erbono letto, — 
Che tutta ha già di faror sero piena, 

lr le cose occ 





E non capendo in se pel gran 





Ad una ad una l'umide sue figlie 
Chiama ad udir le nove marariglie. 





Vi vengon tutte quelle in uno 
Discinte e sealue, e innanzi sl vecchio nume 

Colme d'alto piacer ferman le piante 

Con maraviglia grande oltra il costume: 











Seder fra l’erbe, © con le ciglia immote 
Seioglie la lingua în queste chiare notes 





Le spalle e i eria di più fiorito manto 
Ornatevi ora, e dimostrate come. 

Dal di che uscite in queste valli 
Giorno mai non vedeste si giocondo. 





i coli ci verdi campi: 
Sets" ate nubi sen tuoni e lampi 
Rec che" as0 suo riga il tere. 
Con pù freschi acque e o ha schermi 0 ine 
E di tant allegra È sol cagione Ciampi 
Doo che legge a gli clementi pone. 
Dona, che più che umana immortal Dea 
cet d l'alto cel fra cà si chiama; 
A por i cui la bella Citeros 
fre qul giglio tronco ogni sn fama 
Che vot le dite sorelle Pa 
Vince di gaze che ci pr 
Di prudente e vl 
Che asce fe tra noi le Diana aliva. 

















Natura ogni suo stadio e ura pote 
se dir ce, nel fermarla Opal aes 
E quegli 









Sol in quest 
Quante grazie chber quelle a parte a parte; 
Grazie, che sola al mondo, e.in cielo eguale 
La fanno ad ogni Dea senta e immortale. 

Febo fra quanto il carro suo circonda 
Non vede, e cio gli pare un caso strano, 
Tanta bella, mò ovunque intorno inonda 


‘opra la pia madre ascose 














Tutta La terra il gran padre Oceano, 
Quanta în Liguria a la marina sponda 
Che tanto piacque al forte e invitto Giano; 
Pel cui si largo don la gran regina 


Side superba e altera a la marina. 





Fortunata cittade, în cui cortese 
Pose e benigno Dio quanto di hello 
Per somiglianza di sua forma rese 
Natura al mondo con miglior pennello 
La fama e” nome tuo chiaro e palese» 

cr easer di tal pregio unico ostello , 
ivrà mai sempre senza fargli oltraggo 

















N schio tempo in un perpetuo mai 
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Ma tu Den sei vio più d'altra felice, 
Dolce gioconda e avventurosa piaggia, 
A cu l'alto Motor, se dir mi lice, 
Pat che concesso ogni sua grazia gli baggi 
Tu grato albergo sci d'una fenice. 
Sola in esser cortese e bella e saggia, 
1 cui sol è più che C 
Che in quel si nutre ognor grato a Cupido, 














pioggia genti, a invidiar poco 
"a nel grembo 4 e i ch 
Fenice, più d'ogni tn ameno loco, 
Chie percio dtt vira felice tras. 

Cl Vogni pregio pien di feta e gioco 
Voresi mona Den si vedra quant’ erra 
Quel o dito te report. 


















S egli fenico, angella al mondo sola, 

Ha se rinchiude, tu non men di Îei 

che a tutte il pregio i 

fra gli Dei; 
famosa sola 
a gli eritreis 
E sacrandole altari in ogni parte 

Lascian l’alme adorar Pallade e Marte. 

















Fenice al erudo arcier non è soggetta, 
D' amorosi desi ‘leggera; 
Ma sprezza quei da cui l'empia saetta 





Scaccia ogni grata a Dio virtute vera; 
Tal questa pura © candida angioletta 
Troppo incontro ad amor superba e altera, 
o i strali, le facelle e l'arco, 
Tica d'ogui cura Îl cor libero e scarco. 








| Quando il suo genitor ne uma porta 


Nova fenice nel gran tempio al sole, 
Allor ch' entrar ne la capace porta 
Spiegando al ciel le vaglie penne vuole, 
Tosto che la sembianza onesta e accorti, 
E le fattezze al mondo uniche e sole 
Miran gli augelli, come a lor regi 

iascun cantando se le abbassa © 












Così qualor per suo diporto errando 
a sen va dal coro ami 
Boschi, campagne e pra 








che quando 
io adorno 
Ch'ogni cor crudo infiamma ed innamora, 
Ciascuna riserente e umil l'adora. 





alta dunque beltà, la cortesia, 
Gli atti gentili, le maniere accorte, 
La sembianza celeste e leggiadri 
Da non temerne oblio giù mai nè morte, 
‘quel che par che vie più degno sia, 
tdi ch le e sniche scorte 
Per chi poggiando ai lieti seanni sale, 

















Trovar non ponno in tutto il mondo eguale. 


E come piacque a lo deità superne 








1 Cela lpereta in ogni parte, 
Che non tri invidio nba dicono 
fo ii da fol oltraggio icona partes 





, per maggior lode e gloria averne, 
Di concorde voler natura ed arte 

a gara asperga 
i estivi aller 




















Potrian le verdi piante, o 
Talor sedendo a l'ombra questa Diva, 
Somigliarsi a color che l'omici 
Drago fischiando al passo custodiva 
O a quello che la prima donna infida 
Restò gustando col marito priva 

















Del lor concesso bene; il che fu poi 
Vergogna a loro, e danno a tutti ni. 
Tra le cui foglie di finissim'oro 






Vagboggiaa mille pomi intatti e vaghi, 
Nel eni maravigliio e bel lavoro > 
Par che natura si contenti e sppoghi. 
Mile purpurei fior da dr rivero 

A chi n ia di rimirrli paghi, 
Mostrano ave dal cel lego fore 
Co più soara e grazioso core. 











| L'erbosa soglia che a posarsi invita 


biunque è sanco dal lungo viaggio , 
Per cui predando fior l'aura gradi 
Scorre senza temer dal sole oltegi 
Ne vien da primavera rivestita 
Che co Ba Flora cl diettoso maggio, 
erakdo, I qual rerdeggia intorno 














fiubin, topazi, perle e diamanti 
pitapi ardenti belli 
‘quei smeraldi i tanti e tanti 
cui par cho invano io ne favelli; 
Fra” quai d' ogni stagion freschi e tremanti 
do 2eir fa mill girelli 
ssembra in sì piacevol 
Questo Joco gentile un paradiso 



























Un paradiso, il qual giù mai non prende 
Da l'oscuta Giunone oltraggio € scorno; 
401 Vestende, 








Indarno alberga in Cancro o în Capricorno 
Ani da lui cotal virtà discende 

Nel grembo a quel sempre fiorito e adorno, 
Che dir si può ch'eterna primavera 

Serbi mai sempre sua Deltade intera. 





Qui non entra già mai col suo pastore 
La famelica greggia a divorare 
La verde erbetta ed ogni picciol fiore 
Che nel materno stelo allegro appare; 
Ma crescon sempre intatte a tutte l'ore 
L'erhe nutrendo con sue grazie rare 
Di rugiadoso umor la bella prole 
Sotto Îa scorta d' un più chiaro sole. 


La mogli del re Nin sopra le mura 

‘be a gran Blilonia m 
ord tanto fami, 

Con l'arte insieme ogni sus graia anco 
N rd che Aci co tt ur 
Pari a queti o simil di rare cose 
Formaste mai, che fanno invidia a quelli 
Che di man di Pomona uscir più belli. 

x di cotanto grazie che poniede 
Questo loco si degno e si sublime, 
Benché natura © V ampio ciel gli diede 
Doci ond'arrica che se felice Gates 
Par com'egli ne fa ben piena fede, 
Donna he ticn fa altre donne prime 
11 maggior loco, in ui ta grazia infonde, 
(ER che sempre d'api pregio albe. 
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Un Elicona, el'assai più pr 

















Dunque non men d' Arabia omaî chiamarte 


Potrai Felice, e 
Loco 


na pori sl 
‘alcuna parte 


















iran nome ste 
da mille spiti alteri pregi 

‘ti che albergn 

i e ben Timati iachintri 
licona ui tempi nostri 








de 
Spiri un novo 





Da Febo vien, per cui quell'altro obblis; 
E allandonando il monte e | patrio ito 











e io questo fonte 
ressibii m 





le da alto 
che li altri quel 
fn vi 






Tor divine pe 
rit li ve 
ll uo Lavor ale 
vir da un i 





Del Trvisa du 
Dal proprio se 
Fa il canto 
esta è la gloria, e sono 
Che premi. 


Fecer più d'altro luca in te ridutt 
Per cui battendo a maggior corso l'ali 
Scende dl cla il arri coro tutto, 
giando già per questo Ino ameno. 
L'antico di delizie pieno, 










Scie 
stero 

pa 
Ken 


Ire 





Ela sa 












| 
| 
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Per questo pare che fra i verdi rami 
11 Iresco vento ia dolci e grati gi 
Ciascun ridendo al rezzo amato chismi 








È tutto intorno amor © grazie spiri 5 
Par che diran le piante: quanto brami 
Per aden 

Ti fa co 1 petto, 





Perde questa è la stanza del diletto. 





Qui dunque il eruao arcier tie 
,ppo ni segi 


il povero, 
i suoi talor superbo , 











‘questa mia Dea, sio 
uni del fio Din di tant 
Col sogzio suo giudizio rompe e speszaz 
Chi castitade 0 20 virtute apprerza 














vontro al signor del 
ni Corti il gran F; 
né il Cretese Dio 
Ostar potdo nè il re de’ sa 
Non è pero che sì indi 

Per for vani d'Amore i 












Desse 3 mille pastor, che a un colpo solo 
Sen 





La piaga e l'angoscioso duolo. 
ali Amor con intricati nodi 

Ne le sue reti Palma avvinse, quando 
Vier con gracie estreme e ucrorti modi 
Gir di dongelle un hel druppel danzando 
Queste fur le saette, e q 

Che punter loro il ene, € 
Vider fra l'altre a n 
Donna che sembra un s0l fra mille stelle, 





Ai 














Donna, per cui snperbo e alticr si 







‘vagheggia le som 








ntrade amene 
che a ciò le spi 
Indutte, ofKiron di comno com 
Gome a vera fenice © mirra 








panoghit 
Aleato i Tor pensieri 
A più spediti e pri sul 
Fan note ai howchi con divol 

















‘li antri oscuri e a le caverne. 
rt pietade averne. 


Tralor con la sampogn al 
1 'ammorosi lamens 


Sempre a l'aprie © a l'imbranir del giorno. 








ve 





E fam sovente d'amorose rime I 
Impreste fe coriere si dati faggi | 
x più degno e più sublim Î 
'ereati; i cati lo eozie selvaggi | 
eroi Tote arrivo Tal che leaclve ft l'altre cime 
dervar ia Doschi prati, - | - Che Fa difesa a gli apolinci raggi | 
Sepote file, ce lm de" | etto sta ita mento I 
Offre di curi inumeralil schiera Quella che cen del petto lr la chiave. 
sà sii io a 
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Dunque potrò ben io, figlie mio care , 







Correr felice e ognor giocor 

Non più con torbid" 

Poscia che acque mie tranquille e chiare 

Partendo dai fioriti e lorghi piani 
immorta 














pastor divino 
predizie, 


resto è quel ch 

Del gregge di 

Proteo il vere 
che 














dal petto ogni gravosa nia. 
Felice Dio, mi disse, e in corao lento 
Da l'urna chiara tua colma di ginia 
Fa' con le ninfe use 








Sgombra dal tao bel sen 
Poi fra quanti Gumi al mondo sono 
Altri non ebbe mai si raro dono. 

E benchè di grandezza ogni altro fiume 
L'arque tue chiare e ‘tuo bel corso erceda, 
Non è pero che 'l gran rettor del lume 
Rotando intorno un più felice veda 
Onde come a più degno e santo nun 
Che maggior grazie © moggior don passedi, 


























Verran gli altri tuoi frati. e riverenti 
Staranno intorno al tuo el vaso inten 
A te disoto ne verrà colu 
Che da l'Aftica parto l'Ania grande, 
di con veite coru Mi 





il apande 
E ’llurido tuo vaso e i erini tui 
Ornerà di fiorite alte glirlonde 

Javieme con quei tre regi 

Ch' ban nel terrestre puradi 


ver 












incor chi re de gli altri di 
non di vlc tma le chiome, 
and a ant altri ia sè ice 

Ddl Vesulo esce se par che ftulia dome: 
E tu st to cospetto 
Riveriranno fl tun famoso nome 

E AIA pe e 

















Perch fa tosto n novo sero d'oro 
fn questo ove dimori simo paese, 
10 qualo = mio pete divo onore 
Con voro gelo ate lara e paese» 
Ali di l'ampio cir ice tesoro 

feta volate ch 










A cui mentre ande pe lara a velo 
eda atomo ambra e Ieggideta, 
DI cli angioletti un vago stu 
CH farà vmpre grato compone 
'igombrando i delce smonta, 
mondo indabitati sega 
Chregl è sceso da i centi rego. 











figo e rico ata e dleitse, | 

ue e neuro dorso, | 

pei li gite I 

Tute ridendo le più I 
Che icesun da te ite umore 

Fer dar principio a sì gradito ono 














Questo mi disse il saggio vec 


oe aIlora 
parole e cane 
vo ch'era 








de tem 
E dui colli vivi ci 







Voder giù pur 
Liev ralter 





Le lor bellezze, i 
Mostrano il lor diletto i verdi prati 
Ond'io che con divato e cor sicuro 











Vorrei renderle ognor grazie infinite, 
Per questo vaso, p acque giuro, 
RE het voi, glio mie care grado 





ser 
Scorran Wa 








© puro 
ve a ogni stiva forte 











Lal Diva 
on pereh'io famoso viva. 





Rendete onore a quest 
ch'è sole 








di'egli, e da l'azzurra fronte 

stendo il vivo umor tre voli 
he feo e she givie aperte 
Che fan superbo gir tea gli atti Dei, 
Le figlie al voler suo svegliato e pronte 

allergo sol di semi 
Partiro in fretta, e le paterne sponde 
Tutte lasciando si tutt ne l'onde. 
o che nel forie de’ ivi prim’ anoi 
Le lai olfoce da si chiari niù 
sito e in tanti affm 

truvo al mio penar giù mai, 















Pace no 
Dil circo amor con dis 
Eni presn allor che per miri lam 









e Hel 
aprovvedal 


igrlir 


Mi porca gl innate 





Dramai dal di che în na girar di quelle 
Luci, ch'Amor m'ha in meszo al cor dipinto, 
Ad gentil maniere adorne e bello 
Com speme di giir m to, 

vr (elle, 

io mi trovo avvinto, 

i Gai i id, 

Tal che n° udisso il mio Lel sole i gri 
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Non può com'esse intenerir le pietre, 
E farno udir il grido în ogni canto $ 
Pur fia che un di per me felire impetre 
Da l'unico mio sol favor cota 

Che alsato ove salir per se non puote , 
Potrà gradire il suon de le mie note, 


A te mi volgo om, benigne porgi 

L'orechie,almo mio sole ei cali pregi 
E se gli fanne le mie pene scorgi, 
Mente vér me cortese îì guardo pieghi; 
e mai quando ridendo allegro srgi 
Le branate bell 















Udisti le mie gravi aspre fatiche 
E se del mio martir che mi scolora 
Unqua ti dolse in queste piagge apri 
età giusta et tuo bel 
Turbi tutto pia 











Poichè contro mi 
Turbando, cime! la pace mia primi 
Questo loco gentil pien di diletto 
Lasciar con questa smata mia riviera, 
E girmene in paese, aspro ricetto 
Di gente incolta, solitaria e fera, 
Che privo di dileiti e di content 
Par che sia in odio al ciel e a gl 














Piango che al mi 
L'usata aîta, oim! non più daranno, 
E quelle grazie allor bandite e escluse 
Da l'alm 











come abi lst, in un continuo foco 

Potrò dl quel giù mai viver lontano? 

torno rando a solitario loco 

” travagli invano? 

o che incontro sl fer destin fr poro 
crm potrò del raggi lo sovra 
Privo e del lame mio chiaro e divino» 
Quasi trai boschi fitto peregrino. 

Ta, dalce cetra 
Quand’ era, ch'or non 
Albergo fido rici pensier nascosti, 
E sollievo al mio cor languido ed egro; 











che un tempo fosti. 


























1 felice e allegro, | 


Ì 








Per quei travagli che a te faro imposti 





Di darti un premio di te degno , e uguale 
A la tua melodia santa e immortale» 


Ata poi 
D 





che mio destin sca’ altra scor 
seri avverso non ateo bea socio, 
do temote contrae mi raporta 
Per più sio lungo alunno e crudo st 
6 he gui iva speme fo mo vien mortis 
Ehi cr quei i 
Fido sostegno it, ci 
Dent tao ifagio 
x mentre appesa a queste nie [ronde 
DI questa anca quercia fo 
È quela coli tutte le mie 
Gite, e gra i 

































che le pene mie gravi e profonde 
A chi pi loco e sacro 
Stenderà i passi, o sia ninfa o pastore, 


Sian per te chiare e aperte a tutte ore. 








e talvolta per benigna sorte 
indi passar l'ala mia Diva, 
Desta con dolce suono e note secorte, 





L'antica voce tua più che mai viva, 
E fa' che il grido a le sue orecchie spporte 
Eco gentil ne l'una © l'altra riva, 

Eco giù instrutta a replicar gli necenti 

De gli amorosi mici gravi lamenti. 





Facci che resti mia sventura ta, 
Queste parole sovra 
Qualunque sei che quinci pas 
La gran pena c ’l ma 









è acini spe ito 
er poter poi da que” luoghi sprid erm 
“Tortando, ua'atra vola ia man ten 
Voi, piagge amene, e voi, snpere ville, 
‘hl topagne valli bosci e prot, 
State ia pre, © a queto mie falle 
Che dal cor mando dite alberghi grati 
Salve ta, vecchio Dio, che con tranquille 
Acque e righi lock 
È che mentre andra ridendo al mare 
li 1 mio marti fra onde chiare. 
Adlio mia bella patria alta superba, 
Ecco ch i legno dal tuo lido lo acilglio; 
E mentre solco di mare cortese seta 
“ov aio scoglio 
patita sopra cl cea 
no invoto eci che ll fiero segoglio 
Depongan l'arque, cosi venti 
Salto mi meni dal remoti di 
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LODOVICO ARIOSTO 


sonetto 1 


Perche, Fortana, quel che Amor mha dato, | Prrchè sii 


Viiomi contender tas lavoro loro, 
L'antro, le perio e alto bel tesoro 
Di ch' esset mi credea ricco e beato? 

Per te ton d'appressamegli vietato, 

Non che giiine e in povertà ne moro; 
Né con più guardia fa sul lito moro 
AI pomo del Esperidi se 

Per dna ch'era al preciso legno, 
Cento custode le rccheste sono, 
Ci” Amor gi di frur mi fece degno. 

xd a lu Wimo: egli m'ha ato dono! 
Che possana © la sua, se nel suo regno 
Quel'cbe mi di non è a difender buono? 




















compensa; abi lano, un breve sguardo 
A l'aspra pustot. che dura unto, 
Un interrotto gandio a un fermo. 
Un partir presto a ua ritornati tando. 
o avvien che non fu pari l dardo, 
Né" foco par, ch Amor accese a canto 
A me il cor iste, a voî non toccò il mento; 
Voi mon sentite i caldo ed io tot’ardo. 
Penssi cha ambi avente teso Amore, 
E voi dovesse a un laccio coglier eco; 
Ma me so prese» e voi lascio andar sciolta. 
Giù non vide egli molto » quella va: 
‘ho avea voi la prod era maggiore; 
E Len mostrò c'era fanciullo 0 cieco. 

















© sicuro, secreto e fido porto, 
Dove, fuor di gran pelogo, due stello 
Le più chic dl cito ele più belle 
Dopo una langs e cieca via n han scorto? 

Ora io perdono Si vesto e Sl mori orto 
"che "hat co grevitime prcelle 
Fatto fa quiy poi Che se nom per qulle 
to non polca fl sto conforto. 

0 caro albergo,  chmeretà cara 





























Che in queste dolci tenebre mi servi 
A goder d'ogni sol notte più chiara! 
Seorda ora i torti e i sdegni acri e proterri; 
Che tal mercé, cor mio, ti si prepara, 


Che appagherà quant’ hai servito e servi. 





| Felice quell’umor, che pria gli piacque 





e degli artigli 

È del capo e dl petto de le piume, 
Se man o lr Ta pevferin de lume, 
Riconosce 200 vci 

Sol ua parte che nom le 
Fas cl'emes ate sue mot si presume: 
Maguanima natura, alt costume» 
Degao ond'esempio ua seggio amante 

Che Ti ou donna sa crede che sia 
Non dee se au penir, se 3° des 
Se tue cogli te n 

sche non site lo un da me dirme, 
Perché misi conce d più di voi 
Che nulla vi conviea tutta str mi 





figli 























ento v 


Force setta, sotto cui 1 50 nacque 
Che dis role Gara 1 corn scese 
reggi pene 
Ti privo sido i che nascondo girque. 








ti petto, onde l' umor dale discese; 
Felice pila ter im che più 
Bò os li achi foco Ser l'e. 
Felice pata, che per lai «oper 
Con India e cal cei di par contende, 
Più felice che parto chel ser 
ata Leno chi vita da quel pred 
010 el lame morte disse, 
Clan malto giova, € l’altro poco olfende. 


Noù senza cansa il giglio e l'amaranto, 
L'uno di fede lio boe d'Amore; 
Del Del Icggiado lr rogo colore, 
Vergine iste, vor vostro manto. 
Candido puro l'an mostra altrettanto 
Ta yi candore e puri di core; 
A l'atimo slme 1 slo fiore | 
costume real di l pregio ‘I vanto. | 
Gomegli al ole e sì verno, luor d'usanta |__| 
‘ogni alto germe, e anco cher cilga | 
Dal caio uma, sempre vermiglio resta; — | 
i 
i 
































Così vosu'alta intenzione onesta, 
Perchè Fortuna la sua ruota volga 
lei par, non può rutar sembiansa: 
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(e Febo e Bacco mi pi 
frondi mi mostrino poeta, 
Ala che un ginebro sia che mi coroni.. 





sonerto vm 


N nio pensier che cost reggio sadece, 
Timor reddo com' angue i cor masse: 
Di lino € era egli ha fatto l'ale, 





Spiga per aria e emer ale 
Che dovra ostrgi e tl comporta è tac. 

Per gran voghezza d'un celeste lime 
"Temo noe poggi si, che sei in loco 
Dave i sereno e oral senta 

Saranno cime le ml lagrime poco 
Per accorrergli poi quando i Gume 

atto i mer pete smonta quel foco. 











somaro x 


La sete di qu 





Sa dtoro. ila 
È queste ciglio l'arco, e] guardo sale, 
Ei frito queti egli ohi foro, 
o son ferito, 10 son prigion per loro 
La piaga è în messo il cor aspra e mortale 
La prigion forte; e pur in tanto male, 
E chi ferimmi, e chi mi prese adoro. 
Per la dolce cagion del Janguir mio, 
O del morir, se potrà tanto il duolo, 
Languendo godo, e di morir desio 
Pur ch'ella, non sspendo il piacer ch' 
Del languie m° all 
Sospir mi degni, o d'altro affetto pio. 
































Cosi eser pò che degnamente odi 
Von bellezze angeliche e divine, 
e mi por ch'a dis) del biondo zine 
gua inetamento e ci 
to è quelli dolci modi 
Non Daten, che più greche e latino 
Sele itegnato, 5 chel aesso el fe 














va lucido € quanto 
ghe ed ugual le ricche fila doro, 


Deh morso avess'io com Anereo Ì 
queste, se non d'altre , di 


e del morir, d'un solo 





Bench 1 marti si ergono e grave, 
Che 1 nio meo cor er asi sten, 
Han n Iacece pe perc nom rien 
Cosa da vai che non ii ia sar 














Ma non posso negar che non mi grave, 
‘Non mi stragga , ed a morte non mi mene, 
Che per aprirsi le mie ascose pene 
Non 10 nè seppi 





volger la chiave. 
il mal mon mi si erede; 
aflitta e mesta, 











| Che prova più, se non morir 
Ma troppo tardi, abi lasso, si 
Al duol, che sola morte manifesta. 


Na fa qui dove Amor ira riso, e gioco 
Le belle reti al mio cor vago tese 

Son 208 io quellancor ché non di poco, 

Sa del miglior di me fi si cortei 

no qui fas chlo rafiguro ii loco, 

Aa 
























Quindi l'esca fa tolta, e quindi il foco, 
| ._ Che d'alto incendio un freddo petto accese. 
Ata ch'io sia quel che con Iusinghe Amore 


Fece, per darlo altrui, del suo cor scemo, 
Sio n° ho crndensa, io n' ho più dulibi 

Che certo io s0 che quel che perde 
Lontan arder sol rai, 








Dove nè per faror nè per dispetto, 
| ata per Amor e per pità distretto 
La bella e dolce mia nemica m' have: 
tri prigioni al volger de la chiave 
|" S'attristano, io m'allegro, che diletto 
E hot marti, vita © non morte aspetto, 
Né giudice sevcr nè legge grave 
È ata benigne accogliente ma complessi 
|" Licentiosi, ma parole sciolte 
Ì 

















D'ogni freno, ma risi, verzi, giuod 
Ma dolci baci dolcemente impressi 
Bien mille e mille, e mille e mille volt 
je potran contarsi, anco fien pochi 








sonetto xiv 


d'oro, e a dolcena 
he dorate rose 
De le purparce Libra lire cose 
Chia mo cre? di voi tanta vaghe 
pensai che magginr fase la lelletta 
Di quanti pregi il cri, donna, in vi pose, 
Cb ogni altro a la mia "vista vi masconeo 
“Teeppo a mirri questa lace orvena 
a pos con si gram prova chiaro ingegno. 
mostra che rimane inf 
non fose Î primo loco. 
Chi fia maggior non 10; 0 lea che poco 
‘on disiguali, e s0 che a questo segno 
| Alw'ngegno bells anqua non corse. 
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A ivi toderà i viso, ati Le chiome 
De la sua donna, siti l'avaro banco 
Onde formò natura il etto el fanco; 
Altri der begli occhi sterno nome. 
die noa Belles cornuti, come 
Un ingegno divino ha momo unquanco; 
Un animo cos libero e franco, 
Come non senta e corporee some 
Una chiara eloquenta che deriva 
‘Da un fonte di saper: una onestade 
Di cortesi att, e leggiadio nom schiva. 
Che sin me fose atte è la bontado 
De la materia ugual ne farei viva 
Statua, che doreria più d'una chade. 


Da votesrio que che voler dovrei, 
Che versi io quant" 8 1 servir acrito, 
Deh madonna; andar fonte interdetto, 
Dove mon va la ‘speme, si dti mici 

10 n br eo che oa pi 
Di quel ccipo mort che ‘n messo il petto, 
Not mi guardando , Amor mi diede, è tetto 
























so quel 
ala più che giant © 
| Fiero destino ho ds imputsr, "0 fall. 
| pen i vo ricorda ch'ogni cordo 

Non corre sempre per pronar, e veggio 
Per puguer treppo alcun fan reni 





| O ceri mie belli, mentre chio vi miro, 
DEE dle lt ii ne ct 

Wale ta ia voto, 

IE an 

| alare sati na 
A 

CRE ima ie meno rinmento, 

Sir mo ir ne o i 

È Nom sarei di vedervi fsi vagor. 

1 pal tara come la vista, 
Pen ii en, e i, 

SU 























Di tti i genti cori sl mondo regno, 

Turbar la fonte, © tran pietoso segno, 
| "Dal petto i soupir, de gli occhi l'acque 
{ A la'mia donna poi che morto gicques 
| _Edl'ocesto sepilero È stato deghos 
| Che sperar ben amando or non i dere, 
|‘ Pal che animal sensa ragion 

“Tal premio aver di tr 















2 scior la neve, 
il verno è chiara fede. 








Il 
| Pi pisceni fre 





soxerto nix 





Macon, 0 ei pensai che star assente 
Da voi mo mi dovesse cer i grave, 
Venia ur, che e sola sovente. 
ata poi chel desidetio impaniente 
foi mi tace cor pero pon hare 
Sfca una de le doglie acce e prave; 
“tie raddappir batte sc le sente 
‘Not era; ma per Îa partita dura 
di a a vele, non che un medio le 
| Cori auol is l'inferno in sepoltura 
etroto compera 0 ndo si dera 
Aacomincir, o 50m lascia La cars 




















Chio era sot da un tenebroso velo 
Che i send fa a l'estremo sponde 
De l'otsonte e mormarar he ie 












in dublio © tempento 
‘Stax: 10 per gire oltre le torbid” 








Del fiume altier che 'l gran sepolero asconde | 





Del figlio audace d re di Delo: 
Quando apparir su l’altra ripa il lume 
De' le voste occhi vidi, e udii parole, 
Che Leandro potean formi quel giorno 3 
ito 2 ua tempo i nuvoli d'intor 
Si dileguaro, e si scoperse il sole, 
Tacquero i venti, © tranquillossi 1 Sumo, 





E 





Qui fa, ve a be ri giù om srnt 
"Nodi lgomani, € dove ma, che pol 
I° echo, Income spesi val. 
Marmore logge iti e super et 

quei di che doge e cavoli cit 
Aeete, qual nonche Peico s'auoi 

Lt che ri mile Ei 

È nen vi sereno che di qui andai opto, 

| "Trio il dre ma mon sapete en 
xe che madon toto che a’ arcorse 

Ser l'anima in li ds me faggio, 
La sta mì did, cor con questa vivo. 





























Qurndo muovo te tuci a mira vi 
Sa forma che nel corn imprese Amore, 
10 mi seno segbiscchr dentro e di fore 
Al primo Lamprggir d'oggi 
Ae ibi maniere so pi 
A e raro irta grin salore, 
Regionaroi pian pinto edo ne core 
Quinto hai Len collocato È pense tut, 
Dite l'anima arvampa, poiche degna 
impresa pa e mor la clamit 
‘luogo or gliaecioy ar faco regna. 
adsl pae ss rata igm o 
a spesso, è dice: perchè ami, 
Che dii ast amante ella i sdegna? 
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Come rds delirio 
Signor Lenigno, i nici op cid pigli, 
| Stpricando I ing che ni dlegli, 
Ta edi quant lor cl Ici da? 
ana hei ir croci, n ne sd 
È nea mie d'ogni o sense Sgh: 
| Ml prim ache di me caro pieghi 
Cattoi il ega$ ela data rod 
tati l'eroe so, Sign tech 
senz fia che pr cho si mi copra 
hi chi che "i lea dl a pre clara 
È Gi Mortal sol rado da l'intero 
AL grado o paci 1a, Signor, di copra. 





10 tu inciel oda, 























O nessaggi de cor sopiri ardenti 
O legrine che giorno io celo a pena, 

don feconda arena 

fogiuto mal giusti Laren 
0 tempee ia us ole pemteri intenti» 
0 desi he ragion mat non afro, 

© speranze che Amor diro si mena 

È quando a pai lenti 














1 O pur fia l'uno e l'altro 
Che sia no so, ma ben ch 





troppo ardire 
Soli posso incolpar ch'io viva in guai 





Tadona, sict belt bella tinto, 

È Vai cosa più ell 
‘a tira at 
Ta vio com lame mblor 
fa bocca ca sla do vanto 
be dolce a ia, e dlte Be a fivlla 

aureo cre ond'Amor fece quell 
Sito che ei fa na ogni canto) 
1 0 di teo siolatto dl colle e "Leto, 

© racco © mano, quanto fa 


























| Che più mirabil molto è la mia fede. 


Sor ques 





odi dor, questi capelli 
1 "Chedi trecia or in niro cd or raccli 
| Frapere e mille modi, r sciolti 
| E spari a l'iura, semopre ram bll 
chit patio n 

| Avio ilbaito è ito mini 

De que 

















Da quei 
Ficico.in 








Altro rimedio iu l'arte tua, che torre 
Sì ricco erin da si 

ata così forse ha il tuo F 
0 la chioma si 








Ac levata questa, 


utte l'altro porre. 
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A vventurosa man, beato ingegno, 
| * best seta, betistoaro, 
| tia nato inosinlito bel'Ivoro 
Da chi vuol 3 mia Dea prender divegno, 
per Da a vostro esempio al veste degno, 
Cho copra avorio e perle, rd un tesoro, 
Ch'avcido io eletta nea torri fr sì Noro 
i più famoso regno 
Felici vot; felice forse anch'io, 
Se matte cn ge cv parle 
Ta potessi alto ese "lla togli 
Quanto meglio di voi che imita vuole 
Sa e ita a mia fe 3 ro 
Costiate Amor se la la gita voglia? 
Qi avorio di Gange, 0 qual di Paro 
dio mimo, di bo ecao, 
Qual fa argento qual oro si pato, 
Qual lcd ambra qual rsa i chiaro 
QuIl scultor, qual artefice si raro 
Faranno ui av è le chiome che faro 
De la mia donas, ove riposte, il duro 
Separa da le lor no sia amaro? 

















soxerto sem 














Che ripensando a l'alta fronte, a quelle 
Vermiglio gue li occhi, a le divine 
Rosate labbra, e a l'altre parti bell 








Non potria, se Len fosso, come il rin 
Di Berenice assunto fra le stelle, + 
Ricousolarsi, © porro al duol mai fi 








sonetto xux 


e 
Quai staio pes pt i 
CERO 














Lagrime baguo. e di disir 
Di vendicar de l’empie mani e stolte, 

Ch’elle non sieno, Amor, da te punite, 
"Ti torna a biusmo : Bacco al re do’ Traci 

sua tronea vite. 

- da queste a 










i sonetto ur 


Se con sperone di merc perduti 
Zio È miglior anni fo vergo tnt fg 
| E vergando dipingervi i cordogli 
Che per mir alte bellezze ho vati 
gi ve fa qui mot o fr si aguti 
Che 'opra il cor duro sd amarmi invogl 
Non ho da stender 
Nuoro valor, ch’in ques 
Dunque è meglio acer donne che | dire, 
Pol che de vers mici non pigli slt'uto, 
Che dieta 
Se vai Falui stes ed io mi esco, 
le na glio ener quel che per udire 
Dolce dolar, fu nel su tro chiuso. 
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sonetto xxx 


Luso, i nie 


Notti che 






Come, pech'io contano dal uil 
"70 lto dl eno lgrimando avi, 
Son vali Eito, cade di cor par 

lor che più dei 
"o ind dsl merto 
a ca 

‘1 vita i ogoi suo pregio incerto) 

Come beato e imier fe ti 
È lun de l'altro è morte © cato certo, 

Or che piangendo penso a quel cio fat 









Serena fn 





le cagion ch'io vami 


















E sempre di voi pensi e în voi sos 
Come vulete  vime, 
E sensa find 


Son la fronte , le cigi 
Del mio cor, survi erini 
De' be” vostri orchi, e 1 
Donna, per trarmi 3 vui tuiti esca cd ami. 

Son di coralli, svorio e latte, 

Di che fur labbra, denti, seno e gola, 








canzone 1 





Now s0 010 pot en chiare to 
Que che io parole sile 
36 ni pera lepri, 
Stadooia, tante vl 
Dita, cio mod ta rease air iL cen 
Fest sondino È 
ile che ne vi 
La fama 0 molti secoli dimontr 
nai sue vittorie ha fit Uustrealcano, 
dl enebros chblio; 
Mali perduti cerci nessuno 
E gli Erveni coni 
Ela scor ibi di celebra disio, 
Sd celeles voglio ie 
1 dich" and rigion ferito a morte 
Che contra mai i frte, 
Le ch pedi pu l'avr prso asd 
to 



































Non fa it'frimo che 'l viso 
e di dale di el con 














Sempre dii ioni al mi ir, 
e Vevargli andino 
Date la vis dore per gatta perse 
to vedea la spersma, e stat in far 
Quinci lo tenni e mesi ed ani escluso; 
E dove più sicu 
Strada provai lo voli ad altro coro. 
Credendo poi he più potese l'uso, 
Che I desti di i cara 
Non ei dci ost che sensa morso 
Senti cile ricorso 
Dos 'ers i maturi suo primo 
Ed io nel laberioto È 
Prima lo vidi, ove ba da 
Che a pensar impo 
GI dé an te 
























ch'allora aveste, 
Tal che appo loro il vineer me fu poco. 


Dico , da che il suo seme 
Mandò nel chiuso ventre il re celeste, 
Avean le ruote preste 








Nea Tosca cità che quento giorno 
‘Pi riverente caora. 
La feci evea a spet 
Fitto racer, n 
Ma i ont 
vago di mira vi venni 
duro cho vidi, tennì 
Poca ricordo, © poco mi 
Sci mi restò immortale 
chto mon vidi 
Bella cità di voi cosa pi 
‘dov Ta pater chiara 
Ortgine tracte. 
Da" preghi vinta e liber 
DI vosif grate, con onesta e cara 
più lie 
i plendidi i conviti 
























ogni altra il ciel ha posta invanzi, 
Venuta erate disnsi, 








Lasciato avendo lamentar indarno 
tI re de'fiumi ed invidi 
Porte, finestre, vie, templi 

Vidi 

A gi 

E mature 





Ornate in varie gonte, 
Altre stare n conviti, altre agilmente 
Daneare, e finalmente 








eh'altri vede 
Chie di heltà potesse 
D'anestà, cortesia, d'alti sembiani 
Voi pareggiar, mot che pussarr 


Trovù gran pregio ancor , dopo il bel volto, 
L'artifizio di x 
Chin aurei nodi il'hiondo e spesso erine 
In rara e sottil rete avea raccolto: 
Soave ombra di drieto 
Rendea al collo, e dinanai a le confine 
De le guance divine, 

dea fim a l'avorio bianco 
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Del destro omero e manco. 
Con queste reti insidiosi Amori 
Preser quel giorno più di mille cori. 

Non fu senza sue lodi il puro e schietto 
Serico ubito nero, 

Che come 'l sol luce minor confonde, 
i ogni altro rimarier negletto. 
fe ec il pesino 








De le due vi 
Hi eggidro veti tu 
mi il senso as 
Si hm con ago dt man le fi 
Che le porpore e oro il 
trapunto 


era ombroso, 












e gemmato alloro 
#1 calle assunto, 


Jo parte ugual va dividendo l'oro. 
Senza fine 0 lavoro 
Se quanto avrei da dir vo' porre in carte, 
E la centesma parte, 
Mi par el fatica, 
Quando tutta mia cià d'altro non dica, 
Tanto valor, tanta beltà non m'era 








Che facean gli occhi e la virtude altera, 
la atato essendo in prova, 

Ben mi eredea d'esser sicuro om 
Quando men mi guardai, 
Quei pargoletti che ne l'aurce crespe 
Chiome attendean, qual vespe 
A chi 3 al cor mi v'avventaro, 
È nei capelli vostri lo legar 

Vel legoro in si stretti e duri nodi, 
Che più saldi un tenace 
Camappe msi non strinse, nè catene. 

sa venir, che mo ne snodi, 
Di immuginar capace 
Non son, 3°a snodar morte non lo viene. 
































rai 
paio ren 
Pirito 
































Quante tte o miro 
ricchi doti e tnt 
Che 1 cel dispena ia 
Altrettiote io. 
Non che iv 
A tute alte don 





largamente, 








innanti 
ite egualmente, 








Se la ragion si purte 
Da un alto oggetto, mai 
E da l'umiltà mia 

A vostra alterza, è più ch'al cel di via. 





1 può venire; 











Di tanti il minor dono 
Far sul di chi ri 





L'animo alter, 
Di Sl fr die inci tanti me sno, 
Gee nn st 
Di tanti pregi vostri, 

late pe gio iqu sss 


















La minera si giace, 
Ed odia e maledice 
Di lui che la via tiene, 
Molto più la, che non se gli conviene. 


rroganza 





Me si perdesse in tutto îl ore: 
È qual dies llora 
È quanto la 
Pet mon 
Mi delie 
Don potè conta l'alto 
Semtlante, e le divine 
Manicre, © susa fine 
Vir llleza, sostner l'amalto; 
Che "Lor perdi, e eco 
Perdei Ta spero di più averlo meco. 
Non tà gl regi 
Che pe veni a 
dn vaste men deve 
Se piè stato cagione 
Vostra beltà, che cone 
n troppo sforzo incontro al m 
Ts Che deg 
Der nom può l'aiste 
Dopo lungo tormento, 
1a parte è ha contento 
N questo cerca ancor, ma che peste 
Vi strioga simen di 





















esservi a sdegno; 











disegno, 
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Ch'abbia a pati 
Canon, conebiudi in somma a la 
Ch'altro da lei non brama, 


Se non che a sdegno non le sia, 3" io l'amo. 





E pien d'orror 
Candide membra helle 
Reggi, che ben alto disegno adempi 


saggiamente quelle 





do darle dre ci 
Ci ein 

Tra di fede, 
Tag ta tele en 
si I le a 

a gela Conero. io 
er 
pren eneggne 6 

IL OO 
Tie GI plc 
A mp gi Ici re qa 
Living fee pae 

Sagan com peo che, 
Topi vpaio o e ri 
preme ne otel 
Tune e vinci 
REP SLIe 
act ogni 

pie e 
Pai 
EER 
agio air pei eolici 
SII 

Egea pan 
tisi ape Pec) 
Senti 
nane 
ine 


















































































E quel che a perder bai, se ta la L 
Non abbia forza 1 ritrovar di spine 
Edi io il stretto calle, 


Di fodi dar Ie apalo 
Al ssoto monte per cui al ciel tu poggi, 
Si ch'a linfa 6 mal sicura valle co 














3n 
Che ti rimane a dietro, il piò decline: 
Le piogge lo vicine 
Ombre soavi d'all 





rie di poggi 


Non l’allettino si, che tu v'slloggiz 
Che se noia e fatica fra gl s 
Senti al 

Non 1h 








i 
ir de la poco rta rocci | 
da temer altro che ti noccia 3 | 











nom si discerpis 
dla velenosi sep 

Ne le verdi vermiglio e bianche e acero 

Campagne, per condurre 

A crudi morte con invidiosi 

tons ra ori e l'era stanno ac 
La nera gonna, îl mesto scuro velo, 

Netto vedevi, esserti priva 

Di dolci visi, e schiva Ù 

Fatta di ogni lieta vista 

“e ancor cali 

Feror torni in gelo, 
Chi di soli sì ciel 
SÌ che fermur li veggia pigra e trista; 
Che questo abito inrolto ora acquista 

a questa nola e questo breve diano 
Tenor, che d'aver duo che &involi 
Tempo, quantunque in tnta retta voli, 
Vagua no bi, nè di fortuna inganno. 
0 quattro 0 sci più pressa, | 
“terna allegre 



































Vera c stubil | che mai speranza o tema, | | 
Od altro atfeto non aceresce o scema 
m dico 


È perché d'alcano 
n te Bisogno creda, 





$0 com quant’ odio e quant’ orror ti sosti; 

Ma dico, perchè godo che proceda 

Come conviensi, € com'è più opportuno 

Per salir qui ciascuno 

Tuo pasto, e che tu sappia quanto costi 

Ul meritarcì i ricchi primi posti 

Non godo men, che a gl'ineffsil pregi 

Che avrai qua su, veggio che in terra ancora 

Arrogi un ornamento che più onora 

Che.l'ora e l'ostro e li gemmati fregi. | 
dt regi, 



















Quanto esser suol più in bella donna raro. 
Questo più onor, che scender da l’augusta 
i‘ estimar dei: 







Filipi nata ed Ami ed Amidei 
Che ra lare d'italia, la rosta, 
Spero a' vicini ingiu 

Feroce Gullia hanno 
“Tenuti sotto or giogo contanti 
Con gli Allebrogi e Ape; 
x di lor nomi le contrade piene 

Dil Nilo al Boristene, 

È da l'estremo lspe al mar di Calpe. 
Di più goudio ti pipe 








tanti 











ita a propla e vera laude il core, 
She di veda fore 
De' gigli d'oro, e sl santo regno asunto, 








Chi di sangue e d’ Amor ti sia congiunto. 














da 
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Questo sopra ogni lame inte rupe, 
‘e en quel tempo che dì atto cose, 
Tenesti di Nemonse 
Meco scettro duca di Ta da monti; 

Se a una bela mano feno tone 

Al pics gentil che Appeaniofeade, 

È dipe Ci mar dfeade 

Nè tato val, che a questo pregio monti, 
Che "sacro onor de l'erudte fronti, 
Quel tono en tera e a cielo sale Lauro, 
Soce i fa, le cai mediche fronde 
Spesso = le piaghe, donde 

illa mori poi luo ristauro; 

Che fee a indo cal Mauro 

Sentir lodo de tuci rami soavi 

Ode pendeso le chiavi 








Che tenean chiuso il tempio de le guerre, 
Che poi fu sperto, e non è più chi ’l serre. 
Non poca gloria è che cognata è figlia 
Il Leon 


catissimo ti dica, 





ig 
E for Arabia © tutto Egitto fugge 
Verto ove il Nilo al gran cader remugge. 
Ma da corone e manti, e scettt e seggi 
Per stretta afiità luce 
Da sperar che li rai 
Del chiaro sol di tue 
0 perc non vaneggi 
Dietro al desi che come serpe annoda; 
E guadagni la leda 
Che "| padre e gli avi e tuoi maggiori 
Sì guadognar con l'arme gr conti 

Quel cortese Siguor, che onora e illustra 
"ibiena € mas da terra e in cel la fama, 
Se come fia che la giù m' ebbe appresso, 
alamò quanto se stes 
Così lontano e mudo spirto m'ama; 
Se ancor intendo e brama : 
Soddisfare a' miri preghi, come suole 

fide parole 
A Filibertà Ina siva e rapporti, 
E pregli per mio amor che si confort. 




















canzone 





De la sla beltà del mio ll sole; 
Questo a me non dispiace, 
Pur che tu voglia darle 
A tant alto soggetto alte parole, 
Che accompagnate 0 sole 
Possano sndlt volando 
Per bocca de le gent 
E con sonvi accenti 
Mille elle vir di lei narrando, 
Faccian per ogoi core 
Nascer qualche derio di farle onore. 
Sai ben che non poss"io 
arme per me stesso, 
la mia mente pur non la comprende 
Perc dla 8, com'un Dio 

















Da tutto il mondo espresso, 
Dia map as, 5 pl se Me inender 
11 000 bel nome prode 
Prima del suo bel viso, 
E di celesti Tomi 
Peadon liuoi costumi; 
TAI che scesa qua giù dal Paradiso 
A tempo Iniquo ed empio 
Fa di te latta a e mdlesna csampio» 
Quando che n 
Prima cosel 
Come stella ch'appar 
Stupido allor mi fti, 
Perché la vista scendo 
Cosa qua giù da fari cielo sdomo: 
Benedetto soggi 

















Fatto conven ing 
Vedendo i mondo usa là compit 
Ne a quale io comprendo 
Quelle graie cho nl ciclo attendo. 

pole qual'era 

"nio cun deco, 

Ch'uaco Ura Leceo di coralli perle, 
Entro l'anima mia ta. 
1 uc col apprese 
Di quelle note, be ii par vederle, 
Nov che n l'orecchio averi. 

O fortunato podee 

Che ciò tl frutto, 

È ta che llud prodatto, 

Besta al mondo sopra ogni altra madre! 
E più beso at 

Sequel cei ectgo ta 

Ancor di più imac, 
Pur cl'elmi tia credato 
3 ch nol crede posta i vr sentire. 
Botto Lo cao piso 























Più volte 
L'esba lasivo = prova odi fori 
Vislho, dove ieri. 





De' suoi egli occhi arriva, 

to valle, piaggia 0 colle 

Rider lanbetta 

E di mille color Lusi ogni 

L'aerchiarini, el vento 
21 suon di sue parole attento. 











La terra è nulla, 0 veramente centro 
Così del mio concetto 
Quello eh'ho fuor mandato, 





È proprio nulla a par di quel ch'ho dentro. 


Vefggio ben ch'io non entro 
Nel mar lurgo e profondo 
inite lode, 
‘non gode 
ir tanto innanti che paventa il fondo: 
Però lungo le rive 
Va ricogliendo ciò che parla e scrive. 
S0, camonetta mia, ch' avrai vergogna 
così muda fuore 
Ma vanne pur, poi che ti manda Amore. 
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Se mai cortese fosti, 
gi, Amo 
Chvaliri pianti si gi 
Gomme ivace fronde 
“Tol da busti rami aspra tempesta; 
Cosi le chiome Liondes È 
Di che più volte hs la ua rete intesta, 
Tolt'ha necenità rigida e dora 
De la più bella test 
Che mai facesse, o possa far natura. 









eco i he erin d'oro, 
‘unqua non foro. 











Mi leva a volo, € me di me fa uscire, 
E si in alto poggiar dietro al desire, 






Te par che quella sia 
eta, e troppo lunga vi 





A mor, jo non pot 


Aver da te se non i 
Poi che ‘amo lei, madon 

Deb fa ch'ella sappia anco, 
I che forse mon erede quanto io 





a mercede, 








vede. 








iù ass è a i la pena mia 
in'ella lo sappia, fi 

“Tanto sollevamento 
Chio ne vivrò, dov or me ne morrei. 





mapricAtE iv 


Pec gra vento ce piro 
ii coco un gran oo 

Ei pegte» a la teri ogni aura i oca: 

quer tag 

fit i go o een, 

nto più E grado Amore 

Si pato ml cis ta pù fore 

Date e Ba sort, 

Madonna; estro i potria ben 

Se le micetto gg 




















mapnicate v 


O so quanto è ardore, 
"Tio madonna, fn me fosse l'ardire 
Fame i ad ho nd coro sir 

A vol doni contalo 
Mia pe mor, lee, d'a sdegno resto, 
Che criar sto me parlo. E, 
Crescent 1 dl sche uccida presto: 
Fur o ti rode questo. 
Che da voltato nasce i s00 mario, 
E Pei ne more, ate si mori. 
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| Eeceder l'altre la vedreste, come 
| Vostra bellezza ogni bellezza eccede. 








ba parermi o grave; 
vedreste voi che vostra cura 
Dev esser che ques 
uo più lieve giogo e più 
E con maggior speranza, che non have, 
D'esser premiata 
Come desriasi, 
Con un dolee pri 
















strali, Amor, sio miti rendo?! 
in tua prigion mi serra. 
e pur fammi guerni 
1 e più 
Perch assalirimi ancor, se già son vinta? 
1 posso più: questo è 
be la forza, l'ardir, che ‘1 cor mi tolle 
L'usato orgoglio ben danno ed 
Or non ricuso di catena cinta 
Che mi meni captiva sì sacro colle. 
Lasciarmi viva, e mollo 
Carcere puoi sicuramente darmi ; 
Che mai più, Signor, 
Per esser contro tuoi disir non prendo. 























| Li betta anna mia d'a at et foco, 
di i bella neve ba il ino adorno, 
Ch? Amor mirando intorno 
Qual di lor sta più bl 
ni 











nante 






"page, sulla con sonre rico 
SÌ 90 di se belle acaeorndo 
Qual La veder qualor vermiglio na 
| *Scaopea el Paratico 
De 1 st foglie lor che" sot diviso 
Da lortente orge giorno alenado: 
E bianca 8.1, come o'ppare, e quando 
Nel el sera 
onda 
ella 1 ltd ch 
a donne fai p 
che Paltro bel 











‘quest 





tutto il mondo è pi 





I Oeci, n00 ri accorgete, 
Quan Mme fior i 

© me ea al Toto, 
Ovver qual neve si reggi del sl 
to segue diverte, CE 

















| Gom'io miroa'vostri occhi ea vostre chiome, 


1 fiero colpo, 


Lo, Amor, e in sì bel loco, 











dd 
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Se non cngae co 
ar quell lira e vago font 

Che quell uc bella ol uguali 

Foa tanto in voi, che vi farsi un fonte. 





Escon sempre da loror foco or strali. 
Foggite tanti mali; 

Se non voi veggio al fin venir niente, 
E me cieco restarne eternamente. 


BALDASSARRE CASTIGLIONE 


Se 1 vede el mio otto or frama ardente, 
Or gi da gli och tici corr un fe 
E etnea ghiaccio or foco mi cn 
Migotr ci 











‘Sempre de” bei il dolee lame; 
Se al mio di sonpirar lungo costume; 
Se al parlar rotto, e vaneggiar 

Se al tornar spesso ond' io 4 
Perch altri non conosca il pensier mio; 
Se al dolor che da voi partendo î’proros 

Se a gli occhi, ove si a quel ch'io desio, 
Yoi non vedete il stato or'io mi trovo, 
Qual mercede da voi sperar poss'io? 

















Quando ami cri vi civggia 
"ari aguanti o parete scecrie, 
Fitmma delce © ponte lacco forte 
Gode Amor spetto i cora ed angods? 
Quando fe ai he fra me sito gola 
D'un gir docchi che pietà apportes 
D'un beso ragionar del i 
Sith del aller e end loda 
Quando fi mai che cor pic di elena 
Vago de foco so, com'essr mole, 
ga da voi quel cia marte l'aver? 
aut potrò di que hr si mi duole, 
Lino, vata mei figlie vg, 
6 cai sguardi, ed o dell parole 














Motti gravi sospiri in deli core, 
Poche speranze, quelle pc 
de per torto camen con leche guide 
Pascendo l'ala sol d'un Tango errore: 

Verde gl chi sempre n po or, 
E troppo am chi del mio piatt ie; 
Nè aver el stato mio di col mi file 











Bissmar me stesto, e non Fortuna 0 Amore: 


Esser di morto sol 
Di sdegni 
Dove a pena maggior l'al 

Peggior sorte temer fanno ch 

Ja tua mercè privo di quelle 

Graaic che a pochi il ciel largo destina. 




















A mor, alto non soa cl'esser mi soglia, 
Come taprò co ilo untile e ione 
Chit merde lanorata mno 





invoglia? 
E va l'acce 
Non +’ agguaglia il saver, € come insano 
Vaneggiando sovente i cerco invan 





Quel'che solo addolee può la mia doglin? 
Sigor, iu che pus scorgi i penie mici 
al di che dolcezza i corsi pae 
Quand lla si preghi mici tale si piega; 
Del perché slm mon fai fel a cosi 
Dei gran piacer che in mesi spe nasce 
50) dia bela man che) cor mi lega? 








l'ala ria spene 
0r chele manca, è 
Comvert è a lamenta o dito 
CHE" ce cha delci accenti spe Ta via 
‘ola casa persa o diiene 
Damaso incs albergoy ode conviene 
Che ci chiadi deriva: smuro 
fauna n ia governo, 














© dolore eterno. 

Però s'io provo aver l'antico canto, 
"Tinta la voce dal seneno interno 
Esce in rotti sospiri e duro pianto. 





Sperti colt, c vot, sore rutne, 
Che I mome cl di Roma 
SA che reliquie miserande svi 
Di tantanie cccelse e pellegrine! 
Colossi, arch 
"rionali pompe glo 
1 poco cemer pur converse siete, 
e al vuo sil Tavo a fine: 
ve dem na tempo al tempo grerra 
anno l'opre famose, a pavo ento 
È l'oper è i nomi tempo invido 
Vierà dunque fra" mici marti conte 
Che so Î tempo di fine 2 cio ch'è in terra 
Dark fore ancor fine al mio tormento. 




















07 crescon le pene, 





Il 
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Lo. catena, Amor, ta farma ardente, 
004" 0 pen ito prigioniero ed ec 
Perch: il ndo più strings lardo cena, | 
Non v0ch'unqua i sei; sog valente 
Copra laccio più sdor e più coceste 
co ei ito aim nalcica; 
Nè din per Lete le fxilie spente 
Tcendi e si Wok Ali legomi 
i areangi sotto giogo tata 
Lal che ita i consuma ic. 
a pietoso tigaor, che no rich 
Lebmpia nega ia che fredda e colta 
Fogg le reti latta sinto sce? 

















sonetto vu 


Quando i tempo che il con gli anni gira 
Cav drato queto fog legis 
Conor qualche marmoreo antico egno, 
Riot fa te rune ognuno ammira; 
Vetta ur dv 
dali din 
Ond' alcuno ai o spira. 
Altri mota sia vostra sembianza, 
E di tia mato insienoi lto loco 
Vostro valore, e” mio marte dipinto, 
Quito È ceto dit, quel chiaro foco 
‘ch acceso da ds 
Sei cor del Casigl 




















Excota tell fonte 61 dolce nodo 
Gi pel e i abbi formati da Pa 
81 tento dolcomente ins divi 
Per sa d Amor composto i dolce modo. 

0 ivo do el sol, perch non odo 
Le conv pacle 6% dolce sio, 



















ti sempre put piango e mai non godo? 
xe Voi car bestie del Gia 


nt e fiueni 
Or qui nel duro esiglio, in pianti amari 
Sostenete ch'ardendo io mi consumi, 
Vér di me più che mai scarsi ed avari. 





sonetto x 





Euro genti, ie gi ai crmpi nodi 
Or quindi e quit pel bel dl gi 
Guerda non. Mentre desioso spire 
Lac tai nel a, n male snodi 

cu e gi i io rtl pote ar frodi 
Ta dt Gn glia pui de 
Noa vuole Hel che qui pero 
Ne i tanta bella unqua si odi 

Lea diese tal no stagiono, 
"Ne esta rami co malati eeo» 
"ita lst. 

Lat, che peso) CI i sents ata. 

‘Ch'anra oo sei, ma foco che d'inferno 


























| ata la donna per ci 





Voli al crin che per laccio Amor m'ha teso. 


A mor, poichè" pensier per cui sovente 
Accibgi i corea 'eoorita impre. 
Condece lima accesa 
ta parte, ovella sleun scampo non ora, 
si più ndo è Lestanie a dar di 
Cl a chiusa na Anna mai i anda 
Sasconda dela gate» 

Giasta ragion Da tua potenzia mova: 
O da'eh alt sm'i0o senta per prova 
11 gran valor del tuo cocco loco) 

0 ei to mi teglia dl mio van errore 








e a'Eg E ver quel ch'è provetio antico, 
or, ca nl 
Destro i la or riponi 
Quella speme che giù mi fa concessa 
Ba egli cechi cin prio cogioni 
Cui io tutto di vita nemico» 
Allo che cor padico 
a un sguardo, e la pictate stesa: 
Che fa da pot si nel sio tue impresa, 
Chi entra lito e gioioso nel ino regno, 
000 sempre credi tto snc 
Però son io trascorso 
el più profondo mar con piccol legno 
Senta gorermo, ela ragione mora 
SI postente Ei voler he mi trasporta. 
nn fi troppo falco I credermi 
Ed al faro ma poco pensa 
Quando de prima entri 
Rel foco al cul splendor prendes vaghe 
ii qu mp cl it am 
pavo bel lato desio, 
Ron spino em rg 
Perdtamstesco,equel che” mondospprerz, 
Chiadondo alta è ibertado svvezse. 
Seta 1 catene atto a tanto chiavi 
ora ancor ture contento 
stndonne non 





‘perdoni, 








































Ne le diupiaeia che per le sospiri. 
Che d Dati elena 
anvoiarmi Sol par che st ingei 
Di ille lungi ade 
Contra e s'arita, acci più tosto lamunia. 
È perchè possa op turbati segni 
ponente mio grave mariro, 
Oviglio gir 
o sppatechia = lor dispetto e n 
Così muori quanto a la breve gioia 
Ch ho di vedetla, ed sl martir rinasco, 
£ 51 logo mari h'ognor m'iavita 
A dispregiar la ita; 
Ood'io pur di spie sempre mi pasco, 
SO desio de la morte mia, 
Poco prezando quel cl'ogni uom desi. 
Coty lata mi strggo e non so come 
“Qua già cotanto orgoglio, Amor, 1 piaccia: 
Vedi cello procacie i 
Di fai mille lee e mille torti. 
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a giri ta par che le spiace, 
togliendo al'no famoso nome) 
E le ur ca e hire 

Legato e stretto a suo voler Gi porti 

E la coi davce ao, Sigotr, compo 
Toto digregio, e cor grave increo? 














| Esile pungi Îl cor. 
Nom mia, ma di pietà la f 
Poca merce le chieggo a 





| Eno 












La pioga, 
A do i cb atri 
Che non è dentro sla più folta selva 
Cori selvaggia helra 
Ni in querto alli i solingo augello, 
Che spesso udendo i miei Inment 
D'arder con la mi n impa 

O mio stanco pensiero altrove il seme 
Spargi , ch'io son terreno incolto e asciutto, 
E de mio vaneggior vergogna È i rutto. 
















Marca i sor given dici prim n 
E dato del cor sento 
"pate vogie; nè più I volto fore 
come lea fama d'a 
Fi che atto in mo 
1 gioni vio tempo avaro 














sognobreve, un 
Un tempestoso mare, un escer cieco: 
pensando mcco 

“lie oscure un lume chiaro 

go de la ragion, che 

| Come lo stente gli mo 
Gir procseriande 

E pormi udite: o atollo è pien d'alllio, 

Dai pigro sonno om 

| Destito edi corregger apparecchi 
HI falle error che giù teco invecchia, 
Forv'é preso  l'occaso, e tu nol ssi, 
11 ol elessr ti por sul messo 














ono; 





| 

il 

| Bursi soruggi spetando cer (lic. 
il Svelli ent " 
I DI blico stema, 








Rivolgendo , ne" tai martir ti specchi 
E vedrai che null'altro è "I tuo desio, 
Che adiar te stesso, e meno amare Iddio. 

Da gli occhi tal ragion la benda oscura 
"Mi leva ond'io pur ter 
Veggendomi lontan fuor del cammino, 
A perigliono passo ester vicino: 





















"Tal ch'io non so come da morte aitari 
Pur sin me resta dramma di fermersa 
Spero ancor, bench" i" sia presso a l'estremo, 
Da l'incendio erudel vivo ritrario. 










i, ond'ella fara 
10 piacer, ch'altro piacer nop cura. 
S'altri mi biasma, ta puoi dir: chi vuole 
A forra avigar contrario a l'onda 
Con debil remo, giù scorre a seconda. 














ste rimedio ai 
Nel vio foste l dl ch' bo dentro ascosto: 
Ma chinso in si riposto 
Carver son cho i bei ami ove mi è pace, 
Veder non pos l'arerbo e grave afknoo. 

“resta che fi mio dano 

palese dovria folta © mendare 
Di for di segno di tizia è gioia» 

To serbo dentfo sl tormento è nol. 
Coni tradito onde seccomo attende 

interpreti fili scorte nuove 
+. Cerea d'scquistar fede suoi tormenti; 
per dle 

















E fici cene 

L'aria infame e a crudi accenti lsieme 
sons e gene 

“pit chi vede e sente. 

Air Ta bocca si vergogna 

De la fllce a tota meogne. 

11607 che vie 

















Testimon solo di sospir ia poco 
Col dor gli orchi = lagrimar invita: 
x perde son non venga meno, 
n acqua si ditilla a paco a poco 

AI dle e ato fto. 
Ov'arso, qual fenice, i rinnora. 

Da gli occhi un largo Same sor traocca, | 
Clutla falce bocca 

Accuse, ei so mer 












Qv'alcan segno elmen di pietà sia» 
Fuggon, sdegni, dolor, p 
Siccome nebbia al ventose alma trista | 
Si rasserena, © duolo in tuto obblia 

Apron gli occhi la via 
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E bench io arda sì dolce è 1 tormento, Dir come ardenti sian quelle fiv 
Che de le pene mie sol piacer sento. N di sue pene appena una di mille; 








en pianto amaro, 














il viso che mia vita porta sec E gli accesi desiri 
EI desio folle e cieco Fur insieme co” 
i sempre rome un corpo l'ombra. 

"1 feen sol che mi governa e regge, 

















nom che tnt 








È con si varia legge 
e di piacer, or di dolor m'ingombra; $ 1 mercé contento giv 
Perocché fatto l'hanno il Cielo © Amore Poichè palese il mio martir dipinto 
Lance de gli occhi mici, fiamma del core. Le fu ne gli occhi, © ne la fronte accolto 
Cannon, se la mia donna Per testimon de la mia fiamma viva, 


La vidi del mio ben sempre 
E vaga del mio male: 

* erudel Amor, m'hai giunto a tale, 
io corro a morte, ed ella il cura poco. 


schiva, 





Fede oo preta a io parlar, dirsi: 
Da la fallo bocca io na devo, 

Ma dal oro che pur vivo 

Luco Mò i fo ancor è sapri mo 





GIROLAMO FRACASTORO 


Tosca cità, che si a riva mena | Guiangai 
D'Adige app del sacro monte sed 
D° onde fer IA le campagne 
Dentro gli schiere pio arena; 
Dopo lange forte cms serena 
Ta bell rome, cd te ict ridi figlia riso, 
Che da tac coditoe restino eredi E tree belle Graie Amore afso 
Che daro paco ala to Tung pen Stadi a iva vol s00 bel soggiorno 
Speri, poi cile di tata carioca Ani qua più per lt mere 
"Gud th 1 celo pres può bar col ce ot beltà prescritta i ci 
Sl Clemente che il vec di Dio reg te mai fu bll etema des 
eat Nocchierde la sua santa nave X # 
31 dato, che di lande dl peri 
Scorgri ove Dio suoi cri Leg. 





sol, la lana erano intorno 
io di atora in Paradio 
È lormaron- Donna, i vostro viso 



















































Quad fia belle donne accorto 0 rare, 
Sentilegra ornate e egpidria, 
stage albergo de fa via mia, Questi inch upavr, quer ere 
Che im ciel non #0, ma non La n terra pare; | "Viole Alcippo do 
Casi ogni altr ecelensa oscura appa, Al Sonno € tese una gentil corona 
Como fuor de ocean, quando svinvia fer lo soccorto che sus donna chee. 
Febo sanguigno ala sus antiqua ia, Langiie madonna, e ne begli occhi su 
| Cho ogoi stella del ciel tosto dispare. Sano, i chie che ristora la puoi, “| 
Venga Lucrezia vo venga Elea snch'ela, Placido Sonno, solo 
E quante o’ han le arte antique e nove, "ogni fatica © duolo 
Che questa avrà di tutte l'altre il preggio. | Puc e del mondo universal quiete. 
| Ondio pavento, cime, che un giorno Giove, Tomba 
Tanamorato di bela xi bella, matura, © 











|__Sensela porte al suo dorato segio 
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D'ogui cura noiosa 
Tu dove spieghi 1”, 














Tu per liquidi mari e lieti fiumi, È AI monton mio una coroua infora Î 
| Reeleadite eni dii | Bmg | 
| Repetti sl | tieseprba i clogeanbote com 
rita | 
LE 1 0 ci grave: cit di ll 
| S0101a cono mis pace mon av Fiori 


JACOPO 


Se quel sorrentina 
Vale Apollo seus rime nove» 
Nan fot per dar oltre 
A page de enprre d'laii 

roi fre lata ar 
fedi. 
Ne diodi Valea 
ali ebbe ene 

che esta 
2 pdl ia cio 
Col caos pacs Itama lo 
e 0 fig i a pera 
foga ire Muoni 
STE pinto dn bone ll Tade« Gong. 


Eco te pruse interno 1 cantar mio 
1 di c'Amoc eceado bel lvero, 
SÌ dava moro sotto un verde alloro; 
apiSardico I primo ato desto 
Cha ceca? i cotrinse vostro coro: 
E Menedico i di che gene ed roy 
Ed ogni vl pendier post ne 
Por volo seme get del sommo Giove, 
da ta scorta due 
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O suprema eccelleazia, în eni riluce 
Quanto ben da le stelle e grazie piove, 
Se vivi e morti ia ciel ne riconduce! 
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Mentre ch Amor con itettno inganno 
Malco cor ne le sperano rime 
Ta mente con pietose e dolci rime. 
Hiosiras cercata al mondo il sestro «feno. 
Poi che erescee i duo più dano ia sno, 

















SÌ diodo a conte 
Indi i lungo silenzio ia tte oscara 
Pasta questo suo beve e mortal corso, 
Né di famo le ca, pè d'altro ha cora. 
dots cechi sla soccorso 
grgno, a puide pi sec (so. 
Che mio, berquei clio vegioyintattoticore 











Se toa 1 mondo mai sonora bella 
Nono dieta pet core scese 
0 26 dl ciclo Ano ssi qui discese 
Per tt d'alta virata ance 

camanima oggi i provioy che de 
"rar dc mi Cento al bel pae 
Or e io fa le odi a pena intese 
Che far] volto vi gotica ala? 

ei che To cl to d'ani pipa 
fisse, 

È de sto pò et l'oma apposti 

sive a o io inverso e 
‘der mon pi per fora darte mapa 
Ma dc eso chi me per fama meu. 





























| 
| 
I 
| 
| 
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A cima eletta, che col tuo Fattore 
"Ti godi asia ne stllti cho 
Ové lucente © ella or ti dim 
Tutta pietra del mondano errore; 

Se mai vera pietà, 1 giunto amore 
"Fi sogpinse è cura do" danni mostri, 
Fra si distorte vie, fr tanti mont, 
rega ch'io trovi dl giù perduto core. 

Venir Vedrami a venerte la tomba 















Ivi le lodi tue sì belle 
‘Quantunque degne di 
Con voce dir m'udrai bassa e tremante, 





Lio, quaor fra vaghe donne e elle 
dii ritorio com 








fore acquista, 
c'ognuna del mio mul fvelle: 
0 = plate o queste or quelle 
con fronte sdegnosetta e trista 
per pn lr stra, 
Si risospinge a lagrimar on elle. 
tuono € strato piacer s0 di dolerme 
Nel cor venir mi suol, quando io rai 
Discerto del mio mal tanto cordoglio: 













A le mie forse or debili 
olmo d'ira e di duol 





vento un scoglio. 


Nos quei ce valgo cieco ama cd adora, 
Lore e lo geme i precoi ie 
Sigoo mio bu ca tuo coni gregi, 
dif vir lito tata onora» 
Legatà ln atm is ch'a ora ad or 
te spie e i il tc pregi 
Feste volgendo pur ogni altro pregi 
Tato nl fel voir s'indnena agua. 
xe ge desti rolla i quela parto 
ru scr firm 
Per esigratia quia ingegno ed arte, 
Porci dit cantando Ul volume; 
tac ML boe to per milo carte 
Metuoi l ondo scapin, c lume. 





























A imo splendor, perch con menta fronte 
‘aio sl per a tua int 
Lato, che sol pe aci che pria 








Vider quest'occhi, or vorrei trarne un fonte. 


Sorsienti forse 0 6 del tuo Fetonte? 
lt raro gro dolor tento ' olii. 
Sorento qual vidi oggi star tana 
Sotto ua gr legno sl dpiciato monte. 

Dole nti 4 dei ts se i al di tolse 
% morte l’anorae antiche spo 
Colui, che sè legando alt dciols. 

Di mi it e de Umane voglie 
"ingrato al mio Signor, che mori olie 
Pe farle sent di e cteoe degli. 

























e e da gl'ingan 
alcfn tempo Amore 
ea tenebroso orrore 





an novello e Horido colore 
La terra rivestisi in quel vi 











de le famose fron 

il secol pri 
affrettava 
Quasi givicndo del vontr' alto stato. 
Ò notti liete, 0 viston gioconde! 








to, 
Volgendo gli occhi a l'alte mie tempeste, 
Fe'orza a morte, e tenne în vita il core 





Ù 
Nom truvo u'mici devir voci si pi 
Che possan per lodarla us 

Però spesso m'aggliaccio al primo assalto, 
E, come vedi tremo e ‘mpllidisco, 
El penna e la n 

O se talora a 'ncominciar m' ari 
Vedendo sue virtà poggiar tant" 
Uomo nol posso dir, Dio non ardiseo. 














Massive i so cf 
1 volti scrl fanti oaora ed ama. 
reina 
Troie Me 


Liso, de 


Di questa 
E come 
La morte quei che 

Divento quasi sl sl tepida neve 
Nî speme alcuna a consolar mi vale 

asendo in fin qui stato a spirgar l'ale, 

I volo omai per me fia tardo e grove. 

Però "io piango e mi lamento spesso 









































che vasieggiando assonna 
re, ed bo Ta morte appre; 
Nè penso ch' bo a Lasar la fragil gonna. 
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Pisogea ta terra, e con sogni al ceto 
Gli Gcchi alzando gridava: o sommo Giove, 
Se atto tuo poter, tute te prove 
Chinder ti piseque in un si nol velo; 
A dhe cerchi mosendo or cado or 
DI me partir, e dimostra alirove? 
Qualita, Sigor mino nel cor i piore, 
Ci'hai già posto in olio l'antico scio? 
Se per omar la tua sila crt 
Yogi î 
Ch'amando st, poco dale 
ndo fe che via 
Sei ogliar pi 
E lasciar coca mo sensa dl mio sole? 


















pà dange a 
Quest’è decreto de l'immota legge? 
Queste son l'inuenze etere e ele? 
dim ch'a vir som più ribelle, 
Fortuna esalta ognor rale sue pregges 
E quelle per che vio si corre: 
Suggette espone a venti ed a prcelle. 
Or not devia la rar alma blade, 
Li divini costumi el sacro ingegno 
Alaar coste sovr’ogni umana sorte? 
Destino il vietaz e ta perverso indegn 
‘Mondo il consenti. Abi cieca nostra etade! 
“Abi menti de’ mortali oliique e torte! 





























a muova angotetta 3 giorni nostri 
Ne viver base apparve altera e schiva; 
È csi Sella poi Income e viva 
Torni olantio i supera eNonr. 

elica chiaro oct dimontr 
‘el lame ode la tera cora priva: 
Spini ben mat e voi Pala ni Diva 
Lt vede oi cu gli chi vot. 

cc mondo 
"o valore è mortos 

# gt al ondo. 

10020 medio veggio i ivi corto: 

e avendo e pitigar ma i profondo, 

Soa eceolgo La vele, e moria porto: 






















L'uima mia ama  olta te tte ll 
Ne cia aa più verde e più fiorita, 
È per quel dio ne spet, li 
Tata sceso de' raggi di a stella. 

a dieta, beccate snella, 








noe tardars cl'egli è be tempo om. 
"Tanto più quanto so 
Di ponr fo ag 
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O vita, vita n0, ma vivo afanno, 
Nave di vetro ia mar di cieco erre. 
Soto pioggia di pianto e di dsiare, 
Che stepte cesto con sergogna è danno 

neue Hit promesse iva ogaano. | 
alia pros degni speroni core, _ | 
Clio porto milita quei che son giù fore, | 
Ed ho pietà de gli ato che vermont. 

quanto lil'io midi sereno o lieto? 
“quando posò que los ora imoquiia? 
Quando lio Tor fu libero o quot. | 

senti si scema ua eci 

e l'incendio ‘lie vio n queto, 

Per più non riot Cariddi Solar 


























Quai ito, signor 


pemar seppi gi de pr 
Odiata ave priion doncisi o morte, 
Ore gridar non valse, o far difesa? 
Di tre sorelle sola io som discesa, 
Per quei ch io veggia, = le urtare porte 
| E Tale in Paradico 0 a feta sorte 
ia voce intra. 
i era stella 
oscar e tristi, 














Ma tu ch'a tanto mal la via m' apristi, Î 
|" Boi che salvar ti piacque e questa e quella, 
Per qual cagion me sola a morte offristi? 












| e Jnoghi alpestri e ferì, 
| Ov'appena mai caldo i sol pervenne, i 

Mi giunse Amor, non con l'utate penne, | 
| Per colmarmi d’affinni e di 


ti coi 
Del disarmato cor vittoria ottenne: 
E con speranza in pene mi mantenne, — | 
Scorgendo i piè per mille aspri sentieri. | 
AQ fin poi ch'elbe vinta e presa l'alma, |“ || 





Ratiendo l' ali, alzossi al ciel vola 
E lasciò me con si gravosa salma 

‘con voce foca allor gridando, 

1 giusta palma, 

da, Insingando | | 









| Db'anbet tuido puro e fred oggetto | 

| da ut momento lic tal feta ind 

| Che to ica iatma ‘i san geaalume scende, 
Sii cli starmi vio el pet 

| Alto maraviglioso e strano effetto de 

















iluma avvampa, 
l'mae l'aer la terra llustrar suole, 
E tien del ciel la più lucente lampa. 
Non miri în te chi sfavillar non vuole; 

oÌ fia, s’stom mai ne scamp: 
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Corsini 
guar i ici i ni po 








"Tatto 1 languir el soepirr mi piace, 
Chognor dicento nel mio mal più audace, 
E più d'olio mi colmo 

Lante, fia mai cho dopo tanto pete 
"L'anima stanca riposarsi porca 
Tn te, dove a att'ore a pisoger viene? 

0 se pur a ona ita i tatto è conta 
Delle speranza di cotanto bene} 
Ci’untfeddo marmoslmen chiuda quest'osta? 





Dosce amaro, pietoso rato sdegno, 
Pico di tra nei leggiti 
Che 0 caldo ardor 





fredila gelovia 
joe nel proprio regno, 
'ormasti ai fiero pegno, 
branza in sì lontana viat 
ide punte che fer pria 
Diadema al vincitor del sacro legno, 
so è "] ristoro de mici danni ? 

10 guidardon de’ miei martiri? 
Questa è la fede dopo tant i 
Spento foss'io, se non da’miei prim'anni 

‘Almen dal cominciar di tai sospiri 

Cho ben finisce chi non prova affini. 












Ti 











soxatTo xxill 


O picta, a'amanti ori reno 
cal in at punto mi vlgi, e ie 
6 sorella de l'empia amori mor 
Che con ta vinte tab i cir sereno; 

© serpente mascosto i dlce seno 
DI ii dot che ae spero hai morto 
Tr prvpeti ocra vvern scio 
Tra esci vivendo apro venenos 

Da qua voll infernal mondo neri 
‘Sede mostoe 0 peste demoni 























Tomati giù non raddoppiar mici mali; 
Iafelice paura, a che venisti? 
Or nov bastava Amor con li suoi strali? 





Dai breve conto ti ripo 
Non stona, ma se 
Ila e ù 





so Lira, 
13 al cominciare, 
el locare, 














Sper 


il mare, 
Eerpint tate» 6 bl nome sliae 
Che fon poî mile © milani i terra 
Velata sia, o dirgnata a none 
Quella per cai pietà le man rl serm. 
Però sudar conviea sott'altre Mme. 
“Auto pren spera per alte guetra, 
E cani d'altro volto e dalle chiome. 




















| Tu, signor mio, che ognor le vedi 


sonetto xx 


At corso antico, a a na sara impre, 
Al vero onore, ala famosa palme. 
data infelice ta, || 
gente se. 
D'un slo amor, dum più bel foco accesa 
Dotti bea ta com la mortal tax salma | 
Levati a speme più leggiadre cd ale 
es qui contra mort ogni difesa. 
atroce più dale e più canora tromba 
‘quella che" mio mori di e notte 
Ro cdl ir 
a ll gloria avo 
“qui chiavi teebrosa lomba 
di suo Bel viso, fl nom e la sua Ga. 




















sonetto xvi 


LL tuo vittrtne esser Rote 
igon sio cao, intere 0 stes 

È mot cei tn fr invii baldo 

A fit char ti miaacha or ti percote. 

e frodi amorose è le son notes 

Ne van speranze or fredde or calde; 

Né pe mollo che cor s’aggiaci 0 calde, 
Lav Te tue elet c riv dote. 

ata perth sil oa dele bel principio 
‘duci diteste usar suo ogegno ed arte, 
Libero alien retti e noe mancipios 

Ue Vor 8 gira ol com Feo e Marie 
‘Qual i fa con Diona vice Scipio, 
Sfar chiaro i tuo nome in mille 























apirto gentil, fuggi lo strazio 
qua prigione e ero ardore 
‘omni conosca il tuo valore 
Colui che del tuo mal non è ancor tai. 
Orti bisogna star, che hai modo e spit 
‘Da preder l'ariete onore 
Che le Rote stan ferme fo suo vigore; 
Di che tua vir sola ©") ciel ringrazio 
e mai die ti este o cale, 
ue altre sa n'aggiangi a le due prime, 
Per fame un carto saio e trintal 
Qt ra di cho i lle, 
te vega teco aprendo lale,, 
io al ciel con lo ami rime! 






































Novamento discese altere e sole 
Con voce, qual nel cielo udir si suole, 
Mi faro intorno , e con un casto riso; 
Tal ch'io ch'era con l'alma attento e fio 
A gli ati onesti 
Suva com”uom che ferma gli occhi al'sole, 
E rignardar nol può, nè move il viso. 
Seno leltà valor la terra mai 
Sîmil non vides nè sì dolci accenti 
detti sì leggiadri e gui. 
gravosi aspri tormenti 
EIluer breve conforto, or che fara 




















senti? 
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“nesta mia Medusa 
Del tempo andato, pastoral mia Masas 
E del tuo rogo sil s0 che ti du 
Che se I ciel ti scopriva un sì bel sale, 
Now iti e fa i to clan 
smi x più ferma 
di cr farti i più e 
bel fato empie gli alii giorni. 
Due rimmcersi murato 
Cos mel gia Amor, cosi 10’ ferma 
Quella ché vuoi che a spira ritor. 



















Q santo grazie vi rendo, amiche stele, 
l'acer ao secazte f questa late 







ante 
br: he 71 basso stil con rime alte ed 
Sorpingeste a oder alma 
Di eu ur convert ci alt 
grazie 3 quegli cchi che mirando 
Srarolo in me sì vagle e pronte, 
Cl gti anima gentil le letta brama 
‘a il sro e ia cont 
Conrine a destar perpetua Lam 

















ion sì giusta mai Creta non elle 


gloriarsi; 










Ortizia allor, che più pregiar si debe, 
© Napo] mis bella oggi potrebbe , 
cl levarsi, 







E con vivi 





ON per soste» ponee pie 
Del iui viver mi dopia colon 

Nenedetta inte sia I terna e acque 
Nenodett le stelle ondelie iii 
Hi mio 











ignor d'ornasti, e la mia dos 
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Vani, osvi, stesi, onesti e cari 
Old vite mio caiano e sta, 
SC cel qui i ced cen Tea ori 
Fer lari gioni 

Dunque el vl 
‘Cicli a studio spari per ila morte» 

| Gotica ne' ii dani sempre scorte, 

Perl mi so di voi spesso rar 

e quos lita non tardi i parto 
1 deh penna e aio ingegno, 
Saresto fs mati in molte csc. 

Che Renché Fi di tanta teca indegno, 
"D'amot sospino pa petci seno atte 
Lasa di qua pi ian leggio pegno: 




















sonetto xuxIv 


Conta» qobell manches sven 
Fea'bei ami lggiadi ti attraversi 
E lagrime dei miti i speio ve, 
Che infcescardevriaa la piaga ardente; 
Gi Ai vidi passar soaveme 
71 di che la na luce non soffri 
| A ragunar 5 e” cpei dispersi, 
Che ii sta i scolpiti or no la mente» 
a pensar d'un netto avorio 
Vede foco uscir mai tanto vivace? 
O hi fa ver pressgo di sua morte? 
Ta cogn per chio mi glorio 
‘Del iver mio cos penoso e forte, 
Quando averò mul ico fo qualche pace? 


R 























rando al soave onesto sguardo 

idee 1060, al parlar dele umile, 

ortamento = quel ge 

10% ici mi le sede 

xa ond' 

Vegas foto di dolec'e 
Clogni alta 
Esald'usir 

aa 











notte, 
piacer m'è vilo, 
pena usgi mi guando. 
x quel ehe "lario desir più desta ognora , 
È la man Della © bianca che da pres 

‘i gigli discolora. 












Perchè non li puss'io veder più spesso? 


O pan legga, 0 terso avorio 


| 
Ì 

| 

| 

| © latte 0 perle o pura e calda nevi 
Ì 








Dolce onorata man, man, che sì leve 
Mi rendi il peso ond'io mai non mi stanco; 
So d'ardenti sospir ti calse unquan 










‘qualche 

‘0% ciel 

) mio fido alto soggiorno 

"Ti fosti il guidardon di tant 
Per ch'a to spesso col per 

Da te venne il ristoro den 
Onde, sio vivo, il loco, il mese e 1 giorno 
Farò nomar per te mille © mill’auni.. 






































LIRICII 





TALIANI 333 








Lo, penier mici aghi, si duci rami, 
agrentnia aliriana 
ima, che piogondo ce africa, 
N par cheat Ch vo sopito bem 
Ha i chiami: 
È che vi ridica 











‘Andate tanto 
Dove lascio la libertà mia antica 


E con qual cia prese ceo quali 

foro a me pa egg è volo) 

0 1 dimo vi riti te lio nnt 

Vol vst I parti comic son solo. 
Wlma ia pr 

E now sos di ciò nalleg 























ir soleto; 

che notte e di mi rispondete, 
dell'arder mio pietà vi viene 

Folti boschetti, dolci valli amene, 
Fresche erbe, lieti fiori, ombre segrete; 
Strade sol per mio ben riposte @ queto, 
D'amorosi sonpir già calde © piem 

O solitari colli, 0 verde riva, 
Stanchi pur di veder gli tfanni miei 
Quando fia mai che riposato io viva? 

O per tal grazia un di veggia cole 
Di cui vuol sempre Amor ch'io parli e seriva, 

pianger mio quant’ io vorrei? 
























soxetto xe 


Al Ive olo dall 
E iautnato pù d'ogni mt pena! | 
Quanto qelamia inte alt serra 








Folgorando d'un foco onesto ardente, 
Subito qua 


‘uti sol mi fa presente 











lasso, perch il cor. quaudo 4 aperse, 
Non ne carciò questa stra nebbia oscura, | | 
E ricosro le sue virtù disperse? 


Si drcment col mira ance 
Questo io muovo e raro basilisco, 
Cl'a guardarlo ne gli occhi allor sv’arisco, | 
Quando di morte più par che mi side. 

sE irovo chi i ben mi 













3 
1° alma che del 
ata chi per 


1 mal piangendo ride. 
ò che d'ua medemo fonte 
Uscir potessen si contrari efetti? 


E son cose a vedere aperto e conte. 
Tanto grazie del ciel, tanti diletti 
Occhio non scorse mai sotto una fronte, 
Nè tanti lagrimosi e mosti oggetti. 















sonetto xuU 


| Mirate, donne mie, alma doleceza 





Che tica ne gli occhi questa mia Medusa 
Mirate ove mirando è si confusa 
La mente mia, ch' ogui altro Len disprezza 
Mirate quella angelica bellezza 
Ta mezzo Lete per mia morte infusa 
Mirate il petto 0v'è riposta e chiusa 
Ogni rara eccellenza, ed ogni altezza. 
Ma state accorte che nel primo assali 
Non vi trasforme, come il giorno ch'iv 
Trasfigurar sentii in duro smalto, 
Ouil'or ringrazio Amore e "l desir mio, 
Che mi costrinse a sospirar tant'alto 
Chi" posi il mondo e me stesso in oliblio. 





























sonetto 2uI 


Prrì miracot, donna, a atta tate 
npo î ciel'tnta telato 
“Froraaier mai si glori 
‘nero di pito, 
Potrà Len dir pensando a la mia morte: 
Qual fa coli te questi rs si forte? 
Adi forse caltndo la mia sorte 
con li occhi i terra fsi, | 
Quant'io vidi esser vero, e quanto act 

















Ni ccr mai 


















Nfi mostrate, madonn 

Celando îl volto, ove 

iù ripensando ne l'antica offesa y 

Esser non può l’alma accesa 
"trova conforto e "n voi re 




















Chi mi 


prende 
Dunque quanto yi 


ti fugge. 


Se mai morte a enti fa dolce 0 cars, 
L'alta Infelice Al prova i questo solo; 
La qu pig su iompo pai. 
ella che ee] mosto ora ri 

Si cui le Stelle, Amor, Fortuna e "1 Fato 
Diedere in sore questo sconolae, 

Fa la ima pes al incodo © nora e ora. 
ca morte Brando io mi consumo. 
"E "ag le li, ovo mi valga int 
“peace or omira ol 
lla al foco torno i 
“Alamo 
mero e naso sil vlt giorno. = | 
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Cercato, o stase, un più ndo tgegno 
“Che con più dolce sil lodi costeivo e. 
he ovo e’ basi foci cei mi 

icon ascolta, e’ o dit prende «sdegno. 
bea conosco fo mio sialo ladegne o. 

Ci ita non i può gli quant'io sore 
Ma spesso un or detoto gli ali Dei 
Ampeira gras nl elste 1 

Queste speranza mi levò tan allos 
Chrio presi adie di gire al cel sem ale: 
Or o Atbandona; edo rimango in tera 

atinero, a che non caldi l primo assalto? 
i'aduomelre afermo,econtratarmon val 
Meglio 8 Imorir, che" viver sempreiaguer 


vo tenprn 
coni dio 
Lemie eci 
mad 




















i Sorga nacque, 

















Beata lei, che "a 
Lasciò "I suo nome; ond’or su fra le stelle 
Risplende ornata d’immortal memoria. 





TTrentaduo turi 1 ci girando intorno 
51 la riva di Sorga un verde alloro 
Veduta ia sempre con bei rami d'oro 
Fer più fe ombra avi chel primo giorno. 








score 1 gu sora, 
Potocle riograsiomne il el avaro 
Che di et di Gori 1 fsi adorno. 
0 four ric, o bem spese ore 
© saro inciso, 0 scettica penna, 
Corno poteste voi sspisper note 
dat rllgei, dic il o ignore 
"Cho 610 Pro il rer di te m'accenna, 
Noa si sparge ‘vsa otto tuo pista. 




















Ea, se mai con voto irta e fero 
Ti vide mondo, c pico d'iniquo sdegno, 
Dimora or la tua forca ate cl ingegno, 
E chopat i ciel ea masto arido cino. 
Stunt i che piangendo io spero, 
Riveglt url tempeste del tuo regio» 
N colonie ch'un vile e fall legno 
Calce di tridente tuo superbo stero: 
xe poi cal cielo ed a oster piseque 
Fot mic tane unito sl, 
Cor mol tlgan per vi i semi e acque; 
più si dolci raggi, al suon defe parole >. 
"eda ta ente ore per pala Teo 
È come suì prodata bo e viole. 








E 























Sera im 


sole, in tenebre © martiri, 






Ha lungo i orrore 
Trspario momenti € l’ore, 
E l'aspre notti in più caldi sorpri. 





E benché in sonno acqueti i mici desiri 
Quella , nel cui poder gli pose Amore, 
1° sarei spento giù, se non che "l cora 
Si sforna ombrarla ove el vada o miri. 
Altro che lagrimar gli occhi non ponno, 
Nè d'altro ehe di duol l'alma si pascer 
Colui sel sa, che del mio danno è donno. 
O ben nati color, ch'avvolti in fasce 
Chimser le luci in sempiterno sonno, 
Poichi sol per languir qua giù si nascet 























Se questi bei ri d'oro onde m'avri 
‘Amat, che nl slo mal goa fa msi tendo? 
Son quei gli archi ond'unci caro sguardo 

__ Ctrl nio petto ogni vl vogliate? 

o srorio che spinte 

ferma al foco ove tut edo? 

Mati voi 1 avventate i crude dardo 
Che SA o sanno allor troppo i inte? 

Son queste Te mis belle amate piane, 

% ritestoo di rose e di vele 
ue ferma l'ormone e sante? 




















on 
Son queste l'alte angeliche parole? 








hi ebbe, dicev* io, mai glorie tante, 
Quandoapersi ,ohimè, gli occhi 


O senno, o equi e tregua de gl 
Ue ati cata 
teo dii morendo di 
Veglie f nati des 
do perte odo e Deve gi en 
Ci ardendo lo spesi sa seguitar mi 
reti Lepeta 
Miggolio pur na ld eni gioni: 
EI norris 
Micca Sapore di cu doge è nie 
‘ho egiagio meal pete ingegno ol. 
printer niaoa 
Gea Tiri gelo ma pole, 
Sul vendetta ici velo basco. 














Î 
Î 
Î 

















| 
| 
| 
| 





Aci tetra fare, 


Che mi dai gioia è pena in un momento, 
mie speranze hai sparte al vento, 
È fatto ogni mi ‘neve 
| asso, il mi viver fa noioso e greve; 
Sì profondo dolor ne l'alma sento, 
i contento, 















indimton, che la sua Diva 
‘Sognando x gran tempo in Iraecio tenne 
È più, se al destar poi non gli fu schiv 
Che se d'un’ ombra incerta e fug 
"Tal dolcezza in un punto al cor mi venne, 
Qual sarelibe ora averla vera e viva? 
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‘ot m'ha concesso 
Per contentare ia parte il mio desire. 
Tal ch'ovunque addivien ch'io gli ore 





Cove ond' 

Maliciel ch 
Offrendo si 
Dovea quel brieve sogno fare eterno. 

0, se per morte tal piacer a’ acquista, 
Farmi morendo uscir da questo inferno, 
E lasciar questa vita oscura e trista 








Si speso a conetarmi 1 sonno ride, 
CA omai comici» des Ta morte} 
1 qual forse non è ant'arpr e forte, 
Nè Tnto acer quanto ì mondo crede. 
Choice cette seggio, intende e ode 
"dando Te memi tao lvguide o mar 
Sco perche più mi ict, 
Che" ot po mecb i pensa © meno chiede 
non vano pera, ci'imcor deppoî 
“Che dsl and etere fa diiolta 
Veggbla, veda ed itend i piacer suc. 
coli Ftagice ala fit, in pene frolla: 
‘che e juta gioia pendio puoi 
Che did ne ta pia acli 

















sonetto Iv 





Testa dee tras 
Da quei de la ia donta i primo giorno, 
Che ia pentando sl portamento adorno, 
Contento di ta vista esser ptc: 

sa non che l'ala pai pe veder ii 
‘sto po conte also te 

E per volatile 

cla qui morti 


















Che così vaga in ci 
E tni fa degno de”; 
Ivi mirando in quella eterna luce, 
"Tornami a mente il sl, ch'a"mmiri dl 
Apparve tal, ch'ancor nel cor traluce, 








O divora ina gr tem 
Rima stimata, posta ia gli De 
Or ceco abito di cid ngi eri 
Ore pentndo sc 'adomteo è merge3 

1 home tuo da quante cate ergo 
Sioodito 6a; che più h' fo nes vorrei, 
È per me notoy cnd'or dare 
Le macho Davos e dir pulisco tergo. 

Di 10 cari iron altro valome 
Orti erede mo per tas colpa or manca; 

Cb auge mettano sempre slboreÎ lame. 

fatto atietata e stanca 

de linee fame» 

È rimartà 1a carta illsa e liane 





















chi fr gigli 
Del seme spera di pungenti ortiche, 
Le stelle al il veder tatte nemiche 
E cou l'aurora in occidente i sole. 
Scriva chi fuma 21 mondo aver non vuole 
% cui on Fr giù mai le muse amiche 
Serva hi perdersi le e ache 
at l'ingegno ite sro. 
Scriva hi Lacco in lauro mi non cosei 
i mai non gione a quella rupe estreme 
Nè vende fronda a le sae tempio svolse. 
Seriva in vento ed in sequa il s00 poema 
Ta mon che mi per tela peooaiclse» 
E coggia il nome, e poca tera Î proma. 























Ticgtt occhi cat soe invidia fanno 
Cat 100 vaghezso amoroieito è more, 
Cert de l'arder mio per mille prove 
Elle pietade del mio lungo afuano 

EE per isoro sl fn d'ogni mio danno 
Accio che i sonpirar via più mi giore, 
Fer iti i mici che giorno e notte altrove 
(GL per ussmsa imicar non sanno. 

Così Fortuna sun tempo acerba e ria, 

‘Or dolce piaga pa cho si disarmo, 
50 da ta cono il Ciel non la disvia 

La quol per pi besto al mondo fa 
‘one in quel panto Ja nemica mia 
Con un dolce sorpiro a salutarme. 

















sonetto us 


Masonna, quel soave onesto sguardo 
h'uscio dl vostre Inci altre e ole, 
Ta wa puoto albagl ci raggi sol 
E me eri dn ivi deo 

Eiquelle che di si mi fer pi 
ame dci onorato lle parole 

MI sa nl col che mi 
L'impreta pisga ont mi truggo ed ano. 

anta tagliata La vol sito apparire 
"Tanta dolce i ben, vera peo, 
Che ttt sir pori montone lare. 

a ll agi msi de Ta pa 
"Ogni oto pentie Ga me diparte 
raggio de e vostra ima bela 

















sonetto 1x 


Chia ito son io; ct 
si muii eie. 
La notte piango, e pei da che ld nice, 
Segno i io tu dacia co albergo ride. | 
are peo (o sempre mo nemica fe} 
For al, ch'e punto repirar mi luce. 
Ae da di ilo pisoi in fee, 
d'amguri il cicli diede: 
Che pil deren cod pisogendo sempre 
"Teoer quest famoso aspro viagrio, 
Ove i olo mal sovente e morte chio. 
0 tipo, 0 alto, fagitivo reggio» 
0 dun cor duro atamantine tetopre, 
Quando mai sarò giunto al fin ch'io ramo? 
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Spinto rex, e ci sario seno 
Toeramenta alberga ogni mia speme, 
Pon ment al fre rd he msoge < preme, 

"o ping 1 fo cl suo cenno. 
fi core È dt di dor pico 
sro ore tai 














ben, signor mio che ’l duro alî 
D'ora in'ora cresce 
Passat! è giù più ch' 
Or, poi che di lcn far non se mai sazio, 
Non indugiar: srava il d 
Di rilevarmi poi non aersi spa 








Sraoto pe sicigioa n 
giorno 


re fio 
mimo 0a gielo, 
io dal cielo 


















po io cani il pelo? 
07 nos hasta a guerra del ll velo” 
spesso mi vietà gli orchi © "viso? 

312 cor cho stava desto e ‘atento 

“hi dolci raggi deli lumi onesti, 

Poco carini i tuon; la pioggia 61 vento. 
x fia tanti terror ati e funest 

Sco dicea per dol, no pe spaventi 

ant io son no gli animi celesti? 














soxetto Lum 


Merita mira vostocchi intento io ono, 
"asdona, ogni dolor da mo i paries 
EE stato dor no alia parte a parto 
he ogni of agli periono. 
3 poiche cao e feno, 
"Togliendo a me, volgele sd trà parto, 
Re vie i ipa te re li 
Oni Ta mente iamonta e veg, 
‘Seguendo In sogno lack delle) rio, 
Cota che indi al ciel a eve ed erge. 
Cosi i gode del oto ca presega 
Ta cera i di la mette ia Pasadiso; 
Tanta fora ha pense cl fa ela alberga. 
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cadde qui 
Che in grembo accolser 
Qui fino i corso, 0 q 
Che darà 

| Avventaros 





nelle 
"i gran caso avvenne 
ida a gli altri che verranno. 

‘e ben gradito affanno, 

Poi che morendo eterna fuma ottenne: 


adaci pente; 












compensi i dano. 





Edor del 
Un mar 
cl 


spaztoso, un elemento, 
ebbe al mondo mai si larga tomba? 
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vuol meco piangendo esser fel 
E goder tra lo peno e tra gli affanr 
Venga a veder questa che” ciel mill’ anni 
Ascosa tenne , e sol mostrarsi or Îice. 
Dolce mia sacra © singolar fenice, 
Che fa lievi avavi i danni; 
ro volo e senza i 


















fato è pur alfin ch'io moia, 
‘Arda l'alma e nol creda; € veggia il mondo 
Con uu più vivo incendio un'altra Troia. 


sonetto 13v1 


Rai pg to fr le 


















Lisio me. non son quest i colti 1’aeque 
Ore Palma mis Des dl ciel diese? 1. 
Non è questo i bel Inogo in ch'eila prose 
Al caro home, e dove in calla giacque 

Sion questo il terren dove al ici piaequo 
Mtostasi tanto a no largo corte 
Non è quest il superno alto parce 
Onde il gran Federigo sl mondo nacque? 

Dolce antico diletto e patrio nido, L, 
Dunque era pur nel ‘ato acerbo e crudo 
Clio mon pitti i te l'ultimo sido? 

ia l'alma cha gran forca alleno chiudo, 
‘Col mo dopplo sostegno amato e fido 
“Ti Lucio, parto sol col corpo ignudo. 























Quat chi persia fortuna in uo momento | 
o grate ras eppruo geme 

Ce di vivi dal mondo vl 

"aly qual dopo ‘do o m 
Sb ao moroso 
Sicure ass, lo ge 
E Gene frutto 

sim 
Spese mi pas © 
Alce ritto fn 

Atm Dench pati fa daro e forte, 
Cerea par una volta ici i gui 

Che men duce morire che apetar morte 












» onde al mio mal sorrorso 
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V cdi, iavitto signor, come risplende 
che ol. ero to vita 
nici armati ici 
Sotto breve pitura qui s'intende, 
olio ragion più fra acquista 













stenta 
reraviglia avram 
i nostro di si rara gloria 
| Gli altri che d qui nasceranmo1 
| E forse alcun sa ria 








ia e 












Di si bel fatto e 
AL mondo il farà noto ia chiara istori 





e molti anni, 
i fido consorte 








| asse a lî motidani inganni, 
Se lieta io goda ne leati scanni 
Ti giuro che 1 © 













Se noa pensando a la tna ci 
che sol ti lasciava in t 
ata Ta virtà che "n te dal 
passat questo alisso one 














Non piange 
E bella e viva al fin de la tna luce 
Venir vedraime , e rimenarten meco. 








Fr tnt toi dii 
he eci si con glo 
Lac vigoo, 


alti concetti 
penne, 
me pensier ti vent 

















Tndi le statue d'or con tanta gloria 
poste in alto, 





| 
| 
| 


il cammin ch'al iel di salto in salto 
ce al fin con palma e con vittoria, 
N di morte 0 di tempo teme assalto. 





Liste verdi gorite e frese valli, 
Ombrose selve, e solitari monti, 
Vaghi anelli le ife note proci 
Di color persi votati ve gia © 

Vai. samurai c liquidi conta, 

| "il atimali iamamorati insonti, 

Vai; saro na, ch alito i fd 
| iii n call 
I 

















Che se I gridar qu xe mha tolto, 
Tor non potrammi un romper di sospiri 
Un pisnger basso ua mormorare accolto: 
E so pur non consente ch'io resp 
Almen non fa che, sol mirando il volto, 
| Non vi sian moti tuti i miei martiri. 














somarTo Lxxit 


La veste, signor mio, che "n foco acesa 
tuo petto angelico e divino, 

quel î 
Ch" al tuo bel collo avelge sita impressi 
Son lo viti di quella sacra fila 

Piano ch al ii i ose i o cammino; 

Nel qul seguendo il uo resl destino, 

Non abbi 4 dana offra. 
Purità inte, 

Congi a 0 at) compagnia, 

Sita Tatto entro i ci rami un gentil seggio. 
indi È i Delle e tn 
















1 più m'impli 
| Cho vita e libertà mi fur nemiche; 









To atral du’lici vostr' occhi, si ch'al suono 
0 non eli io pur da far 
ndermi il co 

Se volete nel ciel trovar perdono 


Chio per me già rimetto ogni altra off 











Se sivotgcodo scor laiche io, 











Ti specchi in quelle eccelse © felici slme, 
Roma, che "a e tante onorate palme 
| Tanti trofei portar, tante vittorie; 


| Questa fra l'altre tue rare memorie, 
tft l'alie odi più leggio cd dle, 
Fra le più preztose e ricche salme, 
Per colmo aseriver puoi de le tue glorie 
Che con altero fausto e trionfale 
Spirto vedrai pur oggi, al ereder mio, 
DI far col suo splendor meraviglisrio; 
Tal che dirai: se questi è uom mortale, 
‘Paulo, © Scipion} ma s'egli è Dio, 
Apollo, v Marte? 




















Guortos, posente, antica madre 
Che nel luo grembo slerghi ureini 
Bi palme ua tempo ornate e di toi» 
0 di più santo spoglie © più leggi 

sca da info squat 








Dei, 






Per aver pace 
Finir queste 
Sì che fuor di 








© del mondo regina 
| Poi ch'al ginoto desir la grazia manca, 
Pietosa in libertà gli occhi mi erro. 
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sonetto Lum 


Io datto spemî sl pianto 1 van dote, 
1 petsir folli 
Elle querele indarno al vento spese 





Ma tu del cielo eterno alto Motore, 
La cui pict precorre a nostre o 
Per quel non finto amor che in noi 

il disviato core 
ar di tanti afloni 

Prese cammin che ’l passo al ciel li serra, 

Almen si volga a te ne” miglior anti 

nor, com’ oggi fagellato in terra 
Col sangue ristorasti i nostri dam 
Porgi omai pace a la mia lunga guerra. 

















È questo 1 1egno che del scr sangue 
Ritperso fa ue benedetto giorno 
Che faggi vinto con paura e corso. 
Quel Lo antico alpestto e rigido angue?! 
Qui mio Signor astio la spoglia esse 
"Tornando si suo clete slo soggiorto, 
È scoloroni i santo viso adorno 
Come purpureo fr che inciso langue. 
0 pietà somma 0 rara e nuova legge 
diri morte acerba e dura 
(Chi ciel ocra terra 6% mar corregge? 
Lavia, mente infelice, gni altra cura: 
Vedi i pastor che va perle sue gregge 
Come agnl mansueto ala (cosura 

















A imo monte, felice sacra vale, 
Se valle fa, dove que legno nacque, 
Nel qua l'o Fatto morendo piacque 
Poner le sante ed onorato 
Ooigire N vito ted a quellacque 
Quando i cain falea ch oggi non falle. 
Dasigne l'amna stirpe a che si logna? 
"i che pus segue rie cieche e dilata, 
So’ acido ven oggi sigma? 
i uom non fa a segui costa e forte, 
Ci tutor del lie a'accompoga 
Sotrendo sara iogiuona monte 
















| O mando, spese mi cao ne, 
O ciel setnpr nl lo be tenace e parco; 
0 sitax ode d'uscie man esen i tarco 
Eh pur ci beve e mortale 
tia fortuna a coi mon cale 









Ch'almen questa bramosa e calda voglia 

Giungendo al fin del sestodecim’ anno 

| Si spenga, e tragga il cor di tanta doglia. 

| Benedetto «quel di , che "l duro affanno 
Caccerà fuor de la terrena spoglia 

L'anima che per duol non teme il danno. 











Ml hanno a me tolto, e pesto in lungo errore. 







al ol da sommi ce 
oggi deriva Ta neve ©’ gliacco 
tempesta ancor fremeva fate 5 
ug non si veda, pi 
nio con a rugiada aprendo l'alba, 

scr ut for presso un Del font 











Vidi 
Fresco dolce suave e puro Fonte, 





Che i poco curava allo 
Non for le stelle sai si chiare in cielo, 
Né si liete le ninfe in alcun fonte, 
Come quel di che wscio la hello pianta 
e rallegrò col suo colore i colli 
Né cadde in terra mai i dolce ghiccio, 
Come in quell serena geni 

ts Lino, vedrò mai veni quell 
2 sci mai n di i mr cielo: 
E nel cl petto rompa Sl freddo ghiaccio 
Che tra de gli occhi tici si largo fonte? 
Che dopo d'aver cerco e 
Prenda almen sonno 



























i pregando il ciclo 
tm avivo fonte, 
N 'indaratse mai prosa o ghisecio. 
at le le cani per pr 
NE secchi ma, divina immerta pi 
A che won suindi supra del 













Mi fi con gridi andar 
Per desio di morir tra qu 
Vorrei lasciare i colli el 
E gir al ciel con più 

Per arrivar con l'alba al vero fonte. 








S pento eran nel mio co antiche fanne, 
È 2a i lange ea costi 

Dil on epr pece 

Quando è uscir de le diete civ, 

Ni senti itener de un forte laccio 

Pez ci cangia conviemmi e vita © 














he disperai d'impetra 
O fere sele, ono datemi pare; 
E tu, Fortuna, muta il erudo stile: 
Rendetemi a” pastori ed a le selve, 
AI cantar primo, a quelle usate fiamme: 
Chio mon son forte a sostener la guerra, 
Ch' Amor mi fa col sno spietato laccio. 
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Non per viver, signor, fuor del tuo laccio, 
‘Ma per menar queste poch'ore in pace, 
Prego men dura sia la degna guerra; 
Chio tornar possa al mio rustico sile, 
Ed acquetar le ardenti veculte fiamme, 
Che ne città piacer mi fun nè selve. 

trempo fa ch'io 
È cantando portai 
Poi piacque al ciel sotto 











to" arcini ad wa p 
rode serra 
Or egio, lato ‘verra 
"i strazio Amor, benché per altre selve, 
È seguir mi (a par l'antico silly 
"Tal eli mon spero uscir de l'empio lacci 
N trovar aeuii di tranquilla pace, 
Ma finirla sa vita in queste Game 
‘Seno, da pace ciclo 0 da le selvo, 
È nuovo lccio rdir cun nuoro stile 























Sora Angioletà stai trecce a l'ombra, 
du trecce d'oros e di più michelle, 
Ver ia rara vento vidi un giorno 
È o el vio 6 com la bianca mano 
Far Viete leche e È Gor d'un verde colle, 
Che per lei fa lodato in ciascun tempo. 

LAGO vedo lo ii Velia il tappi Po 
Cita a sede niovite ala bell'ombra, 
Xi mi rteogo in quel lato cole 
Dal sorge primo sl diparir del sole, 
Sovento Î gentil candida mano 
Ver me porgendos come quel giorno? 

Quand'io ipeano al benedetto giorto 
Che ne mio cor rinnova il dolce tempo, 

Sospiro i dun de l'edorata mano, 

"mor mi ey ico "è quell'ombr? 

Ecco che giù con Libra siberga I 
Perch ca la vegg”io nel ito colle? 

© qual grazia seni pra lino coll 
Str ta ella, inte ira 
Che meco avea con l'un l'altro mio sale; 
Poi carco di pessir, quel brere tempo 
Nivolgendo Sta mes i pae uom 







































Chi non 





Ei sel ‘sa, allo Amor, slo aucor l'ombra 
Che nel mio cor verdeggia notte e gior 
L'orlra, che sopra al Po si lungo tempo 
Pianse Fetonte, el ruinar del sole 

Ben credo eh' ancor ta sospiri, 0 sole 
Bensando a la divina igauds man 
Che se ben ti rimemira di quel tempo, 
Ti rinerescea lastar l'amato colle 
Al fia costretto di portarne il giorno 
Pien d'ira il nostro ciel copriti d'ombra. 

Tal ombra giù facca de rami il sole 
TI giorno che *l mio cor beati, o mano, 
Qual mai colle nou vide in alcun tempo. 
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Noa fa mai creo si veloce al como, 
n leopardo o tig i slcum bosco: 
Nè Fur stato de conti poggi. 





Come questo calca e beve vita. 
rallo, certa, © mocsentzea vita, 
Che lo più solte manchi in messo dì corso 
Ripenea al velenoso scato strie 
Chrertar mi i per queto dl 
Vedi che 'apparccchia un ci 
Che minaccia una eterna e negra pioggia. 
se cquetase l'amoro 
nia atei un sol di qua 
10 speterei ancor cor mig 
in porto terrina questo 
Né Ul lungo vedendo i fto boscà 
Potrei tener. Amor pò di suo srale, 
at lato, do sento che pungente trae 
Che per gli orchi sci versa amara pioggia, 
A fot bi fa gir di bosco fa bue 
odo li Ch mi ritiene invita, 

































ite cone 
netto o pioggia 

"Ti prelato camini de latta i 
"MO conviene la get loco? 

ignore ta tdi quanto è secure i bosco 

"Dre mi piace 

Quando dietro Ta 

Bang il cor con sep 

ti vie cop desta e 
aes ga 

pali tion "e bos, 
leo che Bloggin ne vidi o vesto 
ieri iti ita ia 




























O tra tante procell nvitta e chiara 
Anima glrtosa, a cui Fortuna 
Dopo sl lange ‘ie al Go si rende; 
ti en da le face e da la coma 
Tarda venive a te sempre ed ava 
Né corta cor quanto fl deve si stende; 
Pur fra se stessa danna oggi riprende 
La ogiusta guerra, e deleno error si pente, 
Quasi già d'ener cicca orsi ver 
Sade, perché tadando non si sg0g 
Tra pranzo dulbiose ferme © lente; 
Senigna ti consente 
Lea ttta © mar con salda e Tago pace; 
Cè raro alta vir sepolta gico. 
co ché gran Nettuno ele compagne 
Deda bella fl occhio Clmco 
Sotto si tuo 
È con un su 




































Sovra a' pesci frenati ignudi vauno 
aziando Natura , il giorno e l’anno 
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Tal che Proteo, benché si posi 0 dorma, 

È © più non si cangia di sua propria forma; 

| ata in so gii scogli mulso, ov 

ja Fionde 
"manda sena aci 0 nodo, 

È de'tui fatti pala i coral modo 














Di 
Empierà di sua fama a tondo a tondo 
| L'immensa terra; e di sè mille penne 
| Lascerà stanche, € tutto il saro ceto; 
i 








Sicchie 
Non «i 


N far d'uom vivo mai tanta memoria ; 





| Nè con tal pregio, onor, trionfo e gloria, 
| Dopo 
Vide mai cinger chiome 





Di verde fronda come il di ch'i 
| Che ciel a ta 

È Ben provsi 
Quando a tanto valor tanta beltadi 
Per adornarne il mondo, insieme a 
Felice altera e glorrosa ctade , 




















E per cui sola i 
De petti um regna 
Riposta già nel proprio seggio a 

Onde gran tempo quello suo nemico 





Or onorata deg 
Dimostra bem, che se in esiio v 
Lc leggi di laxsù son certe e five 
| Chi potrà dir fra tante aperte prove, 
E fra si moifesti e veri esempi, 
Cho de le cose umane il ciel non cure? 
Ma" viver corto e "l variar de" tempi, 
E le selle qui tarde, e prese altrove, 
Fan che la mente mai non 
A questo e Te speranze le paure 
(Siccome ogona del uo voler” 
Tirano il cor, che da se steso è "ngordo, 
A creder quel che È 
Pi lo consiglia e 
E poi fra se condanna 
NO" proprio error, mail 
Che ao per 
| 0 qual eu 
See: 























gli occhi 











ate e lelle. 








grido divi fat 
Unciran de suoi vidi ombrosi e fschi 
Le vaghe ninfe, e perle 
Spargeran di st man di 
in tute l'est 
Scriveran gli tti e l'opre alte 
Che" lara vio altra mille 








Veggiadre, 






Esci 
Tosto fia lieta quest” 
D'un tal marito e padre, 





Più che Roma non fu de' buoni Augusti 
Chè' ciel non è mai tardo a' preghi giusti. 
Benigni Fati, ch'a si licto fine 
Scorgete il mondo e i miseri mortali, 
Ji degnate di più riero stame, 
Se mitigar corcate i nostri mali 
È risaldor li danni e le ruine, 





















i 3° asconde, 


La tenne in bando, e ruppe ogui sua insegna: 


i appaona 


Moe lalte stelle, 


| 











Accioecà più ciascun vi pregi cd ame; 
Fate, prego, ce È ilo 1 e bon chietee 
(Fia che Natura 
Queno ch di vira qui slo esempio 
Ala di ae ld i er na sco dpi 
ace poi ne l'età mature e bianca: 
Simanga il nome. E cosi detto, taque, 
EE Leve presto si giò ne acque. 
Su l'onde tali fr beati cogli 
'Andrsi, Gantony chel to Signore e mio 
dvi dl monto be prato sie. 
Baci la terra, l'uno e laliro piede; 
E ergognosa cus i gran desio 
Che i ha spronato; osi 
Di dimostra cor ardo e suillo 
Al mio gran Scipione, sl mio Cammillo. 


























Bea crtieio che nl tuo regno, Amore, 
‘ossi frodi ed ing. va 








"in carer pin di cieco orrore, 
Di sospiri e d'afani 
Che medico di che gli occhi apesi. 
Micro, che oe 
Senta Conosce pria tui mente cruda 
L'alma semplice e nuda? 
Allr fuss ell di su'albergo cita, 
Che bell era morire in lea i 
Chi pensi mai che dentro a dae begli cech 
"Tunte fille ande. È 
“Tante reti  lacciuoli Fastin tesi? 
Quante Date avvien che l'arco scochi, 
Fonte vci dolenti; 
Tanti vedi cattivi i varco pres. 
Lasso, che male intesi wi 
Quel ie Ta mente peregrina e vaga, 
GHAA too mai prvogso 
Parlava al cor che papitva forte, 
Dicendo" ceco itemor di nostre morte. 
Qual mersigia ch'io, quando in um punto. 
L'alma conf e calda 
ti sca vedere altro sembianet 
Eta" colpo mortal patto, giunto 
ic la più intera e aida 
Parte del cor, difesa d'un dismante. 
Abi sota vogita rante! 


































ni pur del 
Ma da 
Qual pregio, qual onor, qual tant gloria 
"Ti Kprona a far tne prove 
Non contuoi par ma contea uomparmortale? 
Qual palma 6 spoglie avrai di tl vittoria 
Quali inadite è nuo 
Lodi? qual carro sura e trionfale? 
Se ito sese 
È crolla l'arco, tenti ansi più caro 
Che sei famoso e chiaro 5 
inta si leggiadra impresa, 
ero seme ar difese. 
cora Lamentar conviemmi 
“rude donna, 
Che di tanti pensiorÎl petto m'empi 
























che m'uecide adoro , | 
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FETI 

pepe li 
PENSA 

it De 



























Clio respirassi al colpo del suo dardo 
Ma fuggi presta più che tigre o pardo. 

Da quel di in qua per selve e per campagne 
Magro e pallido in vista 
Son gito, ‘ libertà bramando 
Ma perché dopo il danno in van si piagne, 


Acqueto l'alma trista, 

Che di © notte va sempre sospirandi 

Ma son si , che pensando 

Non torni 2° suoi dolori alcuna volta. 
di pene intolta 

Convien ch'odii la vita, e 








distempre; 
ger sempre. 
in questo stato 






Ho dato bissmo, ed a le crude stelle! 
Afa che colpa è del cielo, o del mio fato, 





miraste quelle 
Forme celesti e belle? 
È cor giù vago di sua morte corse 
| AI foco ove ora în forse 
a vita, e di peggiore ba tema; 

Che più pena è’ tardar, che l'ora estrema. 
| Camzon, se in alcun losco 

“Ti fermi , del io mal non far parola; 
Ma peregrina e sola, 
Come dolente e disperata andrai ; 
E per cammin nessun saluters. 

















canzone ni 





Oxscoper sto; cod die 
Alto che sas queto querco amiche; 
Ed i0y so di me seno oso fdarme. 

pene te 

i nti pensieri occolti, 

Potrò fra voi sicuro or lmentarme 

Poi che non wovo slr'arme 












‘che, se Paspra, 
‘sco tempra. il 001 morir m'è gi 
Chea cl mal vive i viver troppo è 
Certo e fiere gli amorosi 
E i pesci desto ameno e chiaro gorgo 
Hi sonno sequeta e Daria ei venti È 
Sola toy lama. ver 











e ben mi accorgo n 
Occhi onesti e bell 
1a luce tua com' or mi piacque. 
cm quanto facque 
La lingue mia, e quanio în e ritenne 
DA dicho ad arder renne 
L'anima serva in questo carcer fosco. 
Or che 1 mio mal cononco, 
Che"desir ia iù cresce 
Comincio ero  ricontae mie 
ante Sate questi tempi a dietro, 
Le ten or del pisato i rimenbra 
Di mezza notte mi vedeti ir slot 









































A pens allor traca latlitte membra 
er faggi a pesce noioso e tetro 
Che fee star alma per lean a volos 
È per tempra mio duelo, 
Credendo che tscer 
Na C'aperd i mici 
Ala e to ctr ct 
E sei pur quella luna 
"Endimon sognando fe contento, 
Conoscer mi poteti sì gir si lento. 
Chi pote far, bo d'ogni speme in bando, 
"i Gi dolor mi vedea preso © vinto, 
E "sonno era nemico gl occhi mici? 
“Tato in questo selve risopiato 
Seria di tronco in tronco sotpirndo 
De la mia donna i ‘aomep e Ben vorei 
Che fuse or moto a li 
Forse quel core adamen 
Non tai stendo al vero, 
A pic simo 
fi Ii toglie a morte; 
Che ol'ella ) può fer con suo paroles 
ta tanta pioggia mn mostrano i sale 
al guida fmi io cieco desio, 
‘ha labirinto il qual seguendo fugge. 




















fiamma alcuna 
























superba 
Verme si mostra , e non veggio altro scampo; 
Corro sene’ arme al campo 

Per far, lasto, 
Che bel fin È 





lima prova: 
"se mon di pionto in pianto 
D altro strazio? 






È bench'io non sia mai di pianger sa 
Put mi rileva lo xfogare alqu 
Perch" in silenzio sol non cangi il pelo. 
Seusar non posso il velo, 
E la man bianca, e i de' capei che spesso 
fi fanno vdiar me stesso; 
Quando tra volto inordinsti e sparsi 
Mi sono invidi e scarsi 
‘ov'io mirando fi 
Îacer del Paradiso. 
Lasso, chi poria mai ridire a pieno 
1 che questa affinnata infelice alma 
Notte e di prova al foco ov*ella è d'escat 
La vita a lei noiosa e grave salma 
Non può per tant 
indura , perchè 'l duol più cresca. 



























sn "i mio mal vi pasces 
Che s°a le primo fasce 
Chiuso avesa’io quest’ occhi, era assai meglio | 
Andar fanciul, che veglio; 
Che desiar non dee più lunga eta 
Chi può gioven morire in libertade. 
Canon, se tua ventura 
“Ti guidasso dinanzi a la mia donna, 
















renza, ed umilmente piagui 
che "I lembo bagni: 














Che dovrà far chi par sì umana in vista? 


Amor, tu vuoi lio 
Quel chi tace vorrei 
SE par che "a tanto ervr vergogna cri 
Dire con got falica 
Gi sftnni  doloe mi 
Neon perchè speri di 












Vo'che mi veda e senta 
Quella che mi tormenta, 





Quasi un languido cigno su per l'erbe, 
Cie allr che morte ilreme. 
Gitt le voci creme. 
ch mi credeva, lato, 
“Che Leno cantare un tempo 
Grato foste a lorecchie slpestre e crude; 





‘o per tempo, 
Fedento te ani piglio spet e mule 








Ver è ch'io piansi sempre 
‘Con lagrimoso stile 
De’ mici gravi martir la lun 
Ma con soa 








guerra: 





cor sperava alzar di terra; 








Almen di tanta gloria 
Qualche rara memoria 


anesse eterna ed immortale. 






chi stime 
Queste voci dolenti, 
‘suon di tante carte, 








Per non noiar altrui solirir tace 
per gridor più forte, 
Nom si fugge la morte, 
MNma. riprendi ardire, 

“al continuo pianto 
Ti fera gl ic ch più fotte chiamo 
Rifrena il gran de 
E com più sltero casto 
Ti sforna d'acquistare eterna fama. 
Che chi di venir Drama 
ta qualche chiaro grido , 
Non sol per mirur fiso, 

‘gli atti d'un bel viso 
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Si quoto a olo alia al proprio nido. 
Je voglie necese 
lodate imprese 
Non sa la turba setocea 
Dei miseri mortal 
pregio è rimaner dopo mill’ anni. 
Cosi la morte scocca 
1 velenosi strali, 
Ed iu un puoto sgombi 
Ma chi pensa a' a 
Potrà ben veder come 
‘ed ossa 











vani affanni. 








Però mer 
"Trovo di se chi seriva 
Quanto vedi, € 
E litrio 
Altro ch'i sacri ing 





ol tempo manca, 











vez 


iagge apriche , 
sonanti ed onde sal 









do amiche, 
0 sede pianti uao giammai vi ole, 
Prendete or le non fave 
Querce, e miei mais 
Sia vi clatamente, 
Che non loda la gente, 
reno ne ripete È miri scopi 

ta pate vj nto egli 

Ma" si to sepolta gni mia dogli». 
nin veli, anima tit, 

Qua parte i feta 

Che rasterenoi poggi dog? 

fest Damato vita 

Di que vito pianeta 

Che ola li occhi 

fri è bel do adoro, 

Le parole genti 




















ci far chiaro giorno, 





iste com dolci orgogl 
Ed io piangendo vo per questi scogli. 
O felice terreno, 
© fortunato loco, 
O sopra gli altri avventurosi campi, 
hei viso sereno 











Ond'or convien chio avvampi 
Diviso, e si lontano, 
E con un sol rimedio 








Fedi tnt spera 
Sol questo, è Iagrimar oggi m'avansa. 
Lasto. +e 
"A ragiona com 
Che non è meco, © del auo bensi gode? 
Ella oa la sa lare 
Stassi, né di ata salma 
he" mio grid nun ode 
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Onde di tanta frode 
Jo stesso mi vergogno; 

Cl essendo vissi insieme, 

Luino a lore estreme 

Devea star meco, e non nel gran bisogno 
I.assarmi ignudo e sol 














Tana 




















xa cui Fortuna arride 
ia e lieta 


Rota par che vi affide, 
E vi spiani dinanzi e fosse e monti: 
Ecco ch'a vostre 








Pur ch'al 
Ahi menti cieche 0 sorde 
De' miseri mortali; abi mal 
Qual mai degno restauro 

er può di quel sangue, 
Del qual la terra già bagnata suda? 

E de la schiera csangue, 

Ch'erra senza sepoleri sBlitta e nuda? 
Voi che sempre fuggendo Îl vulgo sciocco, 

E "Tauo perverso errore, 

Tutte le antiche carte 











volte, 










Ep 
Sperate 
Acciocchè 





astra ossa sepolte, 
‘mondo ascoli “* 
po end ni, 
io gli li conigli 











Me giri de 
re 
Seo DENSO ago, 
datate tn ia poro 
ant 




















l'arto 









Quando il'misernoechier già stanco e smorto | 


Non trova altro conforto , 
Dio con umil pianto, 











Dunque se") ciel v'invita 
Ad un viver 





Ch'al ea proprio veder 
Che spesso ia tam sospira 
a colpa evvien ch'al in trabocchi. 
fe coin giuste 
Indifese abbandona, Ù 
Benchè forza ragion talor contrast. 
Adi, sel ver per fama ancor risuona, 
ra come 
Vide al fin Troia, e i tempi rotti guasti, 
È tanti È n 
Per uno Inceo a ferro e a foco mesi 
NÉ questa sl ma mil 
Cl berto udite e lette 
ri lf 


















oppressi. 





fouato inizio) 


(DL con pi 
Signor, pensate; e se ragion vi danna, 


Noa vagliate col vizio 
Andar contra virtù; cb" error v'inganna. 
alto € giusto Motor, che tutto vede, 
Ei con eterna legge 
Tempra le umane le divine cose, 
Siccome ci sl Ta su governa e regge, 
E solo sito sede da) 
Fra quelle animo cette e luminose; 
osi qua giù propose 
Chi de mortali avesse in mano il freno; 
nal senta rettor si guida barca. 
Però con l'alma scarca © 
Di sospetto e di adegni, e col cor pieno 
D'un piacer dolce ameno, 
AI vostro stato prim 
Ritornate, #1 voler del ciel si 
Cho s"io non falso intimo, 
Tempo mon vi fi poi di pae 0 tregua. 
Quelle val possente iatepid alma, ©. 
Cl da benigne stelle 
Fu qui mandata  rilevar la gente, 
Con ue virtà vi mova invite e belle 
Cb ehber si chiara palma 
Del barbarica popo d'Ortente,, 
Allor che i repente 
Col solito furor Ta turca rabbia 
costr dolci iti a predar venve 
ve poscia sostenne 
1Ì giusto giogo in stetta e chiusa gabbia. 
Che se di tanta sca 
Ti nostro almo paese 

















































i mova, per Dio, Che’ Felino e l'Amo 
"Tra selve orrende dumi 

A lada i tegnan; chè speranza è vana. 

Ritardar nol potran monti né fu 

Che mai nom ira indarmo 
Quella insegna felice e più ch'umana, 
La qual cosi lontana 

Se confessa il ver, timor vî porge, 
E com l'immagia sua vi tua U sonno. 
Qude sci fat panno 

Quel che per veri effet ognor si scorge; 
Quanto più in alto sorge 
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L' error che a ciò v'induce, 
1 fa del cader maggior la pena; 
Cho al frutto peodoce e. 
Ostinato voler che nou +affrena 
Cori sola ed inerme, 
Come parti, Canzon, senz'al 











E se pur Gi trasporta 
Tuato innanzi la voglia, 
Rimordendo lor cieco e van desire, 
Digli che "n pianto e doglia 

Fortuna volge ogni sfrenato ardire 











al pena lasso, è si spietata cru 
“Giù nel gran pisoto etero, 
Che nel ini petto interno 
Via maggior non la senta l'alma stanca? 
La qual dannata in questo vivo inferno 
“Tree nel fuco ignuli 

ne ghizccio arl 
aiar de 

















Amor del mio mal vago vuol che sempre 
© si distempre 
È per ammenda de' passati dani 








Torna ad empir tutte di fondo scosse 
Né per d'ore notturne, 
Per caldi nè per brame 
Cerca dal 20 costume 
n'a di for pur una fon 
se mi dol la mono, 
covo cent © votò 
Di tito umor le gote, 
Subito torna infciro cospirndo. 
Ceri stnpre itemodo 
Sita disperata sia per l'orme note, 
Da quella schiera mai non si divise, 
Poiché sia libertà di notte anche. 
odi dal vo ole falae e sr 
Tirata a grande aualto, 
Per un peggio pro cd alto 
Nipigne "greve; 
il 'ual cadendo poi di slo n sto, 
Fa che sovente 
Quella de 
Biscenda, e vafftiche in tempo breve 
e volte, è rilere 
usato pes 
Not rente d'aver pui, 
Foggia en fe la spora pia; 
i lc ti vedeo stà Iaso, 
XE salire e cadere monte el sano. 
Aloe n dv rechi sol 

















































E quando her si crede, 
L'acqua da'lalbri vallontana e fugge. 
Nè meno intorno s gli occhi ancor ti vede 
Da" bc rumi novelli 
ender sb 
iando si consuma e sugge. 
la strugge i 
(Perch "lduoi 
















tnchinar 
ste convien che br 
E sol d'ombre si pasca e del suo errore, 
Now stringendo altro mai, he vento e fronde, 
È sia Tuntalo posto in mereo |" 
Nè questo ancor (quantunque aci 
*ì martir che sostiene) 
in tante pen 
Ma via maggior a glia 
Che se 1 di mille volte a pianger viene 
La sua spietuta sorte, 
Allie sente la morte 















1 se n'aggiang 








cadere e con spavento? 
‘ut sol momento 
La paura e 1 dolor che la molesta 





Misera! or non è meglio uu chiuder d'occhi 
Ch a tutt ore aspettar che I colpo scocchi ? 
to una rota poi volulil mol 
Vede a forra legarsi, 
Ed in giro voltare 


nel mi e scr 

Come da quel bel vato 

Ali mte locl 
me più nel ci tornar non ot 

Poi che la ta mascos 

Sperana dicorene. 

"Tuo gesie spese 

A tatto] mondo che clar devea. 

Onde quell a Dea 














Tei s' offers 
Or par fe give i fuga e segua; 

Nè fuggendo © seguendo ha pace © tregua. 
AI fin convien che per l'antiche colpe 












I, 
Sane el cuccia, 














Eee ci Vla 
SETTA 
ti dina 
FRS 
Si 
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| Bitte 
| Rtl 


gie gridando 
è libertà desio. 


TL quat aura Atpe, in quat sol 


(0 andrò fo, in qual si nudo scogl 
‘mi difenda, Amore? 















Î ud i viver soglio, 
| 2240, 30% gran dolore , 
Fer matie he li, pechè non pensi almeno 
| Lilerarti d'affanni, o miser alma? 
| Berchè questa tua salma 
| Coprir on lasci qui dl tuo terreno? 
È Gi ci fogge, ci sto mal si ie eppreso, 
Cielo può Eee cangar, ms n0o se io. 
$'al freddo ansi, le cocenti arene 
Di Libia io 10, as dove nate se, 
O dove il sebi i mar stride Alan, 
Coli che so di pianto ini saline» 
Ai eppecteno ini cl parole 
Per cal spargendo vo lagrie tane. 
Dolci accogiene sine 
Gost ns non vita e legiadita, 
Sean sopra l'umea coperto iero, 
the "1 mo stanco per 
| Guidiraolete al che per pina via 
Or mi conriea di voll 
Se chi pende mo tal bea i pi 
Vito fui do mentre tener a vela 
Fermo potci de la la ricca niro, 
Pen leon ai dele gente 
Pol el'importuna nube il sl m 
| Sento fort a ognor farsi 
Seen 
Ni già più si sponde 
| Portunno 0 Galata che fur più volte 
Al mio bel navigr clic scorte. 
Or riprendo morte 
Va dle voci mio pietose acote: 
| bl da tc poderi modo cieco 
| Ghia grsta del ciel apn ha più eco 
{ Vita, dé former Lo e error] 
0 di so 























dir vivo. 
























Maligna Circ per cui volto e trg 
Porti cangia lempre, e poro alcora, 
| Quando sto mitra" x 
i tuoi stretti legami, forte maga 
icovrero antica format" 
| Ge già non metto un'orma, 

Che bisalca non sia, fina © vagas 
Poscia che dietro a te pedei la ace 
Che data m' ra qui per eg 

0 chi fa mal che di querl'npia guerra 
face m'apponio gerchbel mond ia nacqui 
Se ver Gen derca del mio mal ine? 
SE lutto con un" Idra che mi atterra; 

Co un Antdoy sotto qual vinto goequi? 
Goo mille pid Bere peregrine 

Tra boschi folti e 4 
Cote inta Gi 




















‘ucppe guidarme? 





Ma ta che puoi, 


nor, muovi al mio scampo, 
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Che e 
Non pera an 
Cha generoso sp 
O morir altamente si contie 

Non aspettar, 
Conforto al d 

terminar n 
dar mi val poco 
he più sar svelte 

Lasciamo 

Che'l 















sansai men preme. 


Seni gran tempo (e e mie Din 

fap 
iertà quel bel vino gentile; 
Tomei ia ia 
CETTE 

Vidi ma, che queto aggiar 

Orvinio: e ito cme dina 

Ba erral inten iii 
Digi sora i eli 
Detto 

A pena na 


























































Per potermi di lauro ornar le chiume, 
E con più saldo nome 
Lastar di me qua giù memoria eterna 
Na i dolor che ne l'anima interna 
La confonde per fona e volge attore 
"al che con mille prove "© 
jo le di ve stessa pei, 

"ao vero cammino: 
a che fra i sem 
sa giù, nom vede il suo des 
Non vede il ciel che con benigni spetti, 

Per farla gloriosa ed immorise, 

dito con ale 

da potersi leer di tera, 
Mostrando è nostra età chiari © perfetti 
Anima hi giù mai non else 0 cale 
e mon di pregio eguale 
A lor virtà scmpo' una in pace ea guerra. 
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ETTI 
es chi mi de ui; che ne 
Siae tio 

Di pene ii logo, 
Fi ereedma spie iea i ear 
pri ee pa i 
Beda fe, e pr 

Tetto eta, 
n 
















Li spinti a cai per fatto an 
SÌ ict il cicl, che dl terreno manto 
Con lor sonve canto 
SÌ altat sopra quest’ acre oscuro e fasc. 
Che se viver qua giò tanto m'apgrada 
Errando în questo bosco, 
Che Ga sli per la supera strada? 
Denigno Apollo, ch'a quel sacro fonte 
Cl'inonda il felicicsimo Elicona, 
La "ve a tutor risuona 
La tra tua, ti sai sogremente; 
Pot dir i0 com rime argue © pronte 
Ti ll principio altero e la corona 
Vittrice, onde Arsgona 
Spare l'impero so per ogni gente? 
© dirò sl di quello chi sl Pavente 
Prendo angusto, il braccio ina qui sese? 
i tre sprese 
Italia aggiunte ? ovo con vivi esempi 
Lasciò poi si famoso e degno crd, 
Ciadorma È nose tempi 
Con le are sir ch'inve possiedo. 
Alma gent, che tuite altre vin, 
(Se'lato a versi ici promettr lie) 
fi tuo ome felice 
Lete nom sentrà mai ne le mie cart 
N tacorò, se pur fa ch'io cominci, 
1 bei rami ch'uocie di tl radice 
L'una e l'altra fenice 
Che perte spandon l'al in ogni parte: 
Queta, ch'luliaormando col san Marte, 
Guarda col becco il proprio e l'altrui nido: 
Quella che con ua grido 
Sa riva del Reno, e poi su l'acque 
Di Nettarano disperse ogni altro augello: 
Chè cosi 1 cielo picque 
Per far più sec nostro adorno © hello. 
Indi V'avvien che sl viver flo € manco 
"Non leti i orso il mio delie ingegno, 
Ba con vittoria sl segno 






















































Pur giunga; si com'io bramando spero; 
‘he dal Cascio faticato e stanco 
parta, e lusse il suo corporeo regno, 

(Benchè frale ed inde 
Sì sforse 


Pi 








ao spirto altero, 

na i mondo sol com sua beltade; 
da Late cis 

Con gesti ilustrerà, per quanto or vegzio; 
Ki quali ciel sedie i gi 

Che"1 veda ia alto seggio 
Carco tormar di spoglie e di trofei. 
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Canton, tu vedi ben che ‘I gran desi 
‘Di al bene parta non risa casio; 
Ove maggiore pari 
ima vette po tamquila ita 
BI se pur fa cl'Amor non mi disiempre, 
Vedesieoi suo poeta 
Napo lella beva © viver sempre 











Ta quien mao avea gino 

"l'Amore a gli occhi mici voro apparse, 

È Gi novella ema il mio cor ene. 

fera (o chi mel cede) n sole 
i orierlad'oga'intoro 
(Fortuaato oggi) 
Di paliet candide viole, 
Oni cadi i amo de e parole, 
E vedea varo portamento adito 
do seguendo cla lllarta ©‘î ome,, 

Seni Togo da fe parte chiome. 

















indo i vostri begli occhi un caro velo 
“Ombrando copre seraplicetto e bianco, 
D'una gelata fiamma il cor s'alluma, 
Madonna; e le midolle un caldo gelo. 
"Trascorre si, ch'a poco a poco io manco, 
El'al i consum: 

Co con quell 
Che m'uccideto, voi potete aitarme. 














Se per crpa a) vostre fiero sdegno 
Ni Goto ehe matlicee 
Madonna mi trasporta a l’atra SI 

set 







verrete a simil loco. 
cechè sovente in voi mirando fio 
Per virtù del ll viso, 

Pena nom fia là giù ch'al cor mi tocchi 
Sol un tormento avro, di chiuder gli oceli 








Verità era madonna st mio langure 
Con dolce aspetto umano n 
Allegra e bella in sonno è consolarme 
EA 6 prendendo ur 

ile quanti alli ho speso in vano 
2 2 ciare 

dor o che spice? 

A che ti stragi ed rdi di 

Non si ta che quel 

Che fer la piaga ponno Î duol finire? 

Ta tanto sonno Ji partia pian piano 

Qnd'i per ingannata, 

a da 1 Liana mino 

Che si stretta tenca, senti lascirme, 











ano? 





















Mi occhi aprire 


















ocio il mo- 
Di viver i lontan de gli occhi vostri. (ar) 
Leo i rabi e pe e leo voro, 
Sio dormo  veggiio, pre one l'io mil, 
Coe fe do scie ardenti veder parme. 

Casse due l enidle, csi dicamnoi 

oi che a i lango esilio iii arti 
Seo Wa, che pur l cor sita non panno 
Vedervi deste, 0 rgionarvi in sont. 














Se mai per meravigia ata vivo 
AI chiaro cei pensati, o cieca gente, 
A quel vero Signor del Paridico; 

xe pe Vedendo i al da l'Orto 
Venle di ri sestto, e poi la mote 
Tatt di Tumi scesa e ntta ardente: 

So Bani sce da le profonde grotte 
Ed in sue leggi sta ristetto muro, 
N quelle udite mai tranegrsta © oli 

Se ci VIT cagiondi contetplae 

pai che ‘a queta terrena immag 
Sosio sato nota ele stai 
Valgete gli chi ia quag cher i dimostra 
non quel colore, 
fa mette venta. 
dolore: 

Pitogetel'aspra motel crudo affine, 
o pito di pietà i punge dl coe. 

er libera da l'atiquo fegato 
Rende, come vedete sì duro legno 
E per salari hl perpetuo danno. 

rudi ict, mira pegno 
Dona? la 
Per cui si 























Non quella forma, oi 
Che fingean forse È 

















7 capo basi, 
Qual rosa che calcata in terra langue. 
Piaigi, inferma natura, piangi, lato 
Mondo, piangi, alto ciel pisngete venti, 
Piangi îu, cor, se monaci duro sso 
Queste man che composer gli elemen 
È fermar l'ampia ferri sù gli a 
Volser perte soll 
Per te voler in ro 
Questi pi, che 
Der to tto Redentor Ucci parti. 
0 sacro site, 0 presto e Dell 
Piaghe rimedio sol, fidate scorto 
to tante tarbotente stre procelle 
| arme; co che ose orrende pote 
De inferi tiraano rappo e spare 
Quel che col suo moi viase la morte; 
Quel vero sl ce n viva luce 
Di giustizia d'amor, per fr 
Le Fic che di salute crm sl sette, 
Ed supettazze con le braccia aperte! 
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ani mi giorio | Scorto da mio pensier fra i asi e l'onde, 








ato cio n la vesmoa falda 
ia mar bagna ed ascondo. 
ima uo onda cla 
Che i fe aleaatenpo amar quel monte, 
Bollia ne l’alma bn onssrnta salda; 
Quando girando di sole a l'orizzonte, 
tavitalo del sonno infermo 
Dopo tolto pensar china I Irente 
E parveni veder d' ua vivo amo 
Lio aci che i mando tuto rds, 
x mentre gli occhi fn ciò lermi tenta, 
sil celo, 
a bella Astrea 
er l'oua mi sentiva un freddo gicio 
Vedendo la rovina si repeat, 
EA in odio tenca lo mortal velo; 
fa presente 
di gd arme 
ta lacente, 
































E de suoi propri rai 
Questa, erodo, venia per consolarme 
Vedendo in me tanta paura accolta, 


cai quoi otifeorme. 
erla già vita altra volta; 
"a dote non opra, come, nè quando 
N e da'lacci umani fis disile 
Cosi vér lei mi aria lagrimando: 
Dizmai chi sci, felice ben nat'alma? 
Se oi cai sui più tt tremando. 
o fai qui con la terrena sima, 
Che fa poc'anzi giù, rispose silra 
D'ogui eccelso valor portai la pale. 
o spazio cielo È volto ancora 
Poscia che mi laciti si penso, 
non deres più vede 









































To stesto Pur senta rami a morte 
Da ud pensier tempestoso edi 

Onde quido ate ata cicli 
"Motif d'api colpo allor provai 
De la asia dura iteparabil sorte. 

A quoti det suoi gl occhi essi; 
Ai si del sonno dves la mente ct 

















Che per nome chiamar nol seppi mai. 
Edeg 





0° gita Ta ts mune? 
fai posto ta lando la memoria antica, 
vede 31 valo di Medusa. 
ovciea che in quella plage 
Stamane i to di 
De Ta pericolosa ia tica? 
Allor io toni con le braccia stese 
Tasso me, dicendo, or ti conosco 
e geatd, nlo 
teleto inferto e losco, 





aprica 
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| pei etc o 
gi Lario spa 
Rppent 0, pr ao 
stre ee gir 
dere de io 
Fed att me ocio i 
mitici, 
a a ig 
Sto gf ato: ea pole gl 
clima nea o 
a Ba fl, 
Senio den 
ni cite e 
Pipa ciao ate inno 
NEO dr n e 
qu dae piera 
Si ear dt 
ada ica mim en rn, 
ie a 
Site set, 
Quinn rt 
serie ra a pe, 
matera Ao 
Lat mig i perdere 
sie at 
Sii pid die 
a Canoe Fan gr 
n ate a 
Spoiler sato 
| atei cr 
Forni 
LES pp 




































































%È "1 aegno che eci l'empia saetta 
Ch al fr puato fatal volo 
| queste l'onor che del bon fr s'arpetta; 


Mostrar per gloria le corusche piaghe 

Poichè non lice in ciel cercar vendetta 
Però priega per me, ch'omai »'appaghe 

10, e di”, ch'io mi ricordo 

le sue dolci e presagle. 
Ma "1 pensier cieco e "I desiderio ingordo 

Tenean la mente mia tanto offuscata, 

lutto era narrar favole al sordo. 
eta ed impensata 

Vittoria al suo favor spieghv 

Quando da lui sarà più desiat. 
Onde con fuma eterna ed immortale 
























nn gesti eguale. 
Coni, sa te nom grava, aucot orti 
Pregassi po la mia bella Gotan, 
Che cl pinto noa ture i piacer mici. 
Ferme negli altri duni la sua sperana; 
‘Che leve e scarco de le umane some 
Chiamato fo sa ne la superna dans. 
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Or è ragion ch'adempia il suo bel nomes 
‘Onde Ippolita mia prendendo esempio, 
Le man non ponga su l'aurate chiom 

Pensa che "n questo eterno immortal tempio, 








Che voi chiamate ciel, sarà "l mio ospizio, 
Lontan dal viver basso iniquo ed empio? 
Ore rivolto al nostro primo inisio 





Volgerò in gioco i mici passati danni 
Non più soggetto a bruma ed a sol 
Dunque in me non contate i giorni e gli anni; 
Classi som visso io giù, te") viver mio. 

Da li sudor s'estima e da gli afanai. 
Temprate, egri mortai, vostro desi 

Che mou la lunga cli, ma i chia 

Ne bastan a scliermir dal cieco ol 
Gli aoni son a fuggie si lievi e presti, 

Ch'al fine altro non è ch'un volger d'oechi 

Questo che poi vi Janna aflitti e mesti. 
Però, pria ehe l'offesa in voi trabocchi, 




















‘Armate il petto incontra a La fortuna; 
Che vano € l'aspettar che’ colpo scocchi. 
Così dicendo, al raggio de la luna, 
Ch'allor del mar uscia, rivolse î vi 
Poi 





ad una, 








La notte che dal cel crea dotto 
Suoi ports sregia n'mfcri mortal 








E taccna le contrade e gli animali; 
Quando me lasso e di mia vità incerto, 
Non so come, ia un punto îl sonno prese 
Sotto l'ase dl cel Ireddo @ scoverto. 
Ed ecco il verde Dio del bel pate, 
Amo, tutto elevato sopra l' onde 
offerse a gli occhi mici pronto e palese. 
di fronde, 
la qual gli vechi e "È viso si nasconde. 
‘qual rabbia è questa? 
Venta gridando: cime | non ti rincreble? 
‘voce paventosa irata e mesta, 
Pietosa oggi vér te Tracia sarebbe; i 
Pietosi i fieri altr di quella Terra 
La qual sol'un Busiri a) suo tempo elbe. | 
























"oo si disrra 
rivolto me, dies che 1 
Faggi le mal fondate cd empie mora. 
Omo atto amarrito mi desta I 
Xi tata ebbe in me fora In paura 
Che aroniglito esc presi esmnino 
Sena altr scorta; che di noto oscar. 
Erano sempro andai fn al mattino 
“allor da lange un'ombra scor 
in abito venia di peregrino. 
Al volto, i gesti ed a l'andar m'acconi 
Che spinte di pie a cel amico 
Onde più ratto per vederlo o co 
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E mentre in arrivarlo io m' afitico, 
Ei riprese la via per entro un bo 
Sempre guardando me can volto ollice. 

veder quell’er fosco; 
to era pur 
io ti conosco, 








La lingua si resto vin 


dal pianto, 
Allor voltossi; ed io: 0 Pier Leone, 
iminciai a lui con miglior lena, 
Che del mondo sapenti ogni cagione 
Deh dimmi, questa vita sima © 1 
Per qual demerto suo tanto ti spiacque, 
Che valesti morir con sì gran pena? 
Qual i fiero desir nel cor ti nacque? 
Qual cieco adeguo a non curat ti strinse 
Del corpo tuo che’n tanto obbrobrio giacquet 
Che ti val, se "l tuo senno ogni altro vinse? 
Che l'ingegno e "] valor, te lultim” ora 
Gon la vita la gloria insieme estinse? 

























© padi nio  l'uscir di fora, 

Con ‘0 è permesso a l’alma 
Ne fi "1 ciel non vuole aneora: 
Che "I dispregiar de la terrena salma 


* que cuo più vergogna si dille, 
Che più Dramma d'Unor averla pslma. 

Ogni riva del mondo, ogni pendire 
"teca, ricpones e fomni umalio I 
Filo, che ancì fr om fe 

Per ei e sete erranti e laltre fue 

















Velira 1 Some zaio per 
alia il an, che meta oggi vonpira 
Dremando Îl on de le parole apart. 
Perd chi con ragion ben dAtio mira, 







Dunque da e rim 
'E se dell morir mio l'infarmia io porto, 
Sappi che pur da me non fu " difetto 

Chie mal mio grado io fui 
Nel fonelo del gran porso orrendo e cup 

ni valse al pregar eser accorto: 

Chiò quel rapace e Famulento lupo 
Nu suon di voci umane, 















do 
0 dall La 
0 menta pura e cieca Al propo dano, 

Core fo fac difese imbnles vane 
Previsto nea ea io l'oselto iginno 
“Ch a) e sori testa vata invi 
alto; 









Di Padoa mi parti venendo in loc 
Ove, lasso, trovai frode e perdi 








E qual Farfalla al desiato foco 
Tirata dal volersi riconduce 
“anto ch'i le pare amaro il 

2191 mi mosso correndo è la mia luce; 

Lorenzo dico, l cui valore el senno 
A tatta Talia fa maestro e duce 

Cosi le stelle in mo lor forza feno. 
Or va, mente ingannata; inte ti fida, 

|. Che muover eredi ciel con piciol cenno. 
quell'alma Provsidenzia che ci guida, 
Non vuol eh" umano ingegno intender possa 
L'ammirando segreto ave s'anmida. 

E neo che siete nq 



















il 
| 
! Di atemplar ciascun allegra e sosia 
"ie sommo Sol: pur quelle leggi terne 
Lasciando a pane il lode ringrsi. 
Tinto si i a quasto deere 
1° alto Motor. Colui che più ne volse, 
Or geme e miggbia ne le moti intere 
Quando dal T'alma si cile, 
Sion e gra partir; ma l'empia fama, 
Liacova di be qua giù e dele 
mangi a Dio o i rich 
i go penale fui noce 
To cel tn, nei, fa terra, esclama. 
0 ina nata avarizia, nele ardente 
De mondani tesor, che sempre cresci, 
Miner chi dietro a te «00 ma non sente! 
Or vas infelice) a te stesa rincreciy 
Wo te a sente più to i 
Le fe vaghe e gli sugelletti i perc. 
Ma quella mon che fa me fa tanto adito 
Perchè caion che mondo oggi m°incelpe, 
Contra mia voglia profe mi 
‘che di questa e d'eltre colpe 
Vedesasi di h sa venie vendetta, 
Sim ch] com gere sa 

















































A a run tue breve iniersallo: 
Ch cadrà quel caro stico se 
(Questo si pera) e finirà con doglia 
LS via che del ma eelezie I peggio. 
4 quella peg 
fomba è priva, 
1 mcegl 
ata che può questo a me? par alma 
Ed onorata nei superni chiouri, 
Ove umana tir per fede arrive: 

























convien che ’l suo bea far si montri 

















GIOVANNI DELLA CASA 





sonetto 1 sosatto im Î 





sperta ogni spedita man sor per lo tuo calle a morte vasi, 
que mosse ma più pronto stile, ‘n Ureve tempo uccide il tuo tormento, 
ca in seguir voi fora , alma gentile com'io provo; e 

Pregio del mondo e mic sommo e sovrano; | - Nè so per vitra 

| N potria lingua od intelletto Aori, perché "l desi vole e trapa 
|" Formar sus loda a voi pur nè simile; Più veloce al suo mal, che strale 0 vento, 
| trroppo ampio spazio l inio dir tardo umile | | Spesto del suo tardar mi lagno e pento , 
Î do pr i pier Ji 































pur disnzi. 





I 

H Poco da credo m' avanzi; 

| Pursuol destarmi al primo suon di squilla, |“ Nè di donarlo a te tutto son parco: 
| Date al mio stil costeì seguir volando, Tal costume, signor , teco s'impara. 
Î 

Î sonetto il sonarro v 

Ì 





edo, Gui ceci sereni, 671 duce sguardo onesto 
ai Gi mare pena 09° Amor le ue gioie ininto adina» 

1g spit ia ogni vena a ta amara e eta 
ge e a ta ita arde depre 


Sa cocente pearie ne cer 
0a 








Che qualor torno al mi 





+e presto 













































| "ouiico dre; e quei morto fi mena, | © Sono Iseo di our 'alme dizione» 
Lo tonali | "Emas ica ei 
Seng i micio Coe toppa ice its cn 
| tia ile pete ito e moro, È cosi doll or più ole e punto 
| Sperando. Geco vci mi scorie audio | © Da aspro onpglo. piene pù on ha 
| drm etto spero Tenge | _ Schermo miglio chat e og 
e pri fto prove, | Sine ie o 
(SE ig "nici dei, 
| Sfciio ne peros è bol sotugo cei. | Citta gl tosto da cre giano? 
{| 
A diigger chi per voi ta vita piagne Na duro assalto ove feroe e franco 
e Si mlcando, e fue o da vicino, 1 Guerrier cos conio perduto scie, 
"seta ferira © ilo destino. { Ristini tend intere nas evinercibe | 
Ce da od id parta e scompagne?.- | _ Privo di eri par fue ano. 
teleco. di ol agne 1 Oz E mato rl ber") io fano, 
vecio, "lui mate socie 
perni | 
Ne par per colto list ceto orgoglio | "pu asti matte mo invola 
È Mea ilconte al pente mò Guest del etto ao ultimo part | 





Poî come in sul mattia l'alba rilure, 
mper l'altrui vita lo not 10 con quai piume, 0 di che parte, 
Ma sempre nel mio cor primo sen vola. 


Agpro costume in bella donna e rio, 
| Di «degno armar 
|A merto il corno, rome duro scoglio, 
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To mi ivea d'amara gioia e eno 
Dannoso assaî, ma desiato e caro 





Ne apra già cel mio signore avaro 





SÌ lungo spazio ‘ pene, 

E” dolce riso ov' era il mio refugio 
Quando l'alema sentia più grave doglia, 
Repente ad altri Amor dona e diapensa. 

Lauo1 e fuggi duvria di questa spoglia 
Lo apirto oppresso da la pena intensa; 
Ma per maggior mio mal procura indugio. 














Cora, ce i sie ri mus sr, 
E 0) melo aggiorna sep 
Fonsi ie ine te 
SUO" ego did al coni 

patch liana tal mo dele hi 

Poteri: 














Ivi sensa riposo i gior 
Senza sonno le notti 
bia, che di certa pena. 
Vattene: a che più fera che non suoli, 
‘Se I tuo venea m'è corso in ogni vena, 
Con auove larve a me ritorni e voli ? 
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Dato, nè di tentato ho già tato 
Fuggir 


posto lunge, 
Perch" io precorro Amor cl'a voi mi mena. 









ETRO 
ES 
Gue tera ento De 
A 
Frane sia ieri 




















Spiega ei 
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Ti vuo candido ft tosto te amare 
er tie, Soranto io  Parche tonearo: 
E tronca i ftt mi Tasaro, 
(Che noia quot i miro e daol n'ppare. 
Ben sai ch'al viver mio cui lirevi e aa 
Now cb altro che te lume o riparo 
Or non è chi lsoslenga o chi‘ 
lia fera e gel mi put i seno; 
E po faggio da me rata lontano, 
Vago lstendo il cor del ano vencno. 
xe mentre ella per me attende invano, 
asso, part tas nun ancor pieno 
1 primi spuai pur del coso umano. 


Fruor di mandi tiranno, «gionto re 
Sora mulo faggio ia pace ar ste 
Dei come vaeatlt fco Veni 
Fapgendo socio signor crudele oadegno! 

Duro i fa fi qui colto sostegno 
"tato di porta gli if 
OE vive oo i gravi 
tras 

olii tico bene 
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Ed or m'hai tu di doppio affanno oppresso 
Partendo; che l'un duo] l'altro rinnova, 
Nè busto isolo a soffirli ambidue. 


Cosi con gran mio dol contrada pare, 
Coctegro soi che ‘a sua magi non sa 
fi patta emo e loan 
e Amor = 
ad come sia el mio corpo ona arte, 
Dame pè ica un varca sallota: 
N perch fog © mi dilunght, è sno 
La degli io i me giov i pare. 
Signor fogito più tato spptunpe; 
SE Chl gino su servo caro 
o di fr che 1 or cinto 
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Questa che del mio mal cura non prende, |! Sperando, Amor, a te satate i vano, 






“ome colpa non sta de' usi leghi ecebi © | "Monti anti ti: e po or serene 
Tgusco. 0 come itonde cocchi-—_ Vini di als is e mula pm 
to to che Ta ma sita find Coptrrio snltimeno sl cor uo cano, 
ni grafici mio Per ricoeranni e fuor dels tua mano 








Porca i sempre di Tiveriicto ilo tempo, e fr di penes 
| NE vuo clipers3 e perché già ni tochi | - Or che tanta dl ciel Inc mi viene” 
| Moro ol retto sotor now mi difende, | _ Quant'io peso da e foggolontasse 


| 
| 


Ed io son preso, ed È'1 carcere api E fò come sugellin, campto il visco, 
E giungo a mia salute, e fu; Che fugge ratto si più nasco 

"n forse ramo” e duvlo ho certo. E sbiguttise del passato risco. 

la di diamante un frugil vetro Ben sento io te che "ndictro mi ri 

‘Schermo mi fare di Ma quel Signor ch'i" lodo e riverisco 

Nè morte, Amor, da te, nè vita impetro. Omai vuol che lui solo e me stesso ami. 
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Tempo ten fora omai, stotto miocore, | } Ben foste vai per ami ct foco gltt, 
denti; i egziadr, ond'ani tempo more; 
0 i pungenti SÙ tosto lor pagate, eat bevono 
nr schermo migliore Fat le vcti ile dard costretto. 
ll do dute etrene stelle cal cid care e di 















Arme, da proc 
Giù vago non son 

















Sens' amor Ga, che senta mubi il verno 


| I 
| Î 
| CA pon comma mai contrari venti | "Ele deo slendor suo soma ed onore, | 
| Onda di mar, come le nontre menti | breve spazio per voi viver mi fora i 
| Con le tempeste sue conturba Amore. ||! _ Xn pianto e "n servità setlamni e setto. =“ | 
Dunque doveni tu spinto si fero, | Sol per vaglicra del bel nome chiaro, Î 
Vér cui molla ti val vela o governo, | "Wo vo castando las in dolce mono; 
Ricever el mio pria irnquilo stato? | Ed ei pur pel mio co rimbonia amaro. 
| ata chrunque lo stato è 
| 


Dog! 





‘o servaggio o morte, assi 


Securo andrà contra Orfone armato. Da si begli occhi, e preatoso dono. 





| at paio imma 
| 


1 Lo cherettsotes vivernel fingo, | Giù el mio duot non pote Amor quetarmi 
| Oggi mutato orde quel ch'Psoglio, - | Perl dle ltonte to medi 
si i 









i immondo pensier mi purgo e spoglio, 















E "limo lungo falle correggo © 

Di seguir falso duce mi rimango È pa los fui pria trafitto: e con queste armi 
| CA temi dono x ad ogni altro mi taglio; Chiuda le piaghe mie coli ch'aprille 
| N@ folta nave mi porti de soglio 0 l'inaeprt. € mec 






Sì pentita del mar, com 
E poi ch'a mortal ri 





orgoglio darmi. 

Però che da lr sola ogni mio ato» 

È sensa frutto i cari giorni ha spesi. del ciel lume pend 

| pe Qhrtmie iaia porto om Fei eve udita te rd. 
egomi per pietà tua vanto mano Anzi qusnio n° Ì raggio mo nego, 
dre del sil; che poi ch'a te mi volgo, | anto lio stame le che toto estende 

| unto L'adoterò, quanti l'oll Prego racco 0 fermi i fuso e arde. 








| 
| 
| 
| 












































scout Ni paints a 


© fera voglia, che ne rodi e pasci iò con tutto I mio cor vo cercand’io 

















E suggi il cor quasi afamato verme, Da lei ch'è sovr'ogni altra amata e bella, — | 
amara cresci, © pur dolce cominci; -—| Ma fin qui, lasso me, guerriera e eruda. ©! 
| Di che falso piacer circondi e fase Nall'altro è di ch'io pensi: ella m'aprio 
Le tuo memrogne! e 1 nostro vero inerme Con dolci piaghe acerbe il fianco: ed ella 
| Come sovente, lasso, inganni e vinci! Vien che m'uccida, o pur lo sani e chiuda. | 














| Ond'io parte di 
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Sotto 1 gran 
As00r, di cu piaogendo ancor 
È per 20” core oppressi 
Lacrime e sspir ori, 6 freschi 

E ta pur mi richiami  ricondanni 
A aspre lotte dl tao crudo gioco 
La "oo ricaggia; e par ch'a poco a paco 
Di co teso voler tn fori © ‘agent. 

310 0 sommetto a novo iocarco l'elma 
Dee vita, e pui l'aligga il pondo 
Che 6a ma sca 0 chi ' avrà pietade? 

Pur coi staaco, e sotto doppi 
‘Di argue te per la te dure strade 
M'invogia il dee mio, ne io 'ascondo. 















sonetto xxIv 


Nissan teo ga ans, n ne ventora 





1 pochi di cb*a la mia vi 
Puri e sereni il ciel parco preserisse. 
Ma tosto in chiara fronte oltra misura 
Amore seri 













E questa man d'avorio tersa © bianca 
È queste braccia, e queste biondo chiome 
Fiat per innanzi a te fersa e tormento. 

‘duel strugger mi sento, 

E parte leggo în due legli occhi come 

Non deo mai riposar quest’ alma stanca. 














Sere er boschi 1 fontana 0 spero 
and, 0 le ce dolci pese 













ssi onda di mar cui sulla affrene, 

L uso del vulgo trasse anco me 

E a pianto mi ripose e "n vita acerba; 
Ove non fonti, ove non lauro od ombra, 
Ma falso d'onor segno in pregio è posto 

a sgombra, 
"Te giunto miro a giogo erto e riposta, 
Ove non segnò pria vestigio l'erba. 











Mestre fa vati patndone cime 
Ritengon me larve tarintey e monti, 
Che tt e gomme, lato e ano € 
Copron ener ho cori rod me 

Ove Gra di in 












Fe vat colto a e spet i 
Onde nai vergrgna e dal air 
‘embrando vo com' nom degna rete 

fg ae coprenti ilo mor 
edlic esche spento ha eta si 

Mero on Feto ma dolor dimora. 

Ci slo può Ivar Pond di Lc 
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Giica e merde, 0 mon ira 0 tormenta 
Principio sem de le mie rie nove: 
E con pciste Amor guerra mi more 
più trniiio, più i paveno. 
is i speranze a me togione hd spento» 
3 al tolto i too Dennis ond'iv prove 
fo brano Sa me rinnove 















Da sig 
Com tl devi 
O pensier folle! e te, Venezia 

Ne "ncolpo, ch'a nemico aspro dinanzi 
E d'ardire è di scliermo mi disormi 











Corto ven sc quei ce e 
Onde no sei cor isga profonda 
E cella eco innata e onda 
Gee al acco cade 'alma nom legni. 

Atri ge Tati pi mel mio cor regi. 

re conduca na prigio seconda 

che È pai ii spre cinconda 
pvc quot rig 

pallini dele Lecipo dti lnguiveo; 
leggi la reo cal on pressi 

SÌ ivo carcemlo diporto Fest 

nenedetta oli che nave lino, 
EE" mare e on i cu nacque mio riso 
Scuro, e la traoquila mia tempi 














An 




















Seccorri, Amor 1 mio novo peri 
Chie‘ fiposo en piacer tsvoglie go 
Somma cortesia morte trovai 
i agliono sì mio scampo armi © coniglio: 
pun lieto sguardo, d'un sereno ciglio, 
Ci por ne regno ino luce mon 
5 ts i dlgo È ch ivi entro ti ate 
È dan fel vio candido e vermigli 
ed lega membri 
Equall a quei che contractim 
Videre selve fortunate dia 
DI quest con pitate acelà e crudi 
Nemici pel ch ancor non mi compagno 
Da le de schiere) a che puois mafia, 






























Le. cdiomo d'ér ch Amor solea mostrarmi 
Per meraviglia Sammeggior sovente, 
Dintorno fi foco mio puro e cocente, 

E bene sera vige cenere foi 

Son tronehee abi Iso! O fera mano, ed armi 
“Ctudes ed evi mie catene o lente 
Deh come i sigaor mio sue el consente 

00 aci più forte ati disse 
qual hiuo in orto suol purpureo fi 
‘Gui lara dolce, il tepido, e rio 
Corrente entre sape ta l'erba ese 

"rale più vago ancora fi invidio 
he tolo esser dove» laccio l mi core 
Non gi hoy rotoli del cares esc. 
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de chiome ov'anco intrica e prende 
Amor quest’ alma a lui fidata ancella , 
Ferro rocide: sempre vér me fella 
E scarsa man quel sì dolce oro offende 
Nè di tanto splendor priva m°incende, 
Con men cocente 0 men chiara facella 
L'alma mia luce: e fa sì come stella 




















ad quello estioto, men rilce pelo 
‘NE men coi prep i mu e notti 
avi 
Tatto interrotà 
nea acciai 
cedo mio spenta è villa. 
















Boa reggio, iziano informe nove 
Lido mi che i begli orchi pre gira 
da rose vivo ettore pula © spia 
Vemcemento: 6 i dali memi 

E pic che cor dop 
Tio i, 
Xe mente che l'un volto el alt miro, 
Brema i vero trovar, nè a Uea dove. 

aio come potrò intra porte 

di di ques altera immago, 
Oscuro (lho a si Caira pra leto 

















Fia somma gloria a la tua nobil'arte. 


Son queste, Amo, e vaghe trecce tonde, 
(te ri 





De le piaghe ch'io porto aspre e profonde? 
questo quel Del ciglio in cui s'asconde 
Chi le mie voglie, com'ci vuol, comparte? 
Son questi gli occhi onde'l tuo strali parte, 
(è con tl forsa uscir potrebl 
Deh chi "1 bel volto in Irere carta ba ch 
Cui lo mio stil riteure indarmo prova. 
Ne in ol, ma l'arte insiome accuso 
Stiamo a veder la 
Che "n Adria 




















LL ttro nio ov io i ticto stlergo 
d'ira 0 di discordia acerba e sin. 
ini dolce terra alma natia, 
na dl pensier parto  divpergos 
ro colori a o e cate as 
o in breve fs 
Xi con lo ai hs bon tempi fia, 
Voce da terra mi sollevo ed'ersor 
0 di void glo 
hei chiare cd no 
La voce vostra a Te sue lodi 
Sol percui 

































Che con l'ardente erin fammeggia e splende; 


Chio prender bramo, e far vendetta in parte | 
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La beta reca onde "1 astor ideo 
3a chiar foco memorabil are, 
Pe ca Eropa armi, pur i, 
E l'alto imperio antico = tea epaie; 
| gite lese inserite ed ame. 
i quella che sca more in don chiedeo 
Ei begli occhi ele chiome a l'an parve, 
Di lei €he stanca in riva di Peneo 
ovo arbmello ai verdi boschi acerbe; 
E qualora, fra quante il mondo onora, 
th Maggior prego di ellata cris 
Da sole giace li, vinta sele, 
“che e tr Dive (o sé beato allorat) 
Tra" suoi hei coll igonde è mir che. 

















Ì 


sonetto xvi 


| Orcpiagni ia negra vesta, orta e aotente, 
Verena poi che tolto bn morte avre 
Dil Tel ero onde rica crt clara, 
SÌ peratose gerena e i lucente. 
nie tuo magos lar inch gento, 
“Che sola tl atta orna e chiara, 
Era alma a Dio diletta, a Febo carey 
unica, a bene oprar alette. 
to ft el vl 
Del suo pregio sot la rr lana: 
ene ha, Quid ond'ella piori e gema 
gd e casta. 

















Vigo ugello date veri pome, 
E prrgrio ii parlar siro sprrca 
Le pete attentamente qcoltà e atendi 
Che tsdonna di 

E parte ds e 

|P Beltuoi legli occ 

be al foci lor se, cono 
on ona 0 pi 

2 verno allenta puo d'slpertr mo 

| PEUT Guiccinarend i pei soi 

| _.f de Pincendo siti perche ipod. 
at tdi ci leggi 
Discepal novo, impari 
Quinta, in ati cor. 






























Quei sorgono prin 


i Vostra angelica parola 
santa © suo career consola 
cm del mio fero ave destino; 








| parlar ode cd impara alto e divino. 

| men lo prego io ch' attentamente ppr 
Con qu 

Ver. 

Sì dirà poi, e 

E'n si degli o 

Questo È notte © veneno al vostro pome. 








giase non fontana o fiume, 
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Cosi go mai raggi na 





fugge il cor, nè prender vuole 

Esca si dolce fra sì pungeoti ami. 

Come augellin ch'a suo cibo sen vole, 
par ch'egli a me ritornar brami: 















I 
| 501 colpo ond' io "I feii dieta e dole, 
1 E sol perchè Lumio mal 
| ata la ‘nemica mia perchè nov 
| Lo stral tuo dolce? e ben fora conte 
| Di si forte arco e di chi ore. 
| Pensier selvaggi, adamanti 
‘adesca piacer nè punge pisga; 





Nè visco intrica 0 rele occhi sì re. 





Boa mi scrgea quel di crudele stella, 
È 
Qi ci sospiri 
| A pregar alma sì selvaggia e fella. 
| O tempestosa, 0 torbida procella, 

Ch" im mar sì crudo la mia vit gir, 
Donna amar Amor odia i des 
Che sdegno è fritte onore appella! 
ual dura quercia in sclva antica od elce 

| rido lin alto monto dams Frs 
© l'onda che Cariddi assorbe € mesce 
Ta) provo iu lei, che più s’impetta ognora, 
‘Quanto i più piango: come alpentra sele 
Che per vento © per pioggia aspresta crece 























Gra non potete vi per fugge 
e per carri ta mute apro © 
noti occhi dolce raggio» 
n nol disgiane. 
Tuco alta oa giunge, 
1 sic sguado; cao siro ns aggio: 
E regio pur nta lungo viaggio 
È ine otto eve Amor stra e ntg. 




















| Par ciascun giorno ancor, sì 
Se veder mi sapesto, a voi ne vegno 

E con la vista lacrimosa e grave 
Fo mesti i boschi e più del mio cordoglio: 
Solo în voi di pietà non scorgo io segno. 








ivo mio scoglio, e selce alpestra e dur: 
Lo cui chiare faville il cor m° hanno arso ; 





| 
| 
I 


A soi concesse, last a me 
È paro fe or pace 
x li cr dogliot tn nulla pate ho queto. 














voi che scorto ha"L lacciuol tra i verdi rami; | 
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come donna onoro e colo ; 
che questo olibietto ha solo 
fe, e cibo altro non vuole, 
Colar non può de’ suoi 
N per fuggie nè per levarsi a volo. 
ten puote ella sparire a me dinanzi, 
Como augellia, che "I duro arciero ha scorto, 
Ratto sér gli alti boschi a volar prende: 
Mia l'ali del pensier chi 
Cui lungo calle cd aspr 
Così caldo desio l'ulfretta e stendo? 











Come spente vato, perch nom nol fa 
i gente 0 d'ntro © como ignuda pisce 
i negitta cità pura è vece 
"tifa, morendo csempio si mondo lscî: 
xi cal cici ra 
Cone a parte 
sel alora, e "n vera pace 
"di spor erto i past 
N di me credo, 0 del to fido saggio 
‘Quirino tinqua però ti prese el 
Cambo i ve "cerchia piangend 
ritto © scaca © pronto ia suo vggio: 
sno ancor pu clin specchio ammendo 
GIL erot che iero han fatto viver mio, 
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Poco mondo giù mi 
riloa, ne l'atro suo 


fase 0 tinte, 








scosso tulle scinso 
"Tua cani alma, e leve Fata appieno 
Salo, son cio. ev è più i cc sere 
È quanto lice più, vér Dio si strinse. 
ata o rascmbro pur sublime augello 
"n ima alle preso; © queste piume 
Cache md par ac ico invglia» 
asso; n ragion può entra i contum 
"ta ta del cielo abitator novello 
Prega il Signor che per pietà le sciogli. 
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Cori de paci so ch 
(GI attra campi 
È chi admacita nav 
Vede alt mover governo e sato. 

Ai Nami, pet Tia part 
Tilggo Len cl ciel chiaro e sovrano 
Lassss gl ep ab cieco umano 
Des: cb msi da terra 

do n questo eadaco anto e fole 

‘doi tosto ‘Atropo squarcia, e no) ricuce 
Giù mais alto che noto elle uom mortale? 

caimano sì ole usi 
‘che poco a chiori famo Apollo vale, 
Lo qual sì paro in voi splende  riluce. 

















CI 























6 LIRICI 


ITALIANI 











Si ita averi Pata, e d'ogni parte 
cor, Marmitta mio 
Come aspra sta do 
Dot iaia nel me ion in ar 
asi queta di nb terrena parte 
‘Fio dl impo dstuto è mano a mano, 
Li mio oi valgo, Lino scelto 
ut como faglia che col ento ste 

















disparte, 








Gome non t'ergi al ciel, che sol produce 
Eterni frutti? Abi vile augel, su l’ale 
Pronto, ch'a terra pur si riconduce | 





‘eroe spirto un tempo ct 
XÉ per ornar la scorza an 
vor angue colpo, €) core 

Paventay ond'o riposo e pace cher, 

capri nai vermi ve 

Manto, poco mà fa giîa o detre 
1% no di orig e ben l'erore 
Scongo o del valgo ce mai sceme fi vero. 

























‘gnerra molesta; 
Ed or placido inerme entro nn bel fiumo 
Stero lio mio nido, € null'altro mi cale. 


Varchi tpprcrene 1 nebit Cigno alberga, 
Che "n Aa mie eat eterno piume 
Li la ci ama al cn chiaro volame 
Non fa che tempo ma tenere sperge 

pia fo palestre abgel che poro» erga 

leo sero x face infra lume 
ata vacille csi comme” 

Nî può Tauro innesta cadaco verga 
il selen, ringue i veri nd'io 

Dilci di me, ma fue, ud avelle 
Amor detorvi » e non gindicio: 

Los nia caetta uni chiusa è d'ali. 
‘Quaoto dans perdeo Venesia, e noi, 
Apollo in vo restauri e rinnorelle 





sonetto xux 























O sonno; o dea 
Nolte placido figlio; 0 demo 
“cdnforto ilo dolce de mali 
node le vit pra mist 
Soccafri al core omai che langae, © posa 
Non have, © queste memi stanche e fol 
Seller tn vola, o Sonno, e lali 
indi posa. 












"silenzio che "1 di fugge e "È lume?! 


E i lievi sogni ch 
Vestigia di segnirti han per co 
asso, che "nean te chiamo; e queste oscure 
È gelide ombre invan lusingo, © piume 

D'asprezza colme! 0 notti acerbe © dure! 























nl che già Roma nic 
ni gloria onde par tanto Vafenni 
"mino stadio same più cale quando 
alice limoni veggio sa ter spando 
quell leggio Colonnese e oggia 
Deli E china Ch co rogge da 
La lee di Latta spenta accende, 
Noli poeta canti, ee guarda l'aggay 
“he landi cetra mia oca, che sei 
Hdi chiedete, giù dimersa pende. 


















O; pompa ed stro, ed or fontana ed elce 
Cercando, a vespro adduttà bo la mia luce 
por come oglio e flce 
il cor del vaneggiar do duce 
i sacilla che percossa scie; 
do lo sprto riconduce 
4 chi i puro in guardia, e chiaro dec. 
Diter! degno è lea chi frema ed arde; 
Poichi n dt presto e olii merce 
Non en guidata, denno e dal racogliez 
206 pe Bordo gi mai di 
Lite tremo ix eremat l'ovie foglie; 
Si temo c'ogni ammenda omai sia ad. 





















Dogtia che raga donna a corn 
Pispandoi co" begli ceri, sore ida 
E togo pintos nuo di ‘Cota e d'ida 
Dittato, signot mio» vim che conforte, 
Faggite Amori quegli è Vr ld più forte 
“te men archi ov egli guerra sita: 
Gela "e dolce parl 0 delce rida 
Bella donna ivi presto è pianto » morte: 
Veri che gli occhi licia, "i or recide 
Donna gentil che dee sguardo movar 
ALI venen novo ce piacendo ancidei 
Molla fa ste corte uomi ssggio antica o nova 
Medicina have che d' Amo o' sfide» 
Vr cui ol lontananza ed oblio giova. 





porte 





























Signor mio caro, 11 mondo avro 0 sotto 
15 procars pur aoiltade cd ro, 
Fatto è mentico vez e Tel icsoro 
DI gentil oto bs paro e colo. 
cibi ate e caro tofu colto 
Taglie  eogeiay oc tir oro 
Bincndi olo ch pero, 
Seco] mirando fn api crvre avvolto 
Re perch i te dal sangoe non discorda 
Fitato a te, Criteo, mi volge, 
Che mi occorra sl maggior nopo mo: 
x di porsi ta Colgo cita ii nio 
Dl'ariute, cdl dove i algo 
Ciecoporao più nos ricorda. 
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Cloreegio, che per pro mal, ab per diono 
Discandar da te stesso non con 
Contra i costume dele inique genti 
Che le fortune acer amof neh sanno 
entro quell "o'aflnao, 
È fuggol imac 


















e Ranuec 

vero chel ciel ori © privilegi 

Tuo dolce marino sì, che Smiroa e San 

Perde, e Corinto, e i lor maestri egregi? 

Per questa e per quei due di quel, ch'io bramo 
D) 











Ù 
Seti avverti ce que cio serio o detto 
col tanta studi, e già rito sì dito 

Asi Lote e cone io 100 l'adorna 
Peniose i mio sleaggio ero ict 

Da le get tor contato o letto« 
‘ope Ta ut oa ira alcu giorno; 
Bene dia del nosto mar lun 
ceto 





















"i quelle tatto vat cla uri 
Ver onorarne me divide e spezza. 
Mio daver giù gran tempo a le Tirreno 





Onde mi chiama; cd or 








eni, ed or conosco 
Glauco nel mar si pose uom puro e chiaro, 
Ei come sue sembianze si mist biro 





























Lasso 1 e sovviemmi d' Esaco, che ali, 
D'amozoso pal 
Digiuno per lo cielo apre e d 
E poi satollo indarno a voler prende 
Sì il core anch'io che per se lieve fora, 
Gravato ho di terrene esche mortali. 


© dice stva sttaria mica 
generi sigotti e stanchi 
Mentre Borea ne'di torbidi and 
cre ela terra implica, 





segnate Sncora 





















Come la mia, par d'ogn 
Or che a vece di fior 
Ha neve © ghiaccio ogi 

A questa breve mulilosa luce 

o, che mi avanza e gici 
Gli spit anch'io sento le memilra fr 
intorno sggbiacio 

più crudo Euro a me mio vemo ade, 

Fi Langa otte, di più freddi e scart. 




















TALIANI 
Q sta vita mortal che a ana on due 
evi e notte ere mpasto oscura 
Treia invlto avea Ba qui 
Parte di me ne late 
OF mirare grazie tante te 
‘rendo 5 che faut e for, gelo ed arsura, 
RES dc del i leggo © ara, 
ti tto mageterio fut: 
| Anzi" dle der puro fe questa luce 
Chiara chel mondo agli occ nos 
Traetta ali 
E tutto quel che” tera o ‘a ce luce 
nose tu l'ap 
giorno e "laol de e te mata 
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| 
| 
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m'adduce al dolce natio spero, 
‘deposte le mie an 

volte l'atro mie notti in serene 

Possan talor le Muse allergar meco? 

n° appresserci forse al gi 

Altro nessun , che "l maggior Tos 
ol Bembo, al qual nulla e che”Vcors 

ch'egli è par a par non poggi sec 

Or che lupge mi tien rea sorte acerba 

quelle Dive a dal mio nido, c'a onibra, 

logge il sema di mia gioia, post 

Con l'alma, non d'Amor vi d'ira igombra, 
Te inchino, alliergo a Febo alto e riposto, 
E segno in umil pian col vulgo l'erba. 






















Ni Ata mai, poi che 1 suo strano rio 
Progne ritorio aclre, n pianger vasco, 
Quoto il foci 

















Ed or le tronca emp 
E "mpoverisce An 
Ea noi i 


| Di ipumno e concheo e fusi alga sue chiomez | __Dî braccio e Vago suo si bionda u 

| però che ‘n quest'Egco, che citato nome. "a ita di comete e largo io 

| Puro macho sce cia queste de l'amaro | — Chiome spigo d'api tenero bosco 

| tn empty cd lei greta | Siti ae tl chio sl eomoco, 
1 sets e alta bi i ce degne some | _ Sporger tra noi le su uo 

Ì 





dia e togl 

Deh chi il mio nodo rompe, e me non scioglie? 
Avess'io parte almen di quel dolce oro, 
Per mitigar il duol che nel cor serbo. 


smetto LUI 


Sarei ta era ta dele ata, 
0 di vera vità spoglita schiera; 
Li Soggiogar te stessa onore spera, 
SÌ como tevitute in regio 

fe li si mamiurta © genti 
Bata tas gn ii, e fr. 
Cam che latin mode sbosti © pers, 
E ’n tesoro cercar virtute ohbli A 

E 'aconteo a chi vati armata fem 
Col tuo nemico il mar. quando la tosba 

“times figli tolo diver. 

i più region torco e contarba 

Or dl tuo sangue a prezzo, or l'altrui ven 

Crudele, Or tin è questo a Dio far gue 



































mattia men fosco, | 
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Comme ho pronto madonna , ogni desi 
“1 vostro dolce affetto Guest © pio 


Dar avescio cos spedito st 









E si devria; poi che 
Dole rendete 0 caro il viver mio, 
Voi sola; ma che più, lasso, posv'io, 
Sa a gir fant’lto 

Per me pregante voi 1° Angel 
Che se grave peccato ho in me concetto , 
Raggio di sua pietà mi svegli e lastre, 

Ed ella il foo; né più lienigno effetto 

de uom giù mai 

Alcun, quant'io, vi debbo, anima illustre. 




















Sc ven pungendo ognor vipere ardenti, 
E vendi atpi dl ori senno, 
E Slo dec ai i chiaro inganno 
Cat cinici ls luce ineti 
ai fer già md hi i sg 
go near © questo fono; 
















tal laccio Amor mi strinse, 
a snodarlo convien che si disioglia 
cl quest’alma avvi 
‘ut timor rio sempre m'indoglia , 
Un timor che la speme un tempo vinse, 
Convien ch'io segua l'ostinata voglia. 








Au 





gol si fa sereno; 
04 Siri si gode 
furo 0° vero in ol tenere e five 
N°'ho sempre, ed ario Il core, e molle sen 
x di tema e di nol misto veleno 
La deli vita sia dstinpe e rode; 
Nè spero, onda si rinaldi e node, 
0 speranza o pitato 0 morte almeno. 
tniquo Amor, dunque un Isl tno servo 
Attendo amando, fa di morir degno, 
tan gradi 


ion, del mi 





Del mio sole ond'io vi 
L 




















LR, 0 e protervo 
Quel eh'è de gli alti , misero! sostegno, 
Perch" almen di speranza non m'si 









è l'empio 
in la pietà de le tue luci sante; 
Mira, Padre celeste, omai con quante 
Lacrime a te devoto mi converto, 
E spira al viver mio lreve ed incerto 
Grazia ch'al mon cammin volga le piante. 
onto gli allnni i sima e i olor spa 





















(Or volgon gli anni) e l'aspro tuo dolore 
Amici pensieri ad altro oggetto avverzi 
ttafedda, Signor mio, quel fuoco ond' arsi 








Col mondo la vitae l'oro, 
Ta che conirito cor già mai non aprezzi, 





Pigro 0 umile? 


nè stato hacein se tanto | 
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Posso riporL'adunes file om 
La negra nen, e de le spo 
Trian di pù elena e di più vera 
Gloria che s acquista in terra mai. 

Cagion non fa più ma di tanti gui 

ton Dara e feta, 
"ata a mondo intani sera, 




















‘a a mantar la gioia e "Lriso 
Di quelli in maggior lacrime e dolore 
Altro, che torlì i itado. 

Nè si potova ornare il paradiso 
più ricco tesor, nè di maggiore 
Vittoria in questa © ’n la futura etade. 











Te non poso seguir dietro 1 uo voto, 
Sentite che leggono e spedito 
Bate Dali vl ero Si gradito 
Ai chio uo che come (e non valo: 

ni paso pavo, Amor pregando slo 
"le i betenga me medemo sito 
Cos spera de ueder doit 
Foto ln cioe qullo o mi consolo. 

11100 non può stor cioe como 
Aiente, amo n iare li cc a sempre 
Non em presti) veder ch gl vole ale. 

WII si eta ltri omai sn coni 
"e la vl ita ia delonme temp. 

E troppo ir grave questo incaco fl. 















Quest pati è queste ogne or cate 
Yy'estre di marmo e di pure eletto, 
Fur pocho e Base cate inleme eccolo, 

n di, e porcre ol 

nai genti ar 
‘femesno 1 mar com pi 
Ge 
Dix oggi 

Sn era sii ne 
10" mentire abborri più che 1a morte, 
N vi regna ingoria fate d'oro. 

860 il ila date più beata sorte 
on sten quelle vità che tanto onoro 
Da le novo rccheze opprezie e mort. 


Grave d'ape ere cao, in voce mesta, 
Scopri alma, e di deloro scesa, 
OC che l'amta vista a me contesa 
N'ingombra di temenza stra e funesta. 
Perch a scampar nessun rimedio resta, 
For che, madonna, ia miseria int 
Brenda consiglio a mia giusta difesa, 
“Fornando onde partir troppo fa presta 
chio di fe vera esempio a strana vi 
Meno i miri gior 
Pien d'amor fhor di speme, in pi 
ano Dalta nia mortal ferita 
a de” che Ta fee Tango sta 
È l'arco Amor pur a mio strazio sia. 































































LIRICI 





Soweto LxX 


Noro fitor di cose eterne è magne, 
Le prove scola o dela 
OVE non può star fi 
N Ti dove ragiona unqua i 

xe perch'un poco a mini 
ti dolci lampi l somno ben 
Né dopo hai tema di imnvare 
Cona chie mai da quel i dis 

L'erka onde Glunco diventi heato 

E: cio de la Greca imac famosa 

Produce, e dona Sì suo riv giocondo. 

Sì ch'è Len degna, 0 mio correre alato, 
Che lata sera man Targa e iciosa 
Di quella ella imnîgo sdorn il mondo. 

















pagne. 











Cecita tr porro liga amore 
pesci 
cir tt pene ri om 
Seca ente rompe nia. 
Gres monto lp pis 
pregtegie romene 
pamalne e armato 
price 
idea 
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Le braci di pic, chio vegio ancora 
Aperto sopra ro puo sth 
Aldi lena sita, e i m'aprni 
Per ve pinne ed te, sai chto mora 

Potgini, Signor mio, olio sento l'ora 
De lattina parita, e pesir 1 
Avrai, tn mero mequii 
Questa 5 nido vero onde nc fra. 

Safaiato 8° vo che tl a ii occhi intera 
Ed a queto i canoa del porto vero, 

È li ope di tenche di degl 

ste lime o reca ata psn cei 
‘GN AI tesori, o l'è edo e sincero, 
La aa Botta mio miglior recog 


Dissiogi e spessa omi amato e caro 
Nodo di questa alla e miser alma» 
Acerba morte, e la terrena sola 
Del mortal ve i certa che più amaro 
Dite mE i qui undara chio storgo or chiaro 
Del mondo i leci e di mia e Te palma 
E la corona più fio cd alma 
air da co oi ipa 
egli ogaor di mia alate accesi 
Ed ade stavinime parole 
Conosco, e del cdl che ta mi chiami. 
Eccoti l'ala el core e 30 l'olfi 
Ti tuo sangue mi are or im ne duc 
E chio ia tco, e sempre goda ed ami 
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Ai, e non pur ta verde stagion fresca 
DI quest ano mio Lreve Amor, 
Ma el maturo tempo anco gran parte. 
Libertà chieggio, e ta mali è fedi, 

om cl ani suo di del carter cia; 

N prego val © fuga © forna od art. 
Dell qual sarà per me oscura parte 
Qual folta selva ia iper o soglio in onda 
Clio Sa che m'asconda? 

E dla quelle ar ch io pavento e tremo, 
De la mia sita afidi almen l'esitemo? 
en dello paventar quelle crude smi 
le Volte cr m'hanno cino; 
Né contra lor fn qu trovato do scherno 
Altro, che tosto pallido © comquiso 

Con oca voce und vinto chiamarmi. 

Orcbe a chi ia ° Gancoiafermo, | 

rando vo selvaggio loco ed emo 

o ricovri fuor de la tua manto, 

NE fr a ta tc prot  Iegera 


























Zoppo cursore omai vittoria spera, 
Ma, lasso me, per le deserte arene, I 
Per questo paludoso instabi 
Hanno i ministri tuoi trova 


campo 
il calle, 











ndo 
Coll smarrito ha fi core, 
Com'era sta vir per tempo perd 
Serca la speme, e’ dir olo È verde. 
Rigido già di bella donna an 
Pregar ttemando e lagrimando valli; 
E talorsitrori ruvida onda 
Voglio e pensier coprirsi deli molli, 
Che la tema e 1 dolor voli in diletto, 
00 chi sorà che mie ragion difend 

















"ngue sue in fredda piaggio verno. 
nti i rigor mio che gli son evari 
"ost n lo quel stica orta 
Che mi Tea pronto: e questi capei tiogi 
Del color primo che di fuor 1 sco 
Como vinto È quel dentro non dichiari 
Rd atto a guerra far ni forma e fingi 
È poi tra e tue sclire mi cospingi 
bi ni reno non poter n'è duo. | 
OE nel ‘tuo forte stuolo 
Che face più guerricr debile e veglio? Î 
Libero forni di tn fora e "Î mio meglio. 
Le suli e geo, e queste nevi ile 
Te Ta mia bay Air, da me on lai, 
E questa al foco tuo contraria brama 
N grave esser ti dee che fre omai 
Luogi da te con 
Però che angello ancor d'inferma piuma 




















A quella tua che in un pasce e consuma, 
Esca fui preso: e ben dee viver franco 
Antico servo stanco 
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Suo tempo estremo, slmen Ta dove sia a ora in fredda valle orbroso rio 
Cortese © mansueta signoria. Membrando  arroge al suo mortal desio. 
Ma perché Amor consiglio non apprezza, La 
Segui pur mia vaghezza , Felibre amorosa: ed un pensier n 
Breve Cantone, ed a madonna avante Che gioia immaginando ebbe marti 
Porta i sospiri di canuto amante, 
















canzone n do 21 primo su 


A mor, io pisngos e ben fu rio destino, 
Che crudi tigre ad amar dici c scoglio. | - rece piangendo, ep 
né pianto moves © © | Facclla che common ande © 





S'infiamma, quale 
villa. 





E come aflitto e stanco peregrino Fero destin fatale, 
Che chiuso a sera il dolce albirgo trov 





acque un giorno ame non nieghi ? 
Forse, (e ben semper suol fortuna mea. © 
ida 


n alto s'erga, 
Men dlermi con lei nè pianger voglio: 
E così tinge e verga Ch'i"bramo tanto, almen per breve spazio 
Ben mille carte omai l'aspro mio duolo, Dato mi fia ch'un di mv attuff, e bea 
e "È cor quest'un conforto ha solo; | | Fin ch'io ne senta il cor non dico sario, 
‘ontra gli aspri suoi marti Però che nulla riva è si profon 
lacrime © so Qualora il verno più di piogge 
solitario losco Ma sol lognato uh poco. 
pregar talora O fortunato il di , beato îl loco, 
viato € lasso; Ben potrei dire: avversità seconda 
tuo dubbioso e fosco Mi diede Amore e foco 
E duro calle, Amor, corro e trapasso M'accese il cor di refrigerio pieno, 
Li ve dolce mio 1, non avvampando îo meno, 
‘pregando fo Junga din sete immensa 














































La grave 


























Nè perch” io pianga e gridi Larga pietà consperge e ricompensa 
Le selvo empiendo d'amoros Che parlo 0 chi m' inganna È A tanta sete 
Lasso, È chiuse ancora Le dolci onde salubiri indarno apera 
Del mi 3I cor, che morte ha preso, e mercà lu 
Nè per lacrime antiche 0 dolor novo Ma tu, signor, che nom più sslda re 
Posa 0 soccorso @ refrigerio trovo; Oenai distendi, e qual più addentro punge, 

ife" mio destin, la stella mia Quadrello avventi a questa alpestra fera? 

Sorda pictate in lei ch* udie dovria. SÌ ch'ella caggia sanguinosa, © pera: 

O fortunato chi sen gio sotterra, ‘uel selvaggio core 


Rolle nie pit senta il mio dolore 
| Ea bi ro i 
Foti suo propio ere 

Ran 













forte, 







to quei begli occhi rei 
Ancor venne pietade : e ben torrei, 
Senza mirar la cruda mia consorte, 
Girmen per via con lei 

Fi 


erba fera che mi punse e morse. 

"i cal sin tanta preda parte, 
non arò pois 

raro i dolci premi 

Con giusta lance Amor libra 















Poi che n ella che di noi 
Dal he ciglio im o star fem. con le se piaghe 
Fa" ta sigaor, almen ch'io non lo speri: _ | La vinta un giorno di questi cli appagbe 












@ inganno , e "n quelle acerbe laci | - Mas lasso, a la percossa ond'io vaneggio, 
Perc o dolor giù mai non faccio, Vendetta indarno © medicina chieggio. 
Dico, le rime mie pietà desta hanno, 

E forte (0 desir cieco, ove m'adduci?) canzone 


Lacriman or sov 





son sì lontano O mormorar fra l'erlie 











col iù doglia abbracci Cosi la fera mia me mon ascolta, 
più doglia al si la fera mi H 
Qual povere] non sano, Ma fugge immantenente 
Cui l’aspra sete uccide e Der gli è tolto, AI primo suon talor de le parole 
Or chiaro fonte în vivo sasso accolto, Ch'io d'amor movo; e ber mi pesa e duole; 
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Ma non ho poi vigor, lasso dolente, 
Da seguir lei, che love 
Prende suo corso per selvaggia via 
K dico meco : ar lireve 

to lo spazio di 
















Sir ici ne porta 
Sed suo de me parti, aciando 
Quant" io l'ho a die deine 








Ni: giù viver potrei se non che poi 
Î sen 
Î ‘quell’alma iu tanta pena è torta, 








Quasi fiuulico pio 
Ron che per "È 
Ma spero, € 





Fovar io quei egli occhi rei: 





ivo talor questi cechi vagl 
e velo, 















S'aveion che l'aura la sollevi e muova; 
È come il dolce sen mitar mi giova, 

ogorda vi appoglie 
E qual gioia ile 


Dave bel 
telo, 

Nd queto fn tanta ite sco mi giova. 
Dell ci Sta ma che soglia 
Ver la gindice mia i dolci pregi, 
dh ale mon mis togli 
brit region 

inno: e ch 
Di ci già perl 
Spie dorcie, o benigni a 
Chiedete pos si lassi mici pensieri 
1 qui cangiando vo di tempo i tempot 
Ni se!D to tera o speri 
Gi sl volte i n 





























Fagion deluso: 








Si m'ha "I suo variar conf 
E 1 dalee riso e quei begli occhi alteri, 
Vol 


talor d'orgoglio, 

Cl'alteni promelton pc e guerra fanno: 
N già ili mi doglio» 
Che "a ita icmi eon benigno faganno. 

etc tigre il ce ad amar dimmi» 
Donne e serena pia 
Vecellio mb dino fc, 
Onde talora I or riposa e tace 
"or negli occhi e ne la fronte 
Piedi das i versa, 








Merilando +0, che mea di lei fogsce 
Donna sentio fermarsi. 
A mezzo il corso, e se 1 buon tempo antico 


Nom mente, arbore farsi , 
Mit ERI 
oa) 
ce 
feet lea 
Ie 
Mese E 
RI 
FIRE sl, 
Fonte det OM ARE 
QUEI TI 





























1a ingun, © quel ch'io non detto ragione: 
Colpa Amo" he porre 
Le Gavia freno, ed FL 
Canna emi e dog 
forse e ben m°avveggio, 
obil voglia sa 
Ciolpando io ateo poi vario e vaneggio. 








TE cai gran tempo; del commi 
Afro pererin molti si ani 
“io pi sentier cangia 
se ritor giù ma 
era cercando 0 rs lagi e da presso 
ra ea Alpregio cibi me teso, 
ici pensi mi apiacquer 
fo nt pe rv sera conigli. 
antonio o veggio rutti toi 
Ì fr meteo diven 
a n dir quel chio so 





























Firtosa 
tn co) 

reregi 
Non già elio scorga 1 dalce albergo ancora 








Bits Amor era e rd du 
Degli cchiu guardo, vr d'una bianca mano 
pula e mevix e n dne trecce d'oro 
cio un bel velo fammeggiar lontano, 
Og ori n 
Cau pè scopro lggiadra gonna 
{Ore spo  pioo) 
» comauge fose 
cito scenda, ed a uo cibo vole 
fur lasso, le ve de' pense ii 
Ne" primi teri,  cammio toto fe 
x per lar anco 3 mio petie pi mano, 
Spesso piangendo stui te 
DI de mio care volontarie 
ci modi Iserimare sppresi 
co pregondo di iciata avaro 
Te moti peli sere 























Vegli 
Eetalor fu, ch'io torsi 3 e hen 
Or peoitenzia e duol l'anima la 








De'color atri e del terrestro lim 
Ond'ella È per mia colpa infusa e 
Che sc "ciel me la die candida e 
Terrena e fosca a Jui salie non deve, 
‘dritta estimo, 













Pietà super 
È la tragga di guerra, ponga in pace. 
Quel vero amor dunque i quidi  scorga 
Che di nulla degno si aubi farmi; 
Poi per sel cor pure'a sinistra volge, 
Nî l'altrui può né il mio consiglio aitarmi: 
Si otto que che Inc è l'ala orga, 
‘Sieco in tonebre rivolge. 
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Como scotendo pure al fn si svolge 
Stanca talor fera dd lacci,  fuggey 
da ini, calato vescn i cole 
1a dolce ca ond ci uscendo atrugge, 
€ lasso a lento volo: su 
pato duo, 


















Ondio sacri poggi 
| glia ro mi 
eregrin, se rimembranta i put 
Di sua dolce magion, talor se “via” 
Ratto per aclve per alpesti monti 
"a mica giv*io perla nen i 
cun ch°fo scor 
i cantando illustri © 
Erano i più men del desir mio pronti; 
o LA ano del riposo lore 
scemando » parte Sggiuni sl die 
| De de mie notti duc în quest'altro errore, 
| Perappressar quella onorata schiera. 
Ma poro alto solie concesso m' era, 
Salmi elette ve 
Onde ‘1 ii Dion vicino 
Lungo Permesso fo nevo cammino. 
| Bel come seguir voi mici pi far vaghi 
KDE par aloe ancor slm sppagh 
| ata vale il pendier mio lelle credenza 
A seguir poi ola d'onore imegnas, 
camai farmi ai buon di fuor simile 
Come nom sia valor, salti nol segna 
DI gemme e d'ostro0 come vinta scnza 
Alcha fregio per se sia manca e vile. 
Lio, lee io i 











lungo, 
ont 































Volti a notti atre e rie, poi ch'io m'arcors 

Che gloria promettendo , angoscia e scomi 

Dà il'mondo; e vidi qual pensieri ed opre 

Di letizia talor veste e ricopre 

Ecco le vie 

Distorte: or vinto e stanco, 

Poichi varia ho la chioma, infermo il fianco, 
indietro i passi; 















‘por quei s 

Picciola fiamma assai lunge riluce, 
‘anco alenna volta 

terra adduce. 





| Aogusto calle a nob 





| Cho soi, so quel pensiero infermo e lento 
Ch io mover dentro a l'alma aflitta sento, 
Ancor potrà la folta 


«| Nebbia cacciare, ond' 
| a tenchme finito ho il corso mi 
E per sicura via, se 'l ciel laffida, 

som” io spero y esser mia luce e guida ? 















Di ch'io tremo qualor. 
Ecco il lampo appar 

11 folgore discende, 

Che l'atra ube fende; 

È -_Né difesa per me trovo 0 perdono. 
| Anzi dialiarla 


























non ardisco in quell’altero ciglio, 
Che fredda gelosia turba e contrista 
Ma sol chiedendo vo paco e consigli 









+ a me misero e infelice 

"ni vapori al cielo asc 

Del vostro ardente core , © qui 

Han mia speranza svelta da radice? 

Per cui La dove io mi vivea felice, 

Or son condotto a tale, 

Che morte è minor male, 

Se "1 vero dir di mia sventura lied: 

Che trovandomi privo 

De l'amor vostro, in via più gravi pene 

Che qualsivoglia alma perduta io vivo 5 

Ch'io son vivo al desio, morto a la spene 

Nè colpa mi condanna, 

Na quell’error che "I veder vostro appanna; 
io non volsi giù mai pur un sol guardo 

Ta parte ove non foste o vera, o finta 

Dal pensier mio, da cui siete dipinta 

Anzi viva formata ovunque io sguardo 3 

Eseh 

Questi rat 




























giunse; 
iù veloce assai che damma o pardo. 
Così vi fosse dato 


Poterlo udire, e ragionar con lui, 
Ch'or vi direllbe il mio doglioso stato; 












amato seggio. 
Son questo le parole dolci umane 
ar sovra di mo tant” alto 


Shi ronnie d'amor come son vanei 
Non fa già mai, dica, hf m'allontane 
Dal tuo volere ta pasto: 
Quello stra cho a punto 
o cor ad and noi quello rise. 
© perduti quali 
Mostro d'inferno». 
Che di Coco, 
Partendo, en 
a voi, perché la 
Si tosto Da viste a la nemica mia? 
Qu chi col il sereno in piana trada 
os e pe verde campagna, 
i rt montagne, 
"pci a note vada: 
Sali non può, n rimane gli aggrada, 
N paventno a 
Mirtado È dari pas 
die già rabocchi e cada; 
sel rggia 
Dec vari occhi sas felice corso 
il wai per me d'Amor 
Or prito cli chiaro 
Di bon poter mi dogli 
L'aspio monte passa del vostro orgoglio. 
Doglinmi ancor cio nn ritrovo argo 
Unni ricori i mio desire ardente 
È par che morte ognor mi v'appretente, 
So per torna pi ti rivolgo i tergo. 
di amar pianto i viso aspergo* 
Cosi gie altr l piede 
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Tasso non può , m 
Cosi tristi pensier nel petto albergo 
Ed 








Del vostro cor, che gelosia r'impetra: 
reno di gionta è a ser 
0 gghictio sale 
Chi sete colpo al Gnaco aspro e morta. 
ali Amaro. 
Sho 1 gionger possa 
dona, ile 
vanto onde part pr dins 
Unil i chiede ita Ì 
di cad poco lasciai spot di vita. | 

















2one vi i 


To so) v0* più cla comtio otra: | 
Dio” a Ta m°'offendeva un tanto seorno, 
"at Al seggio 
Spedito I fetor che quell arpia sparge 
che d'or in or cmeera dop 
Vesato È pur. pino, ov'atri è desto | 
Ulm bc dl eta gia co 
La fera lobo 1 mondo aggrada 
C'e ao 
Alera e disdeguosa 
Ne vie sopra di 
Troppe ha la utada pi 
Onu alè anto 20-01 e sesta perde, 
E de relando n verde 
asc 
i più non li pò chto m'intend'i 

Temp" che pg lf.  fosa è brio; 
eni voce to rta mo, | 
Se li varrà io nol 0 campagoa o rio 
Contro lia di Dios fono arto 0 merlo: 








































Tinanna ESTA 
iI termi Che confonde, fi riciama 
E pe e UGO SRI URI] 
El opiiriiare 
"io di € netta rame, 

fl (oo nen 
dico o las andare 
Chan E per most e ine spese, 
E segialichi ia na 





















Che" sogni, e quel fore'era darlo a li. 
Seco or naso è colui, ce eco regge 
Quel ch'anco i re, quanto gli piace, alberga. 
Econ ima sO eg 
Terran di garda a lapo il pover grego. 
Facilzeoto chi legge ben ini 








Chi'l braccio troppo stende il auo mal pi 











Ed invan s'assottigl 












Chi de l'ingiusto legge fan 


toa terds dolce È 
Sil dale è quelle chiave ea im 
Ata tarde vele poiche n 

DI catena supra È grave 
do quella libertà chair gli ttbes 

8° alc giù mai i dle a ancor 

Or-arà sten altrui col vuo die 
Quent'em 















Cigni 








mapnicALE 


Sito nie crm ovaio vot — 
fee 





Che fia dunque il digiun se È cibo è guai? 

O falso empio signore , 

Cho l'aspro tun dolore | 
gioia © di piseer cireondi e fasci, 

E lagrimoso cresci, e leto nasci Ì 








IPITITTA 


Dita ove pe tro e pompa e ro 
ndr o perglon guerre 
mendic e dale e di quel cca, 










Ricorro, 
Fe vet ps ie qu 
ita grato e beata neri an 
Del mondo, or rr att, che sen'oro 





Mea di noi parca in suo selvaggio cibo 
Si visse, e senza Marta armato in guerra; 
Quando tra l'elci e le frondosa querce 





Ancor non si prendea l'amo entro a l'esca. 
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10, come vile auge scende a poca esa 
"DA ceo i ima 
Vini i palutre Timoj-or Fonti e querce 
dui che otro fammi e vasl dro; 
‘od sima puro cano pur 
Faliace mondo, che d amaro cibo 
SÌ dle menta ingonhr 1 Or di qullesca 
Foo dgiuo, cancer mirava, en guerra 
Venne l'alta ci sensi ha gli cai'ani 
Che più pregiate cele gemme «l'oro 
tendere I ombre ancore lo mie querce 
O iti 0 fonti © Gumi © leggio querce» 
Onde il mondo sovello che suo clio 
fo quei tranquilli scesi de lor 
Dell cone ha fall pa cnginndo Pesca, 
Cangloto Sl gustoy € come son quest ni 
Da que diceni in povertate © ‘n guerra? 
Giù vibelto di glortse guerra 
Prendes suo pregio da obrose querce: 
Ma dorù in or pi duri volgon gli ni 
Ond” 0 iorni è qullo stico cio, 
Che pur di fre è fato e d'angelli sca, 
Per arricchire ancor di quel prim oro 
Giù in preztso ci, oa gonna d'oro 
Non erdibe sana ra querce, cn pone esca 
Vir che conquesttanni ia degio e guerra. 






























Testo che sente eur » 
il Bianeo cigno a lore sue dolenti, 
Empie l'aria di cano, e le 
Rive de risonsr di aucvi accenti 
Ta i mio canto poi ce le 
Mem dn Juogo ai ngi 

Rat) di dor vent ho 

Son de Ta morte mia l'esequ 



















‘non asciugoni, 


Fia più legger che muti il duolo atroce, 


Com'Eco, il corpo in sasso, e l'alma in voce.| 





Ove si vede, ove s'intende 0 legge 
‘A l'immensa mia doglia dogli 
Qual'usanza, qual uom, qual 
Permette altrui perir per ben amare? 
Qual buon giudicio in due contrari elegge 
Che deo lasciar, lascia che dee pigliare? 
Bench ina non è gran meraviglia, 
Che a la parte peggior sempre s'appiglia. 

E so ben per addietro ogni pensiero 
Posi in quella bellezza ia quel valore 
Che finti fur, finchi vedere il vero 
Non mi lasciò l'aupra passion d'amore 
Or l'error veggio, ed emendarlo spero, 
CW?” son del cieco laberinto fuore, 

E che a me stesso a disamar insegno 
Col cor privo d'amor, carco di degno. 









































| N crediate però che "l dolor mio, 
lasciato m' abbia; 








Or è maggior lo sdeguo, e più la 
‘ne cantoi, ed or perder mi duole 
Ia soggetto si vil queste parole. 








ia quel, di ch'io m'afliggo e mi tormento, 
È che mi dh la fede, e su cio creda. 
Giurando lla, che mandi in un mondoto, 
La reggio dard ai uno sitio ia preda 
Quanto possa la fede © giuramento 

| a a00n0s quindi ognan15 sini e veda 

Che farà dn sequsir perle sero ed osta, 
80 cosi luna A di tread cn mostro? 











Quant'odiaste natura il nostro sesso, 
‘molti mostrar volse 
li altri il fece espresso | 
del ciel banditi accolse, 







indi vennero gli odi e le contese 
Orme l'invidia distuniaria tera; | | 
ta gelosia ch' accese 
in Asia e trae Europa 
Quindi 1 serpente rio quel laccio 
T'aperta del ciel porta ci serra 
indi la povertade 
Ch' empiono ognor I 
Volgi 'istorie infn dai mi 
Quand'era più novello e fre 
Pieno le cate trovera d'esempi 
Nefandi e rei di questo sesso immondo: 
Non di lussuria pur , ma di quant’ en 
Peccati son gii nel torto fondo: 
Perciò chel seoso rio la guida e crepe, | 
































Che non fan queste scellerate 
Quella faria sfrenata le raggira? 
Senza mirar s'è lecito 0 melando 
Fan ciò ch'accenna la lumuria e lira 
La cina di Creta un toro amando, 
Ve' furiosa voglia a che la tira. 
Mugge nel cavo legno e fa far 'opra 
Ove il mostro resì Dedalo cuopra. 

Poichi il padre tradio, scannò il germano 
Per un che pur allor veduto aves 
E pri campi lo sparso a brano a 
Per più sicura andarsene Medea: 
Arse Creusa, e se 1 disegno vano 
L'antiveduti spada non facca, 

Tesco periva} al da rabbia oppressa 
Uecise prima i figli, e poi se stessa. 
Vedi] domator d’ Av 

Morto per man de l'e 
E cinquanta sorelle cl han le spude 
Tutte sanguigne in man, fuor ch'Ipermentra; 
Nè trovò in tanto numero pictade 
Albero, ma timor tenne una destra, 
Da qual tanti fratelli uecini foro 




















come cade 
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giudizio 01 patrio regno 

"Foglie, e la libertate al e Sila; 

dd che mandi a vele e resi un legno 
lia a disturbar la ae, 
zi al medcsmo segno 

Un lio e che La medenma face ©. 


Quasi a simil rovina ardente spinse; 
Ma "1 gran valore altrui quel loco estinse. 


Con altissima astur 








Sila la pra a le emiche squadre 
to al 

Chi fe" a Dabelle mura alte e leggiadre, 

Sprezù l'umane leggi e le divine; 

È seguendo 'l furor bestiale e fero, 

Si congiunse col figlio e col destriero. 
Ve' come îl senso a quello che in due parti 

Divine il mondo Cleopatra 

il terno de' suoi lasci 
mentre a rivederla vola; 






















L'onor, la vita € grand’ imperio lascia. 
Vedi Annibal che în tutte L'alte imprese 





Una femmina in Puglia poi lo prese, 
E el di vincita prigione e tto; 
E si può dir che fuste Capua a lui 
Quel'che fu Canne a gli avversori sui. 

Vedi Sanson robusto che gli Ebrei 
Non pur difende da l'osti procella, 

Ma un grosso atuol d'armati Filistri 
Rtompe col faleinar d'una mascella 
E vedi come i tradimenti rei 

D'una vilo e sfacciata femminella 
Menan un nom al glortosa e forte 
Prigione e cieco a volontatia morte. 

Se Dibli usa scrivendo ogni argomento 
Che casto frate a le ue voglie mova s 
Se per un lavorio d'oro e d'argento, 
L'ascoso re l'avara moglie trova, 
Acciò che muora a Tebe} e se altro cento 



























‘oto alte in pitti, 
Altre in musica , ed altre hanno Te carte 
Scritto si ben che "| nome eterno dura: 
Cedos ma mostrinmi una che fra tante 
Ater serbato mai la fe si sante 
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daagni <- 














2 coni manine i mal l'animo ppi, 
to frterna Alipenaa è senno) 
Cosi ne l'onetate tifa 





Ma or prender questo or quello, © sempr 
D'amanti aver, 0 del sesso virile (stuolo 
Spoglie recar, € trar lagrime e duolo, 
Estiman di lur degno atto gentile; 

salunque di lor moi 
È tenuta più bella e 








ontario sente, | 
i 
sconi offscati da pasione 








E chose n'avvadrà quando fc qpent 
Lo Fiamme ondate poih a Îa ragione 
Avrà reso il suo seggio la par 








Concorrerà ne 





Ch vio potessi le p 
i costumi e le 






ere espresse 





La saggia donna, ch fa 
Noa 46 se più la meravigl 
0 1a pietà n vostri cor poteme: 
Ani bo che n'aeste it  cordeglio 
Che di tini uil perdita mi doglio. 

Ate teo ricorsi perdendo quella, 
rep ie 
roma alte agio di frode scala 
Esempio de le info e de le fngrate; 

‘emica © più rolella 

DI quat oggi e son ne nm ae; 

Vagabonda satperta pia rapace. 

L'aSlghier Mueciata inventa ade. 














E se non che pur temo fr mesetto 
Degoo di lito mentre temo altri, 
Dir iva ita Iltme, chi 
Corte largo ne) iso 

ad amanti e 

















La vil tusl 





di chi dove 
Fe”) grave oltraggio a chi non duvea farlo. 


Non tanta l rio fancial che cieco strinse 
N dani mici gli tl e cli, 
E privo di giudicio mi sospinie 
A Fipitaria fa le cose belle, 
E che die e ormai; 
Quant' odio porto al el quanto a le stelle, 
Quanto la sorte may poiche Te piseque 

nd lla neque, 














Farmi nascer dal sesso 
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ANGELO DI 


Senso sete mp tigre n otto umano. 

Spes dle tl ci mid vec 
th, quando vedi 

o det da vol lniano. 














Pur temo, ve tal sperar sia 
Che sol'eh'io giunga 
Quella virtù che no hei lumi avete, 
Mi farà a voi parer libera e sano; Î 





iangendo jo vi dimostri 
e tutto quel di ben che in me rivplende, 
del raggio divin de gli occhi vostri. 
Deltà erudel, che in duo modi m'offende; — | 
Pria col ferie, poi col vietar ch'io mostri 
alte piaghe onde il cor mercede attende. 











L'ecccse imprese, e gl'immortal trofei = | 
Di ant illti ivi donde paste» 
Donna fera è cridel viper credete 
Triooiando del pianti e dslor mici 
Dia e morta È pietà spero da col 
ola rai pub dr paco e qleie, 













muto € sepolto 

Sfogar potrete il gran vostr odio interno, 
Le per amarti troppo avete accolto. 

ch'io con lo spirto fuor di questo inferno 
Sol goderà del ll del vostro velto 
Dipinto in quel del gran Motore eterno. 














Pesa infelice, e mat grad | 
Cesate mai dl arol ton 
Poirhà quel vago volto sì ciel si amico 
Ha e vostre ich io odio e a alegno. 
ata se come trzono entro sl suo regno 
Vi afrza Amor noviro mortal ninico, “| 
Tacendo gli occhi ell el cor podi 
Scrivete sol del mio supplicio indegno. 
E perché ancor di cò moti lamenti | 
E virmoi più s'inmpri, abbinte cora | 
Che fave mon esca i suo de me 
Sì che queste al mio mal pietose mura 
Ai parti vostri e "mici sspiri ardenti 
Sicho in n tempo call e sepoltura 
































| Edorinatretie 








COSTANZO 





tà di Mincio Dafui e Melibeo 
‘he mon s0 se n Menalo o "n Liceo 
Io quella 0 in altra età 


roi 


sì, 







E le grandi opre che in esilio feo 


Hi gran figliuol d' Anchise e de la Div 

Del suo pastore in una quercia ombrosa 
Sacrata pende, e xe la move il vento, 
Par che dica superba e disdegnos 

Non sia chi di toccarmi abbia ardimento; 
Che se non spero aver man si famosa, 
Del gran Titiro mio sol mi contento. 











Da tico che da ci) Prometso toe 
Per der lo spinto a l'uom caduo è fnle, 
Però che impresa fa più che morale, 
iroto Giove la vendetta vol 

Ea Sitia di cane cmpie l'avcohe, 
Ove pascendo i Gero sugel fatale 
Dei Mao cor rimasero, si immortale, 
Frutto 

Simile svricar a me, che 
Mente fara hl vostro disinvolto 
a Gamma onde ioii etti o forma o ita. 

nodi invoto, 
‘Paico de la sia pene pra inf 
11 penier vostro‘ vendica volto. 






















Ricca ave da porto appena tc 








Carca non pur di perle e d'oro e d'ostro, 
Ma di tutto il tesor del secol nostro 

A salcar l'aspro mar di questa vita; 
Orion la ria stella incrudelita 





on a forza di Borex e d'Euro e d'Ostro. 
Tarsia sommeraa, e dal sommo chiesto 
Non ti porgra l'alta potenta 

La qual de V'aniverso ud 
E conoscendo pico 
À senteer del mondo un odio 

Res a onde il primier tranquillo 
E con a sconta del suo lume santo 
Ti mostra il coro omsi lieto e beato. 
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Poiche i perte sì veloce pro, 

Quai ul Comincia, mt lieta or 
dl 1 dolci mio spire morte 

Sol er sepalcro o memoria resta 

Con speme di trova lcnodo questa, 
Ne alta pata vit ni ct ot, 
Diego che a strage ognor la mote 
A lle di (orta pra © molesta. 

ad perché sto costume antico mena 
"li aterronper le ne voglie iogorda 
Qua vt d'ali pe c serene» 

STR tag preghi elio orchi sorde 
ee que lo pei hei roca la pesta 
Lo pria de e ts osser dice 














To quella patria che con tasto atto 
'Scmmine, avendo la vrtà per guida, 
Trovò pus di gran Cesare omicida 
Nel quarto del suo impero inilice anno. 

a Amr de la empio iran, 

Non trota in mo pensier mai che l’uccida, 
N ce ibi co 0 i sila 
Fato signor per frode e per inganni 

re vegfio ben che son duo last i 

ci avendo la ragion 

Lega; stona, e tninaeia È mici peoieri 
per tema del sto ero artiglio 

Non lano ardir, come seguaci veri 

Di fara itornar prender co 














Chiuder 00 posso a qual pensier le porte, 
Ze n reca noi viva coro la mente) 

1 ci per vità del vostro rogo ar 

N° atta per forsa, © studia ala mia morte. 

NE può mal acetato ia me si farti 
‘dhe contrastrgi alquento ardica o ente 
[he cor godendo seri ognar preiste, 
Vudlei'ogaza cia ei 

Quindi si psò veder quanta apercana 
eo nr dan que 
Di quel poco di rta che mavea 

Solda si eri salti oppresto fora 
Di mostsrche gl 























Sato, sten mio st, chio canti  criva 
nalte Bellezze onde il il volle omar 
posta ico miriy 
a poi vera vi. 


















SÌ che, sio tento gl 
Sento offascar la mia virtà 
Fat qual fece il portator 
Che per lasciar il suo figlio appressarsi, 
Depose i raggi di che ha il copo adorno. 
Ch'altro e 
Se non ch" 
Lampi onde resta cieco, e foco ond'arsi. 




















io morie comporte. 





T 

l'in n 
| | Che'l ciel die viva al secol nostro in sorte; 
n 





















indo dal Gange un di, Sole , uscira, 


Di quel ch'al tuo partir m° 
Poch' ore innanzi e in maggior duolo sssai? 
ter piansi del mio lume i vivi rai 
pai a me per io sito fato: 
Oggi piango il suo cor già dilungato 
Da me ch abbandonar non dovea mai 
fa perché questa è la maggior ferita 
Ch'io sentir possa al primo tuo ritorno 
Spero pianger il in de la mia vita. 
Se pur rider non dee l'alma quel giorno 
e sarà destinato a la partita 
Da l'infelice suo fragil soggiorno. 

















sonetto xt 


Tronto, lee mio ben, gi col pensiero 
urti I bel vosto e divia veto, 

E Gi albo (polhé i vers tolto) 
Pascer la fas onde mi sro e pero$ 

n s06 fi vici ro di quell'altro 
Lume di ch'egli è circondato e involto, 
Che percio i'affichi = pesar moto, 
Sol poso mai ferma simile sl vero; 

Chequei ae splendori siogonden 
‘qndo scuto petto, 
B"ao'sta nate stria mente adora. 

atti ne) monde ni pù lo etto, 

Allegri prù gli occhi, or l'intelletto! 




















sonetto xiv 


Oo cn qui, signor te doom 
ch'era 





100 anzi în si sicuro stato, 
"lor mariti il duro fato 
rostro valor condotti al fine. 
teme scmpii e rapine. 
"speme il suo timor cangiato , 
rl mico empio ed ingrato! 
Onde Grecia infelice or ride e spera 

Romper il giogo, e ristorar suoi danni 

Col favor de la vostra aquila altera. 
La qual 3" avendo ancor tener 

"tale, or che sarà quando l'intera 

Fora e virtù le darà l'uso e gl 
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i chele rive e acque Como via mesa va di chiaro e sere 
DEI frtuaio Mincio io quarte avete, Si vede untar movea surura 
ser, per Dico mi cinpondetes | - Strele gni nom per marivigia fuor 
i aa Viggo mq... | _ DI se med e de tiva pieno 
Dimmi ella Sinai ove» li pie "cc n vato seno 





Trapassar l'ore sue tranquillo e liete: 
Cosi sian l'ossa tue sempre quiete: 
È ver cl'in grembo a te morendo 


jguali in un punto e in un'ora 
x r l'uno i corsiri uscendo fuora, 
acque? | — L'altro tenere a'suoì ristretto il freno: 










































| 
CP coli can iaia, co n dora 
[natia | ipo nsn ne 
ire 
È catene 1a vostia a più diustra la terra uscita 
Di | Mii agili di ite cdistorare, 
Esser dele | EST cu è ieri ini 
d che 1) vostro paris oscura e priva Quanto 21 be volto d'ogni gresta adorno, 
peace Edo Ra ride rela 
eri i I 
Dette Eno inte vit vat | Earn | 





Credea mancanse 





dorate  Tucid' ac 
| _ Venne per sempre fat meco soggiorno. 
xe d'india qua co core use puro 
1° Ber si del nio sole ognor linvoco, 
| AE però i trovo men proterco e dare. 
n | Quinl si vede ben s'e può loro 
| 








sotto "] cene d 

ro 
Che fan più che mai caldo il gran desio, 
Riman solo a provar se morte a 














Potrà già md por po i foco min. Do l'invdie d'amor già ns sicaro, 
Poi ch Amor senta legno ia vita di erba 8 ancor n l'acqueirnolo scono foco. 


| Chiaro mio 01, se più chio non verrei 
fl foro rispa io qualcho pers 
| talea o bee cnr opta 









Que rn 
Now poteudo voffrir, di vita usci. Far Shia voi n'esca lode e gloria cierna. 


Cosi padro nè ne cavo legno Da 


Dal diluvio che i monti allor. 
Hl seme comserrò d'o 
Più per voler divin, che per ingeg 
Cosi nel vasto mar del vostro idegno, 
de l'osita riva. 
ma d'ogni nuda e priva 
Se l'arca dela fe slvo e sostegni 
















vostra archi e trofei. 
di quegli amori 
la ragion guarda e governa 


























igro sonno ove più mesi involto 
11 tenne il duol di mie speranze spente, 
TI Basso ingegno mio destar si sente 
AI grido del valor «l'è "a voi raccolto 
vr di novo a lui rivolto 
scrivi or che puoi, sicuramente, 
e nom aspettar finchè presente 
Î'almo splendor del chiaro volto. 






















ata a pochi di per la i sperta Challor, dal troppo lume oppresso e vinto, 
Elb'ci, mandando la colomba audace, “|! Assai Sarà se tu non rimarrai 
Del ciel fatto seren notiria cert AÎ lalonsr dei divin' occhi estioto. 






to perchè al fiero mio destin 
non 





ve incerta | "il gra 


‘nei membri onesti e pai 
Fattore ha se stesso dipinto 
‘ehe mi 
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1 Come tstor 0a debt pellegrino 
olo e stanco 





n la scurta il de 





| Gonvien ch'a l'aer bruno e 
| _A pi finisca il duro as 
| Tal, e N 

Del 






dietro correva al 
Cicco e zoppo ar a lenti incerti p 
Segno pur l'iofelice oscura strada 

i e aterpi sas 
avvien che in Breve io pera 0 cada, 


Nom fia ch'al mondo pur segni 

















{8° 
| Lerime mie, cl 
È porre i i pic Lama aequo 
dille fanta fat 
pel 
îl ect vedendo il bel nome se 
| inlor si spesso, e palio al 
| _ Porte visteco suo tel Son x 
| x gra resti pur ctemes e iva 
Ecc Joe adotta, e so 
A ja moro ere 
cao mon so clalita mai di 
‘Con scomar di sua loria anima viva. 
Sè iasechi ng lol sa Del 


| Gros et ect mostro, ovo e 
Spirto, che ne la tua più fr 
si gito al ciel per i solinghe state, 
Che dopo Cesar porbi unqua varcare 
Or chie del gran Motor a cui ci caro 
premi de l'opre alte e pregiate, 
E forse nare al glorino fate 
È chiari gesti tuo che il mondo orna 










































Maggior di qu 

dia farlo eguale al 
Anzi si lagna chel suo corpo tutto 

È breve urna a coprir tanta ruina. 


, 
L'Aipe inaccessa che con gove al 
Due volto i pasto sì io valor aperse; 
Vienna ed Ungheria, dove solfene 
Da tel ero Oitomaa vergogna e danno; 
Aftica che, or già l'underin'anno, 
Vide fo genti Suo da te disperse 
E millAltre tue bello opro diverse, 
Avalo, il two sepolero omai saran. 
Queste più salde che metallo 0 mo 
‘Sen teme giù mai del tempo oltraggio, 
Termo l'istotia dei tuoi a ed ei 
© di vera virtà Incido raggio, 
Quan A 
0 ta condiglio di te più accorto e saggio? 





soxetto xi 
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Ti rea poeta ebrco seine che ict 
rea el gra Fartr la gloria vera, 
È che quella suprema empire spera 





Via più ei la vostra altera 
Fronte, a cui far natura egual non spera, 
La potenza di Dio chiaro riveli. 
Pero che in larghi e spaziosi campi 
Cose belle infinito è agsar più lie 
Ch'un solerte maestro intagli o stampi, 
Chio far ia spazio tanto anguista € bre 
Opreondeogi 
E resti per stupor statua di neve 














Choio viva e spit, ed alcun tempo goda 
Per questa de'uuorta fallace pioggia 
La dulce aura vitale, e che non appia 
Fiecino tropo 51 I ch ancor m' anneda 
Tutto Toda 
Sempre sr 











| pudica © saggia 
Alma 1a cui ema 0 selvaggia 
Parto ul mondo non fia ch' omai non od. 
Che quel tetro pallor che l’empia morte 
Procorrer suol, già nel mio volto i 
Mostrava ben cl ell'era în su le 
Quando Îl vostro per me © 


















Con note alteramente umili e scorte 





sonetto xx 


Vani scio imc, ceri  delent 
ui perch dal 

Qual maggior doglis oggi h' allor provto 
Che i mi del vostro sl Y'eran presenti? 
Quel lror vi tolgo de'begli occhi ardenti 

puri  dileogate, 

Ta st gran crdeliato 
‘pete scmpre cib a ggiri inten 




















Che 
N perché mai di questa patria uscita 





vpi 


‘Non fosse, stando a voi mill’anri accanto, 
Se ne potea sperar men dura vita. 

Ma se continmar volete il pianto, 
Piangete non giù il di de la partita, 
Ma il di ch'ella v'apparse e piacque tanto 











Niro pensier, che con 1 lc acenti 
Mcco egini, e promettendo al cere 
Quota gioia ad alcun mi diede Amore, 
Di fr tornai i ere ri 

10 ehe per prova so quanti tormenti 
Sesto nel dolce eo l'empio signore, 
Noo adiaco seguiti col mere 
Freno i mici spit ad as 

E quanto com più vivi e ei colori 
SH piogi adorno quel elet aspetto 
Dl bells di pietà 

Tinto maggiore in me ceco il sosprit 

i fori 
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sonetto xxx 


(Sia pur quanto esser possa alto ) non lice 


| 
| Poicivà giù ver chrad intelletto umano 
| St. 


ma Clarice, 






Per non privi 

| Questo socol da voi fatto felice, 

| O di voi stessa altera vincitrice, 

| _ Aprite la gentil candida mano$ 

E de le dotte e fortunate carte 
Ove pli alti pensier vostri stendete, 
Fate cortese al mondo alcuna par 

E noi di scorno, e vci d'obblio togliete, 
Con far che îl tempo in ogni estrema parte 
Vegna a saper da voi quel che voi sete. 


















Sidi giace 
Re Georg prioo iper, 
plot en 
Che gle iene a cs le iene; 






‘e li raccende, 





Sì che poi d'un conto acerbo e fiero 
Stanca al fo la ragion vinta si rende. 
Indi il erudel superbo vincitore 

i cuna pietà strugge la mente, 
accenno di ribellarsi al core. 

può veder como sovente. 

Chi repugna erra, e fa spesso il migliore 
Chiunque in pace al suo destin consente. 














ce in quella eburnea e pura 
ia © l'altra face ardente, 
Le par che tutto il mal che per lui sente 
| Sa pieciol prezzo a simil sepoltura. 
| E d'ogni altro pensier libera e sciolta 
|" Gorre spesso a trovarlo, ivi sperando 
| rimaner con lui sepolta. 
| nè maggior pena aver poria, che quando 
D'altti accidenti richiamata e tolta 
A me ritorna il suo desir lasciando. 














| Parto, e non ga as v 

1" con to labita risn, a di me stento? 

1 KE voi restate; ch'io non pur d'onpoeo 
Vi porto, ma ne cor vic 

bia peri co pensier meco pi 

| "ite ft, como a voi in 




















Anzi è cagion di mio maggior a 
Possedendo di voi solu ella parte 
Che ognor fa esco a 3 memoria il danno. 
Così sstido voi lieta ia ogni parte, 
me i dao mes egasimente staranno 
Dial quel che testa mal qui che i parte 

















sonetto xe 


Trai vasto grembo e 1a supera aci 
Che morta è Dorea fl gra padre Apeonino, 
Teovar non posso Co mio fiero de 







Pio faggo ave 

Foce Ù 

A trovar altro rezzo indi ch 
È quel che 

“ notte a dinperar m'iuvita, 

sento caldo, © non veggio Ta luce: 











cl 
Segno ch'io debba ia breve usci di vita, 





5'ho meco ognor quel 
El 


‘amorie m' induce, 
gi quel che solea darmi ait 








Che mattia in fin a qui l'intensa doglia, 
ru de l'ala e di vol peso 
d'ogni mio pensier luciato vivo, 
Non è colpa di lt nè di mia vogli 
Gea ema ch a iù ralita spogli 
fatto venir la via a chi 
d'ogni 
| Che la via dî more m' allungit o tglia; 
aaa I dior e rotte eroe 
Dentro î nio cor D'immegia osta i 
_ Per ipetto di ci mom mi a'eppresa. 
“ventura acerba feto, 
| Pil griia e corea trovo in vo 
Lontana e finta, che vicina e ver. 























tesa 











celebrar or qu 
|" Esco del cammin ver sovente 
do 





Ma in dir di voi, terrena unica stella, 
on intlito eiror se stessa atterra 
i0elp 
sti pregi ©”) men canta e 
| menchè lodar di ciò forse conviensi; 
Che quel ch ella a l'orecchie asconde e cela, 
Lascia subietto a via più nobil 
E quel che dice, è sol quasi u 
Sotto cui tal pittura ascosa tiensi 
| Cho con stupor alti poi si rive 























D ovina a mostrar di Dio 1a gloria tetta, 
(he col corpo col co lello e pudie 

| Miike io i mondo 6 ili anco 

Î 











Che l'un s'adora qui l'altro v'aspetta; 
Napoli, ch' altra mai tanto perietta 
‘Cosa non vide nel sno grembo a 
rizoma piangendo il euo de 
Cha privarla di voi taato # 
E rimembrando io quanta gioia e festa 
1 abbiam tenuta i bei lumi sereni 
Cl oggi la lascian tenebrosa e mesta; 
Gli occhi di tristo umor sempre avrà pie 
Finchè fortuna men dura € molesta 
Più che mai bella a lci non vi rimeni. 






































sonerto xxx 


Questa tace da cet di novo mita | 
"dgr i sca motevindegso, | | 

| 

| 

I 








Benchè a’ mici spirt sia dolce sost 
Pur giorno e notte a sospettar m'invita. 
Che qual ne l’apparir stella crinita 
Suol dimostrar espresso e chiaro segno 
Che mutar signoria debba alcun regno , 
© qualche re possente uscir di vita; 
Tal par che co' suoi raggi ella m'apporte 
più de l'usato chiaro indizio aperto. 
De l'eccidio de l'alma e de la morte. | 
d'un mal faturo incerto 
Non lascia (0 sempre amo nimica sorte!) 
Godermi ’l lume suo presente e certo. 








Noa contanti spara 1 ero Erode * | 
ni paro ssoguo dl fancilli crei, I 
Col quat'lo uccido in luce i pesce mie 

rà uccido quel che or i rode: 
dipl e genuine 
Lerro a slbai lito di colei 
Che adoro ia terra e dl nio mal con le 
lega e gode. 

Ed l'orechie mie Ragrado quella 
Voce che perso mal tropo mi pi 
Fa d'aspe signori l'in anel. 

Questo dl vol ama e l'alto ella, 

Co quel giorno rude egli o me na 

Saar agli cc ici i vaga e ell. 














equo, 








sonetto su 





Te pio meta cio a eng» 





‘guerrieri, 


Sento ’l mio cor di tal assedio stretto; 





però del doi tra questi colli vinto 
Ti mat vence reco impor 
Chio qui rimanga o ne la pata cito. 
Anti è meglio tornar ch spra le porte 
‘Quei he da maggior fora È oppresso e viato 
S più lodata e gloria mort, 





Con sbemior'arto, Amor,1'empia tua mano 
Travagl i mondo, paò vedenti espresso 
fa mes cb essendo al giogo tuo sotto, 
Strcio sole mi fi si duro e strano. 

10 cervo” mio bel sale, 0’ cero invano, 
Chi fuor nol trovo, dentro porto impresso 
Ne l’almay e perl l'ho troppo d'appresso, 
Pixogo ad oguor che l'o trppo lontano. 

e menti i rag suoi con gli ci fn 
Miro sot dia di dll compunte 
Che mel contende teppo oscura cell. 

25 Goo ico  porero in punto, 

Lian da chi da me mai non paris 
Vivo unito al mio ben sempre e diagiunto. 
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A ipestra e dura selce onde i focito Î 

D' Amor trasse quel foco, or ha setanni, | 
Cl'ardoil mio or.deli come il mondo inganni 
Mostrandoti si grata 0 sì gentile? 

Chi croderia che poi con lingua e stile 
D'averti alzata al ciel, 


















A passar di io ita in tenti anni | 
Ottobre omai, non pur maggio ed aprile? 
E che quantio più pianga e più logulica, 


Sento wr pres lar he Velma etclta 
De ero? 400, da toi diunica? | 
x pictade in tatto è morta, 

"be Amor nat arrossi, 

i crudeltà vedo e compor 


Maschera prim 


‘Al cc tate lo stelle a Dari 
Al olo i eggi suoi vivi e lucenti | 
E di maggio ala er erbe e fonde; | 

calo per volgere viso el pai sitoode, | 
Di voi, dolce mio ben, not mi rammenti, _! 

È che non lirami con scgpii ardenti 

te Dellee a aul'air seconde. Ì 
puo erro vano 3 sospettar v'invita — | 
io parta per faggi 'ordor ch'io sento, 

© cerchi di morir d'alta fer 

he en 
Che L'ogoi lira men ella er contento. 















Hi 












sonetto xiv 


N otto accident, 0 mia fiamma vivace, 
Porta de Ia beltà del vostro volto | 
Tanto scomar, che no forse più molto 

Ruota iii da piace. 

11 vin raggio che qual para fio | 
ta chio tito cin roi i vede accolto, | 

| 








Non vi può d'alcun male esser mai tolto; 

Che a febbre 0 a caso uman già non soggiace. 
E con quel mi legate e m'uccidete 

Parto; e con l'altre glori 

del 

tosa ormai non m'ascondete 

eve cagione il el sembiante, 
Se inferma e sana egualmente m'ardete. 












sonetto xvi 


Qui siena nti mi 
ipa 
Orsa quod 
Dose pine en 
acta i ade lap oe 
sr i, 
Siate sempre into e di dol ei 
crt 
E piene || 
Menti imp iz | 
















De la morte non già, che allor mirando, 
Restò del gran piacer tanto invaghit 
Che ancor sol ne gioisce 
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sonetto 2uvi 


lA dolcerza fallace e 
Che coi primi anni mici fatto volsti, 
È mo laciando tn tenere sfivmdenti 
Ati speme allo 
Qual for ceduo 
Che perdendo gi umori in lui rimasti 
Lange nel zo pr; cosi mancanti 
Senta sipettare i scio 0 laure estivo. 
formar esi partita» 
5 desta fatale 
Che "eterni i) dor c'oggi 
net Tacerba vita 



















soverto xv 


Poi che co) voro cere e sorramano 
Valore svie Ars io Livia oppressa» 
È quella spent gi questa sommes 
A l'impeto di Cosio ed si Romano 

nino i cicllImperado sovrano 
Slan i chioma Ti ptt oi promesso, 

ar la palma » vo) concessa 

di scio nvitt mano) 
impre il puedo, 
segundo 1 orta ove i mostra 

3 stro andre a nell'alto «condo 

Ate pi otto otra, 
Senta per tutto e tre parti l mondo 
1 sot de l'arma e do la gloria vostra. 






























sostrto xux, da dialogo, 


Oct, che ta di voi poi chio non spero 
Veder per tanto spal viso sento 
Fate con novo è disuato piasto 
Flame maggior del Reno e de 'Ibero.— 

Or non v'acqueterà allo pensiero, 

‘he vel dimora al ver sile anto? — 
Questo conforto cor silera alquanto, 
che siam nodriti sl lume vero.— 














‘hè nostra vista avverta 
‘A l'aria del bel viso slmo e sereno, 
Ogai altr’ oggetto fugge, odia © disprezza. 








Donna, di quanto sono 0 sa mai 
più belt e 

ne walt 

no Eatopa ed Atl int 


















tira la fiamena mia Gira 
Provate Sander dee Panpra Ferita, 
AID e gt ant ala dat srt, 
Circo e falso giudico, che credendo 

Bramare il proprio bc, brama 
o fui Tct il giunger vostro udendo! 



















incl'iomi struggoempio ed orren- 





eta per far più forte. (do. 





Quator rei che i veloce riva, 
sog a pelo cd a hoi ferma colore, 

È tuta ama di pensier d'onore 
Ta tagion del vuo 

pento vigor cio 
fa ogni co uva di pit mseco ano, 
At. Chi più ts, dl suo folle crore 
DI icona pur abborr schiva. 

Ognuno Mer del suo mautogio accorto 
Sr la mate ch preso atvica che pensi, 
Pea he sir i cel, trani i porto 

sola me nia smo s cen— 
"Che quel foco divi cla lama porto 
È tal che la rogioa conforma i sens. 






















soxetto LU 





hi vd gli ché vostri, e di vagbenza 
Nom rest vinto sl primo incontro © privo 
De l'alta, può ben dir che mn è tivo, 
NE sa che can ia gra e belle: 
hi en gli vede nc, pò de l'agprea 
si dl fto sa aver a sbive 

"unta dolce? 
o qual st stato più forte, 
ci tal ben nom ai conede, 
nel vederli abbia a morte: 
perderla vita ogni slo danno ccerde 

a ate par ch'ai assi pil dara sorte, 

E che pena sui più chi ol 






















Poiche vo'ed io vatete avremo l'ond 
De late Stige, e sare lor di pene 
Dannati ad abitar l’ardenti arene ua 
De le valli d'inferno ie profonde 

10 spererci classi dolci e gioconde 
Hi Carli i tormenti l'apro pene 
il veder vstte loci ame e serene» 

superbia e disdegno or mi nasconde: 
mirando il mio dl seaza pare» 



























dia temo, cin clesceno i li matri 
‘Per poco i ut, nio per troppo sare, 
La pene uguali fi, diverti chiesti, 


M 








soxstto Lv 






al fa per me quel di che l'infinita 
Vostra beltà mirando , io non m'acco 
07 venuto pe'voste” oechi a porsi 
Cercuva di Fararmi indi la vita. 
L'alma infelice a contemplarvi uscita, 
Da quel vivo splendor non sapea torsi, 












Né senta il cor che da si fieri mons 
T'unto chiedea nel suo silenzio 








Mia nel vostro sparir tosto fu certa 

Del suo gran danno; che tornato al core, 
Non trovo qual solca la porta sperta; 

E venne a vois ma 1 vostro empio rigore 
Non la raccolse; ond" or (nè 10 se ‘È merta) 
voi non vive, @ in me di vita è fore. 
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Mestre a mirsr 1a vera ed oinita 
Vostra belt ch'a l'alie i regio ba tuto, 
Sen, co gl chi gni pri volt, 








tal piacer (atta i 
‘ontemplar non pote que che più molto 
‘a aimare, l vago e dirin volto 
L'alta prodecza cd comtade nali. 
Ortimarsì partir de 

"Cico di fune, spero occ 

a lr di voi quel ch'io mimi: 

xd leggiudra dentro vi discetno 

Cho stico dir che non unci giù mai 
Più Del lavor di man del astro eterno. 




















sonerto svi 


porrà, Gamma mia viva, 
farole 0 false o atolte, 
Perch" alibia di morir detto p 









tant son tolte, 

ascolto, 

marmi sorga iva) 

sento talor porsi in cammino 

Per uscir alma; e poscia, 0 sia il diletto 
Che prosa nel morire, 0 sia ’l destino, 

Si ferma (io non so come) în mezzo al petto 
Ma pur le tien l'assedio assai vicino, 
Morte, accampata al mio già morto aspetti 














sonetto Li 


Deisi mort, e con pietosi acre 
fun topo a chiari crmdee parco, 
Perché la vita mia d'afonni cnc. 
No fa prete = tr die e di ormenti. 
OC che più dolci è più secondi rent 
"pirt dentro la vela la eni arca, 
v'ogoor da Pare 










Ch ta o 

Do pesto un iato 
Fasce da grati cà insudi 

Cosi fortuna € "lcd cangiano stile 
Veggio nel verno i di sereni e i fiori, 
Chin piogge e tuoni ho gi passato april. 





sonetto Lv 





Che perso no tempo qual atercaio alato 
Gino del ci per l'alt ignote strade, 
Non si deve ammira a nostra cade; 
Chedi ini provo i tao amoroeo tit 


perché dl mio pender sovente alato 
È contemplr l'anglia Belle» 
Al'appresto a quelle cine alme contrade 
Onde vien quanto a noi di sopra è dato. 
“qual ila vergia d'Etiopia 
etimata pe il sl mottro fero, 
Scorgo in preda d' Amor l'enima propia 
più oa ho cam ebbi lo cod siero, 
Nè d'allarme per tura alcuna copia 
Di man del dispiiato iniquo acer. 








Ind 

















| Dare aema 
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O ino it el ivo, i en os 










“Fanno al più freddo verno ingiuriae scono, 
Porgea, mirando intorno, 
se mie calde parole y 


E come chi del mal d’altrui si duole, 
Rispondea in a 
Ver non fa fieto giorno. 
Dovea fermarsi a mezzo ’] corso il sole, 
Mia avendo invidia al 





Che facean parer lui men Taminoso; 
Come dal vincitor fugge © s'ascondo 
Il vinto, în volto mesto e vergognoso 
Sommerso îl carro suo tosto ne l' onde. 
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Gra conosco io, fico e ben ma'alma, 

30 di te non trivo, 
*eh'or è qui siro, 
inci ed ele 







DI quella fe 
‘pera 
ii 
"n odiosa clima. 
on ds foro e da e ste 
Sia Tre cho coi divini ali mie 
Scorgon em il mio cor paro sincero; 
Da ter Che lieta ea gl pià elett 
‘coli di eterna gloria d'onoe vero. 
Lontana scevta da gli ume ail 














No basso crude che lempia sorte 
Sii iene al che lait impresa io lasce, 
Lenco mene a vita onde i pane. 
Fer gli eci, mom però lima È cn forte. 
perche vrn gno per lt pori 
“Quei imogto gradi che di fasce 
Lac n onde inesce 

















Nè insidie umane mai nè caso avverso. 
tranno avere in li cotanta forsa, 
Ch'ella si renda. e ch'abbia a mutar verso. 
| Che quanto de l'inferma aflita scorza 
i fuor abbatte 1 mio destin perverso , 
‘Tunto dentro il pensier salda € rinforas. 






















Que anco Barra 

Le ome cu og 
Piango il mio duro csilio e I gioconda 

Vita posata le speranne spente 

È la cagion de mio iver dolente 
Chiama cempre on 6 chi i risponda. 
dan contorto trovo in Lante pena» 
‘che in ogni parte ave il door mi spinge, 
DA desto di mori l'anima sirena; 
Chio nea È vallo o piggia si olingn. 

‘Che nei ronchi mei sai, e ne l'arena 

Simone a gli occhi miei nun adi 
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Vér me pien d'ira, 
Molti giorni fuggito ho di vederti, 
‘Tenendo il freno al gran desio ristretto. 
| Or che trovar non posso altro diletto 
‘Che 71 duol mio tempri e "n vita mi conservi, 

Che mansueta, 0 fiera innanzi avervi, 

N dare a gli occhi mici più caro obbietto; 
A pascer torno i mi ‘infermi 
















Spieti del bel che in gioia ogui mio lutto 
Volger poria, sol con pietade aventi. 





Mi pare as 
Privo d'un occhio sol, che cieco in tutto. 





I 
| E s'io pur ne raccelgo amaro frutto, 
Ì 
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Teti tutta, ciascun alta parto, 
| "neo cltra Alpi ovo la iagua nostra 
Talor s'intende, de la gloria vostra 
| _È piena, sol merc de le mi 
| E Vostro ingrato cor non pur in parte 
|" Hou l'aggradice, ma più ogne 
| Averlo a sdegno, ed orgoglioso giostra 
Per abiatter col 'mio l'ingegno è l'arte. 
Ed io von so pregarch'enc sta liogua 
Per mia vendetta che con forti acenti 
Dica il contrario, e si gran fama citiogua. 
Anzi sè alcan che Ixcersla tenti 
Prima che im urte il xuo venen distingua, 
Fo dl, ch'al comiociar treni e parenti. 




















Se quando in messo i so visggio «come 
| "ETA ori cena di Tito — 
Coprando il cicl di muli tre © fanesto 
fi cl verso Ortone i pani tes 
01 come indietro sllra anco non conse, 
| "quando per l'arme 2 se medesmo inte 
Vide cade quel volto slo e ecleste 
Che con iui di beltà sempre concor? 
0 se pa mesto il suo cono Gala, 
Rol che Livia veder più mon dovea, 
"id tatrr la tera tc? 
e 3 mondo avea 
"un puato a ro 


10 fin non ne potea. 
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Luo del ciel, che in duliio oggi tenete 
Come debba chiamarsi il mondo errante, — | 
‘o Deao poiché di tali e tinto” | 

Ol ogni 10 morti rare splendetes 
"era iumnrtai Dea porto 

"a la socc ed al sembinte, | 
desio che vuol che di voi canie, | 
| 











Il'timor di non dir quel che voi sete. 
* così mi taccio, e già perché memoria 
De l'esser vontro in versi io non ordisco, 
fia però minor la vostra gloria, 
etto mio, se quel che non andisco 
Camtar, nel cor, come in secreta istoria 
| Qual vera Dea Vadoro e riverisco, 

















mea ma quasi vedermi | 


no. | 
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Nov ti nascondr più, spirto divino 
to lame ceste 
di i nl vete, 
Qual lampo fa rase puro e cisllio. 
pi molli I begli ohi, 0 viso chino 
‘orta, per fur a i ed che questo 
Percost di fotone aspro € mol 
“Turbin l'animo ecceto e pellegrino: 
Che di tua dei era 











cdi uo vempio, 

sore ata del tuo grati merto. 

ric qual, sio pu o dover atm empio, 
‘Seti Amor, che di ana via incerto 
Ai tica ud srcer suo crudele ed cmpio. 


Ss 


La Parca che gi 








(0 a pietà del mio martir commossa 
e liberarmi 





E perché, quanda fia l'anima scossa 
Dal suo mortal, t'acqueti e ti disarmi, 
Donna erudel, se pur non vuoi turbarmi 

ro ’l sepolero ancor la polve e l’ossag 

11 primo annunzio di mia cruda morte 
("a chi muor per amor tanto è concesso) 
Vo” che tra l sonno l'ombra mia apporte; 

E, perchè presto il sappi, esser io stesso, 

Tper farti più goder di siria sorte, 
De la ruina mia soggetto © messo. 











Viene la Perca, e poi non lle andre 
var To tao © Da ia (la scura 
Che in que roenpe Ta spada che paura, 
Tant'è indurato i duclo cd sl mttre. 

cà ari msi di vita uscire, 
infelice ciro dura: 

eva il cicl e mia ventara 

lonor del mio morire. 

xi presto ritorai, 

S"io bramo di por giù sì grave salma, 
$i fine si dalenti stri gior 

chatta i ferro i quella pa ed alma 
Luce aguazindo de vostri ocché adorni, 
Dar a me morte, a vl viltoria palma. 
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Duro e freddo 





lo marmo ia ui colpo 
11 gran stor l'immagin sta sl chiara. 
4 ch ste pò i ero impre 
ta quel vio sleodor che cos è Dios 
Dole perché sli parco sì gran dei 
De a ta ina e me sì dele cara, 
e vedi che conte al i ripara 
Da gli alti di morte liner mio? 
Futoe Hi pere l'egra € ig elma 
Moreno ani 1 mio di renda a la terra, 
dr estar ta polo clero è l'ala 
e io sd lella n to morta i trra 
Del di che tua Deliezza unica ed sima 
L'ocise © vinse i comincia la guerra? 
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No 1a tax fronte, o mia vera fenice 





Che "mio fato erudel già mi predice: 

Mia può tanto un pensier ch'oguor mi dice 
Che bel fin fa chi ben amando more; 
Chio pur ti seguo; e vo” piuttosto il core 
Morto in te, ch'in alttui 

Che questa speme 
Bench sia trop] 
L'alma di fama desiosa 

Che") mondo dirà poi: mai 
Uom di più glortosa e nobil piaga, 
Nè accese un cor uman più bel de 
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Gui occhi, che vele quel gran atastro eterno 
Fotmarvi ‘n fonte con mirdil’ate, 
Per lr più chie piane i ogni parto 
Le trade a oo del el cammi euperno, 

Consumar con l'amor che’ Fonte interno 
Del vesto corsi largo a lor comparto, 

È fs iagiaria a tutto mondo, © pete 
Aver del i gli alti decreti a ceto. 
FeRò pictons omai i rivale 

ati lieti a rilevar l gente, 

Poi cordata a ant fici ste; 

Che vi de' Ten quear se con la mente 
DI quellalma felice il bea vedete, 
Ch/or, sl vicina al suo priscipio, bene. 


Poi chi del sogno mio sete i ardente, 
E percio mora, o morte acerba 
Sed mona per fer la dona 
selen sr oro 0 page; 
008 prego io gl che i tuo art allen 
NE che vér met mostri umana 
Dia che venendo = me per delta i 
Perdoni ri, dl il luce fulpene: 
nia cpu dir e diniguodio pi 
“iran d'onde de le sue spogli altera, 
E che da l'eco ino rimanga stato 
Larciano sl mondo a ua fem intera, 
‘basti quella fr leo al cor dipinta, 
Ch ii nom 6 di ici men Bell over. 
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Corse nei visto  tempertro Euro 
71 superbo Danubio it sa entrare 
Con l'acque dolci sue suol dolce fare 
Per molto spazio il salso umor marino; 
Così quel volto angelico e divino 
Entrando nel mio cor fe’ dolci e chiare 
Le voglie mie, che torbide ed amare 
Facca poc' anti I mio fero destino. 
Ondlio di mormoni ogni dolore 
Ch'avea pria dé l'iniqua crudeltade 
Che dal Del nido mio mi trase fuore; 
Ringrazio il ciel ch'în quest’alme contrade 
Drissò i mici pass, e più ringrazio Amore, 
Cho mostrò a gli occhi mici tanta beltade. 





Oxo, noi mia fama, crea" è gi 
Lila tun cortesi? he vuoi ch ua gino 
Passi senza veder l'amato adorno i» 
to vlt ili ii pi en lo ita. 

| to 00220 et Palme scta 

| "ion mi i pl mir i el soggiorno, 
Onde sea 1 medi 














| Almen or, che di fredda ed oscur ambi 
Cuopre la notte ’l ciel 
Mandarmi a consolar 
Se pur gli occhi digiuni 
Tra tanto duol d 















stanchi ponno 
0 la mia mente ingombra, 
Nel chiuder essi, aprir le porte al sonno. 
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Votati, o bella rene, 2 ciel si presto 
Per accorda fore È tuoi deli accent 
Con quell eterni anglici strumenti 
Che fn sì gran Fattor continua festa. 

ivi canti tlor talora venta 
ing dei del sol pui e Incenti 

ellalta Regina, 0 di falgenti 
Stelle, qual care socella, ori a test. 
ata qui piange 1 mondo, torto 
SER not laciado a li dip. 
Dal tuo nl proprio 

che non pura ol 
'Ogui sta gloria, ed 
Se non può vera, imen vederti finta. 


















Q cato queì cieco desiderio ardente 
“cava cortr di mio ml mè guida e scorta, 
Di qua dia vagando i van i porta, 
Tanto ha riposo sl l'Inferma mente. 

Che mestre io seggio con le membra spente, 
‘con l'ala eo sl agna e si scontrta» 
he vede e so sere et mot 
a qual col moto po isrger sente, 

ele par d'acol che pale, 

DIL sempre Libor rivdrsi più anca 
Lo tas superba occidental fenice. 























Quinci si può veder, senza ch'io ’ dica, 
8° più d'ogni altro "l mio stato infelice, 
Poi che sol trovo requie in la fatica. 
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Chino te marte fi paz ceco è tto) | 
Come font anti lan dicerne 
Gireha ol centro del mio pete terno 
E platee i spindo, allo nce 
Footer 
21 via fa gono 
Qui venti, dit giù spent o remo, 
Se pg Ale vci eo a mol? 
e 000 te i val che si 















Forta de raggi suoi fulgen 
E perché vegga Îl mondo in non più udita 
Foggi 





ia un'anima morta ai membri i 
Fuor d'ogni uso mortal giunta ed unita. 
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Iasognia ta gran Colonna, e Amor com ci, 
Del cui bel'ciso mai non i 








Quando dal terso cel sce 
Chein cel cin terre ia mare ha tanta parte, 
Ta vide e raso dite: or per qual'ante 
Noa s0.0"i0 s00 Ciprigna, è 

Casto Amor, che ole sempre ener meco, 
"Mi dona = diveder che nen on io, 
Poiché si strettamente il veggio seco: 

“ia più possente Du 
Ne Ta tua Tac coi iafermo e ceco, 
Che sano esser non suol nel vello mio. 























vec ip onti; 
genti e i fiumi e i fonti; 





lo grsie prosti 
Faron e stelle a gara e gli vt 
x dolcemente la cite note e scorte 
Risonae Mano e replicare iutorno 
Sade ovnaque la fuma Eco riporte. 
Quindi i tuo nome più d'ogni siro slrno 
Venne, ssaa emer tempo nè more, 
E dove nuce e dove mare i gior; 





Quante 0 a render grazie 2 quel signore 
“che da prim anni s amii cnr 
Poi che davo l'alta pitara cio 
er chi conven che mondo osi mi onore 









Poi che ne" pet 
Tosto dier luogo al mio poco valore! 
Quante a quel di per me chiaro e fulgente, 
Che coi scren de l'età nostra croi 
L’indegno nome mio lega e congiunge! 
Di da seguar con qual mai più lucente 
Gemma a noi venne da gli estremi Eoi 
Poi ch'altro segno al suo merto non giunge. 

















iogge 0 dal liquore 
Che da le nevi alpine il 01 deriray 
natio i bon vilan l'al campo striva 

‘A dar soccorso in parte al suo sudore, 

Non com alti ripari 5 gran farore, 

Che con dari il'euo corso, affena © schiva. 
atri il vostro sole aggiunge, 

Che vi consuma con non vini esempio, 
Soffiter € Amor lodate, ci scro nome, 

Di ci di cu" cor vostro è fatto tempie 

Ch'ogni cor duro al a pietà compunge, 
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io, Alessandro, il tuo spirto beato, 

Il seggio, 0 glio, € non m'inganna Amore, 
do il suo Fattore, 

circondoto, 


Non Banti è Da volar infelici ore 
De lacpra vita mia più de l'usato. 
Che beneho grave e Vl giunger non 
"Gee ta sto e nali palline TT 
Sali at gradi pio soblimi alteri 
Pur del ciel fatto ignobil citt 
Late tue glorie ei tuoi die 
Potessi almen veder più da vicino 


Core post è, dente core, 
AF gir, dari pi lega vat 
Di ch pur ter che quella oggi È pocita 
Che al ver mio donava i gioni e ore. 

ata, Taio e chi m'ioganta? e qual erore 
4 me tha tolto, cd » parlar invi 
Color he mon È meco, € ch ha seuita 
Li seni mai non vedere era migliore? 

Or poi che cor not mode  infeici occhi, 
"8 toi mi volgo, a cui del nostro male 
Forse la moggioe parte avvio che tocchi. 

Come posi e, che fero stele 
"Contro ogni sno dover marte non scorci 
È posta un duo mori farmi immortale 


Figo, 10 non piango più; non che a voglia 
DI pisoge scipe oggi i me sia minore 
Che quel di che volando sl tno Fattore 
Lascio fd la tn nobil spoglia; 

nta perché 'inicita intenta doglia 
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Ila spento e secco in me tutto l'umore; 


Onde conico che l'indurat 
Mestri sl co vospir 

ome la vena È asciutta sl pianto, 
Cosi stor mancando si petto interno 

vestire grato È 

dela questo ivo 
‘Con questa penna il ino el nome sento 
Non ceri cl mi dol fr forse ciermo. 


Tuiene Ne, ed io qui resto 
Sena il divino tuo chisro splendore, 
Getto rimedio ad ogni mio dulore, 
Morto e sepolto, mon ch aitto e mest 

Ma se pietà nel tuo bel petto onesto 
31 bc slcom  rarcrnmando i core 
Ch teco vien: poichè l'ha fatto Amoro 
Servo a te fido, a me rubello infesto. 

Tu con duel generoso animo e degno 
Di quella le mascesti altera, 

pl orto cin ti vl cl gni segno, 
ci die: troppo sarei crudele e fiera 
offendo che di fame cotto il mio regno 
Chi per me è fuor del suo languisca pera. 
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Minima at bo Di 


Al re di Fri 
Onde posci 





V'aquila impora 

il caro figlio tolse, 

Giunon tanto si dolse, 
infesta e dura. 













Gli angeli elett, allor quando i sciolse 
Dal più bel vel ch' ordisse unqua natura, 
Figlio; e la mise in tanto eccelsa sorte, 
‘Non con invidia giù, ma con diletto 
De gli altri pri a corte 
Clio con tant'alti a cui di pianto il petto 
Bagna l'intenso duol de Ja tua morte, 
801 tua mercé, favor e grazia aspetto. 

















De veti tuo puntava a pena 1 fore 
Figlio; e con grav stapor giù produca 
ne promettea 
L'incredilil vitae e” ho valore. 
Quando Attopa crei monia da erore, 
Perth senno senile i te scorges» 
no 1 fato ore attrcra 
L'aureo tuo same, il rappe ia sì poch'ore, 
E te de la natura estremo punto 
Mise sotterray © me ch'i dovea pria, 








Lasciò qui in preda al duolo eterno, al pianto. 


8 capre de se fa iù nigua e ri 
"Froncando tn germe sesto è cero tato, 
0 "non serpando ancor la vita wi 

Griuoto per grave caso era vicino 

ato esteao de l'oma 

È dint error sci Palma pentita 
Aipparecchiave più porsi ia chino. 

Gusto cercando dal ovo divi 
Ta coi dura va costa sito 
Tnceetr le if verso l'uscita 
L'ombra del volto vago e pellegzino. 

xe tome pe pic palle è morto 
Parve dice 0 ua a00n lano © mesto: 
Stra la 'amer mort 

lla rispose: benché er più presto 
Dovea il tao Amor par tato x i confort, 
Che è mal grado di morte in vita i rest. 
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Forse sera ta l'anime ea 
ce più goloso in ciclo oggi la mil 
Si a eee voi quando sa ga 
Parendo ll dl pia d'amilite 





far pria. 
Così sete (ahi mia sorte acerba e zia) 

Nata a nuoeermi ancor con la pietate,. 
Ma voi potrete dar la colpa intera 





A la virtù che la vostr' ombra ha finta 
eruda e severa. 
immagin pinta, 
Tmputar non si de' punto a la vera 





Ma solo al mal pittor che l'ha dipiota. 





sonetto x01 








Forte (0 che spero) 0 mio tomo fulgente, 
ine da Padre temo oggi dice 
L'alto concetto e mortal veste pre 
Ver fr degna del cicil'umena grate 
che peer nel tao cor raggio ardente 
i uc el di glorioso imprese, 
(CA ta he morir qui nulla ni pese 
Certo di viver gli ne la toa monto) 
Seen vetiti dl mio strazio, e di 




















Deb se ciò fonse, or qual più Len gradita 
‘Pena fa sl mondo, © più mune felice? 
Sla Îl dise cio a vaneggiar invita. 
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Gia a capua gran tempo colà  nomas 
Ma pi da maggior foga c orto vinta, 
Oflay del seguo de' sai gli ina, 
Cdk sotto servile indogna soma. 

dora 2'iempi mostri les i coma 
‘a le rime, e lesa giri estinta 
Sitges e 
Quella de etto 

ae di si ere în 

ont ia ila tai gras beltte 
Fate loco del cid ch6 Sl mondo gi 

Ke Che 00 sol di seno e d'onestate 
Quella che vesne sì io Tarquinio imire, 
Aia sovente vl stesta anco avan 
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Vili ita, 
Bir pic ce pda ed D 
Siro siero, 

io tor e pate 
A 
Sato aree pino sl 
eo 
musa gere ci pete 
o e a 
Dispa di o daie 
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To ti prodi al mondo, e pt fur tali 
alte vità di che ta adorna 
Che quanto mi dovei giù mi pags 
Di cole clero per cada frati. 

10, figlio, ti vesti de le mortai, 
Mtembea, onde poi sl atto ti spogliasti 
E per premio di ciù tu mi lasciti 
Chedi fi padre so lode immortali: 

Chi i videro in te, ramo felice, 

'Spuntar sì dolci © si sosri fi 
Che ancor ne odoro io scca umil radice, 

Coni oi he ld preso nd 
Faccia partecipar alma inelico ©» 
Del ben ch'or godi in quei sperni cor 
































Ni ai mento to, nè 1a pietà paterno, 
Aleandro, convea ch di rapa 
Chio non lente i miei versi umili e basi 
Sua far di te semario etere. 

| Mail doo che a suo voler regge e poverna 

L'inelltto è a mente e ten fans 

Fa che 

Per da soccorto 
però riaett a sspira 
Con lar de 1 ore più corte, 
Cercan persia via di farti cuore. 

Ch la futura cà lo genti accorto 
Potran pensar qual fuse il ino valore, 
Se mi uccise 1) dolor de la tua morte: 


























Nestore at cui spor cesse g'ingonni 
D' Ulisie, e l'arme dei più Greci arditi, 
Non sempre ebbe d'umor gli occhi impediti, 
N fe sospir del petto suo Granti. 

ata a me convien che senta fin affi, 
Morto il mio ben ne gli anni suoi fioriti; 
Nè avendo cosa ch'a quetar m'inviti, 














i oggi si vente 
mi obo in ico, pasca li occhi 
De a beltà del primo ciermo Amsntes 
10 per desio di presto cusergli avante, 
Tio da tenta col duci morte che scocchi 
L'arco, e mi toglia cms dal mondo errante. 





Reati genti, che de la gloria vera 
il calle etto varato, 





‘osta cara di neve a mezsa estate, 
1 l'empia erudeltte 

Di donna ssi più ch'orsa atroce e fera, 
ro con muovi pensieri apre biglie, 

tè co ancor: ma se 

into mia dara inesorabil sorte 

Voi con quel cor che ver me sempre aveste, 

ie he fori al mio ammo st itaghe 
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Ie vitorio i trofei le spoglio e l'armi, 
Che vivo, ani immortale ancor di fanno, 
Gran Sigumondo, te sempre siano 

È _ Sepolero d'alto che di bronai 0 mermi. 

Î Vedi le Muse che con varii carmi 








Al rogo tuo mille corone danno 
E henchè or sei nel più supremo seanno, 
Come in terra solcî, degna ascoltarmi 

Ed ottener dal sommo Re celeste 

| | Un successore a te simile tinto, 

|, Che"l duol del tuo morir più nom m'infeste. 
Così dicea Polonia în voci meste 
Quel di che "1 re suo glortoso © santo 
Lasciò volando al ciel l’umana veste. 

















Che ad Amor contrastando io venni a morte, | 
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Quiche grate mesi bee conpon, 
ore ein 
N pi i 

alli e pene bro 
pio ibi alii 
Tu ara in va 
tia si a 
see fron 
Bio tice sitattt c 

Te pa a io ite: 
Simo mie siree lenti i, 
io a 























Por cr che con ragione il mondo dies 





Quante ne od ogni memoria antica? 

AlTume de begli oc la pudica 
Mente, con ui di onesto fbco ardete 
Chiunque vi mira, ancor giunger volete 
Den 

Mi mareig 
Doni vi die, mon faccia 2° empi nostri 
Un altro Omero wc che di voi canti 

© che non scenda di ruperni chiostri 
Colui che fl e giganti 
Cantò di Giove, a die de gli onor vostri. 














anto 











Boa ta telto 1 pensier che vi sorpine 
Con note ricrhe di dolcesa e darte 








Quel che 'a più li 
ia quel ch'a comacrar 





i 

Di lalie donne, sempre in 

L'invidia, 1 mondo, c se medesma vinse. 
impresa 





Che dal cieco livor non fate offsa; 
Or potrà giù volar salda e sicura. 





Pal gran splendor d' 
Degna vernice a sì nl 





ta momo difesa 


sonkrro cir 


Sia cerco tar por al iano freno 
Cotdali vers in cui Hignoe, montani 
Come sempre hl or port portati 
Mes cho i to gran valor conosco appieno; 

ecteteer sento, è n 
7 deci s posto far olche contrasti 
Cao a aa lrta, 0 che a chris basti 
fi cor 2 suo vorace sspro veneno. 

le cor che dl to sen levata a volo 
‘Sta a bel'alea eda la par sua sele 
Gita» ove fone Îl loco = me prepara; 

a tutor de l'alta e rara 

Sa vità rimerbraodo un tt slo, 

il anno ©” atto mio più rinsovella. 



































| Cantore 
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NN rus ritalo trasparente e mondo 
Mostro sotto nascoso aleua colore, 
NE ta le Timpid'aeque eretta o Gore 
vede d'un el fonte sl puro fondo; 
Com'îo, Ricio eat, dentro 1 protnio 
‘or vostro scogo il generoso ardere 
Che vi sospinge a fari n Gi onore 
Ch'alti che me lara lcto e giocando. 
2 10 mot foste chi mil spit Scendi 
Posso a pena parlar de" propri guai, 
È dei marte ch amor mi dona intensi 
come amico slcon giù ai 














Qual 
Ch'io doni il cor ch'a tutti altri negai 








Mestre tevar to fosche apre mio rime 
Al cc o) chiari dl cet 
Signor tentate e farle 
Cav oggi ultime vano gi a le primes 
Non avec che" onde più ai ine, 
“ii che 
Qual sino È 
Bosi appreso sì dir vostro alto 0 sablime. 
n però meno ho da rudi 
(0 vostro perio in los et vedete, 
scura dee in un poto e n onsre$ 
Chase sempre fa meno ove voi set 
"E qeto voi nel dol godo talora 
Cho con roi perdo, voi meco vincet. 


























etto gentil ch in voi scoprirà 
DO mio atto mori intensa di 
Aci del viver fel l'alma giù schiva 
Trama che ‘I st mortal nodo si sigla, 
dar che su l'arma poi da voi si acriva 
DI me quel cl Amor vero a di 
103" travaglio ognor la netto 
er formi chiaro © n ciò toa al 
Ogni mia speme e ‘ndrno malto; 
Spero per gratia del dir rostro adorno 
Prier egual. quando fan Posta in pace, 
Ad ogni api più famoso antico. 


























TT erninio,indarno 1 eno batso intelletto, 
i ud di pi edi vit nemo 
davitate a sli roppo 

Ed a mirar E 


Aggradir a colei ch” 
Ed ia cui sola ogni penzier collocaj 
Porger mal posso altrui gloria 0 diletto. 
Cercate dunque al numer di coloro 















E voi del vostro ingegno il gran 
Scoprite sì, ch'eterua ella ne viva. 
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non ehbi, e ch'a voi sol conviensi | 











sonetto eni 


Vostre rime, Paterno, in cui von slo 
ed quanto ing ed arte vale, 
Ma come amando ne senta rivale 
Aia si temprato it me la pena sl duolo 
‘chio perdano «fortuna ogui mio male, | 
È con vederle speso, al mio mortale 
aggio li voir mer mintolo 
6 sive mò sca pù mi conviene 
‘Con sperana di co ver 
Chiara ed illustre Ia mia fama oscura; 
Poi cha dal vostro testimon mi viene 
"Tuato onor, quanto con mio studio e cara 
Acquistar ia mil snai i non potci. 


























Coro, at cui canto sngeico e divino, 
Comi a que Orio iù Rodope cd Ebro, 
Sorento test i apo bel corso il ebros 
Emove pani Gio cd veti. | 
| 








Se gn verde luro che per mio de 
Coi sospiri © col piatto ora 0 celebra, 
Di saglicsza e d'amor confuso ed ehro 
Noci ii tenesse a fora a lui vicino; 

won per veder l succesor di Piero 
cere cl ci mondo in Vaticano 
Ni Te reliquie del superbo impero ' 

Vettei veloce ì dulce scr romano 
Ma sol per ouorar voi 5 
D'ogui Baaso pensier schivo e lontano. 


O; ci, merc del ciel, dl giogo indegno 
Che a Febo © ad Amor v'avea 
Coro signor la bella Astrea vl 
Fe romeni stato re degno; 
Di che non pur ne l amoroso regio 
‘Gode og spinto tralci lacci volto, | | 
Ata de le Muse il coro adoro e colto 
Dimostra espresso di letizia segno I 
Tornate a conular col dolce canto 
‘Qui da lor proe, ea render grazia a ques 
Che "hanno în pregio, e vi gradicon tanto: 
Cho que dir che muro Orfeo cendesto 
Der lr dl ciel: quest farsa che il vanto | 
Tolga il dir vostro a l'armonia celere. 






































Sito genti, che tatto 1 cet rivolto 
Sogni stimate ed ombre vano e funi 
È poche roc in sesto a maltidumi 
Qt a di loi te puo act; 

roi che La pazia l mio die pae incolto, 
E ch'al secondo vol l'al mi api 
Come volto vo ci più consumi 
Carte, e 1 

ateglio stà che metta io stesi i freno 
"i van desio d'onore, e teoga ascosa 
L'opra, ul'occhio d'invidia non  estenda; 

he, per ar chiara lia il Danubio ©‘) Ren 
La Cima site la mia giù cocbrota 
Bar per segno al suo std ch agnor l'olfend. 
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Rita, che per becco e vendi cime 
Di Pindo, ore ben ari Apollo ha sort 
"I saro coro ra diporto, 
casta veni è nes 
Me cui dal cammin destro etto e suime 
Sinistro fato in vie dive ha torto, 
Andria col tn sl sosve e scorto 
Che di quell'altra che conta la 
‘rado si degno; 


















© 
Udir: Rota ha cosi le Muse amiche , 
Che puote aprir a tal che è forse indegno 
1 varchi di Parnaso e d'Elicon 





Qui cotonia immacolata e pura, 
Din, così repente s Dio ro 
Spine ato, È me coco cant 
3a questa valle di miserie oscura. 

ai v'incor Cè rotta sea cora 
DI que padre che tnto i terr 
Coi non oto I ciel cosa che 
È consola di tant pro sventore 

Quando col sonno gi ite a la mort, 
L'anima flita è ne dolor sepolta 
A gli alti seni en chie le ports 

ALI cechi di ate alcuna vlta 
"ande simen l'ombra tua he i contorte 
No” chiari ri de la tu gloria avi 

















E fi rivolta a contempla l'altezza 
Deb itini dl il eri tesori 
A quell pira © SUma as! mi 
Tutti piacer che più mondos 
topo non È ch'a vo la vis dim 
non contieny ché mi trovo 
ida one soglio. 









Contra il mostro di Tracia iniquo e fello. 
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Ie todi smertimici ento inegoali 
Spiro genti, che poco ani mi deste 
1 rime vaghe e "n al modo contee 
Che m'ha eo poche 1 eco nostro eguali 
DI pigro sonno Intorno si pensier il 
isnno in tl quis e mio voglie deste, 
Che qual sola non par che ati moleste 
11 duel de le mie pibgho aspre © mortali. 
nd con gli emer 
M'innalco è comemplar le non vedute 
Cose ra n fn» l'empizve port: 
x dal ero apledor gi ii neppresso, 
Non fa che nto al mio valor s'imput 
Quanto a e vostre note dorme scorte. 























Price divi rotonda spa ft 
pais 
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Omm pin 
Ove la fama antica 5 
Sandi man, rate eci 
or gi meri alle fa elena 
5; il Re del ciel le 
Pergine linee 
Mele AS ia 
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BE 
Dre ei gi emi ri 
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IA 
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A consumar questa caduca scoma, 
5" tl dolor non è di tata forca? 
8e/tot scr srl 
Vedete ben come Ta pena atroce 
Who gia toa 
N più dl posog fate fa era fede 
Coe” nm di me più atto dan ‘oa vede. 











€ proterva, 
Che non consenta che chiamar ti denno 
Nova Minerva, 





“Nova Giunone. 
E di cori di casta e i palio 
lie la fr) condistone uma 
Ch pa ch'errar non pone un che ti dica 
Nova Diana. 
Per questo dunque 0 mio gume beato, 
1 ci pi egg dali sta 

















Coma il bel tempio i nome uo sscrato 
; Dit chiamani. 
Squrcite il velo, 0 nobil compoguia 
“pani eletti, che il veder v 
E di tl terapie A vero nemesi 
La gran 





anto maggior di qulle Di 
‘el gran valor di questa oggi si rede, 
E di clor non senta dubbio l uso 

TREe e cede 
non s'avrà da pingoe per Te mura 
seria 

Né come 3 Aracne fe muta figura 
Liruta Dea 
è quel che fece di Cafisto e dio 
linon gelosa e che Altcon prerro, 
Che la Mea pad vide in meno lo; 
‘Direnne cervo. 

a ie discese, 

error la terra 

Del ssegoe lt di quel grao marchese; 

Falgor di quem 

E rome poi negli ani pueil 

on sommo stadio fu sempre nodita 

Di bei costumi e d'arti lt © geni 

do rel vita. 

E che a l'entrar de la seconda cate 
Cominciaro a spira divini odori 
Di quella rara ngelica Del 

1 pri Bevi. 

i ne la tera, quando il mondo arde 
De vi egli ci ro me falgente, 
Como in tl gloria se sesta vincea 

‘Casta e pradento. 

E come incontro a Amor, ch'ai più begl anni 
Sera sal fer si ore perigl 
Scimpre retò de suoi fallaci inganni 

Vittorina. 




















Ma come que 









































E ge gio queta sà port 
Gre sa clara fame oggi 
il mondo vede, e di vedere 
Cose agende 
nesta orsi ping, e quel che d'a in anno 
berto 
Pittori luni chel dpiogeramno 
Mil tro chiostro. 






A ina ben nata, ci te lle amiche 
Diede quanta pos dar grsia e Dell 
Perch Bom alia invii l'antiche 
Donne le poste è la pusta ender 
Mente ch" mo apre tie ich, 
Se oa È pet e quo pic 

0 mn aoleriirena vata, 

Valgie ma gli cc a iti rin acae 














Ma si per fort di over sm 
XE per nom poter por freno a me steto, 
Può più ne tuo Iaperto e duro core» 






Con una sfata para ed interna 
Far del ino neme qui memoria eterna 
Movati slmen la propria cort 
e di de) er 0 asce o mondo; 
E di foci eur tanto spari 
Quanto die Let il le delor profondo, 
Ed a mostrarti ta che miseria di 
volto iver mi lieto apiocondo 
Dal di che l'ardie mio tanto ti apiacque, 
Que principio di mia morte nacque. 
Dico che da quel punto chinfammerti 














Cosa che legno nom 
E ilo ove piange e 
Pare a 0 gato mio conforme loco: 
E gl aridi ch aci del cor mio Ito, 
Deoriano per pietà romper un att. 
E ripensando come ever dove 
SI de la vinta tas pogo e contento, 
he to in pace mi pod 
Senso aplegar la vela n maggior ‘vento, 
N voler più da ey dolce sta Desy 
ra aspro tormento, 
EST cho pur dato vencho lafetto, 
E duro campo di ballagia leto. 
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11 sol, che chiaro a tutti gli altri splende, 
A me d'oscurità velato appare; 
E alcun canto 0 suon lorecchia intende, 
Altro udir non mi par che lamentare 














Caluta è la tua gloria, e tu nol vedi? 


Questa man che solea ritrarre in carte 

i alti pensier che mi detava Amore, 
E che solea notare in ogni porte 

‘bome felice e ’l tuo valore, 

ida e priva di quell'arte 
'' sui setti porgea grazia e favore; 
Nè più sa figurar le note prime, 
Che solea 





















| Spesa 
| SPE im col 
E tituaebe ine 
(ERRE 
fi cod stano 





van di lor m'è duro e forte, 
Che non sanno trattare altro che morte. 


E s'alcun cominciasse a consolarme 


‘he sorsì per mia malvagia stella 
Più feroce vér me sempre, © più bella. 
Ma perchè a più d'un segno jo sono accorto 
mi vivo a te dispiaccia; 
Dicachè diresti ch'io son più che morto, 
Se pur deguassi faccia; 
Lasciando con la patria ogni conforto 
l'Appeunin la neve agghiace 

















Chiamando morte e le sola per nome. 


E in questo mio partire, ogni altra doglia 


Che in simil caso è di sentir 









Che quando ba q i ti glia 
È da gi occhi e dl coro non ho perenna 
Cho dich entro I tuo cor bell e pudico: 
Chi m' allontana il mia fedele amico? 

Nî giù mai da sinore avaro e scam 

Di me, c'avendo inchiostro e pionto sparso 

Tanto per te, che purci fame tn rio, 

Parto col cor già conumato ed ars 

Tadegna ricompemse sl serv 

Onde conosco cl giuri ia larce, 

Sua ventura ha cinsn dal dì che nascer 

















Ricever e dover simil mercedes 
Ma poi che 1 mal che s’hta nel mondo e bene 
Dal voler di lì su tutto procede; 
Facciasi pur di me, ch' altro no 














E tu ministra di mia cruda morte, 
Segui il voler del cielo e la fortuna; 
E tien del fiero cor chiuse le porte, 
Che non v'entri di me pietade alcune 

Che a far che vero amor pur nom ti porte, 

Cosa non basterà sotto la luna; 

E saglia in cielo, 0 scenda al cieco abisso, 
Sarò qual fui, vivrò come son visso. 

Quel desir ch ebbi in 
Quando ne" tuoi begli occhi Amor m' pparse, 
Sempre starà de la mia m 
Finchè ’l mio corpo venga a cener fare 
Che nulla al mondo prezza, e nulla 
Quanto ben senza te po 
Tua fu d'allora, e tua sarà mi 
Infin al dì de l'ultima partita, 

E tutto quel che în amar te sopporto , 
Non sarà mai che di soffrir mi penta 
Aozi per te morir mi fia conforto, 




































Più che aver l'alma contenta; 
Né giù di te (ench' abbi 
Ma sel d'Amor la lingua si 








‘avermi tolto il suo furore 








Sovta i sepolcro mio va'che si scriva 
Da qualche dotta ed amorosa mano, 
Quando varcato avrò l’ultimo paso: 
Medusa, e lerror mio n° lan fatto un sasso. 





Qu giorno ce sarà, mentre cio vi 

“A 1a memoria tia scipre molesto; 
Che dovendo lascia l'amata riva 
Ai stava di met 













ei pesto, 
Mi volsi ai cari avventurosi. rh 
Can gl occhi di dolor bagnati molli. 

o fortunato al 
eco 
Che puintir non i può dal ivo sorto 
Nel qual del mio mori trionfa Amore 
n "te perpetuo giorno 

“uc chiaro angelico splendore, 
Che cola lare, on'ogg ciel mi priva, 

lo inf a qui cagica chio viva. 


Selva, ch'al trar de’ mici sospiri ardenti 

























Che Tramontana mai spiri o Levante: 
Valle, sol testimon de' miei 
Ovio seguendo le vestigia s 
Di quella che i dolci occhi alcor mi ha fis 
Cen refrigerio in mezzo al foco vieti 
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Piano gentil, el'ancor ri 





| iù iaprosa 
[ri i, 
| Hrpong e (sti pere 
1 Rea elvira 





Torre, d'onde parea vedermi spesse 
Venir saette a l'alma folgorando; 
Se mai del mio martir vi calse 0 cale, 
Deh restate a veder qual è il mio male. 
E tu, fiume gentil, ne le cui sponde 
Tunte volto d'amor piausi e canti; 
mormorar de le chiar' ondo 
0 partire ovunque andrai 
‘queste membra asconde 
pon a rivederti mai» 
1 il mio nome in questa terra, 
Ove pace trovai d'ogni mia guerra è 




















tal che dopo clans anco 4 dic 
‘Que €01 fumo cb tanto a Lido pincques 
| ‘Gestapo a veder ln vena 
Che per sta pens slerna 1 mando nacque; 
"male volta ele Torta sele. 
Spenco col 600 pia scosite l'ecque; 
Qui gii venne alc lo spirto meno, 
|| Siratdo lol d' begli ehi arono: 
Caine late siva ea fi 
Posen d 
E ne ti dale 











@ 
Qui 


















ace 
ato] 
qui desi 
TA 
SE e i 
TRAI, 
Cast tini 
nero arena, 
ene 
e 
rca 
Fizan 
ni ll sonno che col grato oblio 
M goa contrario al 
















































Ta) che pena aspettr che l'ala aurora 
Scaccimao l' cler cul nuo chiaro raggio 
Da inquieto albergo uscendo fora. 

A segale cominciai aspro viaggio, 
Sperti di rovar per strada alora | 
Genti nemiche, e pronte a farmi sltroggio; | 
Tanl'avea di morir bramosa voglia: 

Che ben muor chi morendo ese di delia. 


3a il ciel che lungamente La destinato | 


















più vlt giù da 
Solo duro pensier contra me arto, 
epr allargando gl l'aspra ferita 

Con vide a la mente ia ogni parte 
Quant’ art dl bel item diparte 
giorn al ie io gioni alloco 
Sr er mi trovo mento dare 
Veranda umor dagli cc e dal cor foco, 
Senta msi core fregano riparo 

Qui mille volte i di 1 morte avoco, 

Che pla mi può fr nta o gioie, 
Quid l'i evi chi egli cola, 
È 
























sea 
Pre 
Fersen, 





Ti giuro per l'immenso e fiero ardore 
Cho va di me già consumando il resto, 
Che la vita crudel ch'io qui trapano, 
Aeria virtù da for piangere un sasso. 

Sio odo alcun felice e lieto amante 
Narrar gioioso i suoi tranquilli adori, 
E quante volte del suo amor costante 
Raccoglie frutti, non pur frondi e fi 
Dico d'invidia colma ia quell istante 
tn voi spiega fortuna i suoi favori. 
Sol io lingi al mio ben qui mi disfaccio, 

190, e tto il mondo abiaccio, 
cggio andar donselle 
le i di liete vagando; 

Benchie molte ne sian leggladte e lle, 

Alte a furar i cuor sol rimirando; 

Bissmo il mio crudo fato e l'empie stelle, | 





























Al dolca topa e beva primera 
Det ia vt e i ei ge 
Chi ci veda per quella aero riva 
Oria forma di Ninfay or d'altra Div 
"rel tig pre oggi lhi cima stero, 
‘Foggo del citda e dala gente 
E tt ati Li sebrio e Speno 
Spena icrater ivi Li esta, 
Granda v'avsine bravi i eso 
Giovine pito ia bel luogo eminente 
Mel ie ic Ii 
Zi nome che nel co mi rate dimore. 
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E talor dico con suon tristo e lasso: 
Cresci , © porta nel ciel, pianta f 
Il sacro nome ch'in te scritto Janto, 
Poichè più celebrarlo a me non lice 
Con l'ingegno si stanco allitto e lasso, 
A cui l'usata vena il ciel disdice; 

Oual'ho messo il dolce canto, 

È la cetcra mia rivolta in pianto 

















E tienti altera, elia te l'abbia inciso; 
Che seritto il puoi tener tu ne la scorza, 
Se Amor che m'ha d'ogni mio ben diviso, 
L'ha scritto nel mio cuore: e 3"ei mi sforta, 
Ed ha già spento în me il piacere e) riso, 
Inte ua forza; 
Ma fi ‘gni altra assai più verde, 
Che per fiedaa stagion foglia non perde. 
Così credo che forse in più di cento 
‘Arhori viva il suo Del nome adorno: 
E bench brieve pur refugio sento, 
Quando a veder alenn di lor ritorno, 
Ch'un non so che che tempri il mio tormento 
Mi par vedere a quelle mote intorno 
Per tutto questo il cor non si conforta; 
Che al gran dulor la medicina è corta. 




























20 pe conforta li occhi dale 
Gal volo io qualche verde e ict prato; 
Sec l'erbatie, e scolorii e eni 

Mi pur veder i Zoe per ogni late 
altri qualche vali è ii lamin 
Sfogo, coin uno e serrato, 
Gridando 9 vali più di queste snene; 
Fi possedete cd o piano mio bene 





















i sell, 

fi atura, 

Che col volar da questo bosco a quello 
Potei hrieve arriva preso fe mura 
ONE quel vo grazioso e lello 
Che mha fatto Songir stato e figura: 
Felice augello, quanta invidia Chuggio, 
Che non posto cangia teo viaggio! 

Se aloe sento andar fremendo 
0 l'aria giù mandor pioggia di gelo, 
Dic: chis xo teglie flgent 
Ora si stan sotto un leggiadro velo 
Da la estra a riguardare intenti 
La neve che nel pat cade dal ciclo? 
Perché non veggua me card ed aggbiaci 
Ed invisibilmente mi disfaccio? pa 


in Occidente, 
copre umide tenchres 
Ela mote li suoli ci agente 
Serra col grato sento le palpelte 3 
Sol io iù de l'usato allor dolente, 
Cresce mi sento l'amorosa fehres 

E finchè Î giorno e 1 sole a noi ton riede, 
Pascola cen sospir calo non chiede. 






























Ta vata m' ergo a riguordar la Tana, 

E dico: 0 lame Del coni e Fichi 
folgenti si a notte bruna 

Sira in he stato in che tormenti amar 

Matte la la eudel’empi fort 

Le ile notti gilose © i'ioei car 

E Voi lumi str chel giu cerchio omate, 

Di me i cagla, e vinesi pica. 



























Gir pien di dolce e dilett 
Per quelle avventurose alme contrate; 
E ch'io non sol canziar qui debla il pelo, 
Dia lasciarvi ancor ossa travagliate; 
Per temprar così acerba e dura sorte, 
Pregate non mi sia più sorda morte. 





Poi se la vista mia del pianto stanca 

Per reftigero al fido specchio corre, 

Subito allor divien pallida e bianca 

La faccia, che veder se stessa abborre. 

ico meco: omai che ’l pel s'imbianea, 

Miser, conviem la speme in altro porre; 
E di rivolger queste voglie accese 
Ad altra vita, ed a più belle imprese. 











Ea 
ARENA 
Costi im ameno 
E pe eroi 
e e 
Pe 
TORI Epo pareri dario 
Delia pl pet pio epr 
rai 































Almen quella leggiadra alma gentile 
poteste or mirar sì trasformato! 
essendo ella da se cortese umi 
‘al suo felice atato, 
Cangeria del rigor l'impreso stile, 
Omai stimando ogni Fallir purgato. 
Queste cose tra me vo ragionando, 
È così spendo iltempo lagrimando. 









credea 
a mia speranza, 
to, e nom però l’alma mia Dea 
vr me la sua spietata usanza; 

Ma per sua voglia mostra esser sì rea 

Non che l'astringa altrui forsa o possonza; 
A tl che noto sia nostra dolore, 

Occhi piangete, 


Quanto sarble meglio, alma infelice, 
‘c'atligger te edema © 1 core e noi, 
Cede al cc eni contrastar on ice, 
Ed cite i sesta È desi 
Ricerando altra ia d'emer eli 
Se per questa si dura esser noo 

E dr (mentre il pensiero altrove gii) 

Che fano meco em questi soopiti? 
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Ul ciel t'induce (non neghiamo il vero) 
A seguir quel che più ch' altro ne piace ; 
È vuol per forsa ancor ch'il au pensiero 
Ricsca in futto inutile fallace 
Onde per non schivar l’eter 
L'uno e l'altro convien 
Ma se" troppo voler già noa (inganna, 
Nessun pianeta a piange? ne condanna. 











TORQUATO TASSO 


PARTE PRIMA 


RIME AMOROSE 


sonetto 1 — Proemiale. 





Vere fer queste gioie, e quenti andri. 
Odio pieni. canai cn vario came 
Che poteva agguugia i soon dell'arme, 
E degli Eroi le glorie, e {cati amori 

E yse non fa de' pi ontiati cori 

affetti i mio di cio agnarme 

"non dovrei che più soda 

1 ripente 

OE 608 li cretini 
"Leggendo i nti cet 
Killcigono ad Amor dell'e iL iren 

ur ch'Altri asciugli tosto è cadi pianti, 
Ea ragion altoltà cor d'adire, 
Dolce È orta voglia amorosa in seno. 


Asgegi 


Giù rot 




















671 vago aspetto 
ind armo sdegno 








To conoscea dentro al cangiato petto. 
| E di nudrire il mal prende diet 
Con l'esca dolce d'un soave errore: 
Sì mi sforsava il lusinghiero Amore, 
Che s°avea ne" begli occhi albergo eletto. 
Quando ecco ua nuovo canto il cor percosse, 
o nel suo foeoz e 












Nà crescer mai, nè 
Così vidi giammai faci commosso 
Come l'incendio crebbe, e le faville, 
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Exa dette mia nl teo Apt, 


| 
| 
Ì 








Son due pianeti a cui tutta lor forza 
Dieder le stelle, fronte lieta 
L'uno e l'altro de' quai mi tira e sforza 
A nom girar la mente ad altra me 
Nè mentre durerà mia frale scorsa, 
Menar senza il lor lume ora quieta 
Dunque con salso e fervida Iiquore, 
Occhi piaagete , accompagnate il core. 

















Poi che tua voglia, mal per noi ardit 

Accompagna il voler del nostro fato y 
‘menar men dura vita» 

sa aggravi il to misero stato; 

rr l'uscita 














sonetto I 


E pe Veg l'loe porto 
tl icetando di lic attta, 
Dei De Sir ip pui 

quanto a eppira Dian sori ile 
Nole sie Tee eso agito: 
Zaia mosto ghe me gui età 
Eolo pone 

soa gli ho 
profe ie 
£ l'o per l'alto and volando prova 

Questa a quell, desi sane lame 

ge slo 4 di inte ni gior, 
- ge un dolce oblio. 





















To mi crede sotto un teggiadeo veto 








egli, o pur intreccia e a gonna, 
Come ra lor, che parvi sl Sl di gelo. 
ta coperto 'ardor, ch'appena io celo, 
possente desio che io me s"indonma 
Sindaco scie stà eion 
0 scoglio, o scie al più turbato ciclo. 
xe le dan hci dispro avvolta o vidi 
Di Medusa mostar l'aspetto, e lare 
Tal ch diventi par gelso, e roco. 
x dir voleva (e non ves ritstme, 
Mentre era nori un sato, e dentro un foro) 
Spetrami 0 donna, in pria, e poi ev’ ancidi. | 






































| però tesi tra'fior d'erba n 
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yvine incauto e non avverzo ancora 
Rimirando a sentir dolcezza eguale, 
Non temea i colpi di quel raro strale, 
Che di sua mano Amor polisce © dora. 
Nè pensai che favilla in sì brev'ora 
Alta Gamma accendesso ed immortale; 
Ma prender come angel, ch'impenna l'ale, 
Giovinetta gentil eredea talora. 











ella 
Vaghe reti, sfopando i tristi lai, 

Per lei, che so n'andò leggiera © suella. 
Ea gentil laccio io sol preso re 

E soi furo î suoi guardi arme e quadrella , 

E tutti famme gli amorosi rai. 














Mestre adorna costei di fior edera 
Love ei campi, ogni iaoquillo fonte 
Parea dir, mormoratdo: a questa fronte 
Si raddoicisco i ino cristallo, e serba. 

Se po idea par Nina supe 

conto seggio, ovo il Sol poggi» o amonta 
Bolognola ont ec 
Par che l'italia 

Da sembrò voce cir ta ft ram 
"Donna consi gentile e caro «degno 
Non è nata fra boschi, © poggic ed aeques 

ai perché i mondo la contuca cd ai. 

To n terra; e dove nacque 

Di sua bellezza onor elesto è degno 

















sonarto wi 


FEET Di 































Cori, che sovra ogni sitra amo ed asoro, 
Fiori cogler rido su questa riva; 
Ma non tanti la man coglia di loro, 
Quanti fra lesbo il binaco più apriva. 
Ondeggiavano sursi i hei ria d'oro. 
‘Ong Amor emi e mile lac ordina: 
È l'aura del paria dolce riv 
Fira del foco he dogli oct 
rio ur come vago 
quelle chiome Bionde 
DI sé medemo, eda que” dolci fumi 
xi parea dires alla tna bella iimago » 
Se pur mon degni slo i ro de’ fumi, 
Rischio, 0 Ionna, queste plaid’onde. 
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| Semi dglo talor ch invan io tento 
balza verso le stelle o el d 
Beaso piace a Madonna il dol 
Fort di ogui nia doglia io soa contento. 
gie l'scesta morte allor pivento: I 
| cos ara È, se vuole, En di fog i 














Pl et vp 

Non cresce il male, anzi il contrario avviene, | 

"A adonpia amorosa | 
Ama con en doll pese 

maggior che d'arte maga, | 

| 

| 














"Trasformar duolo © tema în gioia e spene, 
E dar saluto, ove più forte impiaga. 








7 Sole, e le atelle il Mastro eterno , 
Formò i vostri occhi ancora, ed al governo” | 
Vi pose Amor, perchè plinto | 
E solo un raggio, che | 
Luunge sgombra de ui la notte, € I verno — | 

| negli affetti terreni , cl foco 





| 
| 
| 
\Darccizzi micia. | 
| 
| 








La fiamma fa gli pi cmbianti, 
E noa consuma i nostri cori, 0 sface, 
Benchè purghi le voglie impare e miste. 

Non è tema, 0 dolor, che mai n'attrist 
Serena è come 
E son pianti di 














ella candida via, sparsa di stell 
“che "n ciel gli Dei nella gran reggia adduce, 
Men chiara assai di questa a me rilnce, 

la pur l'alme di gloria ancelle. 

d altra reggia a vie 

» trapassa: Amor È duce, i 
di ciò, ch'al pensier alfintraluce, 
Vuol che socuro fra me sol 
Gran cose il cor ne 
























e confaso + 

Ma non tacci i sguardi 

E pron dirli: ahi! qual ventura ,0 dono 
Quelto, che a te non è coperto e chiuso, 
Rivela a noi , meatre n'avvampi ed ardi 1 


5 














Trai bianco viso €71 molte e casto petto, 
Veggio api la calda e limca neve. 
| E ddice ve vaga, onde tra sputo cere 
Simon lo squardo dal picer stretto, 
sel ms ropatta ad aliro lieto, 
















e caro pre 
Ch" adempia le une grazie, ©") m 

inci riede, or quindi I 
A rimirar come il natio candore 





Dal candor peregrin sia fatto adorno i 
E mandino a te, dico , Arabi ed Indi 

Pregiate conche, e dal tuo novo onore 

Perdan le perle con lor dolce scorno. 
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sonetto xi 


Berta donna i otor, one vuote 
Glotra fe dimostrarlo 
Frcndex 0 da vene soc che più info 
DI candidi liguri di vole 

© dsl che ipogea ic dote 
O Alti manto della voga sora; 

E da cero nai gl ro 

L'estogio speso cia piglia ne suol. 

Licio, ter dll'onde, 
pedate vl a più ria 
ceglie mene 
otto adeguando serie cimpio lande, 
nd melt vole a' cop nati 

Che degno è 40 di voi quel che v'astembra. 




















Bata è 1a donna min, 1 del be rie 
L'oro 3) vento ondegg 

Silla, se valor gli 
Ole iui Bo ia e 
hola dove peggio ore.” 
Dov" igogio lita ic dest, 
Deli sonori sui ade quei matri, 
(he i a degno d'onde fine. 

ate quella ch'apro um dele labros e sera, 





















Porta di bei rubin, sì dolcemente, 
beltà sovra ogn’altra altera ed alma. 
Porta gentil della prigion dell'alma, 





Onde i messi d'Amor escon sovente, 
E portan dolce paco, e dolce guerra. 


Der vostra bee 1 mio pensiero 
Vago , men lello stima ogo'slto obetto; 
E e di mille si ge no pet, 

Dita se l'idolo voir ci forma intero 
Prende da i bell’opra in se diletto 
E "n lui pur giunge fore al primo affetto 
La nova morevigiia magie. 

Fermo è dunque dl'amarvi, ese ben v'ama 
Tn se steso cd i voi, non si 
Ma con voi nell'amar © 

he n se da li 
Per tempo, o loco) e mentre spera, e brama, 
Vi mira © ire qual prima vide. 














soserto 


Dorn, crudi fortuna a me ben ieta 
Segui, ea queste sponde or ni iene, 
310" pronto act peter nen È chi ren, 
Che dl riposa quoto n voi acque 

ato i coge sr prosa or lets 
‘Or slcar 'onde ora segnir arene, 
Ed era plage, cd or catpagne amen 
Sal carro se comi corr a meta 

TE nel materno albergo ancor vi mira. 

Fra poni sceglie. e "n bel sonia, 
Partita e compagne aci ce lis. 

POÎs quasi messaggi che pori avi, 
Rice e fee el cor o apt crt, 
Talché di dale invidia egli son 
































sonarto 3 


Pecsier, ce mentre di foce tenti 






Gli spirti la enti 
Dal tuo lavoro omai cessa e consenti 

Che'1 cor s'acqueti, e'È sonno a mo ritorni, 

Prima che Febo, omai 

Quest'ombre oscure co 
Deb! 





rogge ardenti. 
(a che più sembiante al vero 
in Gage se mel colora» 
E l'immagine ha pur voce sosve? 
Ata ta più sempre rigido e severo, 

11 figuri sila mente: ed‘ci ulora 

La rtragge al io cor pietosa, e grave. 


rice a mia vin ina, e mrrita 
Nel dol, ch'è sempre fn sa topi iù forte 
cor de si dare st 















lorò gli apirti, e "n me sopi 
La doglia a nova speme apri le porte * 
E cosi nell'immagine di morte 
“Trovò l'egro mio cor salule e vi 
Ella, volgendo gli occhi ia dolci giri 
Parea che mi dicesse: a che pi 
O mio fedel, ' alliggi , e ti consumi I 
E perché non 
E a queste amate lu 
Speri forse d'aver più fidi lumi? 





















sonatto nix 


Ode, per consolare i mici datori, 

Hi ietoso al mio lamento? 

Tafch"x 10 dele inganno omui consento, 
Cinto di vaghe Immagini, e d'erori. 

La care geni ei prioni doit 
Dove frati è oggi, l'ante, ©"l vento, 
Pet fto oe fango imen cociento» 
Dar come 1 delle Gris degli Amori? 

Forse incolti Si Ciel na luce, 61 Sole 
"Teco n° apparvei e dol Soto grenlio 
Parte sent sir 

E cosi, ques ole, 
E elle mamo es qui fraco nemo 
Steg e scavi parole. 
























sonarto xx 


A mor, coli, che verginella emi 
Domza ereda veder povella spor 
Simi, ce Don n inganno a e 
(he api i seno aperte ca 

ail chi a colte non vedrò gina, 

a gione 

E valcun foco di pictate ancora 
TI giocio può tempra ta solo il si 

Stilefo1 el folta com, ore ri 
a le ne del voll e uno pato 

OF como eser pori ch'io via e sir 
‘6 non im'sccnna alcun picioro ulflto 
Che mon fi sempre van miei sospiri? 


#8 
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To seggio in ciò scio e stele, 
Oltre l'usato, e lumpeggir remanti; 
Come negli och de cortesi sant 
Nol rimiiane tlor vive fell. 

Assai fre latuaso, pur son ele 
Pitosea' nostri sun,’ nostri pian 
Mentre scagon le 
Laddove stà d'Amor god  fivelle? 

corsi inci 













Non mi sareste di sorcorso avare. 
i vi faccia il Sol più belle e chiare, 

Siate nel dulibio corso al desir mio 

Fide mie duci, e scorte amate 0 caro. 


Fruggite, egre mie cure, sopri martiri, 
‘to ile peso giacque oppresso 
he per albergo or mi destita Amore 
Di nuova speme, € di più be der. 

ee pur, che quando avvien ch" miri 

SOT Ita di clero adore 
Non sosteneto vci Pat splendore 
N61 Smeggir di que'cortosi giri, 

Quale stormo d'uugei nettumo e fosco, 
Dattendo l'ali innanzi al di, che toma 
A sichiarr questa terrena chiosa. 

certi segni il ver conosco, 
Vicino è i Sol, che le mie notti aggiorna, 
E veggio Amor, che me l’addita e mostra: 


Vieggio, quando t1 vista Amor impetta, 
Stra ito morta Madonna sla; 
Track rinciade le gran Rame onda 
Meraviglia, per tema cor imper. 

race Tanga allor, ei più arretra, 
E so mat È sospiri ceri e spari 
Ha nel volto potrbde sor mirarsi 
L'atto inpieto quasi in bi 





té 


















sonetto xun 




















ne ia gg co avi er 
Maida e orse, perch dica © parle, 
2 divi pat a pei ce 


Ma sì quell'atto adempie ogni mia voglia. 
Ch'io mon ho che cercar, mò che narrarle 
E per un riso oblio mille tormenti. 





sonetto 2xIv 





esta rara bellezza opra è dell'ala, 
“che i fa col bella na voi ale, 
Qual da puro cristallo accesa luce, 
È sua noli vittoria, e quasi palma? 
0 gloria, od arte © magiatero è d'alma 
Natura 10 don cclere, © raggio, e dire, 
Cla vero Sole, onde parti conduce, 
Ed sg n) 













irugga, e mi 
rlos ed omne oscuro fumi 
Par ch'io rim 








in così dolci tempre 








Nos ra parte ear torio ro 
più 'tmposo, o ir sile piani 
0 mar tuba da inline 
Quando rpgo, 

0 Saeco 





“cel men puro , 
E la notturna e bianca lace ammdnti 
© terra, che lo copra i ci semini 
© Luna, che ne Sacca Sole oscuro; 
0 dolo d'alto intoppo a” suoi pensieri, 
Rotto nel mezzo fl volo alcun vostenne, 
e vb i n presi 0 sei 
ato io di quel h'aunici troie le penne 
hi benchè sian di lor costanza alteri, a 
Par che nl pinto d'lfondarii accenno. 














sonatto xx 


Stavasi Amor, quasi in suo regno, astio 
Nel sere di dae lai stenti cd alme» 
Mile ose imegne e ille palme; 
Spiegundo in un creo e chiaro cn: 

Quitado rivolto mos ch inento e fto 
Airava le te ricche care sale» 

Or canta (dite) come i cori e lalme, 
E 7 tao stedesmo ancor sia conquio. 

Né soda risnarl'arme di Marte 
La voce toa; ma l'alta e thiaa gloria, 
Ei dista pregi msi, © 

Cosi addivico, Che nell'aliru vttoti 
Conti mia sevitute, e i lacci mici, 
E tota degli ani sore in carte. 



























Ea fico, che più ia sorte aventi, 
temprato Sole, 
11 rogge beli el accorti onesti, 
x l'sara di dolio parole 
E atto amico ciel ita crescenti: 
1" È qualor più a terra ara i duole, 
Pronta  scemar il ero andoe vodesti, 
La bella man, che l'alme aeconder suole: 
Sen st tn dono avventaroso egrato, 
ad'addlcaca 1) molto amato, e zio 
2 digiano asoroso in parte i fed. 
‘noto Glauco io mio mar ia spazio 
D'immenta gioia, e In più tranquillo stato 
Quasi mi par ch immortal Sorma io prenda 


























sonetto xe 


5 
A cervigi d'amor ministro eletto, 
Lucido ipechio aci mio Sol reggea: 
E specchio intanto lle mie lai i ea 
Dito più chiaro © più gradito oggetto. 
lla al solido ico cd i bd petto, 
Vago di soa belt, i 
E 18 dolci arme o cho di 

















| Poi come terse fiammeggiar le vide, 
Ver me girolle e dl sereno ciglio 

Al cor voll più d'un pungente stre. 
allo tanto peiglio. 














Quai fan le rig, onde i rubelli ancide ? 
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somerto sux 





ro cristallo alla mia Donna offrsi; 
Siceh'ella vide la sua hella immago 
Qual di formarla 

















E qual po a ves. 
nel da tanti pregi e i diven 
on volue i guardo di al isa pago, 
nti o’ molle 
È l'oro de 





E parea fra se dir: ben veggio aperta 
L'alta mia gloria, e di che dolci s 
Questa rara bellezza accenda 

bench eredesse în prima un gioco, 

Bfirundo l'armi  ond'io 

Delle piaghe del cor 
















sonetto 1xx 


Nin to gica tacco, nd 
ella vita morta alma 
Come quel choc me opa e oi pà tras, 
(ia vago e dolce or dt 

n que Timoso, ls] di 
"el barbaro mcnie fl colo 
ict cod quando il seno cine, 
Cono di quel che va e chiome 

i cole, Amor, Natorey 
elia ori rl odo, 
Morte, colla 






















sonetto xxui 


A cnor, se gamma che dolce o och 
Al terso avorio della anca mano; 
E imper del iso umile piano 
Veggia de presto, e flgorar degli occhi: 
eli posa come quindi orchi 
Lo sr tuo dele, e mai oo parta invano 
È come al cor del ci sembionto umano 
amotose delete ut memo fork 
tto qsto lacci, ch angodo sì braccio 
Nom piro sa viepil srt il cor o'invalgo, 























Caro furto, ond'il eria Madonna avrolse. 
Gradisci il voto, che più forte laccio 
Da man più dotta ordito altri non tolse: 


Nè perché a te lo dopi indi mi sciolgo. 
sonetto xxx 


Quo pe gt, eran 
papa pi ci 
hi oe oli 
Rit prc ig 























Î 











sonetto xuui 


Perciò Fortuna ra 
nell’ Egeo tempestro, 0 nel Tirreno, 
XE mi dimo mar di seno in seno 
Nom mi ferà men vostro 0 men fedele 

N perché, voi facendo è me crudele. 
‘fer ldetriero e gli rllenti il re 
È mi porti fra Alpes 0 lungo Reno» 
0 n bosco, 0 "n vello mi nasconda e ele 

n Donne genti bella picate 

‘timo un tornto alato al dulce sdegno 
Degli occhi vostri che di foco armate 

Leuci divine chde pere sntegno, 

“Quand'io torno a mote. fon im 
Berch 











ja morte, ed alla gloria io veguo.” 





sonetto xe 





Seni tapont fora, op” mon voglio, 
lia orta, éhe fa cardio maviy o, 
Che far da voi lunge, occhi sori, 

cnc tulor vi tt rad orgoglio? 
Cotdog 
cela mea graei? 













0a lieto riso si amorosa 

O Ninfa, 0 Dea sovra l'ineolta arena? 
Se non val ciò ch'in altre alletta o pia 
Dolce un suo sdegno, 0 un bel disprezzo appena 








Dati a oc doro 
"o fioco accese Amore, 
Lieto n'apriva a mesta notte i giorno» 

da candide man virata intorno, 

porge falle di i puro adore, 

Che pareva apporta gioia ed onore 
Specie ali Altri invidia e como. 




















lo a te data fa, man cruda o bella, 
e menti 


E da te presa spenta ric 
Restar mil occhi sllo spare de 





Ta i ic citt 


sonetto xxxMI 


© nerncadtAmor, che sl i reni 
Schio di quelo ch'alii dh pace vita, 
È dice china dolci giochi anta 
Di 


regi, e part e lui turbi ed offendir 
alte Bllst invidia prendi; 
Mentre i tuoi da rt invita; 
prin 
giorni spendi 
i già tra le felici 
Squadre d’ tra 1 diletto e 1 gioco, 
tu donna antica immagine di morte. 
Deh! faggi il Sole, e cerca in chiuso loco 
‘Come nottumo sugel 
Nè qui timor la tua sé 
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D'onde ne vieni 0 cor timido, e slo, 
(0, e senta piume? = 

cc cal spietato fue 

inamimò nello tolo. 





Le penne n 
Torna suo petto, Or questoingombrail duolo, 
Nè scarciato da lei raccor presume. — 








Non posso nè volar ho per costume 


ell'ali, ondio mi spazio a volo, — 










Ir 
para 





Gil arteo 
SITA cerdas ella lege 


' sonetto sx 


Usi bee ca; 

| Che converte fol pur saiconde, 
intaoro Allo pe i profondo 
Scgee e nat tai dll e 

den ced ted cond 

Zunaco ale oral le 
E mar nos eni, in sca e ara 

cos l'atime mia che ico, 
"tn pr di divora, e lode, © cato 
Lia eee ti ene pre 

siii riale, 
"pa cale pene io pesi sla, 
Palin Lis di napo eat: 

















Se 1a setta, Amor, cha) ato 
i ta, ch'io languisco a morte, 
ce cosi, com ella è fortes 
Direi: pungi, Signo le fianco 
Chie di pregare, e di seguir m'ha stanco, 
Mentre fugge costi per vie dintrtey 
Ma temo oime! che per malvagia sorto 
Ella non pera, or ch'io son frale © manco. 
Deb! goda, prego, al diletuso male, 
E tinta in soavissima dolcerza 
Sia la ferita, © quel durato strale. 
A me quanto È di praves dî mortale 
DI ville gici a le; se pur dispressa 
Givi l'alma gentil di piaga eguale. 




















Oct aerea età aggio aceto, 
“Che v'infiora le guance, e gli occhi allum 

to questa nubilosa e fredda bruna 

Scalda la mia gelata e pigra mente. 

E sveglia al core un desiderio ardente, 
cche late impiuma, 




















Volar vorrebbe, © quasi leve piuma 
nine 1 pensier quindi il vele ci gente. 
E voleria duve le stelle e 1 Sole 





Ma perch' ella talor comete, © mostri 
D'orribil foco, e newbi in ciel rimiri, 
Pur alto intendo e si confida, e vole. 
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Ta vedi, Amor, come tapas, e vole 
CO) di 1 vita, © fa preseritto rive: 
e arovo scampo, onde Ta morte i schive, 
Ché ama arte "atri pregi Sole 

2154 picinta mi ipurnda, vole 
“eo Madonna in me te gl 
1 egli cechi ond'al Che lira prescrive 
brio vr ui, pregano, le porte. 

"e am vago, e dell ita cono 
iterà Febo" cd allungando 3 giorno, 

"a scemo doro co mò. 
‘nto, ie calo co 

“l'alto para d'invidia e scornt». 
inv rica "sui destini i morso? 





























Sertiraio ga come 
DI vena id vena ed ari 
E folta pioggia di perpetuo umore 
Minvolgea gli occhi în vneliroso velo; 

Quando vid'io condi pistoso clo 
Ta mix donna cangiue volto, e colore, 
Che non pur addolcie laspro dolore 
Ma potea fra gli alici aprimi il Cielo. 

Vattene, dite; © se" partir l'è grave, 
Non la tardo 1 ritorno; e serba intanto 
DEI mio cor teco l'amata 

Cosi dolore in noi fina nom ave 
È sis quasi felici ancor ne pi 
© meiina del lnguir soave! 
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N oc'tarà mai cimpresa in me non reste 
pmagin bella, 0 d'altra cor s”informe= 
Ni che lb, dove ogni stro alfeto dorme, 
Novo sprio d'amor in lai si deste 
26 men sarà ch'io valga gli occhi a questo 
"DI terrena felt radice forme. 
Per divi i mic 
D'nna belleza en 


















Cerchi dal falso € to 
Cho 'n mille aspetti qui vago ri 

Deht sappi om, che spente ha sue faclle 
Per ciascun'altra, e strali ottusi Amore, 
E che sol nel mio Sole è vera luce. 
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Dogo cos spietato e tango scempio, 
E Dole sparse lagrime e lamenti,” — 
To non estinguo le mie Bamme arden, 
Dari anco de ici dsîr adempio» 
E intoppo non fa ingiuto ed copio 
Ai fot di pieate avi gi A 
Gl'interni ardoi © pur ne” miri tormenti 
o Tanto fui co fero esempio, 
Perch, foggendo, non sceò fila 
Della fto amorosa i tanta sete, 
Ai al co ne senti” pù calde fac 
xe dritto è n chio fapga onde faguci, 
E cerchi, dre spurga umor di Lete; 
Ormai più dolce fonte e più ranquila. 


















































LINICI ITALIANI 3 
somerto xv sonetto zx 
oc. epro e duro, (e nti si tango A mando, rdendo, ala mia Down io chiesi 


Da que' begli occhi, e dl serenò ciglio, 
L'imi die’ vanto) un grave e dura esigliv, 
Scevro d'Amor, che L'alme i 

Qrch' ci mi aida, e qual più 
Saetta vibra; e, quasi fero 
Per farmi i fianco infermo el sen vermiglio, 

adopra, che risana, ed ut 














io fermo sperar torna falluce $ 
Nè superbo mi fa la penna, 0"! canto. 
Ardimi Signor mio, con 
E tfiggioni il cur senta 





Perdi' è merto il martire, uv'ci si tace. 


Per sparse stadonna st senso interno, 
Love rta, pemiere l'ombre e i eclori 
Core dipingerii candidi fori 
O rucola 


verno? 





ia bel di tanti almi splendori 
Ynvolar pura lure e puri ardori 
La vendetta dell vendo a scherno? 
Qual Prometeo darai l'alma e la voce 
All'idol nostro, quasi umano ingegno, 
cme sarai l'sugel Feroce, 
Che pasce il core, e ne fu strazio indegno 
Vago di quel, che più diletta e nuoce È 
O t'assicura Amor di tanto adegno? 




















L'ima vaga di tace e di bellenna, 
Adi spiega al Cl ale veorote; 
IEEE poca gem 
Ve decina quel vltio era appresso. 
Pes ast ia 
05 do ser visi es iepare 








E quasi volontario 'imprizioni. 
E fra tanti del Ciel graditi duni, 
Sì gran diletto par che in voi dell 
Ch'n voi solo si pasce e solo alberga. 
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A rima ermnte, a quel 
Tita spesi, an que'sosvi giri 
1 non 10 come vita ye come spiri, 
Aopetindo, dente; to riarmo. 

Frattanto senta Sole e negro il giorno, 
‘Senza tell la mote avvien chio miri: 
E son più dell’arene i mici desi 
XE: solo ho doglia dentro e dogl 

Alma, del! riedi, col tuo dolce lume 
Ristalda questo freddo e grave incareo. — 
Torniamo  esoch' aspetta Amorealvarco, — 

Dolce sarà mori d 
Dolce stillr î gelo a caldo fumey 
Dolce a quel foco incenerr lo piume. 


sereno intomo, 




















Premio alla fede 
Per cui piani, 
Temo non siano i 
ove i suoi laeci ha tesi, 
Amor , quasi per gioco, 
volti: e. în picciol loco 
scoso, io più m' accesi. 
bello il suo rv 
ci 


religio si foco 
aio fa 













E "lau ro 









o dissi: sotto l'auro È vi 
ALA se non posso amar 
Purchi viva l'amor, viva la fumma. 





Fra mine stati, onde Fortuna impiaga 
ai lo coral, che per fe 
Spatio non visa, il loco ritrova 
Cara d'Amor sai 

















fa prova 
Ogn'altro colpo, vr d'inasprir le giova 
Quella dolce percossa, e sen 

Ma pi chiusa © secreta in sé la serb 
Ch'Amore stessa ancor non se n'arcorge, 
N fra ben mille colpi il suo discerne. 

Lasi! e Fortuna, che le pene interne 
Non vede, e sol di pianto i rivi scorge, 
Sua stima l'opra, e sem va più superba. 




















"I marche gico 
Sonz'onda, © freddo Borta ed Awntro nce 
È pel dolce l'increspa aura av 
Ata l'aria, 01 vento, © I mar fede non have. 
Ali, seguendo il iuviogar fallace» 
Fe atto sr i ilo anice, 
ommerso: a va perduto, e per 
lel mar, rotte le vele, sa 
serie, e iancbeggiar le 
e ateo rs pit 
tin che quest Egeo cradele 
ber donna sli slmen fe le Sirene 
"trovi La morte, © non fra scogli © 
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È l'alte fumme in cui di vu) 
Nualrr colle speranze, e col 
Ora, non sa perché. la irinte el petto 
Vis di udegno e di fierezza armarsi 
ver me turbat 













ce piano 
nel regno tuo spiegar le vele. 
Cos l’infido mar placido il seno 

Scopre a nocchieri incautit e poi erudele 
‘affonda, e perde infra gli scogli i mastri. 
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Qunto più nel'amarvi o s00 cotte, 

Ye na mint negli occhi spero i core, 
‘ato nc ager si che puro ardore 

Non veggiato egli occ he senbinto. | 

che a Pequ Iai per ce cate 
"fa questo par del olo perio Amore 
La nate cederà del mio dolore, 

A Eno aver, dipeso ene? 

0 ferire noci, che poggia e ona 
Sell'onde d'Arbia nel 
Matundo i cono, ov sreci 

nia per tato ciclo e per sere 
Fieader on cpl Centola ian 
scio tn rap porto, un dal seno. 


























Vist, e 1a prima ctte Amore, e speme 
nti icon fois 
Or 1a speri 
Che dite i 

NE quel deo» 
"da contorto all vità maria: 
È toccheti di Morte a mo gradita, 
Se fon posto d'Amore mele cstteme. 















© Morte, o posa in ogni stato umzno, 
Secca pianta son io, che fronda a” venti 
Più non 





‘ga, © pur m'irrigo invano. 

Deh! vien, Morte soave, a’miri lamenti 
eni, 0 pietosa; e con pietosa mano 

Copri questi occhi e queste membra algenti. 








O più crudi ogni aim, e pu mes cruda 
Agli cc mici he bell, c mes puerira; 
Flat quanto dci bella, acerba eta 
Perché questi ccà lagrimano io cid 

ta banca ig 
ene tera I 
sia Rosate A | 

Clresser non può ch'ogni mio prego cseluda. | 

età seconde coem perde 
Dalla ella ia ci bt pur anco 

ot dll at, che 0° nasca 

Cosi l'amor, pemsaidos ta mo riaverde, 

Cr aio ma d'acpetr iù stanco 
Cams vi cia a beltà pin. 
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in mia vendetta ancora 
Far di queste bellezze alte rapine. 
Vedrò starti negletto © bianco il erine, 
Che la natura e l'arto increspa e dora. 
E sulle rose, ond'ella il viso infiora, 











Spargere il verno poi nevi © 
Così il fasto © l'orgoglio avrà pur fine 
Di costei, ch'odia pia chi più l’onora. 





So penitenta llor di sua bellerra 
Le rimarrà, vedendo ogni alma sciolta 
Degli aspri nodi sui, «h' ordia per gioco. 
E se pur tanto or mi disdegna © sprezza, 
Poi bramerà nelle inio rime accolta, 
Rinnovellarsi, qual Fenice, iù foco. 














| Fresche vedra 


| Pea 
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cino av queto tai, e qu 
'rerdato l'oro le faville ardenti 
E l'arme de’ begli chi, or si pungeti, 
Sara dl tempo rintusaze e dome” 
piaghe mie, n, come 
To te e Game i e gli ardo 
E rinnovando gi amorosi accenti 
Alter questa Soce al tuo bl nome. 
107 guisa di pttor, chel vio cm 
Prcstrerà negli alti carmi 
Le tue bellezze fo alla ut of. 
Fia moto allor, «hallo spuntar del'armi, | 
on ina, e l'esca un foco apprende, | 
te quando spento è chi laccse. 





chiome, 





















Quanto vet n verno rin sparo 
te di neve di [coi seat. 

È % crea del mi iomo, or locente, 
(ol for degl espanco; 









N fia dl gelo intepidito, © spente 
Quelle amene amori end" 6 son ario. 
ie rasembre supe palustre e reco, 
0 parto lange il eso mai fame, 
ia Pare di morte cn 
i amm, che vigore o lume 













Boscrà portona sì des mio rulla 
Ogoor si mosti, dispieato Amore 
E l'arai sdegno s Donna, €‘ mio dolore 
Faccio tarato mia vitae flls 

on può sore crudele, o er sella 
‘Pa men coniato i adorari di corer 




















TÌ suo piacer, né la respinse orgoglio: 


vostra sarà, com'ella visse, 
alla morte, e per intenso affetto 
Volli una volta, e disvoler non voglio. 








tri cerch 
a lella Europa ve 
Meraviglia maggior de 
Nè là dove i 
O l'Agia innalza i 
N fra" moi lumi ancor, lumi divini 
Benchè si mostri il Sol nel suo Levante. 





peregrino errante, 
v'inchini, 





















Perch una voi si tardi in terra onoro?! 
E ben vincete e questa luco, e quella 
È se montraste al Sole i capei d’oro, 
Fareste vergognar l'Alba novella. 
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Quiririoni iii 
E 


pirdo, 








‘arma e vibra irato sguardo; 
far noa può quel corso pigro e ta 
Ma par che più m 

l'orgoglio +’ addolcisce, e prende 














Con sembianto virtà lo sprone, e ’l freno?” 
sonetto 1x1 


Moie xsona paio pena, 





Depredà  sssurrando, spe ingr 
e nei amd Poni nome, 
Ai Sol degli occhi suo perpetui fori: 
È volando "dolcissimi colori 
a seggi però vermi 
tmppo bello error, troppo felice 
‘Quei ch al'andnte cd mortal desi 
Già tant ani nega, a ci pur ice. 
vile ape. Amor, cai irc rap 
Cl più ti esta alt i l  elice, 
Da temprar i to asenzo, © "ì dolor mio? 




















Costi che setta five ta spa a vento 
Let chioma d'or, Fortana pres 





Anai è vera Fortuna, e può bare, 
mò far il più contento, 
trice no d'oro 0 d'argento, 


© di gemme che mandi estraneo mare; 
Ma 





sori d'Amor, cose 

dona, e ritogli momento. 

n giù ma solo a’ miei martiri 

ar che s'infinga tale: e cieco uom rende 

Con due luci serene e sfavillanti. 

Chiedi qual fa la rota, ove gli amanti 
Tavole, e "I corso lor ferma, e sospendo? 
La rota fiano or do' begli occhi 












To veggo, o pormi, quando in roi m'afio, 
tn desi, che accende cà innamora, 
A quel ago pallore che discoora 
Le toe e gigli del forito viso. 
x dove Impeggliva un dolce riso, 
Languidi e rechi monors talota 
Ode" fi mesaggi, ear, e l'ira, 
Ch aura appunto mi par di Paradiso. 
teen io, vago di saper ava 
Der acc i ver me spio; 
Ma questo slo par che 
Quel, che ci move, È gioven des 
Pur qual belle invogli alma i bella, 
Solo ela ls, che vuol ch'al si cl 

















affetti, © più m'invoglie. 





Cercato i fonti, ole secreto vene 
Dell’ampia tera, o Ninfe, e ci ch'asconda 
Di peziono il mar, ch'intorno inonda 
Sali pon 

el ii, che ul en viene, 

Fill voce e nc volto all'alta sponda, 
Quai vi parve la Dea, che di feconda 
Spuma giù nacque, o pur vaghe Siren. 

at di cli dr, diete cdr 
“qual dom ast, che per al echivo guito, 
Foga di so medesma, lla nom degni 

Ser bo pei i viti ah rg 
O straniero ve alloy ci "a spa agusto 
Sl cito già bello oc il n 
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Re gia, superbo, attero fiume, 
Ceci ualor tai del tto regno ne righi, 
stiro cy opporre 
È l'ime vali Volto piogge agi 

Voti gli Dei marini, e lot costume, 

sali pra ognor n 












Re pei rape tota 
Rico merita 
e ie 









T ties e muti pes 
D'andet qui sono, e di 
E tu chel vento lande acque, or si 
Como tara bllcata accendo i co 

oi ch'in voi ei spiega i delc 
154, che fa d queste sponde onore, 
AL chiaro Sol, co più dovete tal» 

Ch all'altro, tacito del cen voto fuor. 


























e Tasca" salto e] greve. 
sesti, colle Inci alme o serene, 

Fina, © purga , e rende il dolce e "1 leve, 
Ed as ‘di, che non v'è tolto. 








Secgliera it ar perle, rubini ct oro, 
dae Regi, o ricche prede, 
1 ancor possiede 
“o maggior ciro, 
per domato È cati (che Gioca 
“gie fre) pe Bir pied 
E fate hagna più l'arena o cede» 
Farc die, ord 
0 Fin e e od 
"ia cl Cc che 
fatta iran: 
a ego la vece dia vega Lama 
‘Del no fg vs prraasamo cinodo 
Ge Lc ni tro mi fel 
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Presti vlt cd arenosi 
Are serene; acque trquii  quete, 
Alaiai «retti es che ali eta, 

ail frondoto, am 










Che trar l'almo co” pesci ancor potria. 


El dolce riso Jampeggiar lontane 
Mentre il candido pio lavor desi 
Elagna il mar ceruleo lembo invano. 





sonetto Lux 


) 
M'upre tor atadonna il sun celeste 
Rio fa pece e Dci rin ardenti. 
È lore inchinando a" ici lino, 
Di vago alftto il ciglio sdorna e vst 
LL Bos bvriea però chi ei side 
‘ict Deere dolo de nici tormenti 
Aa a cetra» e i mici mon 













ma ingannata atda © consumi 
Specchi del cor fallaci, infili lumi , 
‘Ben conosciamo in voi gl'inganti vostri} 
Ma che prò! se schivarli Amor ci toglie] 
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Ci erarpers persi i 
Tora invol gie. 
Altima 





e'nlui pasa 








Vergini sacro 
Nobil famena nudrir, aggiunga ei sempro 
L'esca soave al suo vivace foco. 

Chè, dolcezze soffrendo amare ed aere, 

E ‘quasi Alcide ardendo appoco appoco, 
Cangerà le sue primo umane temipro. 












dogl'infammati lampi, 

rota, o dale vaga Lana, 

che la Ginga oscure e bruna 

O che d'intorno a Je sanguigna avvampi, 

Conosce Îl tempo, i cui si fugge e scampi 
Nemo 0 pivcella toria 
DI 











11 caro legno per gli ondosi campis 

Cosi nel vate del vostro ciglio» 
Oc natio or seen, avvien ch 
Or segno di salute or di peig 

ia stile sara noo mi par the spit, 
ndo sovente prendo altro consiglio, 
x raccolgo le vele amici desi. 
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Dossi me steso, ese sprezzante 1 dono, 
Che doma più cato c£ vi pot 
1 la naapin 20, ch'agi occ miei 
Tanto è molesta, quanto lange lo sono; 
att sonore È praie c 
Ne fa ha bel embe siro saprei 
Dopar, perché 1 gradite; e que vi dune. 
20 vol dite sieme Sour dii 
gli toa oghata ai tro o 
ChE mon bel di ci, devaque io mi 
ol geloso mi faccia i vostro spetto 
el'amando i piacer vetro 
Aimee ano are 


























nici martiri, 
7l'mio sospetto. 
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Passata neve mia, che porta i coro 
atto sereno cei di lle domo, 
Per questo mare: e sta la note 6° giorno, 
Spiatdo veti, sl ao gororno Rumi, 
A ciascun semo ua bel des 
Siou tene di fortuna cleog 
Epi la vela o rasercn 
Aura digita, e tempra dlce ardore. 
Nella mot lenta ma di feri sdegni 
Le sarto, che di fede, e di speranza 
tia di ic mamo i ni Signore storto. 
E seuopro i duo luce 
EE vive la ragione, e larte arama; 
Talel'io già prendo il desto port. 


oa 
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000, fa a siate I 
do vero fa alto lido 
Nilo 0 "n Mental 
ata per algenti, 0 per © 
10 sempre nel atto petto 
Quasiegli sdegno prenda in Pao en Guido 
GHi alari ei topi ade adora 
va e quasi augel s'impennai 
rotta molle scorza i 
Prodace i vaghi € pargoett 
E non gli può penna 
Tanta è la torba: e tult um cor sostiene, 
Nido infelice d'amorose pen. 










































TL non cedo in amar, possa gentile, 






"1 mio si nasconda in merso ’l petto, 
è co" for #° apra del mio nuovo Aj 
C0' vaghi sguardi, e col sembiante umile, 
Co detti sparsi in variando aspetto , 
Altri si veggia al vostro amor soggetto, 
‘con leggiadro stile. 
E quando gela il cielo, e quando infiamma, 
Fi quando parte les quand red, 
ma, come il can selvaggia dama. 
or vi cerco, altri nol vede, 
roca fiamma 
E sol mi glorio di secreta fede, 





















Loreta 
Si ite le ie O 
A 
Lett 
Mt eno pe ca pl e 
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Bert guerriera mia. 6001 
XE la Vostra lella in voi son pis 
NÈ questi versi avete in pregio, 0 cari, 

Ma e nie pene bo men Tanguir non voglio. 

E mi piace dolo, quando i mi doglio, 

E dolcezza sento d'aflzoni amari 





0 orgoglio, 

















di grazia e di pietate avari 
va duro scoglio. 
pri, © pisoti, 
Non sian più fiori omsi d'occulto amore. 
Ma della fede a’ miri per 
Morte sia il frutto! e 
Una candida man si glorii e vanti 
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Quan secreta carta ore 

chiuso aftto mio, 
ta poche note, e n puro sti esprime. 
Vol dimostrando, mi prendeste x sche. 

né olo con qu 
Che mal gr 
Ma com esi reggio come € si nime 
Favola vile, e ton mio sdegno eterno 

07 quanto di vol speri, Amor tl vede 

guarda, e contente, e seninfnge, 

Le iti pensier sere 

Ata pa che sdegno anco spero i viti 
Quel ch'io ipersvase dolce al'alma or fingo 
La vendetta vipiù d'ogni merende 
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al gradito mie rime, 
Per suor Donna leg 
iti ce e 
Nega le man, che 
Aupre reputa, or fia cl 
Sortenga, e eli or quest 
Né scuota giogo ancor 1° 
E non estingta le ne fiamme accese? 
Duque se amtndo i pare già canoro, 
‘00 sdegno ar mutare roca» 








pitata e fe 





tante offese 











Cosi 


Sotto cortese angelica figura 
Nl'arde di foca ingiusto, e si procara 
Fama da' miei lamenti, e dal mio 

da quella ma 








esempio, 








ta non fia ver, che m 
ori I ao nome eritarrà sepolta 
Del suo error la memoria, e del suo st 

Chiè gloria ella n'avrà, s"i mici torm 
Faranno istoria: e fia vendetta e 
Lasciarla in un silenzio eterno 
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A csi gran tempo, e del mio foco i 
ca fa cl vena bellezza fs 
È qual palustre nogello canto. 
Val di ango spese sd um gno. 
Or che può gelo d'enorto sdegno 
'Spegner 8 are, e quell'andor mortal 

















mio pon pigra î 

‘quanto 

Fu voce duom, cui ne' tormenti 
ce ingiusto a traviar dal vero. 

Perfida , ancor nella tua frane io spero, 

Che, dove pria giacesti ella ti spinga 
Negli oscuri d'oblio profondi abini, 

















Stimo le chiome che "1 mio lai 
E nel volto e nel seno altro non miro 
Ch'ombra della beltà, ehe poco dara. 

Fredda la fiamma è luce oscura, 

degli occhi il vago giro. 

mici pensier tanto i 

















ero inganno d'amor 


inganno crai, 
Tessendo in rime si 





Or nelle proprie tue sembianze ‘omai 
Ti veggia il mondo, e ti contempli 








avvinse e prese; 


giuria» or quella 
Lima tocoll, 


, ch'asconde un cor superbo ed empio 


scempio. 


rale. 








stringa 


| Non più erespa oro» o gamba era e pure 
ted, 


giro 
Ta ragione € aforea 0 fara? 


pregi! 








(O) 
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| Mestre al tuo giogo io mi sottrasi, Amore, 
E fui ribello al so, ch giusto regno, 
3° chie fortaa Ingiurisa a «degne, 
Tropes la via di bello e d'alto onore. 
"al chio mato consiglio, e dono i core, 
Sue la verde età sacro l'ingegno 
Al acts sl non di piaci segno, 
Che non si volge al rapivor dell'o. 
Nè trovar lo poti da Datro a ile 
il ostante s' tuoi colpi o dali, 0 ‘afesti 
tt gna ri, igor gate 
10 pregio e Lima, e di nic fol mesi. 
ni tec muterà su duro atile 
ci diri ovest. 

















Sorto nemica a 













edo 1a man che langue 
‘Chino il ginocchio, e purgo inerme il seno; 
So pngna ei vuol, pugni per me piesde 
sola pala s'acqui.t, 0 morte alnieno 
Cho still di pianto sl sen le cade, 
Fia Vittoria il mori, cinto il rango 














nov ntendi, 
Viepià delle procelle, e degl’ incendi 
Temea pur Dambra d'un tuo leve sde 
Or, che ritratto il cor dal giogo inde 
L'arme ardenti dell’ira iuvan riprendi 
E Pavan tanti vér me folgori spradi, 
Nè di mille tuoi colpi un fere i segno 
Vibra pur l'arme tue; faccia estremo 
0 ed unestate; 
© î0, se tuoni , 0 pur siti 
lor lampo © di pietate 
Non veggia si che speme il core alletà; 
Chè mansueta lei, mon fera io femo, 


























Quarto in me di feroce e di serero 
Uto fn un raccogli 

E per mostrami in volto aspro © guenti, 
Fid armarne i sombianti i cor nc spo 

"a per selva n and qual io gir sg 
rvo con fronte minacciosa aero 
E non asconde in sè fort ed orgoglio, 
Ma del vltro paventa e dellartiro 

ai ben temo io cli morde, © chi sete 

| "E quanto cla i tmor; cl'ascond 

| Pena pri, tanto» matie i tal 
Cela, Amor, la psura;a te opacità 

| Sa alma pur; ma non ic 
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I 
| 
| 
| 
| 
I 
| 
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il cur mercé, la nieghi i guard 
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| Anit gusto angoo infernale in questo seno, 

| Serpendo, tato in lui venomo accolse? 
E chi fontb le tori, 

| Ala io folle editi li 











Sì che turliò Madonna, e 
Della aua luce in atra nebbia 
Quel ferro ch’ Efalte al ciel rivolse, 
Vinse il mi» stilo, o pareggiello almeno. 

Or qual’arena sì deserta, 0 olto 
Noseu sarà tra l'alpi, ov'io minvole 
Dalla mia vista solitario e vago? 

© come ardisco ur di mirare il Sole, 

Se le bellezze sue sprezzai nel ve 
Della mia Donna, quasi în prop 




















| Queste er cortesi ed amorose lodi 
‘Dell ta Dotta of cri sapri lamenti, 
| Mie veci no ma Son d'Amote sconti 
| Dunque incclpane Amore o tasche losi 
Acne The meli gia ia vari mod 
I cia sereni avversi vento 
| ta glioect ici bamosi, © 3 suoi lucenti 
Mist 
ret queste 
O Bela del bl viso oscar 
























E la chiamo vér mo spictata e di 
Ove molle e pietosa altruì rimir. 





Pe remprare at bel seno, 8 chiaro viso, 
Va gentil Ù 
È Spargan le pente di più Del candore 
| dtt di Meandro edi Ceo 
x: chi Cento occlà del costo snciso 

Dipinti ha nelle sue alto calore 
E Dale proprie si dipegli Amore, 
È si roi com poi elle 


















compra quel foco, e qu 
ardete voi la notte e "] giorno, 


Qude 
| se tutti Gammo sono i mici sospi 








sonerto nen | 





Si pono ancor d'aspro silenzio. Or quale, 
Arr 


“da lei, se non conosce il male, 





Î 
Ì accendo i monti in riva 
| Face bcu posso, e teri le 
Ì 





Sangue alle piughe, e luce al vivo foco 
Non brami giù; questa è impossibili 





glia 
vl 





| 
| 
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sonetto 20 somerto xemi 
A itor, che nemici spirti intepiisi Cone vento, chtin è repir, e torni, 
Quel, ch accendestà voi, score foco, Lance voi ceto: so da voi i more, 
Signo divenni augel di all, e roco. 1a vol roggira Aimoey ne cera alto 
E Sil, è grava è 00 medesno i Diù felici più Chiari e soggiorni 
ese xi desio riedi i vel coiti geni 
E l'antico pensio coll'ebe sore 
E par clin vl rinvrda, a vol inmove 





Garrir, non chiaro e n 
Come cetra son io discorde, o come 
Lira, cui dotta mano or rozza tocchi, 
E dia noia, o diletto in vario suono. 
E dolce il canto è sol 
E poetando so) di sì begli occhi 
Sii detta Amor quant’ io di lui ragion 








arma 10 sdegno, e tanga schiera e folta, 
Temi di gua di vite accoglie 
Mentre ci per la ragion la spada toglie, 
i lucido arme di diamante involi 
reco la tura portuna e stultà, 
parsa cader delle discordi voglie» 
È de' ici semi, e di nemiche spoglie 
Leggindra pompì ani i trionfo accolta 
Bellesza sd arte incolta, atti soavi, 
inta pietà, sdegno lenace e duro, 
X querele, © luiogle in dolci centi, 
Ed accogliente liete o mente, e gravi, 
Della nemica ia 1’ arme giù faro, 
OF son trolei di que'guerricri ardenti. 




















Voi, che par numer 
E pes sar 


sestri amori, 
fico, 
fonte nemica, 
Ele mie vecchie colpe, e i iuovi errori 
son Ba tante April erbette e for, 
N questo lido e questo pioggia prica 
Ha tante areno save più 1 Mar a’ implica, 
N tnt ella dette a splendori; 
uao far le mio pene ia Ure gioco, 
Ci quante lo mie ammo, © cor audi 
at come fac dun ruedesmo foco: 
E sparse na fonte g0 le dolci stile, 
Sla n00 spense l'arsira o tempo o loco, 
D' Amor bascendo Amori a mile mile 

















Dose nessun teatro, o loggia ingombra 
Lo vita Het del notturao celo» 
Laura si mostra cen benda o telo, 
Sicromo sele suol» che nulla ad 

aa quando Alba poi la notte sgon 
E veglia laura me, ch avvatipo, 
È di sparge per l'aria fl dolce gelo 
È canta gli sugelletà imc all'ombra; 

Le sorge intona ia più cre fonte, 

% dista Amo, ce melito 








cedo, 











E se talor si specchia iu fiume 0 n fon 
Hi Sol, nell onde tremolar 
Sì bella mai la ry 


















Tante bellezze, e solo a voi a’ adorni. 
E mentre ci vola fuor di voi talora, 
Tutto di fiamme e di saette armato, 
Spargendo dolci spirti in sull’aurora; 
Con un sospiro mi può far beato, 
E basterà ch'io senta, anzi ch'io mora, 
Queste lrevi parole : Amante amato. 











Siccome torna, onde i pete 1 ole 
Uuc dle vonrochi ua raggio siero, 

d'stò e mente el mio pensicro 

E da'mici lumi avvia ch'a vi rive. 

2 coma fndicto a rimumdre Il Sole 
frdente spectio,cl'esonigia i vero. 
TI pendo agi mite langue e pro 
ti guisa do è det le parole 

ta legge d'Amori gl alti mi 
fa val tacendo, e ct oguito 
DO pesi amorosi o del ve 

per mi nea Sante va pesos eta 
Dell sirene quat vat 
L'amor, che vol ico ca voi ceto. 




















eta 





Lear, che etc pri, dci odo 
Porta dall'Oriente ov ella nacque, 
Perch ta verdi ftnde lui eq 
Bic lite spia ci fr 
E Finnovi 4 cu riti € vaghi eroi 
Lungo le rive code n'atceo, e Biacques 
lai de me da si vole di uva piacque 
10 pate, ove tempie È patri ad 
155 Roo El a itagas o coglie, 
Aletti tata Sie, efter, 
Ei mentre i Boo siente, sog 
‘Or qui desi mormonado sineso 
"ft ivi font e aa, ovo 'acogl 
di tuo pena veloce, e l'ap di to. 





























Di che stame oniò 1a vaga rete, 
One l'aura fugace, Amoi nodi, 
Mentre nodi, 
E te su 

Dalle querce fue 0 di seeete? 
Di sotv asgl e sr fol, 
0 di crime spare i dci modi 
© ditime doltti o par di ite? 

Dive fia eo i cio? ove dipiega 
Te elle chine al voto un Ino cmbraso, 
© pus tr lee di smeraldo acoso? 

401) Remi di pace, o di riposo» 
"ti tende l'an e chi da csta, e prep®s 



























E se medesmo solo avvolge e lega: 
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sonetto di 


Lust, dl vostro uuro in querte certe 
told germi egg”io, moli cato 
Ma più vogo i erdggia in mese 0° cori, 
E coltivato è con iù bellart. 

Reso pose abc sont 

















Com'egli è dentro, dimostrarsi fuori, 
Mille rami vedrente; e mille Amori. 
Gir adunando le suc fronde sparte. 

Tatti io non posso discoprirvi appi 








Né pur quel sl le dentro 
o cui sì fisse ha l'alte sue ra 

El vorrei palesar ne’ mici fe 
Frutti, che non uscir di questo ingegno 3 
Ma sono mici, perch gli sclsi almeno, 








A mor ce raggio di beltà accende 
Che si sparge in colori, a vore spiega: 
È sor protette lla donna, or negno 
Vigor da speme, e da timor ci prende. 
Ei cr ani i a nggia»  plnde 
"Th ci spingerore ci piega 
omo » lai te voti e prega 
onor gli end 
seri al‘river too sostegno 
Prendilo da Ragion, che contra Amore, 
Quasi contra nemico, armata viene. 
Ella corsegga ogni tuo vano ero 
E d'armi peo un suo guersiero sdegno, 
Che "penoso tu cor fmgga di pece 














Negli occhi 

















È votre cotpa, Donna, o mis sventara, 
Che ci fio aimale o me soggetto, 
La fede miao nel fedi o peito 





si caroyio i 
di pietoso affet 








Ma Valla fede mia cotanto nuoce 
ale, onde s'informa, 
del Ciel si nobil dono s 














Chieder piet 


T criari rami onde 1 divino Amore 
a due sail medesmo serene 
Sio quei che cielo adoro ci rende, 
Or mule Copre di sanguigno umore. 

ae voga c idl, midi andre, 

‘Siccome £ l'altro, onde purpureo splende 
Aleuo pianeta, in Ortente scende, 
Che spero è di rosato suo calore 

nia pur chi tinge rugiadoso velo 
Delle stelle terrene e 1 amovo aspetto, 
Che ci annincia di mesto e dinfelie? 

Dei e le gira Amor come suo Cielo; 

Ile et, e queti nostro petto 
La belle Tuco angelica e best 


i degno lo sono. 
































To queste doti cd amoroe rime, 

Stara, vede il rostro loro impresso, 

Hi cato della palin e del cipresso, 

È d'ogni altro ch'al ciclo sò le come, 
E nom È plate, che si pregio e sti 

pala Patasto, luogo ba Perseo, 

Né aule rive del suo Sme deo, 

Tanto ci piscea nelle scien prime. 
E verdeggia di lui sclva bella, & 

Che sl invghice, e coro aio e lieto, 

ta compagutà d'Amore vi cata ll'omb 
che fi d'utramo la maggior cel 

HE vago cd odaier arci 

to vi cOascro che i aio core ingomiira. 




















Secco era quai adorato attro, 
D cui giù trasse Amor tante Mile 
pargeo pregi a mille mille, 
E mille chi pisngeno, © i mici con loro. 
ata scolorie vedendo Î so tesoro. 
Din aci i tar cos rule, 








Che far più elle della pi 
© dale pivggiad'amorosi. 
Crivelli è perle, da’cclesti lumi 
Lascivo Amor non vi sp 
verde fra rugiade e fumi 
N vivo Tauro; e sino all'ombra intanto 
Valor, scamo, bellesa, al 

















O ruta man, che nel felice giorno, 
sa presse gemme, dl 
3 stico tropinto, e noi 
Passeri 
quando pi 
Le variate forme, he 
at, di d'odorati fi 
Questo, agi sii fa vergogna, e scono. 
Pu mi race atrio, 
To ricotta imitare, 
È d'anplica man lopra ingrgnosa. 
Simile a cla, che figura n Cielo 
"Tante mmagii agi, ben comporte 
Le lire ille ella notte ombron 




















Perc termenti i tomentto petto, 
pa 1tfggi mio infitocire 
ell le pete, colle pene; Amore, 
2% dla etc ol dente fitto 
eh Giungano ai con suo diete 
Figlie lle piaghe cd all'odore ardore? 
Pet rddepgi i calpi, eta fore 
Co ee MOL con a vrgogne peli 
Nom este di pit oncil, i parto. 
he tm fc dad 
















‘Spendi omai le saette, e tendi l'arco; 


Che salva 





ra gloria. 
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sonetto ox sonetto cum 
Qu de citt lampoggir si vede eri, or quindi vle 
, ch accender suole esca repente; e degli al 


To" begli occhi vostri l lume ardente. 
Ch'a me da oi risplende, a voi sen red. 
"108 10 di belt 50, di fede, 
"Paro, cd infeme, sol 4 voi pretente, 

Fatto sono da va bello e lcenie, 
Della vostra lt, che mia si crede. 
n00, ch'ai pesto 1 duo le fonte 
Ml tr tati e 1 tir i 
N°arderian Game più ivaci e pronte. 
ail qulanque io mi sta torbido, 0 989» 
‘Son vostro specchio,  lagrimona fonte: 
Ol miracol d’ Amor, posseate mago 











E 

















sonetto cx 






sura pur segna , e nel mio pianto 
La preghi, mentre fugge altera e presta, 
Non sono Apollo con terrena vesta, 
Che Peneo vide, e vide Anfriso e Xanto, 
Nè d'entrar Del suo speco ancor mi vanto, 
'Se 1 futuro predice e mani 
Ma se mai lagrimando Amo 


lì detta 

EF Quando Sul Po tesa verdi gh 
E nove rime egli formò pur dianzi 

Là "ve tra gelide acque, e sacre ghiande 
Pascer forse potriaa le pure ment 
Fole più dolci degli altrui romanzi, 













lande: 








Quattrini emmenti 
Mano i ati enni sotto, 
SR 

pt ed nei ci vere pel 

na 

Dna nata 

TI 
opere le de DO 
etere 





























Gra ditendeto com ramose braccia, 
Frondoca pianta, erbe e le viole 
ta verdi pappe; o scie obregon 
Quando asti xi scalda eq 

Or rod ben, che di matri 
‘Pacse, e tim; e come Clata suole, 
Sci pe grata volta sl nor Sole; 
Che stende nic dtprto e cc 

dala lla porta, ani dot 
‘Sparge sun Inc io li vepgio apri. 














mille amorosi spirti 
Potesser le sembianze al bel soggiorno. 
Sempre verdeggeranno i lauri, è i mirt. 





E destando ne prati i vaghi for, 
Con dolce furto um caro odor n'involes 
Delbo se pic 
‘Svegimi 
E coli dita l'ali, ove Licori 
Sttmpa in ica del iume be 
E nel to mollo sen questi cn 
Porta, e queste querce alte morose 
Lo e giù prima È enci penler n'andaro. 
Potrai pci quivi le vermiglio rose 
Tavola di ave llbre oder più caro, 
E riportarlo ia cibo ai mi 





















O::, che Aura mia dtce attore spira 
Fra selve campi cn di ferro ha core 
(Hi riman qui aniiago, ave d'orvore 
È cieco vello di misti diro 

Qui esca rogo di cità si mira 
Musto è tto otbcci Amore 
Pasce gli omesti, e a sull'esito rdore 
Or iatta tro, ed er 1 falco agi 

O fortunata selva o ice piagge. 

Ove fre ove le pon 6 sn 
Sippeto Ba di tie? feno. corte 

01, e far n poica quel dele ume, 

‘ee, d'ond 




















sonetto cv 





LL'inconzio onde ti raggi ace giù fore, 
Rincliao È ben, ma in ola pate spento: 
E per nora ici dll setto 








Svegliarsi un novo inusitato ardor 
Serve indiviso a due tiranni il co 
A vari oggetti è un pensier fermo e intento; 








È per defpiacagion dppio 6 tormento 
(CE mai to mersriglie ul d'Amore? 
Lao, e stlto giù ui, quando conventi 
Incontra "I Ciel lari di sdegno, e vl 
"Trignlr di colui, ehe sempre ine. 
cc lla nn so giogo fo non sf, 
de ra pere ledere Dea, 
Quegli rdio novo nodo 0° vecchio ci strinse. 














Da vostro sen, qual fuggitivo audace, 
Cono al varco oorsto era il mio cor 
Quando, ira duci spit dolce umore, 
attrae dl prigi 












Parte in voi ne site 
Fal mel ato dell'ano e l'alto fore, 
| _ Ondei suo vico nere face. 
| mat novo ci po o ec porte 
roncando, il la più gradita: 
Lira gdo i vb meat 
eli a ma lio*laeciga»e con quest'arte, 
E po oll'alma in un 5ì loco 0 a 
Cote spira ne morsi ape la vita? 
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sonetto com soverto (om 
Quert paro ardor, che ai acenti i Se amato, via 
"Dell’anima immortale in me disse, Tema, e desire è nell 
Si soave alcun tempo il cor m' accese, Se l'uno affetto è gelo, e l’altro è foco, 


11 ghiaccio i dilegni al vivo ardore 

Ni "a petto gioveilpaventi Amore. I 
"Nè cda nel suo regmo appoco appoco, |“ | 
Golia amante; e non prendiate gioco, 
Come i vostri diet mio dolore 


Che nel pianto gioiva e ne 















«h'empia gelosia 5° usurpa dl loca | Io tutto avsampo: e voi credete appena 
Ore sedeva Amor solo in disparte, Cho i riscald gli amorosi mi 
| __E fe le dolci mme di ghiro meses Que possente voler, che lla frena 
Tati fe Re dol ammo È piero mae Gran file, € moderato andre omai 
ore arelarte, | — Voi d'lagaano fuor: tsgga e e di pena: 





‘mn'arde il foco?” | - Pureh'io gioisca quanto già sperai. 
Î sonkrto comm Î sonetto cus 


Amor non , che si dsriva, 0 conte, 
Maggior di quello, onde nardete core 
E Len cell'alma volontario ardore 

1 Vi dimostri negli cc e ell fronte: 

| e dute apre a rvrivi pronte, 

E de pare intente favi onere, 
N diri pegni di verace amore 
Potea pù certi e 1 hl sltraggi cd one 


Gerosa amante apro mit oe 
‘lle ore Ad gn 
E so di cin osror larve 
_ Quasi animal cado 
rta rivolge 
Se into di pietà 
























‘n detto, od un sospiro 












Temo ch' altri ne gola, e che m'invole Quando, spreszata grande e chiara fama, 
tra e La luce; e hem mi duol che spieghi |“ Tonto gradite, per fallace so Î 
d ita Eiicai sala Di novo amante, oseuro € picio foco, 
ame. purch'a ciascan si nicehi; | Crudeld'uomechesistragne a rameaa dramma, | 





o altrui nom plenda il miobel Sole | - Perchè mille sospiri avere a sdegno, 
E sospizar per chi sc ”| prende a gioco? 





seno, | Suti'ampia fronte 1 repo oro lacente 
pot 
Sca oscar di; Aero ella: fr 
ma £ i iu sino? 


| Or. ci inte tato al be 


















l bianco seno Amor verzosamente 
Umide 1 firschie tesca un vel Natura, Scheszava e non osò di fargli oltraggi 
Lana del parla 























LE vili iI Ciel pioggia più dolce è pura, roriese € 53 
| E desti l'anire, e tempri alealdo giorno. Fra le rose spitor 3" udia sove 
| Przna, el'ossendo il Sul nell Oriztonte 10, che forma 
i vati inehinsi 
| _ rea l gran carro, sel per farle onore, Sguardo, che "n li sia d'a 
| ata Teme per campagne e prati? | Ma del rischio minor tardi m'accor 
| 0% pie foss' io, ma com tua poro, Amoro, | Cho mi fa por l'orcechie î cor ferito: 
1° Autumedon un giorno, e || Ei detti andaro ore non giunse il valto. | 


sonetto cx sonetto cusiv 








| L'sura soave. al ispira pira, Risarta sin 
| E fina i ta corr fo dente, 
as ande pasce Amor la 


vm lieta: © n varie forme 








ne, 
te picca agora? è | 
mi 
| 




















Sol, che or che mi trasforme 

Ì 0 al suo cader sovente, ‘i vesto ad or ad or movi sembiant 

| 58 placida ver noi dall Ortent È mille larve a me d'intorno erranti 

| morando spira. Vi dublio cor,che mai non dorme. | 

Î ra serra | Con queste parlo e piango, e canto, e servo, | 
| Ordiaperanzo pico, ed or dorrores | 





| Ein ” 
dia ta deo e di lane, pretente € vio. 
Mi sci ere ma pui placa, Amores 

ie gratta de mi ll mperi. | 
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costeì  eb'in sì menti 
Le suo vere bellezze altrui cont 
En 
Oceulta va, sott’ un vestir negl 
S6? yer mecò ne parla ua mivo a 


















Questi 
ale, apreado ogni più 
xo cn veggi'or come Aoave £ cl 
Afuna li vata insidia, e’ suono 
|. Che produce ra noi sono ed oli» 
1 Aipro costume în bella Donna, e rî 
| "Cho dentro al regno sl d'Amor s'impara 
| Voter di furto i cor, sio l'efr în deu. 
| 

















Foca veti i crespi e biondi ini 
EI hcl sergio 0% candido calore, 
E la bocca, che spira i dolce odure, 
Fra perle rist e fra rd 

| de Bevi palo ento au condi, 











S' erro vostra è la 


sonetto coi 





ne 
aa e 
n 
Ea SAR accolta, 
Ne'auoi ;i a'ascone, © ricoperse. 
a 
PE LE 
Volle a me far siccome tri ei suole. 
Era finto Vandea ci a ei panni, 
Ao, 





























Ja notte e sotto il manto adorno 
51 nasconde i, i» 
| N giammai nll'insidie i mostri cori 
| __ Flier più dolce offesa, e dolce scomo. 
rule mR 
Si ricopriat fra tenebrosi orrori, 
E con tremanti e lucidi splendoti, 
Mille immagini false errando intorno. 
Nè "I seren puro della bianca Lum 
Ni clava od alto oscuro vile 
anto alta Donna in lieto coro apparve: 
Ed ilustrà con mille raggi il cielo 
| fa quello non spari coll'aura birana, 
Chi vide al Sol più fortunate larve? 











isa d'uom ch'a nobil preda intende, 


vipa, el dueno è mio. 


trasfirmata e volta: 
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Opra di 
Quella cui ti 





ese 
fana 

EA 
eee | 














Gr teri parce vermiglio rs 
tirate agio allobpime dell'in. 
Rinchiude il grembo e nel suo verde ancor» 
Verginela 3 aconda, e vergogno 

0 mi serbravi pur (che mortal co 
Nom assomiglia a 1) ceste Aura. 
Che le campagor imperta, e i monti nolo 

Lucida ineiel sereno © rugiada. 

ata nulla ate l'eti men Iteica or toglie; | | 
Fieligovent in msn 

ine la tua megletta. o la pareggi 

coli più vago Modimte foglio 
11 fior dispiogay e "1 Sole a menso îl giro 
Viepiti, che nel mattino , arde, e fiammegi 


Metti anni set ci purmarna cis 

Sembra ts ch'i rai tp all'ora 

mit im nel edo acri 

Vergiella 3 aconde, e vergignon. 

0 pi ato pal {ce maia] ose Ì 
to) este Aurora, | 













































oi vene a mllea te eg 
"O Urania gie n 
Gioie eli soc, 


Ma se pur l'empia a darle morte aspim 
Musia non per digiun, ma per ferita. 
Armi li ch 
‘A mille a mille: a" fi col 
To porgo l'alima, moti eh inerme i) seno. 
Faccia il mio vuo desi contenti 
Den fia piotà, ch'io la riveggia almeno 
Son dico pia, ma disdegnosa e cruda. 
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A sdesto i tetti: 01 fumo ele 
Rete fieno, eci i 
Al Fimdombar delle sonore sui. 

Quando sembiane picide e csnquile 













Così pre 
Fu quel notturno foco: e la 
Già mancando l'altrui, s'accese e crebbe. 
d'avvampar, nè di pregar m'increlbi 

ice il modo, onde un so petto infima 
Con tante faci , € con nuova arte, Amore. 








Tempio gamme misi loco | 
Le mis a bella spare e di pietosa; 
Come, cl parti dlscira motto orso, 
Fili prpieea Tue fo Ortente, 

0 tom tempo più di Trois ardente 
Elena taeque seopirado ascesa. 
Che e fai ini, epita spose, || | 
Fica a terra cl ar al fra en 

Supie lci del Cic, on cia liraggio | 
Iagiariso foco Ci lieado cioe, | 
Ode coeso cis 'inviia i aggio. | 

stema este iste feche vite 
E dine pur accende i dle toni, 
Non s'estingua il mio foco, ansi il eno fine. | 




















somttto | 
cre | 





Ion on i vagbi i ori onde natara, | | 

Nel dale Apt de'begli anni sereno 
age tn bel volto, came n costo seno 

ÉPtel'quel che di Luglio ell mato. 

ictavigiono grembo, orlo, coltura 
Dito poetico mi iciteno$ 
L'andito mi pensier chi ese a freno, 
Se gello, onde si pace, sie solfursi | 

qua ccl’i paci velo dl Atlanta I 
Fermaro 0 che guardo l'oeil drago, 











Sol nel tuo grembo di te degno ei nasce. 


Ai vicino, er ardo, ele fiville 
Porto pel sno, onde s'infamma il foco: 
E non l'estingueria tempo è loco, 
Gi ie pt 








Che nel vago pe 
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soxerto cri 





iù lieto, e ricercaî nel canto 

Gloria più cara ‘a me, che l'oro a Mida) 
Or piango mesto, e n dolorose strida 
Chiedo pietà, viepiù d'onore, e vanto. 

Donna, che se mai piangi, il dolce pianto. 
Accende Amor, lench' ci vi seherai, e rida, 
E tra rugiade c fior lieto v'assida, 
All'ombra d'un bel velo e d'un bel manto: 











De egli occhi una stilla alle mio rimo 


Sarebbe caro pregio, alta ventura, 
Ond'elle ancor n'andriano altere © prime. 


Ché pianta non distilla ambra sì pura; 


Nè freddo monte în si 
Si bel cristallo e presioso 











paorra 

niet rate 
Sire pen ni micron 
Cieli or pre 

Eriatietie 
RE 

A li 
Sit Gal cioe ele sere 


























sonetto coma 
Aprite gli occhi 0 gente egra morte, 
O questa saggia € lella alma celete: 
muniti i verte. 
È i ia vita egual. 
Vadlle come = Div s'iumlta, e Dale 
‘piego verso e stelle ardite e presto; 
Combi sentir insegno fuor di queste 
Valli di pianto sl Ciel s’innleo e sale 
Udite il canto suo, ch'aliro pur suona 
Che voce di Sirena c "I mortal sonno 

























Son vili 31 mio pensier, el'ivi si parce. |. Sgombra dell'alme pigre, e i pensier bassi 
| nè coglie Amor da per | Udito come d'alto a vui ragiona: 
Di beltà pregio si gr Seguite me, eh'errar incco non ponmo, 


Peregriai del mondo, i vostri passi 





Quando Pata siteva, esi 


‘Nello specchio dell'onde allora io sento 
Le verdi fronde mormorate al vento, 
E cosi nel mio petto l cor sospira. 

E l'Aurora mia cerco: e s' ella gira 








Più" 


rendete, e a voi di ciò cal poco: 





Vér me le luci, mi può far contento: 





È le mie piaghe ancor prendete gi 
Con quelle anca mono che sola pre. 
nta lio m'indace dl core, 

coli presi, 05 più selvaggi, 

Ma tenace memoria, e faro ardore) 

Perché v'adomra i uri in mint en oggi: 
L’altre bellezze, ove m'invidia Amore, 
$000 imagini vostre, o vontri rage. 

















E veggio i nodi 








innanzi al nov 

Dimostra in ci 
La bella ami 

Come ia candida 











Ma non pare ella mai schi 


Per giovinetto 





che fuggir son lento, 





a cui l'auto ora perde, € men s'amenira. 


‘a Sl, tra fresche D 
seren chioma si 
di Titon geloso, 
fronte è il biondo erine; 
no vaga 
amante, 0 vecchio sposo. 

















il conosca ed indi impare ! 
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Fraccto son a'immortal tace and 
fi cchi, che velgi in i son 








A formas chiari angelici concenti 
qualor più ti lagni, 0 ti lamenti, 
Foco ’l tuo pianto, e foco i ttoi sor] 
E quanti tu, col dolce sguardo or m 
E quanti rendi al dolce suono intenti. 
| Sol io , fra i vivi raggi, e fra le note, 
Onde avvampa ciascun, nulla mi scaldos 
N trova onde nutrirsi in me l'ardore. 
Nè giù son îo gelido marmo e saldo; 
Ma, consumato in altra famma il core, 
Or, che cenere è tutto, arder non puote. 


le 















sonetto cxut 


A snore ae è del mondo, Amore è mente, 
2a ie per cono olio 
E dit eran 








+ la terra, © "I foco ardente 


aria, l'acqu 
Regge, misto al gran corpo,e nutre, e spira, 
E quinci l’uom desia, teme , e 0° adira 





E spersza, e diletto, degl 
ai once tito eci tanto 


È per tutto risplenda, el 
Più spiega in noi di sua po 
E come sian de’ cerchi in ciel ruperni 
Posta ha la reggia sua ne' dolci lumi 
De'bei vostri occhi,e"] tempioin questocore. 

















sowarto cx 





Tu, che d'ira il leon, tu che disarm 
L’angue di tosco, © que 
Tu, che dai 









Tu, che el canto ancor d empîe Sirene 
Dolce ristoni altri perc non pieghi 
Un cor deipra colonna? © 

Tempra come sette fn mele È preghi, 

E prendi l'armo dell'antica Ate 
Contra costei, c' cita intreccio a gonna. 











sometto cxlIv 


Fra ue vitrie ra d'onore contesa, 
Che doena pe beltà riepi sono 
E nel più vogo for degli 












Sii ito Orte ni 'Auora 
alta, fono pa. 
Che Ta sua luce dogn'intrno è seta. 
E Chindea questa e quella sima più bella 
Del mo bel corpo, entro *l pudico pato. 
Gindice Amor dite: Vittorie, poi 
Ond'elle si baia, con verace. 
‘trintnsi insieme sd emorcio afeto, 
ccome sella i congionge = sell. 
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Dart pere 
inn a 
Per , che 
Per tl, che mai per voi non bagni il ptt 

E’mpallidie per chis net 
E volger gi occhi i così | 
Ad un rudel,ch'in vaî non gli raggiri, | | 
Com a suo cao desiato oggetto? | 

9"imor è voglia lr estingue, infiamma, 
Spegnere il vostro mal glio e io, 

egli ohi cio dsl. 
E se par de sentir novella fiamma 
Sacccada sl, ma non s’acctuda i solo. 





chi voi con pari afeto 
rar chi non s 




















Ì 


sonerto cuvi | 
sivemiglia, | 
È pur ì lagrimosa, ed importuna, 

i stringe, e si raguna 
due serene © let ciglia? 
Opera è di Natura. o meraviglia, | 

‘Che ta ci mostri? che se mi diglana -— “| 
Vinta vaffa in lei tosto s’imbruna, 
Ed no vago balen vola, o s'appiglia. I 
E non perturba solo i nostri sguardi j 
Aa pasa sl core il diettoso male, 
strugge. I 






















E gli air vitali accende 
ur i dele è] Tango, ci situ on ale 
Della siate, e soepizado, e tardi 


Ogni spirto gentil ne scampa, e fugge. 


A tera gentil, che da superi cori 
dn questo men soggiorno | 






È quel lumi, che fano i 

A anti agi torbidi aplendri 
ix a rammenta del Cielo, 

‘Onde Ue costei Ta sant vita, 

E col sno raggio par che D'altra 
i ft e bin € dt e nevi e" gelo 
‘esta la fimo, che parca sopita 
Hi nel tno petto Amore omai non dorme. 














sonetto cavi | 


Dona, perch e chiome atta ripiene 
D'algente meve il cor però nom verma 
Satelo Amor, che tacito "| governa» 

È avo ardo immortale in laì mantiene. 
così monte su doro alto sostiene 

Le rin "gelo, dentro ha fama eterna 

È for gelida piera fo parte interna 

Nasconde il'occulte vene. 

en #07 peto tal m'ange, e perenoto 
Cofpo de'tuoi begli orchi a più d'un segno 
Mottra le fame scese dl mo sembiane. 

ia ti raparmi sip e sono ignote. 
‘rare È gentil pietà; fore è dndegno 
Ch'on tfoppo Spera comuto Amore 
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sonetto cx 


Framinio, quel mio vago ardente atto, 
Jo SÙ allo suon ll a quel disqule 
2 slcami 0 mile volto c mille 
Ai bagnò il sono, e i cangi 
| mons Invagbisce più di vm diletto 
1 i più raccende fa me amm e ville, 
Ni ai ono, dame gli 
Ai sparge il vuo impalldio e petto. 
Pur di mobile dona in w 
'Onorata memoria; 
Litro, ele gra 
| ata se gradi L 
|" ito l'ami ancor, quasto conviene, 
1 presi le ao dci antiche ciance, 





Y 
| 
|- 
Ì 
| 
| 












Nei tuo petto rat, da voci sprto 
Veudy nacque i elaro ardore; 











(Della m 
E la ama, ch'a 1 dltruggo il cor, 
deri caiere 
“ivo in parte 





mostrò; te to pittore: 
E vivi copresse i raggi e lo splendore, 
| Siccliè Natura vò scorge nell'Arte. 
Così da fite immagini non finto 
L'incendio mosse, e fer colori, e su 
ch’ ppena farian Jusinghe © sguardi 
0 nobil dono, 
| Onde mi bei si dolcemente, ed ardi, 
| Che] viver bramo, anzi chel foco estinto. 














sasa 
Lita 
Eu raoi pe ameno e 
Spore din, 
di o 
ela 
Fd 
catene si ra DE 
peri slebg det 
| Arie ps fine ie 


sonetto cui 

















Pos meraviglia dimostra Sata 

| olle in un breve spazio il Paradiso, 
E nel puro seren d' un lieto viso 
Form due Soli ardenti clte misura. 

a Vide che quel foco e quell'arsura 

|" Oui sguardo mortalo avrian conquiso: 

| Ebon avi mica dale 

| _ E quella vaga angelica Sgura , 

| Aoreohe d'un hci ne 





DE 
i o e agg 
ne peer frame e 
comes no ar 
gle porte got cite nem o, 
| Serina: sas leggio | 
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Oche api cante, pigro salde 







ir par che riscalde, 
i tepida neve in delci falde 

Si bello rose, e si bei fior discerno,, 
E apirar marmi ta 








Ma da soverchio ardir nasce il 
E temo ch'il faror non le trarporte 

ì h'il Ciel se n'iriti,e d'or 

Non È questo d' Iddio vieace tem 
Ta cui virtî sono, ed onor le porte? 
Dunque immondo il farà d'immondo amore? 









Tu, che o vere cosca 






il fianco 
terra sembra, 

ini dolco peso, e caro duolo? 

lu mesci i tuoi color non solo, 

Aa prenda forma di si vaglie membra 

De' suoi be' monti il più bel marmo e bianco. 


Com'ora di 
Di costei, che celeste 
Fud 








A 








A ina, il cor vantro, vci non mi togliete, 
ima vita alii ni teglie, 
sl delle ie doglie 
"che i cara avete 
spesse volte mandarla me salle, 
pesto mi sta in set, sl rccoglio 
e braccia ita e molli qpogli, 
È dimore ce 
Schema conc sovente, e porgo alc 
HI dito: cd elle vessel il preade, 
Ki di cheese con vol quasi si pure: 
Dia pi dico frame er o 
Della mia donna lo Tusogle apprende, 
Cosi e sono smomnette sr. 

























Occetzte 
Sion tha d'Ad 
Sceglie audace 
Porta le merci, i naviganti vari 

vai ce i cai ai 

ta dle È peregrin devoto» 

È" simulacro so sogpeade ia volo, 

e pit e 


riveste, e i mari 
ilon ira; o di Noto; 
Val corso noto 














Sì diran de' nipoti ultimi i figli: 
S'eblio questi il cor vano, "1 pensier vago, 





fia Sl Dio delle grazie ingrato ed empio, 
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sonetto cima 





Queno rari compressa sento veto 
ag lardo ei enetsi p 
È l'amo fava al'aio cd ad 
a la "aferma ancor asl e nol celo. 
petti emo cm mi spara i pro 
Bi rin teso i ine i dci dtt 
Qi oi amante, o e 
Spiega soavemente,e mi quereio. 
oi Tosio pars dove ar teatri or scene 
Or to Duce glaioro, è vero 
to fai simula i voler mostsî 
Caivi andre delle mie piogo altro, 
‘0 di dae loci gelo 0 ecco 
Font in uvola aceto, e segno in giostra. 




















A re è ta vita mia, che da voi ira, 
Palma di core, 
Che l'ala propria sus aguendo Amores 
Li vol sca viene ye desto e vali gira 
ded 








Onde, che non gli tolga i 









Quel, perchè mortal von muore, 
Di sospetto egli trema e di i 
Se mai sdeguos 

Ma se sereni de’ begli occhi 





Pietosa in lui volgete, e del bel erine 
‘sura l'auto dispiegato in mostray 
Parli che co’ sospir l'anima vostra 
Dalle porte di perle e di rub 
Seguendo il lusinghiero, a me sc 











Ben angiaetta, or quae è bella immago 
DI copie degna I dele avorio 
Dei vetro vlt, del color con 
Che pende i ilo sul mati più vago? 

Qual a potrà former maestro, o mago. 
"Eh'a oi convenga © qual novo 4 diveno 
ito seomira fado 0" Franco, o’ Perso, 
Cha onora io veì 

fiallo: ma come 















sral vol con fronte lucida e serena 
fate d'amoroso coro, 
più, qual da voi meno è 





sonetto ax 


Dar atioscet che te sue verdi fronde 
Non perde md per gelo, o per adore, 
Rendi De more Dozne © pari onore 
Perpet vaghe chiome biondo, 

Lai faline non È giammai che sonde) 
"ta non ellende telo std d'Amore, 
Perché le piaghe, ch'io ne sento sl core, 
Faccia datudì begli occhi, e non aluvodo. 

0 fr n ga il o i, be tnt 





















io teco 
no più ito ce mentale, 
Ti fermi in riva del mio proprio pianto. 





Questo riposto el vago boschetto 
Domini 


ti, e dlindorati llri, 
Vichi co de patori 
Dee stanza e icetto, 
de im grembo na picci ruselltto, 
rive ambe son pito di fori, 
Ore soglion tlor Zefto o Clori, 
Quando Febo arde î ciel, stai ‘a diletto; 
o faretrato Arciero, 
Perc, quolor di ccttar aci stoico, 
"i posi sl mormorar dell'acque. 
tanto, cime ti pisenue, 
Alquanto rendi il cor men cru e hero 
Oud ci vinto dal ducì non vegna manc 




























Qui dove i saei, e verdeggianti alri 
TFarman di sè vago boschetto omroso 
er eu setpenlo al mar ddl'erbe coso 
Porta limpido rio sui delci umori 

Onde ped, vemigli e ani &i 
Rendon ago Îl terreno e dilettsor 
Ore fra ria degli ab 
Schcrano nre cn 

Vieni o Filfide mia, se par 
Not men, l'umano veto, 















n'ode? a chi parlo ? ove son io? 
Lassol ell altrove l caro Alcippo amato — | 
S"assido in grembo, e spregia l’ardor. 








Correr pi 


Da mori mao 
SI lggiode 
ogni ra ame altri e ei vinto? 
de more 
Sogo, più leggiadro fore 
Di elia ver © io mal rado, Amore, 
"Te dal bel regno tt seactiato e spinto; 
to qualunque siro sbergo svendo a ele» 
‘magia di e che lt piseque, 
00 oi anto tl. 





















direi dle 
De pile meg coat al 


sonetto cv 


Os vie tuo tales onde i chia 

ama harder potrelibe Apollo e Giove? 
Cade at cn gr 

ind bl osi pregio c rari, 
Co E degna di stupor, fu vista altrove? 

Quatio clio la stante, est move, | 

Seni dani i Ci a ia ipo 

i ivi pense qusi ste vago 
Ooore ia data ci 

Queta del geo Motor gradito fi 
pothor dipita (o sli memi 

di ce dope calde cd denti 

È doneto dest par che o'invogie. 
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‘campi suol passarse) 
forme ed orride gli apparse 
Colei, ch'i nostri giorni a noi prescrive. 
Pur a speme miglior serbato or vive, 
Chi non gli fur del Ciel le grazie scarse, 
Nè di quel casto amor, che per voi l’arse, 
| __ sono le fiamme ancor di luce prive. 
Forse, qual lume ripig 
|| Suol nel suo fine, in quest' estrema etate 
| __Risplenderan vie più chiare e lucenti. 
Nè, perché antiche , saran meno ardenti 




















Obi, iti, che ta0oa; ci che "o geo 
at conress pote 











e un dolce ardente selo 
Queste gioie notturne în noi rinnov 

Tema il'volg 

Fortuna 
Ben folle, ed a se stesso empio È colui 

Îhe spera, e teme: © in anpett 

Gli si fa incontro, e sua miseri 
Pera il mi 

Se non di quel, che 











Miro, atrio, que Sol, dinero appar, 
Come sua deità ne mostra rele 
vi ta luce e quanto ardore 
usare intorno, questa erra Ba sparso! 
Qual Dea l'iochina ta, ch'angusto e scan. 










Î ato 
È Ed or dentro la mente un tempi 
| Ove sua forma il mio pe 








E di Luere: 
E in guardia eletta di i 
Sederà la mia fe cs 
Perch agli alti d 





no dbergo 
ida e pura, È 
e rinchiuso i tegna. 









Doota, poichè fortuna ema mi mega 
Seguirvi e cing al più dure catene 
Almen per le xotre orme cor me viene | 

i laccio, oltre i bei erni alto mon lega. | 
Ì 








E fa quasi sugelli 
Dietro ad uom, che dolce esca in man ritiene, | 
Che di ciba occhi ha spene, | 

| 











e avverrà» che i dolci affanni suoi 
<L bel vostro nome, #1 suono intenda 
Quanto cingon d'intorno Adria, © Tirreno. 
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vat ver, eh' Amor nel vostro petto 

Pictà m'impetri, com'a' dolci giri 

De' bei vostri occhi parmi , ed a’ sospiri, 
l'uno e altro affetto; 












Mira dolente il suo già vago as 
Crudel, se del suo grembo 2Î mondo nacque 
Si bella donna , esser doyria contenta 
Che piaccia altrui, uant'ella a’segni piacque. 
Ma mentre gli anni andati invan rammenta. 
Della nuova bel voi rinacque 
Par ch'in vere 








Mesrerte gi 


dolce lu 


suo luminoso albergo 
“i candidi io vissi, 
tenni in te sol fissi 





"seg 





Schlen al Ciel vér l'Ortente io gli ergo. 
Doloroso mio cor, viva d'inferno 









Pur non geli, e pur ardiz 
Volge Amore il tuo Sol? s 
SI lungi reca a {e notte, e non verno? 


Quai chiamarti degg'io, divo, 0 mortale? 
Masini ta bendato sl bl acnbinte 
Divoy e i divo d'amor fatto costante 
hey per fermarti ia me disponga lo. 

Certo Air aci, che api amor 0 al, 
cirio 
Eco 

Opra i me, qual più vuoi, face 5 sett 
"Legami ad ogni modo e se mid 
Scgi (che pui) le spada a Marte audace. 

to chilo latta guerra» alti paci 
Regneà tec ancor ima la diete 
Th Priche slmen da Tuogi a me sorride. 


| 

Egidi mele TATA 
Gue ca digli colui en 
Piet 
a fl pc ha I TUE 
tiderar ioni 
Re vie adieni 
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SONETTO CLXXII | 


Orco coni, che messanger fee | 
FO de'nosti ssi del sto afuo, | | 
Giudice sealro i Comino ceto | 
Lun dolci Te quere, 

ratto È ad Amos rmbello, a noi crudele; 

Mi fenicio sparge apt mo detto 
All'aria» è venti, e nl profondo geio 
1 gra ici pui nesta vele 

nel E ct ami sempre, e na dor 
Si risamti n petto olmggi, e seg 

| _0'adl'cidoc o diko, non che 

| alate po lio on disegi 

"ttt ioni onor on dtt 

E Ge oso choo na ndo 












Ticgti occhi, ove prima Amor m' appare, 
citta lor, questio suo Cic si gino splende, 
Fer ale Solo e i conendo 
Quel dolce raggio, ch'ablgliommi, ed arse. 

Lato! e que freddo petto, ovo destare 
"Non può fiamma amorosa,or famma accende | 
Di rt felbre maligna, nol difende 
La neve e gelo oud'egli suol armars. 

pei perché mon posrio stardente foco 

ro parcella poi 

a di mie damme senta 

x hen sarellie, Amor, diletto e gioco 
Ogni stra ceo e pari fredda e spenta 
STI, che prova al cor gl incendi tu. 

















sonetto ctY 


IL setta, voro pregio, e mio diletto, 
cold Amoroso di Natura, 
Dell'ate vostra, e del mio studio è cura, 

Alto del doppio sly e solo chietto. 

" elor s9po, onde ll esso aspetto 

inger ole i suo nativo oscure 

Cod ia bolla man tempra. 
Lostro, che tinge 1 dulce avorio schietto. 

as quelo condo sparo litro imogo, 
a men belli i suoi pregi, ei propri onori; 
A I vostro cade s dilegua al pianto. 

11 mio per lagrimar mai tanto, © quanto. 
Non i consuma, snai diviea più 1960, 
Qua'ta rugiada cel raggi ed albori. 
































sonetto cem 


Lui retta è vaga man, che o sonore 
Corde or leggera e presta, o tarda e grave 
Percuote e Mon ne Ire vario e sooves.— | 
EI dolce canto tan, che lorma Amore) | 
Son lari dlci sonde pagato è fl core» | 
Ta guisa tl, ce di mori 
Ma'vago fatto di langui 
quit ai dia tima 
ade per Lang sempre, cr questa pia 
Sd o quei alto co pensier imma. 
Vera Vitoria, e vera vincitrice, 
te zene al di pri 
Che quel, ch'altrui più nuoce, a lei fora 
Ne actpit lieta e pet martie felice. eo © 


























sonetto comu 


vesta fera gentil, ch 
‘Fronte fuggia pur diana 
erpi, e dirupati sas, 
Strada ad ogn'or prendendo erta, e dubbiosa; 
Or, cangiato voler, d'onesta posa 
'Vaga, discende si sentier piani e bassi, 
E, quasi ogni durezza indietro las, 
Incontro vi si fa lieta © vezzosa. 
Vedete omai come "I celeste riso 


al crueciosa 
vostri pas 















Cho sarà poi, 
D'amor vi baci e di 


sonarto cun 


Como it cutor, eh olmo congiunge a ito 
lt terra allrci Astrea 
‘ampi chi Leon fendea, 

Vede HI Sol matura l'uve gradite; 

Coli per, ch alma ad alma Amor marito 
‘n poca tera; Amor, che ne ricrea 
Nel ari figli, e ne riamova, o bear 
Colt felice dell’ umane vite. 

Amor i rami © le soverche fronde 
eide e tronca, e irrga il Del terreno 
Colla concava man di facid'onde, 

Amor l'aura vi spira, e" Ciel sereno 
Rendo d'intorno. Amor fa sì feconde 
Le piante, e colma lor di frutti l seno. 

















a pianta gentil cin riva all'acque 
DI Meno vagie membra rice, 
ella, che feconda 1 ano aperse, 
Onde mazione i paro mente 
n cipresso e palma unus mi piacque, 
‘gelmo ua Ginepro a cuiserva solerte 
fe voglie 











1° alma; ei sen 
Tutte, ed ogni 
Questo n os 
TE le mic rime impresse; e ersca 
Crescan colle sue lodi i nostri amor 

x 56 fia, che di lui mora le chiom 
EE canti all'ombra l'ombra dolce, e1 canto, 
E "l soll sarà dulce, e i mici dolori. 


ii ice 
tanto 















sonetto quxx 





uel’alma, h'immortal , donna, tr 
ion dal girar delle superne roto, 
grembo d'Iddio, macchiar non puoto 

'ammantò delle caduche venti 

suoi bei nodi in te contesti 
SÌ sottilmente, chella indi si scuote, 
E vola veno il Scle, e forme ignote 
Vede a' mortai, bellezze alte e celesti. 















emi 

È peregrinaro sl mondo. 

poi ride, lume so purgato e mondo 
Rende cod, che ol sembiante esterno 
Prende, ed'aletta i più cortei amanti. 
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sonetto cassa 


ba meta fi fronde ai 

E linodi, e d'odor quasi un conento 
Facendo. fonde iteto; 
Onde it mesi move, e cdi la gio 

Aut lla è d'Orta alla ita 
Forte i Solunent O pur cotee vento, 
Che tune dll'Oerso dote clio 
Spr a donma ia sieme sospira 

dia i ceto cha cs pate ce 
lla ve bocca mega, è quin renda 
Vin eh'appogii alma e ricono 

| e perde Ater Auden la pa 

Bal ricgge ima o da nie, 
Vita EE tima a chi'attende. 


























O ire it mar vasto, ore gli sprici compi 
scono i verno più temprati Soli 
Drizzan gli sugelli peregrimi i voli, 
Per ritoraar quando Montone avvampi. 

Delle frondate piante ombra, che stampi 
‘non © a tear e i cigni, i Tonignt 
Fico e To pene cdl 
Ma io dove rcivro? od > qua lampi? 

chi tempra la mia Iruma? il dolce aggio 
De'lei vo 2 questo so mi riparo, 
Sena varcare il mr pasa aree 
e 5 vago Maggio 

Satin si, cha suon FFgiod e chiaro 
Sfdo i Cigni cantando, le Sirene, 




















Coi può sgombro de vani ati un core, 
Page A piacer du e) sembitte; 
Pur ti tagged de Ici sante 












1 vaneggia d'uno in altro errore? 
Ma bella forse allor non erra Amore, 
© nel suo petto è con ragione errante, 
Ma qual ragion altrui d'erraro insegna ? 
Simile è forse a quella, onde i lor Cieli 
Girano eternamente Apollo, e Giove. 
io, dunque di lei non si quereli, 
‘Alma gentil, sotto amorosa insegna, 
Mentre il perpetuo suo desìo la move. 











ci 





Quett'aboset, eh si pangenti foglio, 
donde desta di odor adore 
iaia 11 ca el rog Gi 
E l'accento d'onore regi, 

Suoge le ata rage coglie, 
ta i nere: 










È di lag di coglie 
ata i di questo pasto i pense 
“Ch alli con ito io prendo a sdegno 
Tanto piace al lo gusto il vostro amaro 
stelloro lui ma voi ell'alma è 
era imprea ch br nen bò si caro, 
N inv la pt 























| Quet neve, che s0°cltiameni 








dra della mia donna Î volto 
Bianco, di chia color vago, e non finto, 
È preso riposare memi e gli occhi. 

avatlo dell’unta man, sensa che score 
Arco, ba mill'alme 





sant'amor respinto; 

che fori spinto 
il corpo tocchi; 

tti © gli ati stri 

+ che ne di segmo , a pieta 

‘ogni ‘core avean diviso, 

viva, ed or sci tu, dove n'assidi 

Suor d'ogni uso uman , gioconda c lieta 

Morte bella parea nel tuo bel viso? 
























Ricco m'invol, ond'hi l'arena d'oro, 
Xi di freschi smeraldi mbe le sponde, 

Gr gli aci speech or fonte; or fori fronde 
"sio per orlo sì ria vago lavoro 
Menta in dale ed amorono coro 
Sola lo tue qui lente © place onde. 

Fosa nori di i leggiadro legna, 
“Altorch 1 cel ogni suo lame vela, 

Per ener sl dala mis stella scorto. 
ei sonpir fonsr l'anra, i cor vela; 
E Ga, mio car € pretiono pegno 
Fassi la merce e queste Iracia 1 porto. 




















O dcr, per cui armi un novo Alcià 
Td un Tosco novello, e schiere accogli 
È cento vele e cento i ciglia 
qui ch i arde nt divide 

chi guerriero di vi più noi 

Li d'avere i 

Fortunate le sp 

0 coni amico i È 




















Armate il petto, e l'una e l'altra mano. 

Ma "n treccia e "n ‘gonna colla destra ignuda, 
CH esco dal guanto se mai quer 
Prendeto l' almo, e col sembiante umano. 









rga, ed or penosa siedo 
or lava il bi 












Or voga pianta dispogliar di fronde, 
ar ar prod 





Or par Sinla di selva, ed or di 
‘Se non quanto più schiva © più seve 
Si mostra al suon di canna , 0 di siringa, 

«bella muti mai l'aspro costume? 

O chio la tragga al suon, como husinga 

Od Arion, 0 Pan, del 
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sonetto creme 


Minta, onde teo è di Dima il coro, 
Find coglie 











iatupi 
morse e mile acc rita, 
fasc deliri do rea 
Peg irene plc 
Form la oca, per ila dopo 
Puri 
Spec hc amis ed ll tue ind 
pelilcer dii pel A ble pecego 
| "Particle, Niufa gel dall'onde 
3451 or a dpr di ia fo ire. 


Ondeggiavano spari 
or 

















sonetto csc 





Ta, che ia orma di De 
elia del pito dic Vama 
Coi ttvoo giù de ge 
Questi orchi che tini allo languir mena: 

tr lla voce di dltsza piena 

"la ocos onde st GcL 1 

Le ble perle e bc ri 

armonia l'ala cl atcesa 

ti i lampi di quei Su sere 

De” taoi lai si presso unu nea vera. 

seat € quale aver pote dieta». 

Sc nos pregi? Deb men prive almeno 
fa prigione poicheser die cern. 














Donna bell genti, se 1 vostro ergoglio 
a ‘vellezza în voi Jon parto 










it 0 di pitt ava” 
N farsi SÌ molle petto wa duro scoglio. 
E se l'essere ingrata è il vostro ono 
O 207) credete; i mici sospiri e i pianti 
a fiori omoi d'un fido amore. 
miei pensier costan 
frutto; e di passarmi il core 











| pia della 





Vi lu di lei che 
Fidar piuttosto il pudre all 
Fuggendo volle ch’al nemico irat 
| Perche, quant’ ella poi dal braccio armato 








Genti percume. avete ancor voi tante 
Arventato quadrlla sim 
| ata site in ciò tra vo pur di 
he cli le man i 
Dagli ochi, a danno alti, dardi pungenti. 
Ch' ella ancise i nemici, e ch' dele 
‘i ai voi lella alora enti, 
Voi sempre i cor, cit ferie sclete 




















1 Vaso sugai 











sowarto cron 





bel soggiorno, 
cl suoa l'aria addolcivi , onde talora, 
int, la cermiglia Aurora 
co affettava il suo ritorno : 
mai non aface il giorno, 
0 temi , e tremi allora 
fieri mosti, e’ volti cni scolora 
morte acorgi a te d' 
Vattene pur sicuro, e fa’ che 
Qual suol, tuo dolce canto; e così l'ira 
quei, che Dite 














Ta tera i copra d'orzo velo, 
E le falde di bevo a mille a millo 
Cadeanle in grembo onde è sè pria pile 





Sott'altra forma il Dio, che nacque în Delo); 


Y Vivo foco il gelo 


Cangiarsi, e "n fiamme le cadenti stille 
E, qual gemma, ch'al lumo arda e sfaville, 














Spleoder le nubi e serenarsi il cielo. 
Mentre in altrui sì strani effetti ancora 
Risguardo.in me gli provose"l ghiaccio sfursi 





Sento, e le mubi de miei duri sdego 
Allor gridai: Deh, che "Le Sole, ond'ari, 
‘appressa, e vanno innanzi a lui 
Come va innanzi all'altro Sol 








Corvo va innanzi all’altro Sol l’Auibrà; 
E degli agi i moti 
Cosi ue 'segni alla penosa ita 
Ai ricbiamar lla quiet allora. 

E qual nel suo veni Alba colora 
Di purpureo xplendor l'aria amorita 
"Tal a nia fact, ancor che scolorità 
L'erente  verno, rosa apparve fora 

La quella guisa, che] vermiglio mole 
Caogiani n rancio, quando Apollo è gisinto, 
Mu poi vista all'apparie del Sole. 

Senti tanto cy le cpu 

sguardi, e dl suon delle parole, 
(he l'tdaro a eri quasi in un unto. 






























mio hel Sale, allora 





E quindi prima ciro di vid'io fora, 
DI vertigo splendore monbra adorno: 
E se quel pe ninitre al Ore intorno, 
Questi Antere e le Grazie ha seco ognor. 

orto sud, 


qual solfo , od esca? 

Lassot egli dolce i fior nutre, o rinfresca 
Colla virtù , che da'begli cechi piove 

E solo avvien che i cor distrugga, ed anda 
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Prgotetto animal di 
Bianco, come la fede, pegno 
he ia 4 De grembo di sedersi degno, 

È prendi i cibo da si bella mano: 

reco albergo cangiar tenia, ma invano, 
‘quel Goa, che iplende nl celeste regno, 
E prendo Î cielo, e le ne stelle a sdegno, 
Sientre te mira, è’ onor tuo sovrano. 

Foro nelle tue forme Amor converso 
Seen co co, come giù fece 
Quand apprese 3 Didose fl costa seno. 

ata'o'ieneri morsi a lui ben lece 
Stinger d quella man lario terso; 
Pur 0a ne pasa al cor Gamma 0 veleno. 


Negro era intomo, en bi 
livea converso quando n alto ascese 
Madonna per mostrarsi a me cortese, 
E le famine mira che si mal celo. 
Quand eco sul el cin tile di gelo 
‘Sembra pere sll'oro sd ate stese 
Ma le mie luci al dolce obitto inteso 
Chiuse, shil la pioggia, e lor di sè fe'velo. 
Deh! quando in giogo d'Alpe, 0 d'Apennino 
‘Avvenne, 0 in ipeghorea eccelsa pe 
SI dt caso a ei itinere? 
Lama! io rimasi allor qual peregrino, 
A cui v'annolti in valli orrido e cupe, 
Mentre monti di meve il turbo mesce. 








soxetto csv 




















Li betta Aurora mia, eh'in negro manto 
Taalba le mie tenete e li orrori 
Da te disgomira; e dell'ingegno i fior 
Roveica cho ceo lartara pianto; 
"E quasi sigh che desto primi allori 
Salati giorno e È SU camtando adori 
L' adoro e "alia, e le do lode e vanto. 

La lioguay muta un tempo, e poscia avec 
‘A formare di dolia ogni puo detto 























| Almo raggio di Dio, vera bellezza, 





‘h'arde, ma non consuma, e sil produce 
(Nuovi frutti d'amor) pace, e diletto 


Donna, alta mia fe segno i chiaro 

GIà vi most, chini trlucer fuore 

fi oi dovea, quat per vetro, dl core, 

Col cl quanto a soi pine, È dolce è caro. 
Voi crude dol gradite, © nol miro 

di ochi che da me torce cmpio rigore, 

È fcro sdegno «ppiona: or se maggiore 
Prova cadete, a Lala i ji preparo. 

ito di grave tico î forte 
Tenno îo sontener non schivo, 

$'aequisa pe credenza di er ne dee. 
Scopras se non la vit, simen la morto 

Za mia fede i sal rogo a me fa leve 

Perir nel fuoco ove aoguento er vivo. 




















sche faldo il cielo | 





Quer tto, che te rose tan colorito, 
Felt si sprge e tamidtto in fare, 
Spiato per atte, i cei d'Amore, 
A fre 












Cho'osi appressarsi, uve tra fore e 
S"asconde un angue ad attoscarvi il cor 
E” fiero intento io veggio, e ve l’ addito: 
1o, ch'altre volte fui nelle amorose 
Insidie colto, or ben le riconosco , 
E lo discopra, 0 giovinetti, a voi: 
pomi di Tantato, le rose | 
allontanan 
Sol resta Amor, che spira fiamma, e tosco. | 























Tre rat monoe rid io, chin emer belle 
Mosian duri ma somiglia: 
Sicché negli atti n gol lor semiante 
Seriver Natue pare Na sia sorelle, 

È men cinscuno io ddt, pur uno dele 

"e diveani amante, 
ospiti, e cante, 

0 nome ad lle elle. 

ue air 0 miro 





















Conte d'ingiusta idolatria d'Amore." 


soxatto con 


| Pertà Apotto m'è scanso, e che non spira 
Più ele lingua mis usa 

Che sse 

| Sf lune sl ego ovlla ap 

| srempra alleato, Mondo, Ta nol lira, 












| "0507 Sl dest ino canto 
| Mille cigni vudran sublimi e chiari. 
| 
| Come cangia tura arte, e costame; 
Tè oggi è pià quel, ch'iri ese solent 
O matrigna del mondo iniqua rea, 
Come i tuo proprà ono gii, e consume 
Disnsi pronte intespar l'oratepiome 
Duna vago Angiletà ir ti vedtas 
Or gl'incapi be viso, ondascondea 
Espero in ilo e Alba ogni suo lume. 
Empio trofei ma ita ai care falde, 
‘Quasi tra vali a so dipoto ceto, 
Sar vite Amore e i tanida e giace; 
| con tinto mio saggir diletto, e pate» 
“Quaat or le ue dlcisime sette 
Sco men puogenti, e men le fumme calde. 
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somaro cor 


Chi 1 petago a'Amor a solca viene, 
| ‘in cui sperar non lice aure seconde, 
Te prenda in duce, e salvo i trarrai, donde 

Von rado scampa ale Lramate arene. 

Tu le Siri e lo Selle ele 

| E qual mostro più fero 

| Varchi a tua vog 

| Qual nume lor, con certe leggi afrene. 
Poi quando addotte în porto avtà le ca 
Sue merci, ove le vele alti raccogli 
E "l tranquillo d' Amor gode sicuro; 

Se on pur mo Ti Paliano» 
Ma suo Polluce appelli; e "n riva al mare 
Appenda al nume ino votive spoglie. 
























Come ra 1 ero a'onestà 'accenda 

SÌ donna un puro e dolce adore: 
E come il marmo, ond'llaimpetra il core, 
Tenero e colle ipeto amante renda; 

dopra, e difeda 

nce si spetto more 
rivela Amore, 
gi apre. 
Tr coll iena may che i ove 
Ai ferro tetta ye fl tara 





























L'arte pur 
Sei di Marte e d' Amor duce © guerriero. 


sonzrTo comi 








Che gli occhi 

E dritto è ben ch'a Te sen porga il pregio, 
Se la sdegnosa man per Te riprende 

Lo stile, e riedo all’ opra altrui negletta. 


sonetto commi 





at, hai cori altri cantando spira 
arme d'amore, e dì pietate ardenti, 
E sl dolce risuona iano lamenti, 
Cl ogni odio placa,  raddlcico ogn'ira 
CRI fedi? i move, esi raggi eo" 
Tnt più, ch*arida fronde Si venti 
Nulla fe, null’amor, falsi i tormenti 
Sono, e falso lafelto, ond'e sospira. 
Anzidtoso amante ama, © diprema, 
Quasi in un punto a trioniando spiega 
Di femmin pi toi. 
ang coni ta bellezza, 
2 uo di seguaci ia premio niege, 
Preda sia po deglinfeeli ei. 
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Ciutia non mai sotto 1 pottuno velo 
Dell'ombre apparve sì lucente e pura, 
Come costei, sott'atra gonna e scura 
Vidi illustrar con mille raggi il cielo. 

1o, ch'era fredda neve, e duro gel 

più di vita avea senso, © figura; 

Arsi allor tutto, e ben fu 
Che m'infiammassi di si nobil el 

Perrhà l'aura vitale, e 1 foco santo, 
Che da lei spira, sIma novella 
Nel cadavere mio grave destaro. 

Così per lei rinaequi 
Ta mia salute, © 
Novo mostro, e miracolo d'Amore! 























sonetto ccx 





10 "| ciel 
Qual bella Aurora, che 
cela e non 


gioconda, 














© mia gradit 


le lusinghe taccia 
‘annoverare stelle. 





E che di due confuso una rifuccia, 
Che per un spirto sol spiri, e favelle, 
Cara Sal 





“Tal io n'andrò de” tuoi colori adorno; 
"Tal il tuo cor de' miei pensier si vesta, 
E comun fia tra noi la penna, e l'ago. 


sonerzo con 
DI settare amoroto cbr la mente, 


E due belle d’Amor guerriere in giostra 
idi coll’ arme, ond'egli è sì possente. 
che în dolce Arringo alteramento 

Fer pria di lor beltà leggiadra mostra: 
Poi movendosi incontra, ove s'innostra 
La bocca sì ferie di bacio ardent 

Suopar le labbra, e vi restaro i segni 
‘De colpi impres 





vi 














Provinsi in vera pagna, e non si degni 
‘Scontro d'amante. Amor, me tuo de 
Oppon all'ina, 0 fra le due fa terso. 

















xo tronco alibraccia: 





1 pero, e l'an per l'altro è vago; 


Ratto fui, nè so come, in chiusa chiostra ; 


Amor dl perch a voto 
vee 0 ti percone use da sche? 


to, 
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Se tu dontre notturne sn 
"pro nani dati sberle, 
A the pe vol dì cliro nido ion 
D'Un Bole a merscigi 

perche 








illustre e vago? — 






stato prioier qu 
Quinci sol di splendor la vista appago. — 
Negletto , spaventoso. invido augello, 
‘Non turbar più l'albergo almo e giocondo, 
Tn ch' Amor le sue gioie aduna, e serva. — 
Mi spazio presso il folgorante ostello, 
Perchè conosca, e si rallegri il mondo, 
Ch'è discesa dal Cielo altra Minerva. 


Aia de 


È 











wostri occhi, ond'arde Amore, 





Ond’ alti poctandò a gloria asp 
Ma doppio venne, e” cor sì ne delia, 
Che stima senno È forseonato errore, 

Lao! ben d’cluquenza in me feconda 
Vena s'aprio, ma forse anco di pianto 
Fonte, che " dolce mescolò d'amaro. 

Or. se più questa in me, chie quella ablionda, 
"d'essere sieme a voi mon sa disearo 
Onorata di lagrime, e di cito. 














Di queta di Ponto, o di 


asse Amor I" 









he mi coperse 
11 nudo sen, sì b'ci ne ferve, e langue 
Arder giù sento entro le vene il sangu 
O fammo, 0 pene mie gravi, e diverse È 
Don vie men fiero la gelosa fferse, 
Che fu delusa dal Centauro esangue. 
Maga crudel , sc fara; e più crudele, 
S'avvien che doni  almen 1’ 
Se tener vuole il furto, 
Lantot ch'io spargo 
‘Abi chi mi tre l’insidiosa spoglia? 
‘Abi, chi le famme e’ rogo almen ma’ appresta? 













Q 
Tao, Parte ta doppia, att 
iuoce a me sol: nà le sonore code, 
Clvall'amonia de” duci accesi accordo, 
ico usi etto tale. 
e pira morde, 

VE ne L'occhio di pete hai sorde, 

Se pregoz ur ester tuo di cile 
Ni con ese snror sita corpi infide, 
La caciorice dll'anati belves, 

xte morto aveive, 0 vivo fa via serbe, 
et fonte e (oa lange il lato e l'onde) 
Ata eu'monti i mosti e tale sclve. 


























ITALIANI 

















Que reco, che cantò gli ero, l'a 
Coppi è rugsi i Preghi noi dipiage, 





Che null'altro al suo ver più sii parmi. 
Lats che i nio prego, mentre ne’ carmi 
"ia erp; i ia e trop» 
a'alcamii accinge, 
1 stdre ego isp 
move intento aftto, 
RE che ta ritorno e na vergogna 
Teme l'alto cospetto, 6 se ntaretas 
So pit regia incontt è qudl, che agogna, 
"dna fato 0 nea adempie l'o diflto» 
prata chiede ch l'import? 
























Chi per 


soxetTo comm 






i 

| 

| 

I 

sette, e pronte, — | 
stor te quia dt 
| 

| 

i 

| 

| 





rose il viso infiora, 
E'l crine bu d'auro,e porta in fronte; 
vece d'Alba, e l'orizzonte 
‘ot di porpora colora , 
sol per voi vien cb'ora 
Le notti e i giorni miei distiugua, e conte. 
© della vita mia (ch'ella serena , 
E torbida può far) dolce misura 
oss'io presente a vostre alte carole 
Ch'Amor con vago suon guida, e misura! 
E non invidierei quella , che mena 
Ia ciel coll'altre erranti stelle il Sole. 


























sonetto com 





e ne vien teco al superno polo 

i), che può dar d'ogni cecellenza il vantos 

Qui resta il suon sol del tno fiome santo, 
conforto al nostra immenso duolo: 









"qual fia più, che di veder bellezza 
Vera tra nti, 0 speme 









Spiega ne' suoi trofei l'armi d' Amore ? 









Lele apesto i pi 
E. spegna in perte i or vermigl bian 
(Che per ormai Amor di ua man cls 
on uno, donoa, i prove vosti 

“h'uom, perché Si sad 


I 
Ì 
I 
I 








Vaghiezra al suo T 
Anti più cresca invitto il vostro orgoglio. 
Quanto degli anni Gan più espresi i segni, 
Aia non st che nol pieghi altrui cordoglio. 
Forse a poi, ch'i tempo in cui s'accoglie 
L'esperienza, ll arte °inoegni 
Da ricovrar quel, che l'età vi toglie. 
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ecchio ed alato Dio , nato col Sole 
Ad un parto medesmi , e colle stelle, 
Che distruggi le cose, © rinnovelle, 
Mentre per torte vie vole e rivale: 

11 min cor, che langueni 
E delle cure se 






pargi le piaghe; e tu disgombra 
La luce, onde son pieni i regi chiostri. 
E tu La Verità traggi dal font 
Dov'è sommersa: e senza vela, od ombra, 
Ignuda, e bella agli occ 


Spinto ga ql dei 
piloni 
Ati donne ati i mela a 
Mi toni 




















Ta saldo oggett 
Furo i mici sempre e non cocenti ardori, 
Sineh” io vidi la vostra ala figura. 

Ma non sì tosto un vestro dolce sguardo 
S'offerse 

he inest 

Ed jo 1 conosco , oh mio sommo diletto! 
Per non intepidirmi avvampo , ed ardo. 
Amor sia, prego , al mio "ncendio cortes 














sonerto coxui 


A co di ghiaci 


Quasi guerier pico do ino. 
ont il'vostro dolce supeliot 
Mi a'olfe, © porge la sperano ia pegno, 
he dellantiro amer cossa il tro, 
Ed ardo e l'arder gica e diletto: 
Chi immaginata gioie 1 vero ardore 
Tempra, e 'atre amorose, 0 
Promett luingando all mia sete. 
E qual egro nel soghi e pronti 
‘peste por che bevendo in parte acquetes 




















fonti 











Tal consolo il mio mal d'ombre , e d'errore. 


soxetTO conv 





Triet cia dar, che consoni nodi 
Mete fa testa at core tringes 
È quel dele condor, che i dipinge, 
{bc co i 








Peregrina Fenice, ed immortale, 
‘noma re più , chi più l'onore 
Conosce, ond' hai sopr’ogni lella il vanto. 
Fenice sci; vinta dall'altra intanto; 
Ch'ov' ella avriva pur fiamma vitale, 
erudel, mortale ardore; 


























sonetto conv 


TTi.uon, qui dove 1 aston scende 
A dar tributo di dolci acque sì mare, 
Al erud Amor di torbid' acque amore || 
Da me tributo non minor sì rende. 
go queste rive, in cui non aplende | 
aggio. che le mio notti apra rischi 
i Sal, n suo 
non l'ardore onde mil 
Chi ucorgo appreso il faro, ovunque ioguarde, 
Che gs diflore sua ell fra nol 
torno spurte. 
Lasso! i ben volle în sua memoria parte 
‘Diquel lasciare, ond'uom si stragge, ed arde. 
3a futti portò seco i raggi suoi. 





E 

















Cendido cam, che mordi, o squarci i core, | 
Feroce si he il sangue i sa nollg 
Dei come in fronte menuneta e vaga 
Ricrpr a fer o furore? i 
ati, che lali d'an Dio. leve cursore I 
Scleria, giangesti ta: ta quella piaga 
‘ande l'aima or di ana morte È vaga. 
Giò che lo srl fa non polco d'Amore 
E ta mancia, perche sesti 
ommenta: cer por ezio 
ca Tango od devret 
cn fi pietas se vuol ci 
Por miglior nea 
E ico morsi saar coll ta lingua 


























gli è pur vero, Amor, che mi legasti 
i nodo cosi vago, o si tenace, 





| 
| 
somaro comi | 










xg0 di meschiar sempre ogni mia par 
D'ireye di femminili odii © contrat 








Fia da me celelrata in chiare note. 





Ch'or lo spaventi, or l'assicuri, e tuli 
Son gli affetti, ch'in me dest 
Quel piacer, ch' in altrui sempre rianovi, 
Finchè più dove impetuoso sal 
Le tue forze raddoppi, © ne'miei mal 
Senz'altro schermo , ognor pronto mi tro' 
Onde, mentre talor l'imaro mesci 
Nel mel, ch' amando di guitar m'è dato, | 
La dolcersa d' Amor lemprando sccresci. 
Torna dunque a ferirmi al modo wsato, 
Chò vie più , quanto impetuoso cresci, 
Tanto il rigor d'Amor mi par più grato. 
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Vasa Aogitetta ne too vago vlto 
side lente di Prin, 
Siccè quale il mio pende vallo, 
Parmi vedervi l be lutto racolto. 

xe se non cora un fosco nuval folto, 

lerpote, e mi contende lio, 

Spereti Fimirando fo te lento, 

RasserearÎ cor di doglia 

















È 

"a chi Te racoglia e le gadinca. 

ch ogni stima del Cel È di te vaga 
DE par che i vagheggi, e fvorita» 
Ni sensa te 13 benigno cir Giore. 


V, 





Angioletto, se al save lamo 
fas Degi cchi mi 





Da langei conte sogel, ci vago bore 
Lots centando e ven che slim 
ei mondi spacca, 0 cars e vaga, e ella, 
io figlia e fattura, a 
Comparti tanto sl mio torbido < fosco; 

cal'ascendo d'esta angunta e fosca cella» 
ul tao vivo splendo? segua per dace 
io qualche umi casella, 0 ia qualche bosco. 











sonetto comm 


V agpe colombe, che giungendo i rossi, 
‘si nomero levo doppiato i hu 
È Tate dolci guerre deli paci 
tir a donna mia gli af 
Coppia, dica, genti che fuor dimostri 
Come dentro d'amore ari, e ti atici, 
E lasiagando al tno voler compisci, 
Quanto son men felici desi nostri! 
cafor vergogna li frena ed or timore, 
‘Sicché di mille appena un resta pago 
Talora, e par maraiglon sorte. © 
Non de piaceri a no dito è consorte, 
Dia de' pensieri ed al marito il vago 
Preponti, e dolce è sol fartivo Aire. 

















sonerto cessa 
Rose, che arte iovidtosa ammira, 
regi, onor e spine, 
re Lcine, 
El caldo Sol, che in due begli orchi gira. 
Purpurea conca im cas nutre, e mira 
Candor di pere elett e pellegriae, 
Gre stile rugiada divine 
Ov'è hi dolce parla, e dolce piro, 
Amor, pe novella sh quanto ora 
Soave i mel, che del orto volto 
Stggi, e poi alle Ibra i formi e stendi 
Sta con roppo seuago il guardi, al atlto: 
Se ferie bm ceti lptto sen 
E di degno cor tuo atralo onora. 






























sonerTto cessa 


Se ar alma vaga, e da stupor contra 
Meraviglia 4 puote o mo vi celo 
CASE tl a mi, chio Elicon e ia Delo 
Sta chiara fama un tempo vba diflsa. 

Stibera or langue, Ta ana noli asa 
Or da Paraso chiama, ed or dal Cielo, 
Che non risponde: © 64 rigore eÎ gelo 
Non è, come solca, sua grazia infute. 

xe 1e vergo, e rivolgo or quete cate 
Or quelle, È proprio sono, e pur canora 
Trota chiaro indano sì Seo Marte. 

Voi (re può prego alcun di nobil core) 
Per me pergue e Fei, e Pans e Flora, 
E sovra tuti i Signor nostro Amore. 















La madre armata , e d' 
(Alto subietto 
E qual mostrò due Tebi ira celeste, 
È due Soli a Pentéo, tal di spaventi 
Offre a me varie Amor larve e portenti: 
‘e Sfingi, e Driadi son queste? 
Ore son dileguate! ecco col drudo 











Guido or quel alte pito e crudo 


che si conte? 





, 0 mostro, 0 mir 


sonetto comme 





Lie penis mio per duclo impetra. 
iure spend io tel sa fata 
Forse" mici camcì ha di ua a contrat. 

co forse son io, che pon ben piene 
Rendo llte sue ste, e non espresse: 

et, anco n° dii. 
"dato Dios 
ateo voci sine catene 
“cor d'un rin d'oro a me le test. 
















Tropea voto, mii pensieri ardenti 
Oltre Alpi nevose, incontra il verno, 
Prendendo i gelo o Îe prcelle a schervo, 
È gioghi peste i oidi torrenti; 
ch Antor vi è corta, Amor, ch late menti 








Apres © move le stele, e gli elementi. 
egli vi guiderà dove l'iuegne 
"Amores fn ta bel volto dnpiega 
o vaga pompe 
io seggio, gh 
‘Spiro gentil fra belle dali spoglies 
Slc più Liberti par che disdegae. 
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To siciraat catecte) atiorasviosi | 
‘Ch'avvampar nol di mille Atomo ardenti, 
Pallida a ch Undi sii un cocenti 

oveano È guardi, I lamprggir del riso. | 

Gli orchi miclatincli, ch'in ini mdo aflso, | 
‘Alora far di sostener possenti | 
1 raggi, el foco, c 1 dolce vbietto intenti | 

SA ce ale i Pardo. 
color degli amantiî o vago, e caro 
Dello, cnde ha l'Aurors invii 
Che di rose men vaghi volto 

Den avrei fo avventtirso e are 

‘come in ei d'amer l'aspetto mostra 

"cor ne mostrasse un pi 























Sa carro detta mente sariga 
lt dna preti fee stro, 
Si regga il destrier biaoco el nero, 
E dti o SÉ  ee 

a man percoti e fedi, 

Se ribelle travis dal vero 
ino, e law co sv 
D'ambrosia paci e gie di 
Vedi ch'egli ama i suon della cervice 
Turing e tra sà gode, 
rt al Cie del to el norme 
Tierco di tn chiare lode, 

i ic pl Elo e di Piso ice. 


















calette el Si quo rta e 
ida pietà per un, che © 
Gli error aci folli, ci 





" d'Aimoe sprnde, e dipensa, 
Come vuole divarma e Mary e Giove; 
e prove 
reo e ctr; 
(Qual odono i grep Divi ail è mena. 










Dona tetta e genti che di tua vinta 
Dolce, lggiadra, i ini marti consoli, 
E cos del'inio dol mero til, 
(Che si a nel io dol alma men trita; 
men parmi che pietà con amor mista 
‘Giri vér me soovemente i Sch 
Dai eli ch mente cor ivi 
"suoi pentire tao dire sequist. 
Ma tosto poscia di fallace more 1. 
Teme, © s'adomdbra, è di prigion supeita, 
Quanto (lac più, lano più lunga. 
Dà credo più, che Bovo ata] mi paga) 
‘e ditendendo pria dagli ohi i core, 
Collaltr piago Amor nomi asetta 





























ei 
Qugine,epizo, dengi 


























en che "1 tempre 
puro affetto. 

di viver sempre 
igion con voi ristretto, 











ricco mare 
si luminosa e bella, 
0 monil giammai fece ella 





i Bon pare, 
ng esco e mila, 

‘emma pe fa l'altro pare ma stella, 
Ch risplenda nel cc fa le cn his 





















E fire pei 
Somiglia spunto în 
La fronte e gli occhi candida e lucente, 
Presta e mirlil Margherita. 





















sti 
Node, chi la ragion sorda non ave. 
Den udirlo io vorrei , ben prego Amore, 











0” chiaro suon, che ne’ canori accenti 
Di fuor s'ascolta, e ne lusinga i sensi 
Ebiro si di 

Non mi renda 


sonxrTo comu 


Scirea 





di tentar presume 
Strade pel Ciel per fama sppena conte. 
È dee paventare in lta impresa, 
S'avvien ch'Amor l'affide? E che hon puote 
Amor, che con catena il Ciclo unisco? 
‘i ino dalle celesti roto 














"pi terrena beltà Diana accesa, 
E d'10 il bel fanciullo al Ciel rapisce. 





sogle 
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To un be co di Iggiade ronde 
ch obras a coll remone braci 
io, che va ell dime nostre cc 
Tegole ret di die ice Dione. 

cosi ino cor. ch'svea di dae gioconde 
Tai seguita la falle tra 
Frgo rato, com'anine) ibra, 
Nel Tegii che nello stende. 

0 dolce aloe o oghe ti 0 bei 
Weston o catlatae che i 
Li cor dove hi code 

20 pur ilarno qpetso  pingeitonco. 

ora quieti, quei 

Vaghi fm el io cont 















Grido, 1a tetta e eggiadretta fra, 
tendo Amor indarno Î arco, 
Bench l'aspetti sisi covente sl vare 
Tout ella se ne vo guandioga callera; 
Gui sti, chi ella schivo, persi fo ae pera, 
Veda «che spende il mio sigoor nos parco 
sio Gianco, d'anni e di duri carco 
fo argo li, ch'è si leggera. 
1 D arresta? sb saldi e chiuda 
fe sano e franco 
e velo 
xe fe li augello ira 
Tesggono; or non petraa lu 































gle e vod 
Dolci a” paschi allettar l’errante e cruda? 


Frigo dl grande Alcide, cà è par vero 
0" eee mesto è proito a quel vh ie, 
LA" Amor pietose del'anto dal i cet 
Dal forno? allo picer ann hero. 

Ducd fortunato! io anta e pero 
Do caio che tea, e ci ul ace, 
Rende immonti Da morte; ee imac 
Nelle mie moti lr. 

zi 























ei, ch'agli alti giri 
tra ardit 

I gioie. Chi fia ch' ammiri 
Ch'i cieli cangi e gli elementi Amore, 
Se piacer fa il tormento, e 'l morir vita? 





sowerTo coni 








scolpita in òr leggiadra fera, 
‘Che ripiegando il collo agli altrui figli 
Porge le mamme, e con pietosi rigli 
bo miri umana e luvinghiera 1 
È dom che donna altera 
Dal vuo fedel lieta e cortese pigli 
In bel pegno d'Amor, e si consigli 
D'esser a lui men eruda e men severa. 
Ed ella è degna di celeste amante: 
E degna ancor, ch'alla sua nobil prole 
Marsvigliosa arrivi alta nutrice. 
arde il Po, n'arde fl Miucio, e n'arde il Seles 
E gli spechi amerian, l'ambre, e le piante, 
Coprir un furto d'amator felice. 
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Il 














Oa ra de pene een 
Vedi, come di ampi orido splende 
Giove tuto è i Cie fel 
È Divi a scherno, #°l gran celeste Impero. 

È colà (co l'inganno) pensiero 
Dell ee mortai: e no 
Og flgore indemo, e fo 
Seamola que he scalo si Cie 

Brico sit, e quel, che pose audi 
e api fa veg sat de ra dui 
Scogli fa suino e tati sonont. 

2LE he mon ece "no eredali amanti 
NO dei inganni Amor lac he 
Spesto impenio sicum perle sn fe. 
























sonetto ce 


Se 11 signor vostro e mio fama d'Amore, 
do riti 1 generoso petto 

sr gn poò ch icun ia dolee detto 
Not est ola pietà del nio dolore. 
Pur come Sd col mattutino albe 

ce del sno at pr.dando nto 

Ln colate cosi get ftt 
ache 1 io pinto 
onde debt uo sà ch Angioleta 

Le raddochca ron leggiadi accenti 
O fotanari mici sparsi iamentii 

Se radi da dove canto, 

Farcte im regio co nodi vendetta! 












E se le rime 















Anto e notte atto al mio desire, 
va pose, cl sen vostro Ansore, 
Onde Pappi tormentato core 
Delta lla cagion del sto 
ar delle veste fre, 
nel ic tra nobiloso crm, 
‘n cl dolre adore 











ortunato sa 
Ma se vi rastere 
Pietà i Degli 
Sgorhlirando degli 
Più di me lieto Endimion nel 
Cintia non vide , 0”! suo amator l' Aurora; 
N più lieti dappresso in selva, o’n monte. 














Chereteè questa vio son colto, Amore? — 
Delta tua donna il erespo surato crine; 
E le grate accogliente © pllegrine 
Son lara l'amo, onde fa preso 
China eci 
1 le sembianze slme e divine, 
Tiger ia fine, 
era primo onere. — 
0 ho si pongent 
Gi atti leggiadri — Elfo "o con pena 
Sidelcearsampoî=I suoibegliochianden 
E laccio, che mi strie, e la catena? 
S0n le note leggiadre, e quegi 
Dodi pù sha ci ana 
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T'asano suea cena Amore, ei 
Che quella Caleiero onde contente 
Sca lt cose mori, per enì 

1 Ame helle 6 leggi 

È Lo dolci guerre dolcemente ardite, 

© e pali dalccmente ono 

Da sti pad dolci segue prrto, 

Sion speso Salce 













Fede, 
Tra mille segni se medesma avanze. 
E di brevi 


sonetto couv 


A mor, que che tu sa, se erudo, o pio» 
Aiace Son so, che a odo vario il grido 
SU de favoleggir sirui mi rido, 

| Quando ti stra i voti 

| Arco e aretra a le mai non 

| "Roo fur te mai 

| 

Î 

| 

| 














cupido, 
‘ co tuui strali ancido, 
credo a questo rio: 





‘orno, e la fron 
a senza te, ma sento 








Piacer di voghiggiar il mio bel viso. 
Se quel piacer aci ta, non 
Non 





tormento, 
i desie, onde sul chiaro font 
‘doveva, e non languir Narciso. 













Cosi vaghi pittor tem 
N nate al bei li 
|, _Se stella finge che lille e dor, 

| Come di belle membra i bei candori, 
| "SE" lucido òr di crspe chiome bionde, 
Leggiadramente ia un be nero ssconde 
Milone, e nel scopre i parto mori. 
prata orge sane, 















0 suo, che sciotillanti 
due pupille imbrana. 





Pes vaghe onor batter fonde, 
en eta, Giorgio, ma 
Sancio Amory ni bere ad 
Che inquel del pianto i 

E 16 le ite ie gini fon 
Lane lsclare, e faro ilule conte, 

e ppi che care altrui e l'onte, 

E i dolci detti o' ssp confonde. 

Or-d'onor vaga, alia dimen in vece 
Cogli vote di into gie sl tempio, 
Lio "ve piangi l pianto fadano spano: 

a mo 10, e speralo unqua mi lece 
Nell’opre sue: frattanto io pur contempio 
Quel ce non è delle sue grazie scarso. 
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Ore sci nelle petto e forita, 
Quando È pietoso giovi 
Bi me, che 508 degli ann mici nel fore, 
T° inerte, e logia mia spero 
Vedi che mo ba la guancia impoli 
“Quel, che sue mi sugo 
Nato da'tuoi begli occhiv et 
Spargo. e mi stila so lagrime 1a vita. 
Falla di blanca neve 0 gelo în monte 
Così nom si dinrugge è Sole enivos 
Com" io ti sarco i foco de'tuoi rei. 
De i adi pie, ch'appressi omai 
Lic e disdegno guardi altro e schivo 
e tue labbra, e Î dolce fonte. 
































sonetto cel 





Donna, i me epr 


Prima colla col diletto, 
Quan ‘amoe gradiste e nob 
Vostro al mio fido per pietà giuoges 

1 mio cor servo allor così vi feste, 
Ch'altro mai d'altra più mon fu 
Sicehè del pensier nulla, e del 
Che non roy in me par che n 

Ma. perché perda io pur la vostra vi 
Ei vostri abbracciamenti, or di se stesso 
Alcuna parte il cor già non rarquista. 

Avri è vostro lontan, come da presso, 

Ed arde sì, che fiamma egual mai 
Not-fu in Sicilia ov 
























somaro 


Prima colta beltà vi mi 
Pescia colla pietà qua 
1 noti vostro fa i um 
Che non vi" nterpose im 

E servo in guisa lo mio cor rendesto, 


corre 
















Ch'egli di suo servaggio elbe diletto, 
E vi diede il pensier, vi diè l'affetto, 
Onde nulla di suo pur che 

N perchè que che ang 





or gli tolga 

"feat perio Marte tl ritor. 

Mia lunge è vostro pur, com'era appresso: 
‘arde sì, che suole in cavo scoglio 








“verde Aprile erbe novel 
vugel ‘01 Gielo stelle, 











N ant pesci il mare, lido arene 
uan bellezze voi però avviene, 
elio venti sameate 0 die, conlle 





39 ardano con dlcinine facce, 
È come ina di gaia, e d'Amor piene: 

Non inte A tempo all'opra, e dal soggetto 
Verde e ingu mia prch ceca 

08 T pil no, che ita avorio inbran, 
Di lode è gra materia, e raro chitto, 
Las gg pei, e può sani 
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Patio scopro voto, e ansi i vero 
Sparto i mento di pevez n seno io gelo, 
Hoc ace ei lo cel 


dai ogni mio senso interno. 
1 ant e ardito dentro sl eo gotero 
“nor s'asside: ed 


ii detrito. 
Che nonti cangia spetto, o ’mbianca il pelo, 
Setitnar chia preti tempo a selerno. 
Ed in dolce tenson forte guerriero, 

Ove che 1 tuo desio talor si spinga, 

"Ti mostra la tua fresca e verde scom: 
O pur canuta mente, alma guardinga 

Pon duro freno al rapido pensiero 

Nè dove può ragione, Amor ha forca. 











sonetto ccuuti 





E del peso; chio porto dolcemente; 
‘Quando 'annoda, € 
Della mia donna, eat red ghiecio, 
Chl cor lè scudo, ed all'altra mente 
Narrale l'amor mio; ma si suoi baci 
te, sicchè tu senta ardore, 

| co and si, com ella accende, 
and” ella negli pur, tu prega Amore, 

Licuna aventi a li dele sue fc 
50 pur d'alma innocente i pregl 

















sonarro cesta 
O osta, o pure immacolata Fede, 

0 dipe,idanoe vence pene, 
Perl i pci com cito ito 

Quel ou cate i nto eo posde 
cei, ai quelle dbego el quale cedo, 
| pedi le bacia vl Hpos lo Meg. 











do fi più fermo, © 

Srori nel motto fra l'aa voglie 
Senna go gi 

ue ale. è questo io peo, 

Non disdegoar, calze io lui adore: 


sonetto ccltiv 


PARE RANORE 
pe pil tl i ile 











p 
| | Nè de' begli occhi lo splendor sereno 
Ma solo il mio tiranno, e "1 mio pensiero. 
Or voi men aspro, ma più fermo impero 
Avrete in me, che quanto avvampo io meno, 
Tanto in servirvi sarò più costante. 





















re 
Tor potete di man Fiac e l'armi e 
"begli occhi far che si disarmi. 
irato Giel delle saette ardeot 
E "a arenosa piaggia i rei serpe 
Privar del tosco, e ’ntenerire 
Deh! raddolcte Îl suon di questi carmi, 
E rischiarate questi oscuri accenti. 
E so bien opra assai minor farete, 
cara: il mondo, © 1 Cielo 
Segua ancor suo costume, © sua natura? 
‘dell’alme il duro e freddo gelo 
Si atempri al suon di rime dolci, e liete 
Ma forse esser vi pisco e fredda 0 dura. 





























sonetto cet 


Mentre civ ermaste a’ steenza 0 dira, 
Bella guerriera mia, l'alma, 01 sembiante,, 
Men duolsi in guisa, che nessuno amante 
Per i giusta cagion tanto sospira. 

è disprezzo ed orgoglio egual rimira 
7 vaga donna; pur fui si costante, 

Che rotto quel diaspro, o quel diamante, 
Amor nova pietade al corvi spira 

E mansuetà i mio doglioso afetto 
Volgete in lieto. e vie maggior la gioia 
Fa la memoria dell'amare pene. 

E ben or provo quel, ch'alcuno ha detto, 
Che dopo luogo affine lunga noia, 
‘Amoroso piacer più caro viene. 























sonetto commi 


Ana gentil, quel 
he la madre ti die 
E i, ché nell'età 1a qual n'alletta 
Co" bei embiati ai ciogir del pelo. 

ee fentre qui provsi caldo e flo, 

erge o pargoett, 

torta prc un Angioletta 

"i racogliea come le vedi, in Ciclo 

Edi baciare con un dele riso, 

Che poi si volse ia pianto (ah dura sore) 


retto velo, 
asciasti in fretta, 


















cita 

| E quasi un trapasar di Paradiso 
1a Paradiso ti sembrò la morte 

Che fa principio dell eterna vita. 





Ti betta imma, che m'ardora i core, 
quo file io sero, 







E sento insieme îl suo 
0 giù soave fiamma, or va 
Se gi reggenti a mia dub 
dente fsi mortale in queste spons 
Or, ch'immortal si fatta, e viepit bella, 
Scorgila fra gli scogli 
A queto porto dell orribil'onde, 
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sonetto comm sonetto ccum 





| Decne rest, quel i, che "negro velo | Scots, sll'Oceano, 0 dove n 
“vari semiaztà a me conero, Venere prim ed lb Amor la cons 























Al mio pensier com maestà olfer © nuda in fonte, o "n selva oscura e bruna, | 
Dalla divina sede il Re del Cielo, Altra bellezza msi tanto non piacque 
i Ep To che la feci, or celo Per te mon sol quetowi l'aura, e giacque 
|Roma ra ipo, e chela ee Nell'alto let sicuna 
Dalle cose terreno, a me converse Afa dove maggior campo ha la fortuna 
La mente accesa del mio santo seo. Tranquilla tu potresti È venti, e l'acque. 

E cotanto le cede ogni altra immago, E del tuo peregrino chiaro nome I 
La qual si veli in saero fempios e scopra, | | ° Par che gran padre più si gori e vanti, | 
Quanto a Îabro immortal morti pittore. Che d'altra cosa, ch'i produca intorno. 

Pur voi passaste csì miralil'opra dei sembianti, 

‘Non vidi e d'alira in terra io non m' appag chio | 









Ma in Ciel mi guida a contemplarvi Amore. | — Che l'aureo erin del Sole innanzi al giorno. ! 


La queletate, in cui mal si difende 
a cor, n nostro almo piese 
Delle vostra ella Amor m'arcese. 
Cl'ancor Tenta gli occhi mici pende. 
cave saver d'appreode) 
"it interes 
‘mi dl e "a me contee 








‘mentre languisco, e moro? 
el bel ciglio, in cui L'adoro, 










Ma di 
si ir potrà da loro? L' un mio desire, e l'altro, ed or contende. 
Deb chi dimostra il Paradiso sperto Oh pur vegghiando nelle notti algent 
In hreve carta? che ritrar vorrei caldi di tanto m'avanze, 

‘on sol, ma l'arte avesse merto. legno amante io mi dimostri. 
| Fagga la nuova maraviglia, e | Amatemi frattanto , e di speranze 

Che Po vagheggia, chi servir sì certo. Consolato il mio duol ne' miei lamenti, 
Non prepone a vittorie ed a trofei Sinch'io torni a goder degli occhi vostri. 




















sonetto cenni sonetto centsv 


Voi che patate, è sta destra sponda 
Del Re de Gui ite È mesi acenti, 





180 raggio, che lampeggia, e splende 
bei vostri occhi e nel sereno aspetto, 














Che frenar ponno il Po, quetare i venti, Desta amore, e timore; e l'uno affetto 

E fore al corso altrui l'aura seconda: Coll’altro più temprato e dolce rende. 
Non è Sirena usa a celar nell'onda | nà gi suprema mano in voi si stende, 

Quel , ch” ha di fera. a male accorte genti; | Ne di macchiare ardisco il casto letto; 





vuoi raggi ardenti. Ma il ferro volgeria nel proprio petto, 


Ma un'angioletta, ch' ri 
legno il cor v' accende. 


Sotto vele mortal par che nascetda. | Quando gentil 
La real Margherita n Cid le stelle 
‘Suola coll'armonia celeste: 
Fermate il velo omai do' pronti resi. | 
chi maraviglia i 
Delle sembiane grazione e belle, 1° he mm tinge; ia a dei eg 
| 
























Cercando gl’ Indi e gli Etiopi estremi. Del Cielo, e di celesti alte corone! 


| Ha barcode e ubi ora e cor | 


Il biondo Apollo; e l'arco ba la sorella, 
Pe cui oscura notte appar più Della; 
| _E Parco ha figlio di Gir Ì 
E l'arco ha Margherita onde i | 
Ogui alma fera e di pietà rubella | 
Ei dolci sguardi som fe sue quadrella, | 
Ele parole, onde vir sonora | 

Qual Dedalo, divia miri arco, 
"Ti fee tal ci nol da te saet I 
da guisa, ch'alii ne gii. e pera? | 
| 









Room latino 
issolve questo fragiì manto, 
o gloria cercare omai pavent 
Nè meco averla puoi, 2°a te ne cal 
Ma fra le dotte senoli 
$'ha contra la Fo 
o pur raggio , quandi 
sia, ta ne converea alta memoria, Î 
Ch'alcuno chlie, cadendo, eterno onore. 


sa 














Ma ch 
Colto dalla 
Mentre tu si 





Ja vista, € da tuoi dlt 
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Cratreoieaoc 





Roscione, or conte sì Nilo, cd l'Eufrate, 
Non sel sl Poy dov'è cader fatal. 
E dopo Ta caduta ye infermo o fre 
È teatrs cologge cornate 
"e l'ombre amate, 
E quando tota gran mor nasale, 
Ed apettar vorei ira verdi ronde 
11 di sereno, dove nn fonte chiaro 
Spenga cll'acqu dali dl mio desire. 
'Progne corrisponde, 
“sac ridire 
Quel home a ca voce anco rischiaro. 

















gin, mentre rimir 
"i iregi vaghi, © i dolci modi 
Dei belle Labor, fa Ind 
Or questa, or quella forse anco sospiri; 
S'ileata valla glicechlia i mggit,. 
Che cor mi strinse con si forti nodi 
0 s6”1 canto soste unqua tant'odi, 
Chismcrs fortunati i mici desi 
Perocchè voglio giovenili, e vane 











Non che ma più bello e coro obietto: 
feta ia grillo, 0 cori 
riedice sitesei 






Forse per te, dove 
Piacciono tanto altrui le tue Romane, 





ILingua erudet, che sati i detti, 
Che mi pastar come quadrelle al core 
Bea di tosco mortal gli spare Amore, 

ia mo n'avvrlnò giù allen 
apre amara i mici detti 

Fece lnovo amariimo dolore; 

E° rimedio ne cerco cd ho Uinore, 
Che to novello stai no mi sat. 

Onde la mente mia devota, e vagi, 

Perc amando desia d'esser amata, 
Non andicescoprir quel hello vue. 

Deb quando il dolo io me d'ogni mia pipa, 
“Che fa sì mortalmente avvelenata, 0° 
Tempreran le dolcisime parole 























TL sparsi, od atri miete io pur inondo 
Pianta geotl, cutor non fer indegno: 
Ed lt i Iii coglie, © men disdegno;. 
Ma per timori dl nel petto accon, 
porto i peso io solco îl mar profondo, 
Riti nd la mercé: chi giusto regno 
Così povera? chi ara sostegno. 
Sin terra aggio 0 tra gli acogli afndo? 
E mentre pur i'atlempo ce d'anno in anno 
Sento le fore in me. 
Non somo eguali l dolor mio le glri 
Né vendeogia ta Porno a queste chiome 
‘aerato Enio perché atroge al danno, 
Son tromba muti n mil'altt vittorie. 
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Ace dela 


Che primo 





a vitaz aer sereno, 

tussi: chiare, e lucid' onde 

Felici colli, avventuroso spondo, 
Fortunato paese, almo terreno. 

O padre, © tu che mi nutrisi in seno, 
Daria mi chiama: al suo chiamar ri 








ponde 





E dove sferca Amor, non vale il fre 
tà racogia 
sospiri el casto pianto, 
Or ch'a lagrime nuove egli m'invita. 

na questa spoglia 
M'è grave incarco 3 e sio le moro accanto, 
Da lei sarà la morte almen gradita. 








sonerto cer 


Peire attimi vie serra te stele, 
‘panna rese, ad immer 
D'alma covezio inviti sì suo 
Quanto veloci più ta 
a com gl cc lar par di quelle 
ia ch scor il ponalor del orso; 
Lair tu canto rlolico fatto, 
Ei rassrena È vembi © lo prole. 
niS perla tea por 
Li oregica netto, al 
Cho no i fera al Isingar de ces 
ca io cave rai lr pensi 
Ser ty sci del edlerte gno 
Pentito voli na cone 





























stringa. 


Vespa notte sì bolla sode 
A Slargherito di nel veste seno, 
Coda te quella, che nel mar Tireno 
ila Comosa Cine allergo died 

non orto late, non fr ton ai ode, 
on serpente di ins 0 d'im pieno 
Ala Donne Dee che fanno 3 ie sereno, 
È del bel di asta in terra fede. 

perche co maligni e cadi inc 
‘li nomini in fit trsformar non suole, 

rende a Dio seni 






















La figlia dell'eterno e sommo 


Reze tbergo, it tango tempo cscora 
Limp ion Venti. 
Simeri 
Eta 

anta Lima 

| "ptt ze Amr 

EE moti cateve  pdii 
netta ari 






















discalora e 
gia del bel sombiante. 
‘cciò ritorno 

zi dimora? 











La lingua, e | cor, che non ha luce altronde: 
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sonetto cena 
Upsida ne, so dispiega, estende 


L'arco celeste a nori raggi adorno, 
vinto il Sol, ehe riconduce il giorno, 





E vittoria più bella al suo ritorno 
| _Tu n'bai sovente, e quando al mar discende. 
turbato, © di color fallaci 

Orma le spoglie tue, che poi vagheggia, 
Nè con mentite forme inganni e pioci. 

Ma vera è la bellezza: e chi pareggia 
Dolce sereno , 0 si tranquille paci, 
O nube agguaglia ad amorosa reggia? 














Doc crediate, che chi ol pensiero 
ntaai i Ciclo, poi pens alla sorte 

Di mostra ita, © inepardii morte, 
Arti pe il ogni rcebenta e impero. 

ni quant ine, pe scutani i vero, 
Eee iui foci iù quelle ptt, 
Oer tr chi di no ate più fort 
Col sine bene cl cor stato sincero. 

Solmi darà so ded pr di olo 
Tasche qui fa terra un'ala così degna, 
Spirto si bello, alle virtù sì pronto. 

ail vi primos avro di ol l'npranto 
Scalo mel ore, e Morte per integna» 
Che ipa più begli oli qui te a. 




















somerto comi 


O due ice d'amor, die fiamme vive 
ae fi edenti di de lucidi ci 
Ott a soere eno evi che Secrli 
Fra l'acque fisc e le bell'onbre citi 

‘a qst ani a queste ombre rive 
‘ce gii li ciò nl cor i tech, 


Chedi nova dolcezza ognor trabocchi, 














A Belveder il primo, e non predice 
Tanti perigli, ch'io ricereo, e temo. 

E l'altro allettà con beltà fiorita, 
Ma quasi guerra il suo bel nome indice, 
A chi d'Amor si guardi in sull'estremo. 





soxerto cene 





Vere le pene mie si varie e tante, 
Vere son le faville, e vero il foco, 
quot petto gusto loco: 
nell'animo costante. 










ai inganni 
Tamguir, giro Ta ito 


| Pur vio 
Non sete voi, che scouta Amore 
E perdete pictado © fede u 














S spechiava Leonora, 0 dolce rio, 
x") vago lame, ch'icioriai pars» 
Stanchi non pi Pecchi Lesa 
Collti reggo 

Quindo Ao che mica inicto e fino 
NA chieto medemo, e dentro ateo, 
Lido perde ela terrena Dea 
Me ol’olo cao ha pur conqriso. 

adi pu cote l sete, cla 
‘Cl Gimostrà le vive forme e sere 

saran, disse, eguali 
bellezze altere. 
“i mortai 
ni gra dont le sciame intere. 














Ì sonarto cose 





ate ancor non m'abbglia dl dolce lame, 
| AC‘ toglie a me teso Ì dolce canto, 
Una imagine formo in mezzo al pinto. 
| _torira di Serchio, vago o lil fumo. 
| E benchè porti con veloci piume 
Farma il at nome, io pur non lodo intanto; 
Date meri, onde ma ant, sr 
asl nova usata È questa, o qual costume 
ail degna fore chi bol divina 
Da o non pi descriva im coll versi, 
Né l'armonia, che È genti rapina. 
| pur fa chi dica: i cor leggendo oli 
ALA la guisa d'aoti che el silenzio och 
Lei n06 ma auo bel velo sppena 0 scesi. 




















resize di sangue, e fama anti 
Ginage ago pid e ca tei, 
Sal Epie vit di tati cri 
Aci fa dico ye la ortanz atic. 
me 













iv alma pad 
Dunque lame, sì tuono piano 
ion ricerchi giammai aio gentile 
Né Brann alt i bella e bianca mano. 
06 stro co puro e dele stile, 
Non altro canto; o ‘n el semiante umano 
"Tanta dolcezza ad armonia simile 


sonkrTo coxcu 


| Quasi nell'Ortente, e nell'Aprile 
| tuoi begli anni ‘tuo di sereno, 
"utt fgrorch dl diveoglt è leto, 
Ciuateti al quo port, ie genti. 
ico Sell, eli i mondo vi 
FELT pic legno te argo sto, 
pa Micia del martheeno» 
D'rande Orcan alti Tel 
o sla 











o 
O pur, come lucente e cl 
Treamonta quando il Sol cado nel 





Nelle fasce 

| Ati tenebro 
‘e torna im sogno alme 

A consola 
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Quei vago atto, cio conc 
"Dia i palio Voto, e n sonpi 
Ora lito color par che si ito 
E a voce pur di pics Srna. 

os ig aci cir pio 

TDI doleean riti e gola spie 

È Ri per ehi sono accesi i uoi de 

| Per me non iù che geo i op 

ona e non 'acsito, 
to, e dentro il co 00 mu 
i e gelose. 


























ce lume, e che sdegnose 
Son le parole, e ‘n loro anco i saluti 





soneTTO cos 


'nando pietosa ad onorar vien l' urna 
real donna del famoso padre; 
Candida e pura in vesti oscure ed adre 





Cadier nl grembo dell'antica madre, 
N cosi lella sì Sol pioggia diuma; 
| Com'alla lare de'begli cechi e pianto 
Vago sovra la terra, e sovra î vello 
Splende, e raviva gli uni gli 
né" iride, mE 'Alba fn vario manto 
Per ragiuda È si vaga, per coli 
Comella è nel suo brano ad ate incolto. 


Giovinetta gent, che "teme prend 
Da quelle mene, che agli cei per 
OL Come dolcencate sisi coat 

“ctr ea, avan l'srndi 





















Bramerian di per 
Ed io qualor la hella arsura elice 
Dagli occhi il pianto, piango il pianto stesso, 
8" egli estinta di lei Îavcia in mo dramma. 
Flaminia potrò mai tento d'appresto. 
Sederti un di, che qual vecchia fenico 
1o mi rinnovi a giovinetta famma? 


{Tanto io v'amara gi; che oltre quel segno 
Altan pasa en sue cd lio bitta 
KE Tio pensiero ave; nè ego afeto, 
ChE di mosti ro di voi sol degno: 
Quando beltà, chim emmniile ingegne 
"Orgoglio acpesce, e ‘given spetto 
"onto petto, 
È Che detar oi sel mio pote didegno. 
x ir di me troppo pitti prova 
Co nona ste oli, ton novello, 
| _Kon toy sictiemo]] chiami» pure 
Odio parti da voi. qul da inno 
ol ma non ribelli 
oro, Vil servir nom giova 





























anno. 















Segre 


| 








in fred alpe, 0 "n fiamma ardente 
Forma ti diede umana industria, ed arte? 
Javido, che la luce ascondi in parte, 
La luce, che le mie può far contente? 
E somigli a colei, che "n Ortente 








Precorre il Sole, e nell'opposta parte, 
Posciacliò quasi stanco ei si diparte, 
Rota i be'raggi suoi chiara e lucente. 


Deh, sella a noi traluce, © da'lor cieli 
Tutte l'uom vede trasparer le stelle 
Fisse, ed erranti colla vaga Luna; 

perchè Îa donna mia, crudel, mi celi? 

E perch'i venti, i nembi, le procelle 
"Ti conservano in pace, e la fortuna? 








soserTo coevi 


Tito vostro cpere in dotte cate 
Nan spprendete dom flat e saggio 
Dl ero appena un pei eee 
"She Vadombes io partes 
a ne Gil sovra Ciprigna, e Martes 
TE gli alii che Fa torto i suo sigle» 
o lander è sn vi seguo i e 
E dell'ingegno = tetta parto. 
E quel, che di lv portate eiio 
Figli occhi e ore fonte, cla pudica 
Grim a legge. 

















| E sen fa dolce ed amorosa legge; 


Ed ogni forma, 0 maraviglia antica 
Men pregia, cl'onorò Grecia ed Egitto. 





Come pttor non ben catera 
1 colori, che Sei confonde fn ciclo, 
Di vaga sue nel eggidro velo, 

Quanto cip ola voquando vicae,oparte 
“qu che natdr inte compari 

‘O lie Arco, a cui soncopro, 0 celo 
L'laterno Santo mentre artampo e glo, 
Sita non può l'ardito cile e l'art. 

© nova Iride Mia, ch'a met mostri 
Feo le ne mai agrinmne vieni, 

 vesoggiera di più bella Dina 

nuda pate e non guerio e di seen 
‘Aeciocet ne frendoni e vaghi chiesti, 

Sc ‘nom die, riposato io viva 


c 














O nzndo ciglia Tinga, simo gica 
fa bella dorina mia gl occhi facenti 
Con dali sguardi, © 
Quinci avprggia Amuro, e quindi spin 

eliecome talvolta egli 
‘Dando adi seguaci aspri tormenti 
Ma con sembia 

Mo I veggio pesa ade sd 
1" fto, "gioco 

Nel gremi alcuno dl vide 

SÌ lio e bello, come in questo loco. 

Ainor det'egli intende, e done acide, 
"Amor vero ion È ma fame fo 
Amore È qui, dov egli scheta © 
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È veto tuto cia, che si i rende 
Cara ila morir Gita i colera 
Fer apra di tara, © volto infra, 
dito i perde e avan condo, 
cb invagine, ‘o vt riqplende 











Tutto, eh'abbaglia, e quasi in voi s'adora, 
Come Venere in Ci 


lo, 0 vaga Aurora 
verso giorno ascende. 
e più care e hello 
Sono dell'altre parti, e ben conviensi , 
Ferbini Amor tale fa ritorno. 
Indi trionfa degli umani 
E fra guardi © scupir all'auree stelle 
Lanimo segue il suo trionfo adorno. 


Fota, quasto ne tao un picco vento 
nere l'acque put malto, 
Soa aldo di rcgo bende crise 
E quarte onde 100 10, quelle acuti 


















| E mentre sospirar tra” fori io sento 


A vaghi spirti, e l'aure pellegrine, 
Fan di soave odor mille rapine 
Fra le tue labbra con più bel concento. 
E par, che la Natura , Amore, 0 Cielo 
"Ti paragoni, e t'assomigli sora 
Con primavera, e colla bella Flora, 
Coll'amorosa stella, e coll'Aurora; 
E tra l'aurate nubi, e ’l dolce gelo, 
L'Alba V'invidia il leggiadretto velo; 














I 





questa bianca fronte Amore scritte 
Le sante leggi, come in dura pietra, 
Col più lucido stral della faretra, 
Che non l'accese il petto, 0 gliel trafi 
E quinci, al viver suo le prendi, ci disse, 
Ogni spirto gentile: e chi s'arretra, 
Li dove grazia per servir 
Mal fugge quel chel Cielo 
Nè schiva le catene e i cari nodi 
Nè la saetta, né l'ardente face, 
Ond'io costringo ad ubbidire a forsa 
Così l'arme ye le leggi in dolci modi 
Amor ha poste insieme, e giunge, e sforea 
Qualunque è più guerriero, 0 più fugaor. 

















sonetto ccev 


Quando srontn 1 pretore 
alma Nato, e mortli poglie, 

LI login siccome i fu i coglie, 

Toglicado game i eta © lumi n Cito 
E ipo fviche rosta sino glo, 

Coelae,esclmaimon disperde osi 

E quanti odori l'Oriente accoglie: 

È perché ooo ascaoda invidia o slo, 
ell che fece el sem 

me om dii pouri onr 

‘alme, e fortunati i cori, n 
Ore con Ici d'oro Amor limprima 
Sellimagine osta, e "o cui sad 



































Ma son prendes co piaci sti 
Canta belerca, e "n gio 
Contra lame d'Amor sen 
È contra 

nia qui 
Nadre il candido petto 6 cor 
Quindi Da i guardia Canti 
Che mella indign 

6 fra de a guerriere Amor la puzzo, 
Né scita pace lira la gonna 
Lucca, e sl per tua gloria in tera nacque. 

E quando ci puto sd Imenco a aggionie» 
Dio gran Divi lega gione dunnas 
Ma al ua giogo a ct le piacqu 



























La pettnza, cin CIA fra lauree ste 
ne fa lie mt 
SpanE E Vostri chi anco di oggi sent, 
È tc foco arredi quest ec quelle 
Or mente li i legis e bll 
‘Fac llme pit ne sii tormenti 
E dc vergine buono i vaghi accenti 
"Tate steli le ocio le favolea 
ia sdegnaso Amor. cali vi nome 
Cel'as costei, è pr cello i voglia, 
Cote scorta tra scorto ali occhi posts 
pet esa 'aggiune i sno some 
“ole quasi dolce fatto tons 
Ge dimogo, he tarsi mon 

















Condunse Amor Testo fra due sorelle 
Riel no tion, e me condusse ancora 
Fra dae, ch Ancona, el bel paese onora 
Bia dell'aniche fertanate e elle. 
i luna albandonò ,ch'alle procli 
Spore i mest Tamenti ansi l'aurora, 
Vrapedo lese ul perte lora, 
LL ul poi Bacco incoron di stelle. 
dio Lasciato e mom sul daro lido, 
ata "a lieto allo fa allatta preso 
colta candida msn più dolemente. 
relce cambios qull'amante infido 
Non i pareggi a me cho sono acceso 
Del primo fo, che m'ardea la mente. 

















soweTTO ccevii 


Ne cai verde arbosel te chiome ombrase 
Spiega 2 belle, allorché‘) freddo glo, 
0 dla notte lega i vl 
Corse queste, ove amor le esi tucone. 
Este Mattaioe e rugiadose 
si mostra così vaghe ia paro cielos 
Come gli ochi sereni, ond'ardo, e gelo, 
NE come i lari, e le vermi 











E di virtù, che pell'lliria nacque, 

Mo Amore in questa riv 
in vece d'aura estiva, i 
ti amari son le tepid'acque,, H 
accrescon l'odore, e la vaghensa. | | 
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sonetto ceci 


Questa, cè fida sc amici tamen, 
“Ai lido speci sl lo dolore 
Tutta della ta fiamma, e dell'rdbre 
Ritlende e scalda le po 

a più gli occhi so mi reggio or quasi spenti 
nl tto cme dl core, 











Sporge ela rogi io Îaerime correnti. 

Fil canti n'ascolta il mio irioo, 

"I suon del isntoè quel, che laine badesto, 

Sf]lando intera, ove non fa, ch'annoî. 
Qictra aio a queste 

Fatto un rusce per verde alto camino. 














sowerto ccex 








Che di piacerti: e, s"egli a lei si fora, 
Spesso il cuore, e la vita ancor le toglie. 
Però quando la tua l’ioterno dogl 
"Ti narra dolcemente e t'assicura, 











Se vergogna, o timore or quindi, or quinci 
‘Non de avv 
Quando di riverenza avvien ch'io marmi. 






o, a ton 

a 

ebalta beltà i piacque, 
puri 





























Far, el'ella il vago cor m 
Ma bea placarla ambo possiam col pianto. 








Pai cita penna mai più cere pete 
I ici iù dle atto ln ere umano 





Chio me la porto, e stringo a mano a mano, 
E sento allor nove dolcezze ignote, 





Coll’armonia di voci, e di sospiri. 

E l'immagine sua leggisdra © schi 
Il pit 
Pinge sò stessa, ausi fa bella, e viva. 

















sonatto comu 


Grizioca, bea posi di vaghi fori 
Tese litanie, e d'odbate fade, 
CHI rà di Lo are conio, 

Sci puo viole 
dia 










Dell'alta donna tua, che quasi adori? 
Tali non son, ered'io, rose © viole 
In Pafo, né ’a Parnaso, 0 lauri, o mirti; 





È: di lor gloria que” beati spirti 
SÌ fan corona, e quincì esempio pren 





sonetto ccouv 


Spinto get, cin dolci membri incolto 
on al alte menti o avvii 
E rad noi i mosti, è rd inch, 
È sembri qui dd tn el disciolto; 
i ao è di bello n te raccolto, 
Vedgsedeneo agli occ sotto 'crini, 
© ia pito 












Di mile fotimeo e mile gioie e mile 
Meraviglie, ii mondo r erede ppena. 

de lai alte e ranquiis 
ER, tocio, como Ci serena, 
Sono dee adr poche file 











Criteo 


‘ome volle fo 
Cl in quel punto mi fero eterno onore 
Aa pur le disse la mia lingua ardita: 
ima sol ferita 
‘ani I mi 














Così parlava: © gli umorosi rai 
Vetlea tuabati, 6 ‘| bel sembiante umano, 
Ch ben m' accorsi che parlando eri 
Lampo notturno, 5 
Che risorga più lel dall'Oceano. 


Ni: più be cine anmoda 0 spiego = 
NE i egli cei lenta ai © 








sorto coem 





N com più bianca dimostrarsi mira 
"arte e seguire i detti or presti, or lenti: 

Nè fam più bel concenta in altro core 
Vittoria, il senno, e i bei costumi onesti: 
ben felice è il coro, e chi l'ascolta. 

E chi degno è d' onor, che non l'onore? 
Chi d'amor, che non l'ami? oh de’ celesti 
Premi sol degna, e solo al Ciel rivolta! 
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Netura mille pregi st Franco ee, 
atte palme albero, cd sì Germano, 
E nell'ultima Tie all'Oceano, 
Sarlara, quando voi i bella vole. 

E spoglio tec, e Roma, € lr ne co 



















Scarse, e 
Che virtà non estingue plendori. 
Elci, ch'in scn lo sposo asconde © porta, 
Vide, e con Porzia, e co” suoi casti ardori 
Lucrezia senza ferro în voi risorta. 








| Giunczto ast, cr ami 


Chea ta fede a eco 

E di quel che 

| _ Raccogli inuti o ove spargesti is 

| Coro ut gr campo e d'aiormsa spente 
Poggiato a un colle fatico ed ero, 

Solito un mar di mile attnni fecero, 

Tocchi le mete dell 


di insieme, 
el merto 

















Così ten vivi; e di beltà mascosa 
Un perpetuo desio d'amare accendi, 
E la tua vita è la tua bolla sposa. 


IL’acventarosa mensa, a cui soda 
La donna mio it latte elle € oneste, 
Simile qulla fa, che di edeste 
Ambrosia pasce Bite e Citra. 

EE pento i ii el chiaro sine merca, 
Le cato done io para di queto; 

3 Sl Teggiadre, ed'amorase “e presto, 
Tal l'amocosa Dis. 
‘Ancona. terso 

Suo dolce abergo, e i tuoi calli tetti, 
Lande gli scogli e le minute ene 

so lanra pate 0 adretue serene 
Sotpiraran d'amore 34 dari petti 
5 ditrggenm per gioia, e per desi 




















soxETTO cocsx 


Cortese atergatrice. ancor limmago 
| DI quel felice di nel cor ritegno. © 
che 





cstra contesta mi fece degno 
Sr un cio al volto ato e vago. 
m'app: 
2 qual d'amor doppio si presi pegno, 
| Che non aveste maniueta a sdegno 
| Quel sl ardito desio d'aom così rogo. 
| Alto fa di dolcezza ero il tie core 
Ed ot voi pur col pensier ritomo, 

| _ Ed alla vostra figlia oocta e lieta, 

E l'alina v offro, che di dolce ardore, 
| Ancor lunge sfila e sol "sequela 
| sella memoria di quel lieto 
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Cirio, dtt orme aste Amore 
formi le dolci note, onde n° invsc 
E dispose le reti egli amis e esca, 

| ere pred pur si eg core. 

‘pinto versi che l'alto ameno aceresca 
“Temprò gl tali onde morti rinirsca 
Ca pioggia sel di lagrimoso umore. 

Quinciy cose onda ad onda în mar, n 
Allegrezza = dolor, piette a sdegno, 
Quisci costanza appare, o quindi ile. 

Quinci l'arte risplende, e" ciato ingegno, | 























E nove palme acquista, e nove prede 
Amor nel su 





trionfo, € nel suo reguo. | 


jmmella intera 
în altro loco, 
Amor se non da gioco, 
Di questa bella mia nova guerriera 
Aia di si forte scudo in vista altera 
Armata la vede , ch°il dolce foco , 
1" suo valor gli parea frale, e poco 
Contea il ide si Incid'era. 
Però cercava 















ta prc 
Vol portar ver guera, © veri em 
Tgio ire, 0 non gli apiae. 








O acpna a eni mandi Arsia ori 
x India gemme, e lle ricche sponde 
Conche di bere gravide e Irconde 
ti mar ventiglio, e perpori colora 

Degna, cui nel più leggiadri fori 
Aia; Pamaso più odiate fronde, 
Ed apra più bel loti, e più chia’ onde, 
Gre tun in bel vetiio la Ia n oneri. 





























e conti. | 





Ch'apriro, e serrar puoi mirabil fonti. 


sonetto ceeav 





Donna poichè mi niega invita sorte 
Segnar pe orme venire i dulli pas 
È Sarca Gum se mar, rridi ss 
Oltre PEutrate ele 
o pensier fia che i guidi 
Con grand'ali a cuî tono osti e loss | 
index Ato, Calpeve tasche gl stri posi. | 
© sostegno del Cic postente fot 
11 fio petti sovra l'eerme fer 
3l'iavlteri, Inddone di Sol risplende, 
È da del lame so le atelle andati. I 
Dia scorer Bon potrà, quanto eli stende, 
“ot più bello di dae lui altere 
Cia mille raggi più del Sol Iucenti. 
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e del cor, che pi 
Non chiedete qui guerre ei vinioincampo 
| _ Di prender l'armi ineontro voi non os? 
È Des poteste vederla fiamma atta, 
‘Ondio de vostro amor, rivendosavvampo, 
È l'immagine bella, onde mi stampo? 
Che sareste mes rude men ito 
ik 10 oe passo è vci mostra i vita 
More a copra, e mi eg 3 fino 
Sprestata fede, © di morie rit. 
Mor, perché credites e morto simeno 
"nate cene lo se cl gradita 
Fi grande e viva aura accolia in seno. 


0 scampo 























sonetto comm 


Or cre vesuno, che sorta ito 
Di quente vali di a0spir miri piene, 
Foco non vers dall'interne vene» 
Ma "anco, € petto "ha di ge vesti 

10 gelo nel timore, ond'è amarrito 
Lo mio cor lasso, e nell'usate pene: 

E afiammo intanto co' sospi l'arene, 
Sì novo incendio è dal mio seuo uscito. 

E questa fiamma È tal, che fa seconda 
Quella, che manda 3 perturbar le stelle 
1Ì monte, che frenò Tifeo audace. 

Mia l'ana oscura il ciel la tera, e l'onda; 
L'altra le fa vie più lucenti e belle, Î 
E quivi accende Amor l'ardente face. | 

| 


Chiaro cristo, atta pensosa mente 
Simi, ch Amore ilatra, e fa serena 
Se sdegni simigliar co 
EA imagia moria 

to ti mando a colei, che in e covent 
Lieta risplende; è ‘I mio dolor serena, 
Or in forma di Ninfa, or di 
Or daurea sella o d'un bel Sol lucente. 

Avyentaroso doa, ch'altuî dimostri I 
Quel ch'io nll’alma vaga ascondo, e 
È la ustora agguagli, ei pensier nostri. 

Sei iva imma e sembri un freddo 
E discoprendo gemme ed oro, ed osti, 
Fonti già speglio, or sarai quasi Ciclo. 













































sonetto ccoxsem I 


Versi, mò so di chi più amentarmi, |. | 





E peggio, abi Isc il mio geom male copreso: 
Ne dirlo si = 
Dunque dello bissmarme, 
Lt, che a sa ic 

E 


Vo commons voi nb m'è ponente | 
| 











Amore: 
Lei, che si bella apparte agli occhi mi 














Me, che la vidi: Amor, che m'arve il core. 





soxatTo ccemua 


Up taterno angosciono è 10 mia via, 
ospir von le tre Furde ardenti, 
A ei dee a chlera de verpent 
Contra i sine co fera ed ar 
La spernnna da me fat a puri 
“etme ugi ta le perde genti | 
di pinto © Sligo, e i ici seepie cosenti | 
DilFiegetonte Ta Samma infinita. | 
La voci mie von Cesbros che lata, 
La valle Iferna ove Îl grin fue mea, 
ros ed tr. 
tormenta la daleote autre 
Spirto Infernal, e ano tevcatee Dos. 


























Vergine usre 1a beltà, che accende 
3 groinetti amanti, e i sem 
Slo a terna e rale 
E negli ti sere ande pende 
DIO è ld dali gran pregio ttende, 
“quat teo l'Euro a) vero acta foglia, 
Si ni tempo avi che la logia 
Natura, © rade volte stri 1a rete. 
fd inmort) balena 
 glteramente umile 
E Finterno valor d'alma geotie. 
Fer nega aio ancor Sie i 
OÙ felice 1 sposo cui sora. 

















sometto cccuuui il 





Sato egg ona 1a se 
E one di pare fd 
eiiengit pia 
Re seen el) 
Teli aus qui migra; 
Fat alte at 
pod ari oh pio 
Eizo di eli ire ile i 




















È quanto scopre il mansueto viso, 
Caro pregio è del Cielo, e di Natura 








Ban aria tem 
prat in questa sponda 6" questa are; 
Noa È di mortal meo opta terrene ) 
Dristata a'regi, 0 comerrata monti» 
AML quei 
E'volge 
Ai due nici die love serene. I 
1a porta v"opr di perle e d'ostr. 
"anch marmi un vico tempio 
inse d'intomo» € suo desio v accende 
Kims devota che d'amor sinfsmae— 
x quel, ca oi osi late e splende, 
1 Andente ic lucido cuerpio» 
È di gloria immortl divina fiamma. 
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Se siero atte che dice morte acer 
Sullo gn toa del Fanno Ace 
All vergine slera el petto pri 
Vede costei, che Î so bel mote serba 
Gadeva i ferro dalla mu supera 
‘on i più ito di mile e di mile, 
andava fn cenere e in faville, 
mo or fori ed et. 
che l'intero, 
eve sona prat Ta lingua. 
























"queta guerra;  quenti eri degni 
CERI 


sonetto ceca 





Spe 
Limpertsa cop altra fate. 

Onore alato ha coni” Amor pone 
‘Che sccamparal'ogn intorno e si vede: 
Spiga i i log vita Fede 
L'agente Voglio alla difesa ha pronte 

ia de È 

“ina; € Bench fuori 

pri sto 

ati ste iniene i par 
Po no svrin ché mella acta 
0 cha preod a reale; 0°) cor pod 
























sonaTTO coevi 


il velo prestoso ascond 
icoperse alma celesti 


i di quel Sol si ves 


Ch'al Sol dì luce, luce altronde. 











re rrmoglinà la er i fior 
"E nasceranno i laure i mir, 
E lE grid conto ida i venti 
2" gras Darhoo nome fa deli acceni 
Difaso sl mondo  svtà perpetaî 





sonstTo cocsami 


Ss nobil corpo, ove ‘n osi 





E dc dl Ciotlgge e min 







Or tutto è fiamma, © nulla par eh'il tempre; 
stempro 
Ogni Paecia oscura. 







AE sl bora bel 
Now fa che 
fi 






lp a questa sua pena , 

Né 01 dalla sua lora ancor si vate. 

Ma l'anima immortal fra mille morti 
Nel suo proprio dolore È più serena, 
Perche la sua viti la fa contante. 








T siii di torte erano intenti 
A depredar perle, rin ed crv 
De ehlaro vino l'altro Ul tesoro 
E vaghi d'ingombrar gi occhi luce 
E cop membra Sr gelato rar con arden 
L'alta donna gioeta, ch'io 
Quo nta ira dl smo coro 
avrò gli ardori, ei elo, l'ombreaigenti. 
xd io gua i oc 
mic interni 0 quela © quella 
Strine È lacci, che duolo lenta © scioglie. 
x loggiadea cin maestà risi 





























‘mpoverica e spoglie, 
ch'ogni nba mortal. bel teso accoglie, 
poten dalle più fa 
L'armonia dulce, Li pen 
Spirar d'onore, € pure Doll vogli. 
"i merta qui fore cotanto; 
a ben che i sereni occhi 1 riso 
piacer 
silla oca più belo 
50% mondo dine i 
Siccome veda in voi d'Angelo 























sonaTTO coosuxiE 






"ie cin imggise l'o, 
AE dio re, 


Viva imago spirante "a piciol viso 
a co preme Îsor d'uso leggiadr. 
‘ru lieta go Ù 
Ed en te conosco omai col riso, 
x vede nel suo rico altri la madre. 





somerTo ccos 


| Donna, perì trionfa Amore, e regna 
Steri ba ta he lepo ate circonde 
Nobil corona; ma fia la fronde, 
O qu lo cl tn'omr csv? 
MI 















J0va Feuice, a te piacess 
l sen, come vedrian gli amanti 
movi la tua beltà natia. 











Fas 
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sonetto cosi 


Meta fredda stazion, che ‘1 mondo aggira, 
Regni gii Dorca: Auro gr così vi pis 
Che adllcine fl rigor dell'altro, e lira, 
E speso alte gli SC ia fuga il esci. 

Di Zelro ogni 
Sebben di for la terra omar 
Chi nè Clori da gi 
E Pomona cls gl pre le Ucci. 

Aura celeste, O tao stive pito 
"Spi coni ver ie che nera 
ii mio giù seco Isuro, e secco mirto. 

x mentre al mio Alcino d'ogni bd fire 
Teo ghirlanda, sicu de-irut estivi 
Sil ne egli orti premio sl mio sudore. 























sonetto cceuui 





Gaiceva ciposto i eregrno utse, 
e gta sovra i di acini 
fata poco ani ra ds' ati, 
io cal lange digian sosenne, e i 
Quando (corali torte = lui preserie) 
Donna ssi fn se gui gono 
Vattene agli ori, ove pepati rutti 
Hdi pae i gol gl dive. 
Aiserol a me dopo naulfagi fade 
amico giutato i fed rivao 
Chi da ché most " glioni? 
eni tnt preghi o ports 
‘a qui cli 1 Al o detas e Dina 
Des, Dea, sci certo, io 

































conosco a’ segt 
sowzrro cosi . 


| Saore dell sod lbae il terso giro 
Nera n prc 
Sn ario ne, 
Dite il mo opl 
ani E ct 
So ce 0 gi 
Aa ri 
Rei ren aC at 
A ed mett 
Mad dici miao 
Cate al 
ESS 
ratori 
pisani 





























dale, ela Nemea 
i raf dh Alcide 
Sabres 
|__ Str racogld vergogione Arta 
xo Scotte dl Fan cla iris, 
Sade odi Pio vide 
co Lon gionta lance l'ombre e ’) dì divide, 
"dea crarptoe par. 
| vergine bella il mola Signor ta terra 
TL ilnce dl tue id somiglianti 
"Tu gli desi e merlo 
atlete 



























tn cui per fe 3" adempie ogni difetto? 








sonetto costr 


Ai e meraviglio antiche 
‘Doimo, di Roba a tes piedi novo, 
to sivcigo l pensiero, e "ate ritrovo 
Cose, ond'aucor lino am, e sospiri. 

ate qual cigno potra dolci i matri 
‘CH conta conio nel cor li pr 
Sc uom forse quel sol che IEgiL I 
Ode usci 1a bela, che ia care ammi? 

















Sitaigio 
Che per te scenda in 
10, paci Febo lle mie 

Na l'uiti ata, le dicdeg 
Viti col vagleggiari amen 1 onor. 





Tic tara gent a Roma 
dell'impero e dell'atmi e serva (la 
Ol nome a ci fatale Ecco novella 
Birtara ioitrica anco a doma: 

Es quilcinl Teti si mona 
"olo o scelto 1 tolo di bla, 
Sligo sue sun o Copiogio e sulla 














Sono puerto sui male Migore 

Con pudica Belià, Sdegno curtese 

Che quanto sfida più anto iù pio 

ti un sesso, e l'altro: e l'un d'Amore, 
L'altro d'1 e colla stessa face 
‘Agghiaccia or l'uno, onde giù l’altro accese. 














sonetto comuni 


Donna, qual vita suo, 0 qua cene 
Dolce fugiada 0 qua dell'Otente 
Gem ih ciò conven  ll'egra sente 
Dirk cat, a lle mera meses 

o e not ni vicoe? È chi mai quette 
giace curo ce d'or puogente 
Dai conspergià soemente 
(ha esca ot la cain ia deste, 

se fa mon scia sant, cd immortale, 
Ano pur Vil ma vita, onde Amor vive, 
E puri mo bo sterno. 

"bei ti o cheap 
are o terra 0 bind grembo 
Raccogli in melicine sl mi gran mal. 




















10,0 in riv 











sonerto ceoxivi 

Ti cor, che ninvat, Donna, un frtvo 
Voto sguardo dl petto e laiogieo, 
Fi chio nl sem vostro; “n arer Ser 


















Spes peossi rapislo (ito pensi 
Ma disdegno il Irenò superbo e schivo. 
Or Lella doana con lu 

cardo 


Di sua dolcezza, che, sc 'l canto aveste 
Di Sirena, l’avrete or dAogioletta. 
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1 cui splendor traluce , 
dal eno vago velo, 
‘ta dl Ciclo, 








A ina eggiara 
Qua I peri 
Guado st 
e fa d'ore 





jma produce 
ina nom secchi , 0 gelo, 
E non s'imbianchi al vartar del pelo 

in, che si lampeggia e luce 
il Ciel madre feconda 











Di me l’ineresca: a me di morto vago, 
Povero d'argomento e di consigli, 
Spira di tua piotate aura seconda 


sonetto cc 


Aa aio 
Par e a, 
1 ol ere 
Dip eri eri Forni) 
rino sarei or 
ea 

Al mio gran corso, ond' ei sue leggi tI 
Ae ea i rd 
screen ae na 

Arca me ora, dep 























sonetto cocu 


Donna, chratt'Amor mio premio d'amore 
pete gra tempo sa guisa tl, custa 
La mie sembrata col vote sit 
XE cl mio fido I vostro geni core: 

Ren a crdel mensogna «ll erure, 

“a mo dia oneri, 

Sme on fmi ce ita 

ce vostro onore 

"NR sea move, 

9 giusta trav o dolore, od altro sftto, 
Bidimo orta e l'aliti trto indegio. 

LL per copri ivi infmaato petto 

Ti ii fd per emi prove. 
2 0 puo vst fer sdegno. 











Rejatfncitta, ove 1 sil mon gin 
105 chi a maggior di cigno miro 3 vanto, 
Roco e piste angel par oso l cento, 
Cal cha grido tuo pur suono aggiunge. 
Bella se tu qual ross in Gui non punge 
D'Amor più che rita verde ma 
Parparea se ma del purpureo santo, 
(Che da premo conforta arde da lunge. 
Felice mostra etade, età De d'oro, 
Cai e ellese se concede i Ciclo 
Di poter ammiar el tuo bel viso. 
nia più felice il bianco angel, ch'onoro 
‘ch'a to dale aura veniiando il pelo; 
Spera secondo alari Paradiso. 
































Serra an caro di onore tinto, 
(Cla foco e Gamma dstruggea a got 
Un novo Sol, icpià ch' Atollo adente, 

i porpora e d'or fegato e ciato, 
Ps di (oi che stupa) dipiato 

‘Aver nel vago ato chiaro e lucento 

Due nere stelle, chan vrtà possente 
Di fer parere un om di elce © fto: 

Miracolo, © portento a mile imille, 
Sfarand È ont n disusata foggia 
Di Fuor per pioggia, per gran itnina dentro. 

Giù intorno Ktonsy ed 0 lasco ne centro 
‘Agli emiperi mici, sento fariles 
DE La tosto spari laleni  pivggi. 




















sonetto cectv 


Quei, che ta dove i verdi paschi inonda 
alle greggi i bel tici ed agli orment, 





De' pastori cantò lodi, e lamenti, 
E come pronto all'un l'altro risponda; 
di rd 






E lor si rende i capri 
h'eblino ogni desio di cibo e d'osda 
E com’ ei nelle fite altrui contese 

Elbe vera tenzon col vecchio Greco, 
Seco l'hai tu nel suo medesmo canto. 

5 fa giù, che sì cortese 














Che men gradi gli antichi e Dori, e Manto. 
sonetto conv 


Nos rogna brama io me cotsto ardita, 
Cla coi dubita impresa pa mia spe 
È sce la eltade Altra leva 
Ta severa ocstà poi la ritiene. 

n on al poche, lievi ia me le pene, 
‘he l'alba du piacer folle invoglita 
Le copi del ls oso amerà 
Eri pe ira, ch'a o fi la ene. 

Lodi e vaghe membra onde traluce 
"bellinterna Belleza tn raggio ardente, 
Come per nale el puro stile. 

i non ncceso giù la type nce 
Nol petto scam emer ciro, e vile, 

Ch per ee son d'Amore fac peste 














A rocaterra pacs terra sconde 
31 vu bel Sol e Lo esere cli 
Agli occhi suc che pur nell'urna fui, 
Line versano a ci di epid'onde 
Lala chiamata è in Ciclo, e se risponde, 
La voce sua qu 
Mi Le ca quest tenebrosi 
Delle sua gioia un novo 
Dungue ua Bel miri n teray el'altro in Cielo 
‘contempii, lodi: cal ll vaso d'oro, 
Sto doo ellzta bea, se pinto ebbe, 
so nl set non puo come vorrebbe, 
La ceneri raccur del sacro velo, 
"cor maasolo di ci, che adoro. 







































LIRICI 





Ai nobil colle, ove in antichi marm 
DI Greca maso opre famose ammic 
Vago Leonora lst peasiet i i» 
ChE nl può da vol lange om queiarm 

ivi all'ombra sull'età o prose, or carmi. 
ur conì'uom che d'Arte pensa sospira 
Detteri spetto colla Tosca ira 
Sosterri degli Eroi le odi e armi 

E o suon fate integnerci le piante 
DI ritonare i glorie nome 
D'Ippolito: ot più qui chi mi 

chi pe alpes monti, 0 per arene 
È 

















go ch 
Cito di lauri ch'i pianto, Je chiome? 





sonetto eccomi 





del grand Alcide 1 froddo verno 
méllonor delle chiome È ra 

È degli auge le soavi note 

Pene in silenzio, e bel concento alterno. 
1010 non tacco € vari superno 

Degli sli giri dell'eccle rote, 

Ce sì moto cangia scia un sol'son puote 

Afutar de’ mici esser nel petto terno. 
quinci i pe peso dl nio dette raccolto, 

‘O si tz airone, 0 si cuori, 

Chiaro scrive, e dipinge vostro volto. 

ra dimore, onde" inotr 

pe ve gli occhi lutti, i rini Indo, 
ctr od immortali nchiotri. 


















vostro angelico percuote 
e l'alma con soavi 








E l’aureo crine e le vermiglio gote, 

D Angelo son, che dall'eterne ruote 

Porti novella alle terrene genti; 

| D'Angelo il canto, e le parole oneste 
E "caro portamento, e i passi, e‘ riso; 

Non vi si convenia men nobil pome. 

Pur i'non so, mentre più în voi m'affto, 

1 "0 mewsaggiera dell Amor celesto, 

$'Angelica, 0 pur Angela vî nome. 

















sonetto ccm 


Da più bet veto, tori mai natura 
"Trapare un raggio di irtnte ardente, 
Come da nile sto candida e puro, 
“Talvolta a mezzo giorno il Sol lucente. 

cime questo da vale im scura 
în miglior parte sltrui scorge, e sovente 
Cosi quello, pe vi piana e sicura» 
Quinci ne guida A yero simo Orfente. 

Dunque, Lutteia, î bel ch'i voi luce 
(hi brama altarsi sl ici dl chiostro umano, 
Miri ognor fto, e quel prenda ia suo duce. 

nia d'aquila abbia il guardo e e del mondano 
Fango purgato; che cotanta luce 
Non putrelbe soffre occhio mil cano 
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sonetto cei 


Der perche. 1aso1 del tuo sol lucente 
ll chvinà parte i noo speri 

he morte mp 

‘ai nell'Occiante 










Ma poie 


‘è spero 
Ch'undis'adempia,etroppo inlui 





Tu, che sei Gradenico a Febo caro, 






Sl che somigli io og 
Odio mirando ia lui o'iavall al lempo. 





Diani si von toga pace spe 
Za terra per desire, e tema © aelo 

Di si eggiadro compo, e 

Che l’atima aspetto da lui discesa; 

motan fr tl scena 

‘Chioma sanguigna 0 "n tempestono gelo» 
Né fiamma ardente in teebroso velo; 
N tremo alta, 0 fee templi oftsa. 
Perchè santa pietà do vostri lumi 

Sereno latino; e mai on vide 

1imal si bello 0 auo dor si vago. 
Ora dl vesto gior gioie, ride 

"vete di ellezta, e di contumi 

A mondo esempio, al Paradin immago. 


sonetto cem 





Cielo, 

















Le ire cortesi Dee, che replcaro, 
Quasi colombe amorose, 5 ci 
Serto far quell rs per cui ta ici, 
Venere tanto e tetmpri ogni «uo amino. 
o or chetaea do fonia più caro, 
E io forma di tidente e atrali e fc 
Vibravas € Rito, e gl altri suoi seguaci 
Nic d'intrno, € 201 aguano a paro. 
2060 cor da € piaghe or sc per una 
“ode laoguir che ela punta d'oro; 
L'altro nen segna nos ma men le cara 
Put la Dea più amata, du di loro 
"Ti reggia i volto» a me qual si Ggura 
Si motti l'altra, 0 sia Gras, 0 Fort. 














sonetto cceszv 









ina real, rose, e ligut 
Olio non pone in me de' mici trilustri 
Affanni , 0 de mici spesi indarno inchiostri: 
E? cor, che s'iavagli degli onor vostri 
Da prima, e vostro fu poscia più lust 
Riverba ancor în sè forme più illust 
ic perle e gemme . e bei coralli ed ostri. 
chiaro 
























Farelbe udie, che d'amorosa 
Accenderehbe i più gelati cori. 
Ma oltre suo costume è fatto avaro 
De” vostri pregi, suoi dolci tesori, 
Che in sè medesmo gli vaghieggia, e tace. 








luit'attempo, 

















LIRICLI 


Pose atta mia ti 
2} ilace piore ja mano i dardo, 
Ode di io cor, sc nel fuggire è edo, 
Toca sauna e fr dies ci spera. 

nia dove giunge a sane, e fera, 
fila col suo pungente e dale sguardo, 
on giova elmo, e scudo; e mod pur ardo, 
Ma qua avvien che inceneriica, © pers. 

però dico frames seta o tale 
Non fece il csipo, e nn passò nel anco 
Mai della mano i falminer fatale. 

Dunque arme cong, 0 e raddoppi ed anco 
"08 folgore le dia con Gimme ed le 
L'arte, che mal provide al lato manco. 











sonetto ceneri 


Rico, e quando fa mai voce canora 
più delle tua, ch'invita a hcl concento 
Cento fici € Manchi cigni, e ‘a cento 
Alterni carmi Marghesla onora? 
DE cosi dulce mormorar mai l' ra 
Di lrondi in fronda mattutizia io ento 
Né così dolce fravge onde d'argento 
Fiume alle ripe, cei bagna, ed infor 
E pur sci Rotop e nel uo dolce canto 
Ba noo 10 che di lagrimerol sutna, 
E hen colci,ch'onori tu, se l'ode 
E mentre le ne voci, e le sue lode 
Cradle, cos Amor di i regiona: 
Roco egli è s0ì per amoroso pianto. 








sonetto coevi 


Qi 
pete ia im 
pri po 















Ogni disuguagi 
Del tg partir estremo il dolor pari 
Ma perch: tardi il presto volo ci segua, 

Chi pria l'avvinse, un altro nodo or tesse 
De' preatosi stami a te sì cari. 





somatro cectamiu 


Ne: sr più ino, 0 più pregiato scende 
Lo eta ell Intemn occlte vene 
Del rio di Margherita, o fa l'arene 
Ermo, 0 Pattloy o fn le nobili code. 

NN test di più vaghe chiome © bionde 
poirpagieriie) 
Gode l'azime umsno arrioca e rene, 











Quel, che si invito Duc atfnge e lega, 
Sedi già mon si ee men bel ce d'or. 








TALIANI 





Fico di Mosa le lingua 
Lr delle vostre chiome crepe e schietto 
colle mie Times 
Nè Ga Che per mio stu 
Quanto per larte and 
né egli och aree oscuro fio 
“Cora image arc, pb delle goto. 
E di queto e di quel vemigio lr. 
Ri che vi f° potea ritrae ancora 
id mell'ide ch'e firma 0 "n qulle mote, 
to cai lAdalo suo finge cd adria 




















Darteri dl vostro cato petto scioglie 
Ul caro cinto e cerca fre on, 
Bella guerra? chi dell'alta impresa 
orns ins et dele dlci spoglie? 
ine o no, che perché 












L'altra Ippolità già sul Termodonto 
fiera apparve © collo scudo al beseciog 

io voi non veggia com più altera fr 

Tilchè quando più forte Amor m' 

1o sento in mezzo dello famme ua ghiaccio. 











sonerto consi 


Mestre scherzavasottando intorno 
Con apri steli l'ncontoate Amore, 
È dall'uno pastaa all'alto cor, 
Matando sllergo pu di giorno ia giornos 
| wie Costuata cel bel sno adorno 
11 so solo dermo tra") dolce odore: 
E gui, dist, fonico I lungo errore, 
E gui sempre desio d fr soggiorno 
| 2 qui pongo la sede e qui dsplego 
Fate e sg si ite e le, 
È ru peo, il 
Sl ingegni, e mile nibiti slm, 
È qui cosunte son, come nel Cielo. 





















sonetto cccLe 


Gran duce ia breve tela 1 boon pittore 
"Tentò chiader inderno e da sovrana 
Bellensa pito, che trbgge, e sona 
‘ol fo l'aria dolce, 1 bel cl 
Onde, siccome in trasparente more 
Ts Lemliansa del Sul sppar Lontana, 
quale i edo lo e er topa 
Se qulora del Camp egli vien fees 
| co9 opens domato ora si vete 
Limagio bella, e straggerebbe 1 gelo» 
Se fono iateme copre i lame v: 
fa ta, cui tnt Ciel conede, 
oggi a me pena sicu velo, 
A neh gli cche" no pensier n'pPe 






































LIRICI 





lore, hai colori 
Ls Della, che non ha for 
Miracolo del Cielo, e di Natura, 


Ch'aduna in lei cio, che fra mille ci parte. 


E perde la tua mano ardita, e l'arte 
Da cosi vaga angelica figura; 
Ma quel, cella n’ adombra, e qu 
Avanza il bel delle 





do, che viuce 

delle stellanti ciglia, 
E del bel volto sol laria gentile 

Tutte l'opere può , tutte le prove, 
i altra meraviglia 











LL grazie, che benino 1 cel comprte, 
fin 


'ognor fura 






ia colma, e non ad arte. 


Non men che ’l viso, l'alma, lieto Aprile 
Oguor si mostra con maniere nove, 
Falché so 





sa, e null'altra 





e bene apprendo: ed ancor Giove 
Non manda quel , che igurò sua figlia ? 





0 averi l’àr de' biondi cri 

E delle guance le vermiglie rose, 

E quella bocca , în cui Natura pose, 
caro tesor, perle e rubini. 

co petto, e i suoi dolci confini, 












In prima non vedute, or non 
E volevi ritrar gli occhi divini 
Ma dicesti fra (o: a terra, 0] mare 
Non ha color, ch' esprima il puro 
Né "1 tempreria, se rinascesse, Al 











soxtTo cccmavi 


Near ipa; 
e e 
CIRCA 

a 
Sta mie 
Rito magic fuelino peo 

ire 
Ale i ae: i 

retin i o Ano 
et 





























ITALIANI 





Questa regintra e giort 
Îbi Dome ltro, edi pr 
Non fo perse già a 
Bla rotta conbant ia tecia eo gooma. 

E impirione degni cor sido 

lla man ba, col bel capo 
De are velo, ande ta me conchiado. 
Ne ss di valor ada 

Pur iserme non E, mai ca 
"io qual si prese uno ombre a cero, 
Copre d'un laciisimo dimo. 

Fira o pace all'occhio intemo? 

‘guai faro umano 

B'asomigliore il ver fa che 




















or 














langue, e Bellerra, 
ate accende, © spers 
zecio d'ogni duro e freddo core. 
infiamma; e sente aspro dolore, 
E Ja man desiosa or meno apprersa 
1 smiei leggiadri versi, ond'era avversa 
uistarmi serivendo eterno onore. 

Perocchi: dar non ponno a lei salute 

Le glortose rime, e ’l dolce canto, 

E bramo arti senza gloria, e mute. 
Ma chi fa degno di sederle accanto? 

Se fra mortali una immortal virtute 

Dal Giel non porta, e torna in giola 1 pianto? 

















sonetto commi 


TL sto mar, che sparge nn paro seginto 
Sene onda «mara e cnc amaro sil 
Dove nè monte acceso arde e sfvila, 
DE gigante Valligge pro formento; 

Dove falso pastor fece armento 
‘Non pasce ove non lara orrida Scilla; 
Non assoce Cariddi, e mon tranquilla 
E noo perturba l'acque insubil cato; 
love non fallaci empie Sirene, 

Ma cantano Angelete in dolci versi 

Sull'ombrosa, fiorita e verde sponda 

"il orlo, in eni da spirti avversi 
Simon Paolo ai serene, 
È quivi urto Amor di gioia blonde: 























mi 





E presa prende, come augello al visco? 





Ma quella, che in voi lodo, e river 
E fuor traluce d'alma al Ciel gradi 
Pon freno a lingua , non e 
Tal ch'io di rogionarne appena 









Nè rapina d’Italia, onde si sdegni Ì 
La gran Germania, 0 | popol suo guerriero; 
Mia suo pregiato dono; e n messo all'arme 
iaca otra per 0 gli trani gni 
La nova Donsa dell' antico Impero, 




















somaro coca 


Dona gent, che 110 
ui di Germani 


Qual maraviglia , sio n'avvampo, ed ardo? 
Se dubbio sono ore i begli occhi accenda , 
Se nati in terra, 0 sian dal Ciel usciti? 


somaro cosi 


Torna netrice tt est corte 
E s'era pur beata ami fl ritorno, 
Or che sarà, che mira il vivo doroo, 
E sieme ascolta le parole accorte ? 
1 regni oscuri dell fredda Morte 
"ear non potia solo il bel sog 
Che dentro ba l'uno Amo 
Vola, non pasa’ onorate por 
E ge mii passare trova il tempo, 
Da quel più degno il riconosci a 
Tuoto allor del celeste ha no' se 
Oh felici gioie di foco in foco, 
D'una vita nell'altra alma e serena, 
E fici gli sposi, e i casti amanti! 














loco, 
ian. 














somaro coca 


Chi vai vede, come pel 
Mirabilmente un vivo Lauro 
E serba il 








Vedrà su queste sponde, in cui giù nacque 
Maggior numero ancor d'Eroi pù fori, 
(E dove è Margherita auai più bella) 

Vago alloro inasprirsi în messo |” 

Di salto pianto alla stagion novella, 


Perch Orto all'Occto invidia put. 
soxsrro coma 
Cri sti a dura fune avviate 





Mirar le braccia, onde Amore; 
E d'altre note ancor, d'alto pallore, 
mi lbe amorosi baci imprese e tinto 
tue guance di pietà dipinte, 
N venti 1 pensier dl suo colore; 
Nè 1 marmo inteneri del aspro core 
Vaga beltà, ch'avria mill’ire estinte? 
a come fera igre, alma selvaggia 
Nel suo dolor mostrsti, e ne sospiri; 
O come serpe in arenos 
Ora queti giudici, e quem 
Giudichi Amor, che mente assai più soggia 
Como a lui piace, avvien che volga e gii. 











ÎP alto intorno 
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sonetto cceteraY 


Oxo si canta nome 
ellalio Re del € 


resse Aor di propria mano, 

N giammai temerò I sequ di Lee? 

E vostro, come sppretso, io son lontano, 
EE sarò per foriie severe, © lito, 


Finchè lo spirto reggerà ail. 
vonerro coca 


O aisomn virtà teggiadra 
Da ai alter lr prete, 
Ben soggia Donna che col Cie contende 
Di last dipende he la rice 

se gior "oto lame va. 
ia a agio conteraplai siena 
La mente i col vi tanta n°oprende, 
Chogni clima css scorda, è a vd ib. 

0% dii voggato 






















All’ser fosco 0 pur al 


Sul fermo suolo e sull'ondoso regno. 


sonatto cenni 


Sesta, svi socon 
ia 
Ca eetmen n 
Serata no, 
rare 

En 
Tongracaerno 

pit 
dirti 
Panini val 
deg sa li, 
Col gran merito vostro agguagliar l’arte? 


sonetto ccesmaavui 





















Donna, 0 donna pur chiamar convieni 
chi di donna fra bo non la scmbiensa, 
fi cui valor la cui beltade avensa 

anto comprender pon gli umani sensi 
nio sol a iii pei ace 
erede dor i ln 
DI pareggi speranza». 

; colmi ata vor er tamen 
nostra dunque altrui que che vol siete 
Pick modo noa bo, 

















Donna, c'ogu’altra donna 
‘Chi vaolcamoscer ol, conpica prima 
Diana, Citerca, Minerva, o Giov 
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TTO cconmae 





til sl dolcemente spira 
dov'Amor m'incende, 


Sol una volta nel cammin del sole, 
Par col favor della sua bella sfera; 
Costei, sene'altro Febo, în 
La speme in ogni tempo, e quando vuole, 
Puote ogni giorno in me far primavera. 











ep 
Nella tenera ancor non nata spogli 
carne 
pupa mentre cn; 
Trnafia e ale eso 
Pip 
ndfrteeee  tene a 
Siero 
at ato e enel 
| reae pegie eric enne, 
a Tp See giri ES, 
Fia 

















Î sonetto cresci 


Enron te chiome d'oro al'anra sparse, 
egitto erro sd un bel io lelorso, 
Cla me dl reo siro limo soggiorni, 

sl igova Aurora in Oriente spari. 

QSNTO Ti di Aror te” 

Ne rii del vostro allor nascoste giorno 
he mira un at volo adora 
Lacco, loco moggiorm' avviate el ii. 

OF quando i iam, Laura che o 
per di Fr mir la la grati Gamma 
0 "i nodo sallentr, che l'alma ciuge? 

"appena sceso i vostro Gale infine 
Di novo dallo incendio dl petto mio, 

E aciolto 1 rin più fore il cor mi utringe. 














sonetto ccosci 


Fri cradet, ii 
"raf Niole più slo e più sdegno, 

ded volgi a male to dai pl 

mot dci ta d'una selce 
0 oa, lin questa cela riva 

Sila tocca moglie 

Ginga e ola ti cut  bramose, 
















00 pianto 

Che potria un sol de” cari baci tuoi 
Piover in mo delle tue grazie il semo, 
E dolce farno la mia liugua il canto. 














|Q 





ia, caro Sebeto, que rul 
Che mai più vaghi non spruzzò Natora, 
Quando lieto entri all'onorate mura, 
È bagni del mio Sol gli occhi divioî. 
Se to fosso, con quali umili inchini 
Ora al bel petto, ora alla fronte pura 
Baci darei senz’ ordine © misura, 
«he fronde non ban l'edero e i pini! 
Così dicea piangendo Olito fonte, 
Portando invidia al dlettoso fiume, 
Mentro indora Leueippo altro orizzonte. 























Lo spirto, ch'era d'amorose piamo 
Coverto il suo mortal lasciato al monte, 
il suo lume. 








asi tt dove, in 
Fata een co miniati 
Sento pr sita perte o parte 
Fo al tali ed ld ito cl 
xe" iv da i nio 
Vene a Ciel nd pus Sauro Mart, 
Neg de ve al e nl pate 
Dil. fopielà ice di 
Fotan a (et ivo 
got atta mio 1 porre ing) 
N rn ilaele Colonna 












lucente Orsa celesto 

Giammai vicino al mar non cadde, 0 scese, 

Come costei, che ha mille fiamme acceso 

Di virtù vere, e di bellezze oneste. 

‘e le tempeste 
SÌ mostra ia volto placida è co 
"n mar di gloria all'onorate imprese 
Seopre la via, da quelle rive a queste. 

E benchè il vel; Nettuno, 0 È erin s'asperga 
Lungo il tuo lido, e con sublime esempio 
Ne schivi di fortuna oltraggio ed onta; 

Par vica, ch'al sommo ella si levi ed erga 
Di questo, sacro a Dio, lucido tempio, 
Ove mai non s'asconde © non tramonta. 


Chet ita rido, ch frtuto giorno, 
Che lito d'Occidente a n iuce! 
Ol bella compagnia, cl Onore adduce, 
Ed Amr eco lagoraado intorno! 

Quale al trionfo già cea stormo 
Nel Campidoglio invita e noli Duce, 
Taleggio ll ela rene laco, 
Veggio la pomps, e eggio il sero adorno. 

Veg o parma pd, co pae gle, 

eggadro schiera di pesiei ceti, 

Rinnorar,trionland, antico escnpio: 

E lei vittoria ole aliemgio 
Quasi roc ellalmaÈ propri atti, 
1 eco dell'ontlicd noco spoglie. 





















































| Poi da natura a volo, e da costume, 
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E quel, ch' ehe si caro e nobil peg 
Di libertà, senza contesa, 0 1deguo 
71 ponte? 














Roma l'a 
Estimar può l’imperio antico, 6 'l regno, 
Per cui sofferse il duro giugo, e l'opte. 
E "1 mille parti la serena imago 
sora ed orna, onde i maestri egregi 

Perdono a provi, ei lor metalli © i marmi 
E se non crede al sasso il dolce e vago 

Caro sembiante , 0 | reul manto, e i fregi 
Deb non 3’ impetri, e spiri in molli carm 


Nora anpelett dlleterne pium 
For a guardia pareva al suo terreno 
Paradito, © gir lungo dl mar Tirreno, 
Tfr fi colli e ra le piogge e) fume. 














sotto ccosevi 















Rapidamente tata sì 
Sdegno la 
telle paso di lume in lume. 
0 più sublime e 1460» 
La sua vir, co meritati oniri, 
D'altre gem fa più lucenti. 
Goono all'alta idea le pure menti. 
Q Ù ‘o mpelra i cori, 
Les iscolpirne Amor la cla Imago. 




















sonetto eccoci 


0 apriche, 





d'armi 
Fingi, Bernardo iu carte e i bianchi marmi 
Han minor pregio delle Mure amiche : 
Perocché Livia d'Arianna © Piiche 
Legger pon brama, « può beato farmi 
So l'immagini tue co' nostri carmi 
Imprese mira e le memorie antiche. 
E mentre paci le serene luci 
Di quel lume, desian fasi 
E l'Orse e le Corone , rl Cigno, e'l Toro 
Ma le rivolgi a' glortosi Duri, 
Ed a' miei versi tu, dall’autreo stelle, 
Muto poeta 























O criar tace di cet my 
cl'urlalmepi 
Fin 










Scopri bel volto quas 
Luce gentil, che non ricer 
Dal tempo 
Ma fra titoli 


Ne segni al 
Serio, è Brembo per 
De gl ti tempi neo i gdo 
ache Poca ne dempeggi 4 Alba, 
xe ben mi dolgo, che si gue e unlo 
ST lodo, e calo 0 ela sta nce, 
Che si del vero Sale Aurora ed Albo 











E da lui vi 
Felo gl 


c 





Quant 


Che 


Crivall 





archi son due che pi 
Lun delle Grazie, onda felice sorte 
Ha lunga età sino sil'avara morte; 
L'altro la vita perturbut 







E qual celeste 





Ama quest'arco 
Tasto gli fan la Terr: 





O della terra le serrete vene, 





Onde chi vi momo, fi 


Col suo pensici 
Afa voi sua viva immago, ed idol 
Nell’alma il somigliate, e ne sembianti, 
N colpa è di beltà, a'uom l'ama, ed erra. 


Peorgrna giu 
O par veloce H 
do lt albergo, e "n gloriosa pari, | 
Lucida ancor do | 

xe del Ciel moravigie 





aule gue o dolce fa 


N fur materia n sì purgat 


Ju guisa di celesti e chiari lumi, 


das 








‘ga Amore, e tende: 











"de di uavo 
o cestlo 
“nd Sa 1 bre nt cobnrte 

"ol 
i So gli acdenti raggi 
esatto Amorea 
a meno l'acea fae. 
ftoggi 
e pompa 0 tp 
eta 














sonetto co 


Deatronor simutaco è 1 nome vostro, 
Ato tto be 
no dì Cigni 
E etre dry no dì di paro in 
Ei per certa 


‘non di 





L 








di chiostro 
lucenti, e più serene, 





È contempla, io voi 

tao sent 
segui 

al Ciel non ce sotera 





mostro. 

















e fa ventura, 
lenta, ed arte, 


tempeità oscura, 
+e di Natura, 













7 monti e fiumi, 





ed ateo manto, 

gemme ed ostris -! 
pregi vostri, 
"vanto: 


















e perle d'amoroso 








si 





456 LIRICI 


ITALIANI 





sonatto coy 


Donna, sì puico tuo grembo fecondo, 
tu eni delle mortali umano vesti 
Pargoletto bambia pria non chiade 
Sa quel char pasti, dolce e leggi 

Rca omai novo peregria del mondo 
Del nobil chostros ove a lui far contesti 
nodi della vita, s mira? questi 
Csmpi dell'aria 0”i lume smo, e 

x fili errori del Sole, ci ceti gi 
Bi questo, che si vlge a noi d'intomo, 

mo immorial fociallo ammiri. 








‘pondo. 





vondo. 











Entro, e di fuor s' ingegni; e quinci aspiri 
A (ae per alte strade al Ci ritorno. 


| Se aetevatosi Dei forma terrena 
Figuri, Ardiio, © giovincito Amore 
Fibgi e cai apega di mento il prio fiore 
aceto ay che st veduto pena: 
Bir nel calo siena, 
"ie vago pastore: 
0 gli iti, cu a guanti I Tico onore 
Di giore Îa stare sec 
arte Sign agua e dliei 
Che ilgon cos biocde moli fonte, 
Fogli, Snde piaccia ogni tua Ela Imago 
VER Feha con 
VIE, chia dro 
V-È quel che puo megli iti esser più vago. 


















v 





sonetto comi 


|A Gite cinici rs 
30 it ce dl Iaia 
Far tuminosa puote gti ampia era, 
He evo pato colto sil chia 
4 ta di scmbianti angelici © celesti 
Uta mae Pensiero 
Tei ce ng oo vi 
ta fol, Crtoschi ia quest 
ir, per cui lo stile, e 1’ por 
Dei pitr lotus, intro cloro 
Dia, no che a cette lgoo! 
pelo lic nel'ctema pare 
Ho dpr quelo ce olltra onro, 
est e chiaro 




















sonetto comu 


Che mi minace 
mi spruò coll’ acque suo la fronte, 
Nè posi i vergio aura man profana. 
0 Dea non fot de inca ina 
Vinta, o trae te dallOrimonte 
or perl alti adore conte 
00, e fama astri incerta © vana. 
Selle sereno notti emula bell 

















cortese, 


Jasc 

















Più di spor, che di contente vago, 
go, io volgo or quetecor quelle carte 
vede i vero, e Partoy 
ata ta, che at miri un core e vago © 
Giglio, o la mam, ch'i cos incide parte? 
© pur due trecce doro all'aura spate? 
De not inganni Amor data, è mago. 
| ata da questi ad Amore antichi 
D' orde impara e tu 
Che "el te prender va 
Dia rallentalo poi perc ci si volga. 
D'una in lira smbianta in 
Sicché nel proprio spetto a tesi mostri. 


































i soxetTo cox 


Questo i vago don, a obi cino, 
| “Simile a quel che i fianchi a Citerca 
Sins od è quel piuttosto, onde pendea 
| 1 farerra lla Vergine di © 
| nno, lairo mio ene insieme avviato 
Qui tenga sl varo, int ch'a fonte bra 
La Tera che di forte more rea 
Lassandolo di sangue immondo e tinto. 
Attori andre ee preda: 
Poi gli leghi tn erviade il coll. 
Serva quetlusos al Sn pender si veda 
Saetalrice a te, Suora d' Apollo 
Fra i cipo d'it cinghiale e quel d'un oro. 


Coiaslone iaia; 

Ca oppressa dll'anato iodago, 

Prandi di vita; e lui disegno, ©. 

Riefen ca 

PE gli amo; ‘el dolce pegno 

Le în Cid disegno, 

Chord pento le i vot 
cib'el'aprni sins remo 









































E sparge l'Alba dal celeste grembo 
Fiori, rosata il volto, ed aurea i pi 
E dal rin perle, alla fanciulla in seno. 








padre, avo bento, 
alla giorinettà ancora 
La us lella Lucresia, ed innamora 
Colle bellezze sue lo sposo amato; 
Siae di lc mel suo felice stato 
La pargoltta Laura ed esce allora, 
QuIi ross in verde siepe ami l' Aurora, 
Od ia pisota gentil ramo odorato. 
E fra le raccia Hue lit l’accogi 
E vagiggi la Stone, gli occhi ell 

















ce fam angle laure chlome 
e "n li si innovelli 
i 


Caro Alessandro, e "a lei 
Ta tua vita mortale, e 
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sonetto comi 





O fincia datto ingegno, in messo 
Nacque la Dea, che Fate onora o Galdo, 
Con di Chiara fama antico gio, 

Ed ama ancor il maree le ae spad. 
xè ic fa rossi ronchi verdi fronde 

‘DI voga cia cla (dolce nido, 

Ma a caternoo scoglio, e "ao lido 
ario se ber 

Chioma da alta rape è dentro ll'acque 

D'amore alone le © le bene. 

Eee gii eclebmi ol canto suda 
Tiflchi ombrsi 6 canto sce piau, 
Piacciay s' estero l'apriche atene. © 





















Ecole, que sublime, 
ch sf 





spie, 

iva nell’ novella: 

dl Ses e ciascun’ altra stella 
del parve seg. 









Ma se con gli atri il 
N la terra ha di Î 
Pur al Ciel s’assomiglia, onde al primiero 
malza e dal bel petto 
Suo nido spiega l'ale îl tuo pensiero. 








sonstTo coxY 





gentil, cui scelse a prova Amore 
Vergini caste, e i fidi ama 






all'ltime ore. 
x confermi ira voi la fede in Ci 
1 sari ptt e regga un sol atto, 
Ed un consiglio sci ques’ alma e quella. 
volo 
Nischar, 0 ‘mln l'uno e altro 
E visa Giumbatist în label. 














sonetto coi 


Sovente, Anzio, Parco, a ferire 
Figure al el Vite, lago Amore, 












i > de pito 
ee duo e impetra, 
Or Febo sriero il forma ed or. 
DE carro della luce, ed or pastore, 
Or col plettro, in Parmato, © colla cetra. 
E co'coturi sal e colla verga 
fi Mesaggier volante, 
Pacco fo 
Dia în quante guise io nello 
L'oro, e descrivo, i tuo adorni in tante, 
E di più bei colore cere asperga. 

















onde | Lu vecchia fa 





sonetto commi 


elle selve ascose 
Gli antichi Dei sotto terrestre velo, 
Quasi mortali a soffi caldo, e gelo, 
È Febo degli armenti a guardia pose. 
E chi formò le stelle e le di 
E raccoglie le nubi 
Fece mugghiar con molle 












ripari. 
colta, 

Della sapapogna mia, ch altrui lusinga , 
Conviex che l'umil suono alti, e rischisri 


E 








sonetto comu 





ILe amare notti, in chio m'aftiggo. e doglio 
Dl Cic, che si erudeli ame stile, © 
Aofammo dor di lucide fvdlle, 

E dell'antica mente to non o spoglio. 

orto ancora le mie vele accoglto: 
sura incerta che pur diam sprille, 
10° mar rai 

E son quasi nochier che rompa a scogl 

Mi se mot è lato me pri 
‘otte dì dura o se pitt sore 
Vele le stelle, este, 

Chiara mia luce omai dal Ortente 
"Pa movi, ta eni campa e ts mi ditta 
I preghi e i voti, e ti m' imprimi, e forma. 




































soxatto coNIx 


Coi, cioe d’oro alare sive 
e co piega dell tec lele 
pre E ite iù le, 








yva man più bianche in fonti vive: 
N più bel nome in tronel scrive, 
Nè canta in rime antiche od in novelle 


E mi perdonin le selvagge, e quello 
Ch'albergano ne' monti altere © schive. 
Nè altra merta più, che per te suono 
La sampogna, onde Titiro solea 
L’umil pensar, ma pur mirabil canto. 
Fortunato il pastor, che osò poi tanto, 
Che la prese di IL, donde pendea, 
E degno che di lauro si corone. 





sonetto cos 


Rime teggiadre a mersviglia, e belle, 
Che soliste morendo aspro mart 
lc 
divi più si ele 
ti quai tag congiunti, 0 pur face 
Vr immottale splendor nel terso giro 
inmeggiates @ del geetildeiro 
Son più Incent e seren 
dr È i vostra colpa i 
0 pur colpa in dno cortesi ama 
Fatlo più bello all'amoroso scuo. 
a 1 vesto erro ne tri 
pi i Sc, che ne condusse il giorno, 
Ch al guisa ale e tell eran. 









































Ta, cho gi ontrosi coli 


| Qui sedes 
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sonetto cosi 


Ta ua bel prato tra'bei gori c'era, 
Catena di topazio, e di diamante. 

Vi arie a Donna di valor contante, 
Ch'Amor la tese alla stagione acerba. 

Or corona immorta v'infita, e serba 
"Di fida spora, © di pudico qmante, 
A co rado Sta noi ori o sembiante 
Fece coppia gentil 

Sono i for le vrii, che state, 0 vero 
Non fa men belle per adore, o gelos 
Avira di vostra fam, l dolce odor. 

Prima gli colse, poî gli avvinso Amore, 
È dine: qui son fori: alfine in Cielo 
Fien chiare stelle di splendore eterno. 
































sonetro comu 





fiori, el'esbe 
Liele vagliggi, e lo onore piante, 
Simili quelle, ove appoggiara Atlante 
Sal poggio del Golose superbe. 
Score veri talor pensino amonte, 
2° suoi dell’orme sue par che sî vente, 
Qual di suo pregio, 0 "avè perpetuo lette. 
Ri dra queste logge, e quelti man 
pese tal 

















Senza le spoglie del leone, Alcide 
Penollo, v Marte senzà sdegno, ed armi, 
Quale il raccoglie Citerca nel seno. 


O cozia posa, al to be nome attero 
ichiarae Bet vorei le voce 


"1 canto: 





Far rimbombor de” tuoi gran pregi il vero. 
ata La lingua, che scorta è dal pensiero, 

SF elem tempo di dec i vito, 
forma detto te 
Par se Progne tr bosch 

Suonan dolci lamenti, € dolce 









odo 
La au morte cantar canoro cigno; 





Mi vieta pur, che raddolcir mia pena 
Nou possa all’ armonia della tua lode? 


sonetto comtv 


A ima ret, che per leggiadro velo 
Splendi qual pe cristallo il Sol tace, 
È gli och» ll volto adorno hai della luce, 
084" si luminoso il quarto Cielos 
0, cui lega amoroso e costo slo» 
1 perla in aio, al gotio Duce, 
Siege che mi gga ve i Solace 
Dollari oscuro, in ui sel trpo, e gelo. 
(he I cor di doglidingombro e di sospetto, 
Sang pone, idea pato» 
teme il more 0 ma luogo scempi 
cn prio € le mie Ibra gl canto, 
gli, ea dolce ndo iretto 
To sciorò di Gafredo È voti sì tempio. 





























Se pietà viva indero è che si preghi 
Sora come spe a quel ha pianta o dico, 
Se l'uno e l'alto mio Signore ant 
Vien ches contra suo sil grazia pur neghi 
Viglici Alcide a me sec si egli > © 
ff grande n terra, i Cielo amico, 
xd fecondo tuo grembo padico 
si fglinoi non concetto od i 
Che parlo, 0 che vaneggi 
et furor per desi 
Sperame fabrica d'ombre e di sogni? 
seme larve i dan di ver ia eco, 
Fia ero almen, ch'io 
Forma poi vivo nn Aleandro, un Cio. 




















sonetto cosi 


Spes ap, ga sia pi 
ge sa sr e 
Samira nine” 

gen 

AA 
Ro clio nd 

DE iii e 

7 si 

Se ea 
LR er I 
Tati eve I dee e 































soxatTo consi 


Li tetta donna, che nel Gdo core 
“nmoroto del pensier dipinse, 
Co dci nodi pri cdl l'avvine 
be cio st 0 en sogno mere. 
ata vci per consola l'aspro dolore, 
be per iroppa dolcezza alfin o strinse 
oe Apelle la Diva in carte fine, 
Sal l'atto per man d'altro pittore 
x l'immogin mirate al collo sppesa 
paure catena, e quando Amor vasale, 
Dolce vendetta agguapia a fera of, 
Abi y non È pari i ioco, © pari male 
NÉ gita legge fa sl pente impresa, 
Fastordo salto a vivo cuore egodl. 














soxerto corri 


Lingue vincenzo, a acco Amor, che seco 
ate pre È i, eco peri pi, 
E per iu gli occhi volge, én lui gli gia; 
Argo È cere per lui na per sè cieco. 

Lange sscioto, cdr fontana a speco 
Of ome brama e cal pensier rimira: 
Zaoge se i dolce è l'atto, ond'ei sospira, 
Rimor, dlce È, gli dice i langue tco. 

Calia al volto i pargoletti Amo 
‘Rionovan l'aure, e Paste sì piogne, 
Che par ch'imiti i mormora d'un fonte. 

E gli singa 1 x00mo, © le compagne 
Fan rascugando i rugidosi umri 
Dil bianco petto, e dall bell fronte. 
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signor diletta 
‘così, che "I nodo onde si volse 
Seco accoppiar Amor, non si disciolse 
Coll’altra, cnderi al tuo mortal su 
Se tu nel Ciclo în quella gloria eletta, 
in cui per merto accolse, 





Teri 








Miri "I hel loco, 
È quel Signor, che gli occhi a 
Ei per te desioso ancor sospira 








È nel Del letto i impressi 
Pagna di pianto ancor, sposo novello 

E del'tuo amor idol leggiadro e bello 
È questo, onde givisce, e luce, e spira 
Co'tuoi gran raggi, e co' tuoi spirti stessi. 





sonetto com 


So prequi fr sei, e dolci dor 
‘ua bel mont Rota 
"one i nto flo 
Fece sepolto io gi 
edito ie tdi roghi amor 
Rein coll Geni ano è mio s 
Eee Alba dal bacon sovrano 
Et scopra glimmori noi 
sold contare l'Era nome er asos 
dicono ccnl è d'amoosa mente 
pur ii igords al io more cose, 
Te i ui di el cor mi tun 
35 rd pit vers e presente 


Cis, che scrivi e detta pensoso, e Tenta, 
Di tea Fortuna poi fa sposo all'anra, 
Pur come foglie di Sila i vento, 
D) 4.0 lid are Maw 

salle cina d'olio la mobi Laura 
Nandi, e alta gia tormento» 
eri molti ann ed or men pento 

mia libertà tardi restaura. Pi 

e o spa 

Stiro, vedriamivo*a qualche pregio altrove 
Mia ta Dsecogli; hi pietà cera ed arto. 

ve gici a'carmiî 

‘ore 

Più salda lopra di metalli, 0 marmi 






















sonetto coxsu 



































Amor ta veti, e non bai dacto 0 sdegno, 













Ch’ al giogo altrui Madonna il collo inchina: 
Asi ogni tua ragion da te si cedot 

Altri ba pur fatto (cime!) quasi rapina 

Del mio 





Qual pi 
Dalla tua ‘ogiusta man. 
Hai le riccherse tuo difuse e sparte?! 
Aboi pur chiuse in parte, 

One un sol gode ogni tuo ben congiunto. 
Ben folle è chi non parte 

Oemai lunge da te, che tu non puoi 
Pascer, se non di fusto, i servì tuoi 











im aio, 
n roane 





















otel cor n'imprimi legni 
ome a forza amato: c 
detoge al dadi 
"A pensier cià che più noia apport. 
chfio scorgo in riva al Po Letisia © Pace 
'Scherat con {meneo, che "n dolce suo 
ema a arha a* sac diet intesa. 
Lite danze vegg”io, che per me sono 
cbr pompe ed una ivtessa face, 
Nellaltni nen; enel mio rogo ses 
È como Aurora n Oriente asse 




















Donna apparir, che vergognosa in tto, 
1 rai de’ suoi begli occhi a se raccoglia; 
E ch'altri un bacio teglia, 
Peguo gentil dal su 





tei 
sa; 
Grchtiee vesmigli infra le molli rin 
cela que'far, Amor, d'intomo voli 
‘Qual’ ape industte e "a or t pasci 0 ci, 
È ne ei così vago e cod parco; 
Dich! come puol soir ch altri deli 
Umos si date e” caro mel 'involi 
Now Tai ta da ere saette ed arco? 
Ben fosti pronto in ssettarmi al varco 
Allor, ché per vaghisza incauto venni, 
La "ve api trae purpureo rose 
Senti iure amoro 
È Len piaghe da te gravi io sstennî, 
Ci'aperice scoguinone 
Ancof dimostro a chile stagni ec 
Ala trovo chi l'inaopra, ognor pi 
LaMOL I pensier, cià che dispiace e duole, 
‘Al'alm inferma diritta da prova, 
È più s'intera in tante scese pen 
Ecco la ella Donna 
Sostegno il core, 
Che per se sesta caga, 
Qualedera neglerta or la mia speno 
Giacer vedrai a'egli pur non ice, 
Spprggi a coli clan ironco abbraccia: 
Ma tt, ne 
Cresce ite i bella, otbor felice, 
Poggia pur, mè ti spaccia 
Chi dugti Coro intorno a vesti 
L'ontia sol goda, e più non speri, o brami. 
sla mio Ponta perchè scaldi A petto 
‘pi nuoro amore. Il nodo = 
Che di vedermi sì cor già non lincrelbe; 
avviso ea lo spessi; 
Perocchà omai disciorlo (in guisa è stretto) 
Ki la man siessa, che l'ordio , potrebbe 
E se pur, come tlle, occulto crebbe 
Ti 405 hei nome entro i miei versi accolto, 
Quasi in feti terreno, arbor gentile; 
De seguirò mio sile, 
Se not disdegna er cantato, e colto 


0 intatto, 
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| Dalla mia penna umile: 
È E d'Apollo ogni dono a me fia sparso, 
5 Amor delle ne grazie in me fa ca 
Canson, si l'alma è ae' tormenti avea, 

‘Che se ciò si concede, cla confida 

Poga estar nelle miserie esreme. 
È Allie di questa speme, 

Alen che dei lo alcun recida, 

Deb! tronchi un colpo insieme, 
Cirio ramo chiedovaliver miotostame, 
E l'amorowo mio duro legam 




















i canzone it 


Oer tango da me si gira it te, 
E lo au catena e pe e verme: 
Logti di voi che del Pista ciemo 
tomo sto corsi ducle, 
ta tele vivendo oscure e sole» 











Si mesto il Sol nell'onde, 
1 sia ciato di più fosco orrore 





Fonti infiniti son d' 
‘Quelli ond'io porto sparso il seno e°1 volto; 
È nto il dolor che deatro accolto, 
Sì sparge în caldo pianto, e si mantiene; 
Né scema una giammai di tante pene, 
Perel il mio core în dolorose stille 
Le versi a mille a mille; 
piango © mi dolgo, ci più m'invoglia 
Di lacrime e di doglia! 
Onde l'amor gradito esser dovrebbe, 
Che senza fin, com'il dolor, s'acerehbe. 
E walcun di mercede 0 di pict 
Qibligo mai vi stringe, esser non deve 
Circoscritto da fine angusto e breve 
Perch'è ragion che si abbiate, 
I celiate, 


























sie il petto, 
a me voi ne mandaste i messaggieri 
D'amor dolci pensieri 

Ma per continua prova ci non vi spetra, 
(i to quai dura e fra pietra 











Crudel, vi trasi è sul partir me 





in lagrimoni fmi — 
orse talor di me fra voi pensando, 
Dite; ci pi strugge amando; 

ni piucia o tanto, oquanto, 
into; 
E vana speme l'error nuo lu 
Qual d'aom che lo 

















Qtring 










ne e l'pro 
Ne vo trreto a me quel che mi lite» 
Moris delure o quallamor sinaces 
N mi torte si che bella e viva 
Nonsi 

Der voi dolce stimando ogni mia sorte, 
E dolce ancor la morte, n 











e in sogno abbracci © 














che per voi, bella e cruda, 
vr quest'oechi lacrimando chiuda, 
Vanne, mesta Canzone, 

Ov'È lieta Madonna, e 3° ella gira 

1 begli occhi senz'ira, 

Dille che l'amor mio senipre s' avanza , 

Nudrito di memoria e di speranza. 








canzone m 


ligne 


“pra È della natura, 0 meravi 
Quelta più mi somiglia 
1a Donna mia ne mod 
Dove fra delci conti 
Corre Nieamro pu Castro inonda 
La torta alliqua sponda 
Un liane augel parer fa roco 0 vile, 
Rel più canoto delle, 
Or 
Mi questa ; 
DE cigni or che ca riede 
La Proc era csodida e cermiglia 
2 adlelcice co’ sosvi arcenti 
_ral'ino vago sile. 
sl terreno, v 
"xi re vince ogni bianchezza, 
Ed ogni Sira bellezza, 
Mori piattsto «he lruttarsi elegge. 








© ne sembiant 


















Però, come si leggo, 


10 i Duc illustri 





Pregio ha di seno in seno, 
E per donna leggiadra ancor 4’ apprezza; 
Coni la fera mia. perchè s'adorni, 

gua e gli scorni, 
Più che la morte, è di fuggire avversa; 
Ne macchia il erudo Arcier le care apoglie, 
Mentre raccoglie — e sparge il suo veleno, 











Ea duo vari sngi 
mirabil vità dimostra il Cielo; 
Così questa, onde gelo 
vate d'ogni piacer chiara e tranquilla, 
Con una leve silla 
può d'ogni dolore, 
poi d'ogni 






















a i produce, e chiaro nome 
A chi nl rma le chiome; 

sponda di tereno scitto 
Si eta fatto; 
vi bells in quete 
S adora e di mostra i ul 
L'oro disciolto e sparo, 
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Ch'erra soavemente all’aure estives 
Ma di sua gloria coronato all'ombra 
Cosi m° adombra, — che m'è dolce il lutto. 
Arabico mare, 
È con un sltro fior, come di rosa, 
Pianta marsvigliosa, 
Che lui comprime, anni che nasca il Soler 
sgarlo suole, 
Oriente i raggi 
























"1 vacoglie, allorchè pare 
Goder vll'onde amare. 
Tal questa Donoa, i cu beltà germogli, 
È leggiadta frac, al Sol ouceote 
Nel Tucido Oriente 
Parchi sui biondi ein apra e dici 
Poi nell Occnto astringe nare peli 
Più di lai ell, = e ol velata pa 
ona ictra de Pesi 
(copi d'oro al Sol bianca risplende 
È quieti some prende, 
E del Lc lume del sovra pi 
Rassenbra adona elite. 

















eta 


Così la pietra mia nel di riluce, 
E Ta serena luce, 





delia sorella 
belle forme 
dar che tte a informe 
EE di sue coma, quindi ancor a appella: 
Tal ci veggio indarani ascesa in parte 
Se etna parte = lo see diet. 
Canson, chio nun divego 
Fra tinte meraviglie un muto ssso, 
Slo È cagione Alnar, che gala opera 
Dalla i ail pie 
E apero atene cosi passo pasoz 
ar quasi d'un mario esce la voce 
CV ci men disdegoa. 



























Qui nemo mo guire emo, 
Bar rome dae di guerre ee co 
A ii cin cima siede ove dì governo 
ita di nostra natura e iena vergoo, 
Ci al ben rivolge gli uni e gli uit af, 
Acensa quel ch'a'suoi dol diet 
L'anima invoglia vago e lasioghiero: 
Dgona, del giano impero, 
C'hai tu dal Ge, che i creò sembionte 
i che regge 
ertori suoi com certa legge, 
“ontario ancora, o rbelante, 
























0a posa tuo Jler frena. 
aaa pri re l'amante 
5 quat da te i scioglie, 
orecchie ha sode. 
e crpio serpente» 
mole veg 
Rapido ttt copidey ed nperde; 
E sor ala side ‘e ischia e monde, 
lente cla sovpir geme, 
di perime teme, 

















aste 100 da me percosse © dome, 
piper 
Ne Facco molte, € lai mon anco ucido 
Seriana ci on on 0 co, 
Vip tosto ch sugello 
ame rotti rami sor novello, 
e srt fosco seno 
data sede, 
he rotando csc di Gange. 
"ile 
Ta quelle sparge, cd anima de, 
Peclonde paghe: ele sapo e l'ange 
i a con i eipa, e cime cage 
Di voglia fo vogli Sl restored’ vi 























© quando la pietà visi dimostra, 

0 pur quando talora 

Qua viola imor vi 

0 la bella vergogns 

È sii come si se 

Raddolcir anco sl suon delle parule, 
E sai se quella, che al lira e vaga 

Si monta in varie gue 50 vale forme, 

Quasi uovo © gentil mosto Y ammira, 

Per opta di natia, 0 d'arte mago 

Sè medesma, e le voglie ancor travforme 

Dell'alma n 

vi P 
Tepido vento sì discioglie l ghiaccio, 
Tal ancor o mi serio © 
Spesso a'begli occhi ed alla dolce voce: 

È mentre si dilegua 

ti mio vigor, pace io concedo, 0 tregua 

Al mio nemico e quanto è men fer 

Tanto più forte sento, 

E volontario a' danni mici consento, 
Comento che la speme onde ristoro 

Per mis natura prendo e mi rinfraneo, 

E nel dolio m'avanso nel perigli 

Torca dall'alto chietto hc cia d'oro, 

0 la raggiri al molle avorio e bianco, 

Ed a quel volto candido e vermiglio? 

O la rivolga al variar del ciglio 

Quasi fose di lu la speme snccila, 

È fatta a me ribella. Wi 

Ma non avvien cho ‘1 tradito 3 acqueti 

Ani del cor le porte 

Apre, e dentro ricetta estrane scorte, 

È fore mei invia siti e ancreti 

E s"io del ver m' avteggio, 

e prender tenta, ©  caciae di segio. 
Così; dc" egli, al seggio alto converso 

Di fi, che palma pur dimostra © lauro 

de 





i colora, 












































più n'abbonde; 
N per brama d'onor , ch'i tuoi confonde 
Ordini giusti. E sio rara bellezza 

Sol per vagherza , 
| ch'agli occhi d 













Donna così gentile, 
Che 1 giovinetto cor subito n’ arse. 
Per questa al piacer mossi. 
Rapidamente, e dal tuo fren mi scossi. 

Forse (io nol niego) incauto allor pi 
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L'almaz e se quelle piaghe a lei fur gras 
Ela se 1 sa, tanto il laoguir le piace, 
E velîa donna ansi trur gi 

Toglie, che medicine ha si soavi, 
Che gioir d'altra, © ne” sospir nol tace. 
Ma questo altero mio nemico audace, 
Che per leve cagion, quando più schersa, 

















Sì atesso infiamma , o sfersa, 
Ia quella fronte più del ciel serena 

un segno 
D'irato orgoglio, e d'orgoglioso sdegno, 





E d'avverio deste un tra appent, 
Che schemito i tenne 
È del ditpregio «pretsaor divenne. 
Quanto ci superti poscia, e quante guise 
Fa erudel sovra me, giù vinto, e lio 
Nel corto, © per repulse bigut 
3 io cy che mi ie, oe mini 
Sca girl pur, cho giortare il lato. 
Questo io dii, ch'e alle, e 200 ardito, 
fhcontra quel voler, cheteco unito 
"Tale ognor segue e tu interne luci, 
Qual io gli octhi per duci 
Son mes che sovta'1 aio arme distrins 
Perché’ vedca si vago 
Della beltà dana celeste immago, 
Cere fo 0 > nè lai da me distinte; 
NE par che bea s'avvedì 
(Che siam qui figli dell'antica Leda. 
Non ia pes gemelli; i di celeste, 
To nacqui poscia di terrena madre; 
Ma fat padre l'istesto, © così stimo; 
È ben par, ch'egualmente ambo i deste 
Un raggio di Delta che di eggiadre 
Forme doma. alri te lim 
Egli erge sovente, cd a quel primo 
Eterno mar d'ogni eleza arriva, 
Ond'ogni alto de 6 
fo, e a questa unanità m'immergo 































































tenza atto 
di quel cre in cui 'eslto. 
x con que fido tuo, che d'alto lume 
Scorto si move, anch'io raccolgo, e mando 
‘cli mescaggi. 
der que con vaghe piume 
Nec e Canto side i CH volindo, 
Che Tasca addietro È tuoi pensier più gg. 
Altre formo più belley cd stri pg ce 
DI più bel St) agheggia; ed io fice 
Sarti, comteglidiceo 
SE tulto unito = lai ceco malesi 
Na la grave © mortale 
Mia natura mi stanca în guisa l’ale, 
Cho olta i egli oechà rado avea ch'i’pani. 
Con lor iste gl-ingonni 
il tuo feel seguace, © nl condann. 
ati 3° to non dipicey alta Regina, 
‘Che la dodo în un tempo amo parate, 
gli rapido torni, e vari 
Condotto no, ma da vir 
niatto di forme non intese, 
A me che marqui in tera, © questo velo 
Vago d'alta Bellezza (enon tel celo) 
Perdona, ove tlor troppo mì siringa 


































Di non bramarlo, 
Rc vale i luna € mi 
ra iel suo celeste © puro foco; 
© enel Ciel luce ul 

| _utore unit all'immort! Polluce. 

Canton, così l'un nostro afeto  l'atro 
| Davanti a lei conte 
| 

| 














Ch'ambo gli regge, e Îa sentenza attende, 





| To mi sedea tuto sotto union, 
Sotto gli omrosi ri 

| Bi palme bee pin, 

| E cori ascoso udler 
Laren insieme, eLia, 

RI solitario orto» 

Dae page Ninfe pr 

"Tea Detbe res © lucidi race, 

Arno a cantare cd rispondr pronte, 

Cono di Primavera vpi supelli 

So vidi o funghi ani epeli, 

Arne sonni no 
Zianche vermiglio vi 
Ate ade fe cca: 
SE so qual più i pecca, 
(he pot cinema fore. 

Lf cea sllalta i Amor possente 
È più di era n selva o più del foco: 
Fili che nel verno vpi torent. 
Ato i pre lo lang 
Ond'io cerco tempralos poco a poco, 
Ch'arder giù non vorrei” È 
Son tut 
































N tempra amaro pianto 
Hi io ti lungo ardore. 
E D'altra le Fino Amor soave 
È più cl'aura non suol di fronda in fronda , 
Quando non spinge sl porto amata nove 
Sia sol fa tremolare i ginnchi e lond 
Mep dlce dogn'omor ciascond 
0 stili foglia 0 conna: 
Più di me 
E ao di al mi doglio, 
1° arde men, chto non voglio, 
o pera peso iletsio, 
pol diceno ineme: © sia co freno, 
0 gia con legge o sensa. Amor felice 
Sol può fr cupa, che l'arcoglia ia seno 
1a 0 nl dic. 
da fa radice, 


















SS deriva e germogli 
Dunque viva l'Amore. 


canzone vi 


O ett'amor, che mesci, 
amar magro sospetto, 
© sollecito dai ye fredda tema , 





un chiaro fonte, | 
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Che pensando 1’ aceresci, 
E v'avanzi nel petto 
Quanto la speme si 
S'amo beltà 









È portamenti one 
Perch” avvien che temendo io mi consumi ? 
che n 
S' alti gli mira e loda? 
Giù difetto nom sei 
‘Della gentil mia Donna, 
Che nulla manca in lei, se non pietate; 
E temer non dovrei, 
Ch'ove onestà s'indonna, 
Regnasse Amor fra voglie aspro e gelate; 
Pur la sua gran beltate 
Ch'altrui si rasserena, 
E lo mio picciol merto 
fa dubbioso e "ncerto, 
Talchè sei colpa mia no 
Sci colpa, © pena mis, 
O cruda Gelosia 
E me stesso n° acc 
al mio martir consento, 
Sol per troppo voler, per troppo amare, 
E quel, che dentro è chiuso, 
Con cento lumi e cento 
Veder i"bramo e non sol ciò ch' appare 
Luci serene © chiare, 
Soavi e cari detti 




















sol mia pena 

















Sen ormimge 

Sip dio 
Sa 

Dpr e 
itinere 
n iaia; 
mpg 

Too ret 
Eyre 
Ta disusate Lemprast Sly 
ca 
Ere Ere 
tir enel 
























































Mii fan geloso, e gli altri D 
Temo i celesti amanti 

E ge nell'aria io veggio 

6 nube vaga, o nl, 
Dicot Or le cade in greto, 
La rica pioggia, e col pe 
Che spesto ancor m'udnbra 
Duci cd ivi nell'ombra. 

on, pria mancherà fume per vero, 
“Che el io dubbio coro no 
Manchi per gelo amore. 














canzone vit 


Di progr tato, 6 di cante già stanco, 
31 Forio pome lieto e tit. 
orta non poss comraugel sull 





Or negro e roco, e giù canoro e bianco, 
E sotto il fascio de” miei danni io manco. 
Ma pur, chiara Vittoria, 

Per la dolce memoria 





Reomintivo masque temeroso. 
sla pae leer 

2 age seni el costume, 
i occhi sosvi paro fam 
Ch'ogoi mesto pensier discaci 
E siede in voi, ma vinto Amore allea, 
‘Con mile rus ropiao 
Negli occhi, e sotto Il crime, 
Che la tranquilla e chiara fronte adombra 3 
E mile lu troni ancor sopete. 

i imendendo I ent cicl movete. 























e 00 dl April I ebe novelle: 
E 1a belle è par all'onestte 
Nel dolce tempo dell ria cate. 
elio albergo che 


x faire car 
Felice poso» e di conce 
00 vi dè Fortua, 


ogiie; 
voglie, 





Non Cielo, 0 sorte, 0 Luna, 
Ov'altri lega il fato, e l’alma scioglie, 
Ma chi la fe 


"è qui se mal vendo, 
spot, dal io al 
Or non sgguogli sini Grecia hilace 
Quel Cont a isa Di 
jp cità prendea, mentre dormiva 
Tango agono ci no r'arquels, o giace 
Fira 
Negli occhi gli se 














E più chiaro di squilla, 
Rilbomba fa apra 





Miustre Donna, e più del Ciel serena. 
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fa tura incerta pende, 
Che dimontti vestite 
Di vaghi fori d'erta 
Le rpalle ai Sol chia te ice e splende 
Noa coi tosto scende 

sll'oriztonte 
Checa el tuo it igo 
vagheggiar sci va 
11 tuo bel sen, e la irondosa fronte, 
Qual giovintts donna 











Che s'iafori allo specchio or velo, or gonna. 





Come predando i fiori 
‘Sen van l’api ingegnos 
Ed adecco pa le ricche celle; 
Così ne primi albori, 

Vedi schiere amoroso 
Errare in te di donne e di donselle ; 
Queste liguri, e quelle 











Por Narciso Giacinto. 
"Tra vergognoso e pallidetto amanti, 
Rose, dico, e viole, 
‘madre è la Terra, e padre il Sole. 

"Ale l'antico grido 

È di fama non vana, 

Vido gelido monte e monte acceso, 

La bella Des di Grido, 

È Minerva, © Diana 

Con Proserpina a cu l'inganno è teso 

5 Parco svea sapo, 

N l'eliaraa farete 

Cintia: ni l'elmo o l'asta 

L'altra più saggia e costa, 

Né "l volto di Medusa, ond'uom 

Aa con gentil clicaggio 

Spoglistano il forte nuovo Maggio. 
Cento altro intorno e cento 

Ninto vedeami a prova 

Tegser guilando Ferini, o fori al se 

EI Gi parea contento 

Stare è vista vi nova, 

Sparto duo chiaro e lucido sereno: 

En gain dan baleno, 

"Tra mavolett 

Vale 

Portare il grave ineuco 

Della fretta sua coll'arme usate; 

E saettava a dentro 

i gra Dio dell’ Inferno infin al centro. 
Plutone apria la terra 

Per i bella rapina, 

Ficro movendo e spaventoso amante, 

E quasi giusta gara 

Coppia del Ciel divina 

Gorteva ci che lo chiamò tremante. 

Penne quati alle inte, 

Ponesos giù pres l'arme; 

Ma nel caro veloce 

Si dilegna i feroce, 

Pria che una sei 

E del lr tardo avviso 














impetra, 























o l'altra v'arme. 
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stò Ciprigna lumpeggiando na is. 
ia dove mi importa. 
"o montagnettà omrosa, 
Cosi Tunge da te memoria antica? 
Por alto esempio atcorta 
Ti faccia, e più nacosa 
Nel ricoprire i te schiera pudica. 
Oh se Fortana tica 
Ai facente costodo 
DE tu seri alri, 
Che dolci Teti gira 
Vi spenderci conta diletto, e lodet 
Che vagi motti e queteo 
Mile imac pete tulfindo in Lett! 
Oggi tax scor molle 
Gerelbe inciso 1 nome 
Delle Suore d Alcide è delle Figli 
Risonercle fl colle 
DE canto, delle chiome, 
E delle guance candide e vermiglie. 
Le tue dolci famiglie 
(Dico i for, che di Regi 
Fertano i nomi impressi 
"libano ins sto 
E da frondose cime Pe 
Risponderisa gli angell alle mie rime. 
Cerca rorsa Canzone antro, 0 splonca, 
"Tra questi verdi chiosti: 
Non Spprestar dove sia gemmo ed osti. 



























Dona, a vostra fama, e 0 nio pensiero 
Za monti vi dipingo, ea fresche 
E mentre Pons pal 
he on cuprime i Voto me 
Ata come tie famo, e gli lun 
Vidi in torbidi fumis 
O come voce si dipende in sura, 

‘ul po 
























più nel cant 
pur io canterà perchè le rime 
Serbino almeno în parte i vostri onori, 
Siccome in vasel d'or le rose, 0 i fori 
ti colti da frondose cime, 
O pur le bianche violette e prime. 
to dico dunque , che Virtis dal Ciclo 
Scese fra caldo è gelo, 
E la terra cervò , né visse ascosa 
Fra la gento orgogliosa; 
Cb'in magnanimo cor parea sovente 
Raggio di stella, ovver di Sole ardente. 
E sotto l'elmo, e dentro lucid'arme, 
Spesso terrlil fu , spesso fuggita 
E dove Murte a fera pugua 
E perchè cavalier 4” 
Rompe l riposo altrui col chiaro came, 
E colle sacre leggi in alta sede, 
Temena e pena diede, 
E talor dimostrò severo ciglio 
Danno, 0 mortal peri 
Talch” era la Virtù tra gli alti ingegni, 
Nome odraso allor con mille «degm 
E vedendo quaggiù le genti umane 
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Qual purpureo color d'om 








Da lei ritrarsi, 6 i miseri mortali 
Rivolse tosto al Cielo i passi e l'ali, 
E volea ricercar parti sopra 

iù Incer 









olor sequeta, 
i occhi ancor vagle bellezze, 


x fa pero e rubi cr pale 

iv in osi muoro e Valee suono; 

eta Libertà sd sesta in dono 
data e proprio 

% non convien ch'i vole, 

ata qui fre mi soglio lima pui, 








Con 
Perch altri sempre 
Fra reti © nodi td ami, 
Quitrò ara al mond 















n questa pote 
Si aberga fortuna, ana ellare. 





quita taenatoti 


io faremo a prova 
o get ici, 6 questi 


venta etado. 
ltade , 










‘or ad or sembianza, 
corde a sè, che tutto avanzi. 


Ma con più hel concento 


Tempra soavemente i au desi, 






i tuggi 6 foco d'onore voglie, 
Avyolta in sì leggiadre e care spoglie 


canzone x 





iena devo 

Quindi K 

Rom gi liastava nlorno aver due mari, 
EE alta pa 
Solto il Ciel più sereno. 

Ne vagheggi in ci'é dalco e senza pari. 





fui pù chiari 
E le furie più elle 
Mele atte selle 

Cino Îpecchio în questo puro argento 
Che mon pertarta Îl vento, > 
N confonde le piogge ele poll 
2 "o altra part ti Sol mon Gal go 

vagggir Ta sn lucente inmogo. 

co sanguigne 














Togo giant 
tre DITRTA 
regge vi ia lla 
Prego rinmoga 4 dal la 







trita mogano 

Qual altro si colora, 

Qual Zafiro 0 qual otro, 

Cia questo bianco Mare oggi non col 


orsi 
TA 










contende, 











Di tante luti ognor fammeggia è splende. 
Segno il candora, e la bellezza È seguo 

Di questo Mar, ch'ha pace 

Non incerta o fallace , 

E lunge mostra il porto e i Jumi santi, 





Di cul risplende quasi chiara a 
| A 
‘nel no tai gn 
6 som dl Siena dele 
Nè perde i legni erranti 
Metio tra Donde Messa, 
Con voce isidiota; 
Ma delle Grazie il dilettoso coro. 
E quel concentò loro, 
| ch'umiliar putrele Alma feroce; 
Ma nel musico mar noa d'aure o d'acque, 
Ma di vità l'alta armonia i piacque, 
Or non sì vanti allor, che più risuona 
‘con tante lele Egror 
Noi quello, io cui perdeo 
rd 1 flo e opposto asce, 
ero valo in mat codco; 
lui palma 0 coro 
Gloria not cre, ordona, 
Non vittorie Immortal d'atpre contese, 
Aa l'uno e l'alto prese 
Dl cpl a fm, 
e cai piange o richiama 
Arianna Testo coa alte voci, 


























ido ancor sospira ed ama, 
Per cui d'Icaro il volo, ©" duro cato, 

Si rinnova dall’Orto al'nero Occaso. 
Ma dura tomba e sconsolata morte, 





Pregio non giunte a questo Mar 
Ch'un vago seno mormorando impli 
| Anri con miglior sorte, 

E con note più scorte 
| S'ppella mai pn vede il Ciel oscuro, 








o perto 
A fortunata nare, 
Se teme di tempesta, 0 d'atro nemo 
Has e mt pren, 
0 pur dî verno lempenton egrave 
3 vi fam ari od amorosi alli 
Ninfe adorne di pel © di corali. 
Canon, Hi vele negre 
Non ie 
Onde 3 ava Re malo: 
Nî tanto innalto l'incerate penne, 
Ele i cade come, 
N gloria di spolero aver desio; 
Ma Basterà, questo Sole lano 
Le lone al uo valor rese e ristara» 











canzone si 


O cotte orvie cltta e con gino, 
Fanciulla avventurosa , 
A servira colei, che Dea somiglia; 
Poiché "mio sguardo in ci mia non osa 
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1 raggi e gli splendori, 
Ele utrea degli occhi e dll ciglia, 
Ne l'a merito o da 
Che ne scopre lampeggia dl riso, 
Sè quanto ba di celeste i petto el volto, 
do gli occhi a te rivolto, 

E ne tuo vezoneto e lieto viso 
Dalcemente m'afiso 

Bruns sci tu , ma ella, 

Qual vergine vicla e del tuo vago 
Sembiante fo si m'appago» 

Che non disdegno signoria d' anclla. 

Mentre feco ragiono et cortese 
Sguardi bam e funi 
Vilgi in me, del tuo cor mute parole, 
Alf dove torc i lumi alteri, e schivi 

sera «prese 
e o quai barbare scuole? 
tici 

La tua donna superba i 
È falminar degli och ira ed orgoglio; 
Ma ti del duro scoglio, 

Cha li cinge, ed iaaspra il freddo core, 
Noa hai fore Si rigore, 

Noa voler 

Dunque imitar della severa fronte 
L'ire veloci e pronte, 

Aa lla ne bgomenta or tu 'alletta 

Atesci co” dolci tuoi rin, e co vesti 
Solo acerbetti degni, 

Che e dolcere lor feci pi 
Ned cla a te gli atti orgogliosi 
Ei superbi diprezti, 

dia dae modi mann 
0 se tu puoi destare 
Scalia d'Amor ministra e menaggiera, 
Fra tante voglie in li crude e grate, 
Scintilla di pit 
Qua gloria avro dovanque Amor impera? 
Ta voce bai lusinghiero 
E parole sonni. 

cempi 
Sai gli opportuni lochi, 
petto ame le chisvi 
ea i micidiali specchi, 




































insegni, 








impare. 




















, e tu dei giochi 








Sorente i regi suoi varia e rinnova, 
E qual empio guerrier, eh'arme crudeli 
A battaglia apparecchi 
Le (erge sd una sd una, e ne fa prova; 
Tal ella affina e prova 

bellezza le sac 








Quest’ altro, dice, 
Dia questo vom, che si guardi, 
Può achermirsi e fuggire: 





1 questo, Or ta ch intanto 
ti rio l'adofni e manto, 
Cosi le parla cosi placa Îiro 
© dell'atni d' Amore adorna o forte, 
Guerrera ribellnte, 
Che Tui medenmo che t'armò  disîii, 
Qual petto è di diaspro, o di dismante, 
Ghedi strasio e di monte 
A alenar degli occhi tac 
Chi on sa come uccidi? 




















Deli te sl e vit inn 
fo pat ate oto 
et dita ona e ici prive? 
Ah1 luci belle, e dive, da 
Al oi n i scoste, 
titani 


















Or, che tutti son vinti i pi 
È i più slpestrie selvaggi, 





Desti spito di speme sure vitali. 
OR Fortanati mali. 
mo poscia? Ch Tiete e care mort 
agli amanti accorti 
Tenero di ferita, 
Ma di morir per sì mirabil pis 
Farà l'anime vaghe Date 
Un bel desto di rinmovar la vita. 
Cosi le parla; e con Faconda lingua 
vie, cea. 
volge ogui ferimineo ingegno. 
Mia che rileva a me, sebbensî piega? 
Cresca pure ed estingua 
lustri amanti sto superbo sdegno: 
atato indegno 
oro rende. 
Vil capanna dal Ciel non È perco 
Ma sovra Olimpo ed Ossa P. 
Tuona î gran Giove, e l' alte torri offende. 
Quinci ele esempio prende 
Bia tu, mio caro oggetto, 
Non disdegnar che Ta tua fronte lieta 
Del mio desi sia meta, 
E fa de' colpi tu segno il mio petto. 
Vane occulta, Cantone, 
Nata d'amore, e di pietoso ro, 
A quella bella mon, che con tani'arte 
L lira chiome comparte: 
Di"che &'anconda fa le mamme el velo 
Dagli uomini, e dl Cielo 
Al per Dio, non ti mostri; 
E se scopri i vuol, ti scopra solo 
All'amoroso stuolo; 
Nè leggano i severi È detti nostri. 

















Me, nel mi 























canzone x 


O dratta donna pargotettà anca, 
O leggiadretto moro, 
ta cali volle compiscer Natora 
Questa si vas e loves igor 
È merivigli pù genti di quela 
GL anco per ema dara — 
E nelle carte, e nel purgato inchiostro, 
Che deneive È gigli alcol nostro; 
Perocchi l'invaplar, del far panra 
È più gradito eletto. 
Quel'odtgi fur ti cora sis 
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E tuo cortese spetto 
Vagheggiono i niperi eran Di 
E bench 
Porter n 
or stra m 
entre gli occhi» ove infiamma tu 
Alma rele re la serena fronte 
Della tna Bonna mit, 
Scala più degna ni d'Olimpo e d'Ona. 
A vesinio and folio paz 
Ferme fl quordo n ccleti giri 
Diane Sep o 
E veder come intorno a a lc raggi. 
Amor saetti, e vole, Ò 
È dire al Cl disco 





cima all'altro monte 


















Mertetbme bi, 
a, 
Si ron sì onesti e bei sembianti , 
FEE ali 
a eI 
Rehoà 














La difese li sci inci 

Fd deci pilghe ale moggiori eguali. 

Td dere sue Siri picca Fra» 

È pronto supe alla 

Cala petali fron e 

‘tder gr torres bench. 

Armor da e sporga Covo e str 

er gioco sato accende 

Spr gra Em i 
"erede 

“iti La it 











ampia ferita; 









Onor verace e lode 
A valor, a bellezza, a legiadria. 
Mis qual ode maggior che l'esser degna 
Di servi i he ino 
Di grazia e di favore le comparte? 
E, he Natura în e schernò 0 l'art 
D'accrescer sempre ina beltà ingegno, 
È l'oma a porte a pari 
Caro 1 sol. perché le vivi accanto, 
Perehò lo piaci, e sprezi ogni altro 
O forttnata in fortimsta parte, 
Cosi vin cho sli oo) 
Grasroso difetto, e chiaro albergo 
n versi calci ed alti È 
Ate prepari, ch'io paliseo e tergo. 











ito. 













Picciola mia Canzone 
Vattene omai, 
Dove Amor con 






"rattando Varia © vent 
Colle dorate piume: 
È mentre sparge i lume 
Dell'auea Sue n mile raggi ardenti, 
Destro I ciel gl gira 
E gli ride la terra © l'aura spira. 
Ardon le piogge, e l'onda 
Di legittimo foco. 
Al lampeggiar delle crei fai 
Sade tra lode e fed, 
Qual di coloro, un roc 
Belce interrotto mormanr di bc, 
E con nodi tenaci 
L'edera tronco alenecia: 
E cieondam le viti 
Glion mati: 
NE tant 0% nido è chi soligo giacca; 
Prese 
Lancia l'ira leon i serpi i oso. 
0 Diu, tu pur co 
All'apte dela via, 
Sotto giogo di incon mani 
E poi risi, ed ungi 
Di de ogni feta 
Sì, che lla pe 
Tu, che d'unir 























erre 





0 per ia cingalrme 
Dall' amore ti rhiera 
Tatnge sen vi 

È scompagnata ia piva dî Fenice; 
rorò cl 












insegna, 
hi, e pioga in sè non sentaz | 
Aa nun s"agguogli teco 

Fanciul nato di furto , igoudo, e cieco. 
Santo Imeneo , del gu 

sa a 












odi omai la voce, 
Che l'ombra lenta e tarda, 

E chiama te semeale, 

Pigro cursor dietro a cursor veloce. 
E qual destrier feroce , 





Cho l'ardente disdegno 
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Scaldi gli al 




































pre sn 
| E”lfren morda ye v'aggiri, Di nuoro e dolce foco, e "I primo amante. 
| E dicanora tromba aspetti il segno; o Ciel, che colate 
Ta) ci par che v'accenda, Opre tar elette e sole 
El dolce invito di battaglia attenda. i sallo la terra, | 
Giù veggio, e sento, 0 pari, Ch'usci per te di guerra, Î 
| "Sona lo arale e Parto, E "a greto ricevi divina prole, 
E chiara fammeggiarl' aurea facella Fatta si Cil gratta, 
Ecco puota è dall'arm Siccome ancelia, ch'al Signor si sposa. 
| Guaglcctuita al varco» SU pati di vado # 
È già sente costei fiamma novella; Dalla mogion eterna, Î 
Afs talvolta ribella C'è del Sol luminosa, e delle stelle, | | 
Sì mostra nel sembiante, È prendi lita a grado 
E ssp e imita 7 et pig sven ema, 
pnaccia e sieme alettà om tuba da nenbà o da procelle, 
Or di guerriera in atto ed or d' amante; Sempre egualmente Delle, 
1 E inun dalla, e confosa, ir rimirsido intorno 
Fra vergogna, e desir, brama ye ricusa. Or queto ed cr quel giro, 
Va fra gi segni, ed osa, E cristallo, € tato, | 
Pudiro amante; alfine Ln paro, e l'aliro d'alme laci domo, | 





Pietosa fia questa beltà crudele: E ll foco, 
Si coglie intatto rosa E campo, che trionfa, e non combatte. 
Fra le pungenti spine; E pe affetto cortese 
È fra” morsi dell’api il dolce mele: Pur ascender L'induee 
È Lenchi: asconda è celo che la Morto ange e contrista, 
Sue voglie e ti contra Sprezzi l'umil paese, 
graditi Sprezzi incerta Ince 
Di tenehre di nubi, o d' ombro mista, 

fermarla vista 
he l'appaghi, 
cl'ondeggia, © gira, 





7 bel latte, 





























Sì versa e vinta ella sospira, e langue. 











Sacra up lieto trofeo Ciò, ch esala, 0 che pira, 
Del lel cinto disciolto, Sdegni egualmente , e i fissi seggi, 0 i vaghi; 
E dell'altro sue spoglie in questa parte Sol negli nani aspetti 
ginochi d'Imenco Un non so che divi par che valletti. 
Rinnova in nodi accolto, Ab1 discender ti piaccia 
Più bei di quei, ch'unir Ciprigna o Martes | | Ov'io l'invito; ahi vi 








Perch, se Febo in parte 
11 vero a me discopre, 





ima alle celesti eguale, 







































Dal del grembo fecondo, Vince È vostri sereni, 
Figli verranno al mondo, Gli'Angiol la stimi, € chiedis ove son l' ale? 
Per cui rinnoveransi i nomi, e l'opre e nel volto re 
Famose in pace, e La maestà riserlia 
Di quei , ch'on vornan la terra. | - Di chi l'alta sua immago 

Ma ccco in Oriente Vimpresse, e n° 

Appar la stella Come di specchio bel 

Cha noi la nova e chiara luce apporta. Cl ha il Sol negli 

Facciasi a questa ardento Dolci, ond’ uomi ne ginisca, © non si stempre: 
| Lusinghiera fatica Che del latte la strada 

Tregua , ch'a pugoa invita, e riconforta: Ha nel candido seno, 

Ela fanciulla E l'oro delle stelle ra nel bel erin H 

romani abbassi Ni lumi ba la rugiada, 





tape sacco: 
Ameno su’ membri asi 
E temprino gli rà 

Colle penne dipinte i vaghi Amori. once 
Cantone È chini ingegni Gli ati anplii accenti 

‘Scegli in queta funosa antica sp 0% corso di veloci pigre rt 























| CRE chi Voce sie smonta sconda. Sicché vistala i viso, 
Dif: venendo ate n'imparadivo. 
canzone si | anni ni at 
| “ch mererble è pregi 
Santa pinta aria cio Scano siste alti costumi ones? 
Fra gli Angelici cri Tu che cond, e palma, 
Sid eat e l'alee eremo e sante, È di lle suc regi 


Ed accesa di selo Spesso gli cletti meritar vodesti, 
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Fra gli angelici spirti,, 
ri 
n a 
CS 








Mori e' mirti, 



















ade, © nel ben sen penetra 
E la mia dura sorte 








ti Aguri 
ini l'orcechie a’ miei lamenti; 






(el'è di auva miseria catranio esempio) 
Rivolga i Soli 
Nel gran Fratello amato, 
E preghi fine al mio gravoso scempio, 
Prutettondo ch'al (mpio 
Della sua eccelsa gloria 
Consacrerò devoto 
La mia fede per voto, 
Con segni eterni dl'immorta) memoria; 
E fino i falli mici 
i sua real elemenza alti trofei. 





Con spogli 
Qual Est, arollo, 

Qual Divoy qual ire con tanto penne 
SÌ degno È di volar per l'Occidente? 

0 castra ol muctate, 

0 dove stanco Atlante Cie sostenne 





| sui monti Rifei, com'ora è questa, 


Cui fa Della Onestà, Bellezza onesta? 
Fama, 











"Tu apici fu rimbombi in varie parti 
ME di move sovmuta imavo Sele] 
ud 









Za ella di viole, e d'ali fiori 

Sparge più dei odori, 

Quanto più Jange dispiega le chiome 

“Pa di mile visto l'odoriontno 
minore, d'una banca mano. 

al pererioo om came e stanca» 

Lol deingdo il dolo ileita ca 

‘rst di fior vago 
Vende 














Ma l'odor del ma 
Non è di lui dist 
© di candi 





sota, © di veriglia; 
Tal o dall costui e dle e gr, 


Millo spirti sas 









0 sl discorde suono, 

a co leggiadri a Toschi necenti; 

Cl silice pero i vent 

E fr chi gi legal iloemo e Ni ton, 
Fitto e quid: Ailo atene 

ic e i 

de’ suoi Îa gloria in guisa, 















Che far può di molt'altri il nome oscuro 
E quel degli avi eecelsi ornar dovrebbe 
D'eterni omorì: e nom fu mai divisa 





Terra dal mare, uve 
0 l'alto, dal 








ie, 
E scnira aquila al valo) e cigno l contoo 
| 
Ke di ghi pini ee 

E te poggi al gsnt'Oltepo, b pesio 

Colla crime (ld, e penso tt 
Canoa, la selve, 0 imontì 

Pant la tap Pamay li 

E spesso i Capo ento le mb condo: 

Sira LSraR) 

Ces CHI to valli for è peri 

CHEF oonrto et coat prgno 

Lunga gloria può dartî, e grazia appresso. 














cassone xvi 


Daga 





‘ed accendete i cori, 
o stelle’ 
tto ombrosa 

le tenelie' e gli orrori. 
S0n0 i celesti errori 
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sembian 
E quando con sorrisi 
Viso volgete a viso, 





Tai son gli aspetti delle stelle erranti; 

E virtù da voi piove 

Qual sopra noi Marte 

voi gli eterni lumi 

Han concesso il gorerno 

| Deli'alme umane, e l’ amoroso imper: 
Voi ereate i costumi; 

E voi nel petto interno 

Mutate ad or ad or voglia, e pensiero. 

i languiseo, e se pero, 


| Vostri bel 
Ì 
| 





fonde, 0 Giove. 


















‘alti givisce e gode, 
A voi s'ascrive: a voi 
affetti suoi 


vi dia biasmo, e lode, 





egli cangi 
Gira co-gii de vostri occhi il fato 
Voi lontane dal Sole 
Da lui a Ince avete, 
Ed ci col suo eplendor non vi nasconde + 
Ma le vostre role 
Bol, moroe elite Ù 
Temprailsuomoto, el vostroalsuorisponde. 
Care luci gioconde, i 
Quale stella è nel 
Che spiegasse gi 
Si chi è vaghi 
As se nube, e e nebbia a or fa velo, 
Cela nebbia e spore 
D'ira © di adegao fl vostro lmo splendore. 
Oh se sempre tranquille 
Fosse le luci vaghe 
Qual indi attendeei vita fe 
Ha che? nelle faville 
Spinto d'amor, che vaghe, 
Parra frilla e non parria Fenice, 
Perché solo i 50 lice 
Destar foco vitale, 
Ore mene pera 
nasce e rimovella i membri o l'ale 
Ata 0 sl Scl no vagguaglia 
pasto mio raso le 
| chi vegli è senza pari, 























Agi mali milo, 
| tti fari fe scope e ria 
‘li alpi ami men tiri 





Son più cortesi in questo, 
Sì eh'amante di lor non si querela. 
Guida lor luce, e cela, 
‘ombre è mista, 

1 vergognosi e schivi, 
A cui forse del Sol spiace la vista 
Questa lode m'insegna 

voi scherza, ed in me regna. 
Ma pur fra voi più l'una 


È dell'altra lucente 




















Occidente, 
Poi sorgo innanzi l’Alba aurea 0 vermiglia, 
E dalle liete ciglia 

Dolci rugiade versa , 

Onde i fioretti e l'erbe 














5 fan vaghe 0 superbe, 

È par la terr di diamante asperst: 

Ate le luci mie 

Volgo a stlla, che srt, ed apri il die. 
altro o bea lodo, e miro, 

Da te canto e vagheggio, 

“Te, che degli occhi, © del pensier sci segno: 

Col'tuo iume mi giro, 

sol per grazia chie 

Chrio e veda sen 'ita e senza degni 
Tu fecondar l'ingegno 




















Rimira la più le 
A lei V'inchina riverente ancella. 





Gritti anno novetto 

Dalia rsa dell'amonte 

Nel celeste Montoa Venere prendo 

E nel felice ostello, 

sbisae, 

Tai volge «cho d'amor laccond 
Tenigna splende 
conven 
Dal lampegziar del riso 

Dell'uno calo viso, 

Fiovon d'alta vrtà calde fn 

E ‘non par, come suole» 

Degli amor loro invidioso 1 Sole. 
40108 iso amoroso 

Giove arie e lle 

Ogni alto Dio del Ci, tile, e vago 

Né tese vecchio sposo 

Nella cino negra 

Riti, ond'arsica ama 

Da par ch anch ci sia pago 

De”taci noli 

È 

Tempra, e fregi gentili, 

Ond' atbelica nie vergogne ed omi: 

Frattanto acceso È in ela 

D'amor l'aria, a trtaye l'acqua; 0° ilo. 
La lor doppia vitute 

Tate rire, fora 

Negli sugri nell fee, e negli armenti. 

L'ipide coste iste 

dodita dure score 

L'aspro coglie, e l'ire agumna, e i denti 

Fede edi corno È %enti 

3 tivo soci ocio» 

Ei poi col sno rivale 

Vitne è pugna mortale, 

Tiogendo paschi di soguigno amalt 

Finché l'amtta, è ì regno 

Lun cede, e paie pica d'onta e di sdegno. 
La geberosa rita 

ira, oldlndo i Ggli, 
Dicto il sno manchi 
Ed tan nell'alta selea 
Vie più fer li artigli 






























Amor le segna l'orm 
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| 
| 
| 
| 
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Nel cervo è il suo natio 
Timor posto in oblio; 
Sea va con fronte minacciosa altero : 
Nè, come suol, sospetta, 

eltro latrar, fischiar saetta. 
delle Vinci? 











iti? 
Amor , timi 








se forti? 


Où bell'armi celesti I 
Ove maggiori effetti, 
Che negli umani petti, N 
Oprate, od in quai più, che negli ones 
O quale è miglior esca 

Ù re s'apprenda , e cresca? 








Ov onorato a 

Di messa note il verno, 
‘A'neml,alle prorelle 
Crede la vita il giovinetto andice, 

rad È fatta schermo» 

Ga lui per molte stelle 
Vogliono È rt d'un'amoros fce: 
KE di quenta as fe 
Orso fasirme, e Polluce, 
È dl turbato vento 
A difendere è intento 
Call’ale Amor a trema 
E rel ‘sno cielo ci penta 
Cho a poi sele agli amatori acconto. 

Alti, 078 pogna invita 
Hi metallo canoro, 

Fa di sè ne ica altera mostra: 
NÉ ghirlanda rita 
Di for, d'argento, e d'oro 
No tr di giotra; 
Sta quela, cit si mostra 
Vergine bela, ed ora 
Con ua bel rc 'asconde; 
al sugelia ri fronde, 

"n ma delfino o n vega mbe Aurora, 

eringo, ed altro agone. 

ri del mondo 

‘ento cin me s"indoona 

Vira ch'io tutte alme or signoreggis, 

È col desio m'ascondo 

Spesso in leggiodra goona 

Qual uovo Achille caro fermi 

221° pensier vanegga, 

Che pi di veder parmi 

Cl mita spoglie 

Si m 




















































a greggi. 





Alfin del vero avi 

L’alma, il suo dolce error piange, e s'attista 
Misero 1 chi mi trogge 

Dal loco, in eui Fortuna 

spesso, ch' Amor, vien che saette? 

Qimè! chi mi sottragge 
Agli strali dell'una, 
E dell'altro al ferie segno mi mette?! 
Delle, ed al Ciel dilette 

















mon giù, ma Dive 
Vere, 6 presenti, e vive, 
di enigne, elete, 








Canzone, in vago 
Ambe vedrai; di 
Campo qui no, ma sepoltura, e fama. 








canzone xvi 


Vada or lange la lira: 
Conticnsi alto instrumento a a feroci 
în sl grave etto 
‘indi lesi a'intenda il suono 
iniqua Luna or agi 
GI spiegava nel Ciel l'umide ombrose 
‘40 la gita della Terra otenta, 
Col Silenzio e col Sonno in compagnia, 
Ed involvea delle più liete cose 
Nelle Cenebre sue quella gua 
Per cl tra lor ren distinte pri 
Diana ricopria 
Hi volto su ta folte ubi equose, 
Sparse per l'aria pura, 
Per mostrarsi (abi rudele!) in tempo poi, 
Che foster più dannosi i raggi n 
Allor mos fo da Amor, tacito mossi 
1 pussi per la cieca otrida notte 
Per quella partes rh 
Aa gli altri veli suoi da 
Falgirò Cintia e nelle oscure grotte 
L'otmbra riuplendente face. 



























Quando alla riva più vi 
Fur le vie tronche e rot 
Così seccò nel suo fiorir 
E dura man dal cor ne svelse il seme. 

Or, che dirò di te, Luna rubella, 
D'ogni pietà, di qs 
Amor ne 











me adopri. 
Che non è tua, ma in te deriva altronde, 





Ta perte tene 
E vicnco vaga si d'ogni lia stella, 
CL ia Cic scopra e Monda 

‘quel bel, che i ri solar ti danno, 
Sato pieghi pica in lei dun. 















In alti il fiordi castità pi 
Dehl non sovvienti che tra 
Scendesti in terra dai superni giri 
A dimorar col pastorello amato? 
E che ti fa giù prato 

Temprar di Pane i non onesti ardori, 
Quetando i suoi sospiri 

Viota da pregio vil di banca la 
Da pietà no, chè sei eruda, e 
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0b1 quante vlt a Orion, che caro 
ano i lungo eare 
Sti cat to ve 
E di tua propria man lentasti l'arco, | || 
E lasciva ct li fsi soggiorno! 
Ata” vergognoso scor 
Non soffi Apollo, e leltaggioro incarco 
Ati seg a tac 
DA tao amatore e ch'a li la vita 
Toglieni incanta con cruel ferita. 
Den ti dee rimembrar che poi scorgesti 
Estito il cato corpo in riva al mare, 
(he del ta sr fit as 1 fit, 
Onde tu sovra quel mesta sparge, 
Lavando la una piaga fn still ante, 
Dall’egre luci na doloroso fonte, | 
Dicendo: Ah man voi pronte 
All'altrui morte, vita a me togliesti 
si può chiunare 
a or la mia, sc non vogliam dir viva 
Gli dellalma © del cor il Fato ha pi 
Pur forse, 0 Dea, ten vai del pregio bters | 
i coi, peri io olio, 
endenti errante fera 
Perche ti side dl bel del cerpo accolto? 
© perché lle tue voglie ci boa compiacque? 
VELE. abc i deje, 
a fora co voglia aspra e severa, 
Dalle tue braccia ilo 3: 
Sem gitto, mente tu, d'ardor ripiena, 
Al collo gli fai streita catena. È 
nia ta ascondis ed agli acco 
Tenchre ergiy or de tuoi fl 
Udendo di quaggi vee novelle. 
Chiatti pur né ti mosrar più ma 
perché non mert in Cic persi Dall 
Guidar în compagnia dll'altre stelle 
Così delle fommelle 
Ste chiare il Sv più 
È reggere i cavalli 
Nottarni il Fa 
Donando atri 







































































or l'alto governo. 











Mestre, ch'a venerar movon e 
110 Del nome in ille carte atclto, 
Quri in celete tempio sol lente; 

È mentre che ha fe Fama il mondo votto 

& contemplati» e mill fame andeoti 

D' morta lode în tux 

Dei nom adegna el'anch 

dic base rime volon 

NE si albergo lor da e 

Cl anco sotl'umil tetto | 
“adora Dio, cuìd'asembrarti intendi, | 

| 






Nè sprezza il puro affetto 
Di chi sacr 









Sole, 
ne talor candide © pure 

Rende Apollo le nubi ec 
Con lampi non men vaghi indi traluce; 
Così vedrassi il tuo bel nome ndo 
Splonder per entro. 

E "1 lor fosco illustrar colla sua 





uso intorno 
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E forse anco per sè tanto riluce, 
Cl'ov'altr in parte non 






Fiso mirando, non v'abbagli” e stempre, 


Onde, perch" ad alte 
Col suo lume medesmo ci 
Ben dei soffri ch'io si l'adombri, e 

Nè spiacerti anco dee che solo în parte 
Sia tua beltà nemici colori espressa 
Dallo stil, 
Però che mai, quale iu te stessa 
Sei, tal ancor ti ritraesue in carte 

bi mirare oseria forme si nove, 
Senza volger per tema i lumi altrove? 
O chi mirando folgorar gli sguardi 
Degli occhi ardenti, lampeggiar îl riso; 
E *Î bel celesto viso 
Quinci e quindi avventar fammelle, e dardi, 
Non rimarria conquiso, 
Bench'egli prima in ogni rischio audace 
Non temesse d'Amor l'arco e la fac 

E certo il primo di, che °l el s 
Della tua fronte agli occ 
E vidi armato spaziarvi Amore, 
Se non che riverenza allor converse 
E meraviglia in fredda selce il seno, 
Ivi peria con doppia morte il core. 
Ma parte degli strali e dell'ardore 
Sentii pur anco entro ‘1 gelato mara 
È s'alena mai per troppo ardire ignudo 





si cei, 




















































Vieni que fonte scuo, 
Ond io dinanzi a te mi cepro, ed armo, 
Senti eolpo crudo 








tai saette, ed arso al fatal lume 
Giacerà con Fetonte entro ’l tuo fume. 
Che per quanto talor discerne e vede 
De" segreti di Dio terrena mente, 
Che da Febo rapita al Ciel sen voli 
Provvidenza di Giove ura comente 
Ch'interno duel con si pieto 
Le sue bellezze al tuo Del coi 
Chi se l'ardor de duo se 
Non era scemo, e "ntirji 
Che nelle guance sovra "l gel si spars 
Jocenerite ed arte 
Morian le genti; e non v'avea più 
Di 
E to pur minaccia, allora 
In faville converso il mondo fora. 
Ond' ei, che prega il Ciel, che nel tuo stato 
Più vago a lui ti moatri . o ch'omai sp 
tua beltà, che 'a parte ascosa or 
‘auto non sa che ne suoi pre; 
le altro che morte? È ben il fato 
felice or mi sovvicne » 



















































Che 1 gran Giove veder delle terrene 
Forme iguu ‘come de' suoi 
Nembi e ful n sen l'accoglie 
Chi gli è sorella, € moglie 3 





Ma si gran luce non sostenne poi 
sue belle spoglie 
Cenere fersi, e nel suo caso reo 
Ni Giove ateneo a lri giovar poteo 
Ma che? forse aperar anco ne lice 
Che, sclben dono, ond'arda, 
to w mille preghi 
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e dell'immondo 
'ggiadre forme 
ragion si spero 





ops sla cagion conforme. 
n mere 
ia elet i 
sie lieto giorno 
begli occhi e (or Que prive 
a mon ilo 

Pargherci L'ala le i rime 
n dl'auge canoro 

OF son ili neglette, ne m 
Cortei lo anurs ol el nome santo. 

















sto 





| Ta, citaggoogtiar ti vani 


D' sntichissimo fabro arte € lavoro, 






No ona intorno fl mene; 
CIA ul tp e Bn 
pe ciicggo mo, si i 
NE erica in Cope i pet gg 
ir eolie pui Tenno 
licia ot 
i pelo oto all'onda, 
Er n 
Di Cesa paregit ii nome a l'enre; 
E quasi a a lora gara copre 
Fal esime gigi: 
Chicdeni ori e ve fn Campidoglio: 
adi de più Seagate 
Fame lucente Vaio onde 9 stingna 
La eve acini lt 
Fsm dee E 
teso di sele famoso fer drago 
0 gran Gein Aia rin 
1 pui Ci gno 
SSN pelo cs brigre. 
Ame; 
RIEN e gore Temne 
"delos donde n venne, 
so ndo 
































Del folgore minace, pur col'arco, 
On € Fee ya netto l v007 
Ma sen ine el 


E 


La rosa, ch'è d'Amor premio, e corona, 
'ond'egli gloria or toglie, or dona, 





giù morto fuor d'oscura tomba 


| E muta lingua inspira, e muta tromba 








Faccia auei fregi insieme il bel gia 
E tu. Fela, l'instill 

Six quasi fonte il vato, 
E "vende colle il nostro alto Parnaso. 
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Né pace è mai nel mo torba egli 
Caodide Mani, onde sovente Amt 
Elle mille vitae, e mille palm 
Delle più alal’, 

Delle 











aa percio oe GUN 
"Oa è sublime i 
Sprechi 
Che potia sdegno cir 
over da vel nua pur da'eari «quand 
Come aa ami Tola fadegne lap: 
MIL fanali i rt e 
(e frena I ezio, che lt intendo? 
e minacce com ur stri 
Ì mortali 
ee i pig tdi 
| Questo prose m'amvira. 
Bove aio de vl poggi spenta 
| tu me la sua gravosa anrea furet 
Part il omo ni valga n fredda pietra. 
Zina Ge 
Fi a dentro Atei i 
Fm è vit d'aberg 
ALI mer o 
10 ult par che 1 ranmati e con. 
Oh merariglal Amor la sleepi 
Ata ne ei dhe di pito 
Vert di seigue io (pati ita) 
© iaia fortanas o fato, stello, 0 Cielo! 
Son di meme | et el 
55° sano ale perche de, e sfila. 
Fer ferita inni, 
(Suglo Amor, che Satta april) 
Lipine fpans ea loin cante 
tirata pd fo canore pia: 
mir, porche 
Torrie 
Satin dio vada ove 1 pedi 
Gaia e pe 
Destra pen che o io cor dutim 
Rion è ue colpa colla meal foi; 
CE co toi Lal Gera ii 
onde 1 dere ance: 
Airgimt verte, 
BI bali cara vser 
a elica di ella ancor si vide 
Frpereri 
‘Se Inci li germe, Be 
RM ai een prim 
Ces gli o) Sa ricor 
nice e ge e Gochi 
TORNI o mente sii più gene brama; 
Ne dai molto lora) 
N cpu Li pine? 


s cai aspira, 
raggio in raggio, 
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Nè per giudicio d'altra mano, 0 d'occhi, 
Eletta perla in lucido monile; 

Nè ritrar vi potria laudato ati 
Del buon Barmnio, 0 pur d'Apelle 





ten 
carte 









Nelle d bello capreso 
Mostar giù non potes; 

Altri marmi cerco Iuoge, e da presso, 

1a forma vago Niola o ‘saga De 

Ma non scsi celeste e vera idea. 
ail or che voi figura» 

anche 1010 a' vaghi sens, 

Con magliero slice l'io adorno, 
cinta È Dopre d'arte di natura, 
marin ju arl nn dle scono, 
N gemma never, ove, 
& tant'onor, nè lur 
fioge, e violata, e vede, 
Ecco, dia La Fede, 

































iù del bel lavoro, 
cda 


Nè più in terta ricer 
Grazia sebeltàsche'l Cieloagli occhiasconda” 
to cotanto în vui Sole 
Di bellezza talor contemplo e miro, 
Ch'appena ad altro oggetto i lumi ano; 
Ma se quel dele 
Di si begli occhi, e quel sereno Sole, 
‘de 1 ch 
mi celate, e) lampeggior 
Qual bianca nube opposta 0 bianca Luna 
iurchè di voi, Mani corteri e care, 
Non vi mostriute avare 
Nuti incolpo mio fata, 6 mia fortuna; 
Voi quattro volte e diece 
Pascele viMa di piacer digiuna. 
tà Far baciando ci Iseo, 
0 lf 
Canson, tropp" 
‘Almen compagne solitaria 
O mercé cerca pur senza vendetta. 



























di sguardo in vece. 
‘ndarno; 





canzone au 


Docne gentile, 0 veggio 
Al bineheggioe dl 
Di pec il epuased 
"la Vo lonsao, 
"nia pe ni arveggioi 
Re. 
ato raga 
Che nno gio siti, 0 I or dif 
pd d'Amor i forte ci puoge, 
în 
‘od all'alta impresa; 
Bs pere no, 
"e preghiere, ond'i nemiri ci giunge 
Le tmato; contra stru superbo, 
Nor to più di morte 3 fine sro. 
ia pento: eli è pur vero 
“he dina te ee Nan vostre a quelle 
Somiglo cd To spirto condo uso, 
Che fi 





































ira] magistero, 
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Di cui sovvienci ancor nell'alto obblio. 
Cosi dico fra mes nel pensier mio 
Due Man leggiadre a meraviglia , e pronte, 
Pon fare, e nel mio core opre divine, 
E saran pur alfine 
(O ch'io nel duol vaneggio) illustri e conte, 
Ed al lor grave pondo 
Rendon l'anime errauti , e peregrine: 
lor porta impresso il cor profondo, 
ole, e stelle e muova idea del 
ia el n 
1 andar l'anime stanche, e gravi, 



























Dalla prigione, ovo 
Co È 





dolci le chiavi 
ingegnoso cor volgon talora, 
Ver liberare soggiogote e vinte; 

E sieme ravvivare le (ui stiate 

Patrisno, ed ammorsar l'arcesa Gamma 

Ma sîno ad or mai delle menti accense 

Favilla non si pene; 

Acri il lor elo più sogve infiamma 

E'maid 

Che di terreno 

Felice ingegno, ove il penicr contempre 

Quel, che doerà nel ciclo arder mai scopre. 
Quante ricchezze unquanco 

‘vara mat di 0 pur dî Mida, 

Quanto la terra, 0° iar nasconde , 0 serra 

GO segno sonde si sfida 

Da lar all'opre il cor timido, e stanco, 

Nom cangerv mò com lr dolce guerrs 

ni altra mai vacilla, od era; 

nie, e grazie, e versa, e spando 

Quasi del Cielo. sti del Sol minltra 

La mano ancor sinisttay 

Far la destra potria fregi, e ghirlande, 

Ed alla men fallace © 0°" 

Settro devriani impertoso e grandes 

Se pur l'arco di Cintia a lei 

O quel d'Amor dispressa, e l'surea face. 
Ma perché veggio, 0 parmi, 

ch 1 può dar state, e scampo, 
Ma palma e fama gloriosa, cierma» 

Nel daro install cam 

Di nostra vita io chicggio e palma ed armi; 

Armni di luco, © di virtù supera, 

O lauro almes che quando è tte e verna, 

Non tema il ghiacin, o la procela, "1 tuono, 

0° falmine, ch'accende ardente foco, 

Giammai per tempo, e loco 

Ma vendeggi di Febo sl chiaro suono. 

Deb! quos fatiche lustri, 

Mi (art degno di si nei dono, 

Per volger d'anti 0 per girr di luatri? 

Six almen pictosa amici sonpir trilutrà1 
Canzo, tu aci pur lenta, e non U avanti; 

La sorella maggior lunige precorse, 

E chier merci ira le Colonne, e l'Orse. 







































































canzone zum 





e l'ingegno perde 
lodando, e manca il proprio spirto, 

Come al poggiar del Sole il vento, e l'aura; 

Qual d'adorato mirto, 

O d'alloro vaghezza in te rinverde? 

E chi le voci al mio canter ristaura? 
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ET 
A 
osano e tia ie 
RISATA, 
Poggi le ia 
PUERTO da cine 
Incpioireni 
ancore de 
33 Gini mite 
ei i 
ae pre 
e 
Irene n i 
Dama ol o; copie pelle. 
trio pende 
ARIE 
Di aio ec 
HAT 
Ontani 
toa 
ERA ic rl 
felice suolo, si 
Samp pile 
Dt e rt i 
Epi: nie ia ivo di 
pb 























glio 




































Nile 














or iii o ra, 





Neg Ù 
Ani la terra, il mar, l'occaso, e l'orto, 
Par che s'adorni a prova, e 
Per lei, eh'il Ciel lusioga, 
E Sol dal suo cammin lungo, e distorto, 
Mostra ch'i segni amati 
Passar bramando, il corso oltre sospinga. 
Comi spi intanto È pargoletti latin. 
Spoglian di fior le piante, e i verdi prati. 

Nell' Occidente estremo, 

Una parte del mondo è bella, e lieta, 
Laddove Primavera eterna stinza, 

La gloria ba doppia meta, 

E più benigno splende il Ciel supremo ; 
Ride Natura în giovenil sem 
















È vaghi fonti, e i luci 
E dei vezzosi augelli 
Al canto, rimbombar le ombros 
E più dolce concento 

Fan de' hci fiori levi spirt 





e anelli 








E pare il Cielo all’armonia iù intento, 
Suoni ed odori a lui portando il vento 
Qui dopo lang 
‘Gli Amoretti fed? lali volanti 
Nel felice dorato, almo terreno. 
D'umor ivo stillnti 
Altri i for coglie, onde poi dolce 
La nostra Esperia} altr i profondo 
Della faretra d'or ne colma appi 
Altri le spoglie, onde a destra igouda 
Copri ice prima police © 
Pod degli odori anpergo, e © 
1 qua Felice pianta sas 
Altri par che nepolte 
Tra Manchisinti Sor asconda e di 
E totti lf colle ricche accolti 
Fa mille voli fo Cic, mile rivoli 
Camo, fi tua ventura; e grazia aluinî, 
‘Se la Man Della e muda a te si scopre) 
Baciala e grida: Questo è fin dell'opre. 




































Gra tato cotte umile, 
inch ta fonti albergo 
Delle selvagge ninfeo © de pastori, 
Or che Dose gentile 
Fi preme o falda, o tergo, 
Quindi la coglie o frati o fronde, fiori, 
Fanti sono gii ono 
Cl scored la ta gloria, 
Pi cli delitto 
Ma perpetua dust 
E tatti terra d’immortal memoria 
i irpassi 
Ta fan a nil, e I pregio tll 
i si uovo Al 
T1 quat sostene 
tn fogtenendo Lei 
Se ton che verdi pinto 
Noe pogli vento, o polo» 
A bel are elle tesoqulio ciglio 
Ma con dolce fig 
DI Cagli Gori e d'erba, 



































Le sue pompe non perde, 0 le corone. 
impo ancor pareggia. 





O nella gloria a lui agguaglia almeno, 
È diven mai reggia co > 
D'Amore e di Costi ; 
Dipingendole pirla chioma, 61 seno, 
E edi al tuo sereno. 

Quel si candido e paro; 

Falché nom tare tai 

I tuci lucenti ri 

O ate, o pioggia. 0 vento, o nembo oscuro; 
0 "n cia ol vi air 

1° stat de mici decisi ssp 

0 co li porta, Amore 
E lor di piume, edali, 

"anto altr gli può celeste ita; 

Na se di questo ore 

Pien dardo immortali 
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Fosse tutta la fiamma in te sentita 
E come la mia 





Ma qui, dov'io mi trovo, 
Ni Sul miro, mò stella, 

ciel si risehiara, e quando imibruna; 
ugo mia fortumap 















Td 50 isa odiosa 


altra, e Lei 40) bramo 3 
de, 

io vo fuggendo, e "l verde. 
il mare, 


















Ella non appare, 

E d'Amor freddo € il nido, 

E turbato ogui rivo ed ogni fonte, 
a fronte 





la torni lieta al bel soggiorno, 
ol suo dolce lume, 





he da lei mon si part 
In alta e chiara, © 








bassa e fosca parte. 


Bata cueriera mia. en io vorei 










sgliando ANle mîn pene, 
‘che lega il 





Gli orchi 

Senza il qual non avr 

Giammai del viver mio ore serene; 
vedere ho spene 


Sl rca, or sen, 
Brite rali 
ie 











Ata più pres 
st esor del Natura 
3 presi i scopre sl fa gioioso; 
è mai d'altro n È) 
Non ev egual diletto, 
SS tm piscer di loco cca pira, 
destin non l' oscura tà 
fit 1a cena 
Nei 














te 
mpo, né la mortes 


























tà celesti 
D'alti costumi onesti, 
Che son di gir lassù fidate scorte. 
Aa chi gli turba, o chi si pon fra loro, 

fa men bello il glortaso coro? 
Parmi veder fra lo di loro indegna 

La fera erudeltate, 

stilate 

selen 
E si dimostra nelle 














Onde indarno dagli occhi amare stillo 
to verso a mille a mille. 
Per impetrar da voi qualche mercede: 
Ta mi darete, io emo 
‘male estremo. 








‘agion del 


Ali! chi m'inganna?e perché pur ragiono 


Di cosa che si spisee È 
E perché non si tare 
Quel che puote insprevi al 
ner, el'ascolti e mire 
Giò che dentro si cela, 
ore un el petto ela, 
Forse è viti, che non letta 1 volgo 
Quel, ch'io Listmo, e divolgo 
È mal fa chi la scnepre cla rivela 
Senza sus gloria ale vulgari genti. 
mi Tament. 
Del! non mi trasportar for del camino 
‘Dell'onor suo s ch'io segno 
Schivlamo odi 


io martire? 
































Se mai terreno asriutto 
Rende a chi "| bagna il frutto, 
Orver pianta feconda 
Al coltor, che l'inonda 
Esser detto non dere ingrato in tutto : 

Dè voi, selen di pianto'io spargo an rivo, 
Che quel produre , di che ancora i’ vivo, 

E vivrò sempre un tempo; c se mai fia, 
Che ”l mio tepido fame 
x") vostro dolce lume 
Maturi quello, ond'io matrir mi soglio, 

cora uso , e costun 

























Di quel, che "n 
Tanto godrà , quanto da lei mi doglio. 
Frattanto io pur m'invoglio 
Nel desio di lodare 

i lame , che mi pare 
dor celeste , e ‘1 bel sereno viso, 
ngelico riso 
E le sembianze si leggiadre , e care, 





























E la bella 
A cui si deve in terr alloro 
E fra me dico 
Quella vergi 
orto, quanto pulica , 
Clv'ando sette anni dal 













ce raga 
battaglia 
tt maggior pregio, più di voi si vante, 
Ch ari 
Leto e scherii arci 
Contra i guerier più forti. 

“hi iù ore fu d'Amor unquanco ? 
Par l'avete d stanco 

Che vendicate in ui ben mille torti, 

È Len illo trofei dica pote 

D'arme, e di spoglio, ch'è lu ulte avete. 
Canon, s0 tua fortana 

"Ti guida ove sicilia 









Nè l'appressar, se di haciur m 
‘a mano, e a lei per grazia il chiedi. 





Pirnte, fominso 


ant, 









Che ne" felici 
Soavemente sospiravi intorno 
Sole, ch 


Fiume, cl 
Fai iù ite e superio 
Girando spesso 
Odi ch'io mi qu 
Odio, 0 terra, o Cielo, 

Madonna prendo doni 
D'amante insidioso, 

Ed a’ nemici occulti apre la i 
gua (or mi perdoni) 
Dole venen scono” 
Nel caro ho, ehe faggir dovra. 

Mortal dolcezza e ri ia 











Volte alma così pura, 


Fela me 
Natura, i 
Del mio dolor +'appega. 

E tu erudel ne Fa 
Ma ruga fo quelle 
Della bell'Alba, e pianto dolce e chi 
E percio più ifdi» 

Le tie netiche stelle 

Sl domo lgrimare he fa si caro. 
Dono a me solo amaro, 

Che mi strage pensano, 

Rd a me so erudelo, 

Che sigg asseno e ele 
Dove ti cele Il ni ne 
O don, che m'ucidesti, 


vrte nell'altrui diletto. 
maga, 























‘0, 0 quando? 











Dove, dove nascest 

dentro a'ra 
come augello, 
Friagar dovevi di mortal fi 
Or perch' io men rivhiau 
So ato e fello 






ta 











Se d'odfoso germe 
le speranze inferme, 
la mia fede, ei mici sospi 
Qual si lontana terra, 
°be "l mar divide © serra? 











Si a 


Tuscia, teso, Pamaso, e 





dotta e bella 
Questa non pur famosa riva e quell 
MaI vecchie Telo, 0’ Nilo, 0° 

0 dell Ocean 








Tontano 











"appare. 
Ora ere pali vedi ili 
Com più felice se vtr e produ 
Sta parte immortale, lama. 
Par che di nove selle indi 2 aoori 
E api n ooi co più serena lu 
Perche siccome giù Terco, e Pellare. 











side, 





"1 do mortali ci lee 
1 Guelfve gti Ato 
E i per i li 
tese 
O Sotto, o sopra il S0Ì rimiri 0 lastri. 
Vieni, vieni Imeneo, spiegano ale, 
0 entri felt 
Celeze amor, te beam 
OhI che degna è 
Schiera? Qui seco è placida e tranquilla 
Bellona, © Marte senta ferro, clint 
% gloria eterna spira, 
da domar chi mosso guerra Ciclo, 
to sa de” n gr retti ora depone. 
a fee Gorgone 
Febo alte corone 
BR Tauro l cri le tese, e par che ‘tanto 
Eimpio slirni dis steso e'evegli al cani 
ta o Gras, e fn e Mae 












































Ma ecco 
La terra 
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Nel foco sccesa, onde nel Cielo ardenti 

Son le superne menti: 
Rell'altra un laccio lucido, e tenace, 
Cb'innanzi agli clementi 
11 Faliro eterno di mim 
Form, perch" egli stri 
| Sulvi, 0 felice sparo, dl cas 
severo custode at 

Puri, e ‘a Cielo gradi 
ivi, or che puoi, tra que” bei nodi avvinto, 

Che Marte omai queta tua etade acerba 

Par che a diverse sue fatiche afet 

Par che veder dalla tua destra aspetti 

Senna e Neno placa; 'l Trace invitto 
i qui (vergogna pur del nostro nome) 

Gemer sotl apre s0mes 
E le campagne del fecondo Egitto 
Tutte trascorse e domes 
Onde il grand Avo tuo pieni ri 
Per te, sua viva imago i suc desiri. 

Cigni del Po, cui tal di cho, ed ombra, 
Che men fora Permesso a vo gi 

calo e olo i iene, 

Chi folgori ne 
Perocché mentre Dali il nobil pondo 
De' nomi aggrava, e preme, 

W'arride il Cie, di nulla avaro e parco, 
Perchè v'alziate è ui col degno incarco. 
Cit, che tore rilota, Amor, retigi, 
co ta di pace lla di guerta o 
E del suo trionfa trionfi, e regni: 
E mentre due hell'alme snnodi © cingi, 
Cosi rendi sembiante al Ciel la terra 
Che d'abitarla ta won fuggi, 0 degni 
Non sono ire las gli umani ingegni 
Tu placidi ne rendi, e l'odio intero 
Sgombri, Signor, da’ mansueti cor. 
Sporabri mille furor, 
E quasi fa, cl tuo valo supero 
‘ose mortali tun gir eterno. 

E "a questa parte, ov'è i Lello il mondo, 
E sì conforme al Ciel, perchè rilace 
Tutto de' suoi celesti, © chiari lumi , 

Del suo primo splendor iplendor secondo, 
E ci sua luce accendi un'altra luce. 
Dall'Arno ritornando al re de” fumi, 
Tornan 





tempro 
iccia sempre. 























































i rinnova, e nulla perde; 
‘alcun ramo è secco il tronco è verde. 


che 
Aozi i duo tronchi e le due atirpi eccelse, 
Onde si volge alla sua gloria antica 


tocca in Ciel le stelle, 






Fiorirgl° ingegni, © leggiadre arti e belle: 

E quinci incontra a nembi atri, e procelle, 

D' Adria luna s'ianalta, e i venti sprezza? 

E quindi l'altra è sovra il mar Tirreno, 
gombra i largo seno 














D'odor, d'ombre, di fori, e di vaghera 

E quel ch'asconde è pari a tanta altezza. 
Qual vergine viola, 0 bel giacinto 

Lega un so) flo, ed una man 

Due piante ingemma in più 

Tal Cesare a ‘or sembri avvinto, 

Ch'a Cesare Virginia è già promessa. 

E l’arte, e la coltura insieme io lodo: 

parl’ unoe l'altra, ed occhio, enodo, 

i pura fe slo e tenace 

‘Amore, e preziosa gemma 




















Occhio 
D'onor, ch' Italia ingermma; 
Ond'ella splende, e mira, e stringe in pare 
Due germi illustri, e più 3° onora, 0 piace. 
Per questi spera ancor di nuovo omarsi 





D' Ippoliti, è d'Alfo 


"n idoro"amonte, | 
Rit poro roca 


e d'armiz 

















Dre più frese rose om 
Leto Imeneo, circonda, 
dia che tramonti i fr 
E n'incorona i sette coll 
Ancor d'Erc fronda, 
Toe prodca ale sue tori intorno; 
Di ose il ‘Telo eltee l'oato «dormo 
Le sue ivo dimosti, 

Ko sanoinmaggior pregio lauro, gi 
Deschb, vino È seico. 
Di lor 3'ornsve in quel won tempo antico 
© famoso Aliticano © grande Augusto, 
Ch nots gloria agguoglia onor veto. 
sella ronde e Imenos li tato noe, 
ineque al crine avvolta, 

Perché fa di vare antica insegna, 

Or cangia nella rosa fl verde loro, 

Chin queste pisgee è cola, 





















0 per ci i spressa idegna 
Dall bella Cigna 
È di più ava asogue ancor sang 
Latina i ero rie 
Che dipiegolia in pi 
“alc degna la sasa € d'altri carmi 
Fia lai ce feste e più fr chire cd rm 
Virni dunque, Imenco, cinto dirne, — — | 
be 'adon ; 
collane più lievi e rogiadose, 
lia sinora 
ono pur di ose va sendo. 
Vedi Mori sino sl cerueo lembo 
ellandeso Tirreno, 
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Che perle € gemme pr ti porta in seno. 
Ata gel vino di Flavia in messo ‘Lgelo 
sun più helle 
di perda Alb 
Vieni vieni 
Vir sine ci om sci 
Hiper, 04 Gil imbrana 
As Flivia 
5 co semana placida e tru 
e lo bianca Luna, 
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canzone xxx 


Noi arde vosti onori, 
Come sima margherite 
Queste lodi ho raccolte, e ‘sieme unite 

ti or flo cori 





Perito ai cm tachi e mai nom aci. 
Datqoe, Doni mmorte, 
N ove ipegro 

Nuoro Movie, 0 ne l'agiata degno 
Perc di prio equal 

Rosa pene 
A quella che i pende es l'ingrmma 
Free 








Ha raggi più luce 
Stella che desti 





sr iii Clo 
“coì Alba fame 
Lone, ela voi sl vageggia 
E sovra i cato velo 
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stri occhi, 
vleezza, e fioia foechi. 


scorta graziona e nobil darei 
ia bel 1afiro 
Non vide Sol, né Luna, 





Debt nom vi turli il tempo, 0 rea fortuna. 
Lanci, più el desiro 
Nom vide acceso moi 





Ad altri cod puri onesti rai; 

Ni si mirabil giro 

Fe'la vergine Astrea, 

Yolgendo intorno Cinta 0 itrea+ 





bell via di quella via mostrate. 
Di quel piucere, ond'in 

Talor me stesso, e più la terra cl 
E voi che le 

Vineele, 0 ras 
Soavi accenti © tranquillate i mari: 

pietovi detti, 
ta per voi cerco a volo 
L'uo mere e l'altra, e l'uno e "altro pole 


















Vogel ; 
copie altramento mile: 
bi elet 










Aprite n 
Ts bella ma 






© fra lo gemma ser 
Lella mano 


E tn lo stil rinfranea, 
Sa dal soggetto ri perdo, 





Che la palma, e l'alloro ate rinverde 
E non $ di 


fonte 
"i lodare e di mirar mi glorio: 
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canzone xx 


Spicpa rombenso mio, 

E de più vaghi fori 

ima Ei ia 1 cre 0° en 
cre parati Gila 

De più sui odori, 

Fico di iù iero più ce 
Roe nessi La 

0 stico ven 
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fisco crgeglio Di perle, di rali, d'avorio, ed suro? 

n quale sco Questa vince, e poi 

parete inv li alli lamenti: Fora non giù, ia led 

regni un'anno leto 

| _ etico mansueto, 

| ru cinta, o puto Igo, 
Che quasi i mar 

È nell'acque d'argento hai ren d'oro. canzone sx 






























Ta Pos tue io 
"no a Bg x Tera genti, chinonà 

Di monti alpetti or fe un leto coro. ult Seco, Brembo; 

Va di sane io d'alloro E voi irondosi coll, c roghi monti, 
cromati cartine Color gni sponda 

Voi pini, et è (gg, Sei fresco ombroso grembo, 

Voi Cali, e vol cleseri, E coronate le serene Iron 

Fà radio ls dl mo in ramo: Tespriao il viso È fondi 

sto all’qua risponda, NÉ righe scraggo 





Ed al fiume la frond 
il giorno, 
e Francesca, 


Solo din 







move all’arenose piogge; 














dì felice nodo eggiunge insieme rita 
È Sol di luce adotno © Più, che non fu già Tebe antica, o Creta: 
porn and esca novello, 
iù leto poi dalle contrade estreme, Un di concordi voglie, 
i più la dolce speme Prende uns bella suna padica Augusta: 
ball indi matt NÉ cosi noli vello 
N foco sggiunga a foco, Elle, 0 si cave spoglie 
Chin genti core ba locoy L'altro, mal grado di matrigna in 
È At \penga il mento l'onde i caldi rai; ta È merc più giusta 
|| “te lreata notte accoppia Del suo valore umato, 
Meglio si ella coppia E del fedcle amore, 


iù bello onore, 
cm per doglia insano: 










rie, è le sue palme: 
ini Regi 

Più el trofeo sospe 

Alcuno, 0 riporto | 
Presi i corpi, e m 
Qui non cinto, 










Quell'amor si disciolto; 
Or è sotto le leggi, e morde il freno. 
Hergamo vide i hack 











Ron elmo , non lo Nel hel sergineo volto, 
Di spietati nemica, Per cui Bolegna olblia col picciol Reno: 
Non scudo , che mn fera alto sostenne, E "n quel si casto seno 
Fan glortose er queste Ta puoi, bramato sposo, 

Spoglio belle, ed oneste. Deporre È tuoi de 
| Ma bellezza, e valore, Perché dunque sospiri? 





I altro piacer brami, 0 qual riposo 





nell'ombre oscure della notte amica? I 











E tua eposo dl | 
| into costo, i pasto, 
Nel cano dolce ansi Legges o vergogna, lasco ae non serra. | 
A to prima rspiendo tornar ti ice | 
Pietà e vogl loi ri a più giù la | 
Ore ancor ti consoni, Più caro alergo, più scuo in tera: | 
E fuerriera genti vinta si rendo Sia pace 0 condi qaevas 
me fe adi 1I ele) sereno, 0 foscoj 























Parte langue e se rolla ei pit 
1 E iene ito fail do mar Je mavis i mint, I 
1 più lodi agguoglia E i pine lggi nell'ombrono Losco. 

chll'oprein guerra appresso il Reno algente, || Godila dunque intanto, 

iù dl va Ei loda tu le boe 

tn notturna iutagli to canto i di, ch aggiu 

Ela ti la gioiosa, ella possente. "elena e conesto 

Dell'esteio occidente Onestade e slor con dolci modi 
Qual preda, 0 qual tessuro, È fo sonar pù lange, 

Toto esime pressa L'ala ema tipe 














Quanto viva bellezta A cui tu cresci belle, e chiare lodi. 














Ne rinvovi l'esempio 
| __E rende grazie il tuo fratello al tempio. 
Noscan figli, e nipoti al nostro Alcide, 
E fra le schiere e l'a 
Cantino i noutri carmi. 








Ser otra 
E mare iu cui sovente Auro risuona 
| xke cinge, e iucorona 
| Bapdli d'alt mura antica fronte: 
cho di gistay e d'ar corona 














sitio alree cp 

Ei eta nodi pretos al'alme. 

| Nell'anno allergi aatica 
E di Capi, edi eola ancor vanta; 

È qual tlata pianta 

Adubra, ove quel mar la terr implica, 

Or delle Muse è prova i versi canta» 

Or delle Barche Al core 

















risponde; 

Ed alterna e note i muniti land 

Lat e pate cone, 

ncor più gortote 

x l'alto rende le future i 

A cui an quasi velo è 

Dice rie duci camp. 
Dove per merto nono in pace accolte 
et dl vel dci 

La cigloria quel fami avviench'avvampe, 

‘net x rivalto: 

tra 

Faggend i et avariy 

Vo cha apurgene pe la patria il sangue; 

Voi, che feste il nemico in terra csangue; 
























“angeli 
Ch'oggi eterna il sangue vtr € o 
p; l'aoro erede 





| Nascay dice il secondo al 

Di gloria, di valor, 
L'un dopo l'alto figlio, 
{e pren esempio al antica fed: 
vip ‘maggior perilio 
Nu alli 

È Voi marmi 

regger le schiere armate in guerra 
A prude n pae ic ea: di 











lauree spi 
‘concento; 


poscia d'ambo odia qua 
Ò joro , e dolce, 


Più, ch' altro fosse mai, si 
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obil coppia, 
tun sol nodo accoppia. 

















etti sparge 
J "ve per Tenco piante Arianna: 
E uova fede antico error condanna. 


cassone xuuv 


O principe; più bel 
DI SU quando rilace 
i elite tnt el'anco elo 
Dell'immotsi Pollace, 
E del pietoso Huea moggi guerriero» 
x dell grato. 
(Cl gli vi elle el’armi, 
So degni di te rime né carmi 















Che Te fa caro il 0 terecm natio. 
Canino dei 
do quella dba impresa 

‘Genéro si bel l'avrebbe accesa. 
dedea Camilla 
01 per o tra cadea 3 
Che da" begli occhì tuci pate, e sfavilla: 
Fi sol Foro la guerra 
La tua belt potta, 
Pria no veda fra’ mortali in terra: 
Kî cor, el'indata, e serra 

cor cieco a folle) 
è fatto assi più molle. 
la più folico amato, 
Chelquel che fre amato a to mon lie 
Ione Br 



















Quai negi 
Liber pi n 
più Chiare viuore di ante 








| L'area emici tolte, 

















| L'oro e l'argento in si leggiadri n 











433 Linici 
Le spoglie sa 
L'insegne sl vento alteramente sciolte, 





Fur trofei de’ maggiori, 

Pompe a molti odiose, 
d'assai spesso 

a 1 trionfa 











simmortalo, e rara gluria, 
1a carro trionfale 

Parmi ch' Amor ti guidi, 
imil di fama, e di bellezza eguale. 
Cento vergini elette 
Ne' più famosi lidi, 
Cento be' monti, e cento în isolette, 

Punte dalle saette, 

Di guarir non son vaghe: 

Tanto son dolci l' amorose piaghe! 
Fra tante, e cosi cccelse, 

Così belle, ed illustri, 

Una, ch'avanza l'altre 

Nova Lavinia, e nata 
ia quattro , 0 cinque Ius 























egli ti scelio, 









Pur del medesmo sangue, 
La memoria del quale anco non langue. 
Cantone va snll'lasuro, bi 
‘Dov'è la noli coppia, 
Cl Amore ed Imeneo si bene accoppia. 











Tinustre donna e più de Cie serena, 
Da mille occulti lu 
Mille versate ognor giue, e delcese 
È fanno prestosa auica cena 
Gli angelici osta 
È le vostre celesti aline elle: 
eggs 
br ar pi ccnpre 
N si rongiante m 





















bel desio contento, 
ro e l'arg 








lai non 3 avvolie, 0 prese, 
Come voi ne sembrate adorna se vag: 
som le umane ludi 








appaga 


col suo Lell'arco info’ ventosi campi 
color non mostra È 
Lr, che i maso cerchio a noi deserive 
Fra quantiil vostro interoavvien cl 
Cl vo di chiostra 
Fra le donne circonda. e fra e dives 
ni 
"e fn ritorno, 
Sempre girando , © fameneggiando into 
E fammeggiando intorno a questi, a quelli, 
Scende, © poggia la mente» 
N per gli estremi alcu i 
a dh di pi 
è dolcemente. 
mplando va di paio in passo, 
innalza, e scorge 4 

















a a losso; 
auelli, 
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ia uadica inolza, e scorge 
vrdire onde s'avant. Ì 
Ed incontra ornamento, e lggiattia, | {| 
E el disprezzo, ed arte insieme scorge, | | 
Ch'anti batura cd ami 

Sembra dono del 











degno, hindegnità nom prende a grado; 
L'ascrgimento È nel 

ato grado arri che ori 
Rio lieto, che piace». | 
Con tt cos dolci e cod nevi, i 
fo cod bll 












Ì volo afrena, e tarde, 

e api 

L'alta umiltà, sic n ne 

di d'alera imitato 
ero escmio par ch'onori, e spieghi, 

Poi a vaga lellade, 

E la bio aghe a pato a paro 








sacro tempio, | 


va 









pia cr preti 
mi citata I 
perenni ont cado) | 
ee de petti e pa 

Sere vii 
EE. cicalino 



































Ei seco È chi l'acqueta, e rende anclla: 
E 'n più soati 
Si vele Amor 





grembo, | 
nell'aureo nembo. Ì 
‘iù soavi tempre 





L'antiche leggi, onde talo 
Astrea , che dentro 
Dal ciel venendo, elegge il 
















Poi la virtà, ch'in alto cor s'annida , 
Talvolta allori, e palme 
Far che si Lace disdegnando a tergo, 


npre dimora, 
ra” Cesari e gli Augusti 
a costanza ha seco i premi giusti. 
voi sempre dimora Ì 

È specch 
Le scorta a' più lodati 








ve; 
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pisano il 














Quasi canuto e verchio, 

AÎ buon consiglio che mantiene i rent 
ui cora, 

Che delle cose frali, e delle eterne 

Le secreto cagioni ancor discerne. 





di 





e discerno ara e all oppio, 

(ih'ha dove ascende e vali 3 

L'ultimo grado - ove discende i prim 
ici l'un verone l'altro accoppia 


oli 


‘apur dal sommo all'in 











Mall Gil trascorse 0 santa 
Kutigione; e tu, ch'avvol 
Catena di splendori in 


estemdi 
i preti 








| Danno; vot te speri 
bi gita, e di ell n'e 
Vit ci arie vprenate 
Di Venere, e d'Amore: 
Vi sempre init © sempre vinci 
Voi cite pur see 
|| _CHtd voto avena pote 
1 tot vanti, e le glorie 
| e rotane e le palio 
Ta spaini maine; 
1 gilet ii ari ramo, 
Par nia prodi sco 
rali nd 























st orgogliv 


1 Tempo lo 1000, Ten 
Vostro nemico; vasto 
e, Signore, 
Ce posso cl feggendo 
Vieplà contro di voi 
Che non pu Amor pignando 
i si sui 














spoglia, e disarma. 
Quinci rallenta i nodi 
Quinci le fac am 

Quinci rintuzza i derdi 
Degli esset 


|" Entra negli occhi vostri, e nelle chiome, 








tia bel dgr, 
ti raggio, e il cui fico 
sta alia diverran cenere ed ombra: 
1° figo i'eorra, i" volo, 
| At cai vedete, ahi cieche 
sa il corso, il volo 











conto noe, Si vira nume. 

a | 

Opa cosa cora ato rapa 

Ma, ali, par pur che stia gi 
“dui nefrio a eta 
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Vedtte A oa dolor 
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Trionfer n 
Arno de gl sg 




















Spieglierà le mie insegne 
La Vecchiezza, e l'Onore. 
“rorò di man 

Devo 
AN Alterezza , che nel vostro petto 
Quasi Negina or siede: 

| Rin quella stessa sede 












‘o tell'andata glorta. 
Quasi ventina verme, 





fiuderà ugnor le vostre menti infermie i 
Vi fari a mio 
Cone a vinte, caogior legge, » contan 






riur il canto, le parole, © il ro. 
suovi abiti egregii 

aule spiega in voi superì 
Ricchezza arte, ed ingegno, 
Fari dejuoevi in segno 














Queste rose or vanni, 
Pod tra 0) peniand 
de a bla vostra si dilegna 










mortal indegna stima; 
fate, 


ic seguendo 31 mio 
+ Stagioni, omai, 





ed Ore, 


Al eta creò loto Fattore, 
Stpilic i sano 

lle votre vi 
| Peri calle del 





el lungo, ed 
caszone ssavi | 


Ninfe del Pa, Ninfe sorelle 
ich voi della mina. 
de font, è dll'alpostri cime 
a or care ghrlamdett o bll 
eta Giovinotta prerina; 
Val i frame di fori lio di 
E mentre io soa Delta lado ed onoro 
Catyete a Latra voi le trecce d'or. 
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age a Leura voi le trecce d'oro I 
Dell'artogelo, onde va preso 
© pur de for ' queti i pe 
Ele vermiglio roseo el verde alloro 
Le faccia ona l'odore chiome, 
xd ale toe del Gori 
E dell 
Spagat 
Spaten 
Me io spa 
i pori ore Laura udir gli sole, 
Tovo Mincio versa fest umori 
Fortino ancora iù cortesi ve 
A chiaro suon dllalte i pa 
Dave contro giù, quand'ela acque, 
1 bisnchi cigni a Sfere o acide. 
3 anch cigol ia fresche e lucidlacque 
rendo. fano men soave canto 
DI quel ch'udi quando cos 
E "lhel tren, dorvella in cuna 
Tutto vesti di forito manto; 
E di ccsiallo di Gume eil parce: 






































Nascer facea la bella funciulletta 
‘mille vari Gir lieta famiglia; 
E se premeva un cespo, o i mombri lassi 
Porava in grembo della molle erbetta, 
Era a vederla nova meraviglia. 

Qual fosse poi, tu dillo, © fi 













rescendo il biondo erine 
Lara ut pi specchia gli occhi, vivo: 
E come nel mirar la cara immago, 

E le elleee sue quasi divine. 
Rassomizliasse il giovino Narcis 

Ditelo, augelli, e voi dalle bianche alî , 

che le sete sol nel canto eguali. 

che le sete sol nel canto eguali 
acevate, 0 cigni in verdi sponde, 

Cantando Laura di dolcezsa piena; 

Ed eran tante le sue voci e tali, 




















ici mova Sirena 
candidi cigni 
belle Sirene 







| uom Titiro già pascea la greggia. 
Nè per dolce armonia cosi lodato 
0 Amarilli, 0 Galatea già furo, 
Com che quel cantar pareggia, 
Di cui tra i bnchi e "n piccola capanna 
Tndegno è ’l suon dell'incerata canna 
Iadegno è "I suon dell'incerata canns 
D'accordarsi al bel canto! e se l° 
11 rozzo armento, e i semplici bifolei 
Per meraviglia; cio che l'almo affanna 























Qhidise quest e quelli ogni desiro 
Dell'erbe verdi 01 
Ed 





‘o pr dell’ acque dolci 
dl atua costume 

‘per vaghczza il fume. 
scordossi per vaglezia îl fiume 

Di render al gran Po l'usato omaggio, 
Da cui tenuta in si gran pregio è Laura, 




















Ch altra Ninfa sgguoglirle i non pres 
Se l'ode sotto ut latto so sto un fopgio 
Con dalciii centi aldlce l'aura 
0 10 guidar le vede i cri Dl 
Sour È candidi fiori, o sovra i gialli. 
a grato, 

Con legiadei sentiant, al dolce suonos 
Degnas a cui bianche perle e lei coralli 

De nostro mare, e del noseilo Aprile 

Le via portato primo 6 i bel doo 

Degna; a cui me' vicini sheri monti 

APE l'antica madre È movi font. 
Aprà l'antica madre fono 

"N el vis di Laura, ed a 

rd ronde la ac in queste pingges 
x aghiriendate omei lo helle onto 
Ninfe cui arie ghia 

ne l'alpenio ele selesgpe 
E voi ia le prime, ele più snelle, 
Vagle Ninfe del Poy Ninfe sell. 


ni 


























i mande 














Desire 
C itogi cima di cai essi, ei 





Odo una voce, Amore, del mio sono ; 





Morto, e cresce, e fa rimedio sl duolo 






































Questa Ea tore Mino che da me spa 
Fid Eco fa rimanda o la raggi gir 
ro, di ele abitate orvnti,.— © 


al mondo amante, ante. 
altrui male, 
Vaga voce ne'lioschi, ed immortale? tale. 





AvACRRONTICA 


Nova reggiira sta, 

Ch° alla mia Donna bella, 
Allo aplendor , al nome 
Somigli, ed alle chiome, 
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Tu da terrestre umore 
Vita acquisti, e valore; 
lla colle nie pese 
La tua leià muoti 
"tu fatta sci dal sale, 
lla dl vero So 
Sta du del sole s'e 
Sparici ela non me 
Oppanta al sol ta 
ta nici de 
“Tu guerre nddaci, e m 
si mo 
su dari impo, 
Ella nta teme il Tempo, 
È not lo emer 
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L'arbiti 
E colla bella 


V' ha scritto entro la legge, 
Con che mi guida, regge. 


On 





più ognor contento 
Vivo in dolce tormento, 
Sempre in buona speranza 
E questo sol m'avanza. 
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ponwa, cavatiene 


Deena De coll'tà fiorita 
5" lego 
Dell vega eli 







In voi camuta amani 
Amar che delibo 
Cao. Fo salda, e costanti 








Quegli, în cui dulibio avanza, 
È timor l'incertissima speranza? 
Cas. Non teme la mia fede, 
7) dubbio mia, che 
Dego fiano i mici preghi, e le querele. 
Donna Cho pregate? ch'io y ami? 
ae. Che mî ema vi prego 
so 














il foco 


bruna 
Si raccoglio in so stesso, e si raguna, 
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“Tanto più fortemente 
Quanto è più iter I 
Cami i ut dor ia forte è i fred oc 

Donna Ma se quel, hè nascosa, 

| rente d'idee sim; 
A gui ego Gomma vostri | 

| _ Ghiaccio È cò che n'ppure, Ì 


Cv. La fiati mia per occhi ci traspare, 
"id sce matsbipie eo amore. 
Donna Sono gli occhi fl 
fallaci i 
rc 
Non sto certa 











| li uni ada, li lt miri, 
| Che nel profondo suo volge co 
|| Né riconosco ancor le interne lack. 

| 

| 

| 








Cao. La via fo sì promett 
Chi sospiri e gli aguandi } 
Troveranno ju voi lede 0 tosto, 0 tardi. 

Denna Ma se l' Amor si pasce 
Di quel che piace, 0 se ne more in fasce, 

"isovar puote fu voi, che lo dilette? 

Della vostra Lellezza 

verrà che m'allumi, 

















LOPU Amor 1 centi 

| LG medtela rs felci I 
Bella aly che de degni 

Cha voi pseca co 

Quasioa medi 








ito, 
vostri,e”l vostro canto. 
questa 















ima Della in vil corpo non sdegna. 
‘vio canto v'è grato, 

lieta s)lora 

imo Amor, che m' innamora 

tu, compagna mia, 

Fa'degli accenti tuvi moco armonia 

Qual Progne canta a Filomena alato, 

Santo Amor, polo è bello 
el, che "tuo raggio reni 

Gala cd io 8° nobil fc accende 

Vero ardor, vera luce 

Nou è, dove non arde, e mon riluce 

Negli aspetti, nell’ alme, e questo, e quello. 














DIALOGO Il 


AMATA, AMANTE, Amonn 


Per l'arco tuo giurando, e per la face. 
E bon dinanzi a lei, 
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Che di nostra natura in cima siede, 
Fatto car l'avrei 
Aa costui pur si vanta 
ChE tuo servo eso 
*I giudico d'ogni altro È a lui sospetto. 
do 10 gia mon rico; 
Schlen straniera, 
Signor, © five, 
on pregato da me, libero dono 
Dell'arbitrio del core, e della mente: 
E m'alfermò sovente, 
Ci” io poter a nio senno 
Dispor d'ogni sua veglia, 
‘de d'ogni mio censo, 
Ki si (rl ineiclail legge. 
Se dunque donna i 
Dell'alma e del suo core, 
er disporre» 
fera, prima cei fese il dono: 
E siccome Signore 
Pao ire il 40 talento 














10 seguace accuso. 























cambiarlo con ora, 0 con argento, 
O può donarlo altrui; 





Si fe del nio volere 
Non deo mostrarsi a' mici desir rubella. 
Ecco ch'io le comando 
Che valga ad altro oggetto 
amando : 
Ecco ch'io vo' che serva 
Ad altra donna, e sia 
Omai sua, non più mia. 
cia il mio impero, 
Né si mostri ritrosa 
Alle mie giuste voglie: 
ella irriverente. 
Contradimi pur ora, 
A te mo ne rickiamo, 
Signor giu 
Opra tu 
HI laccio, e le catene, 
E w'allre hai nel tuo regno 
Più gravi, e fere pene. 
Sai che giusto egualmente esser conviene 
A chi regge, e governa, 
Colla gente soggetta, e coll’esterna. 
Aman. ver parla Madom 
Ma rigorosa e dara 
sua ragion oltra misura. 
10, nol niego, 
Nè negar lo potreis 
E pur, qual servo, al petto, 
immate note, 
Porto il suo nome impresto, 
Siceb' altri il segno cancelli 
Ed è ver che giurando ho 
Ch ognor del suo volere 
Farei legge a me stesso; 
Ma che vuol? che comanda? 
Nulla è si malagevole © sì greve, 






































on puote: 
promesso 














Ch'a me, per obbedirla, 
Non sia furie e lieve 
Non rapidi torrenti, 





Non inospite selve, 
iene d'armi, e di belve 











| 
| 
| 
| 





ù 











Non 







| arvesteran mici passi, 
schiere? 
fero 


Vuol che cal pe 
Vada fra ml 
Vuol clio a 
Dell'arenosa 
© vuol che tenti varco 
Di Stige 0 d'Acberonte? 

co per led le voglie bo pronte. 

Ma se vuol clio non Pam, 

Se vuol ch anda e osp 

Ne la, e sg ltove È miri dei 

Vuol impamilil cose così ingiusta, 

Che non vorrei, potendo, © 

E ton potrei» volendo, 

and le feci i dono 

Della mente e del core, 

en volontario il feci 

A olire al mio volere, 

è volle il Cielo, e ta "1 volesti, Amore. 

Ma posto ch'io volesti, 

Per har lei + e lieta, 

Drizzare i ivici pensieri ad altra meta, 

Sosteresti ti Amore? 

Sire fl Cielo? 



































No certo. Or, che poss'io? 
Posso sforsar le stelle? 
Posso sforzar gli Dei? 





Poiché” mio seta duale, 
CHÉ volontario insieme anco e fatale, 
E sella a atario, a morte» 

Cruel pa i condanna» 
Non caso martire 
Parché Insieme i dica, 
Che sol per troppo am 

Amore Ana» tas come fi, 
E ta tempra lo sdegno; 
Che lama riami ben lo i) 
Antichissima legge € del mio regno. 








ho sì nemica. 








DIALOGO M 


Amon. Tor cvi più chiusi attenti 
Miri, spiano entro agli accesi peti, 
Sioglt 4 nici dobbi , umore» 

È pergi dolce reftigcio sl core. 

Quale Aladonza ale mie labs giunge 
Ta vos bocca sesve, 
Quasi vedermi seco a 
Chiudendo gl 

Amore Questo pessie li punge? 
Per questo sl confoode 
Da time vano empresa, iu 

‘alma, e per questo la ina gioia cessa 

Aman. pensier, che l'ann 
L'unità mia di sa bellsza indegna, 
Questo timer fine ctr ei 
La mia letizia interna, 

E t0'È copion d'an°sspra pens eterna. 

Amore Sai due soverchia giole 











ia grave, 


























De'rai m'asconde. 

















LIRICI 


ITALIANI 457 








Fa' che un'alma si muoia, 0 torni iu vita; 

Però so la gradita 

Tua Donna allor eli dol 
ttemuli rai È 





vola, e togli 









‘corpo esangue; 


Vigor più le rimembra 
Ma di gioconda morte 
È Fiacca languendo god in salle porte. 
Aman. Dunque con qual rimedio 
Trotrù levarte ua così fatto assedio? 
Acciocchè lieto miri 
11 lamprggiar di dae cortesi giri? 
Apiore Dille pictosamente 
porto ella è Lamis 
fia vita givi 








DIALOGO IV 


conr, riasi, para 


DD smi, mento pistore, 
|" Qu muto pesce 0 qual reo armento. 
Cheleoa seco alora cono 






Tir, Nessun, ch di 
| Quando il mar 





monia tra onde, 
ir confonde: 
0 0 le balene 









e pen 
1 mglir de buoi per lo campagne, 
Lcla dell'agno, 





Ea 
Ce 
one 
Potona 
SEE 
Delli i, 
Neli 

DI Cln 
Al send rie 
TUC 
Epiliato. 
ina 




















Così a mia stella piacque, 
E vuol ch' 

son di 
| ic tn to conversa il rio 








Daf. Mivero! asciuga i fiumi, 
Che da sè il duolo elice» 








N dar spirto a'begli occhi, od alle membra | 


Prendi pietate d'un leggiadro velo, 










| 
amore lb piste Cid, | 
Ria Nine: duo nil deo) cictagii 
Nieeicnatbpa 
Gti be ile qa rimini 
eine 
Data nai, 











Dal cortanta dilcezza, 
Che fia, so l'alma in Vers 
Solo a dolersi avversa, 
Lieta si rasserena , 
Cantando d'una fronte alma, e serena? 










iosueto, er veglio fiero. 
leggiero, 





i flo di veleno. 
Lic, Amore è fatto alterno 











Degli guai iave Le. 
ir. Son vinto, o pel confe 
ni ebbi dolei detti 
Siam e dette 
"Ti rendi? or dunque canta, 
i quere lggl lonsas 
cine DI N ig 
"se argo 
Li ent 
i ca quasto fa 
8° matr i arno di elet Diva] 
0 felice cia» 
A catene lavo 
TI Mincio, e frutti dier le terre intatte: 
Reni di ferie call 
Spettr ia mile peo 
Foo sepolti "1 Ciel sor 
a d'Hoi madre famosa. 
































e apase di fior iman de fonti 
"Daft 0 d'Ervi figlia, e posa 

nd Ct mara lo 

uondo del Po le piogge 
cl pie scià 











A te danzar le Ninfe incolte, e caste, 











zed by Google 
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Quei dl 





Pastor leggiadri, accorti, 

E tenve 5 iren l 

E in modeste sembianeo 

ris Sileno 

Ti si mostrò di riverenza pieno. 

Tie Lic Daf; 0 dEi figlia, posa, 
nata d'Eroi madre famosa. 

TIRA tes coondo a gua 

Titiro, e Melibeo, 

Parve lano Anfione, e altro Orfeo. 

Ed ora si richiara, 

O resl Margherita, 

Di te cantando la mia Itagua ardita. 
Tir. Lie. Def. O d' Eroi figlia, e sposa, 
prosa dEi ile fama. 
Tir. Tu l'Aurora so 

Ne'erini, e nelle gote, 

Ed Apolio ne' lumi e nelle note. 

Ninfe, viole. e gigli, 

Totreeiate sile chiome, 
Mentre io segno ne" 
Tir. Lic. Daf. O d'Eroi fi 
Desiata d'Eroi madre famo 





Dio degli Orti; 
































1 suo del nome. 
sposa, 





DIALOGO v 


LicONI, DAPRE, AMINTA 
Lie, Dior, genti pastore, 
Che ge di Febo ye delle Mise onore, 
Qul donna fa della tua cetra degna?! 
Ami. Quelladi voi,che”Lmio cantar non adegna, 
E che nel petto mio 
Di nobil carme inspi 
Def, Tu  leggiadra Licori, in cui due atelle 
D' Amor splendon si belle, 
Che la luce del Sol ne riman vinta, 
Girale verso Aminta 
Così soavi e chia 
Ch'indi i tuoi pre ue rime 
Zu. Ta la cui armonie lioga, e IEDE 
1 più rapidi venti, 
Soavissima Dafne, anzi Sirena, 
Deb! fa ch’ Aminta in sì soavi accenti 
Le tue parole intenda, 
Ch’indi"1 suo canto, € le tue lodi apprenda. 
Ami. Ninfe, cime! provredet 
Ch'in vece di cantar nom mi consumi. 
Misero! ben sapete 
Ch’ in bella donna le parole, e i lumi 
Spirano fuoco, e fiamme, 
E già par che m'infiamme. 
Def. Speri tù dunque onor dalla tua cetra, 
StAmor non ie limp? 
come fia il tuo stil languido e roco 
Senta amoroso foto] > e 
Ani Dea è le coi, 

Je di sè piange, per cantar d'altri. 
Lic. Non è a crudo Ramo come ta "If 
Ami. Ansi più crudo assai 

D'ogni mar, d'ogni mostro. 









































maia 
gi colpe Saro 
A 
gere Pri 
Ze ae ni 
tel E a oi dura 
n 
gi S0h pgiipa 
Ia 
i prin so ele ii 
Rainet 
era 
Qui vaghezza v'ha scorte, 
tp TR 
da ila pen, pia dp 
Gir ene DI 
rona 
Foti pile 























splende, e rilu 

ne scorge, 
Ami. Cantiam la mostra 
mi. Lic. Def. Lucida Perla, a cui fuconca Cie- 












oa lumini deco 
st a corona, © regao:: 
ocio prendesti umano vel 
ricco pegno 
Del Re de fiumi, € nostra gloria sei, 
adr ancor di sembdel. 














Oda" 
È tu nel canto, di tua gloria indegno, 











Gradisci i cor devoti; 
Chi son nel ver troppo sublieni some 
Lerger al Ciel di Margherita il nome 
DIALOGO VI 
TIRINTO, DANONE 


tuffava il SO] nell'ampio nido, 
alberga; e l'ali umide , ombrose 
Stendea l’oseura notte intorno al Cieloz 
dispiegava il suo gemmato manto. 








D'ardenti stelle, e di rugiada un nembo.. 
Piovea soave alla gran madre in seno; 
Quando Damone, e di Pastori, e Ninfe 






Che "primo di del 
Fea per costume 
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niconducea quel dilettoso giorno, 
* Ed an pastor fra lo detto Firinto, 
Tirinto amante della bella Clori 
All’amico Damon rivolto disse: 
Tir, Dimmi, Damon, perchè da te i serba 
i Sol quest’ uso? e quale 
7 i diede? 






Feto, © Ninfe ancorchè lora; 
Di pesce ana l'gusto, che l'udito, 
Diso donde tel mio arigio ebbe. 

Fi già colti anni in quer’ erboso riva 
Duo astri (un Alceo, l'alto Sileno) 
Chvelber due figli, in un intesso giorno 
Dal'crto destin alti o fur 

Nacque è Sileno una fanciulla po 
Che tn età creo, ed in bellesta ed arse 
Di milo pare cui e im. 
nesta nel vago apr de' suoi verd' anni, 
5 “pla leggio fre, 

pallidi, n 
Fra al parporeo color del auo bel volto, 

























Der questi peste selve 
Di allo aman 





Onde in int 
Un giovine pastor, 
Alelfpo il bando. 


pi: 
'noma Alcippo 
queate ale gi 
10 e cortese, 
de’ suoi donî avara. 
0, ed era 
te servo; 



















il gii 
Arta pica dl 
E dal iso soi 
More nea pur, 
E io bela Am 





co 
Era chi 
Sotto chiavi 
Ma tanto 





Donna dell 
Perdona al folle ardir3 
Ed ardo del tuo ardor: 








n vil esca di si nobil Gamma, 





Cagno sal ca lente i de: 
Deh gradi mio cor, queno cor flo, 
l'arto del ue fuome 

Qui tegues ed ella inf volgendo im, 











Dal profondo del cor trasse un sospiro, 
È dite: Alcippo, 0 l'amoj e queta vano 
Sia pegno del mio Amor, della mia fee» 
Con eora a te mi lego, e per li giuro 
Che d'altri nom sarò 0 ts nom a000. 
acque: 0 begli cechi grevidi di perio 
Di purpureo color fur tinti intorno 

x fatuo Arg ci sl e 
Ma mentre n tale stato era le co 
Giumse an pastor, di nome Ergao, e seco 
tn che pet figlio iene Aminta detto. 
Questi vide Amarl 

Del eco si 

he e avide Epto, 
Poiché donna di lai degna gli pare. 
Ta cito a flat o 
Fa per uo Sposa promessa 
Aa com" ela dal padre fl tato intese, 
Mostro al giogo mariul ritrosa, 
xd al'Amor del suo novello amattes 














anto. 























"aglio: po da Ii parti, 
ile fatare none, 

dla ima sla, 

Sorpib piane) e de'Tegli ocelli suvi 

dir i ele lgrime ciao, 

ebbe da li ot 





Ma come pri 










Dunque romper la fe, dunque degg'io 
Lasciare Alcippo mio, l'anima mia? 

© pur deggio morir misera in pri 
Sio moro  oimb! quanto marti 
Fartendomi da te, dolente avraî! 
vorrai seguirmiz ah che più temo 
che la mia certa morte. 

















Tacque, e i languidi fumi 
Ch'evrin Forte è pietà most l'Inferno: 
Intanto venne il giorno, che presritto 

Avea il padre alle mosse lla alla morte: 

E nell'ultima sera al gran convito, 

Ch avea fatta Sileno era anche Alceo. 

E poichè fa di Cerere e di Dacco 

an'loco ogni appetito in tutto estinto; 
Disse Ergasto a Sens Giù quattro Juri 
Rivolti ha" Ciel ha questo stesso giorno, 
Giorno per me felice € memorando , 

fi di per figlio Aminta, e di lb 

Or mi promette col favor del Ciclo. 
Ci rispose Silea: Deli dimmi, Ergasto, 
Come trovasti Aminta? è qual ventura 
Ali 
































nesta immagine appesa» ch ancor tengo, 
rea 
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L'interuppe Sileno, ed atbrseciando 
Amiata per to Bglio 1 riconll. 
tapis Ergasto, Da qui inmans, dite, 
Sar figlio comuna d'entrami, Ant 
Soggiuse po 
Fuitimo ove il ‘fiume si converte fa lago, 
oa cn in alla molle arena, 
ivi dl cor, e vidi 
Easersi lin hl petto 
tn segno avea quat di sell impeto; 
o da stupore, eda pitate 
macio, edit 
Ma come giunse i sul Soir degl ai, 
1a me pattini ed o mirando è csto 
L'alto fr ia questo albergo fl cicane 
Questi eibo nome Alcipo: Allora deco. 
Sarcore cher sto perduto glio, 
studio dl eco 
a e Pallegrens pico. 
Ripi Etgato: poiché preparate 
o pà le Borse or Amati bella 
D'Alcippo sia. Pesser non può d'Amlota. 
Fur concerdi Sileno, e" luomo Alceo, 
ppi le gi 









































È iù 

Ga pula d Alcippo suo sperava 

Leguria fo con più ipo modo; 

Vest di gioia, e IO sereno folto, 

Ha eni vivo il‘doore era ili. 

Mitre aspettava di ‘vedere Alcippo, 

Ecco un serra eni tulao in vitay 

Biicendo cl miserllo Alrippo? ch sorte 

Pit degni lira crudelel Atl pare, 

"solo Alceo pisupendo 

i mio Altippo& morto, o ine? 

Rispose È moria» e di deloo è moro. 

At vidi mar del Sol, 

Vac da questo tetto, toppo in volto 

Gangisto cime da quel cheer solco 

Emo perio 

Set sl 
"dis fear 

Vita soste, e di dalen pieno» 

entro al'ampia miss ed el Ci) pieque 

Che fi or moto scomoltà e (ita? 

Tempo £ he di more sella mia 

È gi fatta daltrmi: felice morte, 

$ Slo moria, quando ives sua fees 

"acri, e non È sciita, eiela 








































abi già morir mi sento. 
Cresci dolore e fa il pietoso e crudo 
Ufficio, ch'a far pronta era la mano, 

E sciogli la sua fede, e la mia 

Qu morte i sensi e’ volto, 
Co 













3a go Me pre è 
Siri o oiiano: 




















meco il comdussi, e quando | 





© bocca giù di rose, or di viole, 
lo vi miro, e non moro? Alcippo amato, 
Fu Limo foco scende. cr ici di hic. 
Nè spegne il gelo tuo l'incendio mio? 
Oime! qual io ti veggio] ob luci triste, 
Aozi fonti di tenebre, e di pianto, 























"Troppa se 0 hire cn 
Deh non lagrime più, non più parole, 
Rion più sotpiry sla sorte sole 





Ener può testimon del mio marti. 
Anima bella, se qui ‘torno sci 
Alle tue helle membra, e vedi, ed odi 
11 mio dolore le mia voci estreme, 
Deh! pe pie, s'anco è per me pieate, 
Teco n co È io li 
Rireane Alcippo,e 
Ai 0 perda ico i ide in braccio} 
Vista dolce, c beata e questi, è quell 
Lun della fedey e Palta della vit 
Che già spento fencon estar sicuri) 
E sc ne gir dalla temuta morto 
Allo bramate, e non sperato noe. 
Così cangia Fortuna in un momento 
Lo stato uman dall'uno all'altro estremo, 
Eler figli costr, ch'egli ai mici 
Far padri, onde 1 serba ancor memoria 
Nel giorn istesto ogni anno in tn convito 
Di quell antica e memorabi cena. 
ia giù l'ora trascorre; è’ tempo chiedo 
Altro, che ragiona, Finto mio. 

Tir. Donque sediamo a mensa, e celebriamo, 
Colla presente la pasta festa. 











‘aprendo, 

















DIALOGO VIT 
Anzzia, TInINTO 


Ea vet stagione, 
Te impulbie he chiome 
Si reggo dll pioey e gli ugelleti, 
chel ggrolo È gio. 
edi Dda e 
temprato ci 





A 
Gi dell'agricoltor le mani avare 
Tolto arcano alle viti 

11 lor dolce tesoro, 

Che pare in vista di piropo, o d’oro, 





Pia che Venere bella 
In Orîcote splenda, 

Risorto era Tirinto, 

E la sua viva fiamma, 

All’ombra della notte umida e bruna, 
Sfogava colle stelle e collu Luna: 

Xe per quei campi crmndo, 

Seletto alfin pervi 











All'albergo d'Arezia, allora quando 
Parca del di nascente 





Veggendolo apparir 
Pensoso, colle luci al Cielo affisse, 
A lui rivolta disse: 

Ar. en m'avreggio, Tirinto , 

Qual cagion qui l'ha spi 
Ran 20m retti da te questi tu 
Chi tuoi veri pensieri, 

0 il tuo Amor volgendo tero 





passi; 

















LIRICI 


ITALIANI 











tto quest'elce in grembo all'erda, 
È meco ragionando del tuo stato, 

L'interna pena sfoga e disacerba, 

È l'affannato petto in un ristaura, 

Allo spirar soxve 

Di questa mattutin 
Tir. lo vengo, e 









Ch ha tutti in sè raccolti i desîr mici, 
(Con sospir mi rimembra) 
Non ondeggia 








Bagna gli umidi piè nell'onde amare, 
Cumo fa la mia mente 
Ora lieta, or dolente. 





Ti aoprcie i tuoi gusi 
Colle tuo propia Bocca, o coll’ltrai? 
© pre solo cen gli ac 
"el tore, 

"tuo dolore? 
Ti i a i pnt dato, 

Giorno per me beat 
do a vidi e adi 
Parlando sonpirare 
E de suoi luni ardenti 
Accese ta me l'ardoe 
t Stra delle sue dolci parolo, 
El vento desorpit 

raro nell'inctodio, e "1 fer maggiore: 























© varîar d'etate, 0 di ventura. 
Ar. Poiche già si da presso ella ti mira, 














pensieri aequeta le tempeste ; 
Che qual tenera rosa 

Alla rugiada, all'ora 

Della nascente Aurora 

Non apre vergognosa 

HI suo vermiglio ed odorato seni 






Apre languendo le purpurce spoglie, 
El bel raggio del Sole in grembo accoglie. 
Cosi la ve 

















Ai pianti cd si sonpiri 
Di Rovello amator, che lange miri, 
Chiude 1 ritroso petog 

Ata poichè s'avvicina il vivo ardore 








D'un amoroso aspetto, 

Languondo apre la via per gli occhi al core, 

E nel verginco sen riceve Amore. 

Ma come l’ udi Clori, 

Quando le apristi le tue pen 

È come ti rispose? 

| ir. Ella cortese in vista, e vergognosa, 
Di purpureo color tinto il bel volto, 

Talora il dolce sguardo in me volgea, 

‘chi chinava} 
do chiuse alla mia voce il passo 





il 
Ì 
Ì ascose? 











L'affetto, che vole 

Tutto in un tempo uselro, fn mo gli afisse 

E sospirando cl 

Tirinto, io l'amo, ed amerò mai sempre, 

Quanto più cosa al mondo amar convicnsi; 

Però della mia fe vivi contento, 

Se pur ti pow'io dar gioia, e tormento. 
Ar. Vero è quel, che si dice, 

Ch'infivita è Ja voglia degli amanti: 

Ta mostri esser dolente, © sci felice 
Tir. A tai parole sì cortesi e care, 

Diamorosa baldanza il cor ripieno, 

Mossi per gire a lei, 

Nè però m'appressai, ch'in un baleno, 

Vidi nubi di sdegno il bel sereno 

Del volto aver coperto; 

Da' begli occhi lucenti 

i 

Indi fe' segno di partirsi: allora 
In atto supplichevole, e tremante, 
Non sol dissi, ta puci, anima fe 
Levare 2 questi mici languidi lum 
HI lor più caro obietto, 
Ma questo aflitto cor trarmi dal pelto: 
dote 
‘qui mancommi 
e la voeet e del mio aspetto 

suidi, © mesti indi le fero 













































Non farai già, mentre avrò spirto, 
Idolo mio erudel, l'io non. 














Gti auido eo 
temprae nio di picino 
Allora ella si volse, È 








11 Del dogpi altro bello în me rivolto: 
Sì bella è a pietà nel suo bel volto! 

dr. Caro, 0 soave sdegno, 
Che sol mostrossi ne' begli occhi armato, 
Per ester poi dalla pietà fugato! 

Tir. Yu forsa alîin partire, 
E vidi il suo bel viso, 
Asperso giù di rose, 
Smarrirsi in un pallor leggiadro, e misto 











E di biaochi ligustr, 
Onde no fa 
Nella memoris impresso e l'atto, 0 ‘i loco, 
sca soave del mio dolce foco. 
dir; Quest" segno maggiore 
‘di vero ardente atto 
Sparsi di tl colore 
Vanno i servi d'Amore. 
Godi dunque, Tiriato, e vivi leto, 
Che qual giovane pianta 
Si fa più bella sl Sol 
Quando men arder suole; 
3a e fo dente ento 
HI vivo raggio ardente, 
| Dimontra fuor le sclorite spoglie 
intero adr, che la radice accoglie; 
Cosi a vergine 
Aonando si fa bella, 
Quando Amor la lusinga, e non l'ofendes 
Ma sc "I uo vivo ardore 
La penetra nel core, 
Dimostra la sembianza impalldita, 
Clo'ardente è la radico della vita. 
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Tir. Se sperar del mio Amor tanto mi lice, 
Incendio mio felice! 
Non sarà sasso, che noa arda meco, 
Nè fia caverna, 0 speco 
Che con me non risuoni il caro nome, 
E "1 suo Lel volto, e le dorate chiome, 
Nè sarà selva, che colle fresch' ombre 

Togar l'alma 
che non mostri esp 














Ol soave Laguiret 
Felice me, sio vivo in questo stato? 
Beata lc ch'alrni può ar beato?! 

40. Oc mi tolta, Tinto. 

Poiché la bella Clori, 
Onor di queste selve; 
Fiamma di mill cori 
Ad ogni altro pantorrirosa, e dura, 

A te to dona I core, agli sur i fara; 
Donole la ina fedi 
E degna di merrede 
Sari dellalto don, che 
Se ì fido 

Ti. Come, Ares, potrei non esser fido? 
"Troppo fu dic la catena d'oro 
Con che ala sua blade Amor mavvinse: 

oil bel nodo strie, 
Ch'unito è si col nodo della vita, 
Che aciogliee non si può se non per morte: 
Troppo sperte del cor furon le porte, 
Quando La bella 
A lai perven 
Ed ora E si vago, 
Chad ogni altro Ta sera, 
Onde not sà ma bellezza in tera, 
Chin sè rivolga, 0 renda meno ardente 
31 bel desio dellinvaghità mente. 

dr. la se talor la tua leggiodra Ninfa, 
Veggendoi da moli 
Di pallido imor 
Tenendo che da 
Lascia pur ch'ella tema, e ch'altri ami, 
Ché 1 gelo del timore foo afina 
Negli amorosi petti 
Mi non cper cagion della sua tema, 

E sembre sembianto 
Cortese a tutti di lei sola amami 
N for giommoi della sua fede pro 
Poiché malla ti giova: 
Sebbene te paresse» 
e credo che 
"salda che colonna, 





















































ri 


Mai non si dee tentar la fe di donna. 
Alfa d' esser rammenta, 





E sappi, che non fa mai senza guerra 
Ti dolce n d'un'amoros ceo. 
Ma ecco colà veggi 

Vesire So vinto 











L A 


Tir. Adrio di là sea viene, 
Forso da me per sfogar meco parte 
Delle suo dolci ed amorose pene. 

Ar. Dunque vanne, Tirinto, e lui 
Poichè sei consolati 
E lieto vivi, e godî 





‘consola, 














“dovr, 

‘non di rendo; 

erede a 

Se parlaster per me gli affetti mie 

Rimtanti dunque ed importuna guerra 

Di vi pair i 

Nos turi mi a tu tranquilla paco. 

Dentro ae iii Gio si 
a terra; 










‘ella gran madre în : 
sereno; e largo nemo 

a manna , e di rugiada 
Piova in questa felice , alma contrada. 








sestiRA 1 


Un tel, dolce, vanquito, e cheto Mare, 
Con alghe di smeraldo, e rena d'oro, 
tres meg condo: 
eribola 
Elina er 
Papi rt a 
ame Gintiani 
Suit che ima ii ri 
Rai ce NI 

siriani lente 
E deere dei rr 
Ei ee Pe 











porto. 





























Vedeste in si bel porto 
Perch si sciolga pur co’ primi raggi 
Nave fatta d'avorio, 0 pur di perle , 

iacinti, e carca d'oro, 

‘quel soave por 
più ventoso Mare 
en alta riv 
























‘Ch'appar fra mille faci, © mille raggi 
E vi perde il ceruleo € il Rosso Mares 
Tanti insieme vi son rubini, e perle. 

Ma solo entrare um pnò nel chiuso porto, 
Che splende, come il Sol, di fiamme, e d'oro. 
Com'ei luce talor di fregi ye d'oro, 










La nave, el Gume ancora, 
Chi farà stelle, e segni il 

Questo Mare è celeste; e ln 
E bianche perle ha questa nobil riva: 
E le virtù son raggi al fido porto. 



































"Taito euro dl Teor del Cielo, 
Call'auree ronde, e con pungenti rami, 
Bench mollo parcio i nubi aroncos 
Ma si ferma nom lu rigida pietey 
E Vaio Ato gli ati ti 

Dove sguazava ci i fpuntà gliatrali, 
Scusa pasa La sorta al dlce Lauro, 
Ei dlap dà molle pica; 

E dite è meglio seta nel Ciclo 
Chin questo ces vago e chiaro tronco 
Ch ombra mi fa co suoi fronda 

Paiono mugelli ina 
Vaghi Amoretti, € 
Fanno i lor dolci nidi ia mero al tronco, 
0 pur com'api in quel vivace Lauro 
E tanti som, quanta le stelle in Cielos 
E ciascun pasiereibe un cor di pietra. 

Trnte fille ancor di viva pietra 
Non uscir ms, quante de 

E tutte somiglia lumi del 
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E Che giona (cimb1) ve z 
snstima hi | Serenece al ano stila 1 crude fiamma, 
Ss E de'lamenti miei accende all'anra 
orgea, per maraviglia um vivo Lauro -— | Se non manca omai laica questi eggi 



































inaspra , ove le fronde , e i rami 
Men duri assai de mici pungenti strali, 
Alzandusi dall'acqua, ci mostra al Cielo. 
al rive, e ‘n questo Cielo, 
iglioso, e novo tronco, 
l'arco è gli strali, 
fredda pietra, 

















io Lauro il tronco 
lucente pietra. 


E raggi il Sole 
Risplende più ch'al Ci 


Poi che non spira al io soeve foco, 
Amor come polcay placida l'atiras 
Chi tcmprerà quest amorosa fiamma 
Qual troverò sing, chiara fonte, 
Cinta dir gie sibi riv, 
Mentre io mì Melo a 0 centi raggi 

novi e faro e di 1a 

CW neceser giù mell'alma fl delee loco, 
Struggendo Î geo interno in caldo rivo, 
E morendo i svpiri a guisa l'aura; 
Metre degni pie la viva fonte 
Die qualche refrigeio 4 tanta fam 

D"ELns semigla pr lac famo, 
© di Fetonte taviato i raggi. 
Guanto sacre vello fonte 
3Ì Nilo, per foggir l'ardente foco. 

N dallItro, è dal Reno o vento, od aura 
Sofiar potea, non che da secco rivo. 








AI 



































Io fontana sarò di vivo foco, 








mi comverta în fonte, 
Perchè la dolce mia tranquilla fonte. 
‘0 fiume algente 0 rivo, 
Fuggirò il foro in mezzo al nova foco, 
E le mie ammo struggerà la fiamme 
Che nacque in me dagli amorosi raggi, 
il seno aprendo al 
‘ove giacendo all'aura, 
Per dolceera languiva o bella fonte, 
to cui già vidi tremolare i rggi! 
© solit stra, 0 vago rivof 
Stio trovo ancor quella mia cara Somma 
Trai fori, e l'erbe, ov'è sparito il fi 
O s'estingua il mio foco, 0 
O v'adombrino i raggi 0 erescs 
E so scalda la fiamma inuilli il fonte. 



























sesta Iv 


E pero già riupende, Eapero in cio, 
Alto erge aspettato a novo Tam 
4 o viva Semo 
ipo o notti reggi 








Dà bel pi 
A questa chiara, e fortunata notte + 
Vieni , Imene Imeneo 











Pioli sh ie 
A 
La palma è nell’ incendio, 

e] 
Imre sii 














Portar la face, 0 destar fuoco, e fiamma, 
eni, 0 crudo Imenco, scuotendo il lum 
Vieni; Imene Imeneo, 

E le the spoglie n 












Delle atelle serene, e della notte , 
Vien desiato all'imbrunir del Cielo, 





i Xen Tmeneo, ci spent il giorno, 
7 nol pedro da en sone lame 
Eapero, quale è in Ciel più feto ume, 

D quali ia odiosi inf rggi, 

Vigni, Iene feno, ch'e spento 

Ta ivo qual a 











ti roggi, 
l'otbre d'una fredde notte: 








Vieni , Imene Imenco, ch'è spento il giorno. 





rogli 
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Vieni, mene Imenco, ch'è spento fl giorno: | Siccome 0 noce acerlia, 0 pomo amaro, 
Deh! non sparisca, o Tebroyal nostro Cielo, | Meglio, ch'altro maturo, e dolce frutto, 
Tanto splendor, pè cinga orrida notte Condir si puote ed è bramato, e caro, 
I sette colli, e porti altrove il lume, Quando quell'altro è giù guasto e distrutto 
Altrove sparga i stoi lucenti raggi, Così nelle dolcezze del suo chiaro 
Questa immortale e glortosa fiamma. Nettare, Amor meglio condisce il brutto , 





Ch acerbetto è per sè, che non Da il bello 
D'ogni esterno dolcior schivo e rubello. 





acre spargendo i iti raggi 

Or lacrsce del Sini, e Miuata ll Ciel, 
Nei ce la terra un chio, e mail lume, 
Che mon tem lobiiod'cierma notte. 

cib lacida Colonna infos noti, 
‘Quasi gran foco appare 0 quasi fiamma: 
Bore erlunge ne guidi puro lame? 
Vieni, mene Imeneo, chè pento 
È splendi come Febo în questo 
Feloy a e fanno auoca corona i raggi. 


Sia brutta la mia donna ed alibi 1 naso 
Grande, che le facci ombra sino al mentoz 
Sia la sta bocca si capace vaso, i 

Che star vi possa ogni pron cosa drento: 

Siam rari 

















E ciò, ch'appare, 
A queste degne parti corrisponda 
Non temerò cl ella sia da all 








Alta Colonna le faville, e i raggi, ri la segua ,0 pur ch" è 
Laddove l'ombra dell’oscura notte Nou temeri; sella alcun altro quata 
Giunger non può, dispiega al quinto Cielo, | - O sc mesta talor par che sospi 





i l'aquila intanto ha 


Eq 





Non chiamerolla ogaor supera 

Imene Imeneo, cl | E perversa, e ritrosa amici der 

Mentre è quasi fenice al ch Saranno i stivì pensier conformi a” 

entre è quasi fenice al chiaro lume. Sarà mia tutta, ed io tutto di le. 
|" Tu, Sol, nascondi oltre l'usato i raggi: 

Imene Imeneo, ch'è spento il giorno, | 

illustre notte | 













3 Amor giungendo afammo I 
| _ D'immortai giri Eri promte fl Cielo. | stanza 
00 aquila gran lame ele hcl Cl . 





Gran Colonna or la notte orni de’ raggi 
Vicn con fiamma, Imenso, ch'è spento giorno. 





To con ta celo, or mi rio, 
D' Ame nnt i da trento cori; | 











Î | Manon discendo gi dl teso Cielo 
i Dov Amore 
Ì i Ne Tassi mai 
| Tra le dici fiamme © i puri onor 
I Non però dall’Inferno a voi ne veguo, 








| Chini amor noe ma sl inte lo degl. 
Quest, ch tant 1 cisco vee spet, | ogm ovs sot mio ric 
SOI piacer delle donne, © sola cura, | "E 200 chiuso antro, od orsida caverna, 
Cada 0 fragiisima bellezas Ata loco ombroso e verde, e real tetto, 
E tpesso stanza de'esoe vesti iaeroas 
È formate o le menor, © questo aspetto 
| Daria be dentaz ela sembiama cena 
(C | Diolor varit ho cosi adorna, e mista» 
|. Che di Giunonl'sncella sppao in vit. 






























Come in bel prato tra" forett e l'erba Questo, che mi ricopre, onde taluco 
Giace sovente angue maligno ascoso; [FRREL pcrò del pelo biamo tetro 

| Gome in el eno | Daria è lel echo, e posto in chiara luce, 

| Si ela, od empio succo; e velenoso Prende sembiante ad br ad or diver 

| Gome in bel pomo spesso anco si seria — | Or qual piepo al Sol fammesgia e lu 
Putrido verme, ond'egli è infetto, e roso; | - Or nero Il vedior giallo, or serdesor perso, 
Cosi voglie, e pensier maleagi, ed opre,. Ni pani certo alfertar ch'egli sia talco 
Sotto vel di bellezza altri ricopre, E di colo si vari anco son l'al 





Dove bella appar, cortesia parte, | 
Lamia e meri, la bot fogge: | 
Ì 







Gli omeri alati, alati ho ancor: 
fereurio , e ’asieme An 
È ciascuna mia penna vcchiuta veli, 
D aureo color, di ner 
Pronta, e velore son, Ti 
Popol che miri: il sa Venere, e 1 figliv; 
Leve fanciul, che fora un tardo veglio 
Ma se posa,o se dorme, io'l movo, e sveglio. 








Bellezza è mostro infame, È mostro amando, 
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Questa, l'ho nella destra è di pungeni 
pine, onde stern degli amanti 
a sfera ancor demi serpenti 
Fatta, e ’ofeta di gelido veneno: 
"ta slo distesi ame noceti 
dopro qua fa gl Teseo, Nireno. 
viia la mi di compagna fera 
“non d' Amor; a diede ei Megera 
Non son invidia io, no, Benchè simile 
com' la cedato i valgo ermnte. 
Fedde me nam, ma co diverso stile: 
Sgr cile move, le ci veloci piane, 
ivi caldo nel ‘volo ela în unm vile, 
10 speno albergo in cor d'lutre imaote 
ELLA atta € sita fo di dolcior 
Ella figlia dell’odio, i dell'amore. 
te produsse La tema Amore 
Wi spare. emi di cnr 
Fa fotte i pia, che dagli occhi or preme, 
Giunto disegno dr van sopalto ei 
mio sieme 


































ito ancor mi cibo, e di pensi 
È per dubbio m'avanto, e per disdegno: 
i noia egualmente il falto, e il vero, 

È quel, ch'appreado , în sen fisso ritegno. 

Ni: si, hè no nel cor mi suona intero, 

E varie larve è mo fingo e disegno: 

Disegnato le guasto, e lo riformo,, 

E "n tl lavoro io nin riposo, o dormo. 
Sempre erro, e ovunque vado 

Sempre al ini fianco, 0 lo spe 

























A un 
mali 








Perchè v'avvien ch'al sonno i lumi stanchi 

La notte inchiai, e la quiete alletti, 

to vi stia sempre stimolando a' fianchi, 

E col timor vi desti, e co'sonpetti; 

Perchè grato al teatro vmi non manchi 
altri auoi giochi in Tui neglet 














‘a chi mi diseacria; ond'ia gli cedo, 
Ed iavisibil qui tra voi mi siedo. 
stanze 


A or contra conte, che 
"rmare 'accamp iau gueriri accoglie 
Te le chine un desto cio noi dino 
Gouda um pensier ben mille ardite ve 
Tute e tl i Cic dt 
Prometto l'amorose © cate spoglie: 
E fede, sofferenza, e premio cche 
Fanno a e Fota 0) uo destino È fermo. 





treccia, c'a gonna 

















| Scudo, ch'avealge al capo atri serpenti, 








E d'elmo, e li lorica il doppio inrarco, 
Grave Drcira, e atrali ancor puogenti, 

È l'asta d'una Diva e d'altra l'arco 
Amor sospende allo farure genti, 

Nî di pietà, nè di piacer msi parco, 
Accioceh insieme un sol trofeo dimostri 
Due vittorie, © cento armi, e mille muntri, 














mapniGALE | 





E gli occhi ri consi 
I gt ae ce teco lla sca doglia: 

Che e coat ea 

Fia" mio furto mioore, 

Gato ia dice venderla un quando og 








mapnicate 


A nor lata malta 
Di li pre atene 
Noa ii dolio io per 
Che mi leghi, cd fem 
La lapatar 





e ona be lacco 





taecia 
ido, e confuso, 








“tctoga un sol men dellacci tuoi, 
Tanti u'aggiuogi in quella vece al core. 


Sernam 


Debbon venir le fasce alle mie piaghe, 
Amor, che non m° impia 








Sarelbe al cor dì grave, 

Come fora soave 

Della man bella la cortese sita. 
non chero, 





mADRIGALE iv 


Nenè queto a mano, 
Che tutto, esi mortali 
Avventò nel mio cor fammelle, e strali? 
Eco che pu si trova 
Fri do mie n illa, 
Né forea; od arte ele giova 
N tia face, o sattta, o © 
Che da me la difenda. 
Giusto è ber ch'io ne prenda, 
Amor, qualche vendetta 
E se piaghe mi diè, baci le renda, 
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Geo a aadonza il seno, Gamma i vlto; 
a ghiotto di fuor. 
© ho destro acco. 


* 





negli occhi ella nel core. 


mapnicaLE vi 


Ai tuo vago pallore 
La ross prog cede, 
Che per lo scono ar più eroi 
Quett "I color, cl Amore 
Di ata ea int 0 segua 
Né vanno È ol guerre sot lio’ insegna. 
Che più 1° Alba omai sdegoa 
L'ostro; e ivaghice 11 Ciel di tue viole, 
È tec Mama pallidi i Sole 














mapnionta mi 
Nei osti dolci tac 


E vi è il morso dell'api anco crudele 
Dunque addolcito, e punto, 
Da voi parto in un punto. 








sapnicALE vii 


Ai vostro dote azzurro 

Cedar 0 aci stra, 

Bc neo dalia i prego ven. 

co d'Amore» 
Sol di questo core, 
Sono gli altri appo toi ott, ed inferno. 
Ramuto 8 1 Cito iene, 
E quel l'é ell dl Dello ba sol da a, 
E Telo 0), perci'atomiglia e vl. 





La retta pargoeto, 
|" Ghrancor non sente Amore, 
IN pur oto fo per fama i 
Co'begli occhi setta, 
E col soave rito, 
N s'accorgo che l’arme ha nel bel 
Qual capa n ne morire 
Della testo 
Se nom a di ferire 
Oh lellezza omicida, ed innocente? 
Tempo È ch Amor ti mostri 
Cima nelle tue piaghe i dulor mostri. 

















mapnicate x 


Mestre mia a, 


bei cesti giri, 
NI Cielo esset vorrei, 
Perchè negli occhi mici 
Fino ta rivolgessi 

Le tue dolci faville, 

















10 vagheggiar poter 
Mille bellezze tue con luci mille. 





Che sì illustri un bel volto 
Col negro tuo fra "1 suo candore accolto; 
Se per test 
Tu pur mace 
on qual’ perttto 
Poi rendi il colmo delle gra 
Forse del Ciel le stelle 

si belle 







in det 











to sta beltà le mende, 
Quai poi saranno i fregi, ond' ella splende? 


maprICALE I 


Mostre mati di sdegno 
CS vostri orchi €. mio coro, 
Faro nterpose, eli sli ardore; 








L'anime iposta a si gran foco ignudo. 
Poiché dunque può lira 
Tempra al andeate sco 

Fil che pietà mon faces 

Stemi prego per ict più cruda. 








Qta pe. 
LIT 









| A ogioeta cortese, 
Od dl terso Ciclo 
Le mie calde parole, © vivo slo: 
È porta innanzi a Giove 
Lo mie pregio moro. 
Scendi E in con gica ot. 





mApnicALE xv 


! Ta catora compose 
ele vago Love, 

© ar el magiaro egli è d'Amore? 
Deh chi cod sine 

Le pese; © i dolci emi in ln 
E chi d'acute pi 

Cine le belle foglie? 
Onde incanta mam isla il coglie, 
Panta, in ua punto solo 

N° have allegre, e duclor 
Oh for mersviglioo, ond'ancor dura 

ra l'Amor lit incerta e la Natura! 
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mapricaLe svi 


O di sngue a Adone 
o for quando un altro anco dll'acque 
Lagrimose di Venere ne nieques 
1 el morto gisone 
Ta vir rppoesnt 
Ma a pina pace, 
Che cioe i ico io farpureo, e vago, 
Di chi diem image 
Forse figura del ciglio 
6h del mostro i'm, 
Cb'in un laccio, e luccio dimostri! 














dente: 





Amor, set pisce, 
L'altra mis, not che fanco, 
Chio non sarò di solferie mai stanco: 
Aa sembri la toa face 
Folgor ch addeatro passa, 
È fior di sè vetigio ppens na. 

in me È tdi sd 
mart che segni. 
de e tO" Imi 
Delibon di quel martire, onde m°afligi, 
Dimostrino le labbra, ele ie gote © 
Di cari ni impressi ardenti noie. 


Serama 


Della vostr belle, 

Viva almen > Dona; i corpo in liberta. 
L'una prigione omai, 

Q Val clio è 
Perchè l'una per l'altra è vicpià cm 
fa qual dest giammai» 
ollare ieggiea, A 
L altra non di pietade Per 
Pub ben sl dole aprire 

(Che l'alma bam ia servità morire. 























Maerorina amorosa, 


Cor vieni "mici soggiorni 
Dellalbergo d'Amore ed r vi torni; 





Ivi felice siedi 
Mal contenta qui stai, 
la ti ritico pietà do” nostri guai. 








maprIGALE xx 


Bots angiottta datto vaghe piume, 
Prestane al grave pa : 
"inte, ch'io esca faor di questo fondo, 
© posta in qualche ramo. 
Dil cantando dire: lo amo, io amo. 


atapaicate xu 


Tria sonde Graie ancelle, 
Se non è iso grido, 
Ond'è servita l'im Dea di Guido. 
Ft, che Cipfigna sc, 
e ot quat eni fa più cora 
Cond damquo Ina si deste mi 
N°hoi quatto vie più bell 
E fa modestia mme È 
So doma si Div d'agguagliarsi impara. 








La giovinetta scora, 
avolge il tronco, e i rami 





E e tenere fronde, 

oghi concenti 
‘pellet al mormorar de’ vent 
E entre fresca e ict, 
Cho dalle fogli acerbe 
Cade co' doi sonni i grembo all’erbe: 
Quivi le et 
Sb a porte 
Stanco di settare, Amor s'aequeta. 








mapricate uu 


Serra e verdi chiome 
DI questo nuovo Lauro, udito come 
De'canori augelletti 
Altri schercando van di ramo in ramo, 
Cantando o amo fo Pam 
Col dee mormorio 
Della tremante frondà 
84, al, che v'amo anchio. 
red ene 
Cantano: quivi, qui 
Quasi vogliano dire, in questi rivi, 
G intorno a queste 
‘Ti vagheggian le Ninfe. 
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ice primavera 
Di cd pene Rorice nel mio core 

Tauro d'Amore, x 

e Ta tray e Cie d'intorso 

"manto doro i 
DI giacinti e vile dì Posi veste. 

Datzsa le Aia i potrei, 

Gale trend 

aghi fr 

pargoleti Amori 


















Donan le Grazie 


aapnicaze xv 






iola verga, e bella 

D" Alloro trionfale 
Ja pianta, onde sci svelta, eguale. 

Cresci felices e sella 

Secca non si rinverdo, 

Tu mantien vivo frondeggiando il verde. 

Fra sua chioma novella 

















D'anverdeLauro, Amor vuolch"o sempre ami. | 
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Scherzin con dolci errori 
L'aure mai sempre, e i pargoletti Amori. 






mio Del Sole al Sole as 
pari altri non trova: 
Sciolto il biondo erin d'or del paradi 
java nel viso al mio bel Sole: 
Ed m quel specchio e ’n quello 
i rivedea si bello, 
al mio Sole porea d'essere il Sole, 
Ed al Sole il mio Sole. 

















Mestre nel puro argento 
| ° Diquesta, cherps eliqua, 








ne pensi elio di te sos 
ch'a te forse sovriene, 
Come armato in aringo , 
0 10 scudo 0 "I cimiee in'adorno, e piugo. 
Ed io nelle serene, 
| Luci veggio dilci 

Come tu vaga, e come bella sei. 








Postano Pattre i veto, 
Voi le chiome dome, 
Forse pe sierezza slo] mostrate 
Bia 3 sdegno prendete 
Opal eerglo 
Com ati esempi 
L'alba col vel vedete: 
dix il ao la Des di Delo; 
EL Dr ano colora anco nel Cielo. 











A ima cortese, chela, 
el! on voler ch 
Di temens sedi 

È corpo; e ll'anima scel 

Ki se dida! signoria di baia 

Altea mi dona o lesa 

Chi topos fonte, o tr bili 

rà are pi del 























Duo i scleri 0 temas 
Bs Ta pietà per le partena estrema 
Di te lieta e sita» 

#° accomiali dal mondo, anima pura. 
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Quando miro te stele, 
$amin dico, Inmuso, 
prigione, ove son chino, 
ai ei de natara 
a parpoeta 
nti cri nodi stretta. 
Na quatto vie più bale 
Vontte Inci rio 
Valger a me con amoroso giro, 
S'apra l'altra più dura. © 
da ui forte ml 
Luoge, dico da voi luci serene. 









aapnicate xxui 


IL'aima ne nodi scola 
D'Amore, di Notuta, 
Ne bruni lar è di perte si cara. 
Dunque non fa deciolla 
Da cut cari legami 
Ma fed prigioniera 
E scolo veder La 
Si suo morta comori 
Sicchk seco gioca i ita sorte. 














a, ed ami: 








Dona, it vero tondo, 
che mentale pleno 








Può i pregi annoverar sì vari e tanti, 
Quegli audace si vant 
Di stringer le prosa, e"n verso. 





mApRICALE xexIv 


Comes ccm, 
di foca, che mi date, Ì 

Voi gico, come voi nos dilegnate?! 

na ae Gimme, abi lasco 

DI ghiaccio diventate um doro sto. 

Ob micra dAmor fur di natura» 

Cl'anghiaccio sii rda,edeglialiceo indar? | 




















Bruna sci to, ma delta, 
Ed ogni bc candore | 
Perdé col bruno tuo, gidice Amore. | 
Bella ci ty ma bro 
Por se cade dolio 
Bianco ligustro, e negro fore è colto; 
Ct copi sd uno sd una 
Le taclodi più cette» 

Che sc ne tetta i rime ghiclandette? 
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Velma 
foga I dun, chio sento, 
aa voro sdegno È 
Dunque il meglio € dii tela» 
E quel dato sopporto, 

Calave a acereicae Ga dlor di morte. 
Dia e fa che vi piscia 
3 lio, cen 

Mo" moi ua balena d'occhi sereno. 

sinmionte x2cmi 


Se race 1 dust atavanaai 
Se parlo; acero liry, 
Dotoa bells e crude, che mi matira: 
Ma pur presdo sperazza 
Chell'umilià vi pieghi, 
Chi pel silenzio ancor son voci, e preghi 
E peego Amor che spieghi 
N mio daglioto aspetto 
1 Tette di pietà occulto affetto. 


8°. saogno vai prendete, 

Chi cor voto si chieda, 

agio osta simen mi i conce. 

n he Dame 

e sea mostri vago, 

Se non gue il mio cor la vostra immago? 
Donque 

Ch perch i me respiri, 

Non fs mem vtr n ati 


To me dipinge Amore, 
Perch l'opra chied'io d'altro pittore? 
Den puote il mio pensiero 
Mira a forma interna, 
Ma non farà che l'occhio unqua la scerna. 
Denque privo dd vivo 

‘bri amen finta il senso, 
Perch io rimiri in voi , mentre vi pento. 



































HOALE EVI 

































Grif mia de spe 
Assai debile , e lenta, 
Or cresce ; ch'ella piacer diventa. 
Ma perch io speri insieme, 
E insieme abbia diletto, 
Mai non adempie Amor ogni mio afeto: 
E sempre il mio piacere 
Temprando va, perch' io maggior lo spere. 





Disegno, e ceti, 
Vostri culi, Donna, mici nemici, 
Fan gli chi aci alici, e mesdici 

Li iniene civ 
Hei vent oe ei corti den 











rica di pic d'a 
BI togli de'duo dir il doppio oltsggo: 
ed, lasso dito PES clego 
Sile quinto mora 

Erra la nott saio, e 1 gioroo, 

Qual predaor, ch'i 

D' etsote Tri bochereci nidi. 
Miprnapierza 

Ch'involi ssa pensg md divo 
Preda di predatore, e d'arccrsegno 

















Oo, ternate voto 
Mentre n vola il SCI rapidamente 
Dal lucido O; pl 








Ch'esce dalla marina 
L'umana ita prolungate, cl giorno. 








LL dove l'aura ni 

È riportate a me sue dolci voi, 
Sicch ia solo, 

SG voî presenti e) Signor nostro Amore, 
Aure soi, ed Ore. 











Es nomea losde, 
x remela de fado 





1 Alba sppare, 
E di epecchia nl are, 

E era Cl: "e 

È le campogne imperla, e dolce gelo, 
E glia monti inlora Ùi 

Ol lella, e vaga Aurora? 

Laura è ida mestggiera, e tu dell'aura, 
Ch'ogni ami cor ristanra. 


mapmoate suv 


TL ac ce, non temente 
Nat Er do ine, 
Tanto lor in regio cr comprendo! 
dia per lo mio valere 
Mono temo talvolta, e poî mi pento 
Dane mato sett 
ta meno al ir aser confort; 
Cosi sto i sto ta nioy © moro 








prapnicate xv 


Cos quat foci meraviglioso, Amore, 
tl ii bel foco hai desto? 

dl qual selce tatto vivo ardore? 
Sir tn dt iva fc 
N fuor di pietra riperenno wclo, 
Ma dalla setta do bal Lauro è nato. 
Ai chi get la fiamna in fred loco? 
0 chi fa tempra ia pui signor mio 
Che nua avesmpi l'aboscello amato 
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La natura, non io, com mio stupore: 
Suo mimeolo È questo " 
10 sol l'esca v'appresso, eh'è 1 mio core. 





Donna, queta sita, 
Oni gii pecos 
Recenti m 
Or embe spenta sind etto mo 
La homa I foca; parle ramo, ed ardo 
fer voi che der qndo bolla et 

3 ma dellutma, lub dio 
ca da pose anto, 
‘oc che vo faro credit. 
ten 
E ae pu de gica per mere, 
502 per dadegno ci ila ce 


















Cotto sota eta panta doro, 
Onde petti monta e 
Sei pe gi Amr dela to 
Revo ondoso ilrà: 











Sia quest'omi che silla il pianto 
Dolci mic lg glorio, e vanto) 
Temute, e care (ond'io gioisco, © motu) 
Se non lasta nel tronco , Amor v'im 

In questo cor, perch n rima 











$ chie valere 
he dite mie 
Ma non son sì rerete 
L'arti vostre, uè i modi, 

Come quelle, onde Amor tesse i suoi nodi. 
Vi celo in, 

Per mia vend 
E como sprezzi 7 








me togliete; 















più quel che più Lram 


egno si pasre, 
ic nelle proprie fasc, 

ve fia el'altri asconda 

L'opre a me de’ suoi stami, 

to quelle celerò de mici legami. 





O visa margini, 


Come la Donna mia, bianca tn sei, 
pura di 

Ma legata in 

Tu sei che 7 

Lei nulla 







Si dindegna uell'oro esere accolta 
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IL mia tenera sole 
Di chiama $ mic carmi 
Ma chie? son duri, e pur son bell, i marmi. 
È purche I tao bl pome 
dn lor perpetuo duri, 

Lauci molli occhi ognor più duri. 
or di sue chiome pri 
ari in lor come suole 

Quel delle frondi, che son care a) Sole. 
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A puare in dora pietra 
al'nelte a un el volto, 
Se cn ellarte avvien che vi ia scolto. 
Voi nel mio duro slo 





V'affett 





Molle il rico gentile, 
Che l alme dare spetra 
I mio stl no tant'ci per arto impetra. 


| Asino 


Molle, e 
Coni 





costei, 
ri, e molli È versi mici 
n lei quel di fuori, 

la marmi, e diaspri 

Sol nella scorza i versi mici son aupri. 
Ma senti come spiri 

De" loro interni amori, 
Spirto gentil, ch'intenerisce i cori. 











mapRicALE Liv 


decina 

Gezio 
Di de, ci 
RA 














mapnicaLe Lv 


Na dote seno ae betta cori 
"che dl suo fine 








Se mo det. 
Siate 
andare les mi. 
Sala en, dico saldo 
FINI a dae re 

Soma a pesi Pene re ai pi 
i elia tr 
DO lgs ina Gina po 

doge piera iii 


























mente voci alle voci giocomde. 
Ol fortunati! l'un entro spirando 





Ù 
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Sella bocca dell'altra; una dolco ombra Deh non idegnale, amanti, 

DI morte gli echi lr tremonti inpombrs | to Erice bero? 

Bi bt; cia slice Ché per pompa, per oro 

Agebiaciar io le Ialia ici arde Hell qui man i compra © nom i vende 
Dl per Levi damore umor i rende 








ehi e de* pastori. Asietata cercar gelido Gue, 























pual di voi io l'ardente fiamm Ì 
e Lellezze io soave lume, 
preso? parito, o sci spento? ob stelle ali Ciel | 





mesta, 0 erin si tinge, dolce costume ! 














‘mento olor guancia dipinge Come cagato ho e | 
es gigli e le ros Al volto gi di Fomma or pie di gelo! 
ima tor di sta am vi pe 
Mattina rugiada 0 puro font napnicate tan 
uogna il sno e la fronte 
E guado il sonno ha dilegnato ame | A mor, supe tormento 





‘allora Sci fra" mortali in terra, 
letto usciamo a impallidie ' Aurora. 





Del 













“Questa Isabella, lentezza © diletto, 
Nun divento men bel E tranquilla qurete, e stabil pace, 
Ma fece bello îl Svezo 1 qual per li È gioia eterna con piacer verace. 
SP agguazlia con gli Del 





È non invidia al 
tea vaga Aurora, eh'il fas 
Chi vide mai miraroli 

Cho beltà Sozza far beato 


Ì sapnicate tu 
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O vaga tortora, 


Tu la tua compagnia, 





e quella 
se allor desto a quel susurro , Amore : 
clola farma, 
‘e si gran voce, e tal mmore, 











Ed io piango colci, che non fa mia Che sveglia ogmun che dorma? 
Misera velovella, maniere versose s 

Tu suvra il nudo ramo Lusingandogli il sonno col suo canto, 
Appiù del secco troneo io la richiamo. Venere gli rispane 

nta l'aura solo el vento E tu piciolo sci 





Iiaponde mormoratdo al mio lamento. a pur gli nomini in terra col tuo pianto, 


1 a Ciel desti gli Dei 








mapmodse tx 
Siano mapnicase Luv 








| 








, ol tuo fo 





3 Zufila interno e vola, 
E vi percuote poi la bian 





Mattimi signor mio gola 









E diem, esa 87 gran desi. |_ Oh troll guri 
10 cu tua giunge 
mapmicaze ix 1 ruota all'in, nd'llasuon, e puoge. 
I 
Novi men candido 1 or, che puro it viso mapnicate 1 | 


iroverete in vero. 
ta lieve na 























“Quanto hi sorte migliore 
Bela Cato che + infame, e moret 
L'uso di ciato foco 

DI Spa amica Di grati sie È va 

Fia che pria valli, e poi uccida? | | lia, che vive si ella pisa 














by Google 
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OÙ fortanato loco 
Tra "1 mento, e "1 casto petto! 
Altrove non fia mai maggior diletto 


sADRIGALE LaVI 


Ta morsi in quel seno, 
Pica na 
Dov" è i gran farti il venir meno. 
Quando di più beta, 
Srver tombe più cara 
Fri mai concessa de benigno fto? 
Felice te ci 
che ec) rogo oriental Fenice! 





Gr vt quattro ot es 
ta quel petto sl molle, 
Vago facile, or mort al lame si 
Not ramo 0 ace è sn unt elle 
Ma a morte vom 
Dane fortuna dari a te pon vlle 
O dle chiuder gli occhi 
Savvesà che spitre i li 














Fone è cagion Aurora 

questò bel concento, 
Chetantefronde,eiramisel'acque,e! vento? 
O con si dolce modo bei 
11 Ciel ‘Tarquinia onora, 
E per li della era s ianamora? 
1° odo (o parni) Podo 
La voces ella è pur desta 
Ecco Tarquinia viene, Amor s° appresa. 








Ao non è i mio amore, 
(Che con fede immertl sort] dolores 
Sta nel tormento 
Che se n cid 
E ai lermo ho 
Purché a vita, e mon Ia € si 
‘Ch aus peggio di mort 


Questa vita è 1a stra 1 vendo 
cn alici qperne; e so le o 
Piner deli seri 
E sono ipidi dan 
Crude voglio costumi: 

La fer è la ela Donna, Amor 

di vetro il mo pensiero, 

ll atta ca e en regno, 

N fo per dior ma per degno, 
E queto pil pa è pi fare. 
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L'ombra 














Dona gent, mente vi miro, e canto, 








Mi passa un dolce ardore 









Di vena in vena, e mi distrugge il core. 
E lodando il bel viso, e "l vago petto, 
E le due nere ciglia, 

Dico: deh! qual diletto, 

E qual dolcezza è questa, e meraviglia? 
Alîn pieno di gioia, e di stupore, 
Non 50, s'io ve 















0; € si conforta alcuno 





Ne begli oc 
Tra "I color hisneo e’ bruno, 
Siccome vuol chi tiea del cor le chiavi: 








È dimostrando a me 
Per veder troppo, 


ice maggiore, 
fa cieco Amore. 





siapnicaze 1xai 


| Pargnieta ratelta, 


Picciola, 0 grande nominar degg'io 
La tua beltà, ch'infamma il mio desio ? 
fronte, il erin, le cigli 

la man , la bocca il piede, 
le fatteze, i hei sembianti, 

velo, i guanti, 
La cameretta, il letticciuol, la sede; 
Afa pur, gran meraviglia 
Fra tante coso pirciole 
E quel, che rimirandio sento al core, 
Non è picciolo ardore. 
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Darco snimerta mia, 
Del! quando torno" loco, 0 m° avvicino, 
Ore fi congiunto, ei diviso? 
Mi an vago gio d'acchi, an lieto riso, 
Un ialao cotiese, un bell'inchino, 
Die parete acconte e do ssp, 











remi, sai par muovo pene 
s lacci, e catene, hà È 


Noi 
Faciy saette, e dardi, 
Onde ci leghi, ci trafiggi, ed ardi. 





Che soxve rapina 
Fa quella del mio core 
All'Srmonia dirina» 
Mentre scioglica si vaghi 
Onde fa mo dicea da me 
Se questo è dì puradio» 

Moti, che fra acque e fra" arene 
do Ciel s0n le Siren 


irti Amore ! 











Quando sonda a toga 
% togiona d'Amore 
La Donna sia cr 





E dir Den mon saprei 


Come l'uno si 
Ma 10 che lacci miei 
Tutti sono i suoi dolci 
Tatti ì vaghi concetti 


sciolga, e l'altro leghi; 





cari detti, 











tn ogni uit s bo gli mva, o spigli 





‘o pur sio prenda errore. 


| 
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Onde legato e involto 
Tanto più sono, quanto più l'ascolto 





Par amerto spetonche, e pelle 
Tiaigosa epgiati nen 
Ddl elio 
E ehe piglia; i al Lio 
o riad ao 
che ii e cacitrici secrte 















Lo vostre vite in così lungo affanno. 


siapnicate seem 


Darasiziona 
ermiglia e mattina Aurora ? 
Cr che volto 
Così v orma e dipioges 
Sta non potendo detto il core accolto? 
O vergogia che tie 
11 cale dda fede 
Che per difetto rosseggiar si vede ? 
[a qualunque la se 
F-scave della Dogna mia, 
Ver tea colpa ancer bolla sia. 


Quai regina, qual piano, 
Jagrine era quelle, 
be sparger vidi dul mottarno manto, 
2; dal volto sereno delle elle? 
È perché seminò la lianca Luna 
Di cristalline stile ue puro net 
All’erba fresca in grembo ? 
Perch nell'aria bruna 
Sud lulendo intorno intorno 
al giorno 
Fur gui forse della tua patita 
Vita della mia vita? 








sannicate pom 

















MADRIGALE taxi 


Cho dette armonia 

i o, a G sori 
nn 
E dhe monto coccio 











è preda ho senza lei con reti, ed ami. 
vaprio 


Corno venere bll 
Fa Ta eli Erin. 
È porter cl Amor poter: 
5 e ci fc, inn far 





ns 





Fannole fronde ci rami, el'acque,e'lwento? | 


Ì 
{ 
| 
I 
I 
| 








ermo bella è gentile 

Più della vaga Delo, 

Ch'ancor tu giungi novi Inmi al Cielo, 
Ferma deli! ferma è lagrimoni rivi; 


Sion sfonda Ie ta cite, 
imam Erin zo some; 
Lercè mentre sì Tuogi a te icponde 

ta verde selva e latta, € fim, e onde, 
Sta nel Cielo Eritrea cod gi alti Divis 
Ata dove i freddo corpo alberga e pr, 

1 gigli pari olla msn pito. 








sApnicaze sas 
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Noo tac vostro neo più vaghi ante 
La natura, nè l'arte 
Nd ivo; o mele an, 
Piccilo È 3 pur albergar vi puote 
Colle tv Gratte Amore, 
È far beato un core: 











lo scherzi e mille giri, 
intorno. 
iguati dentro Sl seno adorno, 
Mi trassero del cor mille sonpiri, 
Onde con dolci ed amorosi Ti, 
Pie, pietà grid. 








si gentile gregge. 
D'amorosette ancelle, 
Che tutte sono gruatose è lille, 
Totra s'nttami Dei, 
ineor, come si legge, 
Scendono i furti; e fia maggior mercale 
CA 
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1 avere albergo, e sodo 
Dell'ata Dotns nel pudico seno, 
Che st el Cic Cè più di stelle pieno. 
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S crise aveva ici, 
crediate ceo 0 dito; 
Sic de scia a tc 
Che vago, e papiro 
E questo cone quello, 

È loggidiito e lello. 
Vesti creino, 

Se put vuol tro detino, 
Gelosia cite: 
Celica pende iega Lav 

















Gero, che st reggia 

Stai della Reina Tai 

La quale è bella più i Proserpina, 
Rod vengo per last, 

E non he le catena 
Da conditi egito 
Dunque non Di 
E last pas 
(Che mon E da gen 
"Tac, Grechin, deh ta 
È preodi questa ola, < questi aci. 














altre parti. 
a ; lo sdegno affrena , 
uramente , 














MADRICALE Pxxevi 


Amor, per chi to 
nesta catena vaga — 

Se Cech 1 
Anas il 0 candor come tu si 
AL egli di fuggi oo pesst mai, 
Chè bicogna legarlo è questa elet’ — 
E di porte sorpaga 
Segno ai el di sersità rada 

Dell'alta Margherita. = 















re sì leggiadre? — 
Fo l’arte del marito di mia madre. 


mapaicate 1xxux 


O tico cretino, 
Ortanto più 
Sono delle mie rime inoi Itri 
Atina, meteo cato» 

Ei ve par dorme, n quel cortese petto 
Col snono desterai pietoso atto». 
Sechera chio sche intanto; 

Teco né, ma per too che far le puoi 

Gdr i mi aber, quando bruna È tuc. 


ia grati 
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Tosbetna, non fogge rechino. 
‘he n00 è can tino, 
Sia ogni amoroso 
E esche spento egli 
Non generi fare; 
Ig o] destare avre, 
È "'morder suo dlciscimo lusiaga: 








i morda, e stringa, 
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E quei, che tu dispreni, 
So dolisimi vs 


Voi chiedete i core, 
E partendo i portste, 
Né" vostro n quella vece a me lasciate. 
pur, e deprezio 
egli ritrova in vo 
Deh! non rimanga in parto, ore v'annoi; 
Ma s°amor for, e pregio, 
Onde nasce l'otto? 
Che hon chiamate ì corpo, 0v'è'I cor mio 











Server Rega coppola, 
Non È queta la No 
Cho versa pioggia d'odorati fiori. 
L'ombra no è si ella; 

E "1 di nelle aue grotte 
eguo i suoi splendori 









Corsera tetto gra 
Queste si rune o 
d'une qu 
Segoò di nomi ut, 
e Gusti bi ligustci 

È duet ia Beck, e mattutine 

De" dare sesto pie 

Sete nt i apo 

Pola converse dinor, ch'è nostro mago. 








or, che prima il Sole 





Tramite go già co 
Quasi rsa nok culle, 
Non incolta, ma colta 
Era Nerina e Galatea con seco, 

Pur come fto acdio in verdi spogli 
Mia chie colse È Amor quando e coglie. 





ja dolce speco, 
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Letto è queto Amore, o par di Flora, 

Che di sua man l'infors, 

fn queste verdi; ombrose rive 

azturri, © sermigli, 
Viole pers e gialle, bianchi gigli, 
Nutrii dolcemente al'aur estive 
Ma fa così dipinto, 
Cho 1 piacer del mirare 1 sonno ka vinto. 
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| Peririo tator mini 


Neve, che senza vento 
Fiocchi soavemente in un bel colle, 
O netto avorio, e molle, 

© peregrini marmi , 0 fino argento, 
0 di candido augel tenere piume, 
© bianco fior lungo corrente fiume; 





























Lintici 


vasi non vidi paragoni degno, 

Che non lattato 3 sdegno; 

N banchesza terrena, 

e I vostro candore, e a serena, 
ra late, 

del Sol, e più ile. 















MADRIGALE devi 


amorosi spit 
10 in voi dispersi a mille a mile 
raggi ele faville, 

È fra le vive nevi, e l’ostro, e l'oro. 








Nos ha, Amr qui eco 
Occulto nile id 
NÉ vie che stele ip 








Fa dolcemente l'alma în lei sicura 


sapaioare sex 





Dunque aver gloria eguale in vai dovria 
1 purpureo el’ orato, 
Ch egualmente è lodata , 











Dove grazia, © bellezza in pregio sia 
Ma pure ogni altra cede 
Al color della fede. 


Criitatm prata 
Di ad aes radi far intanto 
Pesiigi 5 








È bel candor nell'alma, e ne' costumi, 
E mea candidi son colori, e lumi. 


mannioate ci 


O condi figuri, 
La caduca belleezi 
Al traprassar d'un giorno in voi sì sprezza; 
Ma questa più si cole 

‘altro Sole, 

È dall’un'ombra all'altra: e pur si stima 

1a sull'altera cima 

Del più bel poggio, che s"innalzi al Cielo: 

È viva fiamma © pare un vivo gelo. 
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Prete ite ivo 
da emi eta a inc os. 
Ora perde vntiglto, 
rende l'auto colore 
E perde quello, onde il terensi verte: 
Perde il eolue celeste; 
E sa vince fl candore. 
E la candida rosa, e 
regi, 
e nome cò de'Iegi, 


























mapnicdte 





logrimetto, 


E ve pianga lontano, 
MADRIGALE civ 


Se tuti acuti arti 
Forero queste spin 
Ki att questo fond 
Ftesie iv fiamme; Vivi ndo 
4 rondoto confine 
Tetra di pasa a destra ardita, 
Sena teri di foco, 0 di feta 
Sc per Inver ce, cho men vele inno, 
"tra i bel verde, ci 











maparoaLe ev 


Siepe, che gli ori vaghi, 
5 tue de mi 
Si ella ros into glam no vii, 
Com'è 1a donna ta 
Be aperta 
E mcg fo sead serate la mano, 
La i strige pia pino 











Sini iniezione 
Como di pasti mic 
Derniei deli dl 

adi 

E od d'api allora 

Fitonamente fr "lo petto, le 

Siepe, Siepe crei 

n dell dolcissime querele 

















nraparcate cv 


S. let ia i mico 
Cori pieciola e be 
E nodo la deli fivella, 
Dt diro non apreî, 

Sala perfetta pioveci beltte 
1 natora vi manchi, © pur l'eta: 
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Così fra” dubbi mici 
M'avvolgo, e peado , e dico ad ora ad ora: 
Avere più certezza il peggio fora 





Quanta beta va 
n leggialrvità gonaa 






corpo aduna 





O giuoco di Naturay e di Fortuna, 
doni, tutti i pregi 

fregi 

Soavissimo scherzo, e dolce errore! 





arapnicate cx 


A mor, che nom evicea, 

Gre, mato fel 

erticerte pre mer novella, 
Vols che sce Amore oche som 
Xonornetta e vago a miri 
Ala move lle cambio, è fi 
Foa det più cari 
1 sto amore è pri 

0, € quello, bra coniene 
Voi no, na lets e pope 
Sete di quela ferma, ced'è dl vaga 


Later sono pargoteti Amori, 
Ed altri ha teso l'arco, 
Altri sctta al varco, 
Alti polisce e quadrella doro, 
Un parete di loro 
Scherzando în verde colle, 0% riva ombrosa, 
Fra la tha vessosa. 

















mApnicate cx 











mapnicate cs 


Voi te bla, ma fogne, 0 presta, 
Corse cervetta ndo, 
Che fugge pe i ace mbese, 0 sole, 





Pap, 
NE i ricada i foco 
De/talci Teme sn acta, e ro. 
Voi ate bela, ma falle, e 1, 
Cemmo scoglio ia l'ondes 

O Testo vico fa le verdi fonde, 

0 meo Perla il aci 

"et lella ms legnosa, schiva, 
Come Dafoe, e Siinga 

© salta Nina i uhcò è più solinga 
Come 1 che da Orfeo 

Faggi sttrta, e soto a) mare Alfo 






























A nor, che qui d'intono 
Or ai ca ile sche 0 mille gt, 
summer tante mie pene 





dell'onde del mar, 

Racconta alla mia Donna, e queste e quelle, 
fo vivo. acciocchè reti in vita 

nia doglia infinita. 


iù delle stelle, 








mapRICALE culi 


Dosina, range aa voi 


Vivo del mio dolore; 
Nè manca il cibo colla vita al core3 
Perch da voi deriv 

E pare un fiume senza fondo, 0 riva. 
Voi seto il fonter e "rio 

Della vostra Lelleza è ’l pianto mi 











mapaicaLe csv 


Dorce nia fiamma, eco 
"ormento» 
due marti, itiosento: 
fe file: 





E mentro a mille a mille 
Passano in questo core, 

Dico, s'egli si more, 

N suo morir non pretsa, 

Nè morrà per dolor, ma per dolcezza. 





A discioglier d'un grppo 
fl l'cor neri 
Quella candida man, che pr 
Sia l'an era scoperti 
Son gli i occali md 
È dSccalta dolena cdi modi 
EE nel ml core pero 
La donna, che me 4 cigo, ed incatena, 
De lac, ch cla ta,’ avvodo appena. 

















sapnicate 


Scrive caia, 


Vive Ia vita ma, vive la morte; 
provo ol bc vie 

6r lupa, or alia sorte: 

Risano ogni ferita. 

Baciandt in que ic abi 1 vago riso: 

Ne Ta mia gioia col movi init 

a se dif on privo, 

Sca morto sh, ion vivo. 

Dunque, perio oo mera, 

Galatea viva dopo morte ancora. 















sto bel mirto a Galatea 
‘Di pianto irrigo, e de’ 
E questi vaghi fiori 





rta 
de umori 
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Lo pur gl'inondo: eresceran fra l'erba, 





Dumjue, perche non secchi i 
11 mirto, e i fori, Galatea ci viv 











ALE cavi 





i gemme l'incoroni, e d'oro, 

pera Gi 

Tura già ta non puoi La gioia mia. 

Not si che la mia Donna alto testr 
e e a fe, non pressa 

E Vella fos pu topa dales; 

Ch ba più del mid core, 

Dov" ‘suo rega le e pompe Amore? 
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To non poso gaia 
Lungo da voi che sete il mio desire 
3a Î mio peter fa 
Passa monti, e campagn 
E m'avvicina, e ofeco. 
A lc foco de boni am 

E "i languir sì mi piace, 
Ch infinito diletto bo nel mart 





e mari, o fi 








Ciaccio 





M'arde il pi 
To primo; ed odo 
Allora più vicin, che son più lunge: 
Edamo, edardo,egudo © 

Più del mio foco, se maggior il sento. 





er; ma v'egli a voi mi giunge, 






mapnicate cur 


Cone vivrò nell mie eno, Amore, 

$i funge dal mio ome 

e 1 dolce memoria nm m° ita 

SEE mia vet 

Linmogianta vita, e caro obietto, 
Voî tto il mio diletto» 
Lamia vitae mio bene, 
Ada pat messo son io te mdeto, e ivo, 
Poi del cor so privo. 


Seti cre è con oi, come desi 
Dov è anna 
Grado fa co pensiero: 
E tota boia inmog 
È l'immagine belle 
Bella vostra Delle nella mente 
Vira, e veraye pretente, 
E vi pie fell: 
BL pe el i so cro è a ola it 
Daltnte, e sigol 

















071 pensier vago 
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mapnroate corti 


| Luuoge da voi, ten mio, 
Nod ho vita. nè core, © noî son io 
| Non sono (oimè!) non sono 
Quelle vot fi; ms un'ombra est, 
| Ba lagrimeroì mono, 
| tina vece dolente ciò mi resta 
$olo per vostro do 
Ma resta Îl male, onde morir d 














H sapnicate couv 


| 

| Luunge aa voi, nio core, 
stico nice 

Perché la ala patita 
tolo ama: 












tti sono morti i pensier mi 
eria infinita! 
felice, ch’ una volta more. 





| Iuange dagli occhi vostri 

do vivo dl pensicro 
Pemaota vita: vivo, perchè 
Seo ico im; 
È saver che rl licei 
La mit dolce spera in n si mois, 
Spata vivo di gioia 














mapnioate cxmvi 








pa 
caio 
Che Fifa dele 

hh 
TE Ein 
ITA 
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alldetta oliva, 
© rosa soli. 
Ni di het sci priva, 








Ma in ogni aspetto tu mi sei gr 
© lusinghiera, 0 schiva. 
E se mi segui 0 faggi, 
Soavemento mi consumi e struggi 


mApaicate ccvm 








È dElconora, 
Sid averci 
Loria pu che Lt ola de siae 
nora amando? — 

Or chi ta, che lonori, e che noo l'ami? 


l'onde: onora. 








L'Aurora 











| 
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Dercemente dormiva a mia coi, 
| "E "ntomo al suo bel volto 
hertando  pargoletti Amori 
Atitav o de me tollo 
Con gran dileno li 
Quando dir mi senti: Solto, che fit 
Tempo perduto non s'acquisia mai. 
Allo ins col pom piano, 
E haciandole i visos 
Provai quonta dolcezza ha i paradiso. 
d Al cortese aletto, 
Pagò tilt di sospiri Il petto. 
ML poichè i cotto amore” 
Valgent io ara parte, 
Dose, s'estizse anco Î mio foco in part. 
Sort pol novo ardore; 
Ma farma fe di sdegno, 
Chl mio dono di vl stimate indegno: 
Questo seco le chiome 
Del Lauro, ond'oneraraîl vostro nome. 














srapnicate crax 

















MADRIGALE cui 





‘ummo felici na temp 
to amante ed amato 
Tu amata ed amante în dolce stato, 

Tu d'amante, nemica 

Poi divenisti: ed io 

Volsi in disdegno il giovenil desio. 

Sdegno vuol ch'io tel dica; 

Sdegno, che nel mio petto 

Tien viva l'onta del mio don negletto; 
Elo fronde ne avelle 

Del vostro Lauro, or secche, e giù si helle, 











MADRIGALE cxut 


Pastor, che ra cigno, en toro 
Farmi Giove converso, € "n pioggia d'oro, 
Maraviglia di queta aci più nr 
Nel core sconto, e celo 
Chi Ta potelde mai riterre a prova? 
GI volto in Gamma, e "n eos 
E deniro Amor, come con vi rugge, 
E utt È ii deste vg 
to adegni ace, è pr 
Talché la vita per dolor 














mADRICALE coli 


Orti cio, ere, tn a il danno; 
NE mai ceder che si 
3a pene senza te anima. 
Stolto ben io sare É 
EA infelice a non stimar ventura. 
Lascio di tela cura. 
Poichè per servir te l'altra perde 
O me sto che pur suole Amare, 
acquisti i fido ciro, 
Ch er più tuo, che ta di te non 
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icchè gioisco, ch'io 
| Resterò sempre mio. 


nisposta 


Sei 


mi lasci, perfido, tuo danno? 
ti pensar, che 





E ricovrar quel , che di me perdei. 
Misero tu, che per novello amore 
Perdi quel fido core, 

Ch'era più tuo, che tu di te non 
Ma il tuo già non perd'io, 
Peri non fa mai mio. 








mapnioAre css 


ardeoti, 
Con a primi accenti 
Ada percio seguo poi mutate voglia, 
E me” negate disdegnosa: 
| Donnas vale come imtabil foglia! 
| Purio non mi fgomentos € pur 

N ona vero fi i dele Li 
Che, quasi vago augello i verde ramo, 
L'sime cantando, suo dere hl 

















Par di nuovo rarceso e come è bella 






E ae gi pica 
07, che aci questa lt fori? 


MADRIGALE cxvaNI 


| Lunguideta beltà vinceva Amore, 

Besclegli al posentes e forte site 
E se tanto potea, mente languta, 
Quanto or potrà; ch'acquista il sido 
Sh pudica beltà, ch iovitt si, 

















Perchè dopo il languir 


fa più vaga. 





Lics 


$6 morte trav 
Or, che non arde più, com 
Si ferma în terra nell alberg 


sobre i vol, 
ola, 
det 














pai lor giro, ed ogni loro aspetto. 
Stanza più lieta avria tra vivi raggi, 
| Né più sicura d'amorosi oltragg 
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jn vomeri il mio stile, e l’aureo strale, 
Amore, al bel terren del nuovo allor 
‘Aura quel dolce ventilar dell’ale, 
Che tu senotendo vai purpuree, e d'oro + 
Acqua il mio pianto, che si largo inonda 
La coltura mirabile, e "I lavoro: 

È se non l’erge al Ciel da questa sponda, 
Le sia terra il mio core, e tu 1 feconda. 











mapnicALe cose 





Non è a'Arabia peregrna pianta 
Questa, l'ha dolce adore» 








Perch in lagrime stlli il suo dolore. 
Nè 1 ventre ebbe giammai gravoso, © pieno; 
Ma sovra lucide seme e 





Nata e di Manto od dice seno; 
Ata tal, com'ella nacque. 

Che tuti l'onorar, sa tu 
Immortal qu onore 
Sera, siccome verde il suo colore. 
Caro pregio del Gio, e di Notara, 
Che son fsi parogone; 





cque: 






Che di Giove 
Mai non offende, 0 l’aureo stral d' Amore. 


MADRIGALE cs 


È quel cato, che per ei spira! 
Cale gl’ipira il core, 
Puote al Ciel apira colmo valore. 





sapnioate cui 


Cola 
pra Te imita 

Di qoldeli 

Si cfg nm 1 

Tae arde, 

E eregai 








71 verno; 


Queste note o vi dono, 
Start e queste atte, e questo inchiostro, 
È questa pena, e qulto spino è vostro, 
È l'alto some, £°l mo 
A cai sacro I li, lc 
Degno, ch'a'quatro venti 
1 porta più (ici, € banche piume. 









gli accenti, 











mapnicate cx 


Noa fa dor mai agrimato, o piaoto, 
come Î o pari, 
vole dive: 







core intanto. 





lassi, e vol piangete a prova, 
Se vuole il mi Nei ‘i 
Nel ripensare 
Oli stelle oi Ciel! o mi converto in fonte, 
Rimiri in me la fronte, 

E dica: Ahi sorte ri 

Speechio m'ha atto sifin la Donna mia, 
Ma specchio cime! d'un angoscioso pianto. 











| 
| Notte, ce stendi intorno 
| "HI fosco manto in quest'oscuro Cielo, 
ento io di vero amore avvampo, e gelo; 
Così quel mesto giorno 
Vidi a bruno vestito il mio Signore 
Sovra un destriero adorm 

dio si tenebroso ho dentro il core, 
E tra queste ombre, e n questo negro velo 
11 figuro, © vagheggio, ed ardo, 0 celo. 























iggi, dolor, da questo petto 
Or, che vi torna la gioiosa spene: 
Or, che promette al'cor pace, e diletto, 





i amici 
di s'appressa il mio bene: oh di felici! 
Nè potendo tornar senza partita, 

Mi piaco, cho parti la cara vita. 





mapaicate cuvi 


Non ba tor terreno, 
Come queto ni pare 
gino for el vetro mare; 
cata da ml pero 
1a reo, 0a prato meno, 
© par di cons pel purpureo seno; 
DUI vg soglie l'atques 
Fra cul Vede Lila in prima nacque. 








sApnicate cui 


Seretto Amor tende», 
Qual pesato er 
Pesci scogli per diporto ua giorno: 








E pien di maraviglia 
Dicea: Felice preda e chi la pigli 
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sapaicate cx 


Serra un ducido rio 
3 dlca per amore 
tin pastori, mirando 

ti diceva, anch’ io 






suo bel Sole. 








“quella forma al 

Mi raccorrelbe La mia Donna in seno. 
I 

| 


MADRICALE cxux 


To ua sone tramquito 
‘Si specchia Necra, 
he dies pia 
Moto" così misi» 
Ninfa selvaggio, e Sea. 
Spero fontana diven 
Alien mo vedct, 
|. (Quanto vo bela e quanto cruda sete. 











i pianto: 





no in gi 
Fiori così vermig 
| Come le labbra della Donna mi 
| NE" suon dell’aure estive, 
Tra fonti, e rose, gigli 
Fan del suo canto più dolce armo 
| canto, che m'ardi, e pie 
| Tinterrompano solo i nos 














baci. 





mapricaLe cui 


At rame dele sette 

i sotto un alloro 
Si dolca Tagrimando in questi accenti: 
© eclesti fcelle, 
 c'amo ed adoro, 
omigliste vo gi occhi lucenti: 
Luci serene, liete, 
| sesto fun lr, mentre spendete 
I 








Lo vaga ebrana gonna 
din dt iaia 
È più aghi in bel negro i bei color. 
| E te purtson di quell, 
| Che già sequer di psoto, 
Sea gli accompagna col fanebre manto. 
E soho in ld più bell, 
Cie "n vago, en verde 














Tn moto sempre , e pien di pene amare: 
| Ma installi son l'onde, 
O erudel Galatea, 

E costante il pensier, ch' 
Però, quando li piaccia, 

fido albergo avrai fra quoste braccia, 





condo; 











Tirsi sotto un tel pino 

mirava Licoi, 

eotitando dies fra l'enbo, ci ir. 
| Questo mutar può sede 

For d'ogni suo così 
È mates nella vl 
Prina che albi la fede 
dn tera altro ricetto, 
Cara Licori mia, di questo petto 





iigo un fiume, 


















i augelletti di 
Al tuo venir Licori, 

cantaro, e verdi 

savemente amorosetti versi 

Da intenerire i cori; 

a dolci ass 








i canti, e detti 









Te que' poggettit 





Ola 












sapnicate coni 


“Comincia in nuovi modi 
Queste note son nodi, 
Che mi fa la mia Donna intorno al core, 
E gli stringe il piacere, e la speranza 
Talchio di libertà mulla m'avanza. 





questo amore 











Betti non è coste. 
ada bela ita 
Pete Ta bello ci cha li s'appresa: 
È quanto ella compate È dolci aguord. 
E o picle, 5% Mi, 
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E P'altre grazie, Amor, del lieto viso, 
Di cui più m'invaghisci, ove più m'ardi, 
Tanto sol questo mondo amaro, e vile 
Mi par vago, e gentile. 


Peri to quan 
dovida Gelo 
Veder atta no pui a gioia mia: 
Non vedi, mo, quanta dlcema i'sento 
Nel ilo fili caro 
È Dench cico ss dipinto Amore, 
Tesdatoy sen lume 








MADRICALE cx 


ron cent” oechi, e cento, 

















mapnicatE coni 


Dona, se dopo tanti e unt 
Che po m'avete fatt a me chiedete 
Lagrimando perdono 
Cott modi cori dolci, e così accorti 
De me perdono srcte, 

Se darle ui erso pubs che servo 
È voi mia donna sei. 

Mi che posso 0 par lean vineolpa? 
torsi poso la pena e non a colpa. 


Donna, 











quanto più a dentro 

















Conobbi il vostro core, 
Tanto a darvi credenza io son più tardo: 
N stimo quel di fore; 

to di un dolce sguardo, 
Un 


Un dolente sospiro, un lieto riso. 


mapnicate comi 


ra le parole? 
Non alle veci ole, 


Afa tanto or temo, quanto giù spera). 
Amor, se vuoi ch'io ereda, 
Convien che ’l core altrui ne' fatti veda. 


Chia fece piana arte 
font nel radente 
E di qual nono ventura è queto 
ino noie 
mn 
Pepe pd Lo ta fr oi 
ON mot, Nara, cd Arte ite 
Fase lati 
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mapnicate cLXY 


Priore sine quit pesi demi; 
S'uccender fre cerchi il lame spento; 
Perché di muoro non l'estiagu i rento, 











Nel mio cor più ne vede, en queste piume. 
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Che tuttavolta impetuoso dura; 

Nè selce, nè focil convien che prenda; 
asta che da quel Lauro tu l'accenda, 
Caro pastor, per Dio, pon mente, e guarda 
Che te colla tua greggia alfin non arda. 











| Al novello apparir del chiaro Sole 
| Fenipiùree 








Ogui tronda all 
Sovra i lucidi 

Cantano gli augelletti: To amo, io amo. 
E le meste sorelle 





|| Spargon lacrime al Sue ancor più elle 
Sol più lieto 
| Perdo la vista del mio bel Laureto. 








Messagiera dell'alta 
| Eur 

E Morbid alors serena. 
L'arma par deste, 

"ella lo la veggio 
| Bopo l'Auror i teso e vende seggi. 

for luna riveste 

HI delizino Aprile 
2 alta fire la 1 














moroso stile. 
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| Ta fari i glci odori 
Aligi, ed "gi 
© mobile aura, ed "he fior vermi 
Ma gli compare l'auto 
Di ar gia poi 
Ta segui i Sy da Febo ella è seguita. 
Ahi non la volga in uro 
DEI Gil piatte, 0 udegno, 
là di bela piata "I bosco indegno. 

















mADRIGALE ciXIX 


Voi bramate, be mio, 

| chem'uccida il dolore, 

| | Però cresce pena in questo core. 
| Ma pur mentite mi deglio 





Per doglia no, ma per diletto io mora. 


aADRIGALE cIXX 


Donna, ve mio ritorno 
il'nio pesioro; a cl nell pa feno, 
Precortee dove Ciclo è più se 
| E ne no Viene a fa can vd seggio, 
è da voi si diparte du 

msi la nt, € I giorno, 
Perch l'amnola ciscunalia porter 
Gee sa per vin del pese mio» 
|| Mentre ne vengo 8 vl cao voi sd i. 























CA 
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Besta madre "Amore, 


De sosti ceci sereni i dute umore, 


L'.ima con voi mandai 


Sa 


Stava radon 











i tra le selve, le compagne, e i monti, 
Etra i ruscellive i 

Giuiice fu, qual giù l'Ideo pastore, 
Elena a e on chiede in, 

In premio del giudicio, e della fedez 
Ma costei che v appella 

Col nome, ch'eble giù l'empia sorella: 
Tu la concedi; la fortuna sia 
Prospera si, com'ella è casta, e pi. 














Quasi un candido mar ha piccio fondo, 

Siceli traluce al mio pensier profondo 

Con santissime voglie l nobil core; 

Anzi in quel laridissimno candore 

L'alma si acopre, e nol perturba Amore, 
vi cela insidie, o scogli, o siti, 

N fa tempesta d'amorosi spisîi. 














mrapnicate comu 


Nella vostra partita, 
Orale, se vivo pur senz’ alma ho vita: 
E hen di viver parmi, 

Ch'aneo fervido è 'l core 

Di quel, che lei si ardea, soave ardore. 
Ma de vita può darmi 

Foco de’ vostri r 

Come, ment” 











i Vive, io morrò mai? 


mADRIGALE cuUXIV 





mo canto , 
OÙ pur t'oda una volta, 

in lagrimsoso pianto! 
i 

















La rosa, onde tu spiri, ancor non colta! 
i, ma tarda 


Fra quel si dolce odore, e l'armonia. 





Jun Jalcon soletta, 
Quand” io | mio laccio stesi 

Sora il ano braccio , indi perdon le chiesi, 
Sia tal modo 1° 














dspos 
îlmecio, voi non m° offendeste; 
Mo he itrrio  offna è ne resta. 
e parete, sreorte © presto! 
‘ed amonzie i. 
quel 
Soi Deamero dl cBenders giammai. 
tà, dolce mn 
Dalla 
Dove ollesa nen È, non 



















for partita, 
a vendetta, 





mapnicate ciumi 


Questa tetta angioteta 
Si qua cielo dite, 
E di qual fatal dlce foco accese? 
Not 60; ma sella intera 
Prese nulla d'umano, © di mortale, 
Seppia che i nostre dtoo è vostre male 
È porti paco Sla mia Inaga guerra 








Ne dele umor, che nobit cana sconde, 
Sl osti 
Erase l'ap 





giammai da’ vaghi fiori 





NÉ rugiada celeste 
Piove in tenere fronde, 
c 





io fari da quente 
ermigie e vaghi rose: 

Ditemi un iacio ancor, sbbra amorose. 
Ma volete, cho toria arti mici? 

do tornerò, ch in voi morir vorreì 
Fer furto, per rapina, 

501 Cc i noli morte mi detin. 














Luisa vernizie e belle, 
Che stesi dorata e dolce ria 
D angelica armonie 
Bione pere rat 
Dove fe 
Asnor La vare di delta 
E gl spiciali, e perpoioli 
etc sno fel teoro, e di matr, 
Se mal toglie a te chi ii ed 
è di manca una gemma, od na rota 
Per mille aci alii, perché i apiace? 
Dei fa del urto pace, 

E dia quanto bella ancor pietosa. 


























Oi rara dellezza 
lino for not si vagbeggia, o rem 

fn creo, în nari 0 ars, 

0" quelo che fece sg 

De e Gaciallo esogae. 

0% quel che Cher urinò col pinto, 

0" ali, ele forisa in verde spia, 











Od in qual pianta nostra, 0 peregrina? 
Nacque forse 1 bel fore 
Negli orti vaghi, dove nacque Amore? 


mancate css 
Giusco timer snai, 


Ei etopo questa 
Che del mi 

È palco la mia vita, 

Che rota intorno intorno 

Veloce più, quant’ ella è più ferita; 











duol si ride, e del mio scorno. 
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che schersa 
degno è 1a sua sfersa 





mapnicate cis 


ricator notturno 

me, e di sogni 
Nun 40 quel,cl'io mi cerchi 9 pure ogogni. 
Ma sa” raggi talor di luce vera 
Si dilegua Parnaso, 
È vo Pegaso, 
Cl'aperze altrui col piede il chiaro fonte; 
E Sfinge e la Chimera, 

0 ateo Bllerfente, 

tra montagna un vivo Lauro 
guisa di piropo, e d'auro. 














Meoterta poono mia. can 
Di Liuneo il fa si 
Mono listrno sito" 
E pare vc osa, 0 2go giglio 
E dlco: lla muta il colore, 
Non è ferma nel core, 

Mal variare cod dice, e vago, 
Cha d'altro do non m'appogo. 





aspetto, 




















1 purpureo veggio, 

e sempre vaglieggio, 
$empre soglio gioire, 
È perchè varia segno al mio pensiero ; 
E costante È l'arciero, 


se fiorire 











Livia mi parla, ami ragiona 
asia og + 

i ben distingua 

I dolci detti, e vaghi schers e cari; 
Talchè sento una rete 

elle sue parolette accorte, e 
E dentro a ici vnal che legato impari, 
Che quella, eh'annodò la madre iguuda, 
Fu men Della, e più eruda. 


















mADRIGALE cismaY 





Dici tego 


Di parole svvorose, 
"ci legò da achero, e nn mi scoglio? 
Ji dunque sche, e col cogli? 
Co Palme Tegate 
Sono nell catene vide? 
si m'allcea, 
Mii leghi anco fra quelle dolci aci 

















mapareate cimmori 


ella candida mano, 

‘ch'a mezzo il verno i vaghi fari accin 
Mo con leggiadei nodi ancora strinse. 
Del! s'un medesmo fato 

















Da "n si bel petto di morir des 





srApRicAtE cINsavI 


Livia tegando i fi 
Allorché son più 
AI, ec parta e suoi te 
Quai eee dir: Quei, di 
MIL che dello pers, 
Quanto il nodo è iù 
Son giù, ch alti mi se 
Ma chel ci eco parien 
















mapnicate consoni 


Soraterene cita 


Foggia tutto smarrito 





da li rapito: 
E me di piaggio in piaggia 

Seguia Niola selvaggia 

Quanda m'aggiunr, © con soavi la 
Mi disse: Or prendi e taci. 









sAparcate coosa 


i Regi occhi e i dolci 
Fra l'erbe, lo viole, 

Quando ci mi ius e col su io, 
Ron pur cole parole» 

Vita yo morte mi di 
Morte, prec di 
Fuld pe simo; e 
Derché llma felice 





nerd 





gradit 











soto unita. 
mapnioate es 


Qusodo sanco mi giunge 

a manga, e epgaditta fera» 
Cosi oe cor i peste 
È ine to manera. 
È "mia, 
rc "morire è gioia. 
Por tinte on e et 
Tante le 
Quanto sm 
Quant è frei 
E ttt sono de 
Tute spictle, © i. 















equo 0 Po, che teco porti, 





mapnicate csi 
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Alfa mi giunse tra l'erbette, 
E ti trafie il core, e non mi spiacque 
Perch dir non saprei, 

S'eldi vita più dolce 0 morte in lei 
Aa vita, se parlò ; morte, se tacque. 











| Dna tlta, e grotte vostro petto 
‘pationi eguali odio, ed amore 

Pam 

Dore l'un vive, openo è D'altro affitto. 

Ansi piuttosto Ron vi saeque mat 











Come alla mia fortuna, ed a voi piacque; 

Ferchè non ama la sua donna appieno, 
l'ama sol, quando la stima amante. 

No, no, non se ne vante: 

V°lmo lo nemica, e qui 








i onore aspetto. 


D'onde toronto foco, 
Che mi cima a pecca poco, 0 vice 
do gita ts che i temente, 6 pico 
Da ina gelata piera, 
Che noe ti petra pe continuo pinto; 
a quanto più l'inigo, più andare. 
Ed i pres 6 
Di sci che 
Onde con vostra acre. 
vostro nome, ls eli i tace. 
Felice la nia Gomma, 
15 qual n infiamma cos dlcement 
Fdlite ancor Pietra si cara, e ella 
È più, s'ardeme anch'ella 
UE ttne di foco ia seno, © si nel sente 
E quiri Amor la faro 
Accende sl’ csc d'un piacer tenice. 


























mADRICALE ctIY 


Noa cagguogli st mio Lawro 
Quel, chit tempo fica 
Di Scrga in sal’ambrosa e verde riva, 
moroso pianto» 








i profonda vena 
jgegno sparse un largo ri 
‘odo all'ombra il dolce canto, 

rbar fronte serena, 


chiaro 
| Equesto, 
Non suol giamen 





O vimidotepretta 


Che mentre faggi per salvar la vita, 
Giungi, dove la morte è più gradita; 
S'innanzi a si egli occhi, 
Laddove prego chel mio Ba a 
3Ì morir i dispiace, 
Nou sai come quiete apporti, e pace. 


























Ma "1 suo più delbe all'arto,e l'arte al'mio. 
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O rortumata fuga, 

0 felice Rimor 

EA indugio 1 morir, perchè ben mora! 
“ve la morte 

spettano par che mi confore; 

Ove morra Besta 

Qual per amore ha più dglioso stato. 

È mentre la desio, mentre Piane, 

Prende la lepre, comi vuole, in Carro. 














mapnicate Gioni 
O ticgiiva et 


Madonna fa soggiorno, 
Debt non t'incresca, ch' in sì caro loco 
Avrei la morte a gi 

Perchè dov” ella caccia, e pur me ’l ereda, 
Esser io bramo o predatore, 0 preda. 











mapnioare csorm 





Jona, sovra tutte altre a voi contiensi, 
|" senece suona, e nem, il vostro nome; 

| Perché m'alboglio allo splendor del viso, 
| Egg poi cu li alli seni 








Al dle ac onde chiome 
Tegato sono e dla man conquiso,. 

Che asta alla vittoria inerme, e muda 

Più lella, e cosa, ov'é men fera, © cruda. 














| HL giri, erat, cd ba rutini, cd oro, 
Edil eroe stele se mile gni 


I bel vostro purpureo e bianco visoz 

Onde sua primavera è 'l suo fesoro, 
‘emme i vagli fiori, e lieti May 

ide imme son di paradiso; "© 

"1 più bel pregio è la virtà dell’alu 

Ch'è di se stessa a voi corona, e palma. 








Î mapnicate ce 





È 'n vostro campo è nella prima schiera 
1° onor, la gloria: e stanno a lor vicini 

costumi, e le virtoti anch*elle: 
‘un diarpro intorno il cor v'ha cinto, 
È voi sete la duce, Amore il vinto. 





| 

| Da savona pparve Amore, 
ec gli cel mici candle velos 

È sc ii Oscose 1 beltà del Ciclo 

Miosià a us. di cad più rogo 0” core 

Navoletta gentil, mon n 

Di fredda pioggia 

Over di Bam anti 

a dano spiriti volate, e leve, 

E di ico color tuta accenni 
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Ma trasportollo Amore în pars 
Poi riportato in lei 





Pareano a) lampeg 









| 
| Ei miei lumi conter 


£00° vega ca si dol demo Fal 
uo a led amp allinea; Da i parte che dal Gi rogge gli Dei 
EE va del Sol col o Signore È gli deci pi pito 
8h ti spitria i tuo fto, 
| mapnicare con Perch meglio motti, ché non ci nato 
O dvsireri a sole, mapaio4za con 


Perch'un Sule è costei 





Masonna, gli echi miei, 





Î ssi a suon di sferei, Elea 
Ì Ed io rima 
| e sfera, Amore vo" ch 





Autumedon sul carro Amore © Com' iù me ne 
E perché non m'impiaghi to non so ben, 
vato allora tremar gli») odia, a me lo renda, 











o lontano. Se l'oma il suo 
Hi dolce colpo dell'usata mano. Dè viva con duo cor sen 
Î mApnicALE ce mapnicate comm 
scavi parlette sccorte Cone risalto in m 





desi otrica L'orgoglio ia voi 
La ia gentil guerriera, ansi nemica, |“ | - Donna ella, © crudele, olira misura» 
Tante 290 dolci vie di bella morte Ta me l'amore sfina, 
Elio m'avvelgo în lor tra "I falso, el vero," Com' dr lucente in fiamma 
ta piacere la noia, se gela il cor vostro, 
Tra dre e la gioia, | e quella algente la ; 
ramo ed ardo, e temo, € Struggo però, ma nell'itesso loco 
flo piro e” ri Net Atena fede elena al gelo foco. 


















dii ee tea | mipnicara cor 
i i O piatta ont, 
| adi | “aloraimperatoli, 






Pr. ini de 
ere 1a mia Drana, ansi 1 mio Sele, | 











epia, 

E dell'umil sampogna ascolti il suono, Acbor gentile, et 

Non scende è me; xe miro i dolci raggi, | Perchè nulla ti manchi orna le chiome 
tto le sembianze, e le sue forme, Di chi d'Amor trionfa, e l'alme ba dome. 


Se ricerco dell’orme, 


















l'in questo erbose sponde. 
Frondeggia con si belle e vaghe fronde. 
Non colga ardita ma 

Dunque le verdi fogli x 
Chiè punita sarà, se mai le coglie: 
Ma chi la porta d'oro, 

Faccia corona ancor del nuovo Alloro. 





rverebbe ancor vago lavoro, 
N pur Vello d'oro. 


Disirdea | Quota tao 
I 




















Questo vermiglio, lieto, e vago fore? 
Den der saper, che l'uno Ì mapaicALE com 
Tutto d'onento foco, | 

to gelo è l'altro Too. Questo tr ii tri fr 





danno alcuno 
Non ha tra fiamma, e ghiaccio, 
Perchè tra l'uno, e l'altro i’ mi disfaccio? 


0 i fu tinto 






0 di Giacinto? 





mapaioate comi suo strl gli si ferio? 














I Deh! sarà mai, ch'io versi 
n terra fa reciso Sì fortunati 
rangi , e | vostro seno infiori? 


Questo fiore odorato, Ch'cisi 
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mapnicate com 


tormenti 





le lagrime, e i lamenti 
Sol la speranza ha fi 
rivedervi mai luci divine: 
Sol fine ha la speranza, 
E nel fondo de' mali ognor avanua. 





mapnicate com 


A orco fur te sete, 

Amor onde pissoci 

L'sima cog deli piaghe, e co sori. 
Gr co sole qualiiia, 

Ha d'oro hi i catena; cl ogni nodo, 
Che lega o amaro nd 

Gortes amante, e casta doona, e bell 
E con quindi e quid 

Elos sind, Alnre call'oro avvii. 


Mentrea 


Fanno il mare, e la terra insieme onore, 
1 veloci co' tardi oggi 




















0 certo seguo, 
Che nongiunge al granmertoil nostro ingr; 








Però son muti; © | vento, e l'onda or tace. 


mapnicALE com 


suoi tesori 
dolci parolette a © 
Come volesse dir: Questa è la mostra 
Della ricchezza senza pari al mondo, 

Di cui paleso il meno © | più nascondo: 
Dentro è la merce vos 

Or chi la merca, Amores 

Se ricusa ogni prezzo altro, che "l core? 

















Non dinpiegate si adorate chiome, 
‘ome Je sparge questa 








Cl e preme col più l'erba novella, 
be Le terra mande 
Duoi gigli. e viole a muori modi, 
‘più deo di far care lilande: 
Vr se a ide e i 
pesso legati son gli umani cori 
Nè p 4 
Che fra 
Nom brani emer avvio, 
E viver con Adone, e con Giacinto, 
Quasi converso in lore, un leto April. 























No sono 


mapnicate comi 


Non bisogna La morte, 


Cla strioger nobil core 
Prima lasta la fede, e poi 
Nè quella, che si cerca, 
È si difici) fama, 
Seguendo chi en ama; 
Ch'amore è merce, e con amor si merca. 
E cercando l'amor si trova spesso 

Gloria immortali appresso i 











mADRIGALE comm 


{ Mean 1a verdo terra 





candide viole, 
EE au roi purpurei 1 vago Sole. 
Voî mostrate per sep n: 
Della vostra leltà, del chiaro ingegno , 
E del peasiee sublime 

Le vostre colte rime: 














| Fior, te reato nasci 


A'lci sepolcri intorno 
In cui la morte alberga, e fa soggiorno, 








01 come tu somigli 
11 desiderio mio, che’ pi trasporta, 
Dove la bella Vidina è mortas © 






Dove riposa e giare 
Fra dolci violette in santa paco! 


Pianto sorve, pianto 





Di luci più teuvi, e più tranquille, 
Di chiare stelle vaghe, e pure stlle; 











ina ampia merende, 
Onorata la morte, e la sua fede? 


Del lucido Oriente, ovo distila 
Mirra ilsuo pianto, o nasce il nardo, el eroco, 
© d'altro cstranio loco 
Dia mate in qualche villa 
Della lella contrada: e morte pi 
Qui facciamo ombra, 0 Donna, a” gi 
Al nascer d'un bel mes 
Siam verdi 
Ma destin 
Nè giù portiamo invidia a' dolci odori 
Dell’ Arabia felice 

con Amor qui vola altra Fenico. 









































LIRICI 


ITALIANI 


487 











la Terra, e Ciclo, 

| E l'una manda Pluto, e l'altra Amore, 

Perché veggiute apertò îl vostro errore! 
doli e Nuemi, 








nil vero ascondo, 
| Ch ciechi Dei fatti ha sua guida il mondo. 











iam tra quente selve 
ife lesiadre e helle, 
del Cielo, è eliare stelle: 
i cantiamo all'ombra 









tra mille rog 
Di pura luce, e «ogni orror di 
E qui lalla tra 

Alttove fra caffii, 





Perche frate fredd’aeque 1 foco dente, 
Sigar cdi leggio, 
Slate mel cen 
Schivate siseun ltro, e solamente 





Quel, che nacque d'amore; 
Chi: son ben si manti 
Sol di piauto, e di pene. 








I sapnicate cose 





uggiste al'acque il foco, 
irovasto fra acque, 

è fra pianto in voi la Samma nacque; 
Ma s'arde ja catena loco ù 
Amor, come si erede, 

Vi conduca al martir a vostra fede, 
E procurate almeno, 
Chi dolce fiamma vi riseadi il seno. 




















Lie, gli odor, ee gemme, 
Fa li Al, e fa gl I 
Chiute sapere Natura è qui 

Alte e prede e merca: 

iccolte in breve spazio or s0n0, 

E chi lea ne ricerca, 

Non ha pregio la merce, o pari il dono. 








e quindi 





mapnicALe comi 


O vip ian fed 

1 ehe spetto fa parer men belle 
Co1 sun pleador le stelle 
Turka il suo paro argento 
Qraale, o pig 
Nulla il tuo bel candore, © È vaghi giri. 
Sin me ta ict it 
a la mia vita un sogno, e io contento. 























Più ce pra è tetta, e prima piace 
‘na fra ce 





Questa mia Donna, 
Ma nun riscalda appena, 
Quando elia è più l 

Nè sparge i raì con 
Ma con fiamme, e faville; 
tale fedido core 

Ande, ed avvampa d’amoroso ardore. 












Quetta canti mano, 
frode prata senne 
L'arresto poi voland 
Ed e medemo acco 
Le delci polti, 
Ati per e este 
Temprate nd delcisimo seleno, 
E ponendo le mme, © fo in seno 
D'arder i piacque, e nl piacer mi deli 


napaicate come 
Maserati ti perdei, 


"Tia perdesti 1a fed 
Perdé la gloria del smo regno Amore: 








© mi trafiase: 

















Qual fa danno maggiore È 
Pur non agguagli è tuo" 
Ahi! stolto è ben chi Cama, e chi ti crede, 


al cavaliero, 





n biasimo il vero. 





Quando 10 fe perdenti 
Loire vinta, di 








sembravi adorno? 





sparito il Sco al giorno, 
Alla getto tele, 

Cavalier ci fd © (al eg 
Che error moa cononi e lei non vedi. 





Apnicate coxzen 








ch'è morta la fede, 





più, mè spero, 
Infedel cavaliero, 

Ma vendicarmi ia penso, 0 morta, 0 vi 
di fede, ed îo d'amor son priva; 








O gi 
Pereo morta è la fede, e fu tradita, 
Pera l'amore, o la ritorni in vita. 


mapnioate comu 





1 se arsi: e nel medesmo core 
Sento gran fiamma, e pur non 
Ch'amore è morto ,e presso il mio 
Fa la corona, e ’l regno, 





























E tutte l’arme son di vivo foco. 


mapnioate comuue 


Non piò t'angunto tco 
"e pini, abeti, e gg 
Celesti pari li raggi 
E dolce ve vivo fico: 
h Sole, 
è non spendo for, com egli le? 
padio sori 
Get Sereni e cir 
Vol sotigiar sovente 
ate ques ami ill un Ortente. 





tI bro, e la fucina, 
E gli strali, ch'afina, 
| 
| 
I 

















Perch'io ti diedi il core, 
Ch era fiamma, ed ardoi 
Tu ghiaccio mi donast 

Per mostrar i pentier gelati, e casti; 
Cosi, quasi per gioco, 

11 tuo dono è di gelo, e ’l mio di foco. 











mapnicate comuvi 


Arrone tamia Donna, 

Nel ragionie, edet, 

Licia delle ste Indi e vergognosa, 

E vie più bella di vermiglio os, 

È parte sorridea 

È quel roiore, e riso, 

Nell'anglio vio, K 

D'un bel Jampo credes purpares luce, 

Quando D'Alba luce, to È 

i al altro somigli 

Cresce, valtri l'onore. 


| 
I 
i 
| 




















Soraii i 
1 St gui a 





‘he, ombre, e silenzi, 
il mio core 











Tu'l chiudi, 0 fido albergo, in questo orrore: | 


Ta serba la sua fede, e ‘ mio diletto, 
Perch'altri non l'invole 
E tu, facendo quardia al casto petto, 
| Appresta un molle letto 
| Stll'occaso, al mio Soli 
1 E s'avelen Che vi scherd intoro e vole, 
vito mere," n 
| Serra il varco agli suglli, a*roggi, all’ro. 
| - Perche, nom sol nella serena lucey 
Fra cavalieri ed armi 
Dove troni invito, e nobil duce, 
Al suon di lieti can 
Nè tra pali sc di bionchi marmi, 
Ma in tenebre, en pallore, 
| E fra boschi, € spelonche Lello Onore. 





























Cortei sine 00 legato in oro, 


Q 


A creto epopea, 


Atrontes delle 








mapricate come 


Chie volle dir costei, 
Ch ha spiati 

L'uno tinto s° 
Che non vuole altra im 
E par di 









Jago, 
ua leltà contento e pago: 
1ultro d'alato Amor prende fi; 

Così quel fido Amor, ch* ogni alteo avanza, 
Adorna la costanza , 

E nel tenero petto 

Forma non cangia l’amoroso affitto. 














aIADRICALE cosa 





sand'io da prima vidi 
“con bruna oscura gonna , 
Di non vista città, non vista donna, 
Quanto allora d'antico , 0 di novello , 
Ò di colto, 0 d'adorno, 

sereno, d'ilustro, 0 di lucente, 
O di lieto, e ridente 

rando intorno, 

indro lutto era men lello: 
‘accesi e dissis il nero manto 
Mi predice costanza eterna © pianto. 











mApnicALE cos 


Six gli fc, i fto, 
“ax vene Be quect nio ao. 
ea ione sibelle: 

sc Cdl nica, 
Barvuivengo ohio, I 
Ernici impero. 











Far le prime parole 
De fidi umile nom li udiva il Sole; 
Ma ne silengi dell'amica Luna, 





Così fur testimoni a' nostri 
A le vaghe stelle, e "n terra i fori. 
ori, erbe e foglie, 











sione es di quol ce pis, 

Elena Voi 

Dee i eni Salati 
fatina 

Rage gle ma e rage costante 

Miratolo d' Amor, che alti non erede, 

BIS TA speme, è vive Die o lf 
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maDRIGALE cexun 


Nonè verte amo 
Quel che sol bmac spera; 
Sia ca ogiata, e’ngend togli, e fem: 
16 lt, e Fato ant 
È quel cia sl goder move le piante 

to pon l'amante fto, 

Chlamo vostra ll, vota virtade, 

Ned st si nto cr Chiude, 

NE per folte cogion temo, © 

Miscolo d'Amore novo 

Non ho speme, 6 mor, no 














ee dolo, 
Hiola,o 





Metro volant mio sole 
Lucido sporco sl Sl cos 
Che quasi um ero Sl gli cc 
to, perdendo la vita a tonti ra 
Cote cieco resta 

ol ioia È queta, Amore, 
Fmi a tt or che he tolto i core 
E perch non iaia sì foco ond'ardos 
Con telai baglio vago sguardo? 





n'offese: 














sapnicate coxty 


Vsstrgiava i tesoro 


D'un hellisimo erine, 





bbagliato rest 
Che più lodar presume , 
Chi hon vede omai più del vostro lume? 








Viassa, 






‘mirò, luci beate, 
enti, e tiequ 
Ta può lodare ma 








iù gli piacque, 
siapnicate cosuvii 


PP. donare un tcciuoto, 
erch mostrami invia 

Lunga stogio 

Quanti avvolti avete intorno sl eine, 

Fatti fo rapine: 

E sc eslpa È er preda, 




















Colpa è della natura; ella sel veda, 
Cho bellezze vi diè quasi divine: 
E vostro, Donna, intanto, 


È d'invitta 





estate Î pregio, e 'l vanto, 


MADRIGALE cosi 





Amor, ghe parti, e ioni 

io ci pende, lui i enti, 
ripe pit pp e 
presi 
allo iman iaia 








La vincitrice, e T vinto; 
E la morte si {a vitale, ed alma, 
E perder , cara palmi 
Gloria divien lo scorno, utile il danno, 
Re cortese il tiranno 

Ma se quel, che mi 
Non 

Ma vari 
La fortune 



















e caogi alla contraria 
Dealer, lingegnob e 





O: remensa è 1 dio, 

El ito è pianto, mio piacer loguive, 
La mori è tere sit, 

La vità vers morte 

Na on più tas 











10 mi cangio in Jole, ell 


Poi io I 
Verso "una Tronto come il Ciel seren 














siamRioALE de 


vesto si piro, e dele, e Ticto ra 
o di ella, o pur di bianca Losa 
Ala par di Sol: © Sele altro mon baggio. 

È mentre sete più luci tranquillo, co 

fel profondo imbruna 

e favi. 
"d'Amore sede e 
0 dall'alta genti, chia 
Del non turi fortuna cechi al cari 
El bel sereno, e l'alta pace voga. 


















sapnicate cen 


Lasciar ne ghiaccio, 0 nellandore il guanto 

Armor più nm sos” 

reso, e’ ano poter m'avea, 

daro; ond'io mi gloro, e sento, 
Mentre io n' andova ancor iero, e starcos 
il cano 0 abbagià di bianca neve, 
Sicelà: non rimirai la rete» È nodi 
Poichè fai colto e di spedito € leve, 
Torna grave, e’‘mpedito e cadi sl varco, 
Copen mio diete © a fei modi 
Sdlgno la bella man preghiere e lodi 
Ali crude) mano abi fera invia spoglia! 
Chi fa, chela raccogli. 
Sè segni i baci e l'amoroso pianto? 


























6a 











figo 
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mApnioare ceri 


Occdi miei lassi , mentre ch' io vi giro 
el volto, in cul pietà par che © tviti, 
Pregori, sato and 
Pastendo insieme Î vostro, e mio desio. 
Che giona esser accolti e mori pa. 
D'amore digiun, non sai appieno, 

E fortuna Ict, ch 6 di faguee? 
| Questo si puro, si dolce sereno 
Fi tria a 0g ment vi 

Veder la guerra, ov°è tranquilla pace. 

Oechi, mivatey or che p'afida, e piace, 

3 Tampeggiar di bei lumi crisi 

Con mille amori accesi, 

Mille dolezze senza al 























martiro.. 
MADRIGALE couv 


{ O peregrina gru, 
GET x cin Pigi 

germi po 

la 

| aistepai ve 
Po 





Satana ee intorno 
Vai cesta de 





Sele 
Stillo Ja notte, el giorno. 

Dattimi Signor mio, col tuo foeile, 
Battimi ; Signor mio, 

Ch' ho l' esea in seno, e 1° esca 











mapnicate com 





volge, 
| Ceti poter mira me togliete. 
| Stone ono scri 





L'arti vostre, pè i modi , 
‘ome quelle s onde tesse Amore i nodi: 
Però gli affetti nostri, 

Mentfe ardo, e remo, e gelo, 

Con mia dolce vendetta ascondo, e celo. 





sapnicate comi 


Convoi cia, mi senso, 

e Clara vi chain ) 
Sag e o quei sp, nt 
Sia de Ta Tigia enb pel dirsi Cora = 
Nene le chel cor selle di cara. 






An stre il conta, due sele al Cido 
A Venere iliel cho, 
A bla l'onesae, © intelletto 
Al gran Giove rapi Clelia l'anpet 

















a qualche stella, 
full sempre è ell, 














E fr noi cer die A tal regine 
Vo” che ’1 mondo s' inchine , mà 

È racolte fo me tore 

Le ere, i Ci, Vesere, Palla, e Giove. 





Tese feste viote Amorta rete, 
Li "ve preso m'avvinso, 
È pur di violette un bel desio 
Hei legami dio, 
E me di quel pallor anco dipinse. 
E non solo il iio seno, 
A Giri pelle mento, © "a messo al core 

















Cosi morir pon 
a e violi simeno, 
E Viole germogli cener mio! 


Quanto vai sete della, 





“Tanto son io geloso, 
Talchè, donna , sperar di roi non oso. 
E per faggir dal ‘martire, 





E dalla pena ri 








mapnioate coi 





olnte, {1 vostro nome 
Parte sepua di ol, non nti i Gori, 

Ei dolenti odori, 

Che spiran dal bel eno, e dalle chiome, 
È dalle guance ove so bianchi gigli, 
Colle bianche viole, bi 

È con Bianchi ligui 

Ri cui lara odorata odore 
Tulché quand” io l'ascolto, 
iù bello estimo del el some i vato 







sapnicate comm 


V ee crea, Yiolnte, 
"a cl or nl mirare rimisi 
tn 0) con mille rai 
Che miti bem foci in 
DI neve ila, e sel 
Ed ailura, che spira 
Cosi ponvenente 
Dis im e ole Amor sospira, 
© queto 1° Oriente. 








anca falda 














Soto specchi di gioia, in ci ratuce 
en sagio f'Inmonti bla: 
Orchi ret, © Ici Sedie 
E doi ti ear di pa ce; 

Di el edo sio d'lo dleeta, 
N05 cos fumo da monta sip, 
E oto e alte ti cele segni 

È Sol ds stacca eb, edile. 
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Ma tal dolcezza, e tanto 
Piscer mostruti alfin del mio dolore, 
Che lagrimoso umore 

Vi spurse da” begli occ 
Quando nacque gia 
Dal pianto il riso, e pui dal riso il pianto? 








mAbniGALE co 





a perle , ed oro, 
D'Amor gl tesoro, 

E mille grazie in voi difse, o sparse; 
È queste ferme s0n, 0 quelle sparse. 








sap 


O cri teggiadi ceti, 
Nel vostro dele nero 








Un incl divento scbersando , arcier 
| E tacita da gio 

Atill'alme € mille cori 
2 infra gli andoì 
E nos gli mencan le 
Ki gli soc gin 
Chiliono stelo e fame i vostri 











mapnicare comi 


Uni atto moore, 


fa mi Che creda) 
"anna, l'e Leuta, cme n'avvedo? 
Egli par vero; e prove 
(Oh d'Amor marsilio site, e seerete) 
he deb fio ord può sad rete 
E vintunato sta 
For piga dipra, e morale: 
E de ipente lavi 
Sorgero un foco no ma mill, e mile» 
0 Ters Anmor on Viola 
Gprs fame coli olto 
Fr, che stami una bella eve impresa 
AL o segna mi strogga 
Fs Bratt, Ce fogge 
Semicrienilo fa. 
Direcolo è di me deo, edi lu 
0 eppoi seen 
Meglio condi amaro, acerbo fitto, 
litro ins dele par maturo în tatto. 
St pò Leoe nel'ieg male 
degl l'aceto, 0 le 
Conde della bien, 

e a belt chic condita spezza. 
frena 
di hello al bratto dlee è per Amore, 
rl maggiore? 
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La natura è ministra, Amore è donne. 
Oh mia somma ventura! 

Or chi fa mai, che "l creda, 

Ch'ami io donna, ch'e brutta, e me n'avvedat! 


Cau vio 'amore, 
i olor see 
Che da quegli occhi fore 
Fesiueota tutte ore, 

Che non però mi nuoce 
T'aditta voce, 

fuel, ch'è dentro al core, 

Non gridi, e oa 

Madoana si guardi vostri 
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ee espressi 
0 fatto sia giù du 
L'affetto, e il per 

Sechi di ciascun sì ben rispo 
‘quella che m° ine 


er mio perù »'asconde 
de, 





E più 
Che chi mi vuol nel cor mi guardi in faccia, 


MADRIGALE ccLux 





Dorno, sete ben degn 
Che di'moggbiar per vai con liane pelo 
Sio adegua gl meli e del Cito; 


E sete 





aApnicate comi 






ire 
È pelo dor di pino 

È fa sechi pungenti (1 trova Amore, 
Come tam ati 

Sr tue io Sigae 

Amor vede la guard 

Mia fa ii ie vaghe 
Delle ie ole pighe. 





‘rutti i la 





sapnroate conan 


Quanto sno inftice, 
ito voi bella sete, 
È con gli occhi il mio duol temprar potete 
Ni mitico, n mostro 
Altro è di voi maggiore 
to di fortuna mosto, e voi d'Amore, 
Ma se sd un guardo vostro 
La mo pur tanto lice, 
Delbo forse sperar d'esier falce?! 











l'aquila è reina > 







I 








ET Ce ee om N ssi 
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Not i tevara ancor 1AIDa novel 
N viegaea le piume 
Gli sugeii al voro lume, 
Sta fatmeggiaa moro 
Quando due vaghi, leg 
Guns folico otto aggio insieme, 
Come acanto si volge li «sig 
Divise i nuovo roggia, © è dci piani 
Rellaccogliene ateo 
Meseoleesa co'baci eco 

















samorsta, e quella. 

rando allora : 3 

Anima, adi, con logeide parle; 

È l'altra: Vita, addio le rispondea, 
parta ancora 





E queta e quella impallidir vede 
Lo ellimime PO 

Nelle labra amorose, 

E gli occhi sciotilir come ficella. 
E fome l'alma che si parta, e svela, 
Fa la partenza lor 

Addio che parto 0 moro: 

Dolce langute, dale partita, c fellat 








mapricAtE couuav 


| La prigione è stele, 





Ove il nostro $ 
Che "1 perder libertate onor di 
Ei non ci tolse già la dolce vista 
Delle stelle, o del 
Nè di Sole, o d'Aurora 
Raggio,on 

Ma ci diè caldi 





















ie, ol'ombra,o l'ora, 
incontra "1 gel 





Quasi nulla sia qui, che "1 volo aftene, 
Mentre il verde n'adombra, e ne sostiene. 
Anzi tanto è gentil la vaga rete, 

Che non la adegna il Sole, 

Ma "1 Sole, e laure, e i venti 

Di ti nodi sarian lieti e contenti, 

E par ch'Amore qui sia preso, e vole, 

In vie belle e serrete, 

E ra atanze di Ninfe e di Sirene 

Guardi bellezze più del Ciel serene. 











© Dea scesa dal verdi rive? 
Ma se vince lo Ninfe, anzi le Dive, 
E inerme vinco Amore, 

Sola è Vittoria: a lei rendiamo onore. 








Di tti i mosti att 


Ebbe costei vittoria: e mentre vinse, 
Non si macchiò , mò tin 

Però di bianche spoglio è tutta adorna , 
Ansi è tutta candor, le veglie, e l'opre, 
E quanto cola 












bre fn eni soggiorna, 
el'erbe, 
E lo piaute più fresche, e pi 


Dove cori ita morte? — Ans ta vita, 
echi dov'è belt, 

Spero trovar pitt 
Forse mu pei ese da e ferita? — 
Più mon stan morit 
Lo one dol percote, ci dolci vini. — 
Non ssi convimpial rt0, e come scocchi 
N sel co'hegi occhi, 
Ma coll mano acida, 
Questa, che vidi morte,e nc gi sido? — 
Aimen coro sila gloria 
Ch fa bll dl more per sua Vittoria 





superbe. 
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mApricatE cori 


Doc cor, 0 sporto? — 
Superio non son o» 
NE di ferie, ma di char desio, 
Le tue favinghe sono in vece dire, 
Però si da gontigo al troppo adire, — 

Not riuso la pena 

0 sia di servite o di catena 

E se foue la morte» 

Gedere la mia sorte, 

Pi del leon, eh un siro Sole accoglie. — 

Or ta paghe tue voglie. 

















Non fi colpa il mio colpo 
Della iano 0 del core 
Ma fallo di 
Luna il pesco, 
E l'alto i preeze l'amo, 

E esca fia ole ch onoro el amo: 

È parca dir: Men di morir n inerescer 
MA d'esser nato a gra ragion mi duole: 
Avessi amen soi 

Tnt quanti ho diri, 

E quante onde vedea, baci, e parole! 

















MADRICALE coxse 





‘enti Barbora în primo, 
arbara not fol, ma sc guerra, 
Fi bella, che ferotey e meno seray 
3a non pe men forte 
ente da begli occ 
Sarto avventi © scorci, 
Toti son colpi damorota mort, 
Pace, pace, non guerra, e non contrasto: 


















E se pace non vuoi senza vittoria, 
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Mostrando a' vinti il cor pictoso, e casto, 
Albi pur doppia gloria. 


mapnicate cessi 


Vera figlia di Giove, 
Oda nome prendete, 
Ternena Dea, tà con beltà ceste, 





E ccleste la prole, 
itia si specchia, e specchia il Sole. 





aADRIGALE ccLueii 


Ur por de beto, un raggio, 
‘uo'atra d'atro, e di serena luce, 
Par questa donoa; che mv inpira 
ta untanra, un raggio, ut dure, 
Che nov si ciogia e no 3 oscura, o scema 
La vaghensa eo l'odore: 

Una Belt, hè ne sto mezso estrema: 
cerro, 

E del vogo pensiero um fermo segno. 





luce; 











MADRIGALE ccLuuxii 


A caemmo insieme bella donna, ed io, 

Di si subito adore, 

Al lampeggir dell'uno el'altro sguardo, 
Che se fase ra moi pari dei 

Oh che soave amore! 

arca die gli occhi oi 
Vito ne satin: 
Lastot rm avvidi paio 
Quando Î ilo ben mi fa celato, e tolto, 
Gio l'un ardea nel cor, l'altro nel volto. 



















mipaicata cai 








mia calda, bramosa 








Pur troppo (ahi asso!) è viva famma il volto, 
Senza che tu l’accendi.. 

Scendi nel petto, scendi. 

x fa” ch'anda d'amore 

Quella Somma gentil, ch'arse il mio core. 


NIADRIOALE ceLsxiv 


Acàosi, ma non amo, 
Perla, e digita, 
Aadegazmcate amata 
De seat amante: 
Né fa più 
Chrio giù 
Ex'ando ardo di sdegno, e non d'amore. 









aApnicate contuvi 


Atri, cd atua mia voglia 
Leal, non na hi 





Poco vale l'amore, e men lo sdegno, 
Sdegno, e amar fara vano 
L'aftero suon del tuo parlar inte 





mapnicate comuevi 


Petite notte i sole, 
dia candido Luna 
È "i pace lato 





jn0 apporto, 
1 piacer la morte. 





sue leggi la natura, © fato, 
Poichè le rompe Amore, 

E premio è infedeltà d'un nobil 
E pietà d'uno ingrato. 








mapnicate coem 


Tri Fato, cs Fardin, 
Grabioo di pica 
Sotto e mebaa di terrena Dea, 
NÈ bastava le famo all rapina 
One non è ragion ch'egli i trbi 
Se gli avansa la prod in messo "fui. 





mapnicate come 


To suceni 





furto, 


Piccioletto Gerbi 
Ma fu certo felice il tuo destino, 
Che 





furto non 
i rapina ancora: 
Xi se motrito pur ne sei talora, 
Ti cibo è top ma a fatica è ri 
E tu la fuggi, o sh 

Nel dote albergo, ove 

Lasoî Lenché di faro io non sia nato, 
Ho men benigno fato. 














mapaicaLe cos 


FEDI 





La tua Donna res, che t'ama, e pregia. 
mapaicAtE cerci 


Carate mia Donnina, 

ra densa 

“a Bicnr più ch'a Madonna. 
ta 











Mentre tiri gli stracci al poveretto, 
O sulla mensa, 0 pur L’appressa al petto, 
Drama che tu divenga una fanciulla, 
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Siccome nella fsvolad'Esopo 
Si 11 gita, corte detto al topo. 





mapaicate corn | 


Gretico in motto pati | 


ro i pri ar lo ta bella, 
Ferocetia molte parti ella s apprezza 
Aa Ta fi i ritiene fa uso loco. 

Dore sovente preode 

Donna ed dle diletto, e gioco, 
Fede, e bella contendes 

L'una Sl piacer, laltà al servir intende, 
E del servir onor è la mercodo, 

Però vince la fede. 





mapaioate corem 


Grechin tetto, e fette, 
Di mille fon bells è degna: 
Ala contr adi la a fe i degna: 








Ì 
La man si arretra, cl’ a furar s'inchine; | 
Talchè ti lascia, € trova in bel soggiorno 
Tanto fedeli, e tante bell 








mapnicate cose | 


Ferro in ferr pietoso 
Demi gli amanti 0 core; 
Ferro, elia eri fosti cul d'Amor 
Concorso glortoto, 
Che concordi, ed unite, 
Tu le morti Cenesti, egli le 
Ari tue fur le palme» 
ClAzmore i corpi uni tu untti l'alme. 

















mapnicate cexer 


Secco è PArdor gentile, 
hei fr verde 
O per gelo, o per ilmioe non perdes 
0 tmutata è la legge n 
Della Natura, 0 Sale 
Men può i que, che inole, 

E salle stelle Amore, e 1 mondo regge: 
E col piombo, e coll’oro di; 
Atirael rinmova 

È fa vendetta no 
Danica lirggio pell'amato Allro. 
Ma se nel ico Aprile 

Rinverdi al mio ria non dee corona, 
Secci anco per merto ia 














sapnioaLe cosce 


Sca vosro voto è a'un'aria gene, 
Ei ci vostri occhi son due Somme ardenti, 
To voi dunque ci sono due clementi. 
E se questi ochi or sono fonti» € fumi 
E centre Ml mio cor, dunque diremo, 
Che soi, ed 0 quatro elementi semo. 
E se oi sete ul ari e dle foco, 
Acqua amura som Îo, cenere, (erro, 

















Perchà fra noi ci nasce tanta guerra? 








Ma se volesse il fao, 
Cho tutti due noi fassimo una cosa, 
Oh che vita felice e gloriosa! 





mapnicate cerci — Evo. 








O vaghi augtili semplici 
Ecove ta che rispondi al mio lamento, 
può dar fine a si crudel fortuna 
Dunque sol una, 
Ke ci rimessi concento? 
ento. Non son già cento, e pur son molte 
dn ella festa afcltee 
Come una potrà dunque il mal fornire? 
Sre. Pet iva mia, né per dispetto 
Non ava fine ame nel nostro petto. 











{ Diceva un mesto oro: © dati fonti, 


E voi rive frondose, 
Alti colli, ime valli, e piagge ombrose: 
Eco, e tu, che rispondi al mio lamento? 
Chi può dar fine a si crudel fortuna? 
Una. Dunque so) una 

È la cagion del mio mesto concento; 
Cento. Non son giù cento, e sono molte 
1a lella festa accolte. 












Di Primavera in verdi spine ascose. 
Cose. Non sono cose în selva us: 
iù chiaro sereno, 0 ’a più bel velo 
Stanno le stelle in Cielo. 
Celo. Non celi giù tanta beltate, 
Nè la coprir giammai selve, o foreste. 

te. Non son gi 
Degne di tunto onor: nè vi nascose 
Nin[o si helle Amor, nè graztose. 
Ore. Chi fia, ch'arditca il roszo canto 
Tanto iunalsar, che degnamente onori 
Tra le verdi erbe, ci 
Par il candido velo, 01 bianco manto? 
Manto. Manto indovina; ad alta intendi , 
Crudel, ch'in gioco prendi 
Tanti lamenti. Meati. To no, rispose, 
Ma tu, ch'un bel fanciullo a morte pose. 





























O tu, che frate selve cent vivi, 

l'Eee vitomia ci edeliioamre tere. 
Dunque, Nivf genti "lla seo mare» 

‘Non potrò le Sue Ti aiar mal? mi. 
che 10 dnqu 

"ti mi con 
O tu, ome ti chiami o mirella, 

Che console mi voi in queto ipo? con 
co gent che negli ultimi sconti 

Ma rispondi, nonson d'anni ciempiotempi 
Adi i ripondi, chto so cmpioi 

Non vers pietà de mic lamenti? ment. 
tenti mon parto, che Gelo, el tell 

"Ponno a fede ele bo to gua. pe 
Or ia come si voglia, addio, i lascio, 
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| 
| 
I 
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Spirto, che ia voco tra bei boschi e 
Quanto ti ho detto, in questi tro 





mADRIGALE cc 








Questa pianta dorata, e verginlla, 
che sicora al falnioes e dal gelo» 
Cresce rata al mondo, e cart al Ci 








| 
| Quanto divien maggior, tanto 
| E chi vi canta all'ombra anco è felice. 
| 
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‘ha fatta Imeneo 
E delle verdi fronde orna le chiome, 
Amor, con tuo dolore 

E tu, che spesso gli 
Come al suo cibo suole augel rapace, 
Alla bell’ ombra più non fai soggiorno » 

Pur con tua pace, Amore” e con tuo scorno | 












mapnicate ccen 





e fai, ma pur Vigil 
Tal verg 
Lasciami il nome, 
fbombi intorno e cod olle Amores 
tro nome seus or nova sost, 
o perio 


L'una vita per l’altra è più gioiosa. 
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o 
S'inumioate voi oscura mente, 

"vi cie, acli non giù ma lumi, 
7 sren vostro © I mio novo Ortente, 
E l'ortor si dileua, l'ombra e hu 

o Tungi da ol Ju arene, 

ti ccendete a d'alti costumi 

i cn raggio al cor sen vene, 
come fafalla sarde la pene. 
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Il Nar instabil sereno or scema, or cresce 

La fredda Luns, e pallida, e ‘vermiglia 
Fi che mino colta seg 
Bis oi peri ellaalberghiin Tauro "n Pesce 
Paci e grave, e oa tranquille ciglia, 

i mostre senira, e sensa segni 
‘ver mutate, o pur sembiante, 

Bay come lalma, È la beltà costante. 
50 nera gonna vet 

















Nel foco manto 
Ma n per marchi 1 candor otto imbrona, 
No d'altro late il vostro i vi 

N vi calate come vuol fortuna? 
E Sela il suo fvor ci dona, e rende, 
È vostra la virtà, che più riolende. 





onde 
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Rice son già e cere, e ma 
Alangui otro, e seo il laneo, 
E con laoguidi i pie tele, 
XA o mani scuri odio sanguigni 

ennio 
‘le procell, 
“nere guerra 











Ride Ta terra, e 
E rota il Sul 


Cessan l'ire de’ venti, e i fieri oltraggi, 
Perch'alloro non perda 0 ramo, o fron 
E colla vostra pace ha pace intanto 

Hi mare, e l’aria ye tregua il duolo e'1 pianto. 
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Ninfa) citi Amor segni 
(LA cchi, 0 pur due niet 
Aare Siocco non ba potenza 
Fetuna,a cdi virtte I Gil preserie, 

Di far luci si belle Ga 
Ninfa Son elle ere, o fuse? 
Zotare Fine a degli amanti 

Fo gr (nol provi 07) l'anime emo. 
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Amanto È desi voghi tuoi, 

"Amor, dove raggiri? > 
Amore SÌ volgo 2 quel, che piace miei dis. 
Amante Dave gli fermi poi 
Zinere tn quelo che piace ancora 

te al giungo, non ko posa un'ora. 
Amante Duque ove quel che piace 

Fit eva, CAUE» n, ie 

Noa bai ta moto, Amor Ron hai quiete 
Amore Peru ol guerra e pace, 

Tolo ho morte e vita, 








Amante Dunque sovere 
"Non Lrami nel suo core, 
Chi l'ama viva, pargoletto Amore. 





Pr 





1cALE cosvui 


Fiominia Perc pur mi sett 
Sin mo così mortal 
Son le ferite de"tuoî primi strali 
to più non mi difendo, 
© possente Signore, 
o mio pemico, Amore. 
I l'arme i rendo! 











0 fero, 0 cru 
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A te Tanguendo on 
Chiedo perdono, o morte, 
Stitra fol chel dolor Sie spporte. 
Dietas Signor so oh | 
Per da ts bella Priche, 
Pietà Signor, perle de fiamme antiche. 
Aare Da cche fa le nemiche | 
Più d'ogni stra mi piaci. 
Prendi fa grado i mici colpi, e soft, e tc 
Ferocch 0 non uccido: 
E tuo bei petto vago, 
Fer odio no ma er sor impiago. 
Son cento fnt ia Galdo, "© 
Ceto esere, 




















infiamma in quel sereno ardore? — 
Ti tempran lagrimette, e dolci pianti. — 
Abi vola, ed arde, di suo tao è incerto. — 
IS Soffra, chè nel solfire è degno merto. 


1,0 di queste avvolta | 





Cento spelonche s 
1 





















od queer silice 
pai EI RN A 
Oper lee eil; L'abito vago alla stagion novella. 
Ant {a bela innmato; relezioni 
e ei Sena: E dentro al core, ov'egli fa soggiorno, 
Lal vesto, ch'è sol vostra ancella, | 
| rale ligio son dentro, e tutto fore 








SUSLISALE dose Di viola ta dolcissimo pallore. 
Se.0 Dea, che reggi Cipri, el temo Ciclo, mapnicALE cccse 
Scali ell'antorenio — 

Di mia Giulia genti le freddo vogli 
O tempri i io di 





O: contuciamo ale famose rive 
Vi gentil Cavalier fra gii alti erranti 

































































Magni Pepi vii 
LIDI e RIOT gi niet 
È Pasi cacce dior 








En terra sete omai terrena Des, 
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EI valor vostro vi può far celeste 
Fra mille eterne luci a voi conteste. 





Serva tita e saper, 
Dinfiegel'odaite © erde fronde, 
Mette fr dor vasconde 
‘OI Donna, e cede in grembo all'eta. 
gle è ram intro ali fp 
valli congiunge, o querce, o pini 
E i, Bel mito, ti ascoato Intro! 
È guardando cosii decidi cggi 
cca È Vicini, 





















svi e quite, 
ia del Sol più lella avrete, 
Di quella, ch'alle notti Astrea riser 








È difende ‘ardente giorno 
Questa beltà fiorita; 
ille sparge a” di pi 





NÉ giammai 


olorita 
L'erba verde in questo poggio adorno: 





Dolce, e fresco so 
Caro a Felio, all'Atlante, all'Oceano, 
Avrà men Lello albergo, © più lontano. 





Prtadte, 0 eb tera ei sb 








oALe cscnsi 






spargete in sdarao tembo 
i feno 

Pea aspetta nellerboso grembo, 

Che l'ombra, e l'aura farne 

Ela. che già d'Augusto mq 

A cai Fostanapiseques 

ti hi frena snll'Amo tl 





al mondo 








Accese famme, e voi, 
E tu cadeote sella, 
Vinto turbata, e fella 
Non la minacci da° celesti camp 
Ma via a notte, come "1 di felice; 
Hè men bianca di li 
N l'aria el mar 
NN strani augelli, e rei 


baleni 





lampi, 

















ira, e senta orgoglio, 





S%odano in valle, in poggio, od in per 
Non lamentar alcan, siccom' io soglio 
Aa sfoghi il suo cordogl 

Progne soavemente, e la sorella, 








Tu tisoca e rsporona, 








tue dolci ragiade 5 
Specchiti in lei con amoroso 
È tu, Venere, allor con lei 
Che ì Sole inchina e cade 








Voi, montagne frondose, 
Cine di verdi bash 

Le fronti state ra Îe nubi scose. 
"e parti i 100 così rete» 

Che nella pon oscar i Del serene 

DI bianca il chio Sl mome in lor 

E non dicperta mei le pure noto 

Fero vento, che tarh i mar Tirreno, 

6 che spit dall'ona all'alira riv, 

Mentre i hc colli Tosch 

Asrasno asmenti, o pur le valli cmbrose. 
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L'anno son io, che fi sì cari balli, 
E due volte ritorno, 
Sientre da va s'avpettà un leto giorno 
Un el giorno flies in cuî aggiunga 
3i non Cesare Isin 
Ia cata Virginia: abi troppo è lunga 
interna voglia  l'amorusa speme: 
Gr chel tendo, € teme, 
Ned sto dolce soggiorno, 
Lo ctalie di mile fregi adorno. 
io dpi coso, e miro 
altre stelle, 
adi nel Gil 
belle, 
ae qu 
dat ar vola intordo. 






















passi la na 
EA io col tempi 
Mentre l'un nome 








To ui giù Fiora, abi non sia detto invano 
‘0 che Cesare mio co mi sfiora, 
E ve ne porta un noto for lontano; 
Novo Gar di bellezza, e d'onestate, 
vince e tue rose, Della Aurora, 
Teco atte purpure e teco mates 
nc ce es ici i or vermigli, 
Tanto let ar, 
E seco Gorià con aurc gigli 
Che non distrugge Îl verno, 6 secca il Sole. 
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HI vinte adorno, e delle, 
La costa Marghctita, ed esta è Dea, 
56 vità fa gii Dei come solea 
Fer bosch palo e prati, valli 
Sechi, cd ono 
1 rt {i grande foto, e ine intorno 
Navi e d'Emti fre ampio n 














Xii port, e i lst i cl era, 


a prigion campo di guerra, 





fl 
| E tutte le sue prede alte vittorie. 







e) mar a fronte, 
ra, e dentro i boschi 
ombrosi, e foschi, 





più nom fece 
Tar n lecez 
Ma che la vale seri un paradico, 

1a Donna i fa, che a” ha sombianti, e vio. 








Ferite sat ido cs 











Perch le valli 
E quei sempre discende, e mai non riedo, 
Rivolgendosi a tergo, 
| Appresso il'novo albergo: 

ima, è "ncontra, e cede, 
‘onda or doni , or prede. 








di la terra © 
mapnioate ccomx 


Va Terra chiamar vuole una stella, 
Siccome gli altri inmi 
*° fdorna il Cel, Iucento e ella, 
ti, e campagne, e mar, e fumi 
veselve 















Parte del Ciel sereno, a 
Con tante luci i bellesra in seno, 
Questa voga e lclice » mr 

Si ory che alta Donna în le risplende, 

Pur l'Ortente, € 1 Sl ci monta; e rende. 


A cre spirato, voi con luci onde 
Rogi sauri ce moment 
Fopgeodo ireggi tiri» 

Pecch dorma lancia ia for fronde. 
Vi ii sl spari» provi, 


























i O”n pianta, che rinverde 0) crin mianova, 
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O lungo il freseo ed umido soggiorno. 
O Grazio, e voi, che si l'avete adorno, 
gli Amoretti, che gli sono egu, 
Farcian veato coll'ali, 
E gli augelletti risonar le sponde. 
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Tr. queste piante onbrore, 
N grso Virgilio saoques 
E fori eguestod 
de i spie il vento, 
Par che e trra, el ie frcian concento, 
È quasi dhe fami scor rimor 
La sanpgna ca tico, 
È Vittoria ici lg 
E la lt ramona fiume vaso 

















Qual suono, è quale spirto, 
Fa così mormorar il lauro , e ’l mirto? 
Forse è quel di Virgilio 
Par ch'egli si 
chi 












Tasto pron rofi 
Quest fondose piante, 
Sacre sile giori del mi 
Tatto verdi foglie 
Pendono, in vece pur deccese spoglie 

i qu vinse la morte, e not imita 
ira sua Vittoria, o per fortuna 


Yimon Ferrante. 








Ei la rende immortalo, 
E tutte le sue penne ali son ale. 





ama e ta sci stanca 
Del tao sono, e del grido, 
Atentre volando va di lido în lido, 
È Vittoria, e Ferrante in mille modi 
Canti, descrivi © 

A questi tronchi Dale omai sspendi, 
È ti ferma, © riposa, La 
dn questa parto oro» 
È 0% fauci] di Guido unqua riprendi, 
Di mi soste = 
È i insegna è volo colle sue pese. 
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La queste nove rime, 
'ibco on gii, ma belle, 
rs troni Alor dale rubelle, 
Or cast di i 
Quinci è nobil Vitoria 
Stazi e sera colta fama alri 
Ù 











sterna la sua gloria 
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inti i più chiari ingegni e preso l'alme, 
Nè Parnaso ba di lor più chiare palme. 
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Quanto Spagna off, 
Din 'itla:il dano agguagia 
dia dar tanta non puote 
vinta, grazia. el 
10 € l'alio e 

















ria, ed onore 






Dono, 
Senno insieme e valore, 
E lella pudicizia, © casto amore. 
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Mestre ta tera, e more 


Vamoca quasi è prove» 
Ogni occalta ricchiezs a voi ritrova: 
Neon è conca mea Doll, 

da lieta parto amen 
Lage ll'onde o dall 
L'uta a voi perl cd cotti 
L'altra molilteso 

Ole d'argento, e d'oro? 
E se l'uns fa pico, 

Quenta i cedar e quella, 

È 1 Diva del mar vi scuri anclla. 




















Quei, cre d'antici Dei, 
fkaconta altni 1 favolosa prole 
Onde narqae Ciprigna, e naequo il Sale, 
ta Amores o tre Grazie ora dipinge; 
d'un podre 
Nì d 
E perdi 
Or cella chiara luce 
Por dna madre 
Due belle Graie, e duo lggiadri Amor, 
Degni del Ciclo e de” eteri onor. 















ALE cost 


Corvo odomto mino 
Sorge con verdi fronde, 
E liuigne ha le stelle, e laure, e onde; 
Così nel casto seno 
Cresci di nobil madre, 

Di care spoglie adorna e di leggiadre, 
Pargolettà fanciulla, 
Nutrita da Fortuna 











fasce, en culla. 
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Tr; sutra 1a Fortuna, 
Fancilietta ie, 





L'una all'altra or non cede 
Ma lusingando a prova, 








(intrecciano imsieme alloro, e palo 
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sa che s'apre, e spunta 
Col Sole, 0 inuanzi l'Alba, 
Stella amorosa, che s'indora, e "nallia, 
Luna al fratel simile, 

Tu mi rassembri omai 

E d'odori, e di ra 
Fanciulletta gentile 
T'adorni lieta in acerbetto Aprile 
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lue gemelli, e coll'infauste spose, 
Ch della Della prole 







‘mentre sovra il $ 
Fa con gli Dei soggiorno, 
Rimirando la terra, 01 suo bel velo, 
Dice: è per me la terra egualo al 
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O sipote d'Augusto, 
Se pictato è nl Ciclo, 0 fra gli Eroi, 
Scala, e commova co gli spin 
Sicch la ge dl tn co i spieghi 
ta si toi pregi, 
Che poncno stlelcire 
Del fio rato Signo gli degni, e l'ines 
E fornito i vio scempio» 
Egli dol mio si fac, o gli sia tempio. 




















Querte mio rime parto 

Gotto dci minare 

Raccolta iui ta nelle vergte carte» 
Eco lolci modi " 
Ove ati talora, 

vida voce, e nellaltri v onora, 
E più quando le lodi 
De bel Vincenzo, e i pregi 
Canti degli Avi gioiosi gregi. 
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Mentre in vor canore 


1 vaghi sprti scioglie È 
Giusto tempra in Ciel l’aure,in noi levoglie; 
Si placa l'aura, el vento, 
Placido mormorando, 
Risuona, e van tuoni e procelle in bando: 
Un interno concento 
D'accorda anco ne petti, 
‘membri acqueta da’ soverchi affetti; 
E se pur desta smore, 
Gli dì misura, e norma 
Col suon veloce, e tardo, e quasi forma. 
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! Non sn più nevedere, 


Ma Belveder giù mi facea colei, 
Che bel veder se ne portò con lei. 

Or sono vista sconsolata, e scura, 

E manca il verde agl’infelici rami, 
E l'ombre a queste fronde. 

E come piace alla erudel ventara, 
Denehè sfogure il mio dolore i'brami, 
È secco il fonte, e l'on 

Né piango e non ho d'onde. 
Chi le lagrime rende agli occhi miei? 
Che pianger sempre, e lugrimar dovrei. 




















Se più enti ei 
Soto mendra d'Amore, 
Che gli pace d'amare 

Tra Cagli uri e mi 

Megita boro andre 

De mandi toi Valero canto; 

Perocch sono degni 

Del maadrilde' pellegrini togegn. 


Ove rien t'amo 


Dogi imolii accenti, 
br mani il dolce nono? 
Forse: renna 
Pisco Febo gli srmenti, 
 romdino albergo ‘i boschi sono?! 
Ché ine psion queste 
Di mandi celeste. 











dolce pianto 























Que air uao, e questa 
Mela immagin è dida, 
Stanza di mille amanti occulta, e fida, 
ft chi vinse Alessandro 
Frs e gregge, e gli amment. 
Cnproso i Lnchi a voì Kanto ye Scamandro 
Ma ben potete udine cher accenti 
E tue vedete one: fo noe rimango, 
E mi lamenta, e piango. 
Sol dll'entico e ergo un altro Duce, 
soa, e ‘0.0 verdi ani 
Discopre nova fede È vecchi iogaani 























Ta. cvoi fronde, e remi 
iude memra contrastar vedeste 

Di bellerza celeste, 
Verdi seggi fit, ombrosi © Foschi, 
Ali pastor ma noto 
D' Ei più glorti, onora i boichi, 
Non come "l'primo, ingrato: 

eeeh lascia ergo 
Le eare selve, el ir frondoso albergo, 
D'Enone egli è pur vago, e "a sn la tiene. 




















Lo zimi resi, O 


Lic stre, e spetoorte, 


G 
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E coll'amara 
Or sul Mi 
Ninfa di 









di Garella, 
mille lumi, e mille fa 
Mi e tuci, 
Ja peregrina amante; 

buon Fertuute 

Vuol ch'io contenda seco, e venga a prova 
Colle figlie di Priamo, e colle nuore: 

En guisa mi 

Chio vinco d 
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Pruia, ed Argo, 
I Ciclo) 


Micene, 
riddi , e le Sirene, 
el foco è spento, 
Che l'Imperio Troian distrusse, ed arse, 
E le ceneri sparse 
Furo al soffar del vento. 

fama 














dolci rime 
lime 

I nio Signor, ch' amante io dir no 
Sehlien m' onora ed ama, 

ET mio foro amornne 

Call'incendio di Troia ancor faccende, 
E collo fiamme sue la mia risplende. 








Pari questi non è, che non ha pari 
O csati in verde chiostro, 0 solchi 
È mentre in «è pareggia 

1 valore, e la fede 










re, e tutto eccede 





Ma non senta vittoria al bel soggiorno. 


mapnicaLe cccsv 
in sogno non fu mostra 

Una fam ‘alle nacque. 
Questa Face di gloria in riva all'arques 
Forse perch' ella non distrugge i rego, 
N porta ermdel 

Ni rapita Beltà da stra 














Dore sono i presagi 
Dell'amoroso incendio, 0 stelle, o 
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O primavera, in 

Ta Virginia somigli 
o"tuoì candidi fori, e co vermigli. 

Aa non w° hai tanti in ramo 0 tante fronde 

Da fare 3 le corona, 

Quante vir ne 10 bel petto anconde, 

È scopre ove ragiona, 

"Talche de propri merti or 

E Gin l'opre ei conigli 

Maturi frutti intanto ha rose, e gigli 

E tu de’ verdi allori 53. 

L'arcegli intanto, e de tund faggi 

Ove son quasi augei dipinti Amori 

Ma un solo I cor in 

Sirchagni altro pensier da lei 

Non come augel, he 

E poscia ancida co'rvpuci at 























isgombra 





Metro per ferri onore 
N Po seo creo a svi com cento fumi, 
E Cid con ole lumi 
È vola 2 oi com vie Amori Amo 
Loira Imenco Perseo, e È aci mati 
Lascio eco ppocrene 

vee sorelle, © 
E tra queste 
ti 











e forchi 
e questi Boschi 
ttanno e rive e i fonti 
did sola a quel tenore 
e nel suo 
mita sono. 
Colpa cla matura. mio dolore, 
Pur coi lenta Amor i guida e scorge 
Entro al mio albergo cl tia k 
ne av degna per baciarvi il piede: 
pigro ato sti no crede: 
e la MI 
"ot, Donna resi, s°iackima,;0 s0790» 
dia se apre da core 
Alcum minara e stima, 
Nel mio venir son prima, 
inte e 






























Da 
Or fare i piè, non solo in marmi, 
Ma ritrarre in he carmi 

La mia guardia fedele, e) suo valore. 














0 men rari son teatri, e scuole, 
2 logge marmi. ed ori, 

Donnas hi verdi chimtri; 

Perché mostrare ogni sn 

MI tes fred alberghi 
E son delle i geme 
E ti cgg 


ti suole. 
to rarcoglioy 





















cdi giuri 

Per armare il tuo seno l'io ne spoglio, 
nome tuo si stre. 

E suona il dolce canto, 

Noa tra querele, 0 ta sospiri, o pianto; 














Onde partir mi duole, 
Chie mostrar quello ogni stagion ti suole. 


Qui a bastzra tini vin stime, 
Qui l'umiltà esalta, e qui ricaona 
Un vago Prolin in ille rime: 
E ‘ui le grazie ne compio dea 

felt don 

queta, se lp 

Vo nen 



















ssi largo 
gli spurgo. 


Dini atedifisoatacin 









da ancor i lung 
fin la tua gloria anconde e serraz 
Ma del tuo picciol nome empi late 








Prstotin, ne de prati, e e decori, 
creta 
"unto spera, 





Perchè gli prendi tra le frase 
Se corona 





Le fanno i fiori dell'aurate stelle. 


Li vetta ts eta, 
ta cui con dota mino i color part, 
Ed ombreggiata sol Last nta, 
Mentre più topo în queto 
Dil 








se più la mira, 
Ropisce con tal Forza i sensi a 
Gi d'ogni le pleno, 









ne più 1" 
Dando spirto all’immago , altrui lo fari. 
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Pargoteito Kesanaro, 
Fuceriri d' ego intorno un dalce ardore, 

E quei ira giù nrqu 

0 Shi meri salare 

E to ina ai pù di amaro pianto, 








osi e conti: 
0 fior novello, 0 speme. 
Di queste nostre rive, 
Cresci felicemente all’ aure e 
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Seggio, e difesa 
Rittova il grand 
L'ombre, e l’aure, e gli 
E soggettà la terra e Ì cielo amico: 
N già negar dolci neque 

1 vagli rivi, e i fonti, 

E per secreto vie gli alpestri 

Ma raccorle dal Ciel 

Voi, che prima torreste? 
Tributo della terra, 0 don celeste? 
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Gai det ato da pata 
Fi come Îl Luta, cd al valor fiori 
A csì Gc gl' ingegni, © gli alt commis 
Or senna selle cdi ami 
LL si rende lle, © leggidria 
E voi'ira le più cato, ele più bell, 
Queste vince © quelle, 
© Lellis ancora 
Vergine, che Inler, 











0/1 Ciclo onora. 
Tacootra Amor più cette 


Questa nobil Vittoria in umil cella: 
Lieta, e pensosa vit 





Conigli roppe l'arco, e le quadrella; 
Ora eicey ore dimontti .- 

La ua inviti onestà, da verdi chiostri; 
Perch" & più hello onore, 

Se nell’apeto campo È vinto Amore. 


Vincea cotta, e oting 


Ed or Vitoria vince 
Di casto avv 


altro modo, 
ita ed amoroso nodo, 








Così congato ba sile. 
Ella a asta Onestà, non di 
Beni imc» o 

Ma la sua palma, ele ste care spogli 
E fa del propio bodo un bel trolet 
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Gr arinnata sr 


Pets, con dotte cate 
La gonne arme nce Amore, e Marte 
Ma or, leo! comprendo. 

iero 
E ch dn bella mano 
Soggetto allo mio til sari sovano. 














mapaicALE ceca 


Tria fortunata, 
‘una condi mano 
Siriogenori pia piano 
È metndeti prin in altro loco, 
Fece pre di 
0 di tenera mere al Sole ardente 
Quad ie qual torrente 
Sinai dec» 
ica s langue erica 
D'ogi iatemente? 
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Se negasti tre volte 
Ter compiace? sì fi cadi pieghi, 
Non la grata d'Aimors che 
Mt era le pregliere 
uo 








lusinghiero, 

chie nel Ciel le stelle, Ì 

E dianvi al core assalti a mille, a mille, 
egli un’ al 

E sueceda al pregar vittoria, e palma. 








tuono 





È forse vostra impresa, e vostra insegna? 
Dunque anima gentil tanto si sdegna? 
E" dolce minacciare è qual laleno , 

Quasi colpo è lo sguardo, 

Ond'io m'infiammo ed ardo. 

11 folgore terreno 

Non dovete portar, Donna gentile, 











Col fulmine celeste e coll'ardore. 


Come sia Proteo, 0 mago, 
ti bello si trasforma, © csngi 
Or si fa bianco, or nero 
do dnoi begli orchi, or mansueto, or fero; 
Or in vg rl 
Fi con Amor son 
07 imperia, or 
0 nelle rose ed or nelle viole 
Dan el vio ci si mostra: 

Oro stella somiglia, or Luna, or Sole: 
olor per gran ventura I 
Filensio a nette oscura. i 


immago, 
















fora tranquille 
m la donna mia? 





un tl desire, 


Turbate il mare, 0 venti, 

Perchè tema, e paventi, 
ch'io vivrò più sicuro , 

E lieto gioira del tempo oscuro. 
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ogni mia speme in pianto. 
ll guanto 

Laddore Amor l'accolse 
Pono vederla delicat 








bella, 





mADRIGALE cenere 


Se todorata neve 

Wed noi for dell gua vaga bpogli, 

Non fa più cio mi doglie; 

Si ndo, che a eve 

cà ritto a morte così rsa 

Coll suo dele vita 
Belt bella mon pietosa 
Di mia miseria ato 

"cano della vita a morto involas 
Li oi viterla acorso, 
E l'allegree ii ult pate, 













mApaicALE cresusmi 


Nos son scemo di fà 
ala per troppa credente, 
Ed umiltà di core, 

Sena infedele mio fedele amore. 
Dangue pito, mercedes 
Dont pietosa, e bella; 
E poichè vola stella 
“orambra, e larva sia di quel che fl, 
Deht non dispiaccia a vui h 
Che per css più vostro, lo sia d'altri 








siapnioate cccumavi 











ne bellnr, e cotitade 
Testo, Ist noi celoy 

a gran fed nasce mio timores 
Ch ove alonda l'errore, 





Ma pur, la 
Che d'ogni 
Stati siamo cagion fede, e sospetto. 


niADRIOALE coevi 


Gli 408 più le lo peso, 
Che ne to del mar l'on 

fermo che scoglio, 
petto sindura ì mlo cordoglio 





PARTE SECONDA 


RIME EROICHE 


conowate 


Epi ti, pieno i mondo 
Dellaner de voi 





Più, cl Ariane non fa dal greve pondos 

ndo fra noi discesa , alma celeste, 
Qual peregrin, che preziosi odori, 

È care merci in Ortente accoglia 
Scoprise i fregi, e le bellezze oneste 

Che sono eterni in Ciel fregi, e tesori, 
E tesoro mortal la bella spoglia. 























sonetto 11 


È peso mett a eta paglia 

en gloria natura, ovunque 

Der meraviglio a voi stella 
Par el'an bel velo 

E gue dolce splendor che l'alme 
E The ami le gioie id 
Rinchiude qui fr pine pe 
Acciocché perda Amore, mom si doglia; 

Ea questa Dianca neve, € "a quest Drine 
Eailagua le suo fara e le racconda 
Poi di questi occhi nel sone foco; 

Re feta i odi si di quest 
Da questa fronte le sue leggi 
Faccia lana prigione in questo loco. 
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sonetto Mi 


Frarcia ta soa prigione in questo loco 






E prende il fato, el 








E "0 queste luci, ch'io temendo invoco, 
Quando turbato il Giel taona, e lampeggia, 
Sì mostri la pietate, © qui si veggia 





Che sdegno tanta ei sel aller poco. 
qui se Mette, e qui stile 
‘era la giaia, equi onore arenmpi, 
Cha le lo il dh colgo, ciedes 
facenti lm file 
e hi lg 
ii virtù felice sede. ; 














HH. tata ogni vin fire sede 
1a queto petto: e "a questo nol sima 
Ha SA gn Antres arida ed al. 





E sovra la terrena, è no 
La speme vola, 

il Giel di cerchio in cerchio, 
ito Ve stelle, e tutti i lu 





Mira 
Dave nel lel sereno ognor 10; 








Nè vano affetto 0 dest 
vira iì vero Sol ron omlre, e fumi, 
Mentre allo specchio sè medesma adorna. 








Metro atto specchio sè mederma adorna, 

l ia tra felici av 

L'anima bella. e lets im Cl soggiorna. 

Cai nel ivo priscipi cla cior 
“sorrette ie 











Pur intinto colei poggia, e rimbomba 
E quasi avvien che sotto l'ali adombri 
Arabo gl'Imperi, e quant'io miro, © scerno. 





Ato gl’ imperi, e quant 
Epi la gioia, € quan'crulto giorque» 

Dive di nd Bale i tcgue 

L'antica fina, e quci I gr cierno. 

E pure 1 50 pi eatlo a mesto i verno 











hi stami innaspe 
i la benigna Parca 
AIla Nepote de famosi Auguoti. 








Ata repo de tam 








muse erre, 
nei, 
ao trictai 
RO | 
Tata Ghio. Pel lino ed Osa 
| Rea e vene 
tette dec 
a 
Pi, en 


















tra i nuovi altari, e i tempi 
D'Elconora la pudica È 
Alirui 

È grazia tua, Signor, 
Ed or non 









Vera Avgeletta, e vera Dea somig 
ON pe lei sola avventurosi tempi! 

Oh? fortunati alberghi, ove comparte 
L'ore,i pensieri: le parole el riso, 
Ove spazia ove scherza, ove s'assitel 

Ove legge si dotte, e pure corse, I 














LLa cata anna deiinvito Atrido 
Dove stra Elia pù alla Eleonora, 
Corn raggi dei e 
RE qui cel ride Alfano ora © divide 
" ge lai dici onora 











| 





L'altezza € nom 
le muore e dellantiche donne 
Dod real sangue, e del pregi lustri 
memarie; e tante Indi ascolta 
ter fe alone, 
32° gra corvo de” secoli de” luntr 
Par de men curi, in guisa si Cielo è volta. | 











sonetto x Î 


| 

È Pur ce men cori in guisa a Cio è volta, | 
in slo gronme ed dr me 

Mo i noav concenti e È vaghi cs 





Pre cui sfavilla ancor lingua sepolta. 





È 





i canta la gloria, ovunque è colta 


La terra, e vostri Eroi pasar coll’armi, | 







Sete d'eternità nell'ampio grem 
Fatta immortal; mentre il mortal v'involve, 
Vinta la morte ne'auoi regni stessi, 

Ove non turka il Ciel procella, o nembo, 

Nè vento porta la minuta polve, 
Ove non par che cigno ancor s'appres 
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Ove non par che cigno anco appresi, 
Vanno l'aquile vostre, cl vanto nome, 
Ch” empiera mille Atene, e mille Nome, 
Mille Pegasi del gran peso oppresi 
i i or dipinti o “n cls impressi 
Le selle son dorati segni e come 
Lette di Margherita lauro chiome 
Più elle ae 
Egini 
Nuovi lumi ci produca, e nuovi raggi, 
È ne eccla Dotto sure catena 
Perch no agi msi l'oste; 
“ta quel luce e rapili viaggi 
ii Europa, e ’1 mar, ch'in le 





E 

















Mi Europa, et mar, citi e isoona; 
L'alter tar 
Opur si 
Dell'anente vit cl'infamma, sprona. 

© tile, che circondi, ed incoron» 
D'astos luce cime leggiadre © ell, 

O santo mensole fio quente e quelle, 
Che vic da lato che le vospargete do 
così gli anni felici a vostri ment 











Ma qui ma 
E numeri di voi più degni e certi 









Ha solo il e dell'antiche rime 
È già piena l'Italia, pieno il mondo. 
sonatto Xu 





n arme forte, in gonna onesta. 
è di Carlo, e tal, che quella e questa 
Fora verso di lei breve favilla 

A lato al Sole; © madre il Ciel 1 

D'alto Signor, cui l'avo secende, e desta. 
Ma da qual terra sì pregiati 

Trasie 









Fu divo, od tom? l'opra miralil parmi, 
E fortunato chi l’inchina , e cole 
Ob pur mon la distrugga il tempo avaro! 





È sparge avventuroso almo Occidente. 
En vincitrice, altera strana gente, 
Maraviglia on sl, tm desti amore, 
E dolci pregi ha di novello onore, 
Ja frane al erecer suo comete 
OBI pur l'avanzi si, cheguzi dicegaa 
A quella del grand Avo” rich premi 


Da' magnanimi Ispar 
E poi 
Porga terror di Libia 
© dove spieghi il tuo 


ella ripor 














sonetto xv 


A ima citt, dove inaltar sovente 
Suolei bei rami al Gelo il verde lauro, 
Che glortosa dal mar fado a Mauro 
Fonti e temuta da nemica gentes 

Care gemme che togli sll'Ortente 
Nam i fanno più lieta, o forta d’aoro, 

doppio tesonro, 
glia, nè corona ha più lacente 
oppia genti ch'annidi, è stringi 
e palme. 
hà La pare l'amor, ch'i te rinnova, 
di A alberghi di quelle gi 
sai nelle. 


























P.ta figa di Como scogli ed orna 
Nilili donne, e cavalieri egrgi; 
E pemmo, ed'ontro ed ra, e eri fregi 
"Trova, Ferrara mia per farla adorna 
, aci, a R 
5 toi ba sempre, e sì diversi pre 
Ove qussa rave glice, pre soggion 























Le virtù, dico asia più hello e chiore, 
Ho altra parte. ov'è refogio e scampo, |“ || 
Come grsn aci in periglioco mare, 








Nè tante or vedi 
O Tellezza , 0 val 
Subito in l 


Del teatro, 0 n campo, 
unto n'appare 
‘abbaglia i lampo. 









A cadi di sngue, in 
Pietro provi, ce 
A alora spor che più s'intende. 
Doe egli iù ui ada più d'appred 

Alto gie i pi Ceo rn 

Ta contri le fre, onde ea scende 
A aio ondnte che s steso sente» 
Or walt lors È aovas e mala lista: 
Per diema ch tane Ì verde Egito, 
© per face onor di veglie selle 

AE Giù degno vit, luci i bel 

"a Duce invito 
e Ta nora fede nil esempi 


ellezza 
Sol risplende: 




















Li negina dl mar, che a Adria atberga 
E a era signregga e "o meo allonde, 
E Tipo stelle Sd nel'rque asconde, 
1 nome sl Cielo ovvi chianti cd egai 
che per agro ond'sro error dpergo è 
È per Sol cho ari, e la cielo 
Fe vo gi tata n altrendo 
Pr Che Tae, condor sì ho spera. 
xe Bench Ate, Sparta, Argos e Cotitie 
E Roma dun gl ciempi. ide vor; 
Fila co vetri menti alate porge 
Perch el premio uao dn vol si corte 
Fon asta vint, c'entri gioni 
Quel, che segui, già pareggisodo bi vinto. 
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sonetto xIx 


Cs cotte ammo qui i legetocte 
tia “ina regola 











bi accendo e sommerge? è questo il frutto, 
‘colgo, o Felio , nel tuo Sertil monte ? 
a da Pamato 


Secca ta gli atri stagni 
Corra a smorzar gl' 
E n'apra un novo um 

de impendi all’ale mie Je piumo, 

irchè , lunge lassando il mesto Occaso , 

Volino în Ortente incontra il lume. 





e 





sonetto xx 


L'invito Afonso, ore" 10 merto è degno, 
Mò l’ilustre nome; e ’l diede al Monte, 
coronò la fronte , 
‘mici orrido adegno. 
| Mia la vostra umiltà n'estima indegno 
che più s'induri, e più sormonte, 
E stia co'nembi, e colle nubi a fronte; 
E potea darlo al gran celeste regno. 
Perchè la parto sua ch'è più serena, 
| Pin rassomiglia in vo le pure luci, 
1% suo candor col vostro invan contende. 
Anzi v'egli s'infiamma 
| Ogni stella benigna 
| Per nomarsi da voi 





























i chiara splende. 


| Divi Augusti, cd Esci, porti e reni 
Sarti a Cime, a Minerva, a Febo a Marte, 
Ore racolte o per se 
eo 

cerchi. 
























Dimostri , el megl 

E per te più s'appreaza, è più si stima 
Questa ctate, © quell'altre, in eni non faro 
Liegi avari e le famoso donne. 

Ei nomi guardi, a dall'ol 
E dal tempo ten vai, se rode, e lima, 
Lo statuo ignude, e gli archi, e le colonne. 

















O diprvi ita iste, 0 arci sposa. 
0 dh matr ndo i par c'ortenda 
1 Ati stirpe altera, e gloriosa, 
be Regina del mondo stcor la renda 
poten 








"ehe più itaca 0 spl 
n h'alira quest’ aipe 

rei lun o nome tan 
Cie dadi ita e quei 
1 ta, lsentiavan dl Ci) favor cotanto 
Ge bramo in, corvo reco, i, cieca alpes 
Nd risponde al desio o sguardo, 0 auto. 






























At tuo venir d'oro, di perle, e ost 
Questo ira non se iplende aio 
Sia ua aspetto lie l'usto adorno, 
Stopre Feraa  mecniglie, e wont 

x ot fagli sillni chionr 
E pe fare all nette n chiare scrmo, 
Ho lt addppi i sod luni reso giorno, 

in natura e col Ciel contenda e gioatri 

Pur mite più rio in ol dicono 
Vale mettre e cera, 

Parlar saggio, e costumi, è 

| Econ seni ue vino 




























The agguoglindo le vestigia apart 
D'opee crduche si oa coluto 
1o‘quir dove ira colli orirose ch 

‘Giace, men vivo în sliaria parte, 
E tal pini fagi e taor carte 
Vergo, e talor si legge il nome vostro. 
E questa antica elva e questo fumo 
Placido e queto a risonrle spprende, 
le ante rime stern 4 
Sacri sileni amici fi 
Ove Febo ritrari ha per cost 
As talvolta sl ilo cinta discende. 
























Quero già altra Elica al duro amante 
atm che fase il vento, ci mar ne 
Quando nel regno di Latino sutico 
Cetcava sede peregrino errante 
sg conti col su al seit, 
Rende agli sti nipoti il Cielo amico, 
er eu Alfica trema, 1 verchio Atlante. 
Nova ce più bella, e più lio Elica» 
| "che non accusa‘ su°amatoe crudele 
| 1-0 inganno avaro el finte ino 
ni pregar si placlerebhe in guisa 
Cl indiiro ancor riporteria le vele 
Zero, ed Auitro da contrario lido. 


Torso ate fiamme 1 gortso Angusto 
La bit, che d'Achille agguagio lira; 
Fama l'incendio din vetusto. 
Sindo adusto 


































Sig sregrera re 
i ld 
AR 








La piange, ecco il suo fallo; 
pa piange 
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somsrTo XaVI 


i Noa fa i chiara, perte fanne ardenti, 
Ond'ate Tecla È ncenrii lle, 

La bella Greca che”l dato cine 
cà da poi co dolci i sesti 







Tasciòl'erranti e peregrine 
Quella, co gode fra l'etere meat. 
E ee fg dal vostro sposo letto, 
Vareante Tdi, 0 tempestosi mar 
Né acle voi cogion di era guerra; 
Ma dalia pace e quanto intenso afetto 
V'inoalee ira gl 
Toto ci sol resta allandonatà io terra 











Soi it noie rice fono sppecia 
Dore 1 Gil tante grazie ® voi compatte, 
Pur gli rimiro intorno omne copie. 

E la tempesta ero ancora cosa. 

MaI ost È 0 raggio, ani è la luce sesta, 

parte, 
me, e Marte 
iAonO glo eineto è or conci 

Vi dute dgratoste i cieco onore, 
Sieconte Sale in sencbrno fera, 

Fac delle sli vendo, o vrde ia 

xe voi mi ritoglicte sl fro scempio 
Recica mponsto simo str 
du noli parte i en int sonore. 
















“che piene son de' tuvi 
T'innaleer 






detta regi eredi: 
Di Menfi e di Dall cadute, e sparte 
V Le mesaviglie larbare, e sepolta 
Roma fra le ruine. onde s"ammira, 
| Sola in terra vedrai farsi le carte 
Del Cielo 
Qual vivo Sol 





gloria accolta 
‘00 tua pietà m' aspira. 


sonaTTo 1AX 


Grammi del'Orcident, ani del mondo, 
Tesoro, e gloio dell'invito psdre» 
dotcey che scri 'ome escave ed'adre, 
BASE di gran seno, e di valor prfvodo: 

1 nta del Quinta Cora, a cu secondo 

Sica pro i cpr lie ngi; 

Fil pia casa moglie e ct 























e stelle lustri © non 
Sol in un sol tempo aver la terra. 
Pur ambo gli bai nel core. e nei sembia 
E come vive cal fratel Polluce 
L'uno è nell'altro, e l'uno e l'alto in gue 
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sonetto xuui 


O 20 ide ino "tdi 0 ion fonte 


Così ie e lie 
Son que 
Di quei 
‘nom sont 
ombre, 









la terra, ove si stampi 
D' i Gori, © nam son arsi i campi, 
N Febo asconde per dolor la fronte. 
chi porto dall'Oriente îl giurna, 
to esi piange pr caio più 
este di piume uasaî più bianche i cign 
ch'i nipoti d'Aug 
Coppia real cui gi 
Con gli aspetti ni chiari e 











xi 

















il tuo le corso, 
ira, e sensa org 
be di Mincio  d'Aruo in gtembo accogli, 
Altero lame € eli gli € due e acorta 





nt 
Par che "ni vive luci a noi rispleoda, 


Nè l'immagine tua nel Ci 
Sovra tutte le mubi. e tuttii 





Ma: pi tele vità no faro accolte 
c'e, Gi miei 
DI queste sil 











ele 
Tutte morte porcan, tutte sepolte 
ur dianzî, ed odo 











a Marte, neon gli am 

Questi sono trofei. queste se palme. 

8 hobdi Dare infra e polil'almeÈ 
"trionfa lieta, & fo le Donne situstri, 
Quasi Fenice, al vero Sole avvampo. 


Soto, ta nave mia, che 1 degno inearco 
GI nell'arquo sata Cai 
Fer onda ini 
Qubo non anco 
da perdete gi 
Gre alta pene 
Mentre = queta stola, 
tana odo ava € poro? 
fe le vele es le ciglio, 
Madone cale, o dove masccÎ Finn. 
Or co rdendo vel’atene 
1 ne eno pi 
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mol di laura adorno, 





Bel padie e dei 
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sonarto xiv 


Mestre natura, ed arte in vo comende, 

agguagia ia von vinco sica 

1551 cechi della Manca Luna» 

vince quanto n ieplende: 

i vete la Vittoria, e prede. 

HI ireno Amor l'onetie imrana 
Dmc egli vi epr rea fortino, 
Chagnor vol segue, e o da voi dipene. 

ine lalie vittti, e i cat gi 
Hl'angue cul, qual icon il ello, 


























Orna Îa crudeltà temuti Re 
Voi sete Pia, voi questo nome, e quello 
Portate al Ciel: le vostre palme e i pi 





Senza ont 





no, e "l vostro onor più be 


Questa del puro Cic fico immago 
‘iolilissima terra, e "mar Tirreno, 
Specchio lucente di aplndor sereno; 

Tnddlove il So di rimani è vagos 

MILSOI per lalio € no errante vago, 














‘ ch'ora somiglia un queto lago. 
ustri ancor sublimi ingegni, 
Nè v'allverga leone 0 tauro , 0 mostro, 
0 cerchio Astrea per voi discende. 
E rilucete qui per ta ò 
Quante Delle virtù l'animo vostro, 
Chen varie forme a noi riluce e splende, 














Poiche a vostro ero vil ratto steiga. 
Dai Ren trdate,andempia man lo sselte, 
La "ve par ch' egualmente omai eccelle 
Fixote e le ante ord pioggia asprgs: 

S'egli giù fu negletta ed umil verga, Poe 
er mercà di colui, che qui lo teche 
Frs'atl bei lari, e propria cura Ice, 
Tosto avvertà csì Ci pregiato v'erga. 

xe caldi raggi ftech'aure, e rugido © 
Pare notte è matnrar possenti. 

E rado! amate frutta aree; 

Onde î or succo all'epi chie aggrado, 

Si mel ne till, che si pregi e ste 
Parniso alle future genti 


















LL quei coli, in quest intente rivo, 
‘ole già vinto i Dare Mauro gicgue, 
Quel'ran Cigno cano, ch'io Adria useque, 
Do. ra i orti cene vive. 
Quante cete qui acco, o sere Dives 
Feast a diporta e quanto piacque 
0 dolce so, che fuor dell'aque 
a e inte vive] 
"teso ov -îo m'arcglio, 
‘sota l'ira del ciclo ali riparo 
È qua più do abergo oi ia ro 
alc Suda fo quia gua rogo 
‘quest aria, ch'addoli canto 1 chiaro» 
Brit non È he ros ce ann 
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Boa per tuo no în te i targa parte 
Del su0 divino spirto Apllo infonde, 

E È doni sl perché ti sl a'slborde, 
SI scomameniò 8 oi vert e compari 

Ch se ose in alri ingegno © l'arte, 
Che te quasi sepolto oggi s'asconde 
Sol degli Siri aci pregi ce nos alloode, 
Sora abi mato mie cat. 

Tra, mente gli occhi in ogni pato gii, 
NN ritrovi i io canto egual soggetti 
Pico di sdegno geni 

Perchè dir die ico a te son ere? 
Perchè ciò deve = Scipio cuce didetto, 
Se già (è senta onor) Cesare fece? 




















vonpir. 





sonetto xL 


Boi Pini peziini; 
Nadal glie lar Pesi iconde, 
Giusto oe? <p contente 
ir drlentintai ani 
r'alm "i IH od ccm 
viiibonde: 
EG fera 
Sile sat cati aiar gli creto 
Son tu nd Signore e dello dat 
Vincer mi ded, e parte slcona 
Mi noce di oe 
nie alata È toc che Forte 
Te e gilt rpette cinpar 
Con gli opposti lr, Fusto e Fosco. 


V casio tenera pinta in sulle sponde 
Pilor tate del Miacio, a cui del Gio 
Benigno aride il gran dignor di Delo, 

E lfga il iuo Lavor Ventre infude, 

Lante se larque rà questa ognor feconde, 
Lange andranno da ict le nevi glo, 
Talehè nel ato odersto e verde stele 
Nodrirà sempre più hci fiori fronde, 

nido siruro avtan ranoi cigni 
"Trani sua dolre ombra albergo fermo. 
Fia delle une eran sl moli coro 

NE emer dee cl angei seat e mo 
‘io eni di rapite I so tesoro, 

l'aquila gal proota sl suc schermo. 






















































an, quel canto, onde ad Orfo imile 
dci placer l'omer dello Stigio regio, 
Saoni tal, ch'avcaltando chto ne segno, 
El agio ogo i o teo a 1 
x a Antenno Sisponde al fer d'Aprile, 
Come promette tao felice ingegno, 
Varcheei caro, ov'ere Alce i segno, 
Ed alle sponde dell'estrema Tie, 
Poggio por dall'umil volgo 
tro Elicona, 3 cui sin gais «preso, 
Che nom ti può più calle ester prec. 
toi pende mia cetra ad un cipresso 
Sslatala i mio nome, e dlle arco 
Chio son digli anni, da Fortuna oppresso. 




































LIRICI 








Coen 





’uman pensier di giunger 
Al luogo, oltra cui mulla esser 4° 
Quanto di via più avanza, e più 
magi 

Onde maravigliando il corso allenta, 

Che" fin del suo viaggio ci non comprende; 

E vinto all'alta impresa alfin si rende , 

ir tarda , e sgomenta: 















Dell’infinito valor tuo, che questa 
cogi parte adorna 
‘a Tui pur resta 
Sempre viepiù dell'opras onde s’acqueta, 
E dal preso cammino il 
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Circa tn, famoso Peregrino, 
Limo pati del mondo e le sopermes 
Poi voltati più su, dov'si clero 
Sfere si vele lieve ador vicino. 

aimmerguti nll'arqu se del merino 
Regno fonti spia ele caverne 
2 fa le vene della terra interne 
dersin. 

quin incilore, quin 

aci maavilie a nci recenti, 

Di esper, dati 

"le non 
























ch'Apello in Delfo, ai pop 
Spirto divin, né sotto larve asconde 


lubbi [stro ed Nero, 
ina, e di Tamigi l'onde 
Agli oracoli vostri; e non alironde 
Spian gli arcani di Cesare, e di Piero. 
Volgendo gli aoni, il vostro nome io sceno 
Trasfuso in mille lingue esser dagl’ Indi 
Occidentali appresso, e dogli Eoi 
Reggensi il mondo a vostro senno, è quindi 
11 vostro saggio Ipolito per voi 
Rinvovarsi non sol, ma farsi eterno. 














Questi sip romini, e drm 
Gea più cita mai, che qual del'onde 









Degna è len , che per lei, Pigna, s'odopre 
Tua saggia induatre mano e Len risponde 
L'arte al nobil soggetto, e "n sì profondo 

l'illustr, è scopre. 

o , ove altera istoria 














Scendendo sorge, or qual fa audace penna, 
Ch'a volo sovra Îl Sol l'aquila segua? 
Bastar Den dee, se mortal liogua accenna 





Giò, che mente di Febo appena adegua, 
E che vorria, né può ridir la gloria. 
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s50m, se Carlo in maestrevol gio _ 

e sl suon vario il piede, ei pa 
Ora veloci, or tardi, or lunghi, or corti 
| Forma, il leggiadro portamento ammiro: 
E mille insieme sospirar rimiro 










rar frame so 
E se frenar un corridor me "1 te 
Quel pensier vago, che presente il rende, 
È d'atmo adorno ia campo. od in arringo; 
on feri lmesmento, 0 co giostra 
"Alti cosi, nè maggior pregio stende, 
Dico, e d'alor, giudice ardito, i cingo. 














pietade è morta, od è bandi 
Da'regii petti, © nel celeste regni 
Tra” Divi allerta e prendeil mondo a sdegno, 











} O fia la voce del eno pianto ud 
Dunque la nobil fe sarà schernita, 
Chi di mia libertà si nobil pegno 





Nè fine avrà mai questo strazio indegno, 
Che m°inforsa cosi tra morte e vita? 
Questa è tomba do' vivi , 0 chiuso 

Cadavero spirante, e si 
Solo il carcer de" 
S'opre d' 





i: ob Divi, oh Cielo! 
te e d''ingegno, amore zelo 
D'onore, ban premio, ovver perdono in terra, 
Deb! non sia, prego , il mio pregar deluso. 











| Questa tomba non è, che non è morto 











Francesco, © quando il valor more, 
| 56 vive in ogni lingua, e "n ogni core, 
| E vola, e vaga dall'Occaso all'Orto; 
Ma del suo velo è albergo onde conforto 





po 
ARIE 
pina rape e dra 
Gar ne 
DE, 
TI 
Forte 























Ta pianto, e fonte il fa d'altrui martiri. 

anima sua non più nel mesto petto, 

Ma în questa tomba è chiusa: e se talora 
Cielo. 











E che "1 suo velo unisca al caro velo. 
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Ceosrmnie sereni 
rr fn cite 
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Erre smi i 
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soxerto ut 
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Me novtto tsioo rap aggira 
La tota di fotama, © "în sliime 
Facte m*innalta. por se ini deprime, 
Sempre però mi cdifge, e mi miri. 
(vtenta i Sole. e spira 
eta tra romdose rime: 
crgendo a rime, 
Né scemai Îe mie pene è a vostra ia. 
sento forte 
Vicchio dolo ct giro aspro i cote. 
0 toga Ain, ome si i 
ot sol prigionia sito: e se mia sorte 
Rota pur vol, iatroo a Soi mi rta 





























a peregrinaste in terra, 








fa d'Etoi , vincendo i mostri, 
E gli estrani purgando e i liti nostri, 
E soggiogando supri tiranni in guerraz 


! Or che taccolte in Ciel, che mai non era, 
Le fere ancor tra gli stellanti chiost 
Caleate, del che sembra agli occhi vostri 
| Quest'imo globo, l'Qccan che 1 serra? 
Picciola cosa. e vil ch'in sè comprenda 
Nulla di lel, se non l'apre e i vi 
Che l'ingegno immoetal vi forma, © stampa. 
Gradite danque, che devota lampa 
tro nome la mix fede accenda: 
Nè turbo tema, 0 Lete, 0 laghi Stigi. 


























+ eflutti a voi mi valgo, e grido, | 
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Date barbare spoglie e dette tante 
niche d'Ata Onora volle in pate 
Rima e Mute, Pair cat 

"legnoso Ackle, Ulisse ent. 
ea 





O 
NG Batilonta giusto è che 

NE Cara, © Menfi la 

Dave riposte 

Ceneri, cita rel 
Giudici l'alto cor eco sol degno 

Degli auei carmi lors ma che? ne foce 

a nobile, lella i sè conversa 

ie el chiaro ingegno 
Fra'gran pensieri a me chiede not eco; 
Mist en or, se Tua pietà gli serva. 
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tu, che passi: È qui sotterra 
‘Alfnso, o dico il mortal velo, 
ome e alma termine nom serra, 

Ma l'un rempio il mondo, e l'altra il Gielo. 
Ci ripirn d'umiltà qui mom v'atterra, 

Non ha d'amor, d'onor, di pietà xelo, 

E degli alti tesori è men la terra Ì 

Avara, che di quel e ento 2 lei celo. 

i quant ossa suguste sceese in pira | 

Roma 0 di quelle ch usurpo Lintern + 

501 più tina il bel nome, onde s'ingombra. 
Non è. come si crede, il nome un'ombra 

Mute, e fosche son l’ombre; ci luce, e spira, 

Gran simolacro del suo spirto eterno. 
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giace Alfonso, e piantà il sacro alloro 
‘qui la Vittoria, e n'adombrò la tomba: | 
È qui ale depose, e questa tromba 
La Fama, onde îl (noto all'Indo, sl Moro. 
Veggonsi al Sol. nel'una e gemme ed or 
plender, qual varia suol piuma in colomba; | 
l'altra ancor, «b'alto rimbomba, 
Se fiato move lei d'Austro, e di Coro 
Questa, ch'a destra volta in fredda pietra 




















è la Virtù, ch'altera. 
ti, era d'un figlio 
ch'innalso contra il Ciel amperba. il ciglio, | 





tro, che s'impetra | 
spira, e spera. | 





Ond'or ne piange: e 
Seco, è l'Ouor: pur an 








Qu esa colonna alcr propose 
a ella Para sl suo grao pare Aci 
edi a tas e l'ape 








e mento. qua 
Ercole, ove i duo ont + e” mar divide. 
0 pur iui lc cedro fiale, 
Rsnono sostegno l grave pondo 
Delle no glorie si divers, e tntes 
E ch'egli solo, a se medemo eguale, 
Carco di sò rancomigliore Atlonte 
Potene, 0 D'altro, che sontenne il mondo. 
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La cotonna a Atreyu memori 





E dice: Alia pu 
Le vic fra" monti; © pesto l’altro il suolo, 
Che s'accende di fiamme al lungo giorno: _ | 

Cl'altro che marmi ul tuo gran nomeadorso, 

era a lor si mise, 

Al tuo gli metta iu Cicl questo e quel Polo. | 
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Giaco prot quitatogaatoiro; | 
TA IEALIReipdran sati ivan] 
E titolo sei oe mala tie; 
o Ron el gel sic: 












Fieno cli, gurte vide, e vin 
Ness purparci padri in chino citsto. 

rue meno altro fa deal ig peeris 
Che dell'ano del buon fratel cori 

È Chios pon ele iridofando alito; 
Nude ati cò l'ing 
Nell iti del Feto, sec 
Ninni, lange, 















sonetto 1x1 






ri navali ei Foti ogregi. 
Alfonso, e 












Trofei, 
Tolte sche 





sangue tioge se 
lì spiranti marmi. 
0, ove fermò l'impero 
“ematida il campo e tenne i Traci 
‘o scettro arcoppia, e 
ch'e più splende ii 
S'egli sia miglior 


‘spande. 





ada: | 
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Tra primo Alfonso, 01 genitore Alcide, 

naridale siae 
sintate ras e spesa 

egialinenie ad ambo aride: 











ta un divin miralil Giano unisco. 
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Tu, ciegtiavi dAtton 
Insbgne li abit 






Ei mavigili e cose im 
um altra, che sterpolla a questa è pai 
Qui son molti Alessandri, e ‘on v'hi Sense. 














Att el ul vi attesi; 
ore a vinti perdi legge a superbi 
Sallevar glimtocent, e promer gli empi. 











Porcrin, che mirndo i 
Amati divi 


lor muti 
fra l'ombre, 















mondo avu 

rifiuti 

Opera di pennel (che vero adombre, 
E ced tif ehi fono intorno sgocabre, 
x Ta lo ln in luce tare ti 

Chi degli anni rimove aduoque il velo, 
Onde i one saper ema 
Splemdbn d'amor topi atri lampo? 

‘Teatro #1 mondo , e stre indugio appena 
Fede piedi desio pas cha n'avvatoge, 
Ma teme poi di lar vergogna al Ciel. 
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L'aquila vi 
Dell” alte reggio ognor le Ù 
Prende, se "l rido è vero, ella sotterra 
L'arme somanti e colassi le porta, 
E furnitone $1 Ciel, giù le riporta 
Tuonaîa CielGiovese tuona Alfonso in guerra: 
E tuonò lavo in nem lontani campi, 
Quando al Signor, che ripar 
Pregio sol di cipresso, il dit di 
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Rei cità, eni par non vede il sole 





Sint i vl ia e rin 
Le ceo enorate eigen (pl 
DO Ii Che mi prode fo ta prole: 

ge di Marte mom put nell'elte scnole, 
Argine che vito aria si 
£ Host popo tuoy ma ide 

ira ve Pala e Feb a e 
i ‘for lla 


ma on, pregando ata 
ch ogni ii carme citta, 

Fac i servi 

‘i ma più 





































Mor visgiio in gremto lle 
Nacque te"cignie fame l'ordin si velga, 
E me ira questi ia tomba il Po racolgi, 
Che piaoser quello nto im sull'arene. 

"mero egual d'amare pene 
ft, deb ano i sciolga, 
di i fut cola, 














Pria, che d 
E”l gusto appaghi alcun sapor di ene. 


Alta Patria ovvio nacqui, almo paese, 
Onde l'origin trassi 5 quinci, e quindi 
Porgete al io Signor voi preghi 10 loda. 

Egli doppi le grazie abbi 1° olfese 5 

aen rammenti il mondo se sonar soda 
Sua pietate, e mia fe tra Sciti, ed Indi. 














Rest cità, ci'appoggi i mit tergo 
rt ne ogni it camp, 

Sa mar fond ite moli e forte sibergos 
poco pelle tue lodi i spuio em ergo, 

"ch temo I Ce tarato» i tuoni © limp 

E mica, e mil mi scampi 
Ma d'aisusi spiegare Mero volo, © 

Menti. Babel Corto, Atene, e Sparta 

7° ariano invidia, e chi domolle in guerra. 
Ti gradi mio allo, © quel cinismo 

n temi delle Fede ilo ol 

Fa? che le rase sue meco compari. 





























21 nuoro Atlante, il mondo 
Il magnanimo Carlo era omai stanco 
Vialt bo, dica, geoli 600 rile uequanco, 
Corsa la terra, e corso il mar profondo: 

Fatto il gran re de’ Traci a me secondo , 
Preso, € domato l' Africano e il Franco, 
Sopposto al Ciel l’omero destro, e'l manco, 
Portando il peso, a cui delibo esser pondo. 

Quindi al Frate rivolto , al Figlio quindi 
Tuo l'alto imperio , diss 
Podes 





















E varia soma 
Di tanti regni e sii monarca agl'Indi 


E quel , che fra voi parto , Amore unisce 





Fra mite fumi, che a fama accende 
ago jovi ll’immortl memoria, 
Questa piciela ancor fue di glorie 
La mia devota mano orm e Sospende. 
Qui crm hrcifavile Must splende 
L'una, e l'altra nogoanima vittoria 
Contea gli ai, cglisitrLempi, ond’ancoisori 
Nova i antico sole Europa atende. 
Quinri i trofci di Lilia, e lucon quini 
‘Quei di Germani, veli ine richiuso 
vali cotti 
da quel, cè qui raccolto Îo lume angusto, 
Fia ost mo Sole io mile rai diff. È 
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Tua betta tspana che nutrro in fasce 
Le Ninfe, sagheggiar libero e) Tago, 
EI gran pudre Ocean ne fu si vago, 
Com' 6 deli’ Alba, allor che da lui nasce, 
ta te spenta si noma sin le rinasce 
‘Sta lella e viva, e glottosa immago: 
im fame. l'Altro adora il'vago 
e mille delfini il mar ti pasce. 
Perché talor, qual nova Dea dell'ende; | 
"So caro iionfle È tenti aequeti, 
E rastereni i nembi, e le procelle. 
ata echi ta. Nettuo sdegnando e Ti 
L'origio tua più sus ch'allalte stelle 
Ciringrembos Giove 
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Saggi inerme che ero tate, 
one iero sie 

Dart er igle smtigio erica, 
pesto Acidi a EF cl 

Se lpte pal iui ogni 
e de spa ot fa 
l'asta chponi la pito a terr 
cpr LULICNI D eegu le 

Pie oi dl 
Dotato ii centra l'omino, 
"Fido ti vitro feti 

Sal ie o di i feto di dimento, 
NED eri ce cl 
drei; dere eine 














Coi giro omai dette sta 
Tie quel 
È soul l'amo dell fer moglie 
Mista pari onde goa I demo. 
per sone di liqua 
‘Sopron dellara e dorite spo 
CHE più si tarda a come e doglie? 
eodeniator oh Feo. 
pie eoerni 
‘spit questo contorte atte cure 
Dino ole di ste ie. 
Quero lepre mie mo. ale siogure 
‘Dci cosparga e indaca sii riposi, 
Ed inime mela Parmezzo a Lt. 
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Il trasporti Nettuno, ove fra tante 
Prigioni astretto in placido sembiante, 
umil prigioniero, acqueti l' onde. 
îvi allor, che luminos 
Paga de regni al mio 
Di ch'egli sol va tra 
Di quel nettare alquanto in vita 
Lo virtù mie (merto è di fe, s'io «pero) 
Sîceh'ia sembri Arton tra' pesci muti. 
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ignor, che per esempio il mondo addita 
Felice, di fortuna infausta e rea, 
Che temendo t'altò lì "ve potea 
Salire il tuo valor sena'altra sita; 
Così sempre ella a tua virtute unita 
‘Non osi nomar sè Signora, 0 Dea, 
Ma serva, e "nchi ‘che sol ti bea, 
Ed avvalora a glortosa vita. 
Tanto di quel favor, ch'a te noioso 
Forse soverchia, al mio gri 
Comparti, ch'io risorga 
Quinci pondo mopprime dipro e gravoso, 
imo $° erge, e pien di sdegno 
ta lodo aspire. 
















cio corpo animo chiudi 
Cogli anco ta" ior, e l'erba 
Frutto schnell ia eude acerba, 
chiari inelleti, e di virtudi 
qremi a e di depp std 
Marte 0 Bellona col gel superba, 
DEI Ai e Ca 














Erto 1xevi 


O ae parparei padri, e dell'impero 
sno di Cristo onore alto, e sostegno 

(he di seder in Vatican sl dgno. 
‘e rar masto stero: 














Eitre indegno 
pre 
dal carcer cieco, Peo 
Ta voce ala, dl sno espulsi 
GI paterto mio cenere, e l'ombra: — 
cai invidio alla luce, cd gl sereno? 
‘hi nella ta a sia gloria adombra 
LO pur Silio inte vivo ve apro tco. 
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Misuratore de gran etti campi 
E de' moti dl Sole dela Lune, 
Cho de colpi del Fato, e di Fortima 
Ss commi sottragga, e come stop 
Quai i greca a Lee” 
‘Colò ancheggs nella notte bruna, 
E tra Venereo e Marte è tl che l'an 
D'invidia par, l'altra d'amore avea 
Questa in tera fa gemma le 
De suoi car prezino in 
Ornò di giortoo, invito Duce. 
ta vago Fitto Gi della sua lac, 
Lasciando ch'egli me ssp e grin, 
N'intesse della notte il manto d'oro. 
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TT ram dodici seggi in ci sedero 
A qiadice le squadoe in laraclle 
dr allorché queste e quelle 
Naccoglca Bon divi ma regno intero, 
alc poco nni tro 
lario, Signore, lit lo sele 
Se vir degne fa ani belle 
D' er lor seggio nd celeste impero. 
Tu saresti el Cel Prometeo a Giove. 
Ma perc anco di te privar la terra 
Noî vuole, date al grand Alf in sorte, 
filo Aes ta gun. 
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Ame cave, che de mondo erante 
Lung volgare stuolo, 
Qua'due colombe, itetamente a volo 
Pe che impenna eno sante: 
che ll premesse le leggiadre piante 
‘Sola ii, sole fiorita: 
Or tte e Giove, l'uno e l'altra pulo, 
De vestigiimmorai par che si 
Altra, più bella anco 
Sii imprime Cic, he a samp 
i di novi lami 





























Le io riposo, e del 
0 trofeo sia el suo tempio appeso. 





"ie arene 
fe ie 

Conta e me ch sti fo. 
Daogue netae e sl cangia percio 





Cangio il 
Presagio attende del mio danno eterno? 








Piangi alma trista, piangi: e del tuo amaro 
Pianto si formi un tenebroso ri 
Gh?il Coeito sia poi del nostro Inferno. 
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Più nos pote sia di Fortuna, 0 dente 
Velenoso d'India mai nlarmi 
ChE pressa cominciava i mon, è 
Sasteuata alfa alma ionocent. 
ndo tt dell 

Gastode 5 a co 













elo e 10°] consente! 
Santa fede, amor santo, or sì schernite 
Son le tue leggi? Omai lo sendo 
Vinca, e vantisi pur d'egregia impresa. 
Pertido, î0 1' amo ancor, benchè trafitto, 
piango il feritor, nom le ferite, 
Chi error tuo , più che'l mio mal 
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‘mio riso in piante Or qual più ebiaro 
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| Chiaro vincenao, io pur langusco a morte 
fm career tetro, © sotto aspro governo, 

Fatto d'iogordì piche e preda, e scheino, 

Favola, © gioco vl d acer sorte. 

È Lato! e fu Chiuse le dolenti porte, 

‘Ct scio a me sn di tormentoso Inferno, 
Nelle moes di lc che del materno 
Ventre e del regio seme è a te consorte. 

E mi vedenti ta poc anti se i lumi 
Li me volgesti dolcemente ab lasso 
fo cho dellbo spera sin cio mon spero? 
Ferro ia cava profonda 0 in alpe smo 
ti, 0 amico 6 pio pensio 
No% ti commove, Ob acceli sl costumi! 


Signor, che aperto i riva a questo mare 
Novo Îppoctene, e vipià dolce avete, 
Fra le tare aclnette dose © 
rune non rudi ch'io 
per me non È tempio, 
10 ell pe spoco sele seerete 
Per me non have: andò preso ale mete 
DAlcide adutique od Aleandro all'arc? 
ai che? fuggirò Giove? agli ochi moi, 
‘usi mi nascnderà cortese Admeto 
Slegio è, cadendo, accompognar Felonte. 
Forse dept i Salmini, e la fonte 
‘Place, ancor pietoso, e mansueto, 
Al'adeà canta Sè stes, © è prischi Ero 



































IL ombra superba del rude Petide 
Chie Vergine fune sl campo Ario; 
È porto del real sangue cattivo 
Soll'lta tomba in sul mattina vide. 

Scena in suo scorso del ictoso Alcide 








L'alma cortese, e prigionier, che privo 
di vita, in li 


ade; e vivo 





Per gr 

Ecco ‘apre la terra, 0 pure è il Ciclo, 

I erre che hl manco lato 

| _ Lampeggia,otuona;l Cielo,o"Isuo! rimbomba 
Pur per nude vegg”io, quasi per velo, 

| "CUI padre i figli in deità tasdoto, 

| Sovra sureo nemioyed odo un suon di tromba. 

I 














Piove ittia giù meta e dolente 
Dî borbariche mani ato © comnsta, 
E trionar delle se spoglie onpsta, 
al vale or 
| 318 Gus e recò mai troie grate 
© nella nostra, 0 nell'età vetustà 
Degli eguale dl piacer, che per 
Cogione dì novo Spurl? vostro sen 
(ht di vi prle stende onde N 
È varchi de conii antichi 


















seguo. 
E se] Barbaro nome in odio, e sdeguo 


Elie giò un tempo; or galo a les 
È cont Idolo su l'adota, e "aci 
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il Verato qui, che "n real veste 





Superbo, od în servi abito accolto, 
Nel proprio aspetto, 0 sotto finto volto, 
Come volle sembrò Davo, 0 Tieste. 





Se iano, ivnòfapbr o te 
Fori lagrim seco fl popo folto: 
La dura tesa, e ‘adito il Sd rivolto 
Parte cd în ibi anco are e fanest. 

Se rise ine seco i bei notturni 
"Teatri degli «che, e delle frodi, 

Ed insieme amuniaro il mastro, e l'arto. 

Ore scene bramar, bramar le corte 
Sembra l'alta sta voce, i dolci 
E idegnar att pit socll, e cotur 























3 do loto, forte, 
Cho menit i mortal corpo ci consorte, 
Face bll a irta lo i mondo; 
Manda dl Cielo un nesaggicrgiocondo, 
d'Asia la bilancio terra porte, 

Ché Palre polari o son si torte» 

Che in lor vità non gi conosce ì pondo. 
Quivi l'antica colpa e 1 gi sorto 

Castigo ia uns bri, e dll'un lato 

Sting error ic dell sfro ogni rio mert. 
Poscia il tuo figlio, e mio Signor laudato 

Pesi allen is, cl dl i certo 

Qual'Gioe i Gil pesa volere, e’ fto. 

















Così perpetuo t Re de'ami ttero 
Qui alto tua regia o quin 
E le nuove compegne i Cdl feconde» 
Sick invidie gal culto atraieno. 
Cosi canti dit la nad vero 
n Ta "ce sorge i Sole, ove s’asconde: 
E di te nasca Gli a cui seconde 
Siam alti lodi ad siena l'impero. 
ion veler, che Pirgoeles © Lisippos 
‘ol della gloria tua coloni tei, 
qlcn cnr omo sii, ca rm. | 
[a sostien che mil Iabro indotto, e lippo, 
"Ti sacri il cor ne” simulacri eterni a 
Della ta fede, © 





de, 




















Cho "l gran vostro avversario in dubbio stassi 
Della vittoria, e del favor di Marte: 
Di tronihie membra, e d'arme incise, e sparte 














Emir l'onde del Reno, e i duri sas 
Mollir potria col sangue, c nuovi passi 
Aprir nell petra part 

fà perch suol che lunge 


Dal suo Signor, € vostro ella s'adopre, 
Qui, come i s'acquista e merto, 
Dirà ilbuon Silvio: A me si creda esperto, 
forte fere, e dotta punge, 
Che la sua fama assai vinta è dall’opre. 
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Ma più d'ap 
E la gori. 


"avrebbe a sdegno, 
torre, 
Od alto i vicino il guarda: 
È poggiar non vi puote uom lento, e carco. 
Peri si ferma sl periglioso varco 
vostro onor Ja penna, e nol trascorre, 
ia leggiera e veloce, cr grave e tarda, 

















oa 
ie 











‘slortosa pala È 
terra, e tu le elle: 
ceggi il Ciel, che tutto sforsa, 
Nendendo vera libertate all'alma. 


Questo aria 


i tempio del le mio 
della gloria stica novo impero. 
Dar iniromar potelbe (oi meraviglia 1); 
x col eren delle tranquille ciglia 
Quei Dato Praco c frte Iero: 
E dallo di ponente, 0 i guerra, 
Fic del sane at l'a egli. 


















Soclaa più pont Di 
ada vinte ton curò a ica; e l'acqua 

leoni, e PREGHI 
Lidl 'aome, che lodosti, 








sonetto 20 












a già le vità 
Quanta due nol 


ie, e spari 
nl Amo divani 
mirbilarte. 






i au bro 
‘pu lega ala divina put 
rina l'ér trovò 
Spagna gine seme; 
Dia per tanta era ci sn volo più lange. 
xe dl mondo cercò le pere este, 
i mei congiunge 

alto regno del Cielo, e lumi terra 



















Tu, che premer dos 
O trarno we, ti sottraggesti al pondo; 
— Ché Lil usò del volgo 
Ecco, omii pur risargo, 0 
Il giogo, io no, ma sol tatto il sostegno, | 
E di mia fode i tuoi difetti adempi | 
Spara ancor semi Amor, ch'i solchi io segno, | 
È segnerò fin l'estremo cala 
Felice no, ma glortoso esempio. 













sonetto XVI 








a giù d'oscura parte 
‘or, li în molti anni avara mano aduna, 
Ten fù d'alto Signore alta for 
Non falsa amica di valore, © 
Jola a parte a parto 
‘ve perpetua 4 Fusca au 
Ma sovra il variur d'instalil Li 
sovra Giove e Marte, 




















E dice a te: DI tua vi 





hl Cielo, onda aplendore squat. 

ta lle cose divine lumi apriti > 
"Amore in prima 64 ceco, e enaa ace 
Pluto or veda per te con gli occhi d'Argo. 





sonetto xvi 





Nel 
Dirollo: grazia, che fa merto il inerte. | 
Grazia d'alto Signor, eL' empie difetto 
cor pentito; or Fida altri 6 mi acherna 
Ed a me fichi or pur, ma poi m' applaude. 
Macchina qui, ne mera 
Non chiedo, e l’uure popolari aspetto, “| 
Ei regîi premi, allor che") fin si buda | 

















Splender la notte cd agguagla col lore 
Quel, che da no partono e na fa era 















Xi por fico, e minacce; 
+ le vie del 


Uom che tentar. 









Scano , e valor di Numa e di Quirino? 
Maestà son severa, © non Superba; 
Parole sagge, © sol vinte dall'opres 








Cui vittoria maggior serba il destino, 
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Bon è ragion, che ia ion fonte, 
faida peri syto DAI 
È con apre d'ingegno, e d'arte induno 

ed cosrsla groae. 

e pe conte vorra ogni ceco monte 
‘Az vedasi I ta piano pelutre,. 

ra quante i Sol po scaldi e late, 











Nè pur tra" fumi il primo egli fa detto; 
Ma "l padre delle cose ampio Oceano. 
Sì chiamerà di lui servo e soggetto. 

E, siccome sb eterno a 
‘Del mondo avrete 
Tu Doona della terra; ei Re dell’acque. 





Figo dance, sd 
dllimportuns tassi, chi 
Chi stop. 0 vince questo 0. 
De Regio sl del Clelia duce one 

















Meco comparta, e ’adarno esser Admeto 
Felice sperercì d'alta consorte. 





tri sguardi 

a me possenti 

Sl più del Cile se fo me pi i 

Ch Lutifero a voi sorger si nia 
"ia tosto Espero a oi cader più tardi, 
Correr Boot, € corsi ol lr en 














sonetto ci 


ima grand a' Alcide n so che mini 
L'acpro rigor della Rtl ts prole, 
Che Fon io ati at prole; 
Fra de me certa onde verme diri. 
Det rea cerchio di ltts ove ii 
Sbfralrranti stele sovra i Sole, 
Sa menoggir di tu pit sn vole; 
E apro flor d'amaitade ip. 
E muti vr cori perch tini 
Da mes ilo sangue pen È coli 
Da quel valor, code ten voi si altro? 
‘ta clemente into. dito, i vero, 
"l mestggi del Ciclo ‘aver vuoi sordi 
Gil'orelà sempre, ed ui cantar de cigni? 


























poor, ovo Fetoote 
A fr sal carro dela luce adorno 
Della mia gloria, ed a portar giorno 
Per alte vi del Ciclo, a me men cont. 
o ecc vi fidmina 1a Iron 
ito 0° Ciel turlasi intorno, 
Ki faliosto caldi e nel mio scomo» 
Lasto? non mi celò fiume nè fon 
0,0 maligno 
Ho roc ano, pale, 
loco mo palate. 
E forse fa che, tua mercode, i cigno 
Alto mi olpa. ©" tuo gran volo illustre 
Segna cosi de Îuoge inverso Sole. 























Migranimo signor, che giù nell'arte 
Di Iatglia. € di pae, e gli vi, el padre 
Agggil nell'impiego 
Pilla per duce, e per compagno hai Marte. 

Sento" solingo ‘in fosca e chiusa parte 
‘Ombre sol atto e larve ose ed dre, 
Veggio il grand idol tuo, ch'aprir e squadre 
Mi sembra, € movo per vergr lo cato. 

ta mi tatengo, poiche I yer gi scopre, 
Per nom anta un simalser indeno 
Di vana pompa, e di mentiti fregi. 

Ob1 picci sì Cily che le tne noli opre 
Veggia al Sol chiere, ea soll rive d'Ammo 
Lustghi i gli l soa de’ tuoi gran pregi. 





sonetto chi 

















O, che si compra avventuroso i ‘raro, 
Coli più bell, è voga Marglirito, 
Chea di conc prin usi, 

Genere ceto e desiato, cao 

to qui le ri sl some suo richiaro, 
domfegli ronde: e a e Amor invita, 
Biamo veder 1a Regi Coppia 
Sotto aspetto del Ciel lic e chiaro: 

Vader Rogi cd Eroi, teatri cd om, 
"È Cel e nozne ad onor 
Come quelle di et di Pel 

E mente I bel Vincent in iti comi 
Chiomen le casto vergini Imenso, 
Rispondere alternando al bel concento. 
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Geaito, ne non è, che Ata ndo 
È "asinga 





Borra, dove a di 
Vincenmo ia giostra, e è meritati aller. 
E hcl vel della notte, e negli orrori 
Hi vggio, e par che d'arme ivi ici 
Ni dtara move suon, che non mi finge 
Por una voce, che sno nome onori. 
Allor preodo Îa penna, e certe vergo 
Delle sue lodi e n'appareechio, e n° omo, 
Ov io stenda Te pros, stringa i can. 
Kite non fa chi 
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tempio a pasti tardi e enti 
Nei Mondo cn e cit eo; 
La bella Donno or che l'ha grave e pieno, 
È preghi cd ff voti in hai accenti. 
Preglin vergini caste, ed innocenti 
Fanciulli "a Ciel sieno editi ppi 
ht esca i bl parto al bel Tune sereno» 
Sicch' ela non ven delga, 0 se lamenti. 
tiche stelle di che nasce, 













Ricche pr 
Oveal 
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Sn ate oo ha Cigna ana 
Che gli sclaga la spada, © 
E i ibid pensier volgrado 
Ci sereni li facci oscura e bruna 

E 10% min Giove, allrché st 
Contra chi gl'invlò 
Fanciti, che con gli setti, con divi 
Schend non ba. gioia altra importuna; 

Tra, Suora sua, chia macstade e in senso, 
‘Sci Giunon suona, e Pale, simeo dellarmi, 
È de falmini ll pregando, spogli 

E inte regge È popoli cel cenno, 
Fra'loe unt È nostri anco raccogli 
Ch omaggio son di cor divoto i carmi. 
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Giorio cuglcimo, 
De” grandi avi vit 
fe fa a monta età più bell 

Ki ne diviea del valor praco amica: 
‘tor ftt ha preti nemica, 
















Folle mio fato, empia fortuna e fella, 
E tra gli error d'inestricabl cella, 
berinto, intric 





uo favore 
Spiegl imccemsor d' Alcide 
A me vita, a te doni i falli nostri. 
Deh! non voler che mischi il mio dolore, 
Or, ch'all’altra tua figlia Imeneo ride} 
Logico pianse sangue infra gl'inchiostri. 











Chiaro Goglcimo, jo prigioniero ed egro, 
Tanguico opt del ale Elicons: 
E" cima la brune 





lore. 
7 sì scherma; 
o Signor non adegni. 
‘gloria onore. 








a notte a vagheggiar intese 

L'auree sue luci, e vi si specchi 

Così qual vite, ad clmo avviata, suole 
Poggiar feconda, 0 dimostrar 





Sole; 









‘nel perigli 
Sia fondator di mia fortuna egregio. 






| Non pensi i miei tormenti 








Signor, ne precipii 
Fontana ognor 
Nè qui 
Nè volto di pet per me si 

n veggio il Sol, ma qua al 
‘Oucao velo in tenebroso eccisi: 

co i ami reati e i fusi 
atto pailr così gl 

Or del profondo tucuro è te mi volgo 
grido: 

Dito, 

eda qu rene, I 
‘spiega del veloce ingegno; 

È volar mi veleni luoge dal olgo. 


ove mi spinse 
coggio in vér gli ablusi, 








cor alcun mio prego udi 



























Ti gran di ae vemuni ti i 
Segi non 6, che la celeste tromba 
Destra lalmes e acerra di tomba 
Rift i corpi 

Dia pur acari, e te pictos 
1° miss qualunque cla è, chiaro rimbomba, 
E iragge dal scolero; e qual colombi, 

Od agita sì Cel manda i nomi amici. 

vola la lama loro inverso il Sole, 
©" capo altra e nali innlta ye l'al 
Quinci all'Occaso stende, quindi all'Orto. 

0 Ato, Ali me rel, 

Mente io 10° cani i nomi « volo porto, 
Date ame val chance ail ol 
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O rr fg 
Quando ssi 
Sic 
si 





e d Eroe sposa, or madre 
Jlortosi Eroi 
avi tuoi 















Ed altri contra gl' infedeli Eoi 
spieghi, e meni armato squadre. 
str stro fn Vaticano, 

Ma più di gloria splenda e di lor prole 

Nasca immortal nel regno \® nell’onore.. 

E mentre in Ciel per corso obliquo il Sole 
ino, il Franco, e*l pio Germano 

suoi felici nuore. 











somaro cv 


Sitia nia; 

Dome bel, put ce ec 

Dee tie di e co 

mE eee ie 
no re 

die 

impe qui run fg no np 

pompe preghi mint, 

pie degni 

Qual dalla mensa uom temperato, e sazio. 
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Vitoria, non sei ta da tore vinta; 
fa come qui vincesti i propri sit 
Coni nel Gela vr siva intagli 
Vinci la morte, el mortal io scinta. 

nea nella guondi di pallr dipinta 
Viva anto sembri ed anco a te 

pet 





Ì 











O buona 0 saggi 
Vivo io, cui ta 

0 figli 
Misera vecchia, ed orla madre il Cielo. 





Ta, che d8 cento presiono vene 
fi fortunati igegni 
pro sì Del che ne disdegni 
Emo, e Patel quel dlle proprie steno: | 
pen fr acero conviene | 
‘A quella Perla, che d'ore è fogegni, | 
È per sé tal che now lan gli ampi regai 
DE sa gemme | 

















Congiungi, e di color spergi: 

ELI mia piornlio anco chiedi? e quando fui 
Fentil mai d'altro? or fa ch'egli sembri oro, | 
Se tu coll'arte tua l'affin, e ter 








Quì, ce PEumpa co) mimi ponte 
AIlAria gie e sulle strade andose 
















ido cavalli, ed armi, e le sassoso 
Fo' piane o’ legni , aperto al mare un monte, 
Iogiurioso con percosse, ed onte 
(Com' a lui parve ) i ceppi a Nettun pose, 
Tal diansi il Trace vincitor propose 
servo il mar con minarcevol fronte. 





sciava il giogo, e le catene 
non eb'all'aeque, allorchè volto | 
ob l'antico esempio. 





‘qual libera terra or si sepolto? Ì 
Qual trofeo serge in tua memoria, o tempio? 





[ 
sonerto comi 


Masnanimo signor, se mai trascorse 
Nd Tingua sv che di 
Non 
Derot 








| 
ros ed per duci rimosse. | 
intendi oppone | 

| 

| 





Delio è qui, che pensamento, ed rte 

ci radio È vergate carte, 

Che da le sdegno 0 fame di or mon tor 

Dunque lungi gastig  lvei ose ' 
Dans per Lungo onor neve conforto | | 
Dar man reale i guiderdon non delle? | 

Ma pur nia rogo somma è sommo tortos — | 
di von giune te, ma prese 
Quor mio tile; e pregio a n° acre 
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Pascal, detta ina patta, ove regnaro 
limi ivi pieni, te 
Giovanni 4 lortoso gli 
Nell Appenniad'acole. ed ehe caro. 
ito Ji erecestise grinde, e chiaro 
Diveninti per opra, € per consiglio. 
Tea Fran e d'onor vago, di periglio, 
Nulla dell'oro nè del sangue avaro; 
N di varcare il fempestoso Egeo 
"Temest 0 d'arme, peregrino ardito, 
Dell' Ottomano se temuto crt, 
Contra ali gli pugnastis e quel Tito, 
‘Cormano l'art tue, dimostra a dito, 
È v'onora il German nella ina morte. 

















E 

















Tango onin ta a'avi amori 
Alet de va 





O condotti in trionfo i Duci, ei Regiz 
Ma della stirpe tua son cari pregi 
Santa innocenza, «bin furor di par 
Non si macchio di sangue, e con mal” arti 
on s'adornò d'ambirtosi fregi: 
| Pietà di figli verso i pad 














E s'alle piante, che rinnovan foglie, 
Simile è stirpe umana , anco tt spera 
Che fiorisca la tua con novo onore. 





est è Francese 
“corre fore 
Che scudi vd e 
Valgey di nome pi 

Cato ci imtenne a ei mon fe riparo 
L'Italia, tenbo È Galli invita 
Non 10,30 vincitor, non vinto alieno, 
EI duro guado a lr end si caro; 

Ch col sang comprirlo, e colle prede 
'Ond'egli stò troteo nl toro siero, 
Ardito forse serpator di gori. 

ata pur chi dti € più di sua vita, | 
Non può frdar d'immorta fuma il vero, 
È rincior del tempo slmanco il crede. 


qu saognigno 
spoglie, e d'armi pieno; 
ancor nell'alto seno 



























sonetto cu 


Gr uit rita sposa or irta detta 
Madre, ecco È nato i desiato glio, 





se rugiadosa stella. 
or miri questa parte, or quella 





Del picciol corpo con sereno cigl 
Del mal per lui sofferto, e del periglio 
N Ne del Giel ringrasi, umile ancella. 
Pregalo ancor che le leggiadre, è care, 
È dolci membra , di cui mai non finse 
Zeusi in carte più vaghi, © Fidia în marmi 
Indurin l'aure, € gelo, e’1 Sole, e l'armi 
E da chi più lodato unqua sen cinse, 
Faticoso il fanciul l’arte n°impare. 
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gene 
e tina 
rana lan di re 
pese Ei nti 
Li, 
Aia emi pirlo ei 
idem die 
Epopiiino 






















Nella sua spe, lla per te forse. 


Giutio, troppo ta todi 1 verde attoro, 
Chin Elicona coli, e sopra il vero 
Me, che men cingo; allorchè al turbo fero 
et le pier cigno canoro. 
E troppo still mio fog avaro, 
et Cai non vo della mia gloria siero, 
Como and gran Virgilio 1 grande Omero, 
Né pregio io i ho nb vanto Eguale al loro. 
n scadono le Mu note, 
“Né fermenti, Ottovelio 
Ni Febo i oi destir irene 
ia il fini tu che con aftti ardenti 
dl'anor ed cri 
Gest a gloria mia, ch'è pe sè tarda 





















Vergui de vaghi pastorali amori: 
E fui coltor de Greci antichi sllori 
Nelle tive del Po con novellarte, 
Ea quelle oa, che far segnate, € 

D'Aliui lusinghe, e de 

Ma pur chi d ti cori 

Colora meglio parte? 
Pal con ardi creciutoÎ suon di troni. 

"Volli imita cantando e quel 

Che far nell'Asia per Gesù 
Or 'temos danno forse È Cicli amici 
Landi iasieme, e la fortuna #’carmi?! 
© par sonoro sii per sò rimborba 



















soxatto com 


Rest città, che 1 giorno Arci 
Pi raccogliete ao deo sigh 
E vinto de'tuo cam chi 











Miraoti lui, com'a virtù s'arride; 
Tu bella oltra le belle, oltra le fide 
Fedel sposa le dest 





e madre sl 
Duro giglio 
ar si ile 
“tipe tt h'anco sospiri 
regia prole 












Sorger vedi nel tronco, a cui 














E l'aquile di Giove in lei rimiri 
Far nido, © bianche quelle, e nere questa 
Spingar 1 pene, e fia li cis Sol. _j 





A tin, tota poterne aio noiserr 
"Tola di pecgii e Dana mei 
Daga ron. e 








Lauol e pietà, ch' in ouorar non erra 
1 nomi amati, potex pur detta 
Il Tasso è questi, che tra Regi , ed arm 
Cantò amor favoloso e finta guerra 
Ed oprò moltoy e seppe e "n nobil tempio 
Potea la tomba omare, ave passando 
Il dimostrasse il peregrino a d 
tò dura fort 












pi dempio? 
Sia per te pago in terra, © "n Ciel gradito 


Sera 








di vera impresa, e d'Eroi veri, 
















Ma li acechbi cd oto, quasi pilore, 
he ge di i quel chel, magre, 
a 





L'apraz e la forma a me spiacque, el colore, 
E l'altra ne formai , mastro migliore, 

Non so se colorirla in carte io speri 
Ch'egro, e stanco da 








E "a minor pregio io 0, che 
Pur non langue e mente, © prigio 
Face dal carcer suo: bè quel che pare, 
Ma l'orme scorge e vere, pure, belle. 








Marco, 1a stirpe ta, pet 
Del glorioso nome, ell 
Di ile chantica, e vince 
Quasi avan pr ie di lett 

11 Slo comserta. e a calle, ed in palosii 
Loch tempi palagi sii ne segna 
È persi atea é tal che nom 
La ina del mar fa le pi 

uc perché ua rimoni 
A e si chiaro, e cop si ich fregi 
Quest'arme, © quella a te 0 ori e colori; 

Stia che dure iso 0 gravi some 
nipoti degli ei 
Quand 





























Spervo, me carmen; e eli 
"ono, ed ati fue tosta 
Dio, di iomas 00% ch 
È ot nti d'ingagae pre, q di mana 

cos l'ame Graie i Dany Tino 














E ‘uc elle del mar l'alta Reioa 
Fogati dc e la aa bella 








E ibi vestigi de gran figli sui 
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Pioto, qual vista, che non s'insegni 
Nelle Romane snctat ate, 
Onde il popol di Cristo, e pria di Marte, 
Preso ls leggi, e dicllo agli altri regni? 

Quella, che iena in noi voglie, o disdegni ? 
© quella, percui d'ordine mon parte 
Guetriero in campo? 0 quell 
A” nocenti Te pene e i premi ° degni? 

0 Qual sura part, dall ig. © 
Un animo gentil ein lor nom aplenda, 

me l'apprese? 

O chi plscido pi tese, 

Tempra il or aspro e con più dolce emenda 
Corregge i falli e di risposta a'Regit 























Qu di tela genti ricco tore, 
ne vuol pompa ormar di edi core, 
La tene d'airci stami 0 di rione 
Fil d'argento, e forma or tronca se fire 
al dani e d'ingegnii tuo Signore 
Leda 0 I emporio: 
È "lano co giunga sl ano si dolce, e forte, 
Che si modett Pu, siro avealore. 
5 5 proponi magitero ant 
Vol pe esempio nina concia che vola 
Gltocchi dell'ala in Alessandro, 070 
pl padre Alcide, e dgrand'avi Il ig; 
‘le nelle tele, che fanne ordio 
Ubi strano sì cittadino amico. 
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Quota corona tacida e gemmata, 
‘Sile quella, che ’igemma, e odor 
Di sette stelle. giù d'Elconora 
Cinse la real chioma, e di Renata, 

x Barbara poicia aio, che nta 
Le sei npote, o del grand'Erccì Nuora, 

fede n nto te li Ci vor 
da cher sia ent, 












Quelle 0 ha, che e gia 
2° suoi felici Augusti, dl 'tal Daci. 


sowarTo cumeIv 


Costo, vota vst china, 0 cover 

| Di sà gode in sè stessa, © premio equale 
"sè non ritrova: or în me quale 

| LEV si sia, non l'ho nell’opresperta. 

| Benpar elio e 

|| glia megi 


La 
Allor chi m' odia più , fa che confess 
Che non langue fortezza a’ colpi feri, 
Nè cade, 0 vinta rosta anco atterrata. 
Pur anzi chiedo pace: e 2° altri fessi 
Più glortoso per virtù provata, 
Gloria minor, ma lieta avvien ch'io speri. 

















fortuna, 

















che comparte | 





I 
| 
| 
I 


Geco, fn ctr, e mire, carmi, 

nd" ciao © facto I seogue onto, 
Splcode di Tr oo meno il slo fchiotro, 
15 cu dl veder ivo Alcide pari 

voi i formate: nba pori ri 
Seolo, n colori lait 
Quel chef Apelle e Fila sl secol nostro, 
Cone erivrt ri leggiti or 




















Talor colla sua Jolo in grembo all'erba 
Seder si vede all'ombra d'un alloro, 
Ove erollin le frondi i dolci spirti. 





| E talor lotta col gigante Moro, 


E tie Ta mezza do Inte sila e operba; 
Amor gl'intese crisi e lauri e miri. 








gran Duce, a cui minor guerriero 

Padre men fa, nella grin tomba Or gico, 
Che d datare gas e tto, 
ia vive i questo nobili magistero. 

E: ne sembinte o più bellos e vero 
Spiras e ragiona, ed or fa guar, or pace, 
E fre il Gallo, 6) suo rubelo sudices 
Col suo fedele, è collamico Ter. 

E celebra le none, col mio forte 
Sîgnor si giunge che Ii padre appella, 
N giù questo È di que" che tempo 

xe ta he I mato si l'espra sa morte 
Descrivi; ma qui seria or vive anch' lla, 
E la memoria fua comerva in tera. 
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I dura sote alla cità 

“Tua madre, e d'altri glortoi ig 
E tt i lunghi errori tra perigli 
Giri di dell spe  d'aearvle? 

x qual fortuna amica or qui accolte? 
Bone ponente d'arme. e dico 

uil Alfonso © 

Che eco sl onorati in guer 

36 caso non egual, ma pur semisante 
“Trame del dolce loco ye mi sorpinse 


















A far ritorno, torse il passo errante 
Da lui fortuna, e queste membra inferme. 


sti oi con si bell’arte, 


E nie vergasti sì lodate ca 
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[Pinta 








Ma tra' reali alberghi eter 
Avranno e tra le schiere alte di Marte. 

Ciò, ch'ammirò già Manto, 
Ne" duo’ famosi, @ ciò, ch'al mio vicino 
Dettò già spinto di celeste Muta, 

Puro in te trapassò, qual mattutino 








Roggioin cristallo, o "n fonte onda transfusa, 





Od aura per fiorito al 
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Luigi è corto, incontra ‘1 Cie efron 
Bed potevate ast, qual Capaneo, 
Che Patt mura acoue  e ade 
Quando i lmini Giove ces pot 
E foterate mon importo monti 
BEncelado mon menos e di Tifo 
vi pit pù che furor, pu 
ent Mt © cont 
agli cn 














Nati d'un samguo il sangue in 
È Oglio gi 
Nella gloria rendeste, e negli onori. 

Ela Fama sospese a” vostri tempi 
E spoglie, e palme, e trionfali allo 
Stanche avendo per voi la tromba, e 
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V espasian, che ateri acer 
i inellici genti lira Pirene 
Con uom ch'amare, e riveire 

Al ome mio. che ta d'adir nom 
Novellamento noto è to sen viene 
“cd all'arene 



















Per merto mio non già, forse per sorte 









Fin la si stese, e fin all’altro 
E i dom: domi anco ludirt 
Fermalo or tu, se spicgo troppo 
Ma se lo atringi e chiudi in minor giro , 





Non tema ivi morir colla mia morte. 


Gencrsga do forse è apaio angusto 
A morali di sita, e o ui ricetta 
Nostra vir, sopra non fa perfetta, 
Ve n'ha colpa natura, o fato ingiasio? 
Delle, chi domò il Perso, e l'indo adunto 
‘i lor lagnorsi chis e soggetta 
Roma, e lisci l'impero, ela cendetta 
Della ita morte sl successore Augusto? 
© pur vero valor è steso sppsga 
el fatto di brev'ora, coo Id stende 
Fama immortali, ch quasi eterna vita? 
ta del padre 110, che hace, e vaga 
o Sole prora, ovanque ci gira splende, 
Esser può circonicritta umqua, o fornita? 
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Vincenzo  nell'avveseattrai fotone 
al pito Amor dalia gentil si scopre 
Hi tuo che n detti suina anco oell’opre 
Ame “ne timer l'imbrue. 
rercialri "mici desi varco imprune, 
Non aligati, mentae per me t'adopres 
CoA al temp, ci sami involve e copre 
fl tao invole ed all'odio comune. 
to non so giù. se ia l'illustre cont 
a cliato di mioz a di costanza armato 
Sprersò fortuna e ta sprearia impara. 
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Le terze spoglie del Re Gallo opimo 

Ni gran farcelo, e iport le primo 

Palme de' Mauri, ch'i vimie, e disperse. 

Nola il sa ben, che lui fra schiere avverse, 
‘Qual fra gli augelli 


| 
Dopo nomuto, e coso, a Giove offene | 









Ò qual Î 
Di sacre querce, impetuosa s'erse. I 
Non Paolo o Claudio, el'Asdruballe astrinse, 
Agguagliò Roma alla fulminca spada , i 





Ma sol del vecchio Fabio il cauto scudo: 
Perchè riprese l'uno Annibal crudo, 

E l'alto il tenne con molt'arte a bada 
Pur l'alto Sciproo fu quel, che vinse. 











Lasi chi queste 1 mio peotier figura 
Ora tocbide © mente r liete e chiore 
Larve colle quit spesso (0 che mi pare) 
Anerme ho pugns peiliota e dara. | 

OPEL E quest d'incanto, 0 mia pura | 
È a into naga, e ”accatro aqui ch'appare, 

Par quasi canna, o giunco in'iva l mere, 
Rende l'alma tremsbto, e mul scorsi 

© nisgnanimo Alfeno. cmsi disperga i 
Raggio di tus pietà l'ombre, e gli errori, | 
E ni per mo sovra le nebbie go Sole.’ | 

E i mi guidi, ove Amor eco alberga 
Tra lavo tate in amori cori, 
Sic la visa e gli occhi egri console. | 























Quanto to scr. e nota spa 


ie gloria a Federigo, ed a Ferrante, 
Tanto la toga a te, che non errante 
im più sicura strada. 















‘h'opra sia tua, «he "I mondo oggi non ca 
1 sostenesti allor, che nel gran moto 








‘mondo sequett 
allorehò Cloto | 
La ruppe, e dal gran rogo al Ciel sal 
Glortoso assai più, eh' Alcide 





Dosata, che fia accorto, e fra e tette 
Fre ci la più ella, e Îa più accorto; 
La tua via quaggiù fa breve e corta 
ve ile di ctu tele. 

1 qual pianta gentil che turbo svelle, 
Sosta laSterpe sta squallido, © morta, 
Td giaci scorta: or chi conforta 
il padre sconsolato, le sorelle? 

role piangon doglise ci più dolente, 

La toe morte noo sal, ma la sai 
a partir della tas grave gl sembra. 

xi pietà co a logrimare invita 
osi, ch adi: sonno com i si Inmente 
Sorra le tue gelate e bianche membra. 

















| 
| 
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O, ci i ei i n sigoor circonda 

pai del mareo e e posti 
"ta co'peregriai tar, 
Armato a vasco, © gl onduc l'onda. 











N queste prede lor 
«chè tornando , ove D Erciuia im, 
La fredda terra, nell'alg 

Lodin la Lella Talia, e i nust 












Mestre, avaterga vel re 
Lidi sue Di 
Li Signor vostro peregriniegvgi 
Con lita Icone cd accogliente amica; 
Debt chi try che sospira 
“Qui gi maiara vie, fa tra" pr 
Degli avi mil coni, come chi pucpi 
Hit marte amore, e fe pudita. 
x: qui con dor lungo cpra contese, 
pasti campo di marte: quinti pi 
Della guerra lion scesi Ciclo. 
Or gui, dove depose i sno bel velo, 
"a gli Acuaà si mami, e fra li Eroi, 
E Ta ira 101, dov ela tn primi pcs. 
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ce Achilles) cio elio sottrasse, 
uo Toschi io seguiy cl Amore avvime 
Per varie strade y onda Parmaso vase. 
rale per me vi io dove io lime 
“ampresse l'orme ch le Tor disie, 
Addii dica (a air s'accinne) 
0 Gay ch'elte nai pae? 
o sean cea po 
dit, che veî? 
Sappisi dimen, he mente i sm attempo, 
Alari è pur, che c'avanci oggi ira nol, 
Nalla invidiose dove erre gli mostro. 
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uando foriva io giù di fama, e denni, 
eriver bramai con sì purgati inchiostri 
Nell alta patria tua fra permpe cd osti, 
Che ristoraer d'aspro esilio i dani, 

Or per uom cinto di purpurei panni 
Lodi mici pei, e i lega, © moti 
Now me 1° appago e ramo ombosi chiostri, 
Ov'io facia alla morte 

Gasparro, chi fu fo pure în que'È 
"Tra'movi alberghi, € le memorie antiche 
Di color, che grat pregio elber nell'armit 

Chi forse camterti di geni 















Che nulla iavidire gli alti più molli 
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Cost ne tetto, ove dal'arme staoeo 
sa ricopea gli mal furto sorto, 
Rcs seo tg o paro: 
1 vegga arma dh aeelero fame 
Di prosa sito di iride simanco 
"O ottenga agro non eso 
Per e pie ‘ino se ipso 
Cerco gl ato detroy ora sl manto. 
xe 571 di as oe mfllge, 
6 eci grande 
fidi 
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Sacrnto, 0 tender faccia uni 
pesci, 0 er cin 

o Signor d' sui gelati mont 
Cod lontano, doro sl bet 
et Isciar correndo i più pere 
Niente logia ione 

A riceve ecipo © ferro pi 

È quei di muova prigionia pù ict 
Quasi coder sotto 

Del magnanimo Alfono, ee suoi nodi, 
Otore agi uni, © prego gli att afpotte, 
Dal qual se vinto regno, o liege 

'Fostey del vinco tenta e ld 

Di servita Vatandoniy e di mot. 






















Nove, vat tii avventaroi tte 











Moio sp 
sino i venti avversi e fici, 


ictosa il core 
el grand'avo il nome. 


della madre sua 
to lui covers: 

E" pregio di sua stirpe, © quella 
D'Italia ia cui la mia pur si ristore 
Cho d'ornarui di lauro un di le e 


Mestre 


Sotto 'l gelido Ciel nel si 











10 forte padro in fiera guerra, 
Jo algente Ì 
‘lente 
mico, che vaneggia ed erra; 
10 vp ami eta I 
pace e furtunato gentes | 
chi, Ranuccio colla mulil mente 
ra, © "n grembo serra. 
n voci elette, e carmi 
"1 vago Aprile 
ui passar U'aggrada. 
(e "1 diadema, e l'armi 
lingua, ove lo stile 








S'accampa © lunghe trae d 
Contra" 














Parli talor © È 



















Darà gloria allo scettro, ed alla spada 
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di Carlo, any 
Di fortunati, e glortos 
Mostrerà marmi 

| L'italia,o dre? 
| © navi armate, ed ordinate squadre 

















O tempi 0 scuole, od altro, ondo si pregi? 
Duo mostri a le de' suoi maggiori pregi » 

| D'Alcide il Figlio, e d 

1 Ele dirà: “inco d 





Degna mi stimo, se pur serva fn modo 
|, Seta uom io, che comete catene. 
È not del sapere e del valor primiero 

Esempio È l'altro: è mene gloriose lodo, 
E d'inctina 





a te non mi 





| sierra 


| Se dun fre sovente stro si vede 

| * Riascer più dotto, e colori le corte; 

© del alpote l'avo; e eresre ogni ate, 
avan ne) figlio, e chi succede; 

| quella real, ch'impera, e cho prevedo 

| CE colo pene, ci premi altrui comparto, 
| Chi mo" puo fard Alfonso? o chi di Morte 
I 

















L'altra, che da lei pende, ed a li cede? 
davi giammai nacque, 0 di padre , 

‘opre più helle, 0 più famose e conte 

Facesser colla spada, o collo scettro? 

| Ovyer di tromba più degne, e di plettro? 
È chi numero eguale € che racconto 

Di così antiche immagini, e leggiadre? 
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D: san di tuo Fattore, nima eletta, 
A gloria eterna usciti, di elet 
"empre fa*lseme, onde e mene vesti 











Ma più per senno, e per costumi onesti, 
Lo cui splendor traluce, e gli occhi alletta. 
Onde vago di Ini, più che del velo 
Lucido e puroy il suecessor d'Alcide 
Nel seggio di Renata alta l'assise. 
Così nasca di voi, chi le sue fide 
Città freni, e corregga allor ch'al Cielo 
Ritornate sareto, alme indivise. 


Quest um cetra, on io ola talora 
TL amorose canto prime fatiche, 
Conacm cui lla cura Î pelo impliche, 
E alma poca di dolce osi ognoras 
Che poi di Morri i daro caso sotora 
el rionar per quest cito amiche, 
L'orme scpuendo, e le vestigia astcte 
Di quei, che dopo more i mono onora: 
A voi Nunc conero, a voi sspendo, 
3xbi che pra a mi domato quando 
Avca tutto seguir il cor siclt, 
Or in novo desir di gloria involto, 
‘eso molto più grave = regger prendo, 
Feto, per ci ia sempre beggiando 
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Que. rito gine cr 




















Onde "l grido n'udì Gange, ed Ibero, 
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Coe in tto ci tucita set 
Lampeggirsclco chieme ame cionde, 
Ghetto Muse queta perte gelo. 
Lori e sco ae Do e loose 

osi Fa ui pende 
el fao dirne clatore ori did 
Ada chiusa 1a ipa Mor ep ol, 
N più tl me ideas. | 

MAS ir nona tal en 
rai a gno e 

















Que” rai, el a Dio scorgeano i petti nostri. 
Ch'una vita mortal tu qui perdesti 
E due n'acquisti 


si 
L'altra in mille purgati © colti inchiosti. 


Atit1e Gamme a Europa accese i 
Fa anque dslr Ga 
2 i fante fatiche sl frvente 

"a fi atto che duel ne resti 
ferduto nè ftt E a poet 

"oe nl prprio mal lingua i ardente, 
init el dolor, on delle mente 

che li ceti sega sli et 

“ema e mani duro fico ea pito 
olgeni gli occhi, ed i 
Rireent Valea cone ampi 

indi ciato (0 troppa its!) i eco 
Gli ave el suo danno mi 
Sia dl Gal svga ud itato. 
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De verde stor, ta ci fromdosa testa 
scherno egualmente e caldo, e gelo, 
on puo, quando più fremo i Cielo, 
Sttale di Giove, è di Giunon tempesta; 
ade d'avorio, e di fin or contesta 
Cetra, onde snona ancor Parnaso, e Delo, 
Ond' i nome di Laura oscuro velo 
Non teme, nube a suo spleude 
ivi Aminta appese; ness poî 
"Fratte armonia dalle sonore corde, 
Mino audace movendo è Luna impresa. 
A ta tata è gran tempo ii sotprza» 
Sites Febo; la serba; et ol puoi. 
Render 3) canto l dolce suon concorde & 








r 





molesta. 
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Corsero latte al mor gli omdosi fumi, 

Mel le querce sudar, fioriro i dumi , 

Cantor gli angeli, e ciascun vento tacque. 
er serem, tranquille l'acque , 

















"I vizio estinto giaegue. 
nem meno e musce fuor 
e arte, gie dov 

ne sen face 
}1a d'alta pradensa armogli i core, 
Cangini’ a senno «ed sape dici 
Questi d'esrema forca ì rese adorno 
















Eroi ben nata prole, 
te destro è secondo 
jocondo 





ll’, 


frutti e di fior vago e fecondo; 
Così tu renda a vostra etate il mondo 
Chiaro, ed adorno d'opre illustri e sole: 
Gotal da mille lingue alzar s'intese 
0 grido, allor che ‘I novo figlio 
Per successor al buon Guglielmo nacqu 
Sorrise Giove in i compiaegue. 
De giusti pregli e col chinar del ciglio 
L'immutabil voler ne fe' palese. 
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Se a chi pevetrar ati 1 fosco e nero 
Vel. ch' agli arcani vuoi Natura pote, 
Sicché vi icorse spertamente i vero, 

Te eogioni "noti sensi ascorey 

E sla chi ben oprar seco propose, 

E fe segni gl età) so pensiero, 
Dar non si pò tra le mondane cose 
Premio, chi ì metto loro egpuagli 

Qui I mio reo sti dara 
Ch alto sommo valor non semi poco 
Che'l vero, 1 Bon non sl conosci ed apri 

nia din 
E qu cache gli scopri 
On in Ciel fra e stelle acquisti i loco? 


















“ndo derita ed esce 
e prima a tl credenza sli converse. 
“ero, che ci Megeraatperso 

Ti deti mesce 
Ch ella tener mon pò frodi diverse. 
0 n ferro fi a che lo reca 
Vedrai intera roggirar qual coda 
“Fropea dal anto di fostgno serpe 
Ata ta Lamberto, omai DSi che serpe 
Si nc pemsir di petti ov‘ e'annida. 
è si ala fama intra sod 
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che 1 nobil parto al mondo nacque | 














il grand'Egitto, 
into esser nell’ opre omai s' accorga 
‘e Neron stupor ne porga, 
è di lor gloria il fin prese 
Tu aorgi, 0 sacra mole, © 
Del tue gran fondator insieme sorga , 
di lo scorga 











Ogoi cigno 
soda: e sia la fama eguale 

| valor, che semra eguale il rende. | 

| Ecce tl Cid, chia sinistra or tuona, e splende 

| Sisma o cono 








Dell'immutabil suo voler fatale. 


Christen riposti, che sovente 





"i voi cheta la mentes | 


L'ore spendend 
Lungi sia la volgare © i 
Da queste solitudi 
Nè mai la vostra somma alma quiete 
Turi pensiero, o ragionar dolente. 








Tra le vive pitture, e i vivi marmi, 
Che destano a virtù gli animi egregi, 
Scendan le Muse ad abitare in voi. 

Sicch udiate talor can 
11 Signor vostro , e d'immortai fregi 
Adorno, consacrarsi infra gli Eroi. 
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val esce lungo un rio pianta amorosa, 
vi onda nudie, © Sole, e letra errante, 

Crelbe questa, © fori d'epere sante, 

Cl ora sl suo vago dai, novella sposa. 

ta del dolce cambio, “a | 














"or qual viola. cd or qual rosa. 
“inci dalle Seca interne vene 
emme la terra le compatte, ed oro 
Dalle fici sponde Ito, e Tago. 
mar le sceglie dl suo tesoro 
trdl'ondes e tra l'arene, 
i e d'alto ha di più vago. | 




















ia alle virtù supreme, Ù 
on maturi in erba, i 
più superba, | 





| 
| pira Pino 





Vide Francesco, che mirabil seme 
Di gloria sparge in ua stagione acerba; 
E con senno can ba 
Fior, frondi, e frutti intieme. 
Vecchio stimolio all’opre, © al dire accorto. 
Contra lui moste, ed in non vecchi membri 
Scorte poscia d'appresto alma senil 
A che uccido, 0 mostro alto, e gentile? | 
Se giovine sci, dine, e vecchio sembri 
Vivo saresti ti tertei per morto. 
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Da’ vasi antichi trae novo Falerno. 
Oggi il mio genitor, ch'or gusta etero 
"Nettare in Ciel fra l'anime beate, 
Celebrava il Natale: e le mal nate 
Cure obliava, ed ogni alfinno interno. 
Oggi l'alta mia patria in mostra spiega 
‘Delle Lell’arti sue vaghi 
Onde arricchir suol l'onorate 
Deb! fia ch'a me, se d' 
Di preziosi cibi alcun 
Dell’ Aquila sovraba, e dell'Estense. 











| Guerrieri armeni, en e rive eos 


Infiora il nobil x 





Benchè piuttosto il lor Signor soppose 
Le madri Vostre a' gran destrier del Sole 
Furtivamente, e’n guisa d'uom, che’nvole, 

io celeste principio a mortai cose; 

Qualor non hessa meta, 0 non angusto 
Vi si propone arringo, er quale è pregio, 
Che sia degno di vai, te non eterno? 

Dunque aspirate al Cielo, e ’l nome augusto 
Di Federico vi sia nobil fregio, 
Cheprendagli anui, e la vecchiessa a scherno. 

















Son deter forse questi, o gti dipinse 
Coni snastra mano che veder pai 
no i colori, € "torno i marmi 
_, Chedi e fregi d'oro ella distinte? 
È questo vero Carlo, 0 pur sii 
audi ne credi i calpestio? sco d'armi 
Sp ri quat rca on 
"ta qual fra tanti Si pregio vinse 
05 le palme ed pregi ecco del corso 
Spiegati i vento in 5 superio mostra 
Vedi, che l'ostro, e l'o al Sc ilnce. 
x se alora in vera pgnay o ‘a gioni 
Federico gl rente i ac dorso, 
Gilloro parve l'un, l'altro Polluce. 


























sonetto cumav 





arme e "I Duce canta, che per petate 
La tera user a genti empie ribolse» 

ti coi Cito di mori si dolce 

E immortal fa mostra umanitate. 
È 





No, S"i vaghi spit al Cid rapiva, 
Ma en sovente di pietoso afetto 
Si color chi le sue mote udiva. 

ato tlor rap certo, ed alcan detto 
Dal Cie apiromini o Masa, od lla Dica 
Deh! apri cr sempre, di semempia il petto. 
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Seegliat, echi vi sveglia? Amor, 
Ad altro suono alti ch'a quel di 
Quando escono i sospiri ole è mi 
È dentro (teme trbida tempesta? 

0 pur cura d'anore, o quell, © questa 
Giunge nel vostro cor o ate filet 
Ond ere in duro campo il fero Achille, 
Ei su feel nel alto impresa onesta 

n se n'accende sl guerriero spiio, 
aa uom di pace di riposo amico; 
Che moo pensa di palmo. di corone, 

se non di lauro, o d'altro premio antico — | 
Didottftonte: e un ume, un foggia, uomirto 
Dal valgo dl pate, e quat in Gelo dl pone. | 




















Corno 1 scettro d'ape arno e d'oro, 
Che" ran Stoceo rostro a vi comit, | 

Quad Caestimaggiorbglio e quela 
Fortlnia guerra Monari 

Dit n00 paò germoglio dl verde siro, 
onde Hi ttsco, © cimaorar lincvo 
Frondes corpo cosche mora nc, 
Non risco per ari, o pr lavoro. 

Dunque perchè di voi degli avi vostri 
cita” tglct a mute i mio, cho langue, | 

E per ne | 


















alto mio sangue; 
O le volgi, ed adopra incon” agli empi 





Questa è vita di cosmo, anzi del mondo, 
DI E ar dorati 
E Poerio pere el pete 
Con rirreri 

a mente un St dl acono un mar rado, 
o ona 
Fiato cose rivogli love e. 

Time aio e osti i end, 

tulle che più Ponore i ioni 
na e. | 

È "1 suo nome immertal, ch' oscura tomba 
Pepi ci oa, egli l bon, 
Steri tot der. 














E. osta a gioia, l'universo 
Teatro, premio d'immortle alloro, 
Corona altra ico sctto d'oro,” | 
Quando disse gran Carlo a sui conven 

13 proa, o ii sto» e di 

Fiere cl Trace 

Nan avrete me giudice ever 

Così gli mos al cono e quindi giunse 
Ferrante quinci fono all'alta meta, 
Nd 10 qual pio fine, 0 qual secondo. 

Virt lena lo dio. Fama gli punes 
Gloria gli stima che 1 nom di ita 
Farma sonar 01" Gino, £ i mondo, 






























526 LIRICI 


ITALIANI 








Sisde, veniero, il perso, o move in guerra? 
‘tm legni,  tacogi È Beso Prsees 





"macotr ad 
Lungo l'algente Ren vaneggia, ed era, 
Par come ol pertibator di paco 
Epio stuolo? Le nol 20, ch è me î tace, 
Qul dote so pità fore i 
Qual tergò forse le Telane carte 
Seguo o aquila a olo: 
vor 
Come piate ad Amore, e ° i m'atcenna, 
Schero, e gli schers dl canto di Mart. 














sonetto cixE 


Questarca fa di pretosi cori, 
1 è vaso d'ineligiro, è (Te prede, 
tà nell Afticana de 
Son padre 














Nè del gran Carlo, 0 del felice Erede 
Senza lui celebrò arme, e gli allori. 
Red oltra l' Alpe, e la famosa Ardenna 
Nell'esilio portello, e nella morte 
Lasciollo a me, cara memoria acerbi 
Gualengo, a me fortuna ancora il serl 
Debt quando jo lodo il saggio Alfonso,e forte, 
Mai non sia scarso alla mia stanca penna. 








sonetto coRxNI 


O stà vaso di purgti inchiostri, 
Gli arca fusti d'oderi il primo nome 
coll gt dom 
Cato fl vittorie "Daci nos 
x ago di riserie accorti most. 
E forma quel, che circonda e chiome 
i alle on giuste some 
pe inno è most 
ai qui dota Tdare? è pererini 
aggio Alfio et graa Ferrante, 
0" fon Prascescoche gli steye pressi 
perch sen guy e gli odori ei 
Di Banlara Reina, ovverd'amante 
Noa Ka a, credo, d'onore vega. 


























sonetto cuumi 


Na campo detta vita supra contesa 
Farsi, Signor, con fre emplo guerriero, 
Ma al pictoo in vista, e Intagltero» 
Che n'è dolce per ai mortale oi. 

Ori anne ti day perche imprese 

ito guvintto siero? 















Vegan dal Cielo, onde già venner quelle 
(Se che fraterno 
teo be copio Palma. 
Ciao demo  nctnico, alle ele 
Voglio di e tor l'alto governo 
Lilorai lauro infilo, € paia 


























Ia tua grazia, signor, che si comparte 
Tn me Si langa, eta chio ica 
Hi difetti, ci 
E perc Corn a te, de e si pate. 
ia delacino en ls miglior partes. 
a lu © amo el ondro, e i cntempio, 
Mentre rimenlir ogni cortese cscapio» 
Choir le Greche, o le Romane cart. 
ssa ella da te, pur come arcade 
‘Raggio da Sul: 13 cu dia luce 


















animo gesto, 0 grazioso Duce, i 
È quasi ffutto, a chi vi 








A Tato alle virtà «che 1 chiaro ingegno. 
dia dell'invito Alfonso e I fate petto? 
Numero certo. sea alcon difetto, 

N chi le stelle dl clete regno 

Volesse numerar, l'aria più degi Ì 

NE perch © sz man ampio © mea perfetto. | 
ata Etra, che segno si Lele note, 















Riccardo, in quai verrà che mai si mostri 
Meglio , che ‘a quelle, onde di lui si seriva? | 

Dunque l ‘gnosa e schiva i 
Sia 





A abate toi stai i nb corso 
Yorito hai 1 co giovinetta pid, 
Quasi ndo dn cappone file 
Leucio aprono, e i Mehta i isso» 

pedi metto oro sl fa pretore, 

Al tion di chiare tromba slot ci riede 
cong 
na 

Qbi te Fico a ca leto acerba 
His bellezza n given sembiano 
Par che "a ao d'invidia or grazia soquiti. 

quil gii la natura ancor ila» 
‘ont i bu0o padre sì vllegti e santo 
Dei frati della stirpe i ca Sosia 



















A circa discesa fr mortai in terra 
Dime albergo inte ritova, e prende 

Ne la rode giommai ol sito sscende 

Che giunga al muro, che la cinge e serra. 
E chi na le la, vaneggia cd erras 

De tato lei quanto sè stesso olfendes 

E si lunge le sta mentre contende, 

Come dal ciel 
















n 
Pur quando i mio pensier vola alle stelle, 
‘A ei pervicne ; cd è ragion che poss 
Poggiar la fede, ove non sono inganni 
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Signor, nè ode 1 10 gran morto aggiunge, | Crenerso Signor | 
DI lario alp pgrgnet Hi logia fate n pate, 
È quale fo i sa dell'alto sn Non fa mossa dal cor sche ad ororarle 
8 Bedi e rag; ciro as og Deva intende, e per dual imazi: 
[natio devi ali e pipe ILE temerari fa Lenco oppone 





Perch'io ne canti, me ne stimo indegnoy 
Otule temendo un tao gentile sdegno, 
Esalto que' chi 


a quei, che prusamento ed arte 
ed arma, od a Vergate carte, 
Che da te adegno o fame dar non torse. 
Dunque lunghi gustighi a hrevi offese 










































| ein mesi lersnieliiee:. Lc | Dogliani areesonie 
È _ Piceno noted da tes come tuo parto Dir ma lese iniuiderden tea deli 
l'aa ae MARI ORA ph eaa PITI ICE 
| 3 alii iecona ceo chi trio o qua — | "eli de cltey nt gii a ts apre 
La in giedi Consort srgoe perdi Giorno ie prio mr acalito 
; sostrro cova sonetto cm 
Ne utt ticpe, di cui maoque Ajare, | Sert pregio deo petto; e delta spa, 
ET incita tl fari Ettore, è ella, |‘ Slnbrc le queto cho end ltni pià ellaro, 
Che di Faippo ci Alenando) sella, Tg codici ati gle sa orazio 
Ei acli pi stimata 01 Tracce RE si e prese a ore ch 
| sè foma quell he danno Siae, tà con gloria, che ila alle la strada 
Ed Aopib.lle, e Ls cità ribella» TU SIIO, BI Goldin; ep avaro) | 
Che d'alta donna divenendo scel, Edie (8; do iù ossi Vin i 
Dee tate ole; eds pa pico Fer l'orma lil arciea ch'al Cl ten vada. | 
che questa vote ch'a vci dall'Avoaconde N | 


|" Del grande Auzuato per pli ac 
1 EVurmi e l'arti, e ram fregi 
SE sol in Ici, siccome il Sul riqlende, o 
Ercole, ch' ebbe prima il nome vostro; NI giuvinetto pirde a calli ol 





















































a til lumi sov0 i uc egregi BE o novelle vie dispera, e segna. 
somaro came soserto cx 

Mosse caio asa prime 1 Qutr'atato destre, che gi i carte, 

So i ingl sten ai soi ala sel e fee fara, 

Cui non pertarha moi averlo ico, Gil voi lio i confiadelle mura, 

Sc i conii pur elliieia vie Ei e stile di Venere di 
Santo ve dll ida; ta al | asino fc, che rn cune spore | 
cer" == 
| Lopebglanela ini zio, Oto d'acende Tela e pre, | 

Ali 108 dol i li VO Gigio per fsbecia da emeparie | 
rene i, al Cie, cedo, dine e cele sede, 
| Tru gli acereaci cosi che Noma puote E dal suo lume scorto sl Cielo sspiri , Î 
| Salani e rali Carella mortaio, 5) mondo nega. 
| Roma inte elia, e e pre amiga n 












ile pura 
ci io spec 


Son tue virtudi, a chi ar 
10 quest'alma vorrei, com 





o m'innalzi sovra gli alti gii, | |! 
abbia teo eterna e stabi sede. 





sonetto csc sonetto csv 










0 Alfonso sc To rime adorno [Toglie mira sita 
"tuti donc, Ve Tapgatrhe tan on 
lataneiine ponete a 




































| a, meal 
Siero col patsr di primavera 
“Gaggio tera i candidi liguri 
a lor queste, © quelle pati, | - Cool cal grid vom de*omohi lanici 
Tutte le lodi fano ate ritotno; Oi pregio valga avvio che pera 
erchi vengoo di fe, como de” ont xe quell olo non Csdarhi oneri 
Del’ Orcsno i mato e gl litri mari; tto, he in dotte arte altr conserva, 
Dolce pa d'amore vicende scio avrà perpetta cita, 
ta cui pl ani eccoli a mori preti, Per epra ate che i emvi ceti fi 
LE D'epre stu ci Dei costumi rari i 
E l'alta gloria, cir ti dona orrende. Ì 
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sonetto csv 


Mantova itustre, ch'ora i Duci, e armi 
Fans fumosa, € loro scettro altro, 
Come fi giù la penna sl grand 
Del ion Augusto amica e gli all 

Allor mò acli chio pensava altari 














Sovra Parnaso, e gir cercando il vero; 
pensiero 


E porse ardire al gioven 
Fra bei palogi, e peregt 

E se "n lei coltivar potea È 
Sarei di que”, che pregia 
“antico saper più, che non ama. 

Or s'io le sembro pur di pregio indegno, 
M'ami per te, ardir rinnovo, 
Vago dell'amor tuo, più che di fama. 
















Come deliban le 
E come l’aure e i venti acqueti, e deste 








HI nascer, e "È cader de chiari segni; 
E come guidi ia porto i nosti legni, 
Nè cada, 0 nasca mai l'Orsa celeste, 


E schivandosi 





nembi, e le tempeste, 
Si volga î corso a° estati regni 
Onde, se 1 buon Ferrante all’ aureo vello 
Navigasse giammai, nocchiero scaltro, 
Coneederehbe a te solo il governo; 
Maravigliando 21 tuo cantar novello 
Felice te, ch" 
Che fia diviso altrui con grido eterno! 








Tico varcar non temere, Ferrante, 
Fino SglIopuni regni È nostri marie 
Quand è pci ento sd più chiari, 
È quando pira tordo e sonate. 
E toc ancox ere dove Albani 
Lora gli cià pi ne"Muti amori, 
E dave "forti Soi ottani e cari 
Spesso è nuoto può l'ardito amante. 
road lare mai di dalia o i id 
DA 


















nemiche 

desporre il fianco. 

Ma pur canuto e digli affanni stanco, 
Tra selve, e fonti delle Muse amice, 
Alberghi Dramo solitari, e fidi 





Corto questi ei ta, ch del bel volto 

To riconosco ben l'aria gentile, 

E lr terso de'erii. a cai sii 

Altro non fa mai parto, cin trerria avvolta. 
Lasmot aci ta, ma finto e ‘mon ascolto 

La dolce voce mansueta, umile» 

N i dimostra isteme È dotto stilo 

1. bella mon, chllalte il pregio ha tolto, 
Si ch'i la nc. Daoque fl vero setto 

Fia clio sempre lontano ami sospiri, 
plan accident 

en pa che ti m'aseoli par che sp 

Ut'aurdolce di pet Atto = 

Dil freddo smalto, ch'a sperar n'est. 




































i giunto un pregio e l'altro, 


| Eno, 








Quae 
E ol seguo fon 


Fece, e 


soggiogòcll’armi, 
"I ‘suo nome als sorra le 








| re nelle colte prose, 6 ne’ ici carmi; 
E nella propria, e nell'altrui favelle; 

Ma con antico sil carte novelle 

Or tu gli vergh 












E fo 
E vincendo, e regnando in lor si legge; 
È Come assembrasse Cesare, ed Augusto, 
E solamente egli ha più nobil vita 
Nel Cielo sppresso a lui, che ’l mondo regge. 











sonetto ce 









‘gni appresso il nostro Reno, 
caccia dal materno seno, 
l tuo pensier non pa 
Ma pur siccome în queste, e "a quelle parti 
Splende egualmente il Sol puro e sereno, 
‘virtù fnor del natio terreno. 
pregia, e può temuto e caro farti 
blbricar giammai si lucide armi 
Sterope suol co” suoi fratelli ignu 
| _ Come quelle, onde l’alma 
| E di lor ciuto ne' tuoi dolci s 
T'acqueti, ed ora leggi i dotti carmi, 
| rmisuri la terra, il Cielo, e l’onde. 














ni 





















che puoi gli oltraggi e i tori 
Sostener di fortuna, ©" grave eviglio, 
Se non con ro ciglio», 
Ed agguagliar agi, e fort 
Fra le imagini antiche e i tuoi consorti 
È fidi libri, schivi ogni periglio, 
E non ha l'Oceano, 0 "l mar vermiglio 
‘o si tranquilli porti. 
ne coni elette aleun mai tragge 
O da'cerulci, 0 da’ sanguigni campi; 
Talch'arricch l'un bel tesoro. 
Ma io pur erro 






























non perdè giammai antica Roma 

Ila morte d'Augusto 0 d'Affricano , 

O d'ala. pi che lio Start, 0 Giano 

Che ‘n Ippolito estinto, a © 
Credea di coronare in Vaticano 
E mirare a" suoi piedi il pio 

E] Greco scosso dell'ingii 

Ma tutto in te raequista; e par che speri 
Veder da te non pur nell'età nostra 
Prender corone Imperadori, e Ref 

Cosi quel, che fu scemo agli sai interi 
Di lui, eh’ ascese alla steilante chiostra, 
A° tuoi s'aggiunga co” suoi stessi pregi 






























i 
Ì 
Ì 
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' soxntTo com 














placida pace antiche gen cipio, mentre sudò nell'arme ed alte 
| Regge îl'nobil Merrerio, orta dimori Del buon Alcide il vs 

| aim virtà del saggio petto onori, acesti eco in Francia il suol vermigli 
| nell'ostro men, che de'suvi rai lucen Del sangue ost d'amor ti cale 





11 Sole a lu mora i becigoi venti E quando Soliman gli Ungari asl. 

Dall’ anre corna, e tempri i novi ardori: ||“ Ds esso endeti cc a quei 
È la cadi Luna i dolci umori Dove all'andir fu 

"gli clementi. | Né meno il senno 1 che la 

| SA meli Seco Earopa corre 
| sci di la, dave gli pae “co vedenti dogl 
| _ Di miglio cio, e dia ristoro ul'egro. 
| re chi ud degno è 




































di eine integro 
Le pari, 006 prescritto ll'uim che aac? tele 
Ta, Vinco, Qi di ha lui minchia. © | “Men orto amore, 6 pur mea degl pregi. 
salle dare icndi Dici degni in persico 
na fio cl 0 e |a na dopo fa gione 
pine lui poveesa pedica HI grace Alley © alri pera gione, 








ch" cai figli ha meo ignudi: lor le pù 
at tt ridi chiari studi Dom fia ch'a” più begli 
‘vago d'onore, e di fatica atme, duve i pensieri accenna € mostra, 
le leggi che die Roma antica, da più Lella man che dalla vostra 
Prendi bel dom, e "a allo indi la stringa. 



























reti il suo 
e colti de 





sul d'argento e d'arus | 
atile è pregiz 
to non rebbe 



















Var che più se n'avani, o sea dll. | ile loro. 
Pecitatvi popo reni apro, uriero | Sacro, peso non pt 
Ì ll timor, e coll'arme; e i suni confini del Nilo ar 
Lung send d'or cicondi i crini 
E di scettro red sc vada altro 
ates posbede dit ch l'an vero. Come e va queta, c'ha fall alle node, 












De' fili tuni possiedi, e da’ vi A cui serena è I Ciel, l'aura soave, 
Sii denti sean e al in OÙ fortunato il fabro, e quel, che o'have 
re, 8 di Piero. L'alto governo, e "| liunco lino, e "I legno! 


mbggiori egregi, Nè Îanciva Reina, o simil Duce, 
crebbe al seculo veruato 


grandi Augusti, e Roma. 













Splender vorrelbe in Ciel d'alcuna stella, 


I sonata co ! soxsrto cx Ì 





A tica0o; orchi giuog, ove | O wntinoo et vor ts 
seair di vuira it la da Pe ci pl I vero o vo dente 
fer 0 iii, cal par diede; Fer colpito e rapa 

"eta i ple non co ipeto. | _ Tal che mari gli nate 
tr, cere cone 

i attende, 























| gio, in 
Ber ei si spende, Che mv accende la giovinetta mente 
posaio Miiato serio Continazado l'opreiio la 





do i dico: 





Questo deli onorati lt vstigi Fra voi dimor 
luni maggiori è sparso © quel mon segna | Deb! fosse 
glortune altere piante. Ch'a morte fa 
Perch'agguagliaser que”, che poi verranno 

Leggendo speso le mie dutte cart 
1Ì Ruovo Alfonso ad ogni vostro antico. 




















Perch'indi vassi a' laghi Averni, e Stigi. 
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x comfattr cos 
Cene coli, che sl difese l ponte, 
E gli tri che di lauro omar la fronte, 

E fur nemici erigli nd e presti 
nia desiderio più sublime ed do, 
"Che di monta tinto, ovver d'alloro, 
Si spoglio d'arme e ‘a sacro manto Intl. 
rural 
Aide me, che lla pace onorò, 
E i per ini avanzo, cd messi. 


Atto signor, vio questo lado, 0 quello 
De” tai fedeli, i odar mi sembra. 
Por te medetio, perchè te rastembra, 
dè ta caro mogitro bll. 
Ed pra di color di peonello 
Aver vedito scor nin i rimembra: 
"membra 



























O d'antico maestro, 0 di novello 
Lo qual si le facesse al ver sembianti, 
Com'è del tuo valor la viva immago 
Ta animo gentil, che tu format 
| nta perchè l'arte qui par cho non basti 
‘O di tacer per umiltà m'appago, 
Od in altrui vien ch'io t'onori, e canti 











A tono invtto, sete rime adorno, 
Ponendo ogni mi studio in anorarti 

E a celelar arme famose e Porti, 

Ode agli antichi ai vergogna e corto; 

acquista pregio quel, chiù ll soggiorno 

Dimora {eco cu valor comparti 

Ma se ne lodo queste, o quale pari 

atte e lodi Goo 3 to ritmo. — 

Perc vengon da te, come de' vati 
Deli Ocean i stro, gli altri mar, 
Dolce giro d'amor, cae Vicende, 

to eu gli animi ecclti al ben al pronti, 
E lepre ammo. cb cesti e 
E l'ala gloria, ch'or si dona, e rende. 




















sonetto conv 


Misiora, se no basta 1 rel nodo 











Or questo vi ristringe in caro modo 
Questo. onde giani ei, ch'anoro e lodo, 
Col fede Turco e sti giammai non piove 
bella coppia, nè l'amb. ne fine 
La chiara fama n quel. ch'io leggo dodo 
Coi farai due citt enti 
Gong ni e cal om seme 
"aspetti Daci e Cvsleri egeegio 
"cow fra le opoctie osti. © 














Rinasceran con più felici pro 
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Tpotito, fitae eser talvolta 
Fò 1a a lancia € no ferie i segno, 
Perch incerto fa l'arme cantati iegio 
Hi la fortune, cd ella è cica, e sola 
Dita Ta vera irta, ché int raccolta» 
| ton era per amore, 0 per disc 
O per contrvia sorte dd so degno 
Edito att ognora è più rivolt. 
| 2 ott le bll are ì di preeritto 
|" Rassembrerà fatine artt lampo 
Di guerra, e spargerà chiare fuville. 
| centi en è questo na picco compo 
Al io Signore, ed al compagno initto, 
Che somigiian attilo, forte Achille. 

















Ja te la ina Vittoria avide, 
i 1 E) Vino suora, 
Te fa la olearia orcras 
Lei concliga gi uscite il 
Ri quell chef SE ii dive 
(rg pe ie nti 
E piero senza air ine 
Quanto fra ‘ile c batto i Sol ne vide. 
geiealr, che non crelbe ia piume e ‘nmbra 
Ae tir ievasoeca Mei 
Gli tt campo degao arse Teagli, 
ofleci arr dr 
| Oi tette oa a reio, o Sreete 
| Cheti convenga, Amore il pregio vaglia. 


loda, e canti nell'idioma, 
Che nell glortoss e nobil Roma 
Usor le fortunate antiche genti 
1 E chi ne sparge il chiaro suono a° venti? 
|" Degoo n'è quello, che da lui si nona, 
| E atrioger può fra l'una e l'altra clioma 
e fogli 













































Addolcisci cantando il Cielo, e l'aura. 

Ch men a0ave spira a quel di Laura, 
Ne più 3’ ammira in altro stile adorno 
Peregrina bellezza ingegno , ed arte. 







co, or vinca il vero, 
d'a mano a mano 











dolce e lupin 
0 col primiero, 

alle stelle ali nel corpo umen 

Ma per seguirli spiarqui al volgo insano, 

ni forse indsrmo spero. 
» mele ape ingrgnosa 
dall'uno, ed or dall'altro fore , 
Ua ne” suni nidi ascosa; 

eleste umore 

Delinquenza divina, e glorto 

































Degna che tu la gusti, € che l'odore. 
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coltor delle feconde 
noltà Fatica i frutti coglie, 
gli porto accoglie 















più grad 
x dapo lungo 
pi lin 


Così, Alessandro, dopo tanti hm 
Servendo spesi, più felice go 


Qual di, ch'è più sereno in sull'Oceaso 


Vi 


ve Alessandro, 





soggiogiò la terra 














A n ESRI, 
iaia 
Ela 

fe 





equelii ee di vi 
La porsi Cie sempre fotento 
e, che non vaneggar ed era; 
siova Alessndro; e miturire ati 

“lire see cola 

Che ooo 










i etc pù giocoi 
"ie edi vertice 
Allegra avendo into gran nntico. 


| Artt, e mete, soranio; è ani e pate, 
DAR Anti 
Aaa av sen 

ina 











mo 











+ nel Cielo avesti 
mn potea l'acqua, o Ja terra. 


‘ell'immorta vi 
Quel che dar 





al mondo 





all'ora tg, lgs 


| dr ta, Papiv a cui 





nei i lo scopro; ma ne temo oltraggio» 
ia tar, perch adora 

© mia capa 0 n fto, o mia fortuna. 

Ta questa fonca el 

| Stomaco 
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Pisio, nell'alta sede. ore 1 
Cla Goquena dogt so 
Gi ami ini prego ogeg 

GA prg ego i o gm mt 
Poi RARE a pr cir ro 
i 


















air delirante er 
PES 

ion 
Setta, 
prepara. 








Altra maggior mercede 











Dolci paesi 
Ma chi mai cadi 


O lasciò nome più famoso i 

Sion pianga alcun , ma lodi la tna morte 3 
ce è colti, che per difesa 

Di nostra fede s'arma, 0 more în guerra. 
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i 011 aio mondo 
Dl vero lens Costano; nua non tore: 
‘meta d'onore alti mon corte 
lee di e a fa secondo. 
Ea fade esteney grave pondo 

Di servita anco Tera storie 

1) dro "True: n imoe i pics 

Vento 0 folgore nemo, 0 mar profondo. 
Nè Fiandra ti wir mostrare i tergo 

into, ma i petto sella more vita, 

Ch avannò le più degne, e le più bll, 
xe to dalla terra al eioo albergo 

Ls Gloia aes qual tf preeritto, 

x la sitoria in Gil sovra Te elle. 


































xa put d'enyche dell'albergo 
‘n guisa d'uom, che dall'albergo parte, 
Ahintdonna mondo, e i nun gove 























Linici 
Troia mia, cati i uni Dai epregi. 
È que, che e iti dallo, 


Cedomo al sangue del Signor, el 
Per tanti novi e tanti antichi pre 





















inc lr de” 
di valor dell’ 
Mosso per dia sequinto, 
“l'amor la pic, ch'a Dio ne sprona. 
Ca questa ci vinse, e non Isc n 
Ma me com que" di 
Col qual trionfa in Ciclo, e incorona. 





Pur non I 











rancia, tu mandi nel paese eatrano 
Una gemma sì chiara e si lucente, 
Qual'uon fiammeggiò mui nell’ Orrente, 
Nè *l Tirren la predure 0 l'Oceano. 
Aosi per multe , chè ’) valor sovra 
«cor di gloria ardente, 
Le l'alta mente 
‘ed arca È "I corpo umano. 
Arca maravigliosa, letta, e cara 
Al Mastro eterno, donde esempio 
Fabro mortal, ch'onore, e lode 
Deh! on l'involi regno, è terra avat 
Chi questa così larga in sen l’arcogli 
E l'ammira, € vaghieggia, e pur la rende. 











Son qua 








Mic. 1 secondo Alfonso, se tra quente 
Cose mentali sppare spl ceti mostri 
Valor dice dt superi chien 
Non chi iù o scopra € mailto. 
conto aspetto es, quanto celeste 
lendor quonta rta par che dimostri 
Né Teseo, © Bacco, 01 dentor de’ monti 
Ni "reo pad di Pero, o quel d'Oreste; 
NE chi GU nce e soggiogi la fora 
Piace fivtto piùs 06" caro 0 a meri 
or nile sica guerra 
‘con sir ivate sla move l'smi, 
È Giove foina sovra i giganti. 


























Sic e. gli 
or be pò ao, e gl i 
si e 
BILI 
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+ E morto rirro: essere atte rino, 
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Tonorene fenciut chi ti diese, = 
"Quando canti bllaneote peo, 
| 
| 
| 
| 








1Ì volto, e "1 petto si, che solo, € poco, 
La pargoletta n 
Pure 














ci preghi favore, 
iero di tra madre intese? 
fa se tua paritade e sa picute 
le quasi fido clmo ed usbergo, 

2ila di dolersi, e non pareti 
Chi ci sicuro nel tuo cao albergo» 

Ne fra le tigri d'anpro rtiglio armate 

Potrei anco mori, fra i serpenti. 














Chi vi strugge di novo, e tatti adombra 
Gli onori pmi, e d'atto error vi 
Perchè arrivate un'altra volta al fine ? 
+ Roma, e tronca il lungo crine 3 
ugete, logge, ove sedeva all'ombra: 
Dappoichè quella rea, che”) mondo sgombra, 
Fa di sì cari pregi empie rapine. 

















d'Augusto, 0 d'Aliricano. | 
ngete ancor, dolenti versi, 
La gloria an 








fa vivo im era fonti, 

Tra quei, che | mondo volentieri elegge, 
regliesti i marmi di chi freno, e legge 

diede, e vi puni gli empi, e gl’ingiusti. 

Or: che si giunto, dove premi pui 
Comparte i Re,che ’l Sole informa, è regge, 

ita fonte, dove il veri legge, 2 

di gloria coronati A 






















rei seggi, e gli stellanti chiostri, 
ro appese , © per albergo scelse 

terme, teatri, opere eccelse, 

Na pur mortali, e i me 

Tutti disprezzi, ‘onde si prende cseni 











I 
sonerto cosur | 
| 


Son si cho ne conto fl mo dolore. 
SI pote eno vi plaide lore 
Spendere io quale verde orso chiostro! 
Che non oalettria di mobi Eee | 
© d'ira popolar suono; o plendore. 
va einer pata, quanto condo» I 
osi desto, i apevolate di paso ; 
votre pass mo cnotato$ i 
000 iva cca Homo ciro e atto, 
‘O chiaro cd alt, qua de Ciel fe dote 
E dale vaghi unici poggi e id. 
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sowEtTO comuv sonetto comm 


Nos per sort, o per sogni, o per incanti — | Famoso ne e*sumi, incontra i Gange, 

previ faro, è cl predi Che l'altro Sol ci pr cella, 
Nè perchè manchi sun corvi, © cormici Tu porti 1 io, cl fori atecie all'eta, 
O destri melo voli, e ne'lor canti E fi d'argento ov percute frange, 





























| Mia sai de'lumi in Ciel Gissi, ed erranti E bench terre © mar trascorra e cangi 

|‘ Quai siano avversi aspetti, e quali amici: Deh! non disdegni alla stagione acerba 
È loro effetti prosperi  o”afelici L'Isoletta genti], che men superba 
Veder da luoge a grao ragione ti vanti. L'amaro suo partie sospira e pian 

| Alto, e raro saver! ma se la nostra E par che dica: pur tra l'acque e 

| Mente libera fec ché non fo contrario effetto 





| Nè segue i moti di celesti dle Tema uell'Egeo divcane? 
| Perch" a me sempre più contrarie, e fere Febo l'error suo ritenne, 
| | Portino l’un peggior dell'altro verno, Me questi mova dall’erboso letto, 

Com'io ne scluvi oltraggio, or ne dimostra. | | Perchè nel Po lui segua, e’ndietro il chiami. 








somerto comuvi sonetto com 






Ati vada, Alessandro, allindo, al oro, | Tuoi rand'avi, e gli atri, onde Farnese 





Dose il Sol nasce e dove poi Con gloriosa fama oggi si noma, 
E l’inospito mare ei cerchi, e Ù ‘e d'oro omar la chiome 
| _Dell'Occan, vago di gloria, e d’oro. k e al bem oprar 










Lar fama , € tesoro Fra tunte grandi ed onorate imprese, 

il tuo Signor, nè queste sponde Per cui felice fu l'Italia, e Roma, 

tuo desio risponde, Pregiaro ogni bell’arte ed idioma; 

Come la terra grata al suo la E” nostro se n’accrebbe, e "a pregio ascese. 

E se maggior per l'altre, almen più chiari 

Furon per questa laude: e chi senz'ella 

Lusinga sotto l'ombra occulta e bruna. Non resta alfine entro l’ollio profondo? 
suoi porti accoglie, e ne” suoi rivi ata tu, ch'in quelle se 

Estrane merci, e peregrine ge Jo questa, ch'è si antica, e pur si bella, 


















E gli aride l'onore, e la fort Vincer gli eat, ed Musa mondo. 
Girato, tra anti sori, seri monti Mentre perte tue tod 








roducesti nell’ etade acerba 





a sta fama il picciol Reno accresce 
Matura gloria, e nom fu tronca in erba, Che'l grande, perché l'onde innalza, e mesce 
Fra quelli antichi marmi, e i novi fon Coll’ Oceano, e per l'antico ponte: 

267) pregio dell’ illustri e degne fronti E desia di scovrirte in ogni monte 

| Morte pur tolse a te, fera e mperba: 

E la gran Roma, che molt' anni il serl 

Or tel da prima che il tuo di tramonti 








Rege: a mln Le ig ri nei 
E deri ce fe ep, i 





















Ani segno piuttosto il premio, e l'opra, Tu gli onori del mondo , e i duri marmi, 
Che Tnce allostro giunge, e pregio actresce, | | Che suol rodere iltempo, hai quasi ascherno, 
E ti dimostra forte, e giusto, e saggio. Ed alla gloria sol del Ciclo intendi. 
| E pereb'altà ruina involva © copra Come dunque oserò con rozzi carmi 
Pietre e metalli, e faccia a'nomi oltraggio, | —"Turbar la mente, o pur dal regno eterno 
IN tuo sen poggia in Vaticano, e cresce. Volgere i passi tuoi, se in alto ascendi? 
soxarto coi sonetto comu 





Or-tutti i ponti sl mio Signor inchina, iovi 
he a io di i ee put Di belle imprese, ove destrer sospinto, 
Par come in ampio circo, o "a laberinto, 











E l'anpetta del mar l'alta Nega: lode acquista, al novo ardir concesse. 
E tutti i laghi tu E son le fughe sue, ch'in giro ci teste, 
Empia, e rischiari poscia a parte a parte: Tutte vittorie, onde chi segue è vinto: 








calle è cinto 
Che dizzi l’ormo d'alta gloria impresse: 
Ma l’alme involge sol d'amore infermo, 


n 
Tutta la forza accoppia, e tutta l'arte, 
Vaga Isoletta, a sì genti rapina. 

O lusingando in sen purpureo, e 











Inviti ombra dolce , e’ sonni estivi, |“ Mentre l’oblique vie corre, e circonda 
cea oa verde si ale one: | _ eo tegtcis cnr leggi. | 

sipario | lrn i 

| Se di mirar tante bellezze è stanco , L’altrui fortuna al suo valor seconda, 








Miri la sua, che fa più bell i rivi. E somiglia del Sole il corso, e i raggi. 
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Ha Fatta in guisa la commedia adorna, 
fra Duri ed Eroi tulor soggiorna 
palette alti dela plebe une 
de spesso in ci sdegno gentile, 
3 più della vergogoa in lei 5° adorna 
10 amor s'accendo, e "n ei si scorma 
sovente lavoro e scherne il il 














L'alta sorella ha forse il socco a sdegno, 
coturno da vui prender vorrllve. 
E dice mom feri il 

Ma gloria nei testi i gi 
Ed ur moni pietate, or 


Mestre fori in Pammavo, e veni io colgo, 
Onde corone eterne orlica, e testa 
A chi le meta dotta loro appresa. 
Nel coro dell vit, n coi mvavenigo; 
aile pito o te 
poro fari mora it 


























(Or giungi i cor eerelvi, 
Cho maggior pregio slm 





Quito è oro testo, equi so a 
adi, onde sî poggia. e scende» 
Vegrgoo cl spreinciende 
tie ume 
rali e 
a glorie pù inten 













Tu. magnanimo Re, non prendi a sdegno 
1 giochi celare la pater e l'amnio 
Mente" el pome ito cose rioni. 

NÈ mai Romano Aogosto il f più degno; 
n faro iti più Ieegiadri commi. È 
Al suon di cera, 0 di amosa ron. 














Più tetto, che votiva, o pur di palmo, 
"20 pregio adorno, 
ivsdlge inton 
E faro al 800 valor legziera sal. 
Queste collina tasse e alia palma; 
Queste ate, laddove cade giorno, 
È dove sorgry fece a Dio riterto, 
gt e pad 
Che lotto mano it tito appendé 
Perch non sia chie dittugga. e rompa. 
Ng della en vir ne lari sità 
Tioplende, 
E spiega Poesia più rice pompl. 





















e Enrico, i premi altri comparti. 


Tisam 


Es 
Scio 
Ata fuor 


È sem 


AI 





Or pi 


Ch 





Nell 





etto 
Felice 


Com” 


L'Adi 
Fama 


Pur 





gia 


Ecol 





Le pi 


Estingue 





E "n fermo alato ha vinta instali 
E giunta è in Ciel sl suo p 


Ond'è PI 
Né "sinistro del mare, 0 ’l dentro corno, 


Vr che po 












| SE suon Tallace no 
Aa vera Lande illustri 


| Dè vincitor, posto a' e 


E vedremni portar gli sce 
Col padre invi 









mai non può a santa vi 
vinse al suo mortale unita, 
ta non more l'immorta consorte. 
“i strade perigliote e torte, 





Di laberinto, e di prigione è usciti: 


ra fia, quand'ella par fata 





pio eterno, 









della vita 


o state, 0 verno, 
iù santa diviene, e più viule. 


Ecole, quanto gira i ole intorno, 


Più maguanioni Dur 





qua non vide 
figlio del gran Cosmo, e quel d'Alcide, 


ia el secol mostro adorno. 








monte, che la 


la divide, 





illustri 





Uro novo, né tetoro antico 
L'è dif 





maggior, che questo , 
reale, e sprezzator di mori 
e che l'uno e l'altro mico 





Readi, e puoi nodo ell'alme ordir sì bello, 


elle sono , e così degno, e forte. 


Trani mr. cat eva rr 


‘mormurando e la comparti: 


E di dii in 








il ve s'akgiane 
‘con bianche penne , ovunque inonda. 
'eara ssconda,» 
presso e Tunge, 
rome nasca un altro Sule al giorno. 

















di più care spo si ci 





N di più lucido catro alrun le tinse, 
-d illustrolle di splendor sereno. 


valore insieme or va cresce 
‘e l'armi 
0, e "n si felice aurora 
trionfali andar cogliendo. 
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Mes d'antchi Frachi i nobil regno 
La vità di to padrenccoglie, 0 setta, 
E l'alta gloria ana morte supera 

fortuna 3 novo sdegno, 
Nan ao pe 














Che spira in 
E viepiù de’ narcisi, e de'ligustri, 

Fai questo almo paese adorno e vago, 
Fior di valore, 0 d'arme, e di speranea. 





ualo il corrier che rapido torrente 
Trenta passando in tempestoso verno, 
E non ha quel periglio, e "1 fne a scherno, 
Perché nol copra arena, ed onda algeatey 
Tal io cercai del sostro onor sovente 
11 dubbio guado: e vorrei fare eterno, 
Quanto in voi ne riluce, e "n voi discerno, 
Quati raggio di Sole in Ortente 
Ma sc puro splendore il mostra all'almo, 
Non solo Italia, e Francia udranno i ve 
i del mondo sltera tromba; 
stri ornò di nuove p 
L'altra, in cui vinse prima Ax 
Quegli, che libro la sacra tomba. 

















LL vincitrice e gtortosa tpagna 
Ch Te rat iegne innata e stende 
Stia de mete che die fnde 
L'Ocesno che l'inonde e n parte ogni 
A dell tario alta compagni 
E Hat giunse 0 seco sco riupeode 
E se quella esa este 
Fer contesa di o 
noto e dlgiange I mare. "monte, 
fingo ne pieni 
“pegni Amor da quindi 
"rt gal 



















Quanto l'onore, 
Le stringe 














o piano, 
ia al vincitore Ipuno, 
Cb ehe al sommo valore amica 
Mia per te l'elaquen 
(Come nel Greco x e tel parlar Ri 
La dotta inzas tas, l'ardita man 
La prona al ferro è nell’onor 
ET huon Paregnia tun 








Nè di lucrati in € 








Cesare 
Ve proprie pulme, lui le corone, 
Dell'innocenza difensore invitto. 
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Prcegia, pareggiare pene sare 

Dell'altia stanca e È mici sospiri ardenti, 
Ponsan le colt ine e deli acri 

agli modi ii e richie 

vallone agenti 
Con ito suon dle vittorie i ren 

È dove cale Sole dove appre. 
N giunte Greca penti i novi rep 

so ostie, le fatiche 

"be tego 0 
o alte stele, e gli alii 
Meraviglondo alle memorie atiche 
1 via usò vittoriosa iogua. 































Spagna, qual vincitrice, e nobit donna, 
fr n po # le corone d'oro, 
E de Farsi vit ogni esere 
fntessea di trofci la ricca pom 
N ofgea meta in monie, ola mar colonna, 
‘Che ana ormaste Sì triontsl lavoro 
ndo ella în forma pur d'un vago alloro 
Vide colei china 
2110 gran sono 
Al ano di lira e fa le pro fg 
S apprende qui come l'onere ami 
Quel soc prese e e falici spoglio 
e più caro i el plettro, e quelegemi, 
ChraPverviy ed agli bvici enooda, e cogli 



































Cori tà greve it manto, cede si veto 
dale iii tia ci peg 





Che sotto vega il mostro, e gli atri regni 
scon gli a ‘ei novi segni 
Di lingne arcorte al bel desio molesto. 
Ma sia. che puòs volgendo gli anni, fo spero 
Ch almen dirà quel, che ve 
to animo gentil perché 
E salti con Vergilio e con Omero 
Chiara gloria arquistà, cantan 
La mia con questa lingua or vi 
















sti 1 Poecaecio fa, ch'al erine avvolse 
fronde onor delle Famose fronti 


sile il pregio tolse. 
in Devo carta accolse, 
Muatrino impresso ancor le selve e i fonti 
Voi date i bianchi marmi. orridi monti, 
Che di nevi e di nubi il Cielo involse. 
Perchio dove mandò la detta pom 

Il vostro pome or prenda il duro sasso 

Del sarto aspetto le più vere forme; 

iero coro, a cui par banto. 

Talvolta Olimpo e la frondota Ardenna, 
Purchè d'alti pensier indi s'informe 
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Com' il grand'avo, 0 chi da ui si nom: 
Ei buon Roma s'ormar la chioma 
Di lauro, e ristorar l'Imperio aflitto: 





Alcun dirà di te, veggendo ser 
Che frenato il desto che lira hai doma: 





Qurati van coli che serva Roma 
perché vinse st sten 


Ti pote ma privar 
Gil non gli tolse i gran aloe delalmas 

MALI rorò sempre incontra se più forte, 
“ratché mon diede alti più chiara gori, 
Dov egli fo, o più famosa palme 





La verde terra, che 1 gran io inonda, 
Perla cai negra arenziella v'accrelle, 
A questa cede. e pregio egual non elle, 













Quando fortuna le girò seconda. 
sta, che divisa il Po feconda, 
felici avi tuoi giù tanto delle, 
so Daica, nè periglio increlle 


ona di mura. e dalla sponda 
ue lege empia, e Gllce» 
eta gemito pon raccogli, 
| si iti eg 
È ira vede i cette iper 
|" pe ron e sue pra 

Ala gluriota 6 "a guerra, © gita in pure. 





Tosi 








nor, questa feconda e nobil terra 
(on È del nome tuo confine sug 
N tra duo mar den sugunto, 
L' onore e "È pregio mal restringe o sera. 
Perch dovunque pia Sol ed rta» 
Non pur dove regnò Numa ed Augusto, 
Risuona co' più cari; e ferte, e fusto 
1l mondo ti conosce n pace € “a guerra 
Nè regge alcun cità tela, 
NE più l'ornar Teggiadre 
L'arme, i pregi opere ecceise. 
lla de” Gai taggiori & glia, e madre 
Per suo volere. per naturà ancella, 
E gli ramo per dci e se gli scel. 



























’ 

L'oro ere gomme peregrne, e armi, 
Le cittadive È palopis e questa orto 
Heggia no l'arquità inail sorte, 
CHET doni, ove en delle, usò nega 

ts int degli avi fa prote, ea carmi 

| Bepi. eri, i'm morte, 

I 

| 












E "i tempo non ha forza, ov*egli spport 
Tenelro oscure, © strogga 
E a comena il 




















"4 anti pre, 
| Se non l'agciunge altrui purlee, o cant. 
Na i dittiogue la croma co Î manto, 

n12 1 senlinnte rest, che D'sima scopre 





E" volto ne” gran rischi 

















Siinor, se mentre più desio tadarte 
Ele ite ToscheFimo si sec noti», 
Nilla maggior del vero a li ti metro, 
È uo var mom iù diet d'arte 

Perch al vegio in ie cincana parte, 
Che pia neo puote orsi puro inchiostro 
E a d'ogni ecelena alte mosto» 








E. tuo valor, 0 tuo saver profondo; 
Nè più miralil parve alenna imugo 

© di colui , che volse in sasso Alante , 

O pur di quel, che resse insieme il mondo. 





N chioma d'or cost pre 
Dill'odoato eo allor ecs 
La Greca, he i gra foco fa Aula mise, 











Divenne, 0 fu creduta ardente stella 
Come ora questa, che tra fosche bende 





tar on deve coperta e pa non orti 
Fanchee pompas ovver sotto Ciclo. 
La to rende 


È mai brami com lui ch'inv 
HI rame Alfonso in tu 
Cangiar la real testa, e 





"caro velo. 


A. ragione il gran nome, onde paventa 
LL Alfa ancora a esi diede, e se 
Tito per opre glorose eeeh, 
Ch'impedirIa frtona indermo lenta. 

è l'ala rele da sè contenta, 

Tira, e accese voglie insieme svelte 

Re ribelante core, e servo lie» 

Ed ora fre si atrioge, © vi milena. 

Quinci rlste carro, e sommo Dare 
"Fi scorge ® grande onor perché no presi 

îiIturo, © lontra nel petvieo ioteraos 

chiare luce, 

E onto onora del Padre eterno. 


























Mestre ne Quirinale, 6% 
Portan Lui a tu fama intorno 
Poeti Mist all'opparie del giomo 
Pronti a cantar. ed a risponde pronti 

xe fe risona il Telo, è i Boschi i on 
DI chiari spit ancor delce soggiorno 
Non ora uao le si dtt adorno» 















Che più conviene alle più degne from 
E" queste carte col tno nome impressa 
Or vedi la tua lode, e novi pregi 










onir eo) nostro carme. 

‘han maggior pregin. ove si 

famosi Daci, 0 d'alti Regi 
son dell’arme. 
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sonetto comi 


Rom gi 


alare losto, qu 
Quan ve nllOctso 













niche o 





JuFpureo mauto în gran vittoria, 

on rev d'or segno sir cone 
Per cagion viepiù degna, or qui 4° inostra. 

Perchè somiglia il sangue, onde cosperse 
Cristo il trionfo: © limmortal tua gloria, 
E la tua tanta carità dimostra. 








Prima, che grande 
ro 


fortunato 
della terra, 











E'l corpo, e" nome ingombea ogni emispero 
Or tu Î'onori non men chiaro, e degno» 
"E seen l'opre paragono si iempie 
Nel merto, e nella gloria esime eguale. 
ali tinte 108 più belli mesi scopi 
immortal della mortale, 








in ampia terra, 
Che dentro all'alto sen v'asconde e serra, 
Laddove occhio mortal non mira, e scerne 
La naturale industria, e le caverne 
Può superar l’invitto Alfonso in guerra 
Coll’ arte, che le cure eccel 

















JI suo valor, 

ate dunque, che timo gelido 1 
Dare non giù, ma d'umiltà coperto, 
Or fra voi celi questa ombrosa e 





vel, ch'a sè pria vi giunse, il vostro amore 
“Quegli ppalita, primo ancor sin tolo 
Ed or l'ha seco ‘tien sepolto, 

n cl vento clero 










E "1 nobil pet 
Tempio di 
to cui d'alto 
Por colas 

Sen vola il vostro fuor di 
F trapassando d'una in altra stel 

D'una in altra beltà di Paradiso, 

AI "1 vede a Dio presente. 














sowzrTo coummi 


Chen quel nome, onde ore 

inonar dla l'atica Atena, 
Or basta Iulia per tetro appena, 
Ma no fa Jgrimona € metta gent. 

esche too veni fogge reperto 














E) Sol divica più chiaro, 
Ch miracoli movi oggi som quent 
Che vago, e peregrino abito adorno, 
Che bella fm di costumi onesti 
| 2%altra Grecia «pporto vergogua e scomoe 
Tu gloria nella Francia vote nascenti 
È gioia qui, mentre vi di soggiorno. 

















eggadri carmi 
Nè rime avea vedute or vedo questo 
Tue chiare, ect le mio foche, e mente 
Disprezo, © parogone indeguo pini... | 
a Me ice o gianise mano. 

Now ss stare otosa, e tosto prendi 
La dotta penna, ove depon a spada. 
Cell'una i regni, © tuo Signor di 
Collaltra è nomi oltre 

















| Te blog e 
Viren 
ieri ie 
; ea Cola ri 
| Ere mai 
ri i i gie 
Digi li iii, 
sagace selva mi fan TT 
a 
Sepe simo cotigen ni 
Pte pine 


nt 


























soxerto comzme 


diversi rami è nobil pianta‘, 
d'un rio diviso, e sparto, 

Ciel con mille raggi apparso, 

non ricopre , 0 nube ammania 3 

gue, e non sen gloria , e 

Nè fui mai di sè arto: 

“ eh'acceso ed arso 


















szida st 
E gran fiume, e splendor fra tanti ilostri,, 


‘qu 





det ui iui, Fm 
E quinto cono de’ pa 
È la memoria lor che no si serpe, 
Tanto si stende ancor lalta speri. 
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sonerto ceuav 


Siccome fore in for germogli, e nce, 
O pur com lacell ces in famo, 
40 valor di tuo padre too infame 
Sach antica irta 8 e rin. 

N gine paschi in ew si ciba e pace, 
Corse coat, a Tone cervo duna 
Rò chi veti di ferro accesa manna, 

È diede al vincior al care ance, 
come tu nea gloria: e a all'arco 

ten bello Aicanio 0 fiadentrer corr 

© pur nell’arme ilsuccesor d' Ackiie. 

La eve cdr cl cono i veti 
‘avan, quel che port il degno incareo 
E sembri nato d'aure, e di fvile. 




















La ga vinta ermanio, 
ob mandò chiome di aro 
Di quento rin mal di verde alloro 
L°chbe più degna Imperador felice. 

6 I Soi a Boga în gresbo alla nutrice 
Delia matrigna appremo sl lito Moro, 
Qade tanto non pregio, o tanto onore 
Per Ta ata piuma Orfental Fenice. 

Ata pur quanto la blanca, « delta mano 
Ul gran destriero in gito effena, e volve 

qiBl ur che pace lea peli er 
set lo sparge onorata polr 
È lame campo aver cone Î Troiano, 
Ov°il ricopre un lucido clmo in gaere. 





























0 sicdla sul Tebro, 0 verso il Reno, 
El Danubio tu corra, 0 sul tuo Loglio, 
vuoti dorgogli 













Si purto i en, 
sesdì mi deglio, © 
Che quel, l'onore sisi, con bdo ppi 
N rim eguali a quelle tue leggiadre 








Nasconda me tra queste cure inferme 
Ond'or l'ingegno è quasi oppresso, e Î' 
Debt sarà mai, ch'i più felici carte 





'Scriva di te pacifico, ed inerme, 
Non sol del tuo guerriero armato padre? 





Sio, for gi ai tu moi 0 char 

















Nel pregio dello scettro; e della spade 
Co'magnanimi pochi  a' quali aggrada 
Sottrarsi, ben oprando, agli anni avari. 





xe con pis certi a gloria pori 
Potevi ndr per la Sulime stra 
do guisa d'un, che non 
E ‘datto corto per sù stesso impari. 
né giù folle desto ti Cole so tore 
"la per via sara, 













ata e s'era ia quell 
La richiami du’ laghi Aver 











7 
sonerto conmx 


Beni ftice e fortunato ere 
DI magnati podrvo e dei cgegi 
1 Luon Ferrante, che d'anichi pregi 
Si giortsa crd ponicie. 

| Enc d'adorma si, ch'omai son 

| E du Si a porco 

| È tanto fa pi cl orchi fr 

| rst pipe ii vl 

| 

















x Gienire secco più le glorie primo 
Colle second Idi, e laurea spada 
Ereditaria l'ala penna 





"NÈ chi tene vol q 
Orme più certe, o più veloci imprime. 


| Ferrante, sua iter 
ice pergria, cinto d'oli 
DE mai ite 
Ed agli 
eco spero d'aver pi 













co rimbomla 
credo almen ch'udras 
Ta quelle pisgge #1 mormorardell'acque. 
Fara evvert che nd mire la tomba 
Di quel fumoso, che sul Mincio macque 
Alzi rischiari i pei 


L' seme, e gii setti imperisi, © gli stri 
E de vittotone, sare Palme, 

1 E mile ricche fredeg lille calme, 

|. Eolie sli copi di Dio nemici, e nori 
L'opre meggioi ansi che 


















fo più nova è la penna, e i colti inchiostri : 
| Stirpe reale, glortosa e bella , 
Che daro a’ nomi altrui può chiara luce, 
E del proprio valore ornar le carte, 
| Altri raccoglie i chiari ingegni, ed ella 
| © Gli nutrisce nel grembo, e gli produce, 
E quel congiunge, ch'i altrui comparte. 











| Dentro Parte. e” vatore ban fato adorno 
L' animo vero, e con serena luce 





Fette ld fi i 
Somers rann de 
Ti cetacei den 

fn tn ine Aeon 
E citi at, 
E golem die a vale de 
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Daia 
E treman glad, e gl 
Per lg d'anni not sr 
La Cam che accende, 

Ranuccio: e ripensand 
Da cinte Ito 
E urci set 






Signor, di tempere 
nirogo do 








Atricchi di saper novi 
tria, e mia 








Se nom Vinegia, e la cità, 
Lasciò, partendo, al suo pi 
Quivi fori 

"Tornò di chiari fregi 
Rispinse invidia, e. altra 
Allor non si mostrò men fort 
La tua virtà, né l'atterrò 
Ata L'inpalsò quel che per 

















fi 


N quali sn di soli 
i altari della patria; 








De tuoi devati servi, 
Ed ella con più lieto, 








Ogn'ira nova, 





La santa Pace dal celest 
di lei sen viene, or che "Lf 


L'una cia ar daria nei 
Oporò tuo valore; oni'oe 
D'etere scene 

| Lavinia 
E per camuta mente lo ll 
E per viper ainpegoo. 
Fr que geatii cl el 
Aut più ehiaoòs per boo 
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Tuoi pregi accrebbe e sac 
T'offerse a lui, che regge 


















pa 
lore, € ciascun altra parte, 


Pere nella stagione che rio 


Nè per trofei, nè per nemiche spogli 
Cotanto 4° svantò guerriero estrano, 
Quanto tu per la lingua , e per lo senno. 

Pur alfin Roma, ch'i più degni accog] 





tuoi, ch'ama l'Europa ancora, 


Varvalora, 


finti atri premi, 
Onde umana iute il Ciclo ooo. 
uid palle nto onor d'oneste veglie 
ht ce fini tato 1 
uao del padre tuo la nove pira 
caB ici rip i et peg 
Dall'Oriate 101 preso i Rcoo sccampa, 
È cera nell Occao altra vili 





spa, 











giunto, 


i bella © nobil arte, 
Che per antiche, 0 per moderne carte, 





'anguato 


che Marte 
ietoso Augusto. 


e l'una a prova e l'altra 
fin dll’une 





in sen accolse. 
e e scaltra 
fortuna 

se la volse. 





Pra, che grande Albano al cirie 
scorge co’ldati crop» 

scende i nipote, e de; 

tri gli acri dolci i gioni 





adormi 


i sari tempi, 
È suse graie ey che cor n' ade 





lu 





Volto par che Vacolg: ed ogni sdegno, 


tico Tasce. 





ERAich vi uesti 


cuni 








iù stimar non suole 





il Cielo a 











Marcos 





Sovente 
Alun e 
Cantare 

Ma secca cl 








Fro'dott 
L'intern 





Ma leva 


Quante si 


El'occhi 


Parve, e 
splendi 
Ma tra 





Dovera 


Sion alea 
Le colte 
Nè” suo 


Fayille, 
E 








El'ali, 


rica 
El” Me 
rente 


Mentre 





Che'l Monton quinci, e qui 
è tua sola, e 
SÌ, che forso in poch' atri ci fu simile. 
Oh potessi 


Cho tingi in rosso} cr 
Grisio, l'orme d° onor più ferme 


"Fanti quoggà di i 
Tante fame ato, deve rs ram 
Di quei 


Oro mom già , ma d 


Come questa, onde scegl 
n Î'ossa ig 


Ma d'arme, e di colonn 






Con fronte minacciosa ardisca, e tenti 
Ma santo amore, acciocehè olblio noi copra, 





Je m'ama la cità grotile, 
1 









me nel lieto A{ 
vien, che d' 
cnoro augel l'altro risponda, 
‘a prova in lei con alto atilet 
7 pare dell'usato ingegno 














a vena; e se È pensier distilo, 
Son le lagrime pre 
Deh! fa, se puoi che senza affinno, 0 sdegno, 


‘e di i vers 








‘questo cor tranquillo 
e gioie in ch 





Tot atte n prom, eno tea 


al Cielo, e dae 










ampi, 


‘amor, che non vaneggia, ed erra. 
che 





"volante. 
‘tl Sol, clilistra dl Sole, aperto. 
fra le telo erranti sE, te 
luci più su beate e sante, 








Dove l'innalsa la tua grazia, e "i merto. 


sowetTo ccLxemE 





invita alberga, «regna; 


Mansolto rcthese 








"n dote corte 
im e l'altre abborre, 1 
involve opra sì degna, 

0 cenere freddo in fosca parte 

intorno ha sparte. 
il Ciel sostegno. 











e raggi, e par 


"1 buon Re di Caria in bianchi marmi. 





morto, è qui di ferro adorno 


11 Costanso immortal, che morte vinse. 
E la sua fama ha sparto il 

Con varie lingue, onde l'invidia est 
, che spiegò, som quant'i carmi 





me intorno 





Qucst'opra ceti i si voi accenti, 
dd più vci item e più fave 


or queste, or quelle, 


e, e d'alme al Cel ribelle; 
ferie le stelle 











‘gran tomba 1 buon Costano, 
dadi ste parte  distiogue. 
architetto e mile sdopra 


Fabri immortali ed io fra lor m'avanso, 


‘li ascolto intorno in varie liogue.. 


























Sito 





soxarTo cori 


Quei ce ot arie pro ice, 
“i su grave peso lito, e stanco 
Move talora i tormentoso Banco, 
Berta i Ciclo ve il furor gl spice. 
td questo, che pera Îaste anque, 
de Ieri perl Fede invitto, e fnaco, 
Ha più el mausoleo duo armo bianco, 
© d'un altro mote appresso l'acque 
xe illo par che dueme intorno e ven, 
ie d'alta gloria, e si accende 
go Noro cievpi. 
att so chia Tani i dotti verdi. 
‘Calvin sonora, e coi rende 
La gioia al pio, che dl ria pensall'empio. 




















sonetto cose 


Gricita non giù, ma ingiurie mano, 
“Come fosti Seul a i pro torto 
Li Euoo Gadain, che sl Brio è morto, 
Acco di quel cl piace a avo vano. 
Puro ocatee vie, riuonò lontane 
5 cairo nome dell Occuo llOrto: 
EE primo volo luo queto è corto, 
Che 200 sol pina Gode, © Oceano, 
nile elle svol, e var utt 





















Si gode, e del suo velo ancor so 
E sospira l’error di chi 








Cootago, mort a arto ra on tgi 
71 suo splendor; ma come cero fregio, 
Egli aperta pur di pregio i propo 
(E quiato giro ovo i più Ieri accoglie. 

E dove toa le trionfali spogli n 
Che tolse ia guerra dl cavaicro egegi 
Quellalte sh ovvslgeaa l'animo regio, 
Natura, che e ay divide, e sciogli. ©. 

E ra l'integne sì vento spie. e anni 
La Fama vola: vel ato casto espresse 
Limpree ius stcolta Ibero, è Gango. 

Dapgue i mio piato intempesivo or pat 
Quando son tant Todi a li concete» 
Dovunque a" vati lidi il mar si feoge 


























sonetto coem 


Mestre si gode tibertado 
Genova invita e più de 
DI ploria antica e nova, e a più seconda 
Fortuna, che nos teme il foro Trace: 

ru di chiaro valor famma vivace, 

Tutti mari nastri, cd ogni sponda: 
Ed fo fra le tempeste i mesto al'onda 
Altro porto oa tro ed alta face. 

Coni quel ch nido, tot saceti 
al'ccolga. 0 quel, che gia mutrimi in seno, 
Dopo molti ann ed amerò mi voglia. 

0 mia luce 0 mio Sole o di elet 
Lusi cornuto, e di più bel sereno, 
Null'altro raggio i ito splendore egguaglio! 
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| se e'è destino; e 


sonerTo cose 


Proto, gi evi tuoi grandi ia pace, 0 guerra 
Elber con somma lode eterni pregis 
E conti son fra i egregi, 
Quanto il Ciel gira, el Sol risplende, ederra. 
Mala tua gran virt, ch'in aspra guerra © | 
Non 










Ancor trinnfa a torto, 
Tu le ritogl le non giu 
E le sparse corone anei 
Di questo di, che si turbato avvampa. 


Friinpo, mon sot te 
Eb picd, de 
ch Lot vin ironia 
Sempre, e nensco, ovunque l ie necinge: | 

aes l'afeto miglior che 
55 i e pene mì pr 

"mando de te son piante, 

Perche l'altro men Dmooo indi non spinge. 

Forge degno è di laude e una tromba 
L'altra invita sovente; e tu, che telto 

ql i rn d'amici  igbor copio, 
"Ten giacta, ed 10; ma forse in altra torba 
Sarto al mondo 20m valgare esempio. 


Noiienviia, norm 
xo pon incl in 

Vale cppreno 

Cop pieth vera, ‘ov altri i preme, 




















Jo che tinge, 
de pimga, © conte 






















i 
Noa posso silor che lio derio mi spinge. 
Lago1 e quella. che chiami altera tromba 
È mata non ch'umile: e l'ha già tolto 
Ti prior su prg sine pio, 
me altri sepalto. 
ita cercherei tar d'oscura tomba 
ML" tao per sè d'opor fa chiaro erempio. | 











Fui eg enim n 
chieri, 
Seri PA 

Ri la 
Tre iietno 
ont a nata 
erro 
putin, 
Dn ein 

Eps 

Ce ac 
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Mostre adorna 


Di valore, e d'antichi sli costumi, 
E dentro par che tutta adi allumi | 
Le pure forme non rivela, 0 mostra. «|| 
è tante loci ha la tellante chionra, 
O tante gemme îl mar, la terra» 
Quaat i a br sr, © sog dm, > | 
È la sua pompa è senta invidia nostra. 
ta se cla vir, 

















e cose, ch'a gran peo 
Nè fa mai primo si contento , e pago 
Ta ricerear quel , che si merca, o vende, 
© d'una in altra ogni celeste immago. Î 





sonetto cce 


Losar gii sei imperi 





Difende can gue egregi, 
ve l’ingrata pace altrui disarmez 
Non dì sì bel soggetto a nobil carme 
e di famosi pregi, 
difesa levo dlopregi 
‘ard'apri il vero, e l’arme, 














n lla vg 
Spot l'aggugi el 

x toro fiano invenblimi 
SÌ più cl cano ol para ccerto; 
GET ra spad in pangont | 











somerto cc 





question profonde, 
Ov'apra i chiari passi, e i duri nodi | 





Delle Romane leggi aliui disnodi, 
Sì prontamente al dimandar risponde. 

E se qual fera in lustra, il ver s'asconde, 
Egli l’illstra in begli , € novi modi 
Onde è hen degno di perpeti | 








ci ao bero e brame spoglie, Ì 
tofeo on saspulono. Il re È 

Coal depiegtt, e mile lacci avviato — 
Lungo il Panaro, ov'alta gloria acc 








Dotata ombre, e te 1 
Non chiavi Febo dl Ciclo o'aalto monte» 
Ma dove morte con terri fonte 
SÌ spesso vedi la le schiere, armi. 

altera tromba È carmi, 

Late, ed Acheronte, 

dog onde si pati, o ponte, 

Sprea timor, che cl emensa darmi” | 

Perché tl gloria sequita dita mano, 

e a pn irta, i vlad, | 
Che nessun al è più sara e crt. 

pelic te, che questa, e quella srl i 
Trovi da gir al Gioi o ai lontano 
Non ho per tina a’ miei desii aperta. 




























Freie onor, ch 





n voi prevenne il imerto, 







| 
I 
I 
sonetto cem | 


O pur quasi gemello ‘a un parto nacques 
Onde la vaga fama allor non taeques © 
E qual sîa prima, © poi non anco è certo. 


Ma come il di col 
1 monti indori 
Mostroni a puro, & p 
Il ria di lucid'oro in voi coperto, 














Mferto felice, ove in cercar gli onori, 
La virtù non si stimare Bench ignuda 
Della soglia parer, si facia, e spleode. | | 


Nè per vl pregio mai contrasta s e suda, 
Ma l'ha maggior, che palme, e verdi ori, 
E”l gradisce non cerco, e dato il prende. | 











grazia impetra 0 | 
"Troia e le favili 











Ma questo vaso, il qual di mille e mille | © | 
Perne era quasi , 0 pur sarà faretra, 
te, in cui per viva pietra I 





11 suo dolce liquor Parnaso inill. 
Preso in Affica fu tra pompe, ed arme, 
Che quale Alcide, 0 Scipione 
Avo ella 
Mag 
La gloria prende 








Pardinore 


Vrarmi 








E queste rime or pi inch marmi 
Lodiam la fera a membra umane accolta: 
Italia accolta 






la sua gloria smico: 
\ugusto, è] gran Farnese 
D'Elisio in Cielo, ch'a più nobili alme 
Accresce novo cuor di sangue antico. Il 


Fra suoi vitoioi, e seri Aug 
Alsadr an Roma, 
ndo cia ciose d'or l'antica chioma 
8 Sciti, e d'’ 
“ch sì sommo poter coni angusti 
"parpuò la terra,e"imar ch'ai varcare doma, 
‘Alena fas prodore 
dti sera; e ig si 
xe questo, dopo gli altr, al Ci piùcare 
Fa le rive del Ter e ei coatumi 
Son quasi dell, e Sle 1 chiaro ingegno. 
Manto È l'Ortente, onde 
“Come rilue ‘n più sere 
Al cadr d'uno y alto clene segno! 
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Lu potete ter, e già 
duce ta miei 
Pini dia 
Manesneoenicetue 
pie pr 
Lie 
gati rai si O 
Pepe se ii 


























er ci dal mondo l'uomo 4 Dio ricorna!. 


O vidi sede, che di gori ingombra 
il buon Rinaldo e tanti raggi rdenti 
Sparge del vero; e goi dia 
Famtse scale 'ov*ogni error di 

x domo wa Sol, che nlle ile adomra, 
Parga ed aliuma le pù degne menti. 
Quel d'Arpio non fm 
SE" pesi Greco ragionando 

eco, ove l'antiche leggi 
uma giù prese, d'alto onor più degno, 

Nè e speltace far d'Ida 0 di Crete. 

Felice lingua, e fortunato ingegno 
‘r chi della irta disturbi neg 
du ch'ella regna, corto, in cut s'acqueta? 























| Ta, avopre di materia, edi Lavoro 
Così pregiate ceglie i duci epregi, 
E grandi Annali, e i glortoni Regi, 
Che man Latita, o Greta improtc ia loro: 
Chi degno è più di trionfale alloro, 
Che grande Alfio, 0 di co 
0 degno n 
E o scolpica ia bianchi 
Or chi nudo a tenta a moi 
Che miri Ci d'anne lucenti adomo, 
i torni di giotra,ovver di guerra? 
Per le ie dAiide. — © 
Siem vengo a te. perchè mos La soggiorno, 
E premio eguale sl mio valor la tire. 






























i duci 
Degna di scettro, e d° onorato impero, 

| Nudri ‘1 tuo padre, e l'avo, e ehi primiero 
|| Bortòil cognome, onde rimani erede 

| 





Ei cari nutrimenti al corpo diede, 
Ed alla mente, e l'ivaghi del vero; 
Questa nudre per te, per te ri 
Gli egr, e di fido amore a te conj 
Quei. che preser da lei terrena s 
Ma se del Cielo è 
Unisca teco i buoni 0 sin più lunge 
Nati sul Nilo, o sulla fredda Tana. 
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Della vita mortal dis 
1I pargoletto piede, con sì presti 
Passi L'avana che onorari nom devez 

Qual nel corso ne va più ratto e leve 
Destrier, "è chi precorra, o ‘adietr re 
“ra, ch'a prova col Sol tinnalei, e denti, 
Cotti dove î valo premio riceve. 

Faciul d'alta speranza, a te del padre 
"L'onor sia aerta, e de maggiori egregi, 
Ch'eller d'ogni virtute onore etero. 

Che grande apanio, e quante alme leggiadre 
Quante armi, e quante palme, e quanti pregi 
È quante mele innanzi n te discerno! I 























Da chi sarà, gite Fabro nie 
pieni pone e 
Geronsta dall formi la fronte, 

[Dei iti mo into Tp 

RIO Ra VEE Tare Di feto, 

Vagheggi lieto il Sot dall’Ori s, 

3 Ela mn fl 

Nei pie vaghi pi eri ice 

Mit inga, e rinchiada ori fcandio 

FINI peg nre, 

cad or Baio vite, e Albero. 

2 Sd vir nego 
Pigi centre N 
dio Eri puro 0 ga i cat 























gentile stirpe în te mai nacque, 


1 Nè fu translata da strapiera terra, 
Fra quante il tuo bel giro in grembo serra, 
Ferrara, e la 


an le tue noli 






io guerra, 
adr, quale situ ctterra, 
Gia nel su caro Giulio noi insegue. 
Ora Alessandro, quani novo ramo 
Da eine scs e air e alba, e ora 
Gli ride intorno, © questa quella sponda. 
x del gran Po l'arena ein insanmi Io 
Can cmica, e verdeggig e quant" io l'amo, 
| Tantoil Cielo, e la terra abbia seconda. 





Opere rea fire, como pati ombra, 
0 reblia atetta de raibiono vent 
Adaggia dl Tuon Sacrati, e ll concento 
Discotda dentro, mente fuor 1 adombe» 

| ma moti, Parlare ta lo sgombra 

"Ta pio, ta dotto, sl'lta cura inicato 

Perché tanto splcador non est spento 
“quest alma citt, che 1 dolo ingombes. 

Nè potresti itorr ll'empia Morte 
























Fe gela sca quercia prom li 
altrui conservi; al saggio or chi la coglie 
Bench” altro onore avrai,che fronde, ed esba. 
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sonetto ces 


Cons past tte anzio de 


Progue, a schiera volando w'lî 
D' Amo passaro il Po gli antichi 
E si Fermat, così fu 





fo i nido. 














1 gode 


E "Aaieme cresce il su splendor materno. 





sowerTo comi 





Leggo del Cielo, onde ogni 
Tempratemi la Lruma, e l'aura estiva, 
E sgomirate ogni vel, che l’aria ammanta. 








te i Tochi sh ed elett, 
Splendete a me con lieto raggio e puro. 
Tulthi insieme for, fronde, cibre novelle 
"1 Signor nostro non indsrno aspetti, 
E dolci (rutti di saper maturo. 








| Giran Duce, e osto sacri gran guerriero, 
| D'invito pae invito Aglio or ice 
Rella marmorea tomba, € gela, eco; 
Sta e da ita i mosto, ei mginero. 
xe ne scmbiioe sno pi rio è vo 
Spicao è pagina. ila quatre pece: 
E doma il Frnco, cato nello hadice 
Col mo fedele e cll'amico eros 
xe clela le mont col mio forte 
Signor unico e l'opers sublime 
1 tempo atterra. 


















Qui viva sembra ancor l'istessa morte, 
È la memoria sua conserva ia terra, 











le, in lei cosperse 
si divene, 
Ch'eble dell’opra sua diletto, e telo. 





x poi dun bianche egiadiett slo 
Ta circondò astura cla copers 
E due ere elle Ici eni, 
Send dis cita semi albo re glo 

xe Mill pate fn na 0 fer 
Kia dove roplendeno gli ccà rette 

| ninni i gno eden 
api, slo spletdr gas tapo avtema, 
orig "iii mod dici o monte 
Core di stlla, 0 Sc, c'ppare sc. 







































mail d'Eroi felici, 
ulti, che di li nasceste, 
Passa il valore, © la memoria, e ’l some. 
E sembra pianta eh'erga al Cicl l chiome, 
Spresando i venti, i netabi, e le tempeste 
Noa men, che stenda in giù le suo radi 














sonatTo cconx 





Sacrò nellortente ire 
Famosi altri; e tu gi tempi 
Difendi nll'Occanos e dom or gli empi 
Che di Morto movean urbo, © procella 

x incendio estingui, e da cradelfcela 
Gran fase sputa in pi 
























Sostiene il 
E suo fre 





segni 
È call ta vittorio La Ga la rr 


sonarto eco 





Cl volto, 









Tenebre asperger 
Non ti montrat del tuo soccorso avaro, 





NÈ di pietà fra le mie pene, e È 

50 i nomast all’invitto Alcide, 

glia: eco gigante; ed angue 

$ ocito e noa ia Flegra, o" Lerma. 
E mente l'un minscia, e l'alito sncide 
Sin me de colpi a memoria or langue, 

Ta i nostri seit, e" to Del nome eterna. 











V i di ment, e di grazie; to slo atbondo 
DI sventare d'eors nè cangiosortey 
Asi svi mi snbri mra mot 
È d'omire oscure stro e spelonea i mondo. 

ata 1a vtr vir splendor secondo 
‘corgod'appreto e par che "Idi napporte, 
Come Alba sul, che la serene scorte 
A 01% che salta om dl mar profondo. 

xi iva bello nos olio, 

Ci e tenebre ctcia? sh troppo è Tanga 
Ques' omid'onbra e oi, Signo de tempi 

Not soseguat, che "o pregir n atei 
NE chi nin, e he mercò nom gi 
Pur spetta dopo 1 primo last. 
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Arme, e ot veg'io d'atto valore, 
at 
frlta 





E be l’ur 





xe on fede pià d'invio core 
Scorgo nelle due Croci, e "n chi le segna: 
Nè d' elmo socor nè di corona è ‘degna, 
© di nobile stirpe stico onor. 

ro n el me ali ripiene 
Ta int de vst avi, 0-4 campo intero 
Dc gii in è della benigna sort 

nia fa eterne rote, 0è promesso 
DI premio sl suggio, sl valoroo al forte, 
Signor, ilnoni vostro, € 


Che eee a mes cui sente ve pr 
Di Parnaso, € d Olimpo, eve 
È peggio di arco o che per fama uit, 
DI Rel ateo col Agia d'Ach 

















È sempre sederà: così punite 


Son l'opre sudaci 
Duce di qu 

Per insegnar sovra il Signor di Delo 
Tea l'altre fere un Tast 






i fermi ard 












O come Ei farlo dono, 
von vel celo, 


lo spero. 





Sito l'esempio vai, di 
soxerzo cc 
Ricca erò già oa gli armati oli 


hi pasto nd Ronibalo ch'a te s'sperse: 
x lado antico in soro amor ruvense, 








E 'a pompe, en lieti giuochi ire, e perigli. 


Bs se que capi, e i monti ancor vemtigl 
Fans di Lia sangue onde gli sperse 
Barbara pda, ale fortune atene 

rit te, che 
Roman. ta d'alto ingegno, 
genti Felice gore 
nin dall'ette acerba. 

x maggio precnio è hi done degno, 
È aliene di ar, di fto ine. 
Del Campidoglio ll Vatican rist. 


















Cormeto, tango dai'antica se 
che enter 


più cori ornamenti adorno 
Perchl coli, ch'or leva, ed or ripone 
L'auto dindema, © l'anreo manto 
Quel che di fuor sppar, veste irc 
Ma più belli di montone 
Ia la vera vità l'iter fregi 
E più lie è dove men gli sicoada. 











‘6 merto ascende. 


allor che sssonno | 
Nelgran Centauro, 0v"ha'l smosllergo Omero, 











ignor,che%a mille arrioghi 
Mostri ardente virtù, chi 


È per 
Date 





intero il grande Alfonso spprese 
E degli ico mai o giostra, 

Vince più (ate 10, al pil cortei. 
Date, come difenda, o come 

Campo, o 

Nun trovo în Gredie, od 
ata quel valor, hi più da 












gguaglia 
favitto 


Noi gna tro, ore Pomena via 

dl gle og liebe ee 
rie 3 Sl CAtrcos sent 

pate pi dei pilo 














E pompa, ed o, onda li ac, venia 
È loggiolta, che ‘d2'primi ani sveti. 
Quasi um bei prezio dell'età forita. 
E sparge il tuo valor lume sereno, 
Come sparsa di pure e luci onde 
Nell' Oriente l'sorosa stella. 
Sicché tanto È di gioia ingombro e pieno, 
Quanto mirto mir, e culla escono 

















La virtà, ch'è più grata, or ch'è più bella. 
d'arme elette 





‘ta ife 
“i tutto l'impresa, 
So per Ii spende Amor’ atree 
sell ca d'la fim 
pregi Sign 
L'alma i gloria edi irtate scesa 
Che Pali per vela 
e menta cotti quei Hi spiega» 
È quindi mlilade in vi indire, 
La Tresca state i vostri onori adontira. 
Come fior, che fl d'oro avvolge» e lege, 
‘500 pri nel ramo 0 come nova acts 
Che licia in pace la rugiada, e l'ombra. 


























Da'laghi Averni, e dall'olilio profondo: 

11 pregio di pietà non è secondi 
Ne risuona men lunge, e più si brama: 
Sallo quel , ehe Creusa indarno chiama 
E porta ft» nemici il caro pondo. 

Tu di Pra stitpe, e nota, ove s"inchine, 
E vali il Sole, hoi di sua gloria ancora 

Vive cart 
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Lucit'oro talvolta, e lucid'onro 

DI geme d'Oriente anco riepiende 
lume iter call'Ocesso or prende, 

Non sol ebbe dell'Orto sangue vostro. 
nioci gran valor del aroì 

È quinti antico onor più degne 

E eve villa a quel hi voi di 

Stile fonti soin di puro focoso, 

Na i chiaro aplemdor d Augusti tav 
di famosi Eroi, che spogli, 
Lasciare al Min 

xe tant pregi dello 
Qual unta ha di sa man deserti 
Rella votra belt, ch'è nova gioia 








E 

















Wi pit dol 
tari iero dla i, 
Di quel sia Ver lr 

e que 
















Ed or loda 1° 
Teco se ne consiglia: e tu gli 
De suoi grand avi le più nolili orme, 
E "I miglior calle, e più lodato, © degno: 
E d'eterna beltà, di pure forme, 
Lo splendor, che s'asconde agli occhi nostri, 
Ta sol discopri al peregrino ingegno. 





A stosio, erchà creda all'altuì fede 
Lino on si nr lam, 
tende fede 
dee 
arte stico i sanchi marmi; 
Vicpio Commis at, sì tanti cam 
Di ante lati logo in guardia dele 
xe tane dote prove intnte forme, 
‘neve, e acanto spe fort, 
"me sono, 6 qual ietor iù cam 
fi bd simulacri d'un 
Felice ch gl 
Largo dell'eros esa 




























Fido amico de ver, ante fivelle, 
retti sn deg, 
ra note Alfonso nr 











segni, 
E si celebri, e canti, e rinnovelle; Ì 
Perchè non giunga in queste sol, ma in quelle 





Gelato parti frapiù caldi ingegni 
E la sua fama oltra gli estremi regni 
atti alle sopreme stelle. 
ni in peregrini accenti 
il on Figliuol d' Alcide 














DE 
| ata ni lingua, nè stile il vero esprime: 
Pur ssppia almen che quanto vagl 





Biicige ici ciale 
Ai 
sardine li ci e 
perni pine, ge 
FO 

Temi aos icon 























‘tra D' Alpe 
De nepoti d' Alcide appena io porto. 





Squic’ Amor 






Curzio, ridir potes 





‘eb'altrui m'ingolo, a Imi 
1 egli mi «prezzi, 0 stime. 








tn bel cipresso, 
Che per altrui di palma oh me beato, 
Sio sarò seco, ove virtù 1’ onora! 








, come spesso aquila sera 
dtago alto inalt, e ports 
Teco fon mille nodi attori. 
ugna ne cci la velenna fera 
Così grunge per fama all'alta spera 
Sol lira 
l'atto 









S'avvien che dalle stelle ei coggia, e pera. 
Perchè gran lode nel gran caso attende 
Dal vincitore îl vinto, ov*ei discopra 





L'iufelice valor nell’ore estreme. 

E ben è di v pra, 
E degna della tua, che tanto ascende 
Dar morte, e gloria all'avversario insieme. 





somarTo ccosavi 


i 





EN] Sole in Oriente, e la stagione 
Manto ti lusinga, e Flora 
ile ancora 


T’invita, 
metri det 





e" novo 





Ma pur d'Orfeo c 
Di tl soggetto, Ardirio, 

E v ovunque la fama intorno vole, 
Non sol te lingue stanche, e le 
Avria lodando il parto, e quatt 

Ma cento, e mille, in quii famose 
Fian culte l'art illustri, e le favelle, 
Ch'ornino il padre, e ’) Sol de' pensier miei. 














(i) 
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| Oria cet ict un desto pegno 
Dio alla ella Tali, ac la tera, 
Perc estingue ogii sica pera 
Fia'auc fedeli e fto antico sdegno. 
iii di Carlo È ato a nesta regno, 
Rd uit quanto Sc oige, cd rt 
È quanto so cmd er 


‘gloria immortal presagio, e segno. 
Lassù immagini eterne, © Game, 














cl 
Prometto grandi onori, e Sul lucente 








E "n si el parto ehber le voglie intento 
Tre notti no, ma più continui lustri. 


A ia rat, cho mentre a Dio rivolta, 
qu 
Sri comparti sensa 
Tettone vesta in coi rimani 
2 ratto seggio 
Fopinpeà 
LC AI bel Mincio e eta Kali enti, 
Ove del nasce tuo a fama ascolta: 
CAÙ progete più bella, o più pe 
"En cb € mop ft msi d'argento, 0 di 














rai per te, ch'in fasce on 





Train ae so poro sto iioma 
Petdeva pregio, e dci semon più co 


E n'avea Francia leco il fior giù colto, 













Spirto immortal, dela terrena soma, 

;ignor, ch'ini stavilla, 

Je Real ch orno , e celebro 

1 e d'altra man conteste. 
E sol potea fornir tra Senna, e Tebro 

La gran contesa il Cieloz ed ci formilla 
Chè non Romano il dir, ma fu celest 




















Ama gentil, per calle pio ritorni 
Per e candide vino chè più lucente, 
Ore il puro candoî d'alma, e di mente, 
E giustizia © 
2a ture alberghi e di popo adoroi, 
ONE chi tuona, € spavento sovente 
Gli cmpi quaggiù cul ful 
Di nuova gloria sl ero Sol lado 
ta "lino splendor sereno al mondo spirvé 
‘1 padre, ed alla glia, in cui riluce 
Sol'ualche aggio, 























De' tuoi lumi celesti il cor l'informa. 


Quaggiù corone, imprese, ed opre illustri. 
EN padre, l'avo in queste insieme, e quell 


e splendi, 


i sangue , o di gloria altra men parea. 


to, e chioma. 


E") loda, chi l’avvinse, e chi tha sciolto, 


orge, e "n Ciel soggioni. 


re ardente, 










lr 
| 
| 
Ì 





to, 











soxarto comm 


LL sitorie degi» 
Ti Facesm eta se 
Valory senno ano 
Quando Morte i victo, ch 

Qual tordo Atto, © grido Aquilone 
A petit cr st ont) 
Mossa dal pigro Arturo. o da Ortone..." | 

E veder non puleti, si dura sorte 
Del tao sposo fede le chiare pulme, 
E l'alta gloria, e d'una in sla guerra 

| tà non ti vinse sel morir la Morta” 

Spirto immortale, e culle mail sime 
Tron in Cielo, or ch'ci tion i terra. 


usa 
pene | 
n 





















D: grado in grado merto vostro ascende, 
E l'enar segue appresso, e are e santé 
Her cf li de ha grave manto 

tane, è d'or Moe e splende, 

Quonio più Inpge vede, e noli intende 
Fato più 









Voi, Signor, quinci e quindi 

Voi delle prime degno e dell’estreme, 
Now sprnate liga i modi, 

Perché pronto er, se stanca è l'arte, 








sonetto ceosiy 
’ 
olelisco, di note impresso intorno, 








Che dell'Egitto i Regi al Ciel drims 
E 7) tolse Augusto al Nilo, el tolse al’ Faro, 
Per farne Roma, e ‘1 suo el Circo adorno 
Giucea rotto, e sepolto, e lungo scono 
Sostene da) furor del tempo avaro; 
i rintegra, e sorge al paro 
a, al bel soggiorno. 















La Croce d'oro, onde la morte è vinta, 
Perche nulla quaggiù l’asconda, o copraz 
Come der ita a merstiglia tie, o Lo 
Del miracolo primo è maggior apra, 
E nora gloria, onde l'antica lustri. 
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L'art scr dalla er voti 








Che non sol culli e monti appresso l'onde, 
E gran palagi, e tempi in verdi sponde, 
E porti e terre, è fonti a noi dimostra 





E que’ tesori, onde s'ingemma e inostra 
La Primavera il crin, fiori, erbe, e fronde, 
Ma Duci e ‘avitti Eroi, da fur seconde 
A sè tutt'altre, ove combatte, o giostra, 

Mi fa maravigliar, veggendo inteoto,, 

Per adormarla, il Cielo a prova, el mare: 
X portar navi y ed arme alta fortuna. 




















Ma voi, quanto ella sparge, e quant 
Sua maggior glor quine 
Come raccenda un Sol, se l’altro è spento. 











| 
i 
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sonetto ceneri 








Ti. sovra gi è Natura, 
Chiti suite e "a pie, ed in atoglioe 
L'arte perché‘ tu coste i alto 1g 





Glortusa 






non pur sicura. 
la, che non s' oscura 


dotte, por Faregla 
er ritoion ita ventura. 
Perchi degne soa far i vent lucro 
ile Viti in Campideglo, questa 
S adorna i Vatican di acido. 
E moggioe pregio, che purpurea vena, 
Merita amtentone i era d'iuto 
Di gori in 
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Far contra i cono eterno un tango coro 
D'alt vittorie, e du citi i 
Pete più Tiene fai i 
Detta altri i mondo vini 

Vasta dear armo demoni il dorso» 
“rene lempestose onde pali, 
Giorio screciate so d'anni, e 
Senta ter del 1epo il us morso. 

va ate pià bello ti Roma Î mondo, 
Valta allOccaso: all'Octo alta speruzea 
Diso i told contro Bale aper 

Ex tento i noto or gli antichi stona 
Guanto è met'umpiofl mar del Gil profondo 
GE vostro fine, 0% presso a vi rica. 



























somerto ccomur 


De vostri coori ile mie anche rime 
È troppo grave, Scipio, oli poro; 
dia se loc volo eee ben può sulle, 
Cit da i vst aa voto 
ell vita vità cut nlla opprime, 
Oicoo poconti di Lat bile mondo, 
3 par che palla i primo, poco iti, 
“sicura dal morir econo. 





















cli Ml ia aid 
pers 
ipa cati ro, «l'On 








Sigos, mai no risplende insana) gino 
"oete faDenigno cita» 
(he per asa a conigli appella, 
Mel" de ole aio sog 
"fonte nto 
Haceote, e ell: 
ea 
i eta 
Rete prg piva i comporto, 
Seco L'Gaares vera Gavia 
© de csi Bona, i si cri 
pen ee può de 
La Cl che do 6 genti cime, 
"Fatto teo nd Ateo, e l'amo a Spara. 

























S| Sacre iam di 





LL rortuna, che "n tera or dona, or togi 
Gli scetr, le corune, e l'oro, e gli ost, | 
A | 
ici 
Sisn le pompe del mondo altere sp Î 
Della supera: ini poter dim 
| Che pria trbar può gli stellnti Chiti, 
| Che d'alto cor giuste e pure voglie, 
Vol miste, Sigoor, d'ecclsa part, 
a peri 
sua rota avete è schermo. e | 
| Qual è più degno cui metalli, e cate 
ed alti ingegni, 
| Ber far di glia un simalacro sterno? 
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Ciel cara, ed varata al mondo 
ot alto vl folta ali | 
Di cile umbrest 0% rival mt profondo. 
nato e ‘giuccsodeo —, | 

0 5 Sl Ctitra € scalda, 
Ce ii nell stagion gelata 0 cada. 
Nube no0 tua il tua pleno gioco. 
6 di quel tto Real (clio Monte, 

‘che te le age ricchezze accoglie e sella, 

Fafmine mal le cime infima spet 
Orca veggio che mole alta a supetla 

tim stime atea 

Piana umiltà non eme oltrggi ed ont. 























sonetto cei 


Non era pigro it voro E 
A que sulle onor, ch Italia e Roma 
Sela a olo, cell produce, e ome, 
È parco rino a primi pregi intento. 

are alano) Ire iciontal cont 
‘Pot di cento allori ctr la chien, 
Quando calcio chie ne trono e dotti, 

L'atal0 e dide alti tema e spaviato. 

forte 

a cicli sin, 

7 ci cerchi Ian corona, palma 

% dal nato arde lingua morte 

‘Roma grder o' sete Colli ud 

Ata qui giura, e Ciel la adi all'alma. 
































Ì sonetto cceuv 





e Virtù giù Longo adegno, 
intesa fu spietata , e guerra, 








l'Eutopa, e l'affrieaua terra 
| _Tuthossi, e d'Asia ogni più nobil regno. 
Or l'atto valor vostro, € 'leliaro ingegno, 





Ciel disserca 
ed esta, 











Ed dipiran congiunte al vostro mertò 
Ergendo i gradi, ond'egli al Cielo ascenda; 
A voi ced le spoglie, a voi mi renda, 
Nel duro cam e 'acerto, 
1 trofeo, la mia avversaria antica. 
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Fran 1u0 spendore, ela 
2 mia avversa forata È ia pus d'onino, 
0 di ebbi compreso allor adora 

Ost e lc al soioe pnt. 

its nce, 








m raggi e ci disgombra, 
E di nuove iparazo il tte ingoia, 
| _ Che dell’antice omoi si logna, e pente. 





poi la ve metalli, e ma 
sueri in Vaticano, 0 ‘n riva al Tebro, 
Signor, come sei grave, e largo, © saggio: 
Come virti, schifando a'Luoni oltraggio» 

b imprese, © l' armi 
i, eh'orno, e celebro. 














i, e d'Ervî, cui ’l nome scelse 

Alto voler del tuo gran padre invitto, 

Arte, Natura, 0 ”È Ciel, che mai pres 
alle tu imprese eccelso: 

i fel, 

i il suo, DAS 








Como agli 
O Roma istessa, onde l'imper 
Si crollò prima a forta, e poi 






E 0 fa quasi eterno, 0 È Ci soste 
Non ha più abos cr mentre volti, € sii 
1 altra! fortune sì glostoso pondò 

Qual destrier fas che dall'Italia vp 
È del no freno, o dell’amor sia degn 
E di porta chi può frenare mondo? 











Tosegna a te ta tun geom patria noma 
D'oprat la min noo pur sl vincer presta, 
ala ul get etc, qui 

oppio lauro cri Ta chioma. 

A Senna or togli ta l'indegna soma» 

OF soggiogli 1a Mosa, e serva, mesta 
Liberi Galla, allor ch'addiiro resta 
Relgiarubelli inestenatà, e doma. 

Ferro mon più vibra, che fungo avena; 
‘Basta sol dir, per ar novello sequi 
Eco Alessandro, ch'ogni ani uf 

"imm si 16 es mio 

"Udito 1 sun del to gran 

Impalliài tremar, pari 












ci 








sonetto cccivi 


Vostro do0o è io apro, e dolce raggio 
Di Sol chiaro e lacente è me risplende» 
Se ale il mome ancor dispiega e stende, 
56 setmpo rischio e non pavesto oliaggio: 
E se più non vallo; e più non caggio, 
(e pesi print scende, 
E e gloria promette, e gloria sttende 
La dotta Musa» mica al forte, i soggo. 














È questa vita sol per voi rimbomba, 
Che passerà, come balen notturno. 








Ta accoglienti i peregrino Duce 
Prima  Comeaga, cd sed 1 nome prendi, 
E più lilati e e tl di, riplendi; 
Par come fonte di serena ace” 

E Mantova pe te nos sc ice» 
3a °I uo splendore l'oriente stendi, 
È verso quello perte il solgi,e rendi, 
Onde Botes 1 suo geo, o verno addue. 

QUI del chiama T s00 ceto soclla, 

Ros sere nilo me di Sigoore invito 
7 e muirico, e glntso made. 

TPGLOA quella, i i celato sì padre 
Gre il ge Bglio e co sui Divi Egitto, 
E estimo Regis ed Argos o Frola e Pell: 


















sonetto ccm 





Acrpin, e diritta vin, ch'a'raggi arde 
Del elio Sol conce il paso appena, 
Mentro cl per calle obliquo in giro mena 
il cart d'oro, e i vani desti correnti 

Armate in te gi mame occulte gen 

"10 ci stirpe ancor afîena 














in licta paco, e i suoi tirani a pen 
E de ti fonte ctmbrote piante scura, 
Di più 
Fatno quest'ombre, e d'alta gloi 
atzra l'arte, 0 stu, 
È pe fase presta la sa 
Verdeggiando cent'anni 














+0” verno, 
cento lutri. 





Se vuoi chtinnlei sita tua si 
"Alta elonma che rieplenda 
Di pi menti, 6 eta olragio © scono 











mmie gie BOE 








sonetto ceca 


Lu pain 
ai 
Qu praerire 
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Dotto, € felice 
Quasi spirar veg” 
quel valor, che res 
potca copriri 
te, ed al suo Duce andi 
‘nom velea apirto di 
Ch'indi par che risplenda, o inerme il finse. 
Nudo, e sensa splendor di ferro, e d'auro 
Porge spavento: e l'Afficano 0 | Tra 
Met temerelbe al folgorar dell'ar 
Mira ancor senza oliva e sensa lauro 
Qual ci prometta altrui trionfo, e pace, 
È gloria più, che mille Drom, 0 marmi. 

















‘Quel, che fece al Girlope oltraggio e scorno: 





Né chi turbò l'Arpie nel suo 
Nè diè più bel 

Ed or quel 

Tant oltre stende il gira volo, 
ch 

Ond'a qu 

Ed a Ci fe incontra i suoi vestigi 








Per lui del corso tuo la fama aggiungo. 


O.cirame rod dpr i semo imbiana 
Ul tro cri delle sue nevi srt. 
EE de foro, e l'vl seema n gia parto, 
Tal mi percuate orrido tato, sane 
"alano i Ciel rta ds anca 
Eliganio e gave e Giovo into, e Marte: 
Né Pelo M'ascicae, or chel st pa 
Ma int pitcas e fc e ilo. 
id quenti sli aci mica, 
Lam comorte mia, che Cd perdeo, 
Rimiro 5 tergo e 1 amemar non ale. 
Ascanio, ta nd cinto a Feo eguale, 
Nella» quelo che rave indi eso, 
Plsca i mio Pluto, € io dlor mortale. 












sowarTo coni 


A oct, hè qui racoto in bevi cart, 
Lesmo 

fe neri. ei glo, 

n e dai partes 








jo sarebibe sppena il 
E note lauree stelle in lui cosparte. 
Ma qui, col duro ferro, onde trafiue 
11 pio guerrier membra spietate, ed armi 
Nemiche, e call’ostile, e proprio sangue, 
Assai più saldo , ch'io metalli, e "n marmi, 
Vera virtù, che non vacilla, 0 langue, 
La vera istoria al mondo ancor descrisse. 
































sonetto ccctvi 


Ai Greco st giù tango campo oftese, 
Qu i Latin, che più n evani, e glia 














11 suol di Maratona , e di Farsoglia, 
01 campo, onde faggissi Antonio e Serse. 
Ma più lodato, Bosio al tuo s'aperse 
La buona spada, che più fende , e smaglia, 





ngelica quasi 









Sovra le genti, al re del 
E tu d' Angelo il volo ancor dimostri 
Nell’altà storia (ol meraviglie eccelso! ) 








Ir dispiegando al Ciel le penne, e l'armi 

10,.se non posso al merto eguale alzarmi 
Con quell’afftto umil, ch'onore acel 
Lodo lo sparso sangue ; ei colt inchiost 











tu puoi nell'Orto, e nell’ Oca 

Perch "tuo ingegno, quasi slto Pegaso, 
'Sorger fe'd' eloquenza i larghi fonti, 
Or altro sacro Cintio i altri monti, 
T'spre con man cortese il varco, e’Ì 


















E tu nel Vatican la nobil forma 
Del Seeretario a noi descrivi, e mostri 
+ col tuo Signore espresso. 

fto sten 





Donta di que signor, cittnt, e stringo 
A magnanimo gesti giusto freno 
Dore ia pace be regno, cl gran ‘Tirreno, 
E Vito me, che parte bagna, e cine 
ion ditanto splendor soma, e dipiage 
‘I elba atea las nel Cei sereme» 
Cone nell’onorto, € nobil seno 











Ei portolia molt anni, e non si scinge. 






gaia adempi 


Chili slm, e "a varindo i tempi, 
Per te mai non s'agguaglia il lume all'ombra. 





sonetto ceste 





For morte, che Roma tai priva, e scossa 
39000 stano re ruporcrto i mondo 
È questa cate, € a suo loi l fondo 
Dito gittata chit o poca fs 

Qui ratio o Tae hi di crude percosa 
© qual tinto ne olor secondo 
Rete di noli lia I grave pondo 
Setolto giacla, e stà pole, e l'on. 




















Orrie prete, pompe oncue ed sdre 
"Ch chiaro spinto uc incerta guerra 
A santa pace ove no stra nom giunte. 





Or siede col fratello appresso il padre: 
Così quei, che "l morir divise in terra, 
Vita immortale in Gielo a Dio com 











Î 


| Orese diem 





Linici 





sonetto ceci 


Coicsti, atomo, e 
e co arme sd tm 







Tu, che sembravi alla 












Ori 
Quando il gi 
È vendicar potei gli oltraggi, e l’onte; 
Davalo, tu cadesti ad opre eccelte 














"ato i Tre pad e d'a invio: 
Da qa tr eri pom id onde? 

ormilest. egual e" vee è re) 
"quel che Sale cate ache sponde. 
Saicli per engine vello 

Cosi rpagna atte tto to sita sore 


rien Bui capo, e sovra noi piante 

1a n0o a guiva giù d'evpin gi 

Cl'agl'immoriati osi mo 
e Cie o 










108 per ie distorte. 
Cosi pe torte ny ma per divi 

‘trdo, comunque ni di 

Fortuna, Cielo, andrò dove 
perche i Se non mi spin 

E lenguicn gl 

Le fon sco della a fede 





re a queste spondo 

l bel Vincenzio il Mincio vago 

tiri dal suo queto lago 

Ponta tributo al Po d'arene, e d'onde. 

E l'une rende sì purgate e monde, 
Che l'Oglio,el'Ambro Emen lucent 
L'altre afina così, che l'Ermo, © 
Non l'ha più ricche, nè tan 

Miracoli, onde il Ciel par che l'on 
E la natura a prova: ed al suo regno 
Sembra che morniorando il mar I°invitiy 

cas placo ate l'ira, e lo segno, 

E raddoleiseo l'acque, e inforo i it 

Ed offro il gran tridente e i mici tesori. 



























O dotto faro del portar materno, 

he 'inaoante 1 ci egg Fine, 
Side lange rione, pi sile 
Snetsie Si bs a tati a cherno; 
E vendo i ni pome in lui cero 
"orta Patio le ne cime, 











Valo maggior n rimlombò più ch 
Ta carme dl boo Tosco adorno, e colto. 
Todo a me conven 
dell alte gros 
ria legato, o sciolto. 
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Quitsoonozitvattrnoa 
Ta ri rimedio avea l'altrui itrgo?. 
E chi rinchiader può anti oct d'Argo, 
Pur volti a Gi 






trò al poetar le mete, © i segni 

Se pur È sonno, e se terreno affetto 
V'adombra} ma se l'alma in voi non dorme, 
E se qui l'una è chiusa, e l'alta trista, 

E su nel Cielo aperta; a qual diletto 
D'immagine io vi chiamo oscara, e mista, 
Dal contemplar lucenti e pure forme? 








Porsutine i mi 
eee avea ame, di e spoglie tera 
Mi e deli acli n go schiera» 

"ca ele e morte 
xò, che deter ale Torta 
Spasenta alma ove del 
a conte orta 
Teoeò il difese lle scorte 

E Vini fammeggiò i l'empie 
Come fa Fiesta vr 
È Giorio accaduta celere ltipo, 

xe Poesia; talee par 
Dicendos AM qui on ho di clio 

a 


Jr la Morte, 





























Datrame, onde pertanto, it 
prose 









legge il parlar vostro. 


$i più gior 
ole nella cui stirpe l'oro e 'ostro 
Giù mille anni rupie sl terr nostro, 
Ove antica, freonda ii 











Wii Bammeggiaste fr guerrieri egregi, 
Come în tuto Cl Slims ardente. 
Queste som votre loi: e mon si adegua 
Cedet Ts vecchia fuma a muovi pregi» 
into valore in vo si mostra e regna 












sonetto ceneri 


Quest ta bocca sani è quel chiaro fonte, 
“ond'eio ° loguenta un saro fr 
Queste degl cechi paro e ele ume, 
Puerto bd iii, e e serena fonte. 

Ben Romiaro or aliene conte». 

Tel tuo manvacto lt costo; 
Lot 107 vie pare cr pers 
N per Ida ho muove rime e pronte. 
cui fiche pi l'onoiso più distingua 
omette miro pa come a 

Fim 

artrsigi 
7 tolo mato si sora opus 

l igloo. veroallombre. 















rie pronti ingegni, 
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sonatro ccm 









È Vit fra queti colli sberga e" prima 

on gi onor, ma la ina pui; Vi creo, sovra al più sullime ederto 

E vol segue l'Gooe, mentre lito, Monte, l'amor poggiando ses sl mento, 
05 todo, cl oo, © gemme. od str. | Cho "a faticoso pregio ha laude © 

| coglieta Gio ande inci; 

| "E mira lario le aperto, 

Perch alli mon travie con piede incerto, 
























E più nel cor, che nel mio sicura la Fede, e t incorona, 













Dentro rimbomba, e mi fa star pensoso. eta 1 Cielo erger la front 
Ma gli stpri imperi d'ogguagliar non oso al bene oprar si 
Pensando in parte, onde mi struggo, e ploro: prese Cari 
E più, che d'alta gloria e di tesoro, Per te Febo ritrova altro Elicona, 





| Elan, Tedde ie pn ae ino 
Felice voi che dall and eccelse» 1 qui pel Pompe sede 

I i i vendi ni, n ro pian intra, 

I stre fama Ove i caro dolor l'otto Marte 

| mila. ada puro cor onora edema, Polsce: ne più leto in alia pin 

|" Degnate omai por fine a' nostri sfunii, 'Splende il Sul, ride il suolo. e l'aura sp 

| Cate far più bell'opra qua non scelse. |- Nè più scura Astrea vi scende, e regne. 

Ì 

1 Ti nome satico a gran ragion famoso A ita città, più del tuo verde monte, 

|" iti oi slo gelide i (Ch? a di Sue fort enara ampia crime, 

| 


PR Lrorica e AI 
i alare dr 
| paolo Pipe 
ES te ipue | igiene 


Dà di monil m° adorno: e ben mi cale 










Par mi consola dl sob Grili ‘ea dotti carmi: 
Che più art potrà mix lira, o tromba? 

















| Op iii scien i; || Ori 
| Dell'Indosibtsare etica Dscatitoeregna, || Strurazini Fedet o 9 
I 


E l'alto al basso, © frale agguaglia al forte. | _ Che dietro Amor, vostro fratel, volate: 
Cielo e Ta fra le heste 
€ le supreme 
entrare insieme 








E l'oribil trionfo, e l'ombre mort Egli cone 
Donna mai non tegu, d'onor più di °Alme sovra l'ertan 
Di li, che posto a soto i piedi e udegna 











































| "Stipe, le Totato perte nia fee 
Tea pate e sale: rar può e lot vi er 
Mato, e mete, “i liti ie, che seco 
Sail dee Serios e Bel sco dale. | _ Quitigiangono i AnsmequiodiliOrie, 
| adito non gia me rla in Gi lo spirtos | poste il brego mo, chel pio Lions 
Ì cdr i era è spenta, mata, |” Siché, iungrodo sì mi Signor corn, 
|| bui i oro fe oivenl Delle da grazia n a mo dis. 
| Coen, nbiite, e chiara fama, Forti pinta, che eeta è da radi, | 
Lergiuio portamento, sbio sero, echi l'anta e piris e aplendo i Sole, 
sich ehe iù rile i he eg E roschi emi rien be vane. 
Nè prod frati i aa gioni. 








Tal di mia terra io tratto, e Pi 
Fronde perdute, e non le fr 
Quando, e dove risorgo? Inui 

rmbro sterpata con infausti 






Hate 
ii 
oceano ARI 
ct pene | _ Aiello air 
ini e A im o 1) dim cao ocine 
Mace direi ieri noia, | "Riot e i cit 
Ai Toma ape crei 
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sonarto cceLtcami 


Acuto firievedeste i figli vostri, 
Orazio, di llleza, e di valore; 
Or gli piaogete esiti (aupro delore1) 
AI suon che placer trtarci mostri. 
Ata 00 volati a que superni chiostri, 
"A premi, ale corone; vero onofe; 








Perchè dunque sillur, piangendo, il core, 
E lagrime versar, non solo iachiostri? 
E s'elber già da voi vita mortale, 


Le vostre rime ora immortl la fanno, 
E vendetta di morte altra non vale 
E pech'agguagli ancor Ta fuma lì dino, 
A pianger me chiamate il vostro mal 
Nè parte io già ricuso in tanto alfa 









Soia aim vi 
ip agi rie pit 
Cilmi citi 
res ; 

ano 
esi i dine i pre 
Voi mig i ion pena ri 
Soir ee 

siii i tono 
VALI aree 
Tporate e seo 

Cri 
ee rn o coi 
Sr ida ine ele i 




















ai dol ui Tgr, 
dla ment 
gite 
pi el vi pi li; 
PE 
IA 
rotore 
Tnt pete 
aetni 
infepilebime cui 
| capo dee are ea 
pera 
pietismo. 
regie 




















Fra crude chi Pancse, e non glinerble 
D'avr estinto si iacente rogito 
Del gr nome Latino, e fato ltgio 
A tutta Lola che tua non dell 

xi torno alla ua morte egual non ele, 
(ea vero onor fa grade, ao passaggio: 














Or tu n'aventi danno, ansi vantaggio, 
Che scemò questa, e miglior vita accrebbe. 
Nè violenza par ch' slme leggiadre 


Facciono A proprio albergo in Ciel ritorno, 
Perchè sacca la fortuna avver 

10 tl guisa corregge stmmo Padre 
Quanto fra ani poctas e rende adorno 
La str opa in giro su conven. 

















[o volo pur, quasi palustre mergo, 
Totorno a” lidi, ed alle torbid'onde 
suoi principii asconde $ 
Lo stelle, non m'immergo. 
spediti a tergo, 
Ricerchi il Gelo, e quanto a noi diffonde, 
E le prime cagioni e le seconde 
Nel viaggio del lureo albergo. 
E se contempli fra' più chiari ingegni 
Ciò, ch il mare, cla terra a noi dispensa, 
T°apre Natura l'uno e l'altro grembo. 
Dunque, o sotto i terrestri, e salti re 
Questa mente conduci 0 teco sccensa 
Voli rapita da celeste nembo. 
























Daci geni da ciare 
Tato l'impero, quanto vizio erbe 
Del raligno cme fn ci on civ 
Spinto die più degno, 00 altra pito 

E Îi Vaticano ogai più nel 
Tanto fori per 10, 
Fon, perc pregio a te se delle, 
E vi api metalli carmi cart. 

xs ne sparse i rido e ne riomba 
Ta fama atucor ma poi di maggior opra 
Bin a ment sl Ci lg 

E tuii or sono È luci pensier celesti, 

E dal Ct vien ciò dhe per te v'adopra, 
È molto ci y'apre a te pria che la tomba. 

















sowerto cecxon 





deporre il Vostro spirto accenne 

Lo membra sue, che volentier sostenne 
Peso gradito si, ma pur gravoso. 

E gusto ricer bl suo riposo» 

È quasi un batter dell'eterno penne, 
cc egli cen rivoli, onda co 
Un fammeggiar di lampo in mule 
Ma se paga del mondo è nobil’ alma, 

Non ricusi per noi soffrire 

Questi anslti di morte, © questi colpi. 
chè di guerra maggior più degna palma 

‘Avrà nel chiaro, © lucido sereno, 

Ove not fia chi sua tardanza inccipi. 

















Spino, eggindre rime i e fiori 
Come rose novelle Amor le colse, 
une cogliendo e i li dl 
gi tua punta È mio desio. 
E: col no dolce sospira sospiro, 
E cato nta conto dove sci. 
3 dotta lingua fl chiaro suono acolbe 
Lslmes che ne fu ite © 0 fvagio. 
Or che i selle Morte, a" vogli 
‘fancano insieme lari € secca il verde, 
Nè più Febo Ba corona» ombra Parnaso: 
Ma quanto 
Tanto scqui 
Chi Orto fanno lu 






















| 
| 
| 
| 
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V ecco ben viso, onor del fg 
GE della sio nelle parti este 
E qua surice Da ts dalce speme, 

E lieve reco i aicoto manto 

10° cori regge, e di vien setnpre sento 

da uit che osa parent, o teme 

Fiegetonte, nè Sligo valuti geme, 

Nè segui cuni dell'eterno pito. 
Se corpo incerto ma 

Dovio mratrolgore gii 

Ed to pur sooo ie oil mpesta 

18° pigro Arto 

i Cano guerra col ta srt e scogli 

Ta giungl si porto sc" mare dietro rest 


























soxerto ccoxi 


© tato di gran Daci, 0 figlio santo, 
agito Aletnir ir bi 








50 un lel fumo , o puro accanto 
fonti, € sotto a' verdi rami 














O pur fra scogli ed onde, e reti ed ami 
D'Amor si dolte a cospità nel pinto. 

10 degli altrui (perchè molti anni prima 
Far giù fevoli i mici) non par che posta 





Così lange da” boschi o dalle rive. 
Pommi (l'è tempo) ove la verde cima 

ta selva mormorando è morra, 
Ed I placido mar dall'aue estive. 











sonetto cerci 


Orario è morto, e di bella i ore, 
Drarte o ingegno, © di genti costume; 
Nè quel chest veni di Banche piane 

tot a dl Po dì meo dre. 
giaoto di dolore, 
i'atmonia sl ‘co fame, 

È n eoce rivolto i chico lume, 

È di quae È disarmo Amore 

xe ornano Bianca fede pit 

act 

















Dormiam di notte oscura elemo sonno. 


Signore, sl nome tuo picco visggio 
di quel; ch'eppare in Cie torto e lucente, 
Tal chica pasta e vien dell'Oriente, 
Sesermipiente on fi eg 
86 Dario 0 quel che fece sl mae altroggio 
‘Di novi ponti, 6° ric 
tl legal, ebbe d 









Diede più chista gloria al pome Petto. 
Ct mondi vedova eba i eri sl 
"MaI feroce Ottoman disprezi in querra, 
È vinci col o senno il ito avverto. 





Chit me cana, o todi gioia eteri | Novo rometso o fee testo 1 sete 









Sevi der 
‘Può l’alma viga, e i membri gravi, 
Cessin le rime ingrate 0 sian lame 
E note da segnarne i bianchi marmi, 











E sio non ebbi dono, 0 
Vivendo  almen ne fue 
Abi lassol în morte, c 





Frattanto un stile adopri.* e l’altro misto 
L'età novella, e chi trionfa, e gode, 
Vinti i rubelli, e vinti i regni a Cristo. 








sonetto ccoxovit 


Noci pagna Parto, eta star prova, 
N contende col vero fa guerra i atx 
Ma concorde rimane, Son È vinto, 
Come Tico que, che e'adorna,  tova 

xe chi d'oprs conte 










Miri quel deniro, ovegl 
Na chel” 





l'egliimegni, e gior 
ic den pit, 
1a cene volto, Î ome oscuro, eta 
Del 20 so vento è la gra meta eiponta» 
‘breve forma non sembri un'aura un fto; 
Ma "I tuo spet mortal non speri fava. 














non per dar vita a fango vi 
1 former 






n stile 
Riter non può benclà sublime ei vole. 
Opra è solo d'Amor; ch'in me l'impresse, 
'E riverente con sue man saerollo 
Dell'eterna Memoria al nobil tempio, 
E di questi do carmi odi ego 
Viva fe, puro amore il coro espresse 
D'invitto Sire, in questo vivo esempio. 


















are in alto 1 olo, 
Ecco tnona e anita sl dl 
Ratto i Ilenoy or ad mai lio segua 
Segno ardente del Gil, già stanco, € solo?! 
Valale meto vol, temprae i duel, 
Sto ode i cantar s'adegna 
Corio cca a pie o tregua 
i un ero tal 

perch del voto onor tatto m'onoro, 

È dll'amorey dl tere palustre 

al inaalto si Ci 
























Mandato a me dalle celesti rote. 
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Per te sua maestate ella pia È 
N pente fa er coruod 
Alloro i qu 
pe e piani glosa sor el Ito 
Altan e hcl'apes e ganto esp 
















qual degna 
mausoleo non bosta, alziamo îl tempio 


Cigno nodi in 








Si dovrebbe a valor d 
Di cui non pur il Cielo, € Vaticano, 
Ma Atlante, Olimpo, e Calpe anco risuona. 





Disugual pregio e il da me si dona 
‘A chi le Ninfe ordir dl propria mano 
D'Adria, del Telo, e dell'Ibero Ispano, 
Di vaghi eterni fior 
el'ho de 













A° gravi alti pensier chiudete 

E se sdegnate all'umil cetra mia 
Porger le orecchie; almen col cenno solo 

Piacciavi di gradir sì basso canto. 





quanto, 





Excorata, eco i di, ch 
Per l'ala vis delle crea 
"mente n giro civica tra quette e quelle, 

Par se medemo coronato adorna. 
Da questa nica luce, onde saggia, 








All'aln saggia lie misura ardente 
Fino 1 diadeta anco divine eni 

l'alto e chiaro ingegno, 
O lella o cata si Cielo talia, € hont 

















Mostro a 


Di morte ingou 





il Trace, ci monte ica 
e d'atro sangue inool; 
erre ancor fecondi 
ne sicata avvampi 
tuoni, e i lampi 
certi I Gil trbato, e l'onda, 
Ri pete ava pesco 
eran periglto sl difende scampi. 
E benthi l'impero, regno 
Della mente me china 
eletto ed uil verme. 
Tal Providenga di lam divina, 
Perchil Ci volga, giano prende a degno 
La ama tera, e Îe vue parti infenne. 

































Siccome ocean di seno in seno 
Tatto mai 061 01,0 di compari, 
Fendlel fcca div cosine pati 
Ai mar dell'Aia lar Fira 

xe fa ol del so spinto sereno 
e Ge sile sal inca cp 











Non pur Satumo, e Giove, eil fiero Marte, 
Ma 


vn è luce in che risplenda appieno 3 
fonte e largo © chiara 
lemente , e gi 
blime esempio. 
nai d'eterne grazie avaro, 












Noveito Atcde, a cui fregia te chiome 
Oo ava sol ima vera gotta, e saldo 
Che tanl'slire nen corte i Sole, o calda, 
Quant hai disteso omi l'impero. 0"Î nom 
o cal tuo corso hai dimento come 
‘bag Etiopia în mar l'ampia sus (MA 
"04 collindaira, a ben apra calda, 
iti Geri mostri, € nuove gti dome. 
ci adi a sont fido 

























‘ran senno) ché non remo, 0 vela, 
Ma gl'inchionri dar ponno ciemo grido. 


A imo teren, che”) reno, e Seri inonda, 
1 opino imamorta, chel corpo ven 

Ha preso» e nasce del luon sangue Albano, | 
Tdi inps she di grato atoms." | 

1° gemd'ao 

paia time i 

È le gran chiavi, ond' 

” 


ga ind 



















van diadema, 






della patria, ci preghi, © Teco, 
'adori il amo Nipote ta terra. 
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V era ietade, e vera gloria è fine, 
bi amino DI e, d'ogni opra vostra, 
terry ar confe 









| è pur vi basta agli Elio 
Stender lo scettro, e fu 
Di merci preziose, © 
gni, e chi 
Gite sceglicado, acciocch "l vostro impero 
Non sia men ricco di virtù che d'oro. 








somerto comi 


Tavitiszimo ne, 1 atto vor, 
Oade acquistate chiari richi pregi 
Sovca x utt altri più famosi Regi, 
Ed Gode ha il sangue vostro eterno ono 
E quel sommo saper, che dentro al core, 
Produrendo reti concetti grei 
Side tra mille glorie, © mille re 
Colmna di speme il mondo, 0 di terrore. 
105 scoto anco dll’uno © l'altro lume 
Vmil v'inchino, e saro un'opra indegoa 
Di Re si valoroso © si possente. 
Da, seguendo il signo suo costume, 
Del! vostra Maestà renda ci degna. | 
E degno cors cb di srl ndnto. | 
| 

















O te quat mat rp i, 
re a 
urine 
Snai, e cocie 

ii crap ei 

a 
Sole gig 
ar lee po) 
{finaetnnec aio rt ii 























sonetto coxiv 


Se ceti, che nel pan cong e ghiande, 
Colla forma caogiara al fero scita 
Qu csteae, ch i sogno ancor 
Bo di ea pictos opa en grand. 

na a forse Till sciochb mando 

questa il greggio unita: 

a Suna è di vpegiae ardita 

1 sich, ovell suol essi spande. 

Signor. vo degna al end Lincco morte | 

“cre non si Tage, 
dato a cinil sot: 

1 vaglia di cace e di campagne 

Vi pat menar per vi si tane 








































Gessi noma, 0200 maggior sostegno 
Teca gradi che del Col dt 
ehe tl pon ele mai, poichè ingrato 
Figlio la stose e o cadere {1 ego 
nl (henché ne mosti più d'un segno 
he maggior nopos cda lei ot è sito) 
Sorengo bol, fch'È da Dio chioma 
A tego pes al su0 lor condegno. 
del, che isti oli sco 
HI veder ch oi porge sa lr pevetta 
Hut lesi i ont bo gem, © for 
E rinnovando i bel ome. che 
(hi 1 pie ci bagna sl Va 
Fori ognora dla novel dor. 


































Son di steradro 0 di cauto i bianchi 
Cigni, seguendo tua gran fama a tolo, 
Che poggia stra si più sblime polo: 
Orust, Signor, dall'alta impresa san 

cho alrdo, e vanni ho corti e manchi, 

E xo serpendo umilemente il suolo 
Di mira l'as e d'acencarle i olo, 
Perch'al mio and o sc 

Non mi pento propisi so 
“A meguanime voglie: vent, l'anre 























sgeguo, e "1 
Altar mi puo di terra în Ciel repente. 


O pine ini 
do Cai la minor gloria è emer bell, 






























Ponta rega, che giù unt anni 
Ladiore eviti pia salde todi. 
“ttra i bel ei ce felt 





Sping 





cuni antico gl 
Dir: Questo pil grave nl pont». 
Di er le stelle. 
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Disiacinpnii hi gle 
cri int 

(Pec 
Grant i rioaiiala 
Si fr d'a oe e se 

















Se cenar, se Alessano i ri vi 
5 Cineto, di gloria 
Ebbe anch'atme bll 
ti cit fur d'inoumensii gent. 
“ra coll'ustergo dello Fede svdente, 








Coll'asta del valor, con poche schiere 
Spopoli 


regni, e le provincie intiere 
‘e ui eader acero e spente. 
poi Gedeon tanti mubelli. 
x com pochi far, gran Sigismondo, 
umero prefxs0, nomini imbell 
è pur di legge, e culto immondo , 
ichelli, 

















to, 1 to valor giù code 

invincibile Trace, il fiero Scita, 

ne si l'alta tua destra ardita, 
far l'usate prede. 


















1 regno al Vicino ed alla Fede. 
A te si altere, e gloriose imprese 
Concede il Ciel col suo poter etemo, 
Mosto 2° preghi devoti sl santo zelo 
Det gran Pantor, le di cui voglie accese 
Di pietoso fervor, mondano verno 
Tenta invano ammorsar con terren gelo. 














scuto sprone è più bs 
ri dalla meta, ove noo fa prcorto, 
AI sio di chiara troma adorno ci riede 
Gun ago pompa I perio 
at aci ci più lento hu como. 
te Rie desi i aetta 
1 1a eflrzza  gioneni semlionte 
Par elim sere di 
Qual gloria la na 
ind 
dae fr 

















Nova Lavinia, che apitata dote 
No he del sane di famose genti, 
E mato di più chiari alti parenti, 
di più veri Divi anco alpes 
rende hovllo Ero, chia più remote 
Mine sparge di giri i oggi ardenti, 
Dosutque gir dl Sol, spiano È ven 
id vati id i salon perte 
ion gione Talia sai coppia i bella, 
Né più nobile stirpe unqua n'attse, 
tomo aver de' Cicli 
"cede Roma) e queta e quella 
'inchina il diletto simo presero. 
Ob sco fortanato, ol di fit 




















Soa sorte todi, Antonio, e degni pregi 
Pro sl; pur lingua, © puro ore 
Che el È di it tempio, e d'onore, 
Qual nom rito i peregrini egregio 
x di fama fmmortalcoronel gi 
Far va potete al sotto e ilo Signore, 
Begoitico ea par dis vanno 
Be d'esr cao più sli eg 
Deglioni el cha la cita prca secreta 
Sa vostra laude, nl eng corte 
La stanca pena if 0 scemi intanto. 
ata fit vol dsl mondo omai n'incrcas 
Se gloria avrete di si nobirio, 
Pago de’ vostri mete d'altti vanto. 











Da più bet regno, che 1 mar mostro inonde 
tro più dontan, che i Sele ius 

Veggio Iasciate vali me e palostri 

d colli, al © rapid’on 





















ono per far a morte ing 
‘ed egro, alle nativ 
vitto in b 





tas ove spaventò l'alme rubelle; 
itoriose , e nobil armi 

he terminor coll’ Ocean l'impero, 
E la fama col Gielo e colle selle. 















di vera onest 
site Donna i vostro ardente amore, 
foco acceso in alto core, 
sima fiamma in sacro tempio. 
Or motto il fedel vostro, in voi contemp 
Den com mille altri a prova, aspro dolore» 
he legge par altrui di lello onore: 
Ali! mom faccia fero scem 
altre insegna 
ita fede; 
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Costanti mio, è vostro puo ile, 
Che vi fa a quel d'Arpino andar si rewso, 
Nè canto, che par diszi udia Permesso, 
ta dono Dato Tiles 
Cote gra cortesia d'alma gentile, 
‘Che degni «feti ia voi mostrò si spesso: 
Sit, se fw io, come soleva, preso, 
Ever però dovrei megltto e vil. 
Ch rivofge destrir caduto in terra, 
Ed ha pregi dl corto 0 chiare palme 
Porta col vincite d'or quetta. 
i dubbi tra Cariddi © Scilla, 
da ampio mar iti le ricche saline, 
E solo lieta poi l'onda tranquil 
























La prima et, non in parlar disciolto s 
Pero frenato spesso il volgo stolto 

Col dolce suono , e lo spronaro allarmi. 
Or di novo per voi 














fisplend 
A vollFelo non sol le rime infonde, 





soxarto core 


Mense de meste uc in dentro stose, 






1 e impullidie lo rose 

1 padre seni voci piciose, 

E questa, quello man fredda com angues 
mado angie, 5 figlio Tang 

Eh appena è iva e di morir propose? 

Di morte un volto pieno l'alto di pi 








E cader tuo sostegno, o tua sperana? 
Quinci silenzio, e quindi strida intanto, 
Per tutto orror, e duol, ch'ogni altro 

Ascanio; ma tu") vinci, anzi te stesso. 





sonetto coste 


Ta tc, Ario i più veloci a tergo 
per vie sublimi: i todi male n peggio) 
E colla Morte, con Amor pategpi 
Mentre polino le ile rime» e tego. 

x dove sl do gia dove sb, 
XE dove penso e icrivo, e parlo e seggio, 
Fra" deri fa e cupe ondeggice 
E mi avvolgo, © affondo, e mi sommergo. 
È tento di accorre l senno 

"spero ci 

o le merci fa mare sparito 

On arichie pera, sì mio peniero 

L'alta virt, che lodi, ancor Unsluce, 





























sonetto comm 






ogni lasso pensier dispresra, e sdegna, 
Di cara gemma © preziosa è degna, 
Che par celeste, tutta è al Cicl si 
Talchè ogni don vi fa negletto e vile 
TÌ Papio donator, che adorna, e segna 
La vostra alta umiltà. Materia indegna 
Fia ciascun’ altra a così dotto stilo, 
Se non il suo valor. Dunque volgeto 
A lui casto Poeta, i colti ver 
Qud'È campi di gloria eterna or miet 
Chi i mici son quasi d' atro oblio corpersi 
E pur temono ancor l'acque di Lete, 
ELil Cielo, © i fai a'tnict desi avversi. 


























Cosi morte i me lattime spoglie 
Zon sha, e di gran fama Miur fi 
Tempo non copras ant si timi 
Vinto, che i rl disenecia, ei 

Come 1 lingua, che tolo si sciogli 
"Pe cantar del gran Sist 1 no 
A lai canora sa 
A se stesa cantando il pregio 

ta parlo Sava da tergo alto dev 

Po le nel suon, che fuor rimbomba, e freme 

Di tuono ia gulta, che dal ici minaccia. 

2 mente peso o ac mi pome 
Eli porta grido = quell'orccchie snte, 
Se lima trema e di timor 'aggiaccia? 




























Forio, in Parnaso ndini, ea Delfo, e'a Delo 
La i fama Immortal dovria sovente, 
Che s'avanzò, quando è a Imuma algente, 
Lao spiegano iatno al freddo cielo. 

vorei che fra Te nevi e°l gelo 

GIA Eammeggiò quasi piropo ardente 
fi to valore, 0 rome Bol lncente 
Che sgombri intorno il nubiloso velo. 

en ha a a fra cor st 
ade di somma gior si segno aggiunge, 
Con bello chiare lodi a preva lette. 

Catone Amore avente, na 
Lsaree quadrella, © Febo ancor sì lunge 
Sparge lucidi strali in Tauro, e o Libra. 




















Come destre, che ritornò sovente 
Da tana tr altr de viti gi, 
E sstenae nel dorso i Daci e ef 

o act; 











Poiché Ia loogs el pi 
oi riposare ma 
Ch had le nove vittorio, e i novi pr 
L'antica gloria sua gl oroa a mente: 

Cosi Righi, mela stgion più vedo 
Della fua vita, colla dtt lingua 
Chiaro Tae arquistonti ina pà degni 

cora in questo, che 1 Vigor mo perde 

chi l'omor del tn gran nome iningua. 

(le fevo ancor tra vl caldi ingegni 
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Cali pa li csi 
dovute è lui palme supreme. © 


















Ar cader atta mole, onde ne 
LEiruria, c acco cone i 
Quan tre dl Cic ec 

Vidi nel mecc delle tarbatiaeque, 

dai Tirreni il mondo ontrs” e noma, 

D'algeme schiuma involta rr Îa chioma 
Quel Dio, che alonde she lid piaegue, 

x, e volte eralando fi capo augnsto? 
‘adi dire ques? è il gran pulito danno, 

She o pò ora telo eo. 
porto è l'invito 1 ore, il saggio, î1 giusto, 
“he fa iù esempio sl regio alto goreinos 
Fia con'rovina cera eterno det 





























Srondosi colli il mare inonda 
050 innalsar la stanca voce appena, 

© se la porta a voi sura serena, 

Nè la disperde pur tra fronda e fronda; 











È gran ventura a ciò, che a voi risponda 
Legato alma di catena, 
Srazia, che pareggia ogni altra pena, 








at che più nom mi celîe e non m'asconda. 
se piace a voi, onore, e lodo 
‘nostri nomi dall’ Occaso all’Orto 
La fama, e dove è semp 
Jon reatrinse altri in pi 
mico , 0 più tranquillo porto 
Non mostra quel Signor, ch'adoro, e tacco. 


| Sopra sereno in Ortente 
|" pelia tua vita< e ia questo spazio incerto 
cli onor del mondo al premio certo 





sonerto cossovii 














infamia escono. 
‘primer tropassi 
veloci, e poi col temi 
om, che tarda, e in ritardar s'avanza, 
| t più lenti ci 

pia pmi 



















sonerto cous 


Questa mia di cipreno. è 
Squallida chioma fotrosco, e i 
(ite Roma ne Inte) an 
Com mile fai e I imio dolor ceichro, 

Qui d'Argo e di Penco, di Sorga e d'Elro 

Lagrime accoglios e oi le spargo e rendo 
Hpirto al Cielo scendo, 
orme del tro piano fo ‘Tera. 

e rune, e Paure re i venti 

‘500 roi sospii onde risuona  ginge 

La glia ma sin dal’'Occaso sil'Orto. 

Morto il'gran Pane, il gn Forse è morto 3 
Fiangete, Talia. Europa, e vo più Ionge, 
0 del mome di Cristo amiche gent — © 











Qui mentre col sù 
Verso mill 














Signor, fiv sette colti, e "oro, e onto, 
ER ARDA e le colate ai mao 
Ott elpiio a crepes od end 
Per cai Roma di giri è obi mono 
pecore a vl des purgtoichionto 
"Fe mille i ero dosi scsi co, 
he a oi toovientiela ollodadoslei, 
PercaMia ceri pregi A morto vst 
adi spaventa fortuna todo ingegno 
‘PE par intento all sua asilo 
Che 0) d'iipeee gote ordino 
reato di etame intanto adito 
“Pt la pia avverti pende 
E temo calo clio mintlva, 



































A questi sette alteri, e sari 
N'tra l'ombre lor dolci, e ich 
A me serena vital Cel preserie. 
ari glorioso, e ito vise 
La re si poggi in 
(on lice ta CS 
Nel lango corto ove fa Incerto Uliute. 
Può le vele spiegar su 











E 








For iù oltre al frtmato volo 


Ma fortuna poggiar non può 
chela dall alt 
E' suoi ne 
Or tarda la mia grave, e stanca penna. 






Signor, mente sottrermi a’ colpi ingiasti 
"I fortna crei par testo invano. 
Cantando arme, 6) Cavalier sovrano, 
Che 10 1a sata Sopron e pati gineti 

4, che d'animo aggugli i grandi Aogunt, 
Mico a me et largo mano; 
to fato quasi per dure fanno, 

Ho giù gli spati dela vita ang. 

Amen votre, pocho’ destin sà vieta 
La dietologia, e caro fido, 
Stender la fato altr de mari, e Alpe. 

MAO perché cerca pregio io terra» grido, 
‘tn Cic più lita e orta meta 
3 amano vit, d'la © Calpe? 
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Max10, 31 vostro valor fortana impetra 
sa" Dc, e ra gli Eroi più chi a Marte, 
Loco sile in Enorla pare, 
Ode per fama ogni vil 

Ei toné vasto 










E telle rime altrui raccolte, 0 sparte 
Udirsi al suon della più noli cetra. 


Ma se ne' versi mici poco rimbomba 
Difetto è d arte, 0 pur di tardo ingegno, 
Non di voler, ch' è prouto al vostro unore. 

o prendo per voi più chiara tromba, 

Per voi m'iudori le saette Amore; 

E fortuna mi plachi alto disdeguo. 


c. ftt, e nl mat 


Quando esce chiaro d'rtente il Sc 
Giorno seren lodar cantando suol 
11 navigante lieto, 01 peregri 
Così lodo Alessandro, omui vicino 
‘A quell'età, che per amor si duole 
Nella speranza , mentre onora, e cole 
Gli avi famosi e segue il lor cammino: 
In cui molto s'avanza, e giù previene 
Con gli anni il senno: è colla dolc 
Di felice presagio sl forte padre. 
E degno è del gran nome: e l'alta spene 
Pregio gli aggiunge,e quel favor gli acquisto, 
Che porge ardir nell'opere leggiadre 





E 


























ta 








A ta genti, ch'or ne principio nutro 

Licia nin e stesta ata soclla 

Di ai each ol pe l'era sella, 

Che te ad no tempo la rtl, è notro: 
pets tari com purgte ioticio 

Far dell'antica ta e toa più bella, 

Onde fot sn gia d'eta novella, 

Site, Calle Landone è par del vostro; 
‘rroppo alto ad; (alt coli sempre stole) 













Cadder teco le pom 
‘A noi la speme e la sua gloria al mondo; 
E pianse te, novel Fetonte, il Sole. 


Chi pu emprar, cossatto, a gra diego, 
Che per sita cogion si moro, sesta, *_ 
E trtoguillar remo, 5 la tempesta 
De mici pensieri dll'affeto indegno, 
e ti mom st? Teco a demi io vegnti 
per doglia è più molesta» 
ari e det 






















osteguo 
0’ adilcice del nio pianto amaro 

Le fonti, l'aspro duol, che alma ingombra, 
e sospirando imparo. 
arisee, a guisa d'ombra, 














O nova gori 


“Forre d'alto intelet 

Di sepno, di valor gemma del mondo , 

E spe Dio ita, ge pdc 
e di onorati amica, 











Tn etti, 
RI FINEILn 
pete e pete nd 
Site gii lg dl 























Tra, che Serio bagna, 6 nrembo inonda, 
che mont valli monte all'uno mano, 
Ed all'alta il tuo verde, e lrgo pin 
Or ampia ed or sublime, ed ef profnd 
Perl" 0 cercai pur di sponda in sponda 
Nilo, Iatro, Gaoge, 0 salto È più lontano, 
© mar da terren chiuso, 0 l'Octano, 
Che d'ogni intorno lui Cinge e circonda; 
Rivedce net poteri puote più ara, 
È gradita di te, da coi mi venne 
diva al gran ir famoso pedre, 
Che ft l'arte cantò rime loggiato 
Tech e ua na pari 
E 1 dapiga al Gil on altro pen. 





















sonetto eoxuix 


Noi tuo do arenoso 1 gta giace 
Cor fo tema forse 0” Mausoleo, 
in tornado ed ll'Egeos 
iti colni, che vin Trace, 
E del gra giogo il mar iero leo 
0 par si metto = dito so trofeo 
Di spoglie tolte 1 lrbaro ropace. 








Alta il'irofeo, se pur non v°hai la tomba, 
È l'antenna maggior d'arme ricinta 
Con marittima pompa orna ed onora. 





Linsegna, ei otti remi, e "a sangu 
rg Îa vela, e la sdrucito pror 
E la sua per vergogna or muta tromba. 





Ea aetito pur, ma tardi in terra 
Ali ani, dome, si sangue, sì meto vostro 
84010 purpureo manto, e pregio d'ostro» 
Che vincitor ernò d'or 

Or gli stri in pace adorna 
"rss ala meta? ei fine 
© promeso, chi prende ai spera nostro, 

ate sovente pur vaneggia, cd era 

At daro caso, di run Forre antica 
Crollo, spaventa a Cie superba oltraggio: 
Ella cn mina di pae amica. 

ata che voi fedi gusrda al grave pondo 

"for non taste e forte © prio 
Torte a Dio, vinta la morte, © 1 mondo. 
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sonsrro coi 


ella, che nome aver di Dea non merta, 
‘nell istabil suo reguo il bene, el male, 
Che dal celeste scende ordin fatal 






‘ALMia più d' una pi 

La spero amica, © »° anco io mom lho tale, 
Latina bo contra lci d'arme coperta. 

E 0 fia mai che di turbarmi cessi 







1 novi arnesi , om 
Volerò forse ancora, ov' io m'appre 
A quel, ch'altò d'immoriai piume alata 
Giuslira al Ciel sovra nom giusti imper 





Vide eiovia innate oli 
Statue colonne» alari 








‘01 destin empi 
E potesa seguir (dice) antico esempio, 
Dandone sl mio Signor più bella parte, 














È fiammeggiar ne” più lucenti segni 
Ma fargli tempio il petto, immago il core 

ol posso, 6 i miei desir caste facelle, 
E la Fede architetto, e fabro Amore. 





sonetto coul 


Frustricà i enpio con purgati mami 
Vago schiera di Igegni: e lfondamenti 
Fal le bellezze, e le vità posenti 
Del tempo  dspregir gli lg 

setole e quis, che vi odori per 
E le propique; e e remote genti 
1 elige impresa te sonori Semi, 
Did astual, che mo ts Mons starmi 

Pet min di cotto Amr nel sommo È st 
"nino i Fina 

i amante peofaso or vada lange. 
nta noa vide msi nen vide Egito 
“Feopio ci bello, a cl loris interna 
Sopra le ll ciontant aggiunge, 


























sonetto couv 


Voi, co cercato pur dal'Anstro all'Onie, 

titani 
Toe are Lee 
ire 
n diro, 















Cesta Telleza, onde 
Qui fra marmi, è olor, i or risplende 
TI wome viacito d'anai, e di loto 

E "vio simulsero, e ivo Sole. 














TL voi rare bello alti conti 
“Conolibe Amore, e chiaro ingegno, ed arte: 
Quasi in testo edormo s acco iti, 
© quasi ardenti stelle 0 Che conparte. 
Sia come da sovrana, © somma parte, 
da quet' ome questi fui 
i raggi onde i so fosco ellumi 
La ate, Ai i esc e Giov, Marte, 
Così quelle, che ‘a voi primics dipinto, 
Fato insieme soxve simo splendore 
Poscia unille più forte, © più le strinse. 
xe di vità ela catena Amores 
Ond'egli a voi pu se medcimo avvinse, 
E") Signor, che di vita sl rostro cor 











Se ditodrvi n rime cio talora, 

Mica pied di gemme, e doro, 
di Cristo ft vostro» 

alpe, © ott Iaia onora 

Afef olgos Pa quel ch'a nidi fora 
Niluce, © quan atloglà veder nostro 
0 di rara beleza siero mostro 
Lucida più dog arena au 

perchè suggtto eguale alllte impre 
È basta mill peo ua slo guar 
aceto e san ol parole 

nia quanto io più vostro ye più i guardo, 
"tinto i alenzio vanro è là corse» 
E sparate i uri mulo, 6 tardo: 





dostro 


























Mirindo nomi il crn, gli occhi, eta fronte 
DI Flavia, ele sembitat alte © È conti, 
Lo (dice) vedex giù sot ombre e fun 
Fs quellesche Stime fu iù lari conte. 

Dia questa È novo Sole, e viva fonte 
Mi lac i ‘ebros e (ly chel o deu 
Non vide i lucenti pi fumi 
Quei giorno, che li colte 

gina dè, dl Gi 
SE else bell valor umano 
Esser noo puote în cos nldl'alma. 
x foi Campidoglio ein Vaiano 
na colonie, rd srl laros e palmo, 
E alia glois inmorae stende." 














sonetto comu 


uni cadi e 
“Fra noi part celò della tua Tuce, 
E come da”vapori Sol traluce» 
Parte fur sciatià dl compo le. 

Quel puro velo or fotte 
Disperde, Olino, 

A'primi rai tua 
Gili gine 5 ode» pl. 

Nè olfte eclie più n più soa spente 
Xeterne faci sue n la diparte 
Occaso più dal o ago Oriente. 

Così sallime infra Mercurio, 

"Nel gran cerchio del Sn), ma più Incente, 
L'anima pia sua corità compari. 





tuo mortale 
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sonetto cone 


Aratta sede, onde reggeva 1 mondo 
pio, di Feto portante i ge icico, 
La tua gloria immortale apici varco 

0 poro, 1 sn fever sc 
sem pol 

dell'arco: 
ecco perio, e seato 

0, el gravano pe. 

ao vita chio te i scopre, 

and 1a na chela Cid rglende, 

fo di ol ilre era 





























Ten fan più degno: el nome i merti, e ’opro 
D'un santissimo Pio l'Iuropa attendo, 
E più vittoria di sì giusta guerra. 





sonarto colt 


Ta vie basse © palustri 
i l'erte hramando în chiara impresa ; 
Ferta agora 
Dopo lungo girar 
E famosa citta, che pur si vanta 
E d'origine, e d'opre or ques 














DI peri rn ni, temo 1 fac, 
giù varo Ta clima, tardo Il piede 
Nd ito più che d'ali to erede, 
È per morte rame. 
ata di pregare, e di oder 
Pur € mio scoro e d'anpttr mercede, 
Temo ch'empla fortuna avre prede 
DI e non fc e plico e mblanco, 




















i i sa en powent io duro 
Non temerò es che minaeia, e side o 





sonerto cos 


Done mie todi ame invano span 
Sovente,  d'Ippocren i chino lente, 
ala, 0 "aspro monile, 
sie rime, i pes 











"E men le voci del voler nio progte: 

Alfa andai con vergeznosa fronte , 

Se degua ella non fa di lauro ornarsi. 
Or ch all’opra mi toglie altro lavoro, 

11 bel vostro ferren l'io non inondo , 

Largo è per breve stila a giuste voglie. 

ustee virtà campo fecondo, 
non pur si miete argento, ed oro, 

Ma gloria visi sparge, e gloria accoglie, 




















Nosoti vincitrice, e Roma anti 
De ite sensa pai, e belle ed'almo 
Faro anco per te cone 





sonetto costui 










Difesa 0 er famose. 
erch' 51 vizio più grave 
Non è fra tante illustri, 0 mobili alm 
Od altra, che virtute orni, 0 difenda 
on maggior Tudo" o con più larga mano 
L'arti, © gli studi onori ye i chiari ingegni 
Map n Va 





pra nemica 

















plenda 
luage a mille regni. 





LL giortos tua spe feconda, 
or di bei oli, e Machi marmi 
eat sine 












re gloria avvien chalti e disarmi ; 

Perocché tu seguendo il santo esempio 
Del Vicario di Cristo, alto sostegno 
Della sma Chiesa, il core a Dio sacrast 





Statue sp degno, 
So di Napoli in vece il momo ornasti. 


Noia ta puts pro 
chi fmi cei 










Stringe, 0 distende vaglio prose în carte? 
Pet tali opre ella fama in og 
E pregio quasi egual a quel dell 
Giù del gran Gi 
Gloria de 
Non niega il premio si, e 











Edor, che non rinnova clm 
E nel tranquillo cor la pace amica 
Sutre, che fanno i suo felici iogegni? 


Otireit Gangey otte tosel"tado, 0" ino 
Volar devia con più sonnti carmi 
tese, Dr, 
"a ni i tempo & gran vencno 
n vergine no 
N canierno una lingua, e fo temo stesi 
cora lo my eo e 


La vostra gloria e 'alte 
Ei gran nom 














Quasi Tearo lasciar l'ardite piume. 
Duaque altrui più le sparga, e, com'è giusto, 
Passi la fama vostra Abila © Calpe 








Da me ristretta infra due mari, e l'Alpe 
era tra monti riperrosso lume, 
O vento, che rimbomis in loco angusto. 








bo al mar Tirreno, | 
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sonetto cosi: 


Mesi cui ivi ail 
Pepi e 
SI 
LOIRA 
tie a esta pere mi 
tea mete rete peer 
ft atomi tamara 
ae aa ro atene 
Tati diet ric 





























Chiaro nome cme con oca trombe, 
Fi celento pri caduto a terr, 

È la pace loda scapito 
Non seo v 
Alt che tte me può d 
Cani di ln che aopre il Ciclo, e serra 
El s10 poter distende anco sotterra, 

È fa alma volar quasi 
Ti gni mente a reveiicit 
1'meri, l'opre ed ogni geni petto 
Gli consci 1aò cor do otro a ile. 
Perch de Brgli onori cm divini 
71 Ciclo e"l mondo, tende lt obetto, 
Pur come lingua bat, e colt ai 























O grao tum di gioia, ond"be 2 ardenti 
agi d'ocose ia riva 
Resi citt, che pove s 
GGP toe li 
E questa madre del cilanio ponti. 
te lo racogito come figli in seno: 
Tu come Scie in mesa Cil sereno 








Snia te, che mi scorga, 0 che m'illustri. 
sonetto colta 


Mine doni del cieto, e di tura, 








i adetmo oct procura 
Tacide arme o pur condotte carte, 
E 1a gloria oche luce al ver comparte, 

E spet ilatra 66, cho 1 iempo oscar. 
E di medesma i 








O con voi faecia guerra, 0 meco pace, 
Signor, eh' io solo incontra lei non barto. 





| sorarro casa 
| Dopo una tunga, e sanguinosa gerra, 
One chino È cana pas di pos, 
Fota bd mondo aventarsa pics 
Qua vile gi hi vinse Antonto in guerra. 
| quando olio ele sl ncl'alii guest. 
E nel mantra eta, pets 
Siese da noi la invertiti pate 
| _ Com moro altoggo 
atociti metro ri 















‘Caio La finta in vera orridà guerra, 
Li privando d vitay e noi di pace. 








Ti nome, ch istrà 1a fama antica 
Di quella, onde r'armò Troja, eicene, 
Che tanto Europa e Roma in pregio tiene 
Pes l'alta d'enetà, di Cristo 









Ch onorate Germania, 
tenda oltra le negre 
le rosse nella terra aprica. 
ia come la prima, o sguardo, o riso 
Seguir vi piace di leggiadri amanti, 
‘Ma la Croce adotar colla seconda. 
Ella în terra trovolla, e in Paradiso 
Seco or trionfa; e Voi si spesso innanti, 
E l'avete nel sea, che il pianto inoods. 














soxztto comm 


Dette 10, onde ord tt i tetta 
2 an padre Aia, rn Cielo 









DA tesoro lina a celo, 
e, Vincenzo 5 opra si bella. 
E s'avverrà che nel mio bel lavoro 
il ver di stile antico, 
il suono, 
E tu con pochi  ond'io fra me ragiono,, 
in lui sara, cortese amico, 
Come si tesse fior serico e d'oro. 


Quitci i gran nenò fa, quindi 'Entrto 
“eroe dll opero sito Romano 
È fimor neo il Parto, el Ser Germano 
Oltre le clde ric e le gelate. 
aL fondò più saline potete 
Î cme fondstre cero mino, 
nio ci pom disdegnòlincarco uma 


























La qual sotterra 
Signore, el tun gran 
Che n'ha le chiavi: ob! destro a me le volga È 

3 mercede i nodi mici disciolg 

Perch l'anima sol, ch'ei solve 

Leggiera ia vér le stelle il volo pre 
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Spiro immortai, che saggio e "aicme adito, 
Rel mortal compo ste bitte avesti 
Di og sie moto e dat 
Del corpo carco no, ms ao veti 
Or, che ci vincitore i Gil 
Tangho contese in 
Nol qui Lasciando deb Foguarda or questi 
Chiottri, veri cotanto si lo gradito. 
E ci sg ui iornic 
enel’ epre enel dir ponente Duce 
Seguimi ita dl illo cino. 
E: pe iorgi col ver, ca e riluces 
& lea pra, e nel cor poste 
Suona scor più, che non sl 




























Cinquonaoni e piùson, chrinqueti chini 
Fugpisti tu, quasi da mare in porto, 
Degli scogli del mondo 
E delle ate Sirene, e de 
“degli ui 
mon fallace, 0 trt 
SÌ buon, si pio, da tal sapere se 
Che Roma t'ammirò l'opr e gl 
Sei lustri noi reggrii, il erine, "I mento 
Canuto, e’ volto placido e severo, 
Co” cenni sol del venerato ciglio 
i vita felice un sparo intero 
Ripieno avendo del tuo fin contento 
Salsti ve al Padre uguale è il figlio. 


























Gia Megera adito nel seno immondo 

Chalfie cita del Tartaro fondo, 
Ti German rà sore: 

Tele ipergendo de si mondo, 

E gli empi epic guardo faibondo 

Contea grati Giove minaccando trse: 








Tu, perché "| tempo sì gran fatto i 
Con tant altri non fur, 
All’Immortalità, Varchi 


sonetto comin 


Boa può star e tue fate conte 
Lacoste pur tolo more; 
Aia non quela bl 
Che può fare alla morte cl fc 

petché degno non è croce 
Dime fa di coeso codre, 












nati laica rato, lata 
Sì veda fammeggire, e si be viso 
Appena un mggio ora b'adembra, © scene. 
xe Mente agli occhi situ vago late 
Mon divien, Signor, novo Narelso, 
"i i vlg ale elle cere. 











sowrrto coLxIX 


Perchè a Lango cate i tami ester 
Righino, adombri, e la mortal tua 
Onde i color e questa luce mita 
Colle tenchre oscure 

Aperti hai gli occhi della me 
"Nel di 
















degli obietti eterni, 
luce è fonte inimenso 
‘user risguardi 
aplendori. 
e n'ardi 








Cesare, queta, onde sostiene, fre 
Ze fort cose parente om forte 
Dita vite dont mor 
Eguaimeate s'ppoga,e 

0 par dell'una sip a ‘qulor 
Li frogi corpo per contraria torte, 
derch ia se sesta pas icon 
Noa da paro però dl quel che 

rome di chiaro tion vaga, e di lume. 
“Che non s'oscure talpe cà, nè langue 
Pur ne gode sperando € men si duole. 

“el Che preme le nie pome» 
‘quel che ese ta'nemici esogse, 
Vida h'egurimento i sno mori cool. 




















sonetto cos 









o "iù fanti 
Sta regia i Santo, e non empio. 
Giù da Baldi ed or dal Cielo clempio > 
Preso, gli ordini bai ta, quasi celesti, 
Gli Argo cori en merso è questi 
a Dio ne saro tempio, 
fame prende: 












Ei tre vol 
L'uom fa perfetto, e lega 
Chi”1 suo poter se 

Ma che? nel suo splendor con Dio # 
E "1 Sol delle tenebre è men lucente. 








soweTTo cossusIi 


Cere Dia, fato 1 cio 





Che della notte son chiare facelle, 
El gran Jume del Sol acceso il giorno. 





xpio dellope te mila disp 
“anto più di ta grata = e comparti, 
Quanto ho end valore cdi poss. 
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sonetto colti 


Signor, tanto innata 1 ie o scemo 
(Guests vittron e santo Segno 
Gootra e Mortes € enchegno ftermo, 
Quanto non 'innlt ct a ego. 

ate lira del tempo se Luo disdegio 
“Conn 0 meta i pos che a sche 

fatta vieta $oaore cino» 

Meta a Div scr, e fre slo settegno. 

Anzi ta aci slogna; a cul appoggia 
Hi mondo sch'E sto lampione TE 
Lucida come i Sol al uo Levante. 

cede, poggia 

Al Soto I, quanto più lee” picno: 

0, se die Ice, vero e vivo Atlante. 

















terso, 








sonetto cola 


Riaotto, e enrico, "quali 1 Signor diede 
1 duo'scetti maggior del secol‘noiro 
Perchè omai ont i rudo è Rero mosto 
Non velger armi» cd aggrandir la Fede?! 
11 faccrgli le corna en si vede 
Else posto da lai ia poter vstro: 
pen é la vera via, cl'egli ha mostro, 
$i alla beata eterna Sede, 
e de meschiai a voi spprest 
De Gurk, cho del su snague non fa serso, 
A mondo per ina gras vi comment. 
Ditta vi movi omai veder sparso 
“Tanto sangue Grisono, e tnt oppressi 
Di cruda fame,  viepià d'un impio ano. 




















sonetto coLaY 


Trvito puce, prc voro onore 
Concelato nea m'è scrare un enpio, 
Sacro que arco trionilecrempio 
Delle Soste virtu del valo 

Chio calice, Apdlo scditttore 
È di quen'oprc ove cen duro scempio 
Og Valore indegno ed pio. 
Ce dalla vostra fora appresso nsune. 










E Pallade coll” 
E Fama i capitelli e 
11 gico poi Iteligione interna, 
Felicitade il muro: e ‘n vaga idea 
Ostro, e corone a lui ino ornamento. 








Che sio la dove i matti 
Spuntan dall'Oceano Indico fori, 
1 enti son de vostri merti ance. 
[rtiimo, e cose 
or dlla siriute appoggio, e porto, 
tl die di voi e gravi imprese. 
Poiché gli campi sli 
‘D°lctros e di Fetoute, il che è pese, 
Onde quel poso dar, vi porgoy porto. 















che dall'orror profondo, 
Che le cose ascondea nel rorso seno, 
a con volto sereno. 








ara luce, 





tic nen sane ap 

Le varie forme, : 

D'Oro gino, 
"Sl che 

tes chel 

Suitate 




















Tru disponi la Terra, e 
Ali! fia che tutto incer 


DN ciò, che vergar puo la Tosca pensa 
da ferey e mom cena Lo 
Barbaro Marte con semtisza oscura. 
Deh qua legge di fato yo di natura 
nata © qual rule stella 
Si i persegue Des (sc dr conviens), 
Xi solo lindo me, alati minaccia» 
ventosa Toca? 
"so sono al nio 











i$a, pensi, 


pur mi volgo + 
da appena 


Che oînatimeni e non cum'ubt el vlgo 
Deh qual alta più degna e obi sele 
2 Sol girando vede, 
Coo più epici egg i altro clima 
Bor Dara più ele fa vende cima? 
i armeni alberga, € puco 

triti pioggia, più fendi 
Dov'è più belli motto,’ piano, 0*1lidot 
Dove propio sido, 
Sotto Ciel al legno ia ue face? 
Qual terr più d'a gruo di sibonda? 
Save pi porta i fntos ndo 
Te pur vlc gi iva sovente» 

lr Via felice clic 




















Scorpio allor si raccolse 

Or non 10 dove aia, fra Dattro e Tile, 
O fra gente selvaggia, 0 fra gentile; 
Ma spesso il mio pensier non lunge all’Arno 
Mi suol guidar , quasi di riva in porto, 
Mentre misuro pur l'arene, ©’ mare, 

Colle mie pene amare, 














| Li "ve un Gran Duce a cui l'Occaso, l'Orto 
Nou vede eguale, emendi il nostro torto. 
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Ma vela non spiegò sl presto volo, 
Nave spingendo già leggiera o searca, 
Gome il pensier sen varca 
Là dove alberga libertato, e pace, 
Presso l'un mare e l’altro in nobil suolo; 
© dove innalza la frondosa frunte 
Impertoso monte, 

Che die riposo a chi liavtto ‘Trace 
Vincer potea (la Fama il ver non tace) 

Là dove la gran Quercia i colli adombra, 
Ferma ad ogni procella, ad ogni nembo 
Debt non mi scacci dagli ut 

perch 'io pur 

Dove il buon padre mio cantava all’ombra, 
E talor penso a voi, Po, Mincio, e Brembo: 
Aprimi Slmeno alta mia Patria, il grembo. 

Poi, quasi da un mio grave, e lungo sogno 
16 mi riseuoto, e dico: ali! graa letargo, 
4 cui le rime spargo, 

Nutrito di speranze incerte, e false? 
Che pur attendo omai, che pur agoyno 
doppia salma, 


Tu guisa gloria cale, 
Xi per tempo girò Parnaso, © 1 salse; 

Mi 10%] tuo monte, o Sisto, i cui t'adoto. 
© padre, 0 sulo in terra, e vivo esemp 
Della Chiesa di Dio ch'è in Cielo eterna, 
Ore fa ch'io la scena? 

Più bella, che 

Opra di Fidia: in te (sc 1 ver contempo) 
















































Ha la Clementa e nel wo core il tempio. 
tto, 


Seco è la Fede în un medestmo 








me fa parco, 
La mia salute, e la tua grazia aspelto 
Valla tua santa man, che lega, e solve, 
Pria, che converso ia polve 

Sa questo grave mio tenace inearco1 
Vedi, c'ho già vicia l'ultimo varco; 

A chi non sa, di perdonare insegna ; 
Però gridos perdona a chi m” 





RE 
etna 
Dpr 
palpa 





mille scorni, e mille offese, 
dalla grazia, îo che mi peoto 
10, che l’offeso fui, rimanga escluso 


Tinte volte deluso, 
unto spersi perdono 
lla tua glo 

Là "ve ia sua vece il Re dl Cid i scale; 

Mira l’opre tue cccelse, 

Rimbombi, come suol lucido tuono , 














La tua Clemenza, e corr uomo 
E non pur l’oda i bel Scleto, el Tebro, 
El'Aro,e'] gra mor, che fraige 





ranino, e l'Alpe; 

Ma Juoge Abila e Calpe, 

Parnaso, ed Ato, ed Acheloo, ed Ebro, 

Istro, Tamigi, Senna, e Nilo, e Gange, 
E "] mondo tuito aspra sentenza or cange. 

Voi, cui d’Italia il freno in mano ba posto 
Fortuna, 0 Regi, e voi, ch avete in guerra 
Soggiogata la tera, 








Di gloria altri, e d'alta stirpe 

Vizio è lira crudele, e l'odio aos 

3n magnanimo core 

Quasi pascer il sangue, E 

Vivendo d'altra pena, indegno parmi: 

Non aspetti perdono i pregi, i canoì, 

Nun riterdi aspettato, e urto incontra 

Si Dacia a miigr altrui cordoglio, 

Se medicina ha i male, o pur restauro: 
"I tauro 




















Anico il Icone e 


che'neontra, 
glio 
superbo orgoglio. 














È parparei Padri 
AI Vicario di Cristor a lui davonte 





1° inchina e”Ipiegli bacia e parla, © prega: 
Quinci poi l'alt «piega, 
È grida! ove Clements altri perdo 





Striagendo amici cori, è più costante y 
Che catena di lucido diamante, 


canzone 1 


DI. gran boe immer) dt Re perno, 
Abile quella del Re piciio interes 
Ai audi quel, chi Nefi cala; 

goa, che a'pceiì Ciclo, e serra, 
ta perte ceco Inferno» 

Onde antico arresi ancor lla: 

Lee Dio dl Gclos ct dalla 

Hart, sto la seo © chit trono, 

0 Aogei © Vita del seno Coro: 

Sade cinto sonoro, 




















Lodilo il lume, onde son chiare e belle, 
Quando la nera notte il mondo adombra 
Lodatel voi, di pura luce illustri 
Cieli de' Cieli © per girar di lustri, 
Non cessin mai laù lode , © concenti: 
Lodatel sovra il Cielo , acque lucem 

Pere ci comanda, e solo eterni, e fi 
‘Sono i suvi dettiy ogni altro vola, e passa; 

bench trapassi il Cielo , 6”) mondo. 
dall'ima sede, e bassa 



















Fogo, ghiaccio, conte in 
De veti che era vin 
Ledro ian i mb pid 
HE ali voi rg og, 
Ci'incoronate le pù spet fonti: 
Voi fre belve e vo, dall'aspre somo 
rgele dorso, voi congiunte gregge, 
Vol pei e vol dell'aria auge voli 
Lodite lu lasciando i prop 
Re dell tetra: e voi, ch aina e reggo 
Colla lor verga amici al santo nome, 
Vergini sore, & co reise chiome 
Giovani casi et canuta. e stanca, 
Ch'ogni altra lode cade alfine, e manca. 
atasovra gl iti or tu, famoso Tebro,, 
E ta, d'antichi Eroi madrey e d' Augusti, 
Alta Îl 40 nome al Ciel og aurce penne; 


ì 
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gua 
teri ceri cai pe 
ra 
opta 
Pi re 
og rniezaale n 
Io 
olo, 0 Teseo ai dal 
pato, 
ie rioni 
dti me ai 
RA 


















































al mondo è sparta, 






































Pastore or de’ Pastori, e santa gui 
D3 duo’ lati del mondo assai diversi, 
Totti gli accoglie in sull’antiche sponde, 
E di Li, ’ve'l Sol nasce, 0 pur 4’ ascondes 
E tien dell'alto Ne vece; o sembianea: 
Où meraviglia, che tutt altre avaona 

Qual mastro suol, ch'in aureo e breve giro 














Tieta or miro, 
La vera forma in meo tubi 





e tempio. 
vero esempio 





È chi più ne dipinse 








xo mente mai, ci vela compo, e vente? | 

01 quanto co divo ar cino isiornoe 

Dltimoso teen la i 

E l'Appeonin divide, a } 

Ed è questa de mond | 

rirend iis più lontana, e Cipe, | 
| 












Sicché puote obbliar l'antico scorno. 
Deb, qual si loda ma dormo} 
O qual regno, oqual lt, cui”Î Mauro, Indo 
Raffreni, si disegna in Ato, 0 "a Pindo? 
Dunquo ogni loda il mondo a te converta, 
ra l'ala. 











®: 





echi i su mio an ati crompa, 
Ed occulto passar di seno in se ci 
rea 
No rar ae Rosta pompa. I 
SENI meio, 
Sure ia rete vr 
Gigio se pale done gio 
Che mai trionfo, 0 sede alta, o vittoria il 
Sped vi creo, ati 
Pim ni ind al'Grege, 
Pa percacio.ctatio. 
È se corona È a Ciel, la tua rasemira, È. 
Me co tti rn mec 
ORG attrae i 
vl Giant, peo; 
Ge ai atene a illa | 
Retta matto È fia 
1a tia pace mat fondi deh 
Giai pianio 3 meri a 
Cola roei inf por 
FOT pare aci crt tico, 
calate El 
SEGUI mne Inorai, che palla ibra, 
Tesi tenne nre aper ven 
ti lista IBN crono, 
"iS ir regl 
udito approva il he de Re, f 
Soratte gn i ilo tin, | 
Sidia girone compito aa 
ae e coperto ate 



































































Angeli, în C 
Siete de raggi di sua gluria acceosis | 
E tu, Sol, che risplendi, a’ vaghi sensi, | 
Apira al mio concento în dulci tempre 
Perchè si sporga il suon dall’lado al Mauro, | 
Verdeggi sl muovo canto il mirto e’ ouro, 

i, fonti, e seggi ombrosi, e fosehi,, 
ndo Gregorio il fume, e i boschi. 














estrema al tardo ingegno 
cedi, 0 Roma, e tu, che movi, e reggi 
L'alto Ciel, l’umil terra, el mar profondo. 
A lui, che di tue sacro eterne leggi 

È vivo apirto, e del celeste regno 
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Sostien le chiavi, e porta il grave pondo, 

È quasi folce in Vaticano il mondo, 
Sacro la mente, il cor, la penna, 
Questa è la mela eccelsa, a cui dint 
di vittorie, e d'arm 
ale, o pregio atten 









Sì volge notte e gi 









1I mio pensier, 
Cantare, fama 











Ma fine 0 meta è quel valor non miro, 
Che fummeggia fra noi con luce eterna: 
Qual dunque fn ampia via del Ciel superna, 


S'avvalga cimai nel glortso giro 
Delle sante vinta» cla Ii risplende, 
La stanca mente pur, ch'in alto intende 
N strada giù più certa a) So prescrisse, 
ti suo Fattr fa ne 
ned'ei. ch'il mondo Munira, è più laccate 
Simulsero di Dio, che 1 giasto, e sggio, 
Tafio SÌ sommo cl lardita mes 
Siccome avviene a chi i piega, e valve 
Dalata luce. cil pensier iranquila, 
Ad oscura Dvlla, 
Ed a poca ombra lge 
Nè ci cosa morta più 
































mo Padre, e Signor, la lingua audace, 
“Tu risebiara le voci, è purga i sensi. 





Al tuo grow nome, e gli mici spiti accensi; 
Ma ignoto ilo, dite 











L'alto principio: e dove il cerco, © quando? 
Ovunque 0 sia l'Occaso, 0 l'Orto 
Del tuo 

E paîon d'ogni età segni celesti 

Vestito appena di terrene membra, 





i 
Dall’ esempio deli avi i Ciclo scorto, | 









































Ad opre glortose il cor volgesti, 
E: a'onoe gradi infra le stelle efge I 
Gradi d'onore in disusata foggia, | 
Rivolt l Ciclo, ond'uom giammii non sale, | 
Con famo indegne, e false; Î 
Ma sol vero valor V'ascende, e poggia. 
Quinci dalla cità, eh Arno diparte 
Nel lungo rggirar d'anni e di lan 
Saliro sovra Scl le nobil alme, 

Ivi cercando alfin cotone e palme 

Di loro imprese, e di lr fotti iustri: 

E "a questa, che fa sacra al fiero Marte, 
Volte L'antiche, e le moderne carte 

Pur d'ostro adorno il tuo rate si scorse, — | 
Che te per ara strada al Cid precorse. 

Quinci ti rimirò dall'alto Ci 
Astrea, mentre ivi | Sole i raggi vira, 

Cot ferme voglio x gravi studi inteso: 
EN Î 


Cinta a te 
Dalle celesti porte a te 
Cessato al 4 





i miseri mortali sfligge, e sfertà, 
È con pungente sferza, 
Faspessoi monti,i campi, e” mar sanguigno; 
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| Così disse) 





L'onte cessaro ingiuriose, e ì dann 













Pi dra 
Coi tn 




























e quanto d'ogui estranio clima 


Poscia raccolse, 0 prima, 








Quasi caro terur 4° sduna, e serba 
Descritto in carte: e te conobbe in volto 
Fra" Muzii, e Paoli, e (ra' più saggi 


leggi al glortoso impero 
e, e Piero, 


‘b'adorò Cleme 
Ch'ora di nova gloria o 

ili a' padri antichi ia opre, e "n volto, 
E” suo prisco sermone 3 terivolto, 
Disse: er che tu rispondi, e ’l ve 
Viver Drato ameria ne vo 




















crede 
tà rimira 

Or questo mero a te benigno 34 

Né premi usati al tuo valor promette 
Ma gloria eterna, e podestà suprems 
0» sd 















Mitre, 
E sovra i Regi, e sovra il gra 
Alta sede, e sublime a te prepara. 

Dia quando reggerai l'Italia, e Noma, 
Della Clementa pur t'onora, e boma, 
Che won fa el mondo di tua gra 
Perch l'asprezza sua contempri al giusto, 
Che per troppo rigor div 















Nè senza te daremo al mondo il tergs 
tu Licurgo, e Nur 

Sembrasti a Roma, anzi fra tuot 
Quel, ch' ebbe le sue leggi in viva pietra 
È di Santo e divino ardore arvampi, 

Che la tua mente informa, © tutta alluma; 
Onde sua grazia în contemplando impetra 
Mentre il profano, e l'empio indi s'areretra, 
Dove profondo orrore anco ricopre, 

E sacra nube intorno asconde e vela 











uo, non pe li ft 
E dove il monte olgoreggia e luce, 
Ta non {emi quel son ch'alto indole, 
Mia app o fato è ico 
Qual meraviglia più d'ombroso speco 
Soma ci mostra 0 qua più coli onba 
Ricerca ossa, e riverena induce? 

Ma ta sei niro aprtos e riva lac, 

E ricercando or quelle gent, or queste, 
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Tommasi lei qual mess 
To del mondo mira le parte 
‘Ond'Austro, e Borea Ciel i mube ingombra, 
È quei, cl'Alpe,  Pirene,c'T mar dinginoge: 
E dove ata più dura il gelo. Pomira 
L‘eutrano clima al ino splendor conven 
CiSalto sporge parure oggi 
Quei che ua ora lede a o esogiange: 
o popoli ic, a trap mos seat 
Ned a ves perla in rasi i sangue: 
NÉ la memoria or langue 
De tesori del Cic doro, e sparsi: 
Gl'invitti Regi d'auree spogli edo, 


ino a' Ba 







































“Tal dal mondo placato, e qua 
Sens'armi 


‘e sem 'offo a noi ritorni, 
ao perfe 





SI nm o dieci esp 
Le grazie ci doni, e 
Tale Scendi sla sacra 
N potenza erens 
Nè Gonvigio, 

dia Proveid 
(Ch'agni fo 





Coni sote scopre eterna tace, 
nad attende o canto; o preghi, 
e pig 









E seguendo gli cliquer 
Fa chn perpetu leggi noi itrno, 
Per portarne i giolmos 
Cosi voir iti pronta ilace, 
Ch'alle fortuna na medesma È duce: 
Ki mon prata giova, asi prsiene 
Lo pregi, che i so Vecchie, e lee, 
Di lungo spsiore non lodato ancora, 
Si dine nia nora» 

a orta ardente, 











che suol volar repente, 
Nè 1 volo appressa di si nobil mente. 

da fu la fortuna al vostro merto, 
Non sol quel di i, che d'alta Sede 
L'ostro a' merti concede: 
Tarda è la lode, che voi segue 1 e bassa 
No giunge a li che tutto addietro or lassa 
L'oscuro mondo, e solo al Ciclo aspira: 
Tarda si volvo, e gira 
La fama, e") grido euo fila, ed incerto 
Che solo, in voi lodindo, è vero, € 
Voi tando no, ma grave, e d'alto 
































Li sete giunto, ove si svela, e scopre 
L'uom,ched'osto siasciaye d'rs'ammanta. 
Come sù hello, € quanta 

La verace vi i 





x int, dove s'adopre. 

Già Roma il mira. ed ogni estrinio re 
intento "modi, alle parole, all'oprmo 
Quasi in teatro, poiche nulla il copre. 

















pompe str nottume 

Fortuna variando alri dimostra: 

Qui dove aero manto a vo 
Ni veggon ami eteri, e sant 










"n che di splendore al 
Quel sommo Sl che nm in*Tanro,u’nTibra, 
Na me euor monti e elle menti alberga. 
indi con mile raggi lira risplende 
"la, cin alto intende, 
nd ed era, 
È Gitai suo premi appende in bra® 
Ki seco ogni altra in en roi, e tenga 
Lima genti sà l'orrore air. 
li tutte pù care ai più nti 
Gentile di sangue antica e d'alma 
fata ed sima, 
3 famo omai camuta, e gloria prisea, 
meli Enepa ce riverica 
n Ciel traslato, 























Ciel 





saggi detti, 
Sempre i migliori afia, e parte accoglie. 














Dalle purparce spoglie 
11 fast Fagge in più superbi pe 

Fugge il igor, fuggono inganni, © frodi, 
E v hanno albergo sol pensieri sett 












sl, puri af 
Lella talia, e Roma alte, 
la l'Europa e lieto 8 mondo, 
Mentre regge 

Col Vicario di Gritoye : 
Cl gloria acre, a chi n'è grave e carco 
È come il lara Sl dol primo Sole 

Peender sa luce sole, 

E più ella rotae eeleste sprs; 

Coi da vo me immorti si pera» 
Mente spargete altra del sommo Padre 
Le grazie, ci seri don i mobi parte 
Del mond chè di Dio lacido temi 






























E con divino esempio, 
Egli per voi l’aceresce, e le comparto 
Aquesta delle genti antica madre, 


Che tolse a Giur 
Sactando a Cr 
Squalldi sono, e tenebrosi È regni, 
Di sc i quin, d'arense age» 
Deserte, 0 pur selva 
Le provincie, ct ren, e è eri Daci 
Prini ddl giorno e dell'amote luci, 
Dove di sinto ardo raggio non ferre, 
Tra genti 0 sciolte, 
Ma vivon, come sis 
ri che moser dal Ci x 
Ric Gimme» co pena l'ombra 
Fa la ia rule id e ‘colt: 
alia gent, a più gelato Ciclo» 
Sell'altinimo gelo È 
1 tenebrovo oror vive sepolta. 
Debt qua altro splendor la notte sgombra ? 
O fa di ant error l'ombra mea folta, 





tempi, e tolse a Marte, 
o terra altari, carte. 
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1° Che 'umi iche al precipizio ha volta? 

Ml peso, a cui d’appoggia Italia, e Roma, 
Meglio ci sostien, Canzon mia atanca,e (rale, 
Che tu la gloria sua con debil carmes 

Però gli scettri, 0 l'arme 

















Totia mia, chele 
E più lontane dalle 
Onde il ol vita, e monte 
Sul recare alle core, errando intorno, 
Venie vedenti al sacro seggio adorno 
Aci Co 














ITALIANI 





569 























Non pur là sotto l’Orse è chiaro e grande 
intorno spande, cani 

che non fe’ passando il Duce Mauro, 
Eton pompa; © lauro 


e tanti; 


d'oppresse e dome 

on chiedo allonerate chiome 

L'esto, con mani anco di sangue tin 

DG pot soglio dd pato tm 

Ata ga è lait sen poi 
i pacifico inerme, a Lire estinte, 

Presi li otimi sltrî, terrore agli ci 

E de'lmoni ‘i gran vito 



















L'ovor, che l'orme di virtute 
Sempre ricerca, e ‘ntrno ai sl us, 
sovente il ricusa, 

Lusingando girarsi; e quasi a fora 

Or perchè nua si move, € non si sforsa? 

Facciasi incontro a quel sublime ingegno, 

Che fa l'onor più degno, 

E giunge mertò alle virtu 

Laddove nobil vita un tempo elesse 

Perchè nol trae da' foschi 

Roma 2’ suoi colli, ed 

















Perlui 
Ma pri 





scuote, vnd'alta famma avvampi; 
i schiere non movi 0 guerra accampi 
dove del mar Regina stlitta 

andente del Ciel grave sostenoe , 








E "a quella luce, 
Gli lar, e ie 
ti pre 














ol riplende 
e Romane legs 


io omai delle più degne fronti, 


L'una e alia i mantenne," 

stimo fu tra pochi, giunti. 
onini poi di 

La a fama onorato Av, 

Co’ gi 















È delle carte iluminan 
A guisa di fantasma 
ed ostinati errori 

"ale fortune avverse, 
re chiavi ancora sper 
e a lunga adorbra 

fra le nevi el gelo 
i Cielo, 
Lieta maravigliando al novo raggio; 
La fronte also sensa temer oltraggi 
Qual luce è questa sì serena, e d'onde 
Vien, che lei nulla asconde? 
Ma Lcarro illustra, "1 pigro Arturo, sgombra 
Col suo chiaro splendor l'orrore, e l'ombra 
Secesa è certo dal Ciel, ch'a nullo è scarso 





Ma Ciel con 
La terra stessa 














‘suo raggio alle mie parti interne, 
Perch'io nulla pavent il fero Trace. 

O viva, e santa face, 

A tuo splendor, chi può temenza averne, 

Se piovi în noi tante virtà superne? 
Così disv'ella; or che ’l valor, © "| nome 














Tutti chiedon per Ln hm alto intende: 
Prega lola, e l'atende, 
E i passi accusa al suo voler mea pronti 
All’imico Annibal , ché spiana i mosti 
cor mentre Îa gloria antica 
Ver volger d'anni, e per gira i lst 
Fa gli si sui più lun, 
Lsipeta l'o sica rg, 
Line le gregge se pasce, cd alberga, 
E° progelo Cra a odi obi fama 
Fasano si chit: 
1° fiume, e'monte, e quella pisggia aprica, 
Chi mormorsndo 1 mar Tirreno implica 
Serbano al no Pastor mill corone, 
Cl'amdore, 0 ghiaccio non color, e sfronda, 
Come fior d'Elicona 0 

































indura il glo, e l'onda, 
mare allsuon risponda. 
aci, Ca roca, e fe i vanni 
di quel, ch'al mio core cnsi rimbomba 
0 sia di sacra fama un novo canto, 
0 suon d'acque lucenti stbiom d'appresso 
9 nio iva; i char mb 
on può agguaglianis e riverici intanto 
Del Vie ar i Cio i 60 eso, 
Quasi dal Ciel Jesso: 
È mette a ii sinora ll grave manto, 
Si volga i uil pregio alteto canto. 
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| canone n 
È At cadr au bet ramo, che si se 

Pur come qual che erp rido netto, 






a: 

te 

romeo 

n i 

“ire 
So 

Di ta sn) 









l'orroreel'ombra, 
il volto ingombra, 








quasi offerto 
























fanno, el atto: 





Am a iau 









sn atomi, 





fra luci ardenti 

|, quasi d'ingiusto oltraggio ; 

aloni 
a chioma omlitos 







si mot pete a 
50 dell'onordita 





perata omai celebro, 
‘invidia all Armo Aalto, cd Ebro. 
Toscana diste: 








‘e parte ancor n'avanaa. 
gli il Re di Pella, 

i fortuna Augusto, 
(af giusto, 








i dico alla guerra se all pace 
Vincendo 0 Mautos oserei 
È quanti far 
Goti degl 






regi 
Vengan a'lidi Toschi i Toschi le 
te fortuna seconda 








di gori, e vente 
Le veni o valga 








E se las di oggi, 
Centro 


Cerca tra fonti, e selvo, e statue 
Canson la real cun, 
E di'i Sensa favor d'altra fortuna, 
Fra mille arti leggiadl 
Virtù mafia, e cortesia del padre. 











canzone mi 


a de tuoi DI 
“cità felice dell 


0 de tuo" fai illustri, 








Piceni cas Apo Acura gli 
‘nuove mura ia mezzo all'acque 





ve e Niafe, e 





Goa giusta lance più servi 
0 pur quel di fa at più caro, e piacque, 




















- LIRICI 


ITALIANI Sn 











usando Virgilio nacque, 
Gialle, de oi ancor a chiara tromba, 
Famosa cana, sppo anos tonia? 

© pur quando è Tao il scro Augusto 
Del paterno valor premio diede; 
E di tuta lede 





Derivò in lui virtà d'alma, e d'ingegao? 
Orvee più lita di femmineo regno e — 





slor quando la nobil donna 
E vincitrice fa d'empio contrasto, 
E diede altrui i gloriosi eserm 
varie parti altari, e tempi, 
d'ogni tempio e puro, e casto, 








E 


Quasi fosse del Cielo alta colonna? 





O quando t'asali d'intorno, e cinse 
Exxelino, il feroce empio tiranno, 
Nel glortoso affanno, 





ario 
Ovver di fama pi Sta 
Se ife pi nt 
Apulia sore 
perire ce Pi 
(pene ai si 
qc ie 
pine, 

i aa tin 
guide aa pr si a pu 
n 

















o 









Ela: 
RE pro 
Sede e mo 

Sutor air evi 
ide pece Dif ep ei 
Stooti crime rie Logo 








i a 
Come più bel, dopo ingiurie, ci splenda, 
Ed appreso vin più foto ascnd. 

Tu ica d'a, alma cià mona, 









pot 
Asi sccrchber sua gloria e quel 
Ma chi ne sen dell'alta notte ombrosa 
Ardisco numerar le vaghe stelle, 
ele 
onde tu gloria avesti, 
ita grazia omai si desti 
D’antico fatto, © ”l fosco obblo nol copra 




















Degl'ingrati mortali, onde sovente 
Def pasto oscura ata memori 
È parte sia alla moderna gloria 
DE Rot Eroi, c'è quasi ul Sci lucente, 
Lo qual ott le muli oggi scopra. 
Ben fa mirabil opra, lupa 
Perché le ine non 











Asia, od Egitto, 
Duce inviti. 

a posssmza, 

Hi varco in te non tenta e non Sperso : 

È qual Porsenna, 0 Sere, 

Ch fece ol trggio sl mar di novo ponte, 
Attila parte, e ae ch° ogni empio avida, 
È Federigo al Ne de Ciel tabelle; 

Ma lieto onore, € lello, 

È noli] pompa sensa oltaggi, ed onte, 





I figliuo] di lui, 
Fece sanguigno, alloreh al Ciel le sciolse, 
Onde Francia si dolve. 

Così trionfi di fortuna incerta, 











L'alto Agliuol Ia terra, e l'onde varca, 
È segno Carloz e tra l'ardite squadre 
Primo chiede i perigli , i premi estremo: 
Alfa Duce supremo , 

Era secondo a chi sedea monarca, 
Quando il flo troncò l'invida Parca. 

Cork Guglielmo al Ciel l'erede ha scorto, 
D' altre città Signor, cl'affrena , e regge, 
Ela gloria degli avi in lor rinnova: 

E l'uno i Greci Augusti, e l'altro a prova 
Orma i Romani, i quai diero arme, elegge: 
È mentre soggiogar l'Occaso, e l'Orto, 
Qui Virtute ebbe il porto, 

La Fede Olimpo , Febo altro Parnaso, 
Egl altro Sol , che non c 




















ina più altera, 0 lieta 
N man più giusta il Ireno allenta, o stringe, 
O più cortese a chi s'inchina umile, 

Nè più dotta alla spada, en dolce stile, 

E ta di vero amor circonda e cin 

Muro sublime più di Pin 

Nè la tua fer" 
























ii pensieri il corso, 
imperio degna, i vostri pregi 
Tesser volendo, e’ nome vostro in rime, 





insegne, e l'armi 
E "llucid'ostro, e le corone io veggio, 
El sacro manto, e 1 seggio: 






















E perch d'ogni andre io mi disrmi, 
Ae guai e cre e hai ca 
al che dio fra mes Chi poggia or unto, 
"quanto a fama lr "innata, spande? 
Qual ma virtà me" vinse i cn 

Questa è materia dla santa nel cato 

















Febo, € Parnaso, ove in sti chiaro e grande | 


DI gloriosa lande ordica i vent. 
Metti cos diventi 
O iù raro valor, più degni esempi, 
talia non mirò, de poi cl ter 
Vide i serra, 
par gli sotchi tempi 
Slterhbe atri, © tempi. 

Cosi pensando, i mici deri 

Stanchi gi 
























È rose sparte 








E "n dolce spari 
Di Natura, e d' Amor gloria, e tesoro; 
P iinge quel. 
Onde possa ritrar leggi 
Quelle virtù, di cui già sete adorna? 





© pietra, in cui scolpire sli costumi, 
Aican pons talor d'alma gentile? 
© penta, che descrive re poi 
Quei chie men dotta adorno, 
di aio qui pur cer pai 
Bien si potian ldar (non Trse sppies 
GIN cechi, e vlt ene 
des interna part, 
a gl'ingegni e vinta l'arte. 
ell'eggisti la bianca Luna, 
icino a lesi volge errate. 
© più lontan Mtrte Saturno, © Gloves 
va possi qual ibra, 
Dell'immagini sue, che 300 cotente» 
Ogni stella che tarda 0 presta moves 
“TAI nella mente o dote 
Lalna del suo aplendor 
"e obras 
"pena intendo 
‘ese n'ablaglia, e accende. 
“le mon ast 
che si aciipa in pigre voci: 
Peri ella meglio scono e celo. 
Portino il otro nese lella, o costa, 
Mile cigni canori e più veloci 
Dal Mincio al'Arto, snzi dal'Armosl Cielo, 



























lustra, e splende 










Chin cima siede, e del suo cor indonna. 
Cannon, perchè alto sorga , 

E sii delle sue lodi adorna, e lieta, 

Ella tocca d'onor più nobil meta. 
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canzone ix 


or che dal Ciel discende 
intera, 








11 Sol per via distorta e dove scende, 
L'alto suon. che s'atiende, 

e delle sue lodi alto concento, 

orso lassù veloce 0 lento; 









ai non vedenti guerre 

too dicotiee fuer 
Non evasi sori, 
Che quasi ban fatto vergogna le carte 
Ha cendeggae le palme, 6 i inci allori, 
Ta lle tion, e chiari ingegni, 

5 Imoo popol di Martes 

















Di questo nobil seme, © 
Principio al mondo nacque, 
ni sovra luci 







Figlio, ed 
‘pregi la fama allor non tacqua, 
piegò veloci e preste; 





Nicordar ven dovreste 
Voi, che date gran pregio agli alti carmi, 
Tale l'hanno minor metalli © marmi : 
E più dll'altre tu, che cerchi intorno 

11 Ciel, di lumi adorno, 

Onde acendon fra noi dll’auree stelle, 
L'alme leggiadre e belle, 








Tra cerchi, e lumi, e raggi 
E tra forme lucenti, e segni eterni 
Di fere che non faono all alme oltraggi, 
Perché Îx geote, oltra regione altra, > 
Quoggiù languisca se pera, — 

ia rinnova gli orridi vermi, — 
'ornaro a prova, e que’ superni 
Regni lasciando, gli alti seggi a tergo, 

val natio caro ber 

















La terra, sparsa d'un celeste nembo. 
7 Mincio fe parer chiari crisi, 

E puro argento l'ondo, 

E nell’antiche sponde 

Di smeraldo parvan le foglie e l'erbe : 
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E grammo in sull rive, n fra lo frcade, 
E deri sonigia vermiglio galli, 
E fi pre lie eo ie, 
È e piante mostro alte es 
Ha vista di Llleze scrbes 











vello? 
dolci apirti, 
Tra pini è faggi e mirti: 
E risonò di cigni il dolce canto, 
E tre volte v’udi felice Manto. 
E le voci sonora, e lieta immago 
Replicava tre volte 
E gni vom l'ascolte, 











peri 
Tre volte le portò la fama a volo: 
Per lab 


e per l'incolte; 








Falck" un 0 piccol cento al Cel profondo 

È legge, e legge al mondo, 

Conferma le speranze , e i detti nostri, 
chiostri, 

Ciel adombra, 





Pur come raggi 

Del padre, e d'alto Duce, 

E di tanti avi suoi la fama lastre: 

E se vera virtute al Ciel conduce , 

Nè fortuna, nè fato invan contenda, 
scenda 





stu giacer il vedrai, Camo 
E l' aquile, sostegno ll’ aurea cuna; 
Segni dalla fortana, 
‘voglian portarlo in grembo a Giove. 
Par, mentre ancor non move» 
Se lali i sonno, od altro affena o lega, 
Ta veloce  leggiera al Gil le spiega. 











canzone x 


Musa, scendi omai dl verde monte 
5a lar Mincio, ciogi cio di euro, 
sci che e onde te po ebbe a sdegno 
Spar sue lodi ancor dsl Indo si Macro, 

an fine dal tuo puro fonte, 

FIDATA 

Ti Bovo onore str, 0° cher ingegno, 
Che di loco senile lf più degno. o 6 
‘lr or canta, 


Con mani iogiuriose 5 na 

Ma natura, e virtà, che sì l'ammanta, 

Fatta matura in sull'etate acerba, 

E lieta in tanta gloria, e on superba. 
Anzi molto vità l'han fatto adorno; 




















puella, che lange vedo, 
Sele tnt tento, 


"n alto intende, 


zi 71 Sole accendo 





va 
mim 
Biondi gi giare 
Ho 
Ineeieailioco 
Le one menti. 
finta rione 
















Peg 
Esa 
È altra i auoi ritorni, ei 
Co queste forti inaggi 
Aggubglia, e per atua, per usa, 
Og: 
Teca intanto Fortune stro, © 
D' Assiri e Medi, e dell'Imperi affito, 
E di Penla, ed 
Etta pupa 0 d'altra gente estreme, 
Atene ed imegne prese in rese guerra» 
Scetr seggi cleti, e spari stero. 

Perch La gloriosa e nobil de, 

“Ch Luigi innltò, fera tempesta 
Di fortuna 
Non tuba già ut’ anni, e nonla move: 
È "ncoronando onorata esta» 
Questo suo novo sccetar possiede, 
ha lui si concede 

Conte sia grave salma  ond'eirinnore 

Lantiche gori, e cresca ancor le nove. 

Omai la dotta peona, e dolce carme, 






























È tesoro ci pres, se tera 
Ora ben Largo campo, i cui si monri 
Fr popoli, e il Los, elite 
E o cile regga 0 queto; 
© parle mora: Cn cai 
Pil che n teatri encerd 
E "a si sec tl conten 
De per gli etti most 





volga estenda, 







Dove nou s'ode mai proce, o pioggia, 

N Borca, od Austro poggia, 

E dove più mater o Cd sorio, 

E sotto remer seni sdegno, ed ir, 

Qual tuono 0 nembo che trascorre, gira. 
e he chiaro alto sereno 


la passion maligna adombra , 
God is stess di perpetus pace: 


E fuori la conserva, e sotto l' ombra 
Di saere penne lieto è il bl terreno, 
4 cui forisee in seno 

Tutto quel, che ne giova in terra, 0 piace. 
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Con amicizia, 0 con amor verace, 

Virtà crescente in quest’ feconda, 

Agli sti ingegni è largo campo aperto, 

tia favore dgoi mero» 

L'industria ba loda, e delsuoi doni abbonda. 
rgete, e Poesia risorga: 

hà «Mincio, e org». 

ne va rosea, ed inerme, 

Fra gemme, ed stro, ed oro, e dove ac 

Queti mata allo trombe ye cieca lampi? 














pi 


felice ve 





ianta geni 


Qua 

cn rbor novella, verdi ronde 
Dispiega è prove, e or purpuei e. 
Tala tua n ve 





e ch noli, ed erge 

l'onde, Na 

i peregrini e stati. 

E perché lla manchi 

Di vero onore om l'antica agguaglia. 

E ict pl fn e 

ta i etnea 

Vi rilue coll’ orto, gli occhi alboglia: 

Cantano all'ombra È cip ed odo il taeto 

Îi'Telio e Rome non par Mincio è Manto. 

ar che mille eccelle io uno acolg 
Todsto came 

Sl lst errido i giro, 

E eos de oemi snedis e ii 





pe 





































ita Roma 





asian, ch'è forte, e largo, e giusto, 
Non sol di nome Augusto 
E Giulio dal suo antico in lei si noma, 


È toco = prova Scipio oggi iplende, 
Mestre LI tuo spino sto lume eten. 
El ozlr di Costigi s 

ago fs merti on 













Eroi re See punt 
Mi Ialaro a ritorno, 
rase ni 
1ECermani ‘opporvi ardisco, 
n 
oi ae 
Braga eri tere 
TRE ponete 
ira arm cero 
e lr pi e peg 
Murat penare) 
Sei er ta gatte RO 
GE 
Dosdiotne 
eteri ic 




























E da quegli al’Inferoo "1 cale 

AI Ci di ot tm più sligo crt. 
xe 10 nasce pel'aftitana te 

Ali giganti, ove l'un cadde sangue, 











gori; 
1 Toto, elAngue, 
toria: 





Acreste insieme e l'idea 
DI Scron, di Procate sla 
Ma di più vera istoni 
Far anegetto i valore, 
dott o gio e mac 
E "n più fi tempos 
Che da fa di giganti, e d'empi mostri, 
è divi gravi Colpo atcor fecondo 
Nè maggior mersiglia «parve si'mondo. 

Canton, comete, 

i 

E d'archi, e di corone 

H po ton ni 

MAI queta Tae sparsa tnt regni, 

Questo splendori coalitti, e d'epre, 

Sic per gli sua rirele» 

































È pei d'osido vel copri intorno 
11 Gil oscuro, 5" mary ch'allte sponde 
Sigean lampi ret 
E tempesta crude pen, © ranumenti 
L'immagine turba, e asini 
A gi leto albergo, ed orsi mento, 
Che par quasi Tano, 

Laddove or laogue il buon Alf 
Così Fortana lo ttbi e corpi 

Quai cerchia di matura inferi 
ri pit oconto scri morte 
(hi asce e ne difende fo term? 

nodi, quant apri mali, 
on quanti deloi forte, 




























Vigor pe 


Egre donne e fanciulli i servi io taccio, 





È sensa dipartisi, chimel vi stanno? 
E per volger antiche, e nuove carte, 
rimedio ancor val poco, 
pri si gravoso affanno: 
‘Ferrara a questo danno, 
Perchè mostri rea sorte anco turbarse, 
dritto estimo , egual non fora. 

















adorna apps 
ele avre è scart. 
“dita no e parte a sclera x schiera 
Rcpenie È muli usim pur ene sat 
E dal'Orto giungendo Into l'Oreso, 
"Tutto quel, cad'gom giacca affito, 0 pers, 
Fos'mlert mori, 

sommo, sllimo, meo, lai: 
ot i rime alfondo, 
(hà vola non potè, riachiusa lume. 
Gr lla mano cinrna 
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Serre la nostra speme, el grave pondo E svelti i tronehi da radice a fora; 
Sopra v'impone: e che n° aspetta il mondo? | — Quest” anco innalea, © spande 

© Dear tu, che discacci i mali, e luogo La nobil chioma e cento rami e cento, 
Gli mandi, tu in lor volgi il dolce sguardo, | — Ch'empia tempesta non la crolla, 0 sforza, 





Rasserenando il verno, e la tempesta 
sto prego insino al Cielo aggiunge, 
malte" aiuto è tardo: 






Es ico o ne vin 
N gionmai 
Nod consenti ch estingua morte vara 
Onestat, e voor bellezza, e senno, 
Chat lame giù feno, 

Ata le tenebre nostre apri, e ruchiara, 
Che co dadoarti ì motdo imp 
De! quo novo pito © adorna, 0 Diva, 
"Un tempio io questa rina? ‘i 
Che l'immagio con note erge, e sospende, 
Meatro dl Gilo tu favor attende. 














Spirto geni, ch'i più lodati esempi 
di al sor ce Toe ginsto 
Alfiano, cd Angie 














PESO 
Soresina 
Monet, ell'alm 

















L'ardent sinto più chia Icid'onri, 
E gli sclanti citi 
lla dut sa luce oro e rischiara: 
Qui la sa fama antica volo st 
Ge de a el 
na 
È Tana ai lla si scorge e chiara: 
E gli alii, ch'asconde la tera avra» 
perpetua, e cieca notte ombra 
Fondo seno, 
n merc, lmosi e conti 
È sab, ba 
ice, come "raggi n el sqreno 
Nella, compressa daro umor terreno. 
Chi fa che lor racconti . 
Se ot selva quando l gl si spombra, 
Di tante condi mon s’adotma, e ngombra? 
Felice stirpe onde i iù noli regno, 
COFA ntato nar nondi, 0*Tol ili, 
do ran gior di inni 
SÌ Go (gr avo di tele mich!) 
È perchè qualtro volte fero sdegno. 
Dpr tao abi gio tr, 
Con periglicta guerra, 
"Tani corone d sco Regi antiche 
Movendo l'arme sl sommo onor nerniche 


















Ti suo 
Sono, 
Ma dell'antichità 






































Dench ella sorga pur fori 
EE i faccia d'amor sacre gh 
sperea 
Gorna in verde se 
com gli anni acquista onore, è forma. 
il regno aggianie sì grande impero, 
ndo 1 diede sì successo di Carlo» 
cd potea doverlo. 
Quasi un el premio dell'imprese ececle, 
È poic' al ine glortoo Iero 
Aragon venne, folgorando, spinti 
0 lf, che fece erede 0 scelse, 
È quant tenne e proprio albergo ci fai, 
Finché suecese il ita nipote l iglio, 
Ella si stesey e crebbe: 
senta quelle chiara, iovitta fede 
Ds ti moggi io par 0a gra riglio 
D'aspra coniesa,sleino a regna le 
E degno grado a quel valor i dello, 
Sostegno sil alta Sele, 
D'animo ognot coste , e di consiglio, 
Xi per guerra, © er mori, per csigl 
at N ce È 








































pre 
E dl giogo crudel talora x 
Nom poteva ell insino al Cielo atatsi, 
fa si ampia la fortuna, 0° clima 
1 merto si stima. 
Poich'al gran Carlo, ed a Filippo invitto 
Non ha meta, 0 cone il Giel preserito 
ta Dalai tra, a mar profonos 
Ma a giusta pussanza 
Teapossa le colon 
La (Gloria, ed a le 
Poche ba Îa stirpe ina sembiant, 0 pari 
Fra l'orrid' Alpe, ei duo famosi mari, 



































A sostener di glo 
E perchè d'ustro altr 
















È scettro imperioso in guerra ci porti, 
Altri spesso ripo 

Vinto il nemico in campo , altera palma , 
E cinga il era di trionfale alloro, 





morte 





Porpora sacra, e spog] 
E prisca fede, e gloria ardente ed alma 








La tus vir, che non vacilla, e manca; 
ia di segue tato valore slegge, 
Con più destra e sronda stà fo 
Sin dallo fisc e dalla noli cun 
NO mai'allenta 0 steve 
E quasi ace edenoa è ivo legge, 
Bicre è popoli teo fcrne, cose. 
Signo, dd ma come Talia, e Spugna, 
“Lo più belle del mondo e care par 
Hianno diffi e part 
mori lame, e le vittorie 
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Dovunque l'Ocesn circonda, e lagna; 

E come avvicn cin più uenquille feta 

1a lor uo albergo faccia 

Fortuna e Marie d'auree spoglie adorno, 

e mondo alito soggiorno. 

E qua nell'alto Egeo nocchieo accorto 
Spinde ventose vela» 
Quando è placida laura, e mar "queta, 
2° Gi laplende dll'Occuo sll'Orto, 
Che culla tube a mero giorno Il vela, 
Spiega ta corista, ci'invan si cele, 
A gico meta 
$i che nel mar ittndo il feroattrto, 
Lieto slm prendi fl più felice porto. 

Caio aa, non può ingegno 0 si i 
‘Dart colori e Jumi 
50 vari che di lr tutta risplenda: 
Ma quel Signor c'ha le tue Muse accolto 
Ta degno albergo, l suo splendor valli. 
E se Jarer più bella ali presumi, 
Fa'ch'egli i grado il prenda, 
Edi: Quel.ch'ia me splende o poco, omolto, 
Raggio è suo sola, © ero i luce avvlto. 




















colto 

















Musa, ta, che da ceto nome prendi, 
© corvoe Sai Ina di sl e doro, 
Ni gl di verde al 





Gingi in Parnaso la serena 
DI 
Con alta 


Se non disdegni i seggio cmbroso, 
25% dolo mme tar 
Qui siedi ye aporia tac fiori, 
Nella stagione acerba 

Qui de'eipreni È cinto ombroso chiostro, 
È di palme dl bel colle ancor verdeggia. 
Lascia teatro, o reggia, 

SC) Cicllascistve d'auto i premi e d'ostro, 
















Ha stirpe antica, 
‘imualao 0 lai rinverde 
N sol Venosa or sotto l'eco ammanta, 
Chie pur si gloria e vanta 

Di bl cetra sl grande Augunto amica; 
Ma quella terra fotuonta. 
Qibon e parte più 





L’Aufido, che'da lunge anco risuona, 
Sia dove seggio a lui fortuna cche: 
Tr nelle parti eecelbe, 
“ch ebber giù tuali 
18 die or enti ; 
L'armi e nome, di roggi e e lucenti. 
Tagli vele ov os nn spo, 
Sora i gra Solo, o gli stella gir 
Tu, che vedi, e i 
Lo spino nio lu fi velo 
vebando quoggià, tele siber 
Fra la virtute, € giocoso onore, 
N megnanino core 








alta corona, 

















li al Cielo. 
, o gelo 





Celeggi, e laiomi 
Ni si quoggià si tempra 
Nella sugo, che no, 
Pec mogiatero mai d'ala natura; 
Siccome ta gli tempri I core, e petto. 
È d'ogni vogo af 
Delcefegge a si, dolce misura, 
Quasi amino sperma, 
ui risoni pur la voce 
8 1ol ia messo al corla 
Del'ere o get, 
Ge pil cento e più fosti 
Die fimo a Gesdald in pie, en guerra, 
Ma dl granato il ont stico rimbons, 
Cham di fa quii ua chiaro Sole 
Dell'onerità prole» 
Tila , 
























Questa 

Ch'entro pur 5 

L'ala lusinga al suon di gloria, e molce. 

Qual meraviglia è, se risuona a” sensi, 

Perchè di lei si pensi, 

L'altro di fuor così sonoro e dolce? 

È qual più altero vanto 

N'ha Tebe, 0 Smima, 0 la città 
Gi mentre al mondo di terroro, e legge 

Coll’arme gravi il buon popol di Marte, 

Ed ogni stra 

Sogget 














Perch l'ardor d'eniogua, 
Che spent accende um or superbo © fero; 
Tu del tuo generoso sito pensiero 
perdo dome ita, ima, 
Qualeeltro appretso damma > 
Soa sotpiogi: Signor, nè fermi l cono: 
Con sonora armonia c'estrania voce 
Latta la slo o 
ti flo eni, e prg 
fo, ‘niepidir a Gamma. 
xe Quel cho d'Asia i Regi oppresso 
A più eroe suna de Greci carmi 
Catrea veloce al'armi 
Ma poi, mutata legge 
E la sus Fiamma inpetiosa estinse 
Tu medestio Alessodro allalte lodî, 
Timotco a" nori nodi, 
Sci d'armania celeste entro ripieno 
E tu plschi te stro, © Di screno 
Lankmo tuo sublime , el chiaro ingegno. 
0 d'ogni onor giù deguo, 
0 d'antico progente a movi tempi, 
Serenissima luo, vivo raggio 
O mono ye forte, 0 gr 
sin lità esempi, 
ad iaia e del suo nobil regno! 
E de questa d'Ervi famosa madre, 
ne fl grave» e nol pondo 
dei mondo, 
5 te di bontate avesse egna 
ate e eggiodro 
Valore avieme e cortesia risorta, 
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Fora più fila sor 








E Giuitisia, ch'al Ciel rivolte ba l'al 
Si fermeria ra" miseri mortal 
E seco il mondo pur farelibe adorno, 


to placido soggiorno 
Ham viti privi sero eil 
ntrepid» Fortezza, e prsca Fe 
LO Ch pi icara vede > 

Non trova teme par danno,  periglin, 
Ata pi vergogna, è scono. 
È sl tarda letale suo ritorno. 

el ve 























ta al Ciel aspira, 
‘ove dimostra, segna 
| Olimpo il dritto calle, 
ia, mot pur sublime. 











Hi novo Sale’ desi 








E medi no sgguaglia 
Ecco gl stro o oggi al rie intorso 
Tel lo Signa che o degno grado asce 
Esco il ao prio al ao ala i rende 
ficco 

| Seguendo tati 
Dna fa Sì Cie ch'egli apre» 
Parte regge la terra; 
Sosterido di Dici 1 grave incarto 

Ca nello sato si duci, e aceto 

ome lion padre eserto, 

Grave ha” giudici ve non avaro, 0 parco, 
Pesb giammii non era, 

|, Sia ia pes il mondo, on peri] 

Noma la del voler corone pile, 
Nori pur men cari e giovi pregi 
Bea te n avvide ha gi molti i ast 
|| "mio Signor; fa e pi nb sim, 
0 de" più onorati fregi 
fron 

Tomas) bench a suoî rat 

“e tene stiche apra, « liperga 

Ata qual'espnta allindurato glo 

'Eampa più colta o mobi forte, 
one £ modi e Pets 


J 








































L'alt Roma, dico io, na Cito, o ele. 
Atilo vinta coparto 
La ui rimir, le constra in cate 
Ren l'sntiche le ove i volge, e prima 
Cm sollecito stud 
Der trice d'une tesoro etero: 
Xi de queto e dì quello stano clima 
| ve Indania de 
Peregrinaado pura state, e 1 vero, 
ser db i bee terno 
Lo ul Fortuna non inve, toglie, 
Come suo dono e non sen lora, o vata. 




















Così vide egli, e seppe, 0 "a suo profondo 

ogegno accolte il mondo È 
rota del Ciel sicura a santi 

a meritò purpuree spoglie, 



















rioso alîin 3° ammanta, 

inor secondi 

di portar del primo il ponde. 
‘© non scerba 












“desto alta ragione 


io modesto‘ e montato freno, 
Tio la fortuna, a culo Ciel stili, 
Come Scipio, 0 Gammillo, 
Di super, i hont 
Grave in ami semi 
ohi 











E col potero, onde mai sempre abbonda , 
Non da Cesare dato , e now ila Augusto, 
Ma da lui, ch'al eterno în Ciel l'elegge. 
E al'alto il basso mondo e move, e regge; 
‘orroro ingombra 
fortuna ancor Je parti estreme 
E di vil giogo animi alteri indegni: 
Vedo più feri sdegni 
Del Ciel turbato, che si cangia, e free | 
E qual ivi sovrasta orcii 
E quinci, e quindi adombra 
L'Orto, è l'Oceaso, che si crolla, e teme, 
E qui vapori o segni 
Quasi disftte le corone, e i regni. 
E sembra il buon nocchier, ch'i mesi, e gli anni 
Nell’ Egeo cone, 
S'ode fremer da 

















Veloce al provveder, ma grave, e lento 


rd 
Ci e pt PD 
Nine ai ene 

È 

Er 
Ri 
5 

















eriglio vicino, 
lungo, e duhl 





Dal mar, ch'usurpa le 
Conan mia tardi nata et 
‘Or vedi, com appreso i 
ore e 

H 





rl tri tp 
Volga fortuna ovs lampeggia, e tnon. 
To ella pura e più vicina ice, 
Cond nl cechi o dacey 
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Ma dove di sua gl si 
Pur con gli aatichi 
Della snà grazia i tac difetti adempi. 








canzone mi 


Toti min, che PApennia disginoge, 

È da mile sui ft 

iii fami» duo mari iafonde, e veri 
(Quei che parì Nata, Amor congiunge, 
FS o pono i menti 

on torpentisond'è la terra sspese, 
l'una all’ altra avversa. và 
ne divi, e spari voglie 








Far 










petra, 
Dal tao sinistro lato alato destro. 
ila tenta canuta 0 petto, e i finchi 
‘D'ortor dinpoglia, e ugombra 
1 dari pasto ele iù rome 
X mille pdl peer 
n più gentil sembiante, 
; 














Come notturne stelle, 
E quando l'alba scioglie il fosco velo: 
in Cielo 





del Ciel torbati se 
'mimuete, e Mdegni 
Or dae Soli congiunti 
Hina la morta eta ch 
Due Seli di valo, di bellersa 
Amo nel'Ori 

Risto agi icotra, tano a peo. 
L'un per l'dtro Sammeggia, e per voglia 
Sia io ate © Pe 8 

È l'on per l'altro è pur sereno e chio 

N mai desti 




























"chi gliodora? 
sto fa, che avan, o st 

tr ami 
Di nove meraviglie, onde sonora? 

ade sucora 

Mir e cl, he in fronte a li risplende: 
Ar ellopr stride, 
Fe sorra dado et iaia span, 

Del so gra fogdetore i nome ala 
nd3 questa doppia ace altrove gira 
DI bel corso intanto, È 

50 vino aplenor dispiega altrove. 

Gode lora ae piane. he Copia 
Fra mile gioie e Moto 



































E quasi incontra or more 
Del suo puro tranquillo e dolce lago, 
Dalseggio fresco e vago, 
dille È po? 
Del sui lucenti liquidi 

Fra tante pm om. it 
"pra ante eccelso ogie» 





















° Garamanti, a° Mauri, 
11 bel Vincenzo accoglie, 
E l'alta Leonora , slme 
hi i ili sparge cose, 
Dave coppia or pos 
Ch Amor di nuovo allaci 
E di ronsore, e di pallor di 
E Castitate i nodi ordisce, 
Canson di raggio in raggio 


Sgpilao gloriosa Tuee, 


Mia perchè non laccenda, e non vvampi 
Per a pietà cadi mea ti semi. 





e giaecia? 








canzone x 


Crane prime at ico, e ov al 

peo 

Che gi prc quarto, 

e rn tc vi cn. 

Elo dir i smentiti 

Li Same chi tc la mali Ma 

Recon di Siete 

Hi maggio roi a han Manto, 
DR ento, 
mac e eve agora, 

ove discende Fs 




















"n suon più grave, e dolce, 
1 fee affena e molce. 
Ben è ragion, prch'È tari accenti 
Degna d'adieì padre, 
leali 
a vera gloria intenti: 
Ao qual dllauco Gamme in Cie lacenti 
Fa Te tu pari stella? 
ari nell'eser bella? 
Fa Marte, che splendea più lieto in vista, 
E per usalza pur turbato auris? 
07541 che raggi più lucenti or vibra, 
Mentre sen pass da Leone a Libra, 
È più La notte a 
Pato mostado 
O quel, che paro n no 
ari en sono a voi celesti fami 
Di Gira e 






























Che tr l'ombre del mondo oscure, 
Splendon con vi 

Iorti,i 

1 magnianimi Duci, e gli 
Produse a scettri, a regoi 















nesta sie d'Ercisepre feconda, 
La cat gione i oi vot è coda 
Cla li altri e i ago 








Demand ed Alt, 
ove sorge e dove ‘giorno. 
Tall pit quasi fto, e ben conviene 
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Rinpienda come Sule, 
Ct apra le culi intorno, I Ciel serene, 
Ei che ’‘agguagli eni li nuova spese 
Coll'antica memoria; 
E l'una e l'altra glo 
i nipoti e davi Mostri, 
ite impe socora e dii pregi 
Sonori e dltri più lucenti fregi 
der cento cento lutti. 
E rinnovari paia il tempo veg 
Che fa d'ogol valor Tac speglio. 
Alti opprime gl iniqui e sparga il sangue 
Meg empi e degl 
0 par radi Rogi 
ite 5 tiranno eingue: 
Alti vinca leone orrido 
fi peg luatre csem 
Di fimo ei 1 
Alla vittoria, e cento spaglie d'oro 
del oro 





questa invita prole ] 
I 
| 
| 





























igno il ratto corso 
‘e ponga il morso , 





"Nè Len raccoglier posto in bre 
Quella gloria, ch'interra, e "n Ciel cosprta. 





Dic ira 
iii 
ipo enel 
Slesia 
par eranente 
Ppalontt | 
Rigi inte gee 














tan i care salme, 











e chi soggiorna?! 
chiritormato | 





Ma spesso trap 
D'una stirpe 

La terra sot 
Or più felice 


Falso splendor; ma vera glot 
Del Ciclo omai che di sali 


El amor d'unestate, amor del giusto 
$on l'arme sue fortezza, € senno ia guerra: 
N giù vaneggia , ed crrà 

D'un tetto ia altro , come a' primi tempi 
Nè trascorre dell'uno all'altro sangue 
Nè per vecchiessa ur langue; 

Ma ferma cou più belli, ad alti esempi 














ingegni son bassi, 
veli sono i muatri er 
tu lodar te, che l'umiltade inclina, 








‘Te questo albergo trionfante accoglie , 
A cui d'intorno udi sì dolce canto 
ll Arno, e chi da' Fior si noma : 

r6cò le glortose spoglie 
‘Alti n' uscì che la corona 











"ion ir 
uno al atro per disegno severo, 
ngue spersa. | 
St imiro si eggide forme i 
ice vt, che meno appresa Ì 
ey pur Rane ti} 

verso al Cielo i pi e l'onme 
"d'immortal ella n 










Non murte nè periglio, 


Non pioga 0 shpo e n secensa mamma, 
N Gr Che ini a viva am. 








Essendo la più casta, e la più forte. 





È La chel Cic sereni c Aura e l'onda, 
Aci intimo il desiato giore 

Che Strgherita, © le compagne onori. 
Fee, sfide gg 
ivggia di laeimar nba di sdegno, * 
Stralo 0 tormento indegno 

Non tubino 0 sospiri a mille a mille, 

Parti coni tranqul 















Né fortuna viaggio o tend, 0 rompa, 
Ma vi spieghi resi altera pop. 

Dall'uno ll si msi 
Quanto d Figlio regge, 





B'qussio aes passw seoglie, ciola; 
x pool ei ona ac gg 

x peri eponti, e gemme, ctr 
Che far not ponzo alma gen 

E calette eta C 
A prova la natura in ogni cenno, 
Schpra valore, o team. 

to tato io consiglio 
Non sol varia sembianta, 








Sa | 





giontra, in dansa, | 
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| E I'd feto arme lncent 


|. Ed'aberganto cole 
| Di vare forme vedi 
| ateo ogni che 
Mii Da bit eta 
| Qui gr fac het 
Sit darsi nda s 
Ata queta l so el Sele, bisi lumi 
j 8000 santi costumi : 
| et a cana l'Ore intorno ancelle, 
È E Mei nda sogtita sfere sell 
qui Falter no 
| ERI Ci meplende 
| Che gonioslEra conduce, port 
E col bella pacido, does 
Giona Vergine ancor; è ero Drugo, 
| Re Scorpio conta a soa ela scorta 
| Ra eiporo chioma attore 
Delio 
SEE ano o cena 
Peri it Eampogna, ea bee: 





























(h'»° Persi non giorò riparo, 0 scampo, 
Splender con chiaro lamp 

Nè d'un regno due Regi or degni estima, 
Come fe Sp: 











ch adoprò amata spada 
contrada, 


Lieta e 
Fortunato paese elmo terreno, 








Aer puro e sereno , 
Valor senza onestà fra noi non serpe, 
Come troncata serpe; 
Ma in lei vegg'io, salti il divide e spezza, 
Com'è perfetto onor , casta belleasa. 
Ella non mostra mai barbaro orgoglio, 
Come solea Regina in Menfi sdorn 

















Estella 
Ati non vede , o portamenti estrani 
Non sembianti î 

Non ode feri accenti aspra favella 
Di gente a Dio rubella, 














Canson mia, d’onorarla 





Olimpo cd Osa 
Port leggere inme sugel volante» 
E sovra Moro Allate, 
È sale nali, ove me tr 





dall'arco 







Non giune, tarbo spiate 
Ma cel volo mancò ardita puts. 
poss I 


E s'ia allo mi spario, e non va 
glorio îa ciel tranquillo, 








LL nobiltà, ch'è del valor colonna, 
ferma, e ’ndonoa; 

Perch altr pur onori Fiverisca, 
i, de suol famosa, e prisca, 

N per contraria sorte oppreto fi 

A vo di con il sare mare io gre 


















E fra palme erescesto, e pompe, ed ostri, 
Degli vi egregi vostri: 
ET vostro merto è un mare, e v’orail solco, 
Ritornerò come Giason da Colco. 

Altre delle, 





Nine ieggiaro e sedie; 
Prg ei DIRE 
Geo pito ie Dar, del rogo i 
Maso tea belt el gio 
Were ade, ei pende Boa, 
for 










Sotto giudice grande ha certa palma. 
Che dove il padre Augusto alsò Giovanna, 














Noo diverso parlare, 0 suon discorde, E grandezza di setti © di corope, 
Qual armonia di mal distese corde. Nudo Amor voi ripone, 





I 
I 
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Amor grande, Amor saggio , Amor pudico, 
Che prima non seguì selvaggia Enone. 
Amor, che nom si turba , e non s° 











miao rale 
orpi 

Satie coordi eroi 
Li ine 
I pair, 
alare 
Ermete io, 
orta 

an BR I i iui gare 






















‘ic ye Procabte, 
Chi d'improse più giuste 
Gloria moggiorinitto core attendo 








"hè foto, e seggio. 
E se par l'un dall'altro no discende, 
N plù fama canata oi contende, 

lata qu de tempo bl lo, 
O ae qua pista eta gran ami, ed ombra, 
L' solbitde sdombet,. 








a 
Pari Atene 4 Fiorenta, e i nomi, e l'epre, 
Che lunga età nc da 
Ma queto amor, 
JE qua ed gl memoria ra 

Obi quanto è più clio i auoro esempio, 
Quanti diver ef, a quanti modi 
Rane iù creed; cpr 
Di quel lungo rimbomio ind colto: 

Tod! mirano dn ati mile todi, 

Altri 

















i Polidoro trono, gusto lello 
D'Ettore ssguincio, © non sepito, 
Dita Agli bo delete ipo 
Schiera foga srl sce gi, 

fuochi, e non estinti sd 
E mort, e roghi, e fel oscure Sd edo, 
Menta piangente madre, 
"Troa in fame conversa) a face  fiecia 

















Nè falso Re v° onora, © vero mago, 
Latranto cane o desgo, o 
Fra millo suoi divoti 

Or ti raccolga, e 
Pudica mo 
Che di can 





fidi serv 








eta pace, e santa, 
ro e d'onestà #° 










canzone xx 


leggiade rime, 
i ini li abeti, i Jeuri, i foggi 
Fer cl feta coco i dum e 1 fot 
Tati al'Aipe sllarenose sponde? 
El iar co tte ode, 
Mormorando cesò gli uti oltaggit 
2 dela rapa ente ardenti pato 
Tacontra el vile purpuei, 1 d'oro, 
A cui sospende reo, ela faretra, 
Que i gi di Niobo itato estate 
Febo, e prende la cetra 

Con'allr ch'i giganti fa Flegra i vinse 
Coronato d'alloro? 

Eco del suo avro 

Giogo lung le Muse, e lange avvampa 
Di Hove fici una congianta ampi. 
11 gioroo lieto, so aplendor conosco, 
È 1 pompa real, chia accogli: 

E cop tate spogli 

Te, Ferrando veder lontano or parme, 
Te prima gloria del piese Tosco 

Te tata i coro, e Felio a” suc concenti 









































À Questa, ch'onestle, e fe condace, 
Di e stenta maggiore, 
Per farle eterno énorey 





e Je membra orna © circonda, 
Ciò, che si scuote, e sfronda, 
Per terico trapunto , 0 tesso, e pinge: 
E di verdi sorelle indegno è ’l pianto, 
Che s'aduna stllando al freddo Cielo, 
Per crnallo, che n glo, 

indura , e st 








Avira mao dll'Ermo, o par del Tago, 
Non hasta 

Quasi del Ciao imnogo 
Ke sotterra, ore i di giammai nom tors®, 
Di przioe vene, 

Pietra a ci più conviene: 
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"n più sublime alteera 
non parve il seggio angusto 






Per volger d'anni 0 per girar de’ lustri, 
Quand'ella terra © Ciel mesce, e perturla; 
non pur sereno 











Îiogiarion il freno, 
Tati ion 





nai grande Earico» 
Olte Piree ancora. Abile e Calpe, 
L'una e altra d'Alcido alta colonia 
inelinsa l'alta Donnas 
glia che fece al Padre amico 
Lo Spoto, c'era 
Qui torna Nepote, 
Sodo ceci pat colti riporta 
“spera pu di movi gli 
ca porta 
‘paso i ferro, ed a perigl 
"nilo 
pra i 
Ed onde tte è noti campi nima 
amen sente la Gamma» 
lega Ar dac bian: 
pae Loteiogo in uns mesce 























ima las 










dà risplende 


ra, e nobiltà pareggia, 
E ciò, ch'in donna più s' onora, e piace: 


E menire l'una mano il ferro vibra, 


L'altra giuste Lilance appende, e libra. 
Mia di più grave carme, e d'altra penna 
‘è quella virtù, cho si l'eslta; 
odo più alta, 
‘questa si disperde al lieto grido, 
E parlo, e scrivo in guisa d’uom ch'acrenna 
Mentre Imeneo si canta al Giel notturno, 
iù bello, ch'eburno 
1 bel paterno nido, 
E lApennino, e l’arenosa lido. 
Vivan dunque felici: © ”l breve dono 
Usino dell'età, che vola, e fuggo 























lore che stra, nè torna indietro, 
Ch'ogni cosa si srugge 
Ecco chi saldo parc i quasi un vetro, 
E di color, che tono, 








Sol ci rimane il suono, 






Ur 





dunque, 
ipoti al Tosco impero”, 
E premio alla virtude, e luce al vero. 












Coro sei eri rai tacienro, 
E 3 Ottente son le gemme, e gli str, 
Ei fonts e È verdi chio 





dea 
in lido, a 
ALe 
SEP 
Sp epr 
Fu ee am 
Eroica 
Tina i apo 
Dite eb Neto 
SE 
SO AO va gm; 
gl siriani Ere 
Sleep de ro ii 
Db ico 
rr gii pra 
eo 
Quetti eros 
Ta cinte are Peo TG 
Leasir dati oe 
Dalghi ela de ot 
Va da Gi iim ra n 
Fermi li dn 
Tp TT ra dee 
Prina se a 
ia 
Pisa atte ogi a ia 
ferie dara 
Ano pe 
Eitetipeti clio 
Mena gr, af a Do 
site a mi uve in 
Diem fr 
e pe 
Megane senta 
Snai Le agli, 
Ei pegno degl po 
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Congiunt 
Che acioglier 
Qual 












% giusta forte, 
Steno più cere edi 
ni di 
il fitte corto, 
onor vale 
10 c'll'ipanò iero, 
br eso poso masdicne i ciro sarto, 
DI vol el corregi 
E nell Fonte di tasto e 
Begché la area 
Ea mort 
vid da e Gp 
Orenege gipae 
E tiiia fiel'olori, 
da quarte pig ie menta eran 
Ma ras dere pr 
Mall diver tari 
peo 
Dette lano Us d'alto Sirene. 
ca 
chi ricerca fr moruali 


































lamnmai per me cas 























E oo ro 
O con tarato, pi di 
Porti la mia no" od perigli esperta, 
0 n converrà gittare al fondo + 
Come dannoso porsdo» 
dimostrami indegno 
Di otro do combatto gno 
La Fede cond o scoglio» 
coeiieso neo Le: 





N la sommergerà Caridi o Scilla, 
Quando più i pertura cda tranquilla: 















Perth di sporgo par 
riverente, Comme 
‘Quella che ros 











canzone xxm | 


Come nel fare il Cielo it Fabro eterno, | | 





ima genti cia voi soggiorna, 
È d'ardente splendo ‘lacido bpegito 
È del più ell sl meglio 
N raggi tanto chiaro e lieti or vibra 
Apo "a Libra 
Îl Sol, ct voi risplende, 
‘rende: 














È fortezza È pudica: 0 
Ch'il fato non temmea, 
Non fuga, esiglio , e non prigioî 
Noa morte, 0 forta ingiusta, 
Non fiamma, 0 spada, e non tiranno, 0 fera: 











‘spesso raccolte in corta impresa 
È parsena contea 
Vince talvlta se fa più nobil pre; 
Cosi vostra ragione per lr difesa. 
Stadt molte vinta na core atto 
Fei dolo ope dito 
Ta 0 datr oa via che sera 
Ne coniato gio unqua 'alepra 
N ora cor sl bel desio mole 
Mia cla fort I Ci bei 
serpe a corona, € ipo: 
e Da contesta 
































o, 
ica 
enni 
Mr ian 

















Sereni ia puro, 
Spi all'Aquilon sicura, 
di ola per l'ondoso ins regno: 














ci 
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Tal nei peri 
La vostra lla virtù, poich'ella crebbe, 
Nè sono pigre l'art, ') chiaro ingegno: 
Ma di fortuna adegnò, 

O fero occato, od 

Non move atrà procel 
E Ciel ride; il mar ta 
E aura spi 








disella 









© non vi turba oltraggio. 


1 O fortunata, in qual lucente albergo 


Era Fortuna iu Ciel, quando nasceste 
Con bellessa celeste 
Cono 








È quasto gra Sc, dispiega, e spande 
Nome famoso, ed onori, € grande: 





Egli fonda città, 
Ed egli 





Sense, sent iti, 0 senza fiori 

matte fistonto i vani 

La vostra Fama gloriosa ed alma: 

Voi d'onetade, i di valor la palma 

Ha fra mil'arti: ci leggo, 0 canta, 0 srive 

Leggiadri versi, o d'amersta polv 

Sparto gii ali destre e frena 

Da mer gue ll Afificane ivo: 
mentre ia pace or vive 

D'armi cc z 














Peron fe la e semblin 
Che it sie immorta) degli vos 
E dovunque vlgete feto Î ciglio 
Vedete, come giunto in un avis 
Hl'ento, e a fontana, 

orco pori inchiostri 
Vedete ali pala < pompe, ed ott, 
Scetti, corone, imprete, ope leggadio, 











Vari pregi, e trofei d'eccelse spoglie, 
“quanti accoglie 
padre; 





E quien edema, 

Suocero y Î frtci o sposo» 

Or germe” cd orme e squadre, 
E quanti inoalzan tempi e quan 
Tette soggette, e 
Gita, popoli «avi in sen profondo, 
È tutto inenio ad onorare l mond. 

Canon, ante rà com tuti onori 
Vedesit dove invio, cial primo sguardo 
Dirai: per questa lista il volo è rd 

, altrove è sparo, or qui s’aduna, 
































RR 








Tacho inbruna. 

Pur osa dirle neglittsa e Îcnta, 
Sat gine e] 
È d'infiiti aii, È breve sil.” 


canzone xiv 






Neto stagin, che più degno il cielo 
“Feo con tutbato stpetto 
apporta e malato giorno, 
La madre satica dall'alto petto 
‘dd suo laglsto como 
oe vola ia tenebroso velo, 
Vedendo sè dal 
D'ogni onor 
La gloriosa sua 
dia uindo torna a noi più vago Sole, 
E la olbia brama distrutta e siota 
11 di più lungo rende, € più giocondo, 
de lr a tera el condo 
Vostre vir riceve, onde 
Cco ogni pianta sà so stesa adoro 
Simi gioia, Signor in me soggioma; 
“hà dopo tinti gus 
Or consolato alla 






































perduti onori. 
00, quando più 
Oscura ebbi i Sole, e ghiacci 
Al vomero naiconde e'adara il solco» 
Ut nnno = lai sembrando fl giorn breve, 
Sta mol sta grado in cs 
Chio mel’ mil sua a 
E quivi.’ ange invano, invan e’ afanna, 
Ch lungo verno ti sus lavor dintorni 
fotto dl iasto culto si compl 
i che com più chiari lampi. 
El gran Diana i coli dorsi, 























Lieto riprende il vilanel l' aratro, 
ri semi al buon terren dà in pegno 
Per trarne usura 2 più maturo tempo. 













To si iiaonio socio tconto na tempo, 
Signor, da stagion it, 
OF che 1 bel lame vorto a 


Ritorno a coltivar 


il gran figlio] di Semo e di Giove, 
Migire glae ra i prusis e fm lortiche 
Non può frutti prodar, che no ha dove 
5'appoggi e mostri mo 
Ata le cortese man d'alcam 
i epr,  dall'inu 
5 aggiunge ad lo 0 sale? 
3° pampano o d'un tralce 
ate 








Dal cui dolce li 
Ella, che si vil è peglett'era, 
Poscia tenuta vien cara e geotle. 
Così la mia virtude a terra umile 
Sterile a forsa giacque; 

alearla, e sostenerla 
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ol vonro appoggio, spera 





Per solitario, alpestre, orrido monte, 
Astretto di seguir l'anpro viaggio , I 
Se dopo cammin lungo un fonte un fog 

Trova fuor di sua spem 

Le labbi 














ii spegne a 
Sona Trtrde il fenco 
ue rio» rano adobe; 





Poi grato alles eque, idol ombra, 
nl pr crt, e la pier era 
sud Tor gli hl 








Crudo guetier acne all'altra danno: 

© quanto pe voler più i sa pare 

La Violent in uno opra e lingrono, 

Conta chi forse Ii mai non aes 

tira l'oppresso del natio prese 

Fismma vence seconde le contrade; 

Chi non ba era, ond'a loi poss opporsi. 

Mia se gli giungon pei GAI soccorsi 

Demi genitori allora cado 
erat orgoglto e fago rides: 

incl d'anar caro 5 e dî prede 




















Dre 
D'erogla fortuna Li 
E 
ra 
sir 

fora 

Rea 
DERE 





















ice vo scampo ale grot 
Signor, he da contati etti 








Nel tempi 
Grato di 





Si 
Cioe sc 
Secaani 

ES 













Se di scoprir pur brami 
Al mio Siguor, quant'io l'ono 








Di" che quanto conviensi a mortal Dio, 
into è ver lui l'amore, e l'onor mio; 





Nisci, e e casto, e fortunato ventre 
Vice bsta i tua madre csi 








i di, 
Con più lucenti rai 

a seguo il Sol del tuo bel lume al mondo; 
Chi ne mai giorno fa 
Al nascer d'uom , cui 












ser per te riposta ancor ba speme : 
divia Nunzio a li scorgo presente, 
Saggio pisneta, per dom 

Pronto, e sublime 
Della tu stirpe 
La Dea d'amor, e 
Al sommo giù del 
Tra lor conversi in 

lusso, ch 

tri sipira indarno, a te prepara, 
Non pur di Smiore dara 
Ma liench' or teco ogni lion sitra sorga, 

E ivi vinca, dinperga, opprima, 0 coli 

veli 



















Cal 
iaia) 
ea 



















Con fanciullesche mani ardite, e pronte; 
Così, perchè non men di te si conte, 
Fia dalla calla prenderai baldana 








Ogni contrario lo per les seerna 
E ‘mira nlle storte, e ne’ volami, 
Quasi er 





ampi teatri, e "n ni 








vogle 
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Che fama avranno a par del Cielo eterna 
tà e superna 

e cerchi trat 

Tal contra | mondo, e i torti giri su 

"Je lodi, 6 i fat 

















Tutti pregi 
Quindi ni 

Non Sa di te chi egli letti stadi 

Più d'ali, e sedi, 

0 tempo con sit meglio dispenti: 
Re fan d'anor men dae sr le nre; 


N chi n itgi fm rei edi 

Più "l corpo avversi, e studi, 

Per aver ciò, ch'a vero Eroe conviensi 
cun giammai non 












Chi contra ti verrà pentito, e su 


Se qua i ta etero so rodi 


Ti cave mostra ardito e to, 





Pria dite 
Nel mondo avrai, ch'a ferma età sii giunto: 
N 10 sio debla dir dando, 0 togliendo 
Gloria altuo si 

Al tuo, temo eli 








lume consunto: 







saper an 
E questo insiame stero © 
OÙ quante iague allra in ogni canto 
Di 1 diraono! ch quante dotte cate 
Sara del nome tuo vergato € spantel 
pei "Cicli a me anto di vita 
0, che si vendi cr 

Or mi detta, donsrmi 











Gn a cana d'osrto iano 
Alto soggetto sai degno porta 
Sorpinae, pur d'arder vive ville, 
Sperar port coll'alma shera, clicka, 
ande Omero Achille, 
Di viver teo anch'io sli e mill 
Vattene ardlo innanzi al mio Signore 
Canton mata dl ore, e) so cospetto 
con voe ata sono: 
i per padre letto 
"1° ha suo destino: € tu felice ancora, 
Cui di tl suctemore il Ciclo onora. 























O rosgaanimo lio 
D'Alide glorio,. 
Cho'È piero valor ti lanci 
A tes che dall'esilio 
Prina n nobil riposo 








Mi raccagliesti nel reale albergo, 
A te rivolgo, ed ergo 
Dal ano carcer profondo 


oguil e splendore appreso | 


| 
| 
| 











1) cor, la mente e gli occhi 
A te chino i ginoechi, 
A te le guance sol di pianti 
A te tal lingua sciogli 
Teco, ed a te, ma non di te mi deglio. 
Volgi gli occhi clementi, 





rondo, 














‘vedrai dove langue 

il volgo, ed egro per pietà raccolto, 
i dolenti 

Il tuo già servo esangue 





ieno di morte orrida il volto, 

Fra mille pene avvolto 

Con occhi foschi e cavi, 

Con membra immonde e 
ed asciutte. 











Sin te, Signor, non na 
Latto! qual me tormenta 
Nova schiera infinita 

Di mali! o che pi 


e non si trova. 








letta, 0 gio 


Ah1 congiurate a prova 
tn ciel le stelle, en terra 
Contra me son coloro, 


d'oro, 
‘ogni fa guerra: 





‘più d'ogo'altro offesi. 
fende 





Si placa, onde depoo poi l 
Edlios perché l’orrente 
Saete ine, che sco 
Sera me mentre Gamma 
È 

ia più 
Rendendo 








e sdegno spire, 






01 Febo, or Marte, 


Che tutte 
Nel tuo petto reale, ed altre chiudi? 
Aia non uso, Signore, 





Nelle tue lodi, e dir gli scettri, e l’arme 
Che forse indegno onore 

pregi di pace, 

rebbe 





‘nostro carme. 








Forse m'appag 
Temo, cigno infelice 
E sol pronte le penne 
Colì saran, dove il tuo ciglio arcenne. 

Trova, Canzon il grande invitto Duce, 
Fra le due Suore ansito 
Chè”l vedrai forse più clemente in 

















va parlo alla pira 
De'fratei, che nè pur la morte unio, 
Che di regnar maloata 
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Togo e idee cia 
Po e li copri 
ureteri fe 
pu pre vet tr 

















Olfi cifoma volta, 
Ch” ornò il Ci di faville, 
Vati vosti ben mille, 
Passando ove sua lac appena rt 
Atom di ri Cc 
Ani 1 gra Sol d'inestinguii slo. 
A oi parlo i cu fanno 
Si etmcorda armonia 
Onest, senno, onor, belle, e gloria: 
Loi ipiogo Ione liano, 











E dalla pena mia 
Naro, € "a parte piangendo, acerba istoris; 
Ed io voi Ja memoria 





edo, ove mi rorò, 


Tasso? chi mati, chi mi;delue? 
Queste cose piangendo, 

A voi rammento, 0 prole 

D'Eroi, di Neg, gloiora e grande: 

E se nel mio lamento 

Scarse s0n le parole, 

Lagrime larghe il mio dolor vi spande. 

Cette trombe, ghiro 

Ativero piango pig 

Stadi, dip, ed ag 

Mense, logge ‘e palogi 

09° cr fa obi serva ed o compo 

Libertade, o sslate» 

Veggi, cime! d'amanit perdato 

Da'nipoti d' Adamo, 

‘Qin! chi mi divide? 

© qual Circe si spinge info la gregge? 

Qin. che in tronco in ramo 

Aupel vien che venni, 

fera n tina ancor con miglir legge: 

Lo la natura regge : 
E pure dolci e resche 
Lot porge l'acque i fonte: 

E" prato 6 4 colle el monte 

Not inte, salubre facili esche 

È" Ciel libero, e lsora 

Lor luce e spira e lor scada ristaura, 
Merto lo penoi emi, 

Etrai, Confesso, e/pure 

nica fa a lingua  l'cor si scusa, © nega: 

Chiedo pete omai: 
Ea alle mie va 












































Lasi chi per me pr 
Nelle fortune avveniee. 
e vi mi sto sorde 

De se vale dicorde 





Quel siga, per cui spiace 
Pi Le ia colpa è meg ch inci ormenti 
Latuo] bene cocenti 


Oud 








Se fe non lai, non hai tu scorta alcuna. 


Lorca, atusa, e cere, ce grade | 
‘pitt e hei miti, ove talvolta 
Dole cantati logrimosi armi 
E prendi lea cetra, e grande, 
Cotonata dall; ché a chi ne ascoli 
Canto si dee, che agguagl l suon dell'ormai. 
Or uo favore a ine nomi risparmi 
Più, ch'a quei, che conta Dido, e Pelide; 
hi seen lodo pargoletto iano, 
È 7 ragionar d'Auat 
nr seggio, 6 Ci iù gli ide; 

uò fa cana agguogliarl'opre d'Alcie 

Giù put domare i monti; ed or lo scudo 
"Tratta, coll'elmo sche, © Pala, e Marte 
L'asta gli arruota l'un, l'altra la spada 
Ed glia flgorar del Îerro igondo, 
Jatrepido soride con Tor 
Lgre o scherso alcun tanto gli aggrada, 
Monte ai fer tatuli intento bd. 
Soave canto di matrice, © ve 























Quinci Loren, e quinci Conmo sno 
‘lle tenere orecchie o lr si stile 
Dolce, ed lla srmonia dels 
Tal ma io iù ferma cià, dol sto Chirone 
Udi ano arena 
Del genitore, e del grand’ avo i prgi 
00». che scioti d'atine in toga 
Temuti ia guerra, e i capitani ovit 
Agguagliar di frtana e di valore» 
008, de i primo onore 
L'arti Greche 























chiari setti 
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Fr ei 
rm 
Dice int net a, 
Mente gi ie creo 
BE ae tr 
of retina i 
a martire; 
Tamron 
e O grin 
























































Ma toa mite e setti alti < ade 

d'un guerrier l'arme onorate, 

Che sendo fu d'itsli, e spada, è scampo, 
onor supri 


rr 
Ciel irscoree un lampo: 
Reprise htm men 
et e 
Pa cuore, 
pt mirino pe 
Gute aes mme E 
matera ent eni 
re gere 











































ata e d'alte immagini leggiadre 
ampia, e fecondit e 4 baci lr nl viso 
Lietamente riceva, €] mostri al riso, 
Cop cui Den gli distingua indi la maso 
AI fianco del gran Dio sicura stendo, 

E la spada ne prenda, 

Ed a è velga (onore alto e sovrano) 
Trof 1 N10, e l'Oceano. 















Sii tempo a te 
qui TE Sitia ema ininas 
placa Si vento, e l'aria, Poequa a prova 
A tesi raddleico, e reset sno 
È donna perte e fere dino: 

SUI de gle il bosco; 

A te ndr sì mer peri 

Xi scopronti i metal 








ed dr l'arena, 
ogni lor vena. 








ele Francia armata io gonna ha doma. 





TALIANI 
Mille destrier a te la Spagna sera, 
E mille stri ne pasce il nobil regno, 





Che si bagna vell'Adria e ne Tiro, 
De quai Jurte con fune lta e soperta 
Etra dsclta, e part altro sdegno. 
1 amo pi merde ico for 
E duolsi fl Corraree, e marmi 
net rodi 

"di archi, e simulori 
È Mengibel rimbon 

"i fun gi ari è gra gigi 
Canton, Sa pier 

Tua fortuna invia, prega, ma tai, 

È pregor fa con ui di baci. 


| Grà ver intorno ta novella udita 
Delle mote dci lle cai spell 
5 Cles il uo ga peso e. comeso 
le Se e att cale 
i e preggia ce merita, 
IRR 
Cl non mostrasse ellor 1 DI 










































Com' ella maggior parte 
Così di daclo maggior segno apparse, 
Qual mostrò alloro chel suo fiero tiranno 
Di furore, e disdegno insano ed «bro, 
Lei di vorac Eamene intorvo spari 

E le colonne, e gli archi e i tempi le amo, 
È cibo che prime alar gli antichi Augusti} 
Che memoria del fatto snco mon langue: 
È ol poscia col sangue 

Forse lramò degl’ innocenti e gini 




















Dell'umil plebe, 
Fra querele e sospie si spesse e tanti 
Dentro premendo i pensier foschi ed adrî, 

Sol mostra gran Francesco ilciglio asciutto, 








4 mondo amanti 
L'umbri, he for dl ter reno sorge, 
E 0 iii ci Juni a i conii 
Egli 
NÉ quiete ale membra 
Ned agli spiti mest 
È mentre pensa all'anpre sue sventare, 
Ondeggia to ampio mar d'acerbe cure. 
Alfa quando ogni lampa ia Cielo sppare 
Fil fot, qui Tune, 3 co giù. manche 
11 nutritivo umor, che lo mantiene 
Gli serpe fora Îl sonno entro le stanche 























Luci, ei sogoi n’ apporta, onde 
D'esser traslato in parti alte e 
Ed ecco quivi intanto a lui ne 
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Ti e A di one gie dirlo 
rioni 
enni 
ir a, 
Ta 
ica 
Le 
ni 
ie 















O pur ha noi deluso 
Vano rumore: e tu d' umana luce 
Godi nel corpo chiuso? 

Che pura forma, © di 






Che te de" ati toi renda prego, 
Jo di lieve ser Conco 








art pr 









ir a quell 
Da più partie ca più par 
Ed la stema discordia 






Dei qual cunfusicn 
i ingue li ua più d'ape, e di fde? 
T'armeri Dio di flgori iemendi 
des 














0g te composte: 
n Galle ame i pove alri convesi: 
Ar andere dipende 
Alti coll'alme alien 












‘aprirai del Ciel le porte. 
che questo avvenga 1 (uo destino 
Tu'medesmo un sentier 








‘guerra: 
È perchè possi ogni superlsa avara 





Voglia sprezar, tin già lo sgurrdo chino, 
È Vede quanto è npunta, e pl attra: 
E ia quanto breve giro io ii sera 
La vata gui poten ana, 
Cha col parc ogni mortale apprese. 
Dei sarta sempre avvene. e 
Le vostre menti in aequir l'ombra vana 
Del Beny fama ricche, 

equitte n moli ssi e chia brev'ora 
sordo tempo alfa srugge, e divora? 























Deserto È terso oct, che si tempri 
Pare se si socia negli erdr sovrehi. 


o Cosparte» 
Toe come lol mare 
E quels che 'a voce, 









Chè questo, intorno gira 
Ordia meravigl emme 
1a del Mastro eterno în sè attende. 


‘che del Cielo fl moto rende 





0 quindi acc 
1 di sacro, 





00 canta iis che 
în tera aocor nel gran Nepote: 
Questi È ben tal che puote. > 
Far che mood di Tai mom psja prive 
N od 

sperano 
S'egli è pur ver che Febo fl ver ne dette. 











canzone xxx 





esta e que 
a vera gior intenta. 
Penna timida e lenta, 

Yeloce per desio talora i vidi: 

È ‘omne l'Ocran trascorre, e varca 
Nave gravosa e carca 

Che gli radendo gli arenosi ii: 
© pur da'cari nidi 

Plopiega angel piume 
0 dale ione 





























ES 
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Lo bianche vele ad Euro, cali spando: 
È cansodo men vo l'antico ocore, 
Che giammai non imbran 
E inlbrno È coni gorisi ef mundo: 
E spa i Gi volo 
Ove figura ogni 
E risgaordonio va di sfera fn fera 
1 ardito mento sera 
Lo tuo sembianee el celeste regno 
Se pur prendi » sdegno» 
È Slo, 0 "o memi 
par è adombri, o piogs: 





























DI pure forme i simulacri io finga. 
Ivi le scorge, ove la chiara luce hi 
Nulla tb o cd ad 





L'inmogo spre 
Duque ni ti ser 










Veracemente, e come raggi 
Si congiunge nel Sol, d'altri 
Però cotunto ardisco 7 

Che non pavento di fortuna oltraggi 
Purd io 





E non invidio l'immontal Pegnio, 
A cui la fama antica 
Favoleggindo af ctene prose, 
Perché a mia potrà al tuo nome ri 
Cerca l'Orto. e l'Orcaso, 
E" Polo aecalto, e l'altro, onde sen venno 











alma 
cio a far più bello il mondo, 





Cart che non socia angri mstigni 
Bella, feconda, e santa, a di 
per sn natura aquile, e cigni. 
pe ergo 





L'aquile 


ro move Îa ventosa pioggia: 
E l'altre due sen vanno a Til Ta 
E cori otte quattro 

Le divide col mondo, 
IN tanto etero, poggia 
Pianta fra Sii ed indi 
E la vittoria i terra albergo fe, 

quindi 




















E que. che lostocircondar le chiome, 
Ch'ifustrar giù latente” 





Spero cantar col tuo lodato nome 

















ET ie vinte o dome, 
Kde egli rece e tone i cb, 
Che tulle an trofei mel saggio petto, 
Torre d'alto intelletto ely 

E tate glorie dell 

Ob se pietà mi 








A quel, che volgi, e pensi 
Frattanto pur col mio pensiero ascendo 
Dove non vanno i sensi, 

E quel, ch'onorail mondo, in Cielo apprendo. 

Canson, son tutt 
‘Nelle parti del Ciel pure e tu 
Intorno sl sommo Ne nell'alto seggio. 
Tutte lo cose io vegy 
Negli ordini sembrar, dov” ci partille. 
Luci, famme, e faville, 

Tu li prime rsguono, 

Che fin corona al primo, e quasi tempio: 
Questa miu ed ant 
Ch'è principio degli altri, @ vero esempio. 




















Gra ice Pisege ocae vi sir 
Mon i Fedde, tenebroso volt 












D'alta Neg a supra, 
Dench lo "a dito 
È renda 1 corpo alla eva antica dre 
tronchi i ore, e metal futo fa cha; 





Perché quel vino estinto fas rivera 
1 primo core, © scià o fugge 

DL quei cado, ch impatto sppiceia= 
NO Î dupede o cacce 

L'ombra cruel che lu d'intorno adogges 
310 come le spogli, e le pl 
sacoe pon segna 
847 choo vasta i i divegio» 











e fra le casto e mobili alme 
La più vobile, e casta al Ciel ritorna, 
Morte spietata di pietà ‘adorna. 

Morte egni duro core accende, e spet 
E sembra un dolce sonno io que' begli occhi 
Un le silenzio in quella fredda lingua, 
Materia da coturnì , e non da socchi 
Nè fa scolpita mai gelida pietra 
Datto si vivo, che 1 dolor distingua, 

Me alfeti, e mille es 

Com'il volto real , meotre ella gi 

È si riposa tra" dolente Coro 

Sulla porpora, e l'oro 

Jo placida quiete, e "n 

E le meste virtà, ch'a pi 


























ta pace 
le staono , 








Pur tempra la sua lode il loro affanno: 

E se repente dopo lei non 

Solo quella, che "lvl 
to volo afrena e tardi. 



























Linici 
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Ni "I fto accusa, o l'aspra sorte, 0 l'empio 
Parche, nè freme tra Cariddi, e Scilla, 
Nè ‘n duro scoglio mormorando il vento , 
Come il dolor, che trova al suo lamento 
Ogni varco rinchiuso, e dentro ferve, 

Ove non è chi l'oda o chi risponda: 

Nè Ja ragion v' affonda, 

Per 














‘e l'alta reggia; 
th gran tempesta di pensieri ondeggia. 
ia Talia di stridi il Cielo empiendo » 
E sparsi erini e gli occhi i lei conven 
Squallida piano, © miseralil vecchi 
Marlara è morta, 
O qual percoma più mo 
Che minaccia Fortuna , ed appareechia ? 
dia se af di rado invecchia 
l'estremo colpo, 
a ilma è pas core. 
Col pungente dolores 
i se mi trae di vita, io mon l'incolpo. 
Oim! l'alma real di puro velo 
Vedendo cinta , © di leggiadri nodi 

































Sperai giù troppo: orse ne scinge, è spoglia, 
Perchè rimanga in me perpetua 
Chi di veri mi 


oglia, 
pregi, e d'alte lodi 
e nom la lo, 







Sa 

10 vegio rali in me, ce non nferme 
Le mena atlite e son domata, 0 vinta, 
Ed amo il peso, che più volte bo ‘sroso. 
Ar lrn, termo 










Respiogo appena  c'a sù li alpsti giogb 
Tei 

X giù face tremare Abila e Calpe 

Atlante, Olimpos e tl died è regni 
Vidi imvegne e tr iacer, deposto 

Alla stat d'Augusto il gra diadema: 

La Spagna m'inchimava e loda estrema , 





i volte si versò spietata orgoglio; 

Fer una pla apri ala evvai 
e la di stu ali " 

pe Roma Coplgi 

Da" Bachari acero? e torno ‘atomo 

Fieno tutte le piogge 0 ta 

Derrida mente 


























"a 
"Tante illustri memorie in Vive carte, 
ES 

È 









ender altari al Ccls r teo inieme, 
Narhara, i"caggio, e teco giaccio e teco. 
Ogni mio lame to 





Quanti ne fino , quanti ne foro innanzi 
È 467 mio grembo stretto, e piccol semi 
i’ Europa sepolcro a queste membra. 

e l'Italia: e del suo pianto 
rs torbido il Po sull'alt 
È logrime spargea con dogli 
E gran rimbior i 








Così 











Si veggia sen i Solo 1 Cie rimaso*. 
È muggbiava il Tren, che l'onde imbiane, 
Or sulla destra sponda. or sulla manca 
È fiangean le sorelle il mesto Oceaso: 
“lonae]le co incolte chiome 
Sall'Aîmo sospira amuto nome 
E ‘n suon qual non udì Cesa, ed Ebro 
Parbora agcor chiamò gemendo Îl Teo. 
Ele voci d'Italia, ei menti scenti 
Sit Alpe enon aneor 
Ea funebre pompa le 
01 quelle similia che ‘a lungo giro 
31 gran Re della Persia a varie genti 
ne fra varco d'EMles 





















tend e ast: 
i Topo 
Cesrefaito, cl girini Regi 

Riel Occhent cmplo d'emare fato: 
NÈ Germania tene i viso 
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E come rimbombò , mentre si duolie, 

L'Istro, e l'Erciai 

Seriver non può questa 
‘oscuri al 




















Dia 
Fra cn oscura ogni celeste 
ice l'ingombre, 
sranti e 6 lumi Gi 
0° Sale.e Tano 
torna Aprile e Moggio, 
par scade obliqua, strada anpustà, 
il tuo pito, e t cond 
AI Cid ch'è pura luce, 
EA inconii per via l'anima sugusta 
e o ile, co de 
Che giù portao în tera il grave fnearco 
Di corone e di scelti, ‘sieme ascendi, 
Ed ambo gli enispet scherno prendi 
mi Oseo f pci var 
Dove spiega le gloriose insegne 
Esami a DIO cio, che raledo,e spegne 
La morte al mondor e già del Re supern 
edito gioia qu onto terno. 
Cason, sé fuma antica oggi oo mente, 
Sile Artemisia con ol 









































canzone sai 


Aia, ci’ asperta 
È 
Tlc da più slice deg 
Mentre ele membra ancor avsol 
ii divine Ici nd ra ad os 
Mastri  guita di ille io te conprte: 
E come Pare eterno a ii comparto 
Duo" maggior lumi; lano sl di sereno, 
L'atto sile notte onora, 
la 


o, e "1 mondo onora, 





'eteghi, 












L'a 


Colo ; 
ch “dal tuo cor disgombre.. 

E quella in Roma apparve, in Vaticano, 
Quasi sul mesao giorno, e vi refulie, 


È vell'altra ciù, che "| more inonda. 
E fiachè fero turbo indi t'avvolse, 

Ricco vi fusti del sapere umano, 

E d'ogni bene ond' uom i rado abbonda: 
E perchè ti portasse aura seconda 

Al primo grado , în cui sonora, e stima 











TI valor de soggeti 
Alce elia i primi i, 





E far lodati i modi gravi, © i detti 
Un tenore , un colore, ua volto istesso 





terne leggi impresso. 
‘al tempestoso Egeo 








Della vita mortal, ch'a noi perturba 
Dinpietata tempesta, e fero 
Nè mai fra minaccio 






Benché si vanti par d' 
È” suo gran precipizio onor gli porga, 
E fra lontare genti, e fra vicino 
Non quel Greco, cho vinse in mare i Persi* 
Nè par che ben 3° accorga 
Che 

dorò dell’As 













sa icq io quel eno set: 
nol per te av 
o ibergoy e alto erede 
Della paterna gori in Roma amica 
Qr 60 si mr 
i purparee spoglia 
"tao valor fa sempre anca 








E Roma t'ora 
Roma, ch” 





giù diede ua Re Corinto: 
Poi Spagna Auguati 

1 valor peregrino un”; 
N Ciro, nè Cambise, 0 Dario, o Serse 
Pose gigo si dlce a Regesvriato: 



















poro 
Con santa Ver 
È guida al Ciel le mansueto greg 
Quel buon costume antico 

È” Tedesco e l'Ilero 
Assidi in alto, e regni insieme, e servi. 
Nè fiume 0 colle, 0 monte a noi 

Mia "valore i omai 

Impresa nota mai guerrieri srment 
Ed alma illustre, che di te sia degna 5 
Perch' ella parli altrui con molte 
Elodi il tuo 






















Nato d'Isto, 0 di ‘Reno, 0a ala i 

Dore il Rodano rode, 

dun € rale» tilde, 
ogni n00 Dell'opra a te s'asriv, 

Tu tmadre scosa inganno, © sensa ode: 

E tu de' santi figli di Ci riempi» 

Non come falsa Diva , 






















ch’ in terra n' abbandoni e 
L'anima gloriosa il sucro velo: 

E come il Sol dopo le nubi el gelo 
Avrien che viepiù bello ii cosparga 
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La virtù vincitrice, 


Poich'ella è combattuta, è 






Jlungarsonponno. 
alti ricer ot 





cho ii el 
rile ve 





‘mano or nom ti piaccia ; 
Ma v'ancor più L'estolli 
Un bel silenzio alfn t'onori, e taccia. 


Cern at'aaro sale è pasa torno 
Serena ac sont 
Colla gira at vini detto 
E tato ana, tatto appa 
Quest erp puzioni dti lime 
Foo abit, dove uo lame et 
30 dl epleder i pia 

















L'antichità, s*i nomi oscuri involve. 
Nè la pallida invidia ancor lado 
‘guisa d' ombra 
el dissolve 


ombra 





Maggior, se d' Ortente 
Miei, se Fon 
RA 
Pio 
Mi a 
Fo peo ieraitoa per, 
Fri ndo po 
Efrem, 
Rin Em nti, 












| 




















‘ponti, 





Sogno la 
| x mirate gl’incendii, e l'aspre morti. 
| Tue che gli abeti pori ci 
Or nel farhato campo, or nl tranquillo, 
Sci testimonio scor del suo valore, 
Cl) suoi con grande anore 
Ridunto, come Catulo,  Duiloy 
E tornò viocito dll’ 

Chiare sirpo 
pe, fo coi se l'uno 















Qual ramo d' dr, che di osta riluce, 
Quoni orno sl verde tronco, 
dio furia ancor pareggi, 
E quant frutti, e fior lla prode! 
Altuno è fatto Duce 

















La possente cà governa e regge. 
ate chi lodo potrelle Î buon Laaberto, 
© chi seguo? quel. hall clmo impose 
L'aqui imperio alero dono. E, 
0 di que vostro egguogia il caro merto, 
Che le l'onda vermiglio, e sanguinose 
Presso Durazzo, © lui tremante sl suono? 
Poche cose roi 
Fm loco quite sro 
er esempio sol d'arti leggiadre 
Vi basta il npgio padre, ©o 
Ch'andò nell'Ò: 
NÉ fa che lalte lodi i te 
Del cor, del acano 0 dell 
Canson, s tomba 0 squilla 
‘Rompe ad Angelo nostro 1 lieve sonno, 
Sicch'egli ali col pensier sublime; 
Nol seguir colle rime, 
{Se pit ele volar i alte poono) 
frei ritrova, e te gli mostra, 
1 20n bell dell gloria vostra. 





















po estingua 
corta lingua. 

















canzone ex 


Come posso io apega del so ingegno 
Le vele malte el mio tardo carme, 
Cod pronto mostra 
Carichi di tas Tod 
Girar dell Ocean l'ondoso regno, 
io di vittoria indegno? 

Cara mette il tu nome è grave pondo; 
erò dico fa me fido, 

© rompo aci sini, e “a duro scoglio 
1 temendo mi rivolgo fadictro» 

D'andir privo, e d'orgoglio 

E ciro l'acne e (asl lidi, 

È nio torto senter ma ti validi 

Nacchiero esperto, € successo di Pietro: 

0 de per gratia di vccare impetto 

eco vert dove rulende il vello 








il mar profondo? 



































(Seo Marpo) 
Del puro sarto, mansueto sgnllo; 
Cos 

NA 1 omini trp 





Cento opre tue, cento tue lodi, e cento, 
Dove mi porta Îl vento 

el tuo ssato favor nell'ampio gorg 
Che non ha riva, o fondo; e quanto î scorgo 
Degli anni già trascorsi indietro il lasso: 
Benché il ino sti più basso 

ia del mon alto grado, ove 
È tutte all’ Austro pur 
© sovra i Regi, 0 sovra i grandi August 
Da'merti alzato în più sublime sede, 
O de' saggi, 0 de' giusti 
Verace ssempio o Padre, 0 santo vegliv, 
Delle sacre vità lucente speglio, 
Ani del Su, che Nustra antica fede, 





























ci suoi tesori 
Con quella stesta man, che l'apre , e serra 
Qual regno, qual poter, quol fi ea d'auro 














| 
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Agguaglia l'alta podestà concessa i 
Dalla Parola st 
Ventita pur di nostra umanitate? 

in Reno, Istro, Eufrato, 

Calpe e Tauro. 

"i Mauro A cui sian quasi chiostro 
‘ve gli accende una perpetua state, Ata dall’ardente, 0 dal ge 
Posero fl giogo le sue schiere armate" Venendo, e sotto dianzi atcoso polo, | 
Non sono al tuo confini i fumi, 0 i mari Altri non vede cosa eguale a Roma, 
O le paladi pur, ch'indura il verno: O Roma, a te sem I 
Non colonne, od altari; 
Non monti sipestri, ed emi 
Oltre Menfi superba oltre Si 
Non Acheronte, o Stige 
Non la stellante 
Nom di due 










Cielo, e l'ondes | 
to suolo 




























Giù pari a te, per opre altere, e sant 
È | Ari maggior, sicch'è ristauro sì dinno 
o lago Averno «h'alta ruima 
a 0 cieco Inferno! i 








ta lori 
Viepià di antro io uso, o 
E color, che verranno, 





glia terra (oh Dio che'lteg- 
E quel, ch'avvolgi qui, lasuso avvolto. — | 
Taccia Roma i trionfi e i Re i 

Condotti in Campidoglio sppresto il'earo, | 











Ch altre cose qui narro: 
Altre vittorie io Todo , ed altre pal L'antica maestate, e Ì' onor prisco, 
E d'altre imprese, © dl'alti nori orcalmes | A chitanto mai delle 














E collArpic, troni colla. 





Detail em e pi peri st Regi mi die 
ea RATA DE n ct dl 
Siae ERP TO te et Media 
a args let dire | Pa 
Eaa 




















Ed agli rd lai ancor ite, 
Come > {e place o Sint e ta di Vedi metallo ed ero. 
Ghi obelischi ala Croce, Appresso pes pl 



























E ei eolie sl Cile vlt alondo, 
Fai tremar Dailonia I Ne frac. 
E gote vie dove pietà non fall "mene 
Dei a'iop] maggiori, e si conmeri Qui dal peso talor grave respira» 
Alici ce mer Ove di erla avvampi 4 
E. sente più sicuro alti non segna | Altro Most el mente, e Di gli 
All'eterno aromi, non linseri Sa viva legge, e sena lau, e lowopi 
TinSsrra.o%a via Lata vo naltrocall, 
susodo a valle; canzone 217 
orto insegna, 
Come test; dA Region. è regna. | Ion &novo onor di tuea'astro 


E ae tale è quaggiù, qual fa nei 
Sovra il cerchio del Sole, e gli ali ne riluci, e spendi; 
E senza nube, 0 velo? ‘onde subline ascendi, 
Ma per cercar la terra intorno intorno Alma di gloria amica, 

Non pur la, dove nasce e more il gi E "1 soper, 0’ valor, che n'ai 






tirpe antica, 











mostro, 








































Non Ba hope sl eco slcua sio." | - Nova alert di puro inchiostro 
E piera larice, ci | At più dott cate 
È tu ii quelle, queste, o Sommo Padre, | - Danos sacro Signor, 
Ta divino relitto» La pardesi pensi, l'opreo 
Usando dentro e | Quasi 
De' più santi edifici | òd 
Taio ed Fama ate dist, È 
soa, si mostra appreso, © lange: | _ Non uo 
E donde stpena piange #1 Quelle bastare pe fare erat adorno 
La sapa fato ot nl Di porpora sovente 
Sat dis a ibn cone A molli la oi forma ancor non langue: 
cino mor con venta Te nom Îlustra solo i gentil sangues 
Di gran pate remota: Ma più a nol mente. 
ilo gran seggio, e ui, eiallra ten, | CIT noi da Cico seed, fa ritorno. 




















01 gemme, 
€116 più belli contemplo, e cai pre 
È la done a gran pens Îl volgo setoo 
immorali it Bla cene, 
Che © agguaglino s'Regiy 
E ti fa anti Ciclo, e caro al mondo, 
Ata troppo 

Den se partido 
"tai di presagio 

Hi 4a valor, che teco nacque; e crebbe, 

Egli che lange vide e cop sompre che 

(Come i ver fede aquila) ao 

D'Oriente scaccia gli copi tiranni 

Da nti i ritrae du 

Sottratte al giogo indegno 

Le de geo, è stabilite 1 regno 

DE suo! divo, ed innaaar la Croce, 

Con provvidentay 0 con pensier veloco 

te ne stimò givdegno, È 

Ed era cbicto d'uso volere intenso 

L'onor di Crinoy e quello a te promesso. 

Sidi medesimo i gra publico lato, 

Onorato, ed sceso 

Niecse DI sua vita e la tua speme; 

Ala sei toccar pot le mete estreme 

11 Barbaro superbo, 

7 sno regno erudel sari» 
ict Lala, e Roma, 0 È 





























strutto, 











in sè pur come pianta suole, 
Cl'intorno è tronca, e pui verdeggia al Sole, 
Ed alla nova pioggis, 

it ciò bin Pio s'estinse, e piacque, 


rio, e "a lui riuacque, 





Poi risorse in G1 





Poato i valor Ramone 
Li "ce nun giunse Augusio, ol Afticuno, 
Ga siro pu mognaniino, gel 
Qual fa gii i 
Ser ques 
Fee più degni agili e fo 
È. te medeo,  l'ond proprio ono 

Qual piace queto spgrogis toda oggi Roms 
‘cotta si vede 
È daga coll dll rapide vnde 
Delle canore trono al sta risponde, 

du di quei crede 
Di ci 'Alfica fa persa, e doma, 
o quel cao note sno? Li ome 
s3 depre, e d'aspetto 
n th 


























avegoe ie dispiegli, e 
Cannon, mente riva l Mincio, 0% Febro 
‘i movi accenti e chiari, 
Non cieogon la fama o "Alp 














| Abe Gla lucenti 





Ia ogni monte d'Asi 
E par ch'al suon rischiari, 
E sereni oltre il Tauro, oltre l'Oronte 
La figlia di Sion l’oscura fronte, 


Cestar non poso, i'aperar pavento 
Cootraio ftt ella Ungus Hi core» 
Che voria fre onore. 
pull donne ch'era è Diva in Cilos 
ai come potd ai monte di fore 

i che qpeso fa me me parlo, a sento» 
E quel chiaro cocente 
Delle sue lodi chit nascondo, e celo; 
Sella, che ved com' io tremo; © gelo, 
Sin dalle stele ot mi detta 
L'anime bella aocoe mon era 






















‘Quel, che legar dovea alma realo, 
Dia di fede inmortale 
E di celeste amor con dolci temprei 








dor coll’ onestà si tempre: 
na 

o beato è insieme unito 
Con setto più caro i altro modo; 
Nobilissimo nodo. — 

Per alto esempio de’mortali ordito: 
img fa tra le più belle 
Cresta inoanzi al Sole ed lle stelle! 
bi contesto, 1 el lavoro, 























E de” fumi © del mar le gemine e l'oro; 
nuperur le spose 
famose, 
que dra 
ia oppresso e pieno 
non usata luce 














va il mio pensiero 
itta sua stirpe inchina , € cale 
Ma trspassava il Sole, 

Dove son l'alme degli antichi Augusti 
Quando una donna che teatri, e scol 
Empie del nome chiaro in pace e ’a guerra, 
Ei suoi nemici atterra, 5 

Ma leva al Cielo valorosi, e i giosti; 
Ta, disse, che già meco na tempo fusti 
E poi seguisti quel che "l senso allelta, 
Odi il vero da me, che pria s'intese 























ilo eletta, 
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Lucido a par d'ogni divina mente. 
Come ella fa nella terrena vita, 
Che per lei quasi diventò celeste, 
Le più belle ed oneste 
Subito empiè di nobil maraviglia 
E fra le spoglio d'ostro, e d'or conteste, 
Fra le pompe reali era nutrit 
Sia puf ia sé roma 
Spesso inaleava le divote cigl 
Come chi fra sè pensa, e 
E frai chiari el'avo in 
e le corone eccelse, 























Lore segua, che santo pi 
Colla piano umiltà viepi sublime. 
Quando l'anima sta sì mondo venne, 
L ornò mirailmente il sommo Padre 
Delle doti legiadre 
E de bei doti e del supe 
Che fan più belle le immor 
N chi vicino a li spiega le pente, 
Parte maggior me tenne 
cio dl Cielo, © ' mare e i fi 
ndo le compagne ei dumi 











Fiorir 
Verdeggiare ogni munte, ed ogni bosco, 
Sicure errar le mansuete gregge, 

Sole, 0 con chi le regge: 

E lasciaro i serpenti il fiero toscoy 

Da le ragioni a morte egli non tolse, 


Perch il suo merto far 
Ma poich' accrebbe in lei n 
il suo valore ed onestate , e lasiema 






ra a guisa di colombas 
© com' aquila pur tra le supreme 

Nubi, che mira di lontana parte, 

Ma n00 bastan le carte 

A scriver quel, che nel tuo cor rimbomba;, 
Quasi angelico suon d'eterna 

È ben felice È quel, con I 
Novello Alfonso, che l'antico agguaglia 
Nell'arti di battaglia, 

Né fu cong à 















Ciò detto avendo, la 
Nel bene oprare ale stellanti rote 
Colla froate rivolse, e così disse: 








Aia quel cha ei i die, mutar le puote, 
Mtesto Ciagones e poi da me dupate, 
Qual vera Dea; ot come vane larve. 





canzone uni 


O pae dt tr 


Contpogo dll 
Sure, dell’aria alergatii errati, 
(he qui, dove mi stra 

Dare desio store, 

Date sadica sii noiosi 
flitti amar E 

















Dell'Amor messaggiore, 
Fide, cauto e leggiere 
Cho Îà portate i lo sospiri accesi, 





ITALIANI 





| Gut ine più d'enoe proto fer danno 
Soru, to roi prgo lento, 

| Che de nio petto lico 

| “Gr giusto 1dtg00, edl'or son’ 

| Aelansone ino 

I 





to effinno: 








voce lusinghier 
Non d° un guardo furtivor 
Non d'un sem n 









De' più nuov 
Che alba il rego dell'odio, e della sorte: 


pallore 
è posso aprir le porte 
questo vivo Inferno, 











| Gli Angioli i punito 
| Perch" io sfoghi cantando il duolo interno, 
Novo Orfeo fol ceti 
Tanto la mis Proserpica 
io cone 











gate dall 
Me già fuor 
| Segna nei este 
Con non sicure ancor vesti 
Driszate l pronto volo, 











Dalla matrice, ela 
Figlia È del Spano, 0 
eta formarl'opprenda 
ingu alla mamme 
| Uta, che ancor ds lei non i scompagne, 
N per pit i logne 
Nd end alcuna sila 
|. Sowrs la mia sciare, 
| beta sua gioja re 
Nom deb, che per me sia mem tranquili 
È Aero lato 
SÌ ini gli occhi rugiadosi alquanto. 
| 2 Fimardande il padre 
abi alme che gl 
nor, perch o nvidia 
Che 'opre te leggiadro 
Tolga a morte nemica, 
2% lt gli ol le sacri, e i Semidei? 
Chi degliavi tr 
Le palme, e e coro 
Gra di stelle eterne: 
i e clicme mere ny 
Htafiguri nel Ci, novo Zenone 
Chi a inviti con comi 
Dietro a chi per tà precore allarmi? 








I 
Î 
| Quivi il mio nome intenda 
il 
Ì 


di suo compagne, 
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Canson, non lange alla città de fori 
‘Sorge un bel Poggia ameno, 
Ivi il Fanciullo è delle Grazie in seno. 


sta 





mortali, e saere menti, 

1 di stelle adorno, 

E fate al sommo Sol vari concenti 

Li "ve perpetuo splende e chiaro il giorno: 
Voi quel, ch' 

Tutto vedest 
E quel, ch' or 
A voi età futura i 











non ricopre 
ni e l'opre. 












del tempo £ dell’olblio nemiche, 
tenelite 





ench' ombreggiate e finte. 
3 Vol ispirate dunque il novo carme, 
io d sia progenie ancor fecondi 
ue imprese, e 
trai del gra principio asconda 
ai ch'io possa al Ciclo alerme 
Ali al easier allali sara seconda» 
Nè Late ui che fe” lucenti cerd 
Loria prima invano omai ricerchi 
AL Paccia la fama men verace intanto, 
Che del vecchio Saturno anco ristona, 
dormo sì Mincio il vostro casto, 























Vera stirpe del 
E di Tebe, e 
È le contese, 






HI datto e pinto, 
cai impe 
Le Item li Ciel 
Dia loco in terra sì suo valo concorde. 
5 Ask zienaconcono; mia l Cic, 
ra ala petria ov cla fem disioge 
È più lucente fu, che Febo io Delos È 
a eh or cantar mast 
n eai qual sacro ilo. 
Qui d'nopo non trà Climera, 0 Sfloge, 
Ga Idra fer Ciclope 0 gra Centetro, 
© pur di sco armato ii Drago, 0° Tauro. 
6. dia sen l'ombra de fllci mostri, 
Que si 
Che Giurorgii ole 
Noa solo e'adornaro altri tempi 
antiam  soggio Signo gli antichi vostri, 
"to di vaot più chiari esempi 
Canti le vere Muse i veri gesti 
Perché la muova el 3 avanti dest 


















































7 _Diro, Vincenzo, a voi, eil Ciel 
Delle sue grazie aveste © 
mar com Argo, 
stiche impre 
cene , e d'Argo, 
le fiamme acc 

















Poichè ogni Musa al vostro merto aride. 
[- 
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8 Ego fede dal 
Sul vostro Olimpo imperio monte 
E Giunizia vi de corona, o verga, 

L'una fermata a mano è sla dn fronte 
E perchè oscuro nem Îl mondo asperga 
E icora lm dltragi e dont ee. 
Trovi le Mose ancor tranquilla stanza, 

to quell'alteza ch ogni nube avan. 














9 Già dechinato era l'onor vetusto 
Dell'allo Imperio,ch'ingombrò a terra, 
E: tese dall Ebero all'Indo adasto 
Linsegne sue vittoriose in guerra: 

a già priva del 
va coli, che 







Incootr arme de' Romani item. 





10 L'altro Cesare ancor del primo Tupero, 
"Tenea di Grecia nell estrema parto 
11 titolo onorato, e "I seggio altero , 
se d'arte: 
e l'Asia avean perduto il vero 
de l'ilustrar l'antiche carte, 
E seguito l'error di falsa legge, 
Ch'i popoli ingsunati ingiusta regge. 
11 L'Italia in sè divisa, empi tiranni 
guisa pur di vile ancella 
ombra de 



























Qual del suo Al 
Qual del sacro Bifolco il dolce giogo 
Scotea nè tempo era tranquillo, 0 luogo. 

12 Quando dall'alto 
Mirò d° Europa i comi 
E qual facean d’Italia aspro 

1 suoi nemici e i suoi tra 

‘amor delle parti e 1" 

Di mille cori, e gli ostinati sdegoi 

E 




















13. E mosse al suon della canora tromba, 
Onde Ger 





È Ger d'ioclia gente, 

ronda rimonta 
a Sia ancor nell'allimo Ottente 
Gouzaga fa Che del nuo nome erede 
Lanci con ampia sie augusto sede. 

in viva pietra, iscritto 

pot chiaro nome 
Ma poiché vinto io Aris ile d'Egitto, 
Ele provinre for conquise e dome, 
Edi tico regno sflito 
Scosso dalle e gravi ingiunte some, 
Mantova temnes € di sue armate quadro 



































ida guerra turbini © tempesto 
'Faccan d'intorno a lei Ja terra oscura, 
celeste, 








ode begoe 
Benché now fore d 


tura; 
dall’ Occaso all’ Orto 
Alla virtute allor più fido porto. 








| 
i 
| 
Ì 
| 
I 
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tal radice suol fecondo sese 
siccome caltr fra acque e | ombra, 
gni wonchi egli divelse 
i disgnbn: 
Tori opere occese 
chel Po col Mincio udombra. 
può ct raccontarne i 








ord 
Benchè Felo, e le Muse all’opra chiami? 








17, Ma fra color, di cui per tempo antico. 
‘Non s° oscura Îa fama, e non assonna, 
Roticherio itolse al terso Earico 
La città di Matilda , invitta donna, 

Chi incontra a quel d'Italia aspro nemico, 
Fu quasi del suo onora alta colunna: 

E fu Guglielmo aucor del null seme, 
Che Corrado e Gualtier produsse insieme. 








18 Di lui poscia Corbella, e di lui nacque, 
Come si scrive il suo figliwol Riccardo 
Né la verac 














lo dvpinequo 
tici più tardo 
‘di sl seme altro Coro, 
la pae fa cotsnlo è grado. 
valore, e di senno indi fioriva 

almo terreno» 

Ta city ch'è slla verde riva, 
Di xè por diede a Fedeigo i reso: 
E del teso Corrado ancora è viva, 
Ki di Coil La memoria dimeno; 

che trattr fida pace: appreno È l'altro, 
Che Fa nel tratt mi e forte, e scaltro. 


urdo, 



















20 Galeazzo, dich'io, chel core, e l'alma 
'Eble in picciole membra altero e grande, 
del vinto gigante iNlustre pala 
chè a Fama intorno spande, 
Or quai monili Ialia, 0 quai ghirlande, 
Qual portò fl vincitor più cara salma 
Quel di, ch'al ferro ebbe la man si pronta, 
pianse la vergogna e l'onta? 
21_Ma come stella, ehe scintilla, © luce 
Nella sublime sfera, anzi sovrana , 
LA "ve appen 
Stanca e tremant 
Così de' prischi Er 
Sembra minor, fa 





























22 Guido, ehe guerreggiò contro Manfredi 
Seguendo Carlo in giunta guerra e santa, 
Quando Clemente diè pene, e merce 
È "1 regno al re, ch'elbe vità cotanta, 
Atolti di sè lasciati Mostri eredi 














Produine, € poi Geotì forio Ramo. 
23 ata Luigi i primiero, e forte, es 
Quei tergo incon Al Re Sopot» 
Montà i el cani sito corse 
È "n matura vità didegno act 
Ki del igltui uit 








tiranno erangue 
Laltui scorso Lavò ne gropro sg 









Ta : ; i Î 

E non gli tolse sol l'indegna vita, 

| "ata fo Stato, ch'un tempo ci tenne oppresso; | 
Csi teme sopra la ili ordita i 









E l'animo , 0 'l valor severo e prisco. 


25 Signor La patria] vec, la patta chiama 


FFecquito 
all'alto € misto. 
delle membra il grave pondo 
Tico sine 
del mondo, 
"no preseiate. 
‘mogli aci, padre fecondo, 
Udi figli pri ch'al Ciel salite: 
fa duol per Filippino alfa sentenne, 
Suo gettore a morte venne. 
do, Feltri, Corrado, Arso, el Alberto 
noce di 100 morte il grave sit 
vanoi, Fodero, il buon Cosperto 
Pisnser co gli ll l gen pulblico da 
Guido nell'armi, e nel governo esperto, 
Che scono il giogo avea d'empio trento, | 
Saggio sl saggio fuceodo, e veglio dl vgti 
Quindi Posi © riposo io tato è mogli 


Reggio 1 conferma e di virtù 
Dono è di grazia, e l'un 







































5 ppt, 
csi sl idicamico, e for 

Conte sì Signor dIasubiia sita demos 

Nel Drago avuto arria rispetto, e scampo 

Dal Leon coronato în rosso campo. 

| 29 Ma Carlo Imperador, queî che diggiunse | 
Odi più che natura ia boi possente, 

Con suva pace il vincita congiuose, 

| Bench nin Guido de fglivol dolente, 
E l'arme di Boemia allor aggiunse | 


Carlos e gli 


























A quella di sua antica inclita gente, Ì 
Ch fur le negre insieme e lauree liste, 

E "a mille imprese fiammeggiar fur vito. 

30 Sci figli 

Ne qu 


Ugolin, che la vita incauto per 
Pugna ama, regge ansi l'et 
Lodovico, © Francesco, in cui riaverde 
La stirpe, e poco all'an l'altro è simile: 
Isabella, Gigliola © Beatrice 
Numero, che può fare altni felice, 

31 Feltrin, che perturliò Verona, e Reggio, 
E giusto onor hramò d'ingiusta possa, 

l'usurpato seggio, 





















te è peggio 
to viva monde lioci possa: 
È giunse scusa ferro e senta tema 
| ti Salo ano ffelie allora estrema. 






































3a Lavciò tre figli, e 
Di Reggio, conservò terre e 
ia vendeo dove rinchiuso 
Elle fortuna al suo valor rubella. 
%1 valor degli avi infaso 
alta progenie e bella, 
involara allor refulse, 














33 L'altro Odoardo fu, che tosto al Gio 
Cedendo, giovinetto uscì di vita, 
or com” o stimo , în Ci 











Til Tal aci: 





34 300 dilell'apee, e d'alto onor fa vago 
Lama rit, he n 









‘lisoa Francesco in luce, | -Egl 
L'altro Febo di furto a lui produce. 













È Po tioge in sam 





E di pietà, drieza alle Gras 





"Agli € nbme a 

quasi faggio ele 

questi e quel, come guerser perfetto. 
dh di sue figlie pito 

La stipé che d' onor soa ha difrt 

al Gondor pera soniglia: 

di ciel l'estrema dpi 








1 altro chiamo Gi 














DI" primo gloria alla si 












a e'guiecre fatti egro 








Quatte” uil spiegò 


38 Lodovica, Alemandem, e quel ehe prese 
Lucido nome, e Cr 





vi quarta figlio, 
nel’ Ali impre 
forra , © valor, cauto consigli 
Lodovico , «be sempre in alt 
Pio secandò raccolse in gran coniglio , 
“sita gi impi e dl pope 
Liberar tenta l' Asta; €” sa 























39 10 terzo Pederigo fn te raccolto, 
E" o di Dania alta ci 
or dall'arme a Dio rivelto, 
E seco tempi ecc 


‘e novi edifici, © popol folto 














mortal la morte 
d'altri Dei consorte, 
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o. Come l'anta grende i grave inearco 
pe 
N pan d Acheronte 
O purdi 
SH) più velate 
Sale alle 
E vide otto a 












o a Sotto, 
Can ai rds che di sea notiamo. 


Gr Del Sol lucente, e dell’invtai 
Vide gli altri celesti almi splendori, 
E" certo errar di legge, e per fortuna, 

‘quaggiù gli umani errori: 
E parso qui cio, che nel Ciel £'aduna 
E de suoi figli ancor di N 























fa E dell'origin ma la fonte, e i rivi 
"Fra nni mirando , ovunque ancor si 
Vide, com'ella infn dal Ciel derivi, 
E da finte di luce in lor dincenda; 
suoi celesti e divi, 
iva, ond'ilgran Sol risplenda, 
| ei lastri, anei’l cospetto eterno, 
‘di ireve al più gelato verno. 

















hi, etate i 
nto, o da 
Lili atimò quasi notturni 
O'pur d'arido tronco stre s 
La vita un sogno. e neri fumi, ed ombre, 
Gli nori altrui, cl’oseuri il tempo,e sgombre. | 





















Nove figli che, 
Federigo il primier, ch 
Hi "i nome degna di colui 





45 Frane allo er dm etna 






È Lodovico a paro , 

Sprezzan pur Lele, ed Acheronte avaro, 

Ma Cecilia, e Susan 
et) 
Ed ‘e Ir fra le sellanti rote 
Hon corona immontal dal 
Dorliara im freddo elima e "n parti ignote 
Vine contenta di marito strani 
En li pria fede 
All'incalto Germano Talia diede. 
Novi legnmi Amore, e novi nodi 
‘p'ana, e d'altra pruvincia anco rist 
Simili quegli. onde 

I mond 



































‘uierra illustre, 
regni illustre. 
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CRI dolce, 0 men famosa cetra 
Ti legittimo Amot risuoni, e canti 
Febo, deponto l'arco, e 1 aretra, 

Né della morte altrui si glorie 
e nente grazie 

3" he loco inganno, 0 mulo voga, 

as fede Î1 paro Amor appaga. 


I 



























bell Tp 
ct far dato 
ecco allarmi l'art 
aceto, pala leo, 
Sven get, 
un ed eni: 









Di guerra 
A pornpe riot 
Diete di 

o Alti figli d' Antonia, altri.nipo 
"Di Gian Francesco, ei congiuato uscira, 
Pur co SA, lilla, e ro 
D'intorno sl Ciel col su0 perpetuo giro. 

È più som per fama sl mondo igoeti 
Ditteri e Dai, 
ch flavia lati Sparta, 

GAI d'a geino Sol luce coatta. 


51 E i gloriosi, che 
che 






















bia asperga 
O nomi stri ceco aio sommerga. 





Tra Calo, coppia 
id ne ri ar 
Fade esa 








53 E Ferrante, e 
Han gran valor 
E gli alti, pati avanti al secol nostro, 
Che quasi in breve fascio accoglio e 
E quel, che meritò la mitra e” 
Pirro ch'a quest’ onor non 


















0 il segua, 
Ta gloria adegua. 





Dove uo del bon Nol I veglio 
Son eritrea fedi ritatit. © 
EA Alfio ve ts Fernte i cli 
Ra nda sei 
o el die lina perte 





















Di Cesaro costretto il vario ingegno. 
La stirpe d'Aragona alfa sospinta 
Di lido in lido e d'uno in altro regno, 
Ed a que’ giù di Pirro, e d' Alessandro 











Dato speranza, e ‘asin sì mar d'Antandro. 





| 56 3 quando egli doven di Grecia oppressa 











'Seolere 1 giogo, che aggrava, el 
E la gioia cetear dai hdi promessa 

Dando giunto spaventosi Nilo, dl Cage, 
Lascio Id ego, ela vitro ite, 





d'uom, che tosto il voler canges 
pentito e stanco, 
Tornò, ma quasi viato al regno Franco. 


5 1° italia, ch'al ven 






che spavento pur dia 
58 Mal gran padre Appennin l’nfico dosso 

Premer sentia da quelle armate genti: 

Da cavalli, e di 

gemea d'an 

‘o duo velte fndarno ba scosso 
de'eelesti a prova ardenti, 
tuvsno ancor 3° armò d 
E porca lamenta 


















Per fulminar contro "I tao regno a prova, 
“ea 
Hot cosa ci mont, 5° me sinora 

foro degl ingiuni, © I tuo pareggia. 
Ma di vent last acolier non trota 
di pri alle celeste regi 
Or che a se i ep e tl 
sale può le sele. 

il peso aspetto, 
srine, e °l petto, 
cendio ja me, se foco dì cacca 
È pur non fai contra luo nume cito 

È Fonte" sl tuo poter chll'empie bracci 
Né tuo nemico lengo occulto i grembo, 
Pregno viepil di ragiadoto nembo. 
61 soto il sacro tuo noli trofeo, 
‘parto vorrei sulle rolaate spalle, 
È non quel d'Efsite, 0 di Iifeo, 
O pur del he de'Geli, o d'Annilall. 
Tacques e ecose la fronte, onde radeo 
iu torrente d'uma n slra vale, 
“tro umor disciolta, 
“ditta bara rid, © fol. 


62 Giunt era, dove 
Ni Re, cui d'aspri m 
O cità chiusa d'alte mura, o torre, 
O schiere armate non serraro i passi; 
Quand'ei mi Francesco opporre 

ineauti , e la 


















































63 Como carea di prede armata nave, 
a del mor tranquillo. 









Poiché si turba , € minacciosa, e grave 
Avatro pl'innalta incontra il mar Tirreno, 
Teme, nel prender porto , occulto scoglio, 
Nè può sforzar de' venti i fero orgoglio: 
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Altri più fida in suoi guerrieri esperti. 
11 mogaanimo Ne fuggir ricusa 

11 periglio, e I° orrur de’lochi sperti 
Nè vuol coll'oro aprir la dubbia strada , 
ia colla sua fatale invitta spada. 


65 Porta, e riporta invano il fido araldo 





ana e veti e Sava promest, preghi 
Ca ego a al is pro tnt dle 
Ne Erica che ibra canant o peg 
Giù aclgier terreni Di fol più do 
Equi eco pr he strige seg 
xl ar ditta tarato presto 

Si cotto stor fa qual sen 


66. A destra il Ie tenea gli 














spino Calle 
ailangne sl è Inccoro Oleg, 
CA ipnoreagia d'alta parte cogne 





L'atto, ne vuol passar, conven che poggi 
Sull', o: "lavo tardar lan 









querrice gu 
art brame: 
ran Francesco in messo sl campo 
Redditi ce nll'opse scien ibpo. I 








repara, leggo iniqua e torta 
lrn notturno al Cielo oscuro, 










pa. ©" fggiiv atomi? 
vi se pred quella tb, 
Che poco ripide, sini portati: 

0 Star now potran fa Ali e fa Pitene, 
7° qui fer Cs entro sivggi chit 
ata ato ao di vet sr, 

‘te divi sopra i cam 

Fronchiamo sì torna l'a 
È qui ciseono i 

x l'Italico ono, c'è qu 
Ver vai org, ocio di 
71 Numero lr nom vi 
tp 

Cari 
È 


















spaventi , 0 forza 
fanguo, € 
di preda, più che d'a 









Ta gent 
a, or nell'Italia, al varco, 
Col Re, che non sostiene il proprio incareo. 














iam per quento fim, il 
gita si ceva parte 
oso vosc sl guado o vole stendo 
Seguiran li stri della gloria a parte > 
Cani di egli, è con un sanno bevendo, 
iammeggior lati olgori di Marte, 

A fn quel tempo rioni rom 

Onde svvienche la terra 

























primi a quel Hp 
E gran Teivalto, 4 cu di gio 
Pochi l'età famosa oppor 
Facona le scorta si pi 
Glior vinca sua natura © 
Sia i osti 











ll i rio 
TA conven) 


Five mam può scorse ed tte 
o di ie a atto, 
ore ll daro patto. 
25 Spuma i terrene, cdi sanguigno fato 
‘o, vici vlc al Po dice 
tes 
E per conto ema i 
El ui di Sugo 
E dì quell'onde; cata Samma scende 
Code poggiano sit le rive agonia 
d 












REA 











fece, e pi 


Quol di, ch'e 
lai convenne. 


Corona d'alta io 
8 tn ticeve paso fé 
" incnte Cto  %ao de 
Ch dirò prima, o posi 
2qui doit Moie 7 
2 qual degli alti l o valor a oppose» 
Parve 3 fogge la morte e lento è tardo, 















E giunto în mezso sla sonora famma, 
Quellincendio cesò,che'l mondo iné:mme. 
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86, Toei falmini Franca, ls Cinto 
"1 picco tempo i suoi guerier più fort. 
ELA medesma sa ch'i vero fo parlo , 

Tenchi i loi d'onorste mort. 

(ho potò sppena al suo valor soltarlo, 
Cotto vartar venture, e sort 

Fraeco i gra peri 

E ‘nvito cale, e vincite 

81 D'atro ssngue la terra ancor si igne 
LA "ve pugos i ‘Trivulzio incontra i alto 
Samererito, e’ Fortebraccio arigne 
D'altro lato, 61 travaglio infero assalto: 
N pure ie ile gui 

iste sono n vermi 
sta dell'ora strage o, 
Armi volge e cavalli e preme al fondo. 























82 Tema cd orrore în messo, e lutto © duulo, | 


E morte intorno trionfar 
La vittoria tra or con dubbio rolo 
Soipesa pende » el ora a° Frach l gira, 
E talor fanta ne contrario stuolo, 

Ed ll'onor d'Itsla intenta ssp, 
Ed è quella del mare alta regio, 
E più degli lr al suo Gonsoga lochina, 

83 fa sin da prima le ritenne, e torso 
Ni leggier Greco, all rie intento, 
Che dalla pugna a depredar rascore 
Del tesoro del re loro e l'argento, 
xl ione di Fermo, © fre 

ene i tardo siuo e lento, 

Carte le rive attese, e 0l compare 
Ata dell'altui vittoria invido parr 

8j Alta della battaglia, il re de Franchi 
"a più sicui poggi 
Di ricca prede giù spogliati, e stanchi, 
Come put malla incontrai gostri osasse, 
Laico, benché fortuna al volor manchi, 
Alle sue genti ama ferite,  laso 
Nalla manco) ma lc raccoli insieme, 

guado a più sicura speme. 


















































Emmi 




















86 Passato il terco di, notturno, e cheto 
‘Mosse le genti il re per l'aria bruna, 
E teaner quasi il auo partir secreto, 
Gli alt sileozj della bianca Lunas 





Lee sine da reno 
rei 
leer Arne frei 
SE Arre 








guerra, 
drania terra. 














il verde smalto; 
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88/18 Maratona, 0 le morali strette, 
Che difese il Leone incontra i Persi, 
Fur 
E del i 
Altro Leon più forte, altre vendette 
Fe' degli oltraggi e fieri artigli, aspersì 
Del barkarico sangue altrui mostrando , 
Non cade no, ma poggia al Ciel volando, 











89 rasa Appernin Francesco, e giunge sl lido 
pela arie del fg d'Ancetes 
Ha pra since ad All, e fore fido 
Le fore d'Aagon dii conquite 
Conferma e stacia poi dal molli nido 
Quei che ‘lr elpa o lor vità divise 
Bal ico Padre! e Genosa Franca acquista, 
Par come nulla al ao valor rei 
A lui prin Gr con auree spoglie, 

°° Dono di sota man la scr rosa 
Ai pont il orde pori 
Del grao Pitoa che vinto e feno ed sa: 
Ala d'Iglia le dive voglie 
Fece fortuna, no vino delbio 
ia tra si varie sue discordie 
Più rfuluo valor d'slma costante. 

1 D'amor di sangue, e di valor fratello 

9° gli fa Giovanzi e fa quevieto egregio, 
E coll'iegne, ove le piume e vello 
Spie "1 Lon, cl gran ld 
Ma Sigiamondo i scel 
Fece raccolto fa sacro alto Collegio, 
E doni deri li avecle in Vaticano 
La sscrata di Giulio e santa mano. 

92 AI valor de fate beltà contorme, 
cani cher le donne: e Cra 
Dell antiche segui pl forme, 
EE de st meme cieco chilo schiaras 
E aiaddelena in più eggiadre forme 
Fa giunta sl nido te la vita ca 
Con'ilete Lei sito divina 










































































Elbe Isabella, e se ne gloria Urbino. 
Derivar di Giovanni altri Gismondi 
| Soc Mentadio a Galestto ap 





| Compagno al novo Alcide, e l'ar 

Gli fer corona lungo il hel Perm 

Chi può dir quai sian terzi, 0 quai secondi 

S'ogni ramo è d' Erui si felto, e spesso? 

E se contarne l'opre, e î nomi io penso, 
Questo bosco d'onor si fa più denso. 

9A D'altra Isabella, onde sonora. 
‘per molti Eroi last 














Perch in lei fù quel che rado suole, 
L'onest ella, e la beltà pudica: 
prole, 


Francesco genero fol 
Quasi raggio celeste 
Federigo la fl primo agl 
Nell'arme, e nell'imprese alto e leggiadre. 






95. Questi alla fede ya cui la terra, e gli empi 
'Negano albergo ond'ella al Ciel sen poggia, 
Alta per dare agli altri alteri esempi, 
Sublime altare in disusata foggi 
Sorra l'Olimpo , 0v'a turkati tem 
Nembo now cade, 0 empestosa pioggia, 

è Gamma spira di vapor terreno; 

Tato presso alle stelle è ‘| Ciel sereno! 
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96 Questi l'onor, 
‘GÌi fa Leone, 





97 E novo al vecchio Stato, e si fecondi 
Gittadi a questa sua , che meno al 
L' antichissima etate e ‘n Ciel seconde 
Aver dovea le stelle etra 
‘Anti Noma seguendo in riva all'onde, 
Com'il Toscan suo fondator predisse, 
Qui con arti di pace e di battaglia, 
D'opere, e di splendore i Negi agguaglia. 
98 Ma'1 fratel sacro dell 
Ercole di fin ostro in l 























dana , e scorta 


Degno di ite corone 
Con quella or dì giustizia i 
to Perrando al duro peso 
Salva la madre, estingue Îl foco acceso, 
he Roma sede © for frena Via: 
Difeode il regno, i cui giù morto, © preso 
Boga ro face; e la stan cigni — 

Jochinata d' Ialia, anzi sal 

Prende Fiorenza € gli Afcicanà asalt. 
100 Passa, e ripassa i ma 

Segue Carlo per I° on 

E al regno di Pannosi 








non, e iii 
"nego in terra: 
o Matri infidi 














Là "va fronteggia con munite fronti: 
Poi racquista i perduto a 

1or Boggi 
‘Gran arte della Francia a Carlo 
Espuga alte citi de 
Alte patteggia , onde ha salute il sinto 
Move guerra a Parigi, e Francia il teme: 
Chicde fre pagna dal imor sospiato: 
Carlo di pace s'Franchî, e pace al mondo; 
E depon dell'imperi il grave pondo. 

102 11 regno di Sicilia, e quel d'Innubrà 
Regge Ferrante ed ormai lieta pace, 
Fmtono dll'Atlato st di Rubati. 














Cerca Ippolita Paola sr delabe 
Schifano d'imeneo la chiara face 
È giunta è duce iavitto Eleonora 

Hi feto Urbino, luta Talia onora 





La pi 
Onde glo 
Equ 

Di ta "Fraoeeico 
Guglielmo, Lodovico alîn 
Di Pedro appare ultimo part: 


























1 Signor, da cuî divisa 

a immortal now è per morte. 

pur di quel padre, e no 

cada dell'Olimpo, 

Alessandro ritrova, 
Deguo d'ua tanto genitor 

105 Ma Ferdinando re, eh'allor successe 
‘All'imperio di Carlo yin Ji 









e preso rica mo 
le: Anselmo, 

it, ti onde 

nol terra lugo Guglicimo. 

SEE ciueeto 

5 do e d'cimo, 

D6ce 2 ei i congionae, <a più maligno 
Aspetto, lungo cò Marte sugli 

107 E mentre Lodovico in arm clima, 
bi pe eri acqua siero onere 















A aci sud] id quei onora, 
fioren cy) 
ico co I aa vit dep 
E 1 spada per a sli rv 
108 Tlchè iuoceo Augunto È morti «pre», 
"E disposal fa lieto consi felice ci 
alito il Gil ò de canta belle, 
loc iù rante ma lic 


















Perpetua 


sto colpi e 
E 'n si bell'alna si 


Dlacido, e grave, 
Es vinte tato 


10 Quasi ra lap il re, 
Arma, tal per sua natura si masce, 





Tutti 











Altro Sign 
‘gravi, e giusti 
i ‘grandi Augusti. 

111 Porcia all'auro del Cie puro e serene, 


Pur dove 
nati 
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ata 1 gra Ferrante a numero © 
Prole Tcl di gioia spie reggio. 



















Ha cui par ch ogai dono il Ciel cosparga: 
Cesare è "l primo e valoroso, e saggio, 

ci ferro , all'oro larga: 
Poi to coraggio, 

Oltra que bianco lino avvolti, 
Son per via più sublime al Ciel rivolti. 


Alcua più degno 
Non vide în terr 


Vincenzo è luce a noi d'onore sccent 
Quegli del Ciel la Corte; e la terrena 
r quest illustre fa, non pur serena. 

114 Da Cesare ha Ferrante esempio e norma, 













in sua spira 
"d'alto tume informa 5 
1 padre seguendo, sl 

te, e quel trap 
Non pur co merti e' gradi nldietro ei lassa. 


115 each duce sa dtt è pr 
‘i popoli cità, fra rodi, 
Lolirico Caro, “ueto 0 





















genitor la gloria sl figlio rompe: 
ES mt nie oe pento 
Fortuna, od altro, che virtù corrompes 





E così a prova alla lor gloria 
Sono due regni, e due famose gen 





116 A Vincemo Leonora nai, e 
ohi eletta glio 
"vo da di 
el ogni sua te, e meraviglia. 
È che terrena sia la tera or nega, 
i somiglia 
‘risa Alcete, 
6 morte può contra valo celeste. 
107 N d'uopo v'è d'Alcide, il qual itoglia 
Tata crude ingiuste emple rapine, 
rl ella stero ba vitoria e spoglia, 


















Però d'opre e di mente Angel rassembra, 
Fatta immortal nelle caduche membra. 


128 E per grana maggiore 
È 1 progr e par dal 
È pate rinnova ne bel sembionte 
Vede: qua Emma sul di imma accesa, 
Niro dl lor Francesco, altro Ferran 













2% Cid secondo a lor pie 


119 Mete, e tempi non son l 
AI alta gloria di lor stirpe 
andra 











E dell’ antica Grecia i 
Sperano ancor da lor salute in guerra, 








#% gra nido sila, chel drego ingotbra, 
petra 





Desde val ripozndo 








segno, n Ciel form 
o i 
tergo al 
‘ari alla notte i i i 
profondo suo di 
Scelto l'avca per far la tera adora, 
a quello in cui da mole informe, 
11 mondo uscì coo più leggiadre forme. 
a _ Quando faor venne a sentir caldo, 
Simo gi cita di drrena ente © oo 
1° alma discesa dall'Empireo Cielo, 


































Che serba ancor la sua beltà celeste? 
ual pittura in prezioso velo, 
talor liete sem 





Tal nelle dol 
Forme ascondea viepiù del Ciel sereno. 
in Fabro, che di luce 
le vaghe atell, 
L'Orie,Hl Cigno, leone, Drago, ' Toro, 
E corone ed altari in lui dipinse, 
Fe'nell'alma gentile il bel lavoro, 



















Fatta 





l'avea col vivo lume 





sa 








daltronde vene, mondo accogli, 
Quasi in ampia splonca "a antro ombroso, 
È po avvolge di suo care spoglie, 

Vee pia gradito, i gr 

È perché tolta del 

8 cerchi faor di la 




















fanciullo omai Gammeggi 
celeste luce, si 





sggià rimiri , e reggia, 
a e el mir ilnce, 













suo Re superno, 
pala i cir ingegsi 





8. Giù preso ha il vello d'èr lucida Parca, 
Per cui prima s'armò l'antica nave, 
D'armi , e di Greci Eroi gravosa e carca, 
Chò culla in Ciel tempesta, o nembo or pas 
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SI 








i, ei regi. 
El 





E già spoglie vi scorgo, e ‘ategne eccelie. 

10 Alto seggio, Fanciullo alta fortuna 
T'adorna , e inzalsa, e grande onor ti serba, 
E spira odori a te la 






















E, dolce mormorando 
Ti lusi 

12 Senz'opra di cultore 0 di 
Produrrà i frutti poi 
Alt Argo în mar farà 
Gli eletti Er 








Lenno, 0'n Cleo, 
gi © 3' apre, 0 serra, 
avranno, e trofei di preda os 

hi sosterrà l'estrema Tie, 


Ù 
ere imp ari 
lidi, e piaggio omonte, 
ialeerà metal, e marmi, 

corona ll’ onorata front 

Si Cantera le rime, e gli alt carmi 

Al Nipote di Carlo; al suon di tromba, 

E giù col suo graa home $ì iao rimboniha 





















lado la to mibac. 
ira Ta terra e mita mar profoodo, 
i allegra i più pere fc 
"ICI premete; riodo it, 
Nor 




















empo, 
Vincer il fato, © tion dl tempo. 


stanze 





figlio d'Urania, el Parnaso, 
“cole di quel verde montey 
Hi seggi ombrosi el 












Aperto cal pi daro chico fonteÈ 
1° riva al Po discendi sai 'Occaro, 
Cinto di ose la era front 





Con quella fce , onde la notte Muutri, 
X col giogo, ch imponi all'alme lustri. 








È) 


9 


Nelle cità, c'ha più osorate palme 
Che i merlo Bicon omini li 
Mit mos 











E per voler dogi 
Maggior vin on ve 


pEer quoto giogo 








rubella, 
Onde i suoi viacitor ancor appella. 


tattica, 










COP e for d'ette serba 
Giovine adorna di belt pudica, 
Sparge d'alto valor Gavi 
Dell chi lneceia al cri 


Q 
Scese del seme del Agliuol 
È mostra un non 10 che 








Perdon le tario più famose e i marmiz 
Ma se l'eti misi, € tempo angusto, 
A tor glotiora alta memoria 

Teo convenne alta speme ed ata gl 














i sposi 
Ei Cri nomi bale 

E par che Feo istesso 
LTmeneo canti ani con suono elerno , 
X di rai coronato cr più lucenti, 
Accresca gloria il suo splendoe superno 
All'umano splendore, e mentre avvampa 
È face d'Imenco l'eterna lamp, 
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10, Ed ogni gino pu a vibra 
Per trame i io Signor o 
Quclia pe fama non cieura, © 
She gi inno di Sica sec 
04 stra, che giammai accendo, e scuota, 
© pes detto, per audaci impe, 

A Gueta oo appli, onde loco 
Cafe onor sos tetra lut. 

1 Chi può tacer di Gesualdo 
1 coltante pietà a fede vi 
© del bel duce Ela acido spegi 
Del valor prisco alle sua tale ita 
Ma qual prima, qual poi tripasto, 0 sceglio 
Delia memoria d'lte cone scita? 

Bart per mille antichi i Cielo otra, 
Do" grandi Alfas,  grandi eci modern. 

12, l'un iplende ancor e'lacid'ostr, 
etimo fsi fai secondo, 

Che napo arco egli telai chic, 
È degno di porta Pisco pom 
in clip cl'ogui goa sl Ci) dimen, 
d'ogni do celete onori l mondo, 
do queno sacro Dio lucido tempi, 

mo d'onore, e di virtute esempio. 





































13 L'alto di scettro e di corona 
‘Slende nll'armi sor qual chiaro lampo, 
Degno del grado, e dell'anor primiero 
0% gran coniglio, o”n peigioso campo, 
Anzi di sostener regno , ed imp w 
Ch abbia per lu tion, e non ur scampo: 
E se novo Annial rompesse i varco, 

Par sara d'aspra guerra al grave inearco. 


Carlo, ed alla Sposa eletta, 
rigoa la zona, ond'ei la scinga, 
E a care forme la sbogion di 

Par che di nov 

L'aura soave i dolci sonni all 
La natura medesma, e 'l Ciel lusinga, 

E "I fonte si rischara. el fume, e lago, 
Per esser degno di si ella immago. 



























25,11 mar s'acqueta, e nel ranquillo seno 
Sens onda, ed ira 4 riposa e giace, 
E coni le restringe» e legge, e ten, 
i i ca, Da, Ao rt 
Brama que d'Adria, Drama il gran Tirreno 
Portar la ella Coppia in leta pie: 
S'ingemma istat prezioso grembo, 
E ne conparge dì so ceulco lembo. 

26 Almen portar da più lontane sponde 
Lor brama presso ampio tesaro, 
È dellacquo vermiglio i idio e l'a 
Impoverite, mar degl Indi, el Mauro. 
Not sppare Delfi, ma pur s'asconde, 
E colla ironte il Po d'orrido Tauro 
Questo È mar degli Eroi, risuona, e grida, 
Dove la ella coppia ancor »' annida, 

17 El io, fame d'Eroî, fume celeste, 
ie d'iuree, chiare stelle i cel m'accendo, 
Qui di valor 1 lato e veggio fa queste 
Rive alte stelle e d'alto Sol upleodo; 
E mile forme di ist contente 
al'appsion pur, dovunque i coso stendo. 
Cosi dic egli mormoratto e ‘otanto 
Fano i igui soave e dolce anto. 









































28 Conferma lo fatali alte promesse 
Colla propria armonia lucida Parca, 
Fila lo stamo d' r, Fortuna il tesse, 
De'suoi gran doni, e de'favor nom parca + 
Tutte ha*l Ciel le sue grazie or qui concente, 

‘è delle stelle alto Monarca 
stra or tuona, e stral non vibra, 
È pesa i merti altrui com giusta libra. 










same 


1 Acque, che pe camin chiuso e profondo 
EE pet vie prima coso i più movele, 

ol nel'aprte dll'oscno fundo 

Quasi a miste Sl, vgle sorgete 
Spbreso la cità che vis mondo, 








Ove il cipresso adegua omai la mete, 








Qual marariglia uscir di Joco angui 
È veder lei, come la vide Augusto? 





ice, che fra schiere ed ami, 
alle imprese adorna; d'ali spogli, 
E d'alte colto prose, d'altri carmi. 
D'edre, e di più verdi poglie, 
Fuori ito uo grand arco io vari mei 

E° immagini diverse entro "accogli, 

Che similia ifihi,c fere belve 
act di prlonca, e lt sele 




















3. _Roggir eoni sl mormorar d'un fonte, 
Spargendo fo Targa cop 
rst, e fuora acque a piè d'u monte, 
Far soave armenia 
Pronti a cantare, ed 
edon le Mure 
ion al tenor d'onde tranquillo 
"Tanti for veti, quante sn le still. 


Quante le atello în 
5 Statua del ro Si 



















Onde pure e felici, e ben conviene 
uh 


Benchè q i Regis 
a falane 
dilgremai guie dem pr 



















Fece per refrigerio a' giorni ardenti 
Le vostre più secrete ancor sotterra , 
AÎ popel suo, popol amato € 

‘non più , che di 








Nou lotta traviar con alta guida» 
Non lascia vneggise con sla lege, 
Non consente che lupo alcuno acida, 

0 ladro invli e oguì ero corregge, 
Gli errati 'prchi fot ci dan pid; 
Tlc to (lic mara ha santo pace 
Semplice agnello, vi riposa e gace. 
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7 Quasi erisallo sete 
Acque, 0 tesoro pu 
E vi copre la terra all'aria, 
Al chiaro gio, el lla nt our 

vorta mormorsndo a passo lnt 
Miliarnez al 











8° Così la terra quinci e quindi il Cielo 
Apre, per arricchir gli egri mortali: 
E mettre i caldo tempra al vostro gelo 
D'amor gli apirti infiumona è scaccia i mali, 
E l'empia morte: e con pi 











fromert 
De pstori il Pastor, cl'alber 
E lava con qull'acque, and rise. 
Giù spetta più bell eco d'ore 
2. pi quel, che pria i finte ed or a ‘adombra 
Ripr lg, cn li le 
lio, 















Talehè ritornan 
Mentre siede il 
Ma se Sisto anco rimbomba', 
La mia sampogna agguaglierà la tromba. 









canto, techiamo i cantando, 
Fe alle mie nove rime; 
i vena ta ata © quando 


Come 
D' Elicona sali l' eccelso ci 








reo 
co pensier sumo; 

Sogni altro or lle, 
ento alle. 

nia guerra 

Anui ll disorde Amoc cong 
Coll'aria foca, e coll'mor la terra 
ta sm 
E come Î Gil che 
Per ai conta non si strogga e tempie, 
E con legge immorta si vlga intomo 
DI chiare stelle, 0 di condore adorno. 

3 Econe l'altre] 
La grondisdma spera; 
E “contra mova il Su per 
Tra mosti e fre alla Stia eterna 
Clara teubre, or luce, or vi 
Nel su parti 
Talchk manca una cosa cela 
E muta il mondo si vario semi 


O del tuo mont 
Co' detti alearmi 
Questo deg” io ten 
Da sollevarmi erto e 








































o ql ego 
ent: 
O ti, ch olga il iure, e Lato disdegno 
Quasi itring e mova e irent vent 
È sapori le Mali € quat prenda 
L'art diplaga,  l cometa accendi. 
5. Ghia nol parla di te voci c parole 
te agi to uc peo, 
Tinto porn dingogno avre che vole 
Sovra Questo se ltelenio © denso 
Stra errante Lion e so i sole, 
Sovr gocce Pipe al eco 
"iacente 



























jon, che il mondo all'empio 
e ed afslaci inganni 
“elit peto un vivo tempi 
Sec pla e i rei si 
RE di fca segui il santo esempio 
Di Francesco, vestendo i bigi panni, 
E consscrando 5 Din la menta 6’ core, 
Tacee tatto 

















8 E poi con trionfale, 



















Accimpant Fe 
om pvc satoabtone e 2A 

ioni rondo, 
2 lo su gloria, ond'abloglirs"ingegma 
Fimegit 0 piacer inmondo 
SCt6 e fm 





Ebler premio terren, corona e palma, 
Tu gloria eterna l'acquistasti all'alma. 





0 "n qualche solitaria iorula arena 

Talché paventon Lete e Flegetonte; 
part più rente e più serena, 

toa caggia il Sale, non sormonte, 

1 tuoi saranno ove i tuo dace avvampa 
Segnato ancor della spietata stampa. 

11 Perci'ogni voglia alla ragion mbe, 
ta guiba uom. che migline parte elegge, 
Tu la rendesti obbedicate ancell, 

E la frenaoti coa severa legge} 

Talchè d'ira 0 di sdegno ara proella 
Non coltà l'alta imperio , ov'ela regge» 
Nè di pronti desiri avida neba 

Che "crea della mente anco perturba. 
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luccate è quel di sopra 
N di ricchezze men che d’arte abbondaz 
Tale a) tuo contemplare anco facest 

Sostegni d' opre, e di costumi ones 











Non colorito di menzogne il vero, 
Mia nudo e bello, e non coprilo, o "avolse: 





de del portar falce e Iasioghiero 
Tutto l'art cone, e i nodi sciolse, 
Tutte llllique vie del aberinto, 





erri, 0 cada al lac 


Vedesti Iddio, non come forma in spegli 
Ma per sua rara grazia a faccla a faccio, 
Non ben contento di vederne il tergo, 
Poggiando in parte, ov'el sl fece albergo. 
15 Ove non giunse Enoch , © meno intese 

‘Forse di sua natura al Ciel traslato: 

co sl Ciclo ascese, 

mortale stato: 
mirando intese 3 
Non colui, che deserive il carro alato: 
E più sublime il seggio, e stabi chiostra 
Piu eccelsa sovra a tutti 2 voi si mostra, 
























at, ond egli intorno ascoso 
Ed occulto si sa, mirare out. 
ua per saro velo, e velo ombroto, 
Sat A fo i o de perg 
Dell ta gior e del'amo bano, 
L'alma pudica avendo, e pensier cati 
E tai con Paco, ove 4 imma 
Hi netto cor dell divina famme 
37,E qual sublime avg, che spiega fl volo, 
“on temendo che rete prenda 0 trdî, 
LS mente peregrina sltoni a volo, 
E cl suo vero Sol iu gli sguardi; 
Ata di tre gran Soli un 90 oo solo 
Srando, ndo till ed rd 
cca Dio l'alta tenebra 
21 suo splendr atebra. 
18 ata l'alma, che sostenne eterna lare, 
“Non sliaglia mell'alte non adombra, 

















Quasi luceni 





19 E”ntendo, nol turbando fi 
‘Come il bel si com diffonde, 
E nel maravigliono alto concetto , 
Tn cui foce la terra 0” 











Chievo fa di cari prof 
Gli Angeli pensi e È suc pen 
To cui la gioia sta rileva Se 


















20 E come de secondi a 
ni più Bello curò 
E Li copri di tenebrosi orrori 
Fatta superbo» e di se stesso amante: 
E contese pel Gil determi 
Fra l'Angelo bello e 
E fel cader, quan lac 
Folgoreggindo da cele 

20 E tuti quei, cl tergo a Diorivollo, 

o fagpendo, falbricar 1 md 

de clio 

Caogiati, ea negre log cadi ale 

Sipeti poi chi ia Ing ombreto, e calo 
o pose l'aom che diventò mor 

Perché immorti fosse cresto in prima, 

Perché la data legge ci paco sim. 

l'ardito gusto, 
letto pomo copies 






























fa cui primo ven 
La mort ctr nel mondo, € 











23 Gontami 


Ed impresse ne’ campi i luoghi segnit 
E gente a gente, oltre il dover nemica, 
Fabbricò l'arme, e conservò 

Aai furo arme i ceri e late querce: 
Pauiò la nave il mar coa ricca merce. 








Vision 
Han gni ict. 

Feror magi dipl n 

Fon fa ci dere 

























ià Ja terra di virj in guisa è carca, 
‘chiù diluvio l'inonda , e calle asciutto 
Non lascia, e salva 

Fra il Ciel‘iutboto, el mina 





Cote la ave or tua, che l'ond 
Me quella non conduce il popol tatto, 
È molti clan, e ta ciascuno scogli 
E tra sei gl ctmpi, e duri scogli 

36 Or qual fra nell'antiche note 
Calebrati misteri jo volgo sppresto» 
Per cu scorgano ale & Dio devote, 
Come fatt dI cielo a noi prometso? 

i Sacerdote, 

” it steso 

"acri fl pane, e iui intento 
fi sommo cacerdoio si regno sato. 

27 0 por dirò di lui, che "figlio ofeme 
3 Dio nel serio? e tu di quello 

fa vece offiti i core, ed eo sone, 

E 10 gradi col benedetlo Agoelios 

Tr somiglio cl "fonte spese 

Calle se vega 7 200 rtl 

Che iù le sete leggi e ta ’adempi 

Di grazia, e d'ambela rinnovi esempi. 
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28 Ma dove la mio sil veloce è scorso, 
Per ginoger di tue lodi all'alta meta? 
Ché pec troppo spronare è tardo il corso, 

Fengo in parte ove il desio Ù 












Quinci, è quindi cercar doppio tesauro 
Di saper vago, e non di gemme, e d'a. 








29, Ed or nell'ombra dell 
Dave l'eterno Padre il fai 


che d'altra parte sl dle no 
a dont Îingna a regiona to sciolga 
Di saper tti, ngi di santo dono, 
e pito ade si sodi 
ne sarde sl 
È dagli occhi ppoonati i velo tolga 
Comici poi come sonora tromba 
onor di Cristo atto rimini 
31 E segui alti d'eterna 0 santa pace, 
spargendo il seme, qual ° ava e cresca, 
È vciomando dl sente ale 
Al dito ele gd bn fn is 
È quel lllalne giova. quel che pico 
Tempraedo instemese lor prendendo all'era 
© nelle reti, che per fare acqui» 
Cinser i mondo, e feet preda a Ci 









» 
| Edel 




















3a Ed or come maestro or come padre 

'Emendi quegli errori, ond' uom vaneggià 
x dl'opre giuste ciempio e di leggiadre 

Fai cl in atri amori, 6a te si veggia: 
diventi alfa di sante squadre 















persi 
SOR pad e più di meri a moto. 
39 gica i a a md gu 
agio inni I vento sn 
miti mon e dlInganto 
DI ia nio ino, el are ir, 
Mage par el e 
esta terne gir 
Ela patta fame È 
Na 
Hi a pai nor’ 
a altri non ammorbi 
si 




























E se travia per ll 
Tal riconduci a più sicure parti: 
“Ta dui salute © tu difesa, e schermo: 





Sita tore mi 
"Tu ‘guidi i pasco, e ta Îo scor 
Tr "Leni all'Onire ancor nel caldo entivo. 

25 ‘alc ad pre maggiori eletto alfce 
ovo sia meglio tao valor dimontro, 
EE tuo uaper Sniteme 5 interno cri 
Cingeni Vatican di lui 
Xi mete pae mn e mie, 

e giogo e catene îl popol nostro, 
Salo alioterno dell'antica pave 
Sac bin, di senno, e d'anni gra 























Î 
| 





36 E ne'1econdi casi, e negli avveni, 
"Teo partia il imor  teco Ja speme 
Teco i consigli. e furo in te convers 
Gli occhi d*iulia, e delle geoti estreme: 
Tunti pregi veggendo, e sì diversi, 














Mime al sommo grado ascendi, 
0, e più mon lece 

Se non se al Cielo, onde le chiavi ur prendi, 

Che panno aprirlo, e sei di 













tra fulmini spiranti, Li 
Tina 
o 
BOE ia 
rei 
crisis e 











“lppia difesa è (to non erre) 
Conta il deppio nemico e l'oroy e ferro. 
40 E mentre d'Orte 

ni Bara tiranno 
Che fuggi dicnîy quasi belva 1 caccia, 
D'aquilo ya di leoni rigli o rst 
2 la donde Anulone iL mondo agghicci 
Spargono în ti veoen Tartari mosti 
5 dl noto scampo intendi a nessun arco, 
Spromando del erudl gli strali e l'arco. 
A at valor ti conosci e anta fed 

ci tao mon dae c'eri 
Aa cl godo liu go si e 
Di speoder pasa i et, 

er lata e ill e 
Novi popoli, e regi, altr soggetti 

È pra vedrco eolie Ala, © Calpe, 
lella si scuntay ovser Pirene  ed'Ape. 
a come agguaglia dl lulccn sovrano 
uti nia alla notte i Sole in Libras 
Cos e colpe del volere umano 

La tua givta lancia e i merti ibra, 
Et etna ea, eta mao 

Folgori di gintna secenna e vibra; 
(he 1 o Gago io pi degna, 
N fra i leto scor ia posa o tregua: 
43 Non tenelirona ptt, cl er fisco 

‘può coprire rapine ‘od ampia torre, 
‘04 arida pena, o flto bosco, 

Ore il ladra sleale prede, occore 
Spulim a nave, dal mar d' Adria Tosco, 
Mata dicuro siti le merci, o corre 

fa palode, e fonte, ed 
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“i Roma abbonda e risplende, ea li faila |_— E e tenebre mie la gioia iui Î 
fon S nel" acces Che sota gua e snta penna cere | 
Mio lito Ieri pace rsa Feto te miri SI So ob li occhi ii 

| Acqnetà gni ihr. ogni contesa, Peer venia di 





| Simile a quella, che nel Ciel tranquilla 
Le mentis or chi più loda ardita impresa? 


























| gli pepone si cat lt consigli stanza | 
| La stagna toria, 6° su per F. 

5. Qual provvedere in terra'è più sicuro x Furore, ch'in Macedonia ehber impero 

ci tuo, che miri da sublime parte? Si cirie glortoni in pice, e "n guemas 

Come Ti6 tra l'onde, © Palinuro, Dimmi qual la secondo, e qual primera, 

Od alto illustre per famose carte: Musa, € Parnaro tutto a me disse. 

Orion d'oro amto, el pigro Artoro | — Grand" Aleandro, e di gsm padre altro, 
| Veggendo, l'alie selle n Cei corte, | _ Che pteoferve npcigar a terra 
| ETEni adendo mormorare in grembo — | | Ond'cine pionsec esc par vince 
| Al'msr, predice a tempesta, 0 nembo. | Divsey che esta a met 














e Alentandro i Barbari fogaci 
ne Filippo bellico gente, 
rt feroci forti ‘ci 




































perg Sab FERRE 


‘che sete oltre i confini angus 


Forse d'altro Filippo altro secondo 
Che pose a’ naviganti Alcide inv mu 


Verrà Alessandro a quel, ch'i Persi 
Sembiaote; l Ciel avrà secondo , 
iran rime non sine 
vidensa or giuoge. Fermerà ancor nel gran seggio paterne 
Ciel, menti superne, | 4 Ma"l foror mi trasporta, al 
Sicel'un passo non erra În suo viag 









Cristo: a vi 
La sua infinita pr 


| 48 Voi, che volgete 








el trapasso, 
Nè me n'accorgo; o Muta, arresta il volo 











| Q.Luna, o Sole, olalte atelle eterne, Dedalo Ta, ch'alto non pia, nè basso, 
Nò spunta a cas in Oriente un raggio, Ch per troppo slir cade Sglinolo 

| Orlui mi ben dritto sceroe, Alessandro Epirota or dove io laxso? 

| Non meno È giusto in governando, © sggio, | | Dove Annibal, ch'a mille opponsi solo? 





E gi uditi navi ok vede se 

Colpi date di caos di orta 

ta ta. Padre e Signor, che fi 
ul |, che lor fallo non 

Sal 

fodenà iso to 

Til ami nd 
Te gi ul coorti e 
Can tn pet sertoinicztoe geo e nemo, | 
Cad man igiene oro gare. 


50. Nè giù chiedo fo mere d'opere 





Che dubbio è sueor, se più forte, 0 più saggio 
Fonte, più cino, i meggir corggo. | 














stanza 








pianto il Tebroy e i fonti 
"tuoi lagrime, © stile 











Caduta è la tua gloria, el nostro onore 








es fn merc grazia sac ia 06% dio i ci aquile? 
Mia dopo fi vane d'anti  di los 4 qual lutto è queto qual otore? 
Perdono è quale ccpe, onde m' ine Farpese è morto: ll agile abi dolore! 


























Abi 


De 















Debt 










Lo ie colpe i tusi di 
E l'opre tue novo 
radi me sem 

Tu, l'i superti eee talvolta jodari, 








Or che pianto e dolor mi lava e terge. 


Prive de cit, or etto mul 


‘1 questo paludoso install camj 
Della terrena lag “a 


Di bianca ness 
Copran tenelte eterne il debil lume Noi (ei, guerra 
io fac 





Gli occhi sere 
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PARTE TERZA 


RIME SACRE E MORALI 


sonsrto | sonetto IV 


che la tua immago eterna 


Ma le spargesti qu 








"fer scempio, | tufinnma il cor gi 





cate | La vitataiaroegonezia 
dad, e vio alaci io stampo — |" Favor mona, 










‘onda non falla, 
dolce lampo 





fanale 
‘Tardi l Ciel voli 








a (uo cammin ritorno, | | Mia un raggio, 











‘Quasi vestito di elet pin 7 In ich 
Signor oc ta mi paci e ta m'alberga. Gi pare i via per me Pal 
sonetto i sonerto n 

Ricoito ieia sos 


All'umana vit 





at'allice. 
E l'altra il 
E fa l'alma 
Speme dai 
che 








x pilivoo 
Vaneggio. o ie 
Che fian + 











roncaati e bella care chiome, 




















Avi oro campo è di atti iii 
dine, 









in con Jusitghiere aspetto; 
imbianes, 









che cl Ciel supetto. 
di Peleo il glio, qual d'Anchive 
No peigli maggiori 1 
la veggio lampeggiar, o pari 
dro d segni e e pramessa inendo 
fare altrui da mo conguie? 








ti pera corpo Cova ili Catia ii” 


i so "Lanto 
ciaforsa il core, 
Per sà frales ed inerme è quel valore, 
vsa valle, Cui da gran peesj il faticoso manto. 

di quel vanto, 
i dann gone 
monia, el proprio errore, 
Li coeira quela ci peo dava e 

















Digltizod by 
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Seiten di grave intarco 1 cor oppresso 
il gran impo, © pe 

Falso piscer nba cos la 

o mio mal, oisi m 

cà copcico epretto 









Da te, Signor, il desiato porto 
Di mia salute omai mi sia concesso. 

E se, come io dovca, sin qui non eggio 
Le voglie mie, per sua natura inferme, 
Dagli affetti terreni ognor di 

Or mi difenda il mio beato raggio, 
Talché allarmi nemiche, ed all” offese 
Del mio desio non mì ritrovi inerme. 




















O tiche, 0 divino Aogel besto, 
Prima cs del Ciclo e primo onore, 
da cui pe stesso cspreae Sl gran Fattore, 
Ed all'opra li pratico vide sgguagiao. 
Deb! volpi gli occhi si mio dlente stato, 
È largo ame comparti i tuo livore 
È di feriglio omai troni e d'errore, 
Gato È guardarmi e laitarmi è do. 
‘io di me la cura: 
Fallo comacro a tela mente. e petto 
At iano le pale, ci ego ol. 
Tu benigno gradi il puro atto, 
% face sotto le te li accolto 
Vita ne viva ognor lita sicura. 














L'ad, hr qui oscura e fredda sera 
Di nostra vita al trapano si presi 
ica per tema forse altri mole 
‘morte, ove 'aupetta, ivi più Gera? 
a volta è spenta» unqua pos spera 
rtecenda» e mitar questa 
esce selorita; € mesta 
È "i dol savana» per membra qual era. 
© di Leo corsa vita liti serena 
La sera arriva, e) tepido Occidente 
a del Sole a'toggi ctremi? 
Tale e, Mosto, la tua ché nulla temi 
Hi morir, ch di stico uomo innocente 
soave riposo, sn che peo 


Or, che quella, ci pas ci membri acqueta 
DE miseri mortali, hi tu d'appresos 
1l premio speri al ben oprar concesso, 
"urne, ch mai giuoge alla met 
7 fine see e it 
"Scopi volto impresso 
n'a da te steso 
da fort, 0 da pianeta. 
Ms fosche dopo te dicci i questo 
% icerta, NI fine ‘corso 
"inca, © lontano. 



















































A°'premi corro de'pentiti invano. 
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i colpi di fortuna è stato 
Segoo immobile ognor questo mio core, 

E ba cotanti in iui, ch'a" quei d'Amore 

Non vi è più luogo alcun omai restato. 
Qual fui penso, € qual sono, e col pasto 

II presente misuro a tutte lore: 

guardo il faturo, e pien d'orrore 

Scorgo qual vita a me preseriva dl fato, 
Elenché or quel pens questo i tronchi, 

Non però posso sveller la radice, 

o 






















fermate le piante, 
Vie più grandi, che pr 


tronchi 
rimanda fuori. 








Quecacmi, che giù spare io me nta, 
‘Oche acò dal Ce portò la mente 
Di vis di uve, 8 chel consente 
ch ghi atua? 
ion cultrice, fatico; dura 
Suda nell'apre,e n 
Ala se tepidi gg 
E pini 
Come feconda pista 























is Giulio, vedra se gli rimiri. 
fia mai che mi scaldi il vero Sole, 
E aplenda in fronte; e placida e soave 
Del suo divino amor laure in me spiri? 


Sena 








che l'amor suo trafse 





smeggir coperso 
Della luce di li, ch'i te l'opere, 
Rimira cr me, che l sua sfera ali. 
i i ae sei ei pun 
come te fa dol letpioge, 
Che l'uno fa d'amor, gl alt a d 
205 ta ne gli eddolcc 
Tanto dell'ardor tuo; ht men n° eppagi 
È chiumi in Dio le 1 














CEE 
IT e dl ea 
Realm digli 

Riot A 
mim qa Agg ci Ao inn 

gp 















lubbia a'saggi parve, 
Ond'io corso non faccia incerto e vago. 
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i, ch'agli egri dì si piozieetto, 
‘e mira il puro affet 


Lit trsquilitte, e pace ono 

“he puo farlo, vode fi mio sto 

Tn te accendo, 3 te richiri i conto, 
ip 

l'tpote è ‘i Re del Ciclo, 

ia a Madre sta li egli cotanto 

Valle esltr egli siellant chiontr. 














CEREI n 
Bier prices, 








Ancor non ben conosce, e non sen pente, 











pi soave odore 
Da peregrina stirpe uscir mai se 
Nè vede il Ci tento a far 


Ego tore a chi me di l'ingegno 
Oltre le sfere alte le stelle eccelse, 
“lov i sese 
eletti albergo degno. 
Ma pu inchino e olgo ed stro segno 
Intorno sì lauro, che la morte svelte 
da riva a Sorga; € È Tosco obietto else, 
ir Todi ho quasi a sdegno. 
a pur forme 
e rima perchè si 
Live il mostro saper vinto, 
Mat Lasi richiama uom che invecchia 
‘sieme a porte a parte 
Cielo, e io,ch' ein 

























A io, 1 cui nome rischiemi quel cento, 
A ci pregio darà orse la tetta. 
O veto fa querta che le membra sere, 
Lagrime di pil, c'ha maggior vani 
xe questi lumi sccedo ancor nel piano, 
È prego que Sig 
Che se vie gl vinci ia guerra 
Nel opto ci vi chiami seguo sato. 
i Gi pare È di voi che e mered 
Elerao gode degli eteri onori 
Di fede scopi cr oto alcun velo. 
L'Alta, che purga socor li umani tri, 
Spero che tosto sig lla sedi» 
Che sono menti preparato in Ci 























uri elimini; 


spparecchia. 












somerto x 


vi scgoè questo tetto, qua | Empio tr rn, matipn, ardente, 
î 





si lasso m'afliggi, abbruci, esfaci, 
Ne gran 








Riportatene omai l’ultima palma, 
Glorioso pur; chè somma erudeltato 
Fia a me somme pietate: or chi contende? 
Deh! sciocco, a che vaneggi? alle tue mende 
Ricorri, e pati. Alto Fattor, pietate; 
50% corpo è infermo, almen risana l'amo. 








someto xx 


FFrancetco, mentre no'etesti i 


perché qual sura; che perpetto siti» 
sta a) cor lardente spinto od guardi 
pur come sate, 0 da 
E seni in te madesmo i sui martiri. + 
aa cosi dale puoge e dolce avvampa 
îl'tao dalce Bigor ,ch'ogoi diletto 
A Io a que torme 
x prendi tir (mera 
Belt so piaghe 












Gitto, umana gloria ba tnt como, 
Choi rivolge incontra Dio sovente, 
Sen al 8 hat ora, non sco peste, 
Fi di alte onor si regio cd or 

Sal veto onor dora mon aggiorna, 
NET di cade giammai nell'Occideite, 











Frattanto in guerra l cor di fede armiamo, 
Acciocch" in questa così invtabil luce 
"Nom abbia al fin di noi l’ultime spoglie, 
i le prime riportò d' Adamo. 








quel des 


20’ accese l'alma, 
E 'a menso al cor 





Traviando, cader coa piede ine 
Dentro l'opda di Lete, o pur d'Averno. 











‘A me dispensa in cima al sacro monte, 





Onde ne scorga al Cielo il Re supermo. 
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| sonerto xun | sonetto 3 





il verno | Signor, che fr te palme; e fa 

D' angelici concenti il Ciel sereno |" Nasentti e fs" trafe di 

Sonare udisi e d'alto afeto or pieno | 

|| plrchtio gli ascolti col mia senso 

| ae 'Telesto Figlia del Padre eirno I 
Si degnò diventar figlio terreno | 

|. Di metal Madre e del sum m 























ch gli «ppareechia albergo 
Degno di lui, che porto pace al mondo 
Gliel dia l'anima mia, ch'a lui sol 
Fra questo e quel devie, «l'in le si pasce, 
E presepio gli sia, ma jiuro e mondo. 





"pet ti i cere 
emme in pani Digi 
lead pis che ala fa arme © glistri. 








Miei, 
olii aimttiera ite se i” 


Luce onor, c'atigtia, e por cotte, 
Mentre invaglice, e jurte € f ritorno, 
non desio che "n questo uman soggiorno 
Ala con also splendore iluire rendo 
ili temendo che di saette xcrod 
recipitando mio pense di 
Temo l'alta mortes e Daltto scorno, 
for dopo mio flo emend 
al mondo anch mine 
o per dare im cold fame» 
‘ot mi punge, ed unge. 
Ne Les ivigl To or Oht pur là, sap) sn isti 
"Delbo Galioo e lento ico ic nithiamar pasta quel volgare stuolo, 
Colla mente sdrarto ye culla voce, co” Diresi te, Dina il tuo valor disgiange. 


E 

































È 
alt ari 
1 RING inci mene e i pi 
Nel Presepio, el em 











sonarto xv soxerto aux 










iù sovente cul veloce ingegno 
Allarmi è voll del celeste regno; ina vivo ardor, se contempla, se lese 

Cercando gli alti e luminosi Tempi. Se narrò l'anpra morte © "Î erudo scempio: 
E spesso a terra l voli, o lauro, è mirto, "n mille cori, e mille accese menti 




























© vende spero pegieggiundo o fante» la rm quel siae etero, 
Oude convinto a gl odi a che geo cla fede tom 
att he Dis Sllime, e cato Spinto, | Orta tguas atti por nta tomb 
fi cod prorio? | © Che a agorà ancor cl gno terno, 
i degni Md — | - iena doo e i Gavio arden 
" | ‘ 
di fortuna, i iceseo, del mio volo io non mi vanto, 
| quite aula che ta gute indice 
ci, e vaghe chie e te, | - Pec" dl mar o cerchi ogni penite» 
| _Ldioe è l'ora e l'ombra oculi rumor | _ 1 Clvariy e 1 Giordim, cd day xa. 








eplis ove a suono di squilla 
Degol siepi d'arch 
I al alert sparge e "n cu 
sc pu mise 
‘Dell pae di tto sia, 





i s'adua, | E salti pi 









Dogliceii mi 

tà pitogo le mie colpe, e lito e 5006 

| Ri agi e ro, a rl 
Come giù fece Madden; e Pec 

Ob! piceia a i, che rende il mo tanuilo, 

| Dari fede maggior, s’affondo, e pero, 
11 gua gl pr Padri sich pelo. 


























sy Gonne 
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| Padre, he hs jo unit ct sr | Quai per taerinto, o perde 

1" ‘orsi pale 6 mondo intero LAM! quaggià avvolge, e imprigio 
| E mente tieni in Dio gli occhi el pe E lc tg nd imnoti crona. ©. 

| _ Giù di lia Gi ivo aversi La grasiao che presiene si astro certo. 





parti, allttà, ed accarenzi; | questa 








| senno! | "ida Re coni più ceto 
Rc pedi ini lie siero) ©! © Adalico monte once ct icona, 
| un empire | Quinto 
for pid ire 














ci cl bi E so per colpa mia sarà cio caggio, 


ca levarmi solo , e darmi ata, 

















vera fede 
A bevi aloni aai langs mercedes ata ta, che pria 
Ché la corona de' celesti sman ot fo stan 
ta vita è luuro, e nella morte è palma. Che l'un per l'altro la eta 
sonrto asti | sonerto KON 









Angelo porge gra L'ira del Pale, e "I nostro fallo 
Alltta dotnao che Croce, che sostenesti il de 
Sembra si bella ha la corporea veste? Di sarigue prezioso sspersa 

atene quasi oscure € meste pio regga aperta vinta, 

‘anta luce s'adombra , e si gradi ate dall'orror profondo, 
E qual tota che Iaegiey è lora gli fit tion del mondo, 
Nelle sembisore, e nelle membra oneste. 1a tua mobi forma in sè di 

Alma rest, il presto corso afrena Trofeo di spoglie gl Delle; 
Nel career tto, che rende il mondo adorno, | Alta vittoria, i segni ecceli 

he x0 ben dentro guardi, e d'ogaì intorno, | _ Cedanti pur, che fanno il Cielo adorno. 

In terra non vedrai più bel soggiorno: il qual creò le stele, 
E quanto in ui più lunga è la tua pena, 

ja di grazia sarai nel Ge ripie 





| 
I 
| 
| Det mat 
| 





























Sent i tito, ne so nome ac 
Ode temas Te font pie nemiche, 















E lo Tartaree porte: alme padiche 
| _Spirti d'ogni vil cura in tera sciolti: alleggiare, e d' 
Shblimi ingegni  all'onor suo rivolti tu Decori, © più 














Sonore lingue alla sua gloria amiche, 
Deb! quando fa che dello colpe antiche 
Altri mi purghi, e con pietà m' ascolti? 


him itutra pon par cen Tume ciemo, | Orselo sdegno min per te 9 acqueta, 
"MO fa perfetto? chi dissolve e ‘ribcami cor del mio fratel 
DAI corda tema; e far l'orco larve? 

Angelo vero È quetto, e mai nel’ombra perch non turbînlarme nostre, 
Bros Dell'onorata patria il caro aspetto, 

| O pur l'ho dentro al mio pensiero interno. | Nela sua pace bell, oneta, elet 











L'uima, eiramor non arde, e non rivestàa, | Luo mento in queto grave incarco  fisle 
Aeman e, e cere dae, | No fa spedito olo o certo onore. 
E lo.speranae soe fallaci e scarse, | E nel suo regno , ch'è al pien d'errore, 
Gela ner tema come bianca falda È _ Serve la id foria omai fatal 
pilfetdi mete inipere e pio salda LU mi cogli alto, esi mom valo 
"ge Ie coipe ste ni pl quotate» | are, 
MES e lane Papa 
Mouriio, non la rende seit è bal. | 
eli te scale pino Ir 
"CA vivo sangue, cancello Îa morte | 
Seng se ultoy cale puoi | 


















E dove ombra di ben lassù non s'ams, 
Tu dimostra il sentiero, Anglo eletto’, 
Da volar sovra Îl Sole, © fù alti gi 





surghi e mondi e tu correggi. 
se per vie dubbio e torte 
Jsinghier novello. 
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somerto stu 


Uocio a guit d'aquta 
DEI chiaisimo ton, ci 
Mirasti e “n nl Ocessn, 0 sulla tu 
È di giutizia I Sol nel suo Levant, 

xe ll tas sana many del vero amante, 
Lo spit figo quasi colomba 
E quella voce qual sonora tromba 
Che venne a preparare strade 

xe a gloria su monte a noi des 

x. fi monte, ela sta cena, la colonna. 
E 1a corona, 04 saro e ro legno. 

ea dla grsiàcierna ui picco segno 

a cinta altr a quell'Amor, che dive: 

















Ecco tua Madre, ecco il tuo figlio, 0 Donna. 


sonetto xL 


O  prezino mordi corpo esigue, 
Cale morto anco d'immorial grazia albonda, 
E spago così chiara e lucid'onda 
Sagl von giù andre, e sngie: 

ara dl contorto chi sce 
to ale mete prim a oo 
Ta purgà 
xl atarco furor d'or 












angue. 
E tu sei fonte che "n d pure stille 
Non converte la terra, o "l freddo interno , 


pa 
E tu sei Manna, e millo efetti mille 

ic suol farne il Padre eterno 
deserto, che d' orror m'ingombra. 








Mi 
Nel gr 


Metro non anco è porto a paaperto 
ento Egeo ch'Amor turba © ragira 
E piuma è onda, el vento amico spira, 
Virso, le vele actogl, e toraa al lito, 
Chie desio di nova preda ardito, 
© dc ano le Call, e i. 
Sete etoia. 
te ch or nel sen placido asconde, 
allora, e Scile udes 






















Egeo o tngnva, etto sonno ovina 

Gi mia Posa va d'itaro i core 
E ita dello gol, e pie d'aiore 
Gila con patta di pair diiat: 
ndo di ac ncocosta  cità, 

ndo al divino slo 

"pronta secon) aio dolore, 
er Stone alma apre, it 














Vidi sila dea tnt scro velo 
Scolastica splende» dall'altra pat 
Or sso questo core, e quent carte, 
Atene più lla i conmglo i Cio, 
cho ni risa se campi. 














sommo e vero Sol, cui nulla adombra. | 


Ì 
| 
I 
| 





sonetto su 





Unsere cenno appena un batter a'occhi 
Va lampo, ch'an il tana trascorre e fugge, 
È queste vita, © si consuma ee strogge.. 
Qual gelo, 0 neve che discende, Bocchi 

NG rat che Buon ariero vent  scoch 
‘ola come la morte leon rugge: 

Né si ombra molin i Gori slegge 
Dove raggio di So giammsi non ici 
Come atti spanne ella disperde: 
Dunque poco parve molto, 
La tt Minetta o poi tac di vita. 

Ora sno spirto dal tuo vel disciolto 




















la cauta, e rigida vecchiez 
Dove ogni mal 






o piace fn terra, e quanto sppare. 
xe tarlando la morte i tuo rifai ee 
Là stese l'empia mano ave sotente 
Fa delle vite altrui ai (ero scempio, 
Così morsi; e non fer lango indugio 
‘Nasi settanta allo tao spirto ardente, 
Che ricovra la celeste eterno templo. 














Mineita, non fa questo usci i vita 
al goa da mel e spie, 
E dal twpo fallace sl rega ci 
Perché sa l'alta sl suo pricipio vnita. 
però siepi legiero se più spedita, 
Che nave cca ia mpestoro vero, 
Lasciò l'argento, e lato ce ebbe è scemo, 
È parti nudo 0 di aplendor vestita: 
Fa ve cele gite qlla copre 
Lo ta para vira, che vibra Lraggi 
Come gemma in diadema, 0a sep 
ti nel fi del tuo coro, e di 
‘Or candida coroa ha 
































in, fr” lodeti è quel primiero, 
che" meg 



















Tal esser io vorrei, ch'al mio pensiero 
‘Nesvun raggio del Ciel puro risplende 
Ma pationl'adombra e mi contee 
Quel che lassù condurre, 





Ma tu lo mostra a mes tu la mento 
i segua 


degli empî. 


| Degoto, e pio coltor de” sacri tempi. 


Chi precorre i tuoi passi, e chi gli adegua, 
Ch'afretta e scalda caritado ardente P 














LIRICI ITALIANI 


617 





sonerro auvu 







, ch'io fabbrico in terra, e ciò chio fondo , 





i, ha fondamento incerto , 
‘che non par, ci sia profondo. 
lusinga il mondo, 
veggia, a mille prove sperto, 

Esser falaco quel 
L'oro, e coloro 
E d'avvertà ch'impetuosa 









gia, 
‘auovo albergo, 
Che sorge in arenoso istabil campo; 
Dove ricosro abi lasso! e dove scampo? 

x a te non mi riparo, ed ergo 
pietra il fondi, ond'al 











somaro xiv 








ci può far 
"ie dispensa. 







Riempi, 

Nudri quest'alma si pensosa, ed egra, 
La qual sospira» è meotse ferve, e langue, 
Ta Dio tu la ristora, e riconfortà. 





Talch' ella adori in questo corpo integra 
La Divina Sosta 





"% questo seogue 
ia tot è mort. 





Qui i promesso dl sti cor 
0% ecco la nora stelle: 
ont a quella, 
porto de Gli most. 
ore 00 ce moti 
Per ombre antiche! ct fa età covella 
Luce appart dello Sol più bella» 
Catino le crt 





Ecto îl Sol vero 











Ta, Faustin, 

Quel fia 
Dell'alo he di giri, 
Sovra candida nube a suon di trovwba! 


Gra foggia ghi 
E fogge line obi ima 
2 0 foga ta vitto 








sonerro L 
















Formar veggiamo, e salma 
Nave immerge talor, che tutta spalma 3 
Così dal primo masee il mal 

Così rischio da ri 





pena e pr 
spe o le ira Seca 
og deo iù bal tono are n 













Sogtati i tesori stiche pen, 
utt seri fagendo fr icmpio ) 
SEM Fele armati incontra Demi, 

"ir paogenti. 

‘o 08 predetti 














A formar quella d'or, ch'a noi risplende. 

Alfta grao luce mel depor la salma 
Apparse ove lascisti i nervi 

Gome stella precorre i Sol ch' 





Serie, se bond, se paro sel 
‘ella lori immortal, aftto ardente, 
Se aner d'ali 














Voi poggiate a Dio sovente, 
E aaoti, e dopo il vartar del pelo. 
ra tanti buoni il meglio è incerto, 








ve più vuole, Îl cor v'aspiriy 
Fate, o Padri, de’ suoi vostri de 
E stimando il suo sangue il vostro merto , 
“vostra la contesa, e sua la palma. 








Tosco mi scri in questo Prato Amro; 
i, ‘di mit odori, 






tingendo della terra il seno? 

Que’ così branchi distillr degli occhi 
Della pietosa Madre, e faro ssperse 
Del suo pallor le pallide viole. 

L'altro tante si bello, e sì diverse 








Ottsvino,a 


Data è quaggiù di vita, 
Sotto Insegna, che gismmai nom era 
Di quel Dace immortl, che”È mondo regge: 

Quai fere squadre 0 mansueto gregge 
Furo ordinate in colta e nobil terra 


Nel devoto silenzio ove 
Degli Angeli il concento, 0 chi l’accrebbè? 








E) 








Gt) Linici 
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Dosi mio, ario 


1° apima tua, ch'a te 
FE) 


re ollist 








Far di serve ricchezze indegni acqui 
O a omor, per cui scorno altri 
O di fama che vien da colte penne, 
Giù ta non brami, nè però Cotti 
Ma questa povertà tesori eterni, 
E divin pregio questo uman disprezzo, 
E gloria in Cielo îl non curarla in terra, 
Omai ti merca; or me, che sono arvesso 
Alle false sue ll 
Deh! teco cel 























somarTo Imi 





rancesco, inferma entro le mem 
uo alma, e I tuo pavento e mi 
Che pur di novo assale al modo a 
Armato, e forte me stanco, ed inerme. 
Or chi da chiostre solitarie ed erme 
Con mansueto spirto, e con pudico , 
Mio ne verrà, ma più di Cristo amico, 
Ch'armi, e forse mi dia più salde e ferme? 
Tu nel gran rischio , in cui gelata ho l'alma, 
Manda chi lune accresca, e l'altre porte, 
Dalle tue schiere ‘nostro scampo. 
Chi ben sai come incerto è questo campo 
pirital battaglia, ove con morte 
Ha spesso il vincior corona e palma. 























Chi, erano, dite più diet 
1 acri ot, ho 1 di ampio? 
Chi di piena amilate al mondo ecmpio, 
O più tovnt diede, o più sel tolse? 

008 pata più anto a io ci volte, 
© più sontto i fece dir nel tempio? 

20 giomeni lo arie incontra l'empio, 
cc pi forti odi intorno avvolie? 
Aulo e dulbio si ceo 
He? Par certo iero 

a od ct dell con l'inchiontr 

de ii rm (chio pere) 
Prepara in Vaticano sito grati merto, 
Ch Bea dispensa e corone e li cn 
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Pasigea, sovra me sovente, 
Quiti esce, i mio nemico ruga: 
Spe feno, che sog tt, e gg, 
Por lieta mito ment. 
peso, quo 








E teo che di tari a mort ci tnt, 
or di semplirtto sgoello, 
(CI crede) Ta manina inmago 
i storm 
tasto diaganni, empio sata, mogo, 
E padre Di “error prisco 0 novello, 
Ct ogoi arte mi nuoce, a ogui forma. 





































te; 
Ma te, cui tanta grovia i Ciel comparto, 





‘Che nos sppsgo ascora, e nen sdet 
Ed o pel tao peaser quati intero. 
xe la pitt, che ne sonori dei 
Sîtvilla dentro sl core, omai contemp 
be deroto sarai sì Padre eterno. 











V cogne bella, che te voglie coeste 
OT «I tuo Signore, lepre inte, 
dito e) to pene contate, 
prendendo, e tera vete 
Teireto sposo di eli colente, 
SE di pregio immorta mertale amante 
Non parts degno; tal di mond errante 
Foggiti lare su fre tempeste. 
x riparati come n queto porto, 
Deve non mov l'anima iranuila 
D' affito umano sura tara, gelos 
dolce conforto 















Missili 
id ron 

moi pe gl 

guri 









Ma giù di penitenza onde sospiro, 
Gli fatto unmorso,esi puo altrwi ben porre. 


E" volgo al Sol, che dal 
Illustra almo ed 
Nel menzo giorno mi 

Voî, che avete più destra, alta fortuna 
i rai purporei "n più bel di lucenti 
L'altro volgeto, 0 lello, o forte, 








saggio. 





Chi giungo itanri Eroi con viva po 
Pacifchi se stesto, e nel suo pato 
Fexca o degno rg mesto, 
E io 

x qual piaci ago, 0 mi 
Sena slcun' on nl profondo Letto, 
Nel cor tranquilli qulto e quello sfeto, 

‘ilo, Sor ogni ana tie. 
la tempesta intera 

‘er cano umano? e 1 stema e sgomtea 
Sci hi ce diede, cy i ripa ce ep 

gli quat, e stona a pace stemma 
cla sita percio era i mir, 

Duello pecchio, vin nubeimmago,odorbea. 
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‘mar taita e bruna; 
al, che si raduna 
il di, cho verde fronda 


















‘ombra , chè puoi , lire e gli sdegni 
D'Empio destin; chè v'a'divoti alari 
“Ti sono accese cento fici e cento, 
Altrettanti famosi ed alti ingegni 
Risplendon qui con raggi susai più chiari, 
E fan del nome tuo novo concento, 














Vergine bella, che dl Re de Cio 
Dell alma i doni si graditi avesti 
Che "1 gentil qugue ci bei sembianti onesti 
pressanti e cò ch'oltndo il caldo, e°l gelo: 
Tru oa sl cate amor, si vero slo 
Voto del noli core a li facenti 
Cl'ci sen fe puro tempio, onde prendesti 
Le Lenedette bende, e] sacro vlos 
E dentro un umil cell in gato oblio 
Fonenti i mondo e “n chiaro foco ardente 
Fosti sposa di Cristo e sua colomba" 
E due volte rapita 
dè pi È 
Nella cua adorllo, 6 nella tomba. 


somarto Len 























Al iano eterno ed all'eterno esiglio. 
E poccorri pietosa al mio periglio 
Prima elio ianga ale Ta 
E luce impetta 
Da i fonte di fee di cn 
Talch' ogni via, ch'a precipizio 
Vi cal o ci mn en 
Piog converte , di fuggire i 
Deb iguana i mio pi voti scola: 
‘5 mi vedrai piva d'amili sovente 
Celebra le te lai acri altri. 




























O vers trmago dl tuo padre etero 
ce 
ti mandi dogli 
a vlto amino pair calda, e verma 
noli 
c 








col ove l'empio schermo 

rn per 

fonti tra pene e tra mart 
‘or aci nel ino rep 

Chi rivela al pensier 
È l'immortale 


















sonerso Lev 


Gori fi tronco infelice in queste sponde 
Che da radice ama la dogla e lato: 
l'innesto ro ramo, dolce ln tutto, 
cain de asconde. 
10 fue, e l'on, 
Giusgono i cor, quasi ia terreno asciutto, 
riga, e novo frutto 
Fa di gittiia, e mod sol Gori e fronde. 
ec un deserto ancor l'altra dogliosa 
or ed tuo corp el'ambta e ilume nol, 
Signo, l'hai fto un paridiso sdcrna; 
ve di carità ver 





















Solo nell’appressar l'ermbil onda; 
i pon mi portate all'altra sponda 
to alpesteo © rapido torrente, 
pavento, © tremo al dubbio varco. 


soxarto Lx 


Già uanco,  aro nperigioso cono 





oggi 
Sante virtà; ma invano il tempo ho corso, 
bio stato faforso, 





Voglie troncando alla ragion rubelle, 

Sento di penite 
E fuor, ch'i dolci, 
ia, nb vani 





a pari sceti voti, 
D. ‘nehina, o cade 












ia vai tra pompe ed st, 
Oddo ì Gi per sblai, alter strade: 
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sonetto te 


To questo sacro tegno, ove ta vita 
‘ala sua prima logia, e) frutto morte, 
3 morte prende oggi la morte, 

È più bella, che pria, torna la vita. 
La vita per div vita esce di ita, 
è la orto congiura inconira a morte 
Talché morendo marte, alfine ia morte 
















E godon quei che 
Quando viva appar 





sonerTo Lui 


| Aime, che nelle fiamme, ne tormenti 
Purgato Î fango, onde Varporte i mondo, 
Senta spavento del morir secondo, 











E certe di sale fra pure menti: 
Quasi tante ali, e tanti preghi arde 
Ghe pietà di cor profondo , 







del mo petto inondo, 
“nigi vent 
a parete e l'Altro È Ceto necolga, 
Pria che Hochiuda lotta il bianco marmo; 
move l'ala vittoria, 1 nodi scilpa, 

E anieme que delle mie colpe intess 

Ti buon Gregorio, or che di fede io marmo. 














Fra cui santa 
Felici nodi ore a uate, è"lremo 
ima faggie pub scritto, © morte, 
Ena pit cor, non solo 
Deb! perché non mi leggi co 
‘tette erudel fora ba in sulle porto, 
E tutto ferve dentro, e tutto avvampa? 














soxetto Luv 


Ai padre, st Figlio eterno, al santo Amore, 
HE api amb co pito dente 
ome a lc a lc 

e Santi adore 






er e lodi ii cantò sovente 

SI Segno sso agli altri ars odore. 

© Di che tuto puo che tatto stendi, 
al corprofondo, 

tot, Siguor cino» 

le ta gore i mondo, 

ti veti! o terno» 

Questo lato ed union grado or prendi. 














Narossa sqrt vo 
0 fra duo" scogli tempettose l'o 
Not son cosi pn dove allalte sponde 

Le rpercuate e rompe imme alterno 
Come gi iti ne mio core inerno, 

Sira sovente torbida confonde 

Tempenta»e par che alma entro a” fonde, 

Se Ta ragioo he perde unguo ’ governo 
men talor sella sorte ira posente 

0 potente desio, a pg 

È Fegge i comor‘r chile acuopre il porto? 
Se mente i Gil rimir, e gli consiglia, 

“Non ti dimostri alla dulitora mente, 

Tu, Francesco, mia luce, e mio conforto. 


Quest cristo tto i machie spero 
fon riceve le forme var spet 
Cosi torbido ingegno {veri apt 
Ron apprende sì Cico è ma converso: 

xl cor Rel onto, ea alto olbio sommerso, 
Forio, vga pa dali det 
NE par ché indi» Aut, © i oggi spetti, 
Se Gol si rendi ta Incido e temete e 

Tu quest eroi, e questi iogaoni; el ombre, 
‘glo mo vete perdi ci 

n dl iaferno » me told ingocibte 
‘La stanca mente, cv” ripone © giace 
a della porta d'Orrent il segno: 























sonetto Lx 

































Si la conserva ta l 
Dvalo, come a me 
nen io men vanto, ed 
Parte, ove gli cechi 
Bismo con foi parti 
Della mia. che ne eci mo 
ta quell'alto voler, che si tenseo 
Ta lisi volvo, a vol fora molesto, 
E trovera contesa anti ch'emore. 
rile pay ci por ilo, e pace 
naz egualmente,cio quello stato, cin questo: 
Felice chi bem site ye chien mne. 0. 

















Siioor, da questo igrimano 
Che idoli di mostri è sl fecondo, 
E ch'io co Nilo del mio pito inondo, 
Sotto aspro giogo scerbamente affito; 

Vucir Den tento, ed a te br tragito; 

a chi vi agrava im del tri pondo? 
Chi el deserto, chi nel mar profondo 
Maffia, scrgese mostra i cammin dritto? 

Or dello «to, Signor manna ed sogelli 
Cieder per 
Ci” 0 speri dae colonne aver per guido è 

ta che ro eco sd uom, ch i te i da? 




















Onde în te mo ne glorio, e "o me men vanto. 
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sonerro sx sonerro tesxui 
Quatono mi i rn ocente non giù, chè setto l Clo 
Dei vicinic osi Non a vera inoocenza i falso mondo 
Coone la mostra i suo, ch errar facenti Bs delle colpe mie gravoso» e im 
Fe gli alt gir e stabili a tera? E tutto pica d'ardoe, e pico di gelo, 





Poi eta car ci prese ed or nem ra presento, a cai non lo 
La stanca, e deli forza grave pondo, 

Gide esggio sovente; qual sfondo, 

E parte Stvampo di più giusto sel. 
Ta dota ga le 

È sc non pi mostra mi sa 
Veggiam di stelo I di sereno porta. 50 medeimo mostrando, cli Banco spetto. 
Mia ico Sole, el Corpo, st chalti il port; | E' Re, che perde in dara Croce estog. 























E gl Aegeli o pompe è lumi seri, AU sua gloria xd a mio scampo intendi, 
Cota’ age di racoglio a 6 volando. Perchè Li ia piclate è mostro met 


DI sicitor, rin ca le mie colpe, del mio grsve errore 
crantino lio io me rsretto 
Tango sdegno intorno i petto 
E le ste vario pompe orti cgoi so srae Amore. 
E come d'ostro adorno ci più iuple 0° tuo parlar, quesicelete ardore, 
E Gi vinte cità preda, è tento» Servo di Dios 
È simulare e d Pell 0 Manto © come spad 
Conduea avvino, ed altre spo Distringeo pasta, mi tafge È core. 
Alla Croce i mi core fossero Versa e pioghe mie epide sile 
COSE più vittoriose grande insegna ‘Di sangue no, ma soldi pisnto amaro, 
Ei cone i tion ante di rt (Ché la ta voce, e mio der spie, 
E damiltà son le Così piangendo, e soupirando imparo 
Mentre eterna doleczes in lu 
fa i Sole arden 































rent, e sdegne 
le Tartareo porto. La gloria, e 





somerto Lexi somerto L2tY 


Eterno ne, ce Mstvecio, 














Nel Sol ponesti Nè solo invitta giù, ma vincit 
Oh1 che alti misteri, oh com° profor Col suo gran Carlo, al cui 

Son quelli, 0v'or m'innalto, ormi sommergo! | _ Non si prepon virtà cantata, 0 seritta; 
‘n questo è lume, ed ombra , edio l’aspergo | Scorgere al Ciel per via sublime, e dritta 
Di pianto, e l'alme tu di sangue inondi "Ta cerchi, e "n lei sterpare empia radice 


Di pesifera pianta sonde infelice 
È già tant'anni € per mal seme affitta. 
Onor le manca  accioceià 


Cedogli quel che figurò tre mondi 
pensier si lascia a t 
E i sette lumi suoi dell’auree stelle 
































regge i ciglio. che 
Ae lac o seggio, ale ccileo ni gli Angus, bregi 
ir pit Bacino fl sacro piede in Vaticano, 
Dono è lo Spiro, e sacri Figlio. Che può elesre i ialtco, e drago. 
SONETTO Lux ‘somatto LIxII 
O ngina dl ict, 1 otro scempio-— | Di quei monte, ove dit poggiano erempio 
ise fr Di sublime umiltate il Re de’ regi, 









gl c l mando td 
Sid are dl en 









Serprote 
| ito spogliò gli degni 
| _ 10 vineitor non già, nè fon vini 
Deposto ho lire, e disanmatii carmi 

Del lor furore, ed offo a te, dipinto 

Di tue sembianze, il core, e l'alta mente. 

















Padre, cui nulla cal di gemme e d'ostre. 
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Prospero, a cui dl Ciel i dolce pira 

ai dote doro del'eerne menti 

o divini sol divini ace 

Confor si sta della dente ia 
CAI dii oto i Parano pia 

Non Ba desi i vero pregio intenti 

er catrame o pure Gneo ardenti, 

0 degli ip adegao e 


























splende, e suon 
la nobil fronte, 
candidi for lieta corona. 


A pur di leo 








Qt primo vero i qua ilaria parte, 
Tore gon ve regione vr nai vede 
Occhio morini ma Panino lede, 

“Bordo nelle vers cat. 

E poscia tetto quello arte patta 
edile, dude vito, scende, è ride, 
E 1a pen drain o mercedo, 
he Bio oo gist Îane ate compari. 

01 di oper gi vitto i pi deg 
"ii Appio ono di old mano Smica» 

gli MU toc dr nie ade 

87 devoti è scri ingegni 

Giorio sncor nella citate anita 

Fra quell dotte scuole è scri (mp. 





Cerco 




















Quartier e chiavi. ond'prei ito serra, 
Fe” sui tesori lr do args parts 











E dove è pura fede ivi comparte 
Spesso le grazie co' suoi doni ia terra. 
Dia la tua penna, a chi per lui s'atterra,, 





Rende l'alte cagioni a parte a parte: 
E meotre le raccoglie in muove carte, 








Dal padre eterno di 
"Prende i gran dono il donzior secondo, 
E tu col puro ail cosi l'adort 

Sporga qui de' suoi fonti i sacri fumi, 
‘Mentre egli regge in Vaticano il mondo, 
La felice eloquenza a” lieti gior 








O; rire dl'occno, over dl'Ono 
Mando per adorarti chi digiunge. 
Tempestono Ocesn, Îa fede aggiunge 
Al santo ole lo racoglie ta porto: 

E Fegni, ove fa Dicro af» e motto, 

EN grande Aug i unges 
Const accogli. h'e'tui piedi i giunge 
Onor Lala tas. non sl contorto. 

"il cai favor adora 

tacito Munta o maggiore risco 

"ro le pi ide nel tto santo regno. 

x mentre Roma il sog, e “valor pritco 
Conosce fi nemeccha 


























soxerto 10 


Siinor, nascenti, ove si nobil sede 

È dd ipertmza. ch iavidia, e scono 
Nina malte tic, e noe, la toggiome 
Dore i teo magi la ssa Fd: 

1'uss è dono di Bibo ch'a tela diede, 
ell'altro sci per luogo 














E l'uno e l'altro a te dentro e d'intorno 
si vede. 


Nel cor dimora re nello 
Con queto intendi io, che. 
oner da se on 
Ciò che pe sè mon può la nostra mente. 
né te Dologna solo 0 Roma onora» 
"a fa gli Angeli pesto sl sommo regno 
Tinta, e scor! e dl Ciel present. 












Roma, ove mai non dimostrro ivano 
Vero valor i peregrini egrei 
0 quel ne tuoi e cli ha degni pregi, 
Che ato ale fedd'sipi è oa font 

E dotto sacro adorno i Vaticano 















Siede il lmon ‘da risposta a" regi, 
paragoni e ’l pregi 
Più d'ogni invilto Augusto, od Affi 





Perch" uccite i nemici il ferro loro 
Per imperio del mondo; e" dotto stile 
Per la Chiesa di Dio verga lo carte. 

Oh potest’ io mostrar quanto l'onoro 
Ja te, dono or di Cristo, e greggia umile, 
Quel, che fa già popol alier di Marte! 








Roma, onde sett cotti, e cento tempi, 
Mile opre ecc, ora cute, e sprte, 
Gloria gli sotichi e doglia s'bosti enti 

Cielo inottar natura ed arte 
"primi scri, 

i pù mon cr 

È io difetto di tua grasia sdempi, 

Die racogliend la bee cura parte. 

10 non cologne, archi cati e terme 
Omiai ricerco i tema î sangue, e loss, 
Per Gristo spare a questa or olii terra. 

© pur dovunque alta l'involve e serra» 
Lagrime € luci dar cotanto pome» 
Quanti fe passi cole membra infermi 


DÌ sonetto x0v 














Ambrosio il successor novello 













gie eri 

Gitai ivan invi 
TR po 

O PRI 





è tempesta e nembi altri preveggia, 











Riducestil'errante sl sacro ostello. 
Or, chi di 
Dal colto piao invita, ed al goveruo 
Di Ripa e te ne dà la santa verga; 


Tu perché non travi 





La scorgi a'paschi, all’ombre, rivi, fonti 
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Oto ret monte, Satiogardo, ssendi 
A novo onore: © bl Pattr Romeno, 
De popo di Cesa Pasto certo» 
La veto pastori devcto presti 

e cli st egg, fendi 
SE le somigli quel nico ivano, 
GI o spere, perch core mano, 
So pescando impeto ta molle si end 














E n'ence il pianto d'ampio fiume invece. 
Oh felice quel petto, © quell'ovile, 
Ove ta vegghi alla sua guardia intento 1 


Ove al'agnel dormir seruro lece 
Dal fero lupo, dell'inganno ostile, 
Meotre il Cielo è turbato , e freme il vento | 


Vinto Pestrane genti, e e rabelte 
ion per onotar Cour lito, 
E l'opre smighar, che lee È 
SÌ seplero anal vero le ate 

sa fa e pi bl le pù belle 
‘Memorie antiche dell'Impero alito 
tira tempo i sstenesti cd è Lem detto 
Che cedo queste 5 nova lori» e quelle. 























Perch sel cener freddo e mesto or lassi, 
Prendi lieto la Croce, în viepià degna 
Parte traslato, e con più nobil pondo. 
Come il gran Padre vuol, eh în terra stasi, 








os pnt è sacra eg, 
Itra fe” servo il prata 








Gliati 
E mentre 


reti del suo cor profondo. 
ntento a tranquilla del mondo 
ele tempeste e per la Fede 
sto vegghia, el bene, © mal prevede, 
Ch'al suo popol x ‘e a te secondo 
Fa ciascun altro: d' ogni amico regno. 
Tu le torbide porti, e le sereno 
d'ogni sura ascolti il suono 
Ma perchè l’este d'uom , cui manchi 
Tanto conoscitor non Den sostiene, 
La provvidenta tua non m'aggia a sdegno. 
























canzone 1 





Or Centauro di Same e dr lente, 
DE roy o Oa rr al ae sele, 
E pur vaneggi d'una in altra impo; 
Ne bei cel reg La 
Dries a iù crt 

Sl tao pense cè del tao mal presgo, 








Oggi, ch'indi riluce 
Languido lume, e lagrimosa luce. 
Mira del Re superno, 
Mira, alma peccatrice, alma pentita, 





11 trofeo d'empia morto, e di pia vi 

11 trofeo, che risplende 

Sovra quel foco, e quel cristallo eterno 

Il trofew ch'i rio del cieco Infera 
monte, ov'egli ascende; 













Ora, ch'il Sol n'adduce da 
Languido lame e logrimosa luce. 
Oi che piango di Seles 

Og. chit Gico, i mondo ampi 

Pilngono in verte enebros, è tetra, 

Aaa, chi non pioge? 

Chi mod soir e non vi lagna, e dole? 

Attimo que siogulti, 0 quai parole, 
adi sctpiry qual Poy qual Ganga 














Bastano sl suo dolore? 
Qual cor di marmo, abi! non sispetra, e frange? 
Ahi abi! chi più riduce 
Languido lume ,e lagrimosa luce? 

Alma, sl pensier rimbomba 
11 sonoro martel co* duri colpi, 

Qade te stessa, ql tuo poccato incolpi : 
Odi com'è trafitto 

Quel, che fa gome agnel puro, e colomba: 
a, cagion di sua Croce, e di sua tomba, 
Odi gemendo omai languido , alitto 




















E sanguigno, e spirantes 
Odi pie voci e sante; 
Odile, e di lor serba al cor lo scritto, 





Cha more seco indaco 
Languido lame e lagrimosa le. 

Alma, seco moriamo, 
Seco în Croce sBiggendo i ali nostri, 
Per tornar seco al stcllanti chiostri 
Alma, se no germogli 
O di Cedro, 0 di palma Îl tronco, 01 ramo, 
Come la Croce a noi gli d'Adamo 
li uo frutto, ll suo for, la verde foglia 
Non è sembiste al germe 



















Di nostre anime inferme} 
Ma gra erto avvien ch'indi si coglia: 
Di tal pisnta il produce 


Laoguido lume se lagrimosa luce. 


sent, questa è la sette, 
Ot adco inni sctaggio, ed ermo, 
Ondebbe giù salute 





“tolgo infermo: 









esi si gr 
eiosente cl mio duo consaero 
io Duce 


Deb! quanto il 
Oggi, ch'il pi roppo scarso! 
MA che? Pietà s'avanza, 0 il sangue sparso: 
Abi cor, che non 
Tutto di quelle 
II sangue fa, che di sua grazia 
Abi! cor, perelè non l'apri, e non avvampi? 
Almen quante lo stille, 

Tante sian le faville, 
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Che fa la Croce sì mio pensiero 
St, dai ile 
Zaoguido lume e lagrimosa luce. 

poggia I've condace 
Eiaguido lame e lgrimota luce 


Quispare, 
a Somagii vide ardenti 

2 Gente, $ Ebreo ts fto 
ai promcne celesti let regni 
Potty eni e lr campi? 
itato ia CI le atele, 

È predieto i esi, le procelle, 


lampi; 








i ombre antiche, 0 segni?! 
helle 
lampi? 


















Soap tite prio eri o chieggo 
D' attico ear di vecchio mal novelle 











ora seggio. 
di spito e d'acque 


All'alta luce, che riscira e spin 
amano fel, 


Ma quel Re dell'Occaso, 0 qual guerriero 
Per Ini prometto nel celeste impero? 
Che sofia (or ch'egli è volto all'Occideote ) 
Ben tre volte Satan ancor possente? 

Chi volge all'Occidente in Ciel mirando 
Quella serena parto, ond' esce 

Ò qual sscrata man tro volte il segna? 
Tre volte l'unget onde il Signor lottando 
Rassembri, e ‘avitto lottator 

















E vida mi ogni sua possa e fiale, 
il cio Moto 








È chi tre volte poi segnato in fronte, 
i sommerge tel chino e saro fonte? 
Pach'egli muoia, e con Gesù rivorga, 
È alt gloria sua vicino ci scorga. 

tn cosi perigliono e fero asalto» 
in cul s'accampe l'avversario antico 
Con mil'rti, mil'armi, e mille inganni, 
Vesta ardito fancil vità dall'alto, 
Fede, speme ed mordi paco amico, 
È di costanea in supear gli afoni, 

È sprezator del mondo, de’ suoi danni 
Ame dl i dine, 

a tipe res, per alte imprese» 
Pesche Dacia spiegargli altri vati 



























gi con or gigante ignudo, 
ti d' Enea dipioto seudos 
N quel, che Roma antica accolse in grembo, 


Î 


Qu 


i cada da celeste nembo, 
80/5" altri giammsi ao onde 
‘Famoso Duce” e n lr tutto faville 
11 mogoanimo cor di ssoto sel 
Ceda hi pori sita al vecchio Atlante, 
etto, in sostene 
compagno, 
ire tranquille 














Come fa 









E le gita 
Qual'poggio ia coll 
2110 har fac il dolce 
gie sì Chl al 
i ellimonti el dite scopa il pavo 
Per le sublimi vie non tardo, 0 lasso. Li 
a bell, e sera pompa 
1 movi, Canton ladando al tempio, 
Rita a fede al ovo esempio, 
‘rego «© con vd pregando adoro, 
ir on st del fotto coro. 




















carzone mi 


Esco fa e tempeste, ei fiori venti 
DI questo grande, e apiziono more, 
0 cinta Sta, lino vpleador m'Ea scorto, 
Che iiatra e scalda pur l'umane menti, 
Ove il no lame scottano appare, 
È porge al dubbio cor dolce conforto 
in teri procell ov altri è morto 
È dimostra co raggi 
1 sicuri vio 
È quetto ilo» e quelo, e polo, e°1 porto 
Divi manie ch 











Ta mezzo l'onda — alma 
11 tuo splendor m'affida, o chiara Stella, 
Stella, onde nacque Îa serena luce, 
Luce di now creato, e sommo Sole? 








‘che non seppe Occaso , e me rappella 

Teco da’ lunghi errori, e mi conduee 

Allalta rupe, or' in marmorea mole 

L'umil tua casa il mondo onora e cole. 

Grave di colpe e d'onte, 

Giù veggio il sacro monte, 

Talchè del pi o l'alta si dole, 
otto doppi ‘0, e tarda e lenta: 

Nî contra i Cielo imporre 

Superba torre — a" poggi ardisce 0 tenta. 














| Quanti diversi monti e quale altezza 


‘i per vano, e di postano inferma 
Soglia pur intagli fl e gli empis 
filma vga a pro 
Eri umano or 
più leale st esempi 
agendo è toi pasti ep 
leon irogi posa 
Glion el On 
tagrime pie lo cor sdempi. 
DI vicine i cietà salle ed la 
he di colle tn colle 
Via qui n'estolle, e l'umilà n'est. 
qui cl gel innaiaro I sato albergo, 
‘ot giù Saia cl anto Figlio acco. 
ENI pon otra i emi e toa l'acque, 
rica granel a cui sllvo ed ergo 
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La mente , ch'altro ohietto a terra volse, 
jaoi pensier oppressa giaeque. 
‘quel monte, ch" onorar ti piacque 
Delle tue sante mura, 
Vergine casta e pura 
Amat il tuo parto, e po 
Perch" Atlante gl invidi 
Suoi favolosi pregi 
Del Re de' Nepi, 
O voi ein altra tà le 








e quandori nacque: 
‘ndo a scorno 











i 
eresse, 0° mar profondo, 
lare misraviglie antiche, 
Onde la fama avrà perpaat ridi 
Sepoleri, e mura allor non ble si mondo, 
N miracolo prima  vver secondo 

A quese calare 

te rame so 
















Quelle e d'uom mperbo pre soa quett, 
fto le ciglia 

dia, = d'miltà eee, 

onde La vira pietra 

oe fa ecs questi 

OF marmo di fior la ci 

Perch tal grazia ell dl € 

"ine che into 

Afcotre la sua pietà rive 
Che via men pregio i mogli 
Di Fidia, 0 di chi mova pa) 
La mano ardita a prova, 
E dda vita nl saio Î ferro adopre, 
E falce i color, la stilo e l'arto 
Dei leto pittore, 
Ch'umilia fl core, — e mor 

E trogge a rimirar la conta immgo 
Dalletremo Oecidente a sturlo a stuolo 
Peregrinondo cos tranquilla oliva 
Quei, che dia sa 
È dh'regnisoggeti 
Di li dall'isvove 
E mille vot all ca 
Che sescia i noir 
Solvon gli egri mortali, 
11 ut prego per gra al Cielo arriva: 
























Jerna parte. 













Pra e 
Hei 

se Sa 
RS ann 


E di apoglie sitlte a monte 
AÎ tempio, e i trofei del vinto Inferno. 
Gregorio ancor più adorno, e bello il rende, 
Sine la aa vitto ia Ci prepara 

a sua gloria eterna un seggio eterno: 
Gregorio, a cui già diè l'alto governo 
Del nave, ch'i regge, 
E delle Ge gregge, 
E le chiavi del Cielo il Ne superno: 
Gregorio e buono, grande e saggio, e sato, 
Qual ide antica ma 
Colla gran soma — già del grave manto, 

Mia tu, che vedi soa i mont in irta 
L'immagine esaltata, e te sublime 
Sovra ogai serza dl celeti Cori, 

Reggi la penna che vaneggia, ed'erra, 
E prendi i grado le cangiate rime 
E hon sdegnire ove tor &' onori 
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RE 
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Timpa: 
ARE 
VSEgeni ian 
Vince 
Degli csezatme bre] 
Di prata nie oo 
Drone 
Forti cora 
Cm 
Salo. 
ie 
RA ago CRE 
srgrernro 
IOLRISISE, O due, 
RI 
E ITAELO 
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ori, 















































Mi ia; 
SRO 
Orsi rime EE 
ione ero A 
Cogo oto, 
SIE 
ci 



















i d'rni 
fa cles 





oe 
E 
Re 
Bin in 
Con 
RIALZO 
n 
e 
Hi A 
froci 
Dei 
fe 
E 
Seca ene maglie 




















Pensiero, aperto è il Cielo, 
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o splendor l'han fatto adorno; 





Sparsi d'un bol candor, che vince i giorno, 
2 da quell’ ermonia, che gir intorno, 

La rotta turbo » contemplare incina, 

Besta lla nova luce e desta sl conto. 

È quell’umite albergo, ov" nascosa 

Gil cella notte omo: 

crete Sl sro manto 
e del Ciclo lta Regina, 








È pato adore 
tra l'asinelo i lm 
E vediais dove un loco angunto 1 serva 
Miracolo a'celeiti eguale i terra. 

O moggi, como credo, e reggio, o parmi, 
Cal'toa 
Ofgai fera clete ancor’ onori. 
PES lui deposte già linsego, e l'armi 
Nell'ultimo Oriente, 

E ell 

















Ma fra la Terra 1 Cielo è stub pace, 
Nato uomo, Dio ver 
(Che aftendo se melito al fero scempio 
Sostrr pena il di colpa antica, 
È può demar qull'mpio. 
Cllordi per notre mort primo legano, 
Fato di i rango, 
È qual trofeo lasciando fl preso inearco, 
Apri del Gelo. d'Achetonte il varco. 
Gia diviea muto Apollo, e l'antro, e l'onde, 
Egli e li ci | 
Leni morte nl canto egli pedi: 
È Dafne mela quercia stru risponde, 
iù con sccenti tm 
ia quel ie ba lo» 
CL ag oli super 
E giace Amon nl 
01 tempesta fece dustro spirndo, 
Par come soglia i proceloro Egeo 
em ditte 
face dl gran ca 































Cho prin, 
"crt arca 













ove legò domando 
x nom li affenes 
comò in bando 
Sncor di Creta e Ida, 
i stide 

Xi dagli altari suc dolente fogge, 

Api Ced Anubi © più non lata, o mos 
xe 'iNro cl adora le prime carte, 

Sparge inc novella. 

Luce, ch È face del tema luce, 

Correte, 0 genti, da lonta 

Loi serena Se 

Cha ritrovare Signor 

È olfito co Regi, è cui riloce, 

COR a he che il e attendo, 

Mira adorata» © 
o" pastori loda 


























‘e vostro affetto 
Non vinca un rosso petto: 

E con gli Angeli fate i balli, e coro, 

E con qual mente più s’ilustra, e ‘ntemte 





fa loro, 











Chratle chiee celesti ale terrene 
Equal gioja contiene: 
E som , ch'è vero 
Oggi esi a 
Sito ela nostra m 
‘clb'immagii 
dorgoti e Palms dl ereno e grave, 
Desta a maravigliono ed allo sono; 
Però quasi unil dono 
olito Gamone, il core e spera, e pave, 
Ed invaghice di que cori emi, 
All'armonia sonve 
Aia se seno pur gli sacra, © molce 
A suo canoro e dales 
Peich' deri nen ho ch'io sparga,o incenda, | 
© statue, spoglie dir, ch tmpio appena: | 























Saona appreso ta conce 
o Made lagrimosa» 
Mentre i Fgliaci pena sull'aapro monte: 
LE co0 querala voce, 

Defenito e spione, 
Mira dì foco, I cangulgn fonte, 
ol indegni sliraggi, e l'ente. 

E l'ape paghe e sangue, 

Del suo cat Piglielo: | 

E e troie dl duolo 

L'anima, che s'atigge, e pra, e langue, 

© quanto è alta Madre, pae 

Ct guance umide, cd dre 
lamenti nl lat, 

‘parce trema cono 

Siirando del Figlie laerbe pene. 

Chi terri 1 volto sciatto 

el dolor, che l'afna, 

"et noi sostiene 


























Da lagrime, e soir 
Loadote Maria pionge, 
È Gesù muore e range, | 
È sifr, >baiÎa morte pri maruri? 

Dov elia sporge i pino, 
Ei vert langue intanto. 

Vide, vide Mirino 
nia 
"utt di sangue e di sador vermiglio 
Vide la Madre i 
Der colpa d'empie enti, 
Lacero, sconsolato. © morto il Figlio, 
Con tenor ciglioe 
Udi, con quai parle, 
end lo spinto al Ciclo: 


























"icon la era, impllidio 
Ea Kobe nottume, 
Sapri pale cd ur 

alveo d'amore» 

"di s'amimonz, 









Senta nel cor la forra, 
Le lagrime spargendo a millea mille; 
Fa ch'in chiare faville, 





Tatto i mi 





cor i shecia, 











Into 





Tn mo soffra, » comporte,, 
Nel giorno estremo alfa da te difeso, 
E mi sia guardi 


enna. 
Ttrgginoe 
Togo 





Voodi, madre del cid, che dee raggio 
Dacci sori 


mapaigate 1 


rivolgi, 0 Tusiglier ille, 
a cc 
Bones 0 come e ppi 

Di quis che ici) tempo lle 
Ley che fre Sole laure ste 











Opere di sua mano asus più belle. — 
© crudo inganno, 0 fero ardore, 0 gelo, 
Degl'infolici amati 








Deb! i sembianti 
vivi in Cielo. — 
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Meaircin Crucil contemplo il veggio esangur 
A grin ai dolo EE | 
la vita: abi piaghe? ahi sangue 








| Bouccio, che dl sso co 
Non erudelià recise, da 
età divine 
vità dl Ciel ripieno, 
Benchè freddo ed esangi 








Lo atato la" pacifico e sereno. 


=) 
"nda perdona ma 
ego colla mega ischia, | 











Ì 
| 
i 





Peccatori , € nol cela, 
Voi colouine del Ciclo , 

Aozi i Gieli voi sete, 

“Alte felici, e lieta, 

Che narrate di Dio la gloria eterna. 





sapnioare vi 


Sacra, mimbl' onda, 
oto Fnac 
tie ig 
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Questa è sol vera grasia, e meraviglia, 





Tuftarsi nel sepolero, e sehifar morte, 
E di vita immortale entrar le porte. 


aiapnicate vi 


Obi i qua ade, e i uti ai ir 
i quaoti Ero discende sì mondo, € segue 
HI fonia, ch'è nel'aque; 

Ghestra he guado ano 











Di questo mar di vita, anzi di morto, 
Quasi guerrier sicuro 

Con tsi segni tai detti, e tali scorto, 
E dell'altui promesse eterno scampo, 


Palme, e vittorie eterne attendo in campo. 


Cato ta sica pot, 

Che ita ne prode Sl el Sol: 

ate voi tl anco vaghe caro. 

SE miti e o, 

Fei ‘mondo, che riplend e gir; 
el rimbomba, si È 








Cou gli Angelici cori 
Voi cantate, 0 Pastori: 
Coronate le fronti 

Voi, colle spere a prov: 





0 sette Monti 





Che dui dagli chi alto o 
vestite ancor di fragil manto, 

fa igclee ace 

Fiacgeto meco i Ilgimmso conto 

L'aspro marti, che le trasse il core 

Fre ole e tro 1 ci, char slfse, 















che la seolora ed ange, 
ta di procele intorno: 


ice, 












ni i 
3 _ ila Bad di Di ping o cndre 
Dole porti vm Bara: 
E l'opre tie i belle e più legge, 
li n 
inf fe mort cli 
ion) 
E° venton ep fa ci ani, 


Spano ogni ann 











marmi, 
Del cor men duri , ove ’l peccato ablronda: 
E l'opre d'arte muta, alte colonne, 
Sembria le statue lagrimose donne. 





ch'a noî ti mostri 





“dro 
Ilio santo dolo formi, e descriva. 
6. GIR" suo Figlio immortale avea riprese 
Le memi, ch et i gelo, 
i aotor delle mortali lfse$ 
si pid te i bianco velo: 
E come vincitoe d'eccelse imprese». 
Fra tornato fammeggiondo sl Cielo: 
Anci Morte, e vinto i cieco Inferno, 
renda 1 regno eterno 











Ella mederma, che" crudele aglio 
Dar vide al dol Figli, e ‘a mene serba: 
Hi vide tota di “malto 
gia 
i lerani ta 
È rione di Mori empia 
Senta le mu ergendo; e sova 
tr mile sc 



























E prima le sovsico, che noli paodo 
ia pate 6 etna duole 
Nel foco dla bot orror profood, 
Era dt ii animali in ti solo 
Qusndo o Re prodot i iero mondo: 
È side ignota lle nitro polo 
A pettini Regi i Ortnte 
Scpon co val facente. 
10 Rimenbra l'i 
Pi 
E sue pargolo 
Quando Rogeio ca Sai 


















o gno perglici 
‘alte tcaebre 








perdi 
A mente, quel dol 
E ne begli occhi la pietà 
Che dalorose lagrime di 
Duolo a duol atto a lato 





Sire cpl 
pede, È 
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12 Alla coloona il pensa, 
Ella versa di 





riali angue, 
‘n'unge del nostro error 





piaga 
| Coni pensando, in lagrimar s'appaga. 





Che perde un Din fgiuolo, un omo sega 
E ripemndo alpes ale. 

A Gi ch'apparve tenebroso in vista 
AI Sailor della terrena male, 

Fiange col mondo i suo Fettore 

| che disse in Croce le parole estrem 
































site discitgo, 

ele sue entend A ire 

Membrando, e questa mano e quela, 
"les ed og ardente se. 

16 Sposo nel dlce seno, ond'egli neque, 
‘i gie, è dadi ea lio clio, 
Mati poscia i contempla: e come i gie 
Nel grembo della trta sli spolt. 
Quetto pensier d'amare, e 
Alla Vergine inonda i lumi. 
Però questa del Cielo 
Gli oct e suo dolore a terra inchina. 

17 Laddove intento le Turtaree porto 

me ne vincite, 
1 cio regni dell'oca 
dia, che i antichi apri i Gio acco 

Come Sprite gotta 

Goa Icete, imme, 1 

cosi periti nio anne 

38 Qaal interno pitt gioni dirne 

ti tengo, 
sine, 

oo pure pene È sngaionno scempio 

“a nia pe ite ic 

rt 5 quasi da vero esempio, 

Le Tgr pene i ot ft 
E conser traslato al Cel aspetti? 

19 Alamo or con Maria, d'amore sceso, 
i pensier nostro come fiamma 0 strale 
SeKoende sito Signor h'ia Cl aceto, 

de destra col Padre, sl Pad eguale; 

N di eremo sftt i grave peso 

Tardi la mente, che s'iaala e sale, 

Altino fl piaioz sovra 1 Gio asce 






































































20 Ed in santa denza Amor copverta 
Que, che d'amor dl posto allo aiperge. 
Diangea la Madre silos quavi tn deserta 
Valle di pianto ove dolor sommerge» 
Pigs e rd sr cet 

cla gloria, ov” ci ne chia, ed en 
bi a di stelle alta corona, e vesto ai 

Avrà di Sole io maestà celeste, 

20.E pisogea stanca pur nel corso umano, 
5 csì peso mora ch'è grave sla, 
Meta, e solinga: e gi el cel sovrano 
Bramoss di sal la obil'alma. 

Aci intanto da furore invano 

Avean è fili nai cora e im 

Pangea gliltrui martire” proprio 

SAL iene 

20. piangendo diceva oli com'è lunga 
‘La mia dimora, o esilio im termi 
Deh sarà mi ch'a te ritorni, e gionga 
Par come da tempesta, 0 d'aipra guere? 
Biramo esser tecoy o Figlio: a e n giunga 
Quelle santa pit, che" Cio dimerta. 

Se mon on della Madre i preghi indegni, 

Chiamami pur dove tion e rego. 


23 Debt mon soffi che si consumi, ed arda, 
1 cor peno 
Odi la Madre, che si lagna © tarda 
Odi la Madro pia, figlio picioro. 
Xe se giù eta do fa dove si guarda, 
Que perse; scolo; — 
Coruna di poro in lt weggiot eo 
34 Mostrati, 0 Redi gloria, o figli 
"Tu che servo apparsi in tomba’ cu 
x f'contenta a Eire dolci i, 
moro duo imbrona. 
ici, che ban pianto ns, 
0 Sale, o alla 































































nel lutto. E voi portai 


‘Angeli, al figlio il suon devoto e sacro, 


E°’ lagrimaso dono, 
Otirite, 0 sempre licti, e ‘n Ciel felici. 


stanze 


i 
fi 
i 





la Croce cingoe 
o sig seno, 
centi eli pareoco, e lenpue) 
D'sta corona di torti indegno 

Chi i dimostra? nega i sangue al sangue? 
Deh chi lo vene mai nelle più scam, 





Qui coneoplat, e 











per sua grazia, ed lla io grado il pred. 





Che temesse versarlo, ov ei lo sparse? 
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Pietro nom gl, che fa piaga all'empio, | 





E le ferite, el feritor prevenne 
E pur in se medemo il fero scempio, 
Tn Groce dopo "I suo Siguor sosteane, 
Non chi prima segui pictoso ese 

Che perdonando , Cristo în morte dicon 














Nun Giacopo, non Paolo, 0 mille, e mille, 
Che fiumi fean, non pur sanguigne stille. 
Se vogliam dunque or simigliarci a Cristo, 





Versando il sangue dall’ umune membra 
hi piango sco seco ‘pianto la 
Mentr' egli piange, e pio Signor rassembra? 
Non 1 








È uom pictà da 

Udiste 
Prepoalo 
E Sia 





io, piangendo, impari. 
lo, che nel Ciel risuona 

il Padre in dolorosi accenti. 

a virtà, ch'altrui perdona, 











Sicura nella morie, e nei tormenti, 
Gi manca a glortosa alta corona, 
E non è chi morire ardisea 0 tenti 





Non ci manchi pietate, e nom sia priva 
Del largo umor, ch'io lagrime deriva. 





Il Re nella spietata, © dura morte, 
luvl Natura e I Ciel si sdegna, 
‘virtù, costante, e forte, 









î, che già trionfa, e regna! 
Sepuiam Cristo con amle al il sereno: 
non è forte, sia pietoso almeno. 














Ma l'uomo È Dios che" suo divino core 

Nel ato mortal che svadlolora 

Let freme,  freme Dio, ch 
“oi avea ch'egli 

adaco elmo, onde 

dringerdell’acm Diobtesso or piora. 











i, che ir la era e tanti intorno 
ili eern, eTaceni a ci spese 
È did Su ch'é suo gran lume al gior, 
E Della notte sltrui spleodori ace 
Que che me fr so magistero adorno 
Fiacque 3 e steso, ese medemo intes 
Di sta gioia contento, e di «oa Ice, 
Or, fatto umano a lacimar#"iodue. 
Que) ch'è bontà sovrana, e sommo amore, 
NÉ cerca faor di è giofa e dillto, 
Oc piange» e aio ib lagrimso umore 
Di nostro umaitte i puro elfo. 
Deh qual sipestro sato interno sl core 
S'accoglie? è com'è glo io lai ristretto? 
n citi s'impetra, 
o chia pecons pit. 


























Ma che piange pi 
Piaoge l'umanità. 





i alberghi e gli 
vien ch ablundoni © lsce, 
‘sparga in dolci tem 
into di Cristo il suo contempre, 






















rgeil 





E più l'altrui, 
isoge l'amico suo, da' nodi avvolto, 
A cui Wbera vita il Ciel rierba: 





Freme l'ardente spirto, e bagna il volto; 

Or non si piegherà mente superlia, 

Chey sdegnando l'umana , umil Natura, 

14° duol s"indura? 

pur d'alma tranquilla, 

i quercia, 0 d'elce, 

O di qualunque al ferro arda, e sfavilla, 

Con vari colpi ripercossa selce; 

Pietoso amore a uoi del a 

IN Re del Cielo: e per suo duno ei dielcey 

Perchè altro ten vai 

Buon servo di Cristo è gloria il luito? 

12 Se fece al fido amico onor supremo 
lagrime pietose il Ne celes 

Chi nega d'onorarlo al giorno estremo, 





































Quand ei si spoglia la co 
Abi di vera pietate, 0 
Or chi sarà, ch'in te 





Se non se il pianto, ond' 
A lagrimar la morto, e pria la vitat 
13 Che piange quel,che feceil Gielo,e' mondo? 
Piavge altera città che stanca alfine 
ata cadro sotto"Î gravoso pondo 
Delle sue minaccio 
Ma l'uom pianto 
epolero inalza Îl iso, el erine, 
lagrimata è sparsa a terra, 
tando fn ostinata guerra. 





fondo 







l'altra alfine in Ciel risorge, 
‘Fatta sicura da contraria possa, 








L'uno, e l'al e s'altri scorge, 
© se cerca qui sedossa, 
| Erra col volgo errante, e non s'accorge, 


Che torna l'alma al Cielo, ond'ella è mo, 
E ch'ivi splende socor perpetua norma 
ittà mon caduta ,e vera forma, 











| 
16,0 di qua pietre fe novo restauro 
‘e cane mura Fal clero» 
Gerusslem ceste E lindo ©) Mauro 
leges a prora e ana gente scherno. 
G'muali omai d'alte elunne, e d'auro, 
e discerno! 
‘terme, 






solitarie ed erme.. 


è tanta virti nel pianto amaro, 
volto, lagrimando aspers 
scura tomba sì Ciel più chiaro 
3I sepolto, per lui già gli occhi aperse 
E per lui, quanto stterra il tempo avaro, 
© consuman le fiamme, e 
Risorge sì Cielo, e viepiù adorno, e grandes 
Felici quegli, a cui si versa e spande. 
27 Or tuy che fosti eletta al grande impero 
‘Della terra, e del Ciel, Roma vetunta, 
data spesso dal tuo seggio allero 
ito vil giogo d'empia gente ingiusta; 
sorta poi col Suecessor di Piero, 
tm maggior gloria della gloria Augusta 
ipensa onde cadesti: e ch'or t'estolli, 
Coronata di tempii in sette cll. 





| 1631 
Ond'egi 
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18, E ben chiaro edi che” gue spari 
"pie eli ia le ero, ori volo» 
E quel di Spi, e di Marc. fa eso 
A tuo pecca clera 
Dia poi ero lume ia terra appar 
Nov dico ll sagne i agrivise detto 
DI que fedeli cai to rivchioinerebbe, 
Fili difese, e par l'onor scrl, 

19 Lagrimosa pic di es nate ale 
‘Le difese nodo destanea geote; 

DIL 'arqubtò orme essre pate 

E di ect rione sive 

ich eva Ciel cnogli och 
EI pianto di Gerd rca è mente» 
ice ta piaga e dl san davo appresda 
Sinai, che fer colpa cmendo. 




















20 Se beato è chi piange; in largo pianto 
e duro gi 
in santo, 









al peregrin dal vago ere 
‘De' lunghi e faticosi subi viaggi 
Per lochi aspri e selvaggi, 
Fatto giù de" pensier camuto e bianco , 
A dolce patrio albergo 

rado cammina è si rimembira 
lerne ossa e sua novella etade , 
Di se stesso pietade 
Tenera prende; le affinnate 
Posar divia bel loco ove già nacque, 


















E di prima gli 
Tul fo che sì asi vergo + 
tu sogni ‘în vanitato avvolto , 


A te mie preci volto 
ugio aingolar che pare apporto 
imane fatiche , inlita Morte, 
navigante nelle lorbid' onde 
l'ira di Nettunno ed Eolo , aggiunto: 
Quasi all'estremo punto 





@ 












Le per salvar 3° afonde, 
E il disiato porto 
Rimirando i pericoli raccoglie 





orsi e Patiche tra Cariddi e Scila 3 
È vita più tranquili 
Pensa , non tra pirati, venti e scogli 
Dipoi *1 danno nel mel fatto alfo soggio 
Del marittimo oltraggio 











iaristi paso | 


PANDOLFO COLLENUCCIO 


pat nirnArTO 


DI TORQUATO T 





D'ANTONIO COSTANTINI 


ritoccato dal Tasso. 





Elie in terra, elbo in mar pena e per 

iù l'uscio di Morte, e pur la vinse 
‘Or con le prose, or con i dotti carmi, 
Ma Fortuna non giù, che "I trasse al fondo. 

















E mostro il ver, be mille 
i: verde fronda: e ancor par troppo al mundo! | 


ij eine 


na 





a Fortuna accorta 
infetto în questa mortal pere 
mie prece. 


Tale mi son 












ge 
Cocito ed Arberonte 
Con le dulce onde del tuo ameno Lete 
Noa che tempre ma estiogue 

ignoranza i curo velo 

"l tuo soccorso nom tende 

în tutto sl ver contende 

ia teso a cio 
"a presenta Îl don non vede 
13 3e diede, 












Sa ei puella pos 

hi verdi To de 

Dalltero 

Di magosnimi 

Ate nl volgo grorrosa morte. 
paro e dirivo 

rmmorai onto in queta spogi 
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Mirabil cosa fa se mai "1 ciel 
Gravato dal terrestre infimo pondo 
Dell'orbo ingrato mondo: 

E suo breve soccorso onesto e pio 
Gli renda la sua pura libertade 
Da te adunque pietade 
Chiedendo aspetto alla mia erudel sorte 
Per la tua dolce man, pietosa morte. 
Questa ch ha nome vita falso in terra 
ve altro è che fatica affzono e stento 
ito € lamento 














RIT ep 
[e pn 
FI im 
Ri i ume 

Giffoni ceri gin 


























Felice disse aleuo chi more în fisce, 
Altri quando la vita più diletta, 








Chi quando men varpetta, 
Moll beto diser chi mon nasce 
folti con forte man tl cerco € tolta, 
Grave turba e non sola. 

Tu lreve ta commune giusta e grata 
Tu fac natural pronta che sepre ©. 
1i bel for dalla 

Nostre calamità prego che ammorte 
Beige alri ei monte, 

ea prego prima quel che sopra il iegno 
Le rafbia estinte dell'orniii anguo 
Che del so 
Mo arperga e mo 
Attendo sua pietade 
Non del mio fsgi tato il van 



























Che sotto 1 peso delle colpe asconde 
Cad ca aida fronde; È 








50% ig boni mi eri copri 

Fido ministra poi di us bontade 

Leve la sua vintuto fa rin 

E I coesto fine 

Apri le scrosate nurate porte 

Cra opportuna desta mort. 
antes alera, uil ma forte 

“quel da Tario, 












Che per non esser di sua grazia scarso 
Dolce © bella morendo fe'la morte. 
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perro 


IL VECCHIO 


O ivi tremo 1a tera, intorno intomo 
11 Ciel tatto s'imbran 
0 tesciroo giomo, 
Anti par notte se 
Qimat sima 
Oimé tal 
Dir parco bell 
Ecco un raggio spuntsr di paradiso, 
A ici dito ten vola, 
Noi qui utt ralluna, e riconsola. 















Ore rame trent 
E chi l'accese È Amore, 





Paradiso. 





E dove? al suo del 
È che vers' ci qu 
© honedette l'ore 
Del di che si bel Sole il mondo aperse 
Tutte tenere, 0 mavole disperse Lo 


Sori mnrsesini 
Sante ittico 
greco pote, 
E gn gi cn 
pre lne ile 





ig grazia , e valore. 
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ava dama segue lasato, 
7 bll'Adone all chiari 
a ed ecco un nemo 
1 Gdr, e questa manco, 
puella dritto gli asia umido Enco 
Fu ole cnr ql dolce gli ice 
Vest come pie ie 
Uo rafioa suo stele, sito sua face 
Raccende agli occhi ci per darne pace, 
Chi spande agua di roses stri schersaado 
Siti eo van cintando. 














mapnicate v 


o a mile, 


Nom ti nasconder mai , ma sempre giorno 
Deh! sia, bel lume adorno, 

O non si corto il di 

O non si Juoghe far le notti mie. 








mapmioate n 
Qu un bel nembo di fioretti scende 
n he oro dal ciel 
D'oro np, e 
Quel i rino ppeen 
id prive alici aci sent, 
li en tela pe le ragiadoe 
Labbia d’ardenti ro 















DI grembo scorse aa dipinta envora 
Fica rota veglia, e quni uo divo 
Raggio, che pal el voli dora adora 

Del hl embe screno simo ost 












sella spario, 
fille spine lasciando nel cor mio. 





mapnicaLe vi 








l'imperta e "adora, 
Deb spiratele un poco, 
Ch'è pur si bello anch'ei del vostro frco. 


Att come or foto or chiaro 
Vit tesi già lo sole amoroso 
a dele, Tasto alto amaro; 
To cop che ide ela no leso, 
o gra fs oto, 


mapaicate 1 





Troppo è 
Ond” 














Cl'or la soverchia noia, 
Or la soverchia gioi. 
Non mi lassa scovrire , e vuol ch'io muoi: 








Dorcissimo desi, più ele nome 

10 non so dti Amore» 

Che dl ba viso come 

Stia dl ici tto voli el mio core, 

Di gita, e diipledore 

Tullo empiendelo; or muovi anbele piume: 
È de La elite ma di 

Con queste fame mie 
Rieti l tto el ame, 

E ile 0 sono Amor, quella umilate, 
È quest e, che cerci di pitt. 


Veaovatortorela, 
che in be vendo par prio si dis, 
ia 
Sì scomolata i vista lin fuvell: 
opida proclla 
Cod id" avg venere giglio, 
0% nemico tiglio sli Bar fa vinto 
Sg davo dr l'll'mbe dipinto. 





























Non sento, altro che fiumma unqua mon spiro 
Altro mai che torment 

Non provo; altro ehe-fel non gasto mai: 
O valle, 0 selva d'infniti guai 








mapnioara x 


Frosciron noreis, 
2 quand'ebbe i sco ma la bianca aurora 
Cole queta pendii i'inostra, e ‘adora 
fis per fate sel, 
n capo la sta Flora bolla, 
Gil qui fn 
Quant" gross piovane 
Tonco, e ele 
Corta" bel Avo au0, ma late, e mele? 

















" 


sapnioate ziv 


Merci impera n morte il mio de 
Che sì spie 
Non ha "1 regno dell 
Non ha "l regno d'ab 
Come questo ch' amor nel cor m'ha fisso 
| - Name d'ardete glo 

Ond” Je ardo e 














sapa 


Vitotiosa e nuova 


tnsegna di bellezza, e d'onestade 

















Bo 
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prc» 

nina 

Dale sape e 

Tp poki 

cal Efo veg | 

Ch'all’aure spiega si felice insegna. | 
| 











Torna stiro, torna faggiivo 
Alle pre aeque frese 
Che I Too del mio petto si infeche 
Zi agro fonte vivo I 
Oni Amor vetta rito 











Spesso ta di piacer sovra’ cor mio, 
Che di morir 
Per non gust 
Di questa, ch'insin Leto aspra n° addolce. 





mapnioace xm 







ponente în gioia 
Joavi parolette sccorte, 


Chio sarò morto, +°io morrò per voi. 
mapnicAte avur 


Urcita ee det'onde 
"st 0, l'al mia Dori, 
È pe lapriche sponde 
1 cogliendo ronde, e fr 








i sampogna, e chi sonava squillo; 
‘mel chi latle porge 
Altri candidi pomi altri dorati. 





mapnicaLe si 


Bai matto, che di rose, e di viole 





i medesmo dolce nido orato, 
Sembra il viso Teggiadro almo rosato 





Della mia Filli bionda, 
E una, e l'altra sponda 
A pro pr chini, 
E ll ruscello inargenti, e ’l cielo indori.. 


mapnicate nr 


Axa, Fi, i egli occhi, e vedisi io quante 
entre ta merci, 
Che no ha sempre fumante 
All'alma le, 0 stella i suo cammino. 








Ever teo porcini, e milo, e milo 
Volte pur abbracciava, 

E ille pari dava 

Dolci ii d'amor, dle mia Fil. 








Mi scioglieste si tosto! io mi disfaecio 
Tutto in peosando (0 sciocchi 
Pensiernostil)e pur torno a chiuder gl 


Toma sonno, debt torna 
tal vola, 0 

fante cogiorna 
Che 1 nio Pl dora, 
La nta dae monia sl 





mapaioALe xer 












vartenda; 
Ja prenda , e mille e mille faccia 
Nodi al bel collo, Amor, delle mie braccia, 





FFroade cho sì mai gita 
A to sostegno sc fronde che mai 
for quanto più ograta 








ino, ella m'impiaga 
jgge: ella, ben ell 
È più ingrata di to, quanto più bella. 
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da 


BERNARDO DAVANZATI 




















LL questa tepia'onda Cinicun nave desio 
Nor cpl e el, a Fe pen ancor di ua rirtude o mento: 
apr gli omeri a guisa d'asinllo Qedl luo padre esperto 
Portando or queto mulltire or quello, ia il dover, nes confonda, 
Glortora, e loconda L'odio dona si più degni Lio decoro 
E la puizion del flo ri; Del ell'Asino dro. 
da 


ANTONFRANCESCO GRAZZIN 
otto 


IL LASCA 


sonetto | somarto ll 


Priori, e oi che Vota di gioia, e d'alta doglia pena 
: seco dini iene 










ChE I di bl dl cc 
Ben di pregare ta cagione. 
Della bella Toscana Arno e Mogo 
lo odon premo lle lor e 
li ciel, 'aery ls terra, iva 
Con dulce sonar Adone Adone, 
Jena bel 










Fa lieta me ravviva 
Col dolce lume de” tu 
Allor vedrassi il fosco 





‘aprire 
EST cel via più. ch end chiaro © sere 
Toi. elrAzon, questa giunta, cirio | | T'remando ognra ici rivago 1 








Tri do, delle mie man degno lavoroy Perch veder 
Pontela sopra i vaghi e i be 
Dove vederla sol Dram o Adone in paradiso. 
E non ti sdegnar puscia, Così caugiato ia pianto il dolco riso 
Terreno Dio, non put t'amo e l'onoro, "Tenendo il volto appoggiato alla 
Ma riverente în un lemo et adoro , Diceva Crizia , d'un (ronauto onta 
E per te pongo me stessa in oblio, 
Preguti ben di cor, che mon ti spiaccia 
Dalle fere guardaeti aspre e mordenti, 
Mentre pei boschi li ritrovi in caccia. 
Allora Adone i begli occhi ridenti, 
Rivolse a Crisia ye con allegra faccia sodo a parte a parte quell 
Per man la prese, e se n° audis contenti. Crixia ha ben di temer giusta cogione. 












‘qualcl’ augello stra 
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Santa state a Amor, se mai i faro 
Dicotamente preci accette grate 
Saot rl al, che pine d'umiite 

| _ Dirt ste color 

xi quel be pet si sle 

Di Lidia i cd vale pietate, 

Tt che de dci membra ditte 
Geder ti pos fico è sicuro 

cosi dicendo pose a divorare 





















E dopo giuocchion tra 
Lieto rivolse al ciel la faccia bell 
Rendendo grazie all'amorosa sella. 


Paga leggo el Cico 
palpa iero 
Ln 






















E tra speme e timor nè sta, nè parte. 


Di verdi mirti, © di sagrati all 
L'onore 0° pregio de' Tuscan pasto 





Il 
Î 
il 





Vi 
dia cotal dal dol 


posarsi sl vago e bel Ghixcinto: 












ingeano, e ciel d'alta pietà dipinto + 
Lidia ingrata, dieea, Lidia crudele, 

A me via più ch asscazio e tosco amara, 
A gli altri dolce più che latte e mele, 

se la vità mia mon t'è più cora , 
Lasciar la voglio: e volto gli occhi al Sole 
Fivi , morendo il duolo e le parole. 




















| sonetto vir 


Noi td, te 
Dove i char Arno le compagne i 
|. Sotto l'albo gentil che Felo onora, 
Cantava ingatti giorno il luca Montano 
eta parle, a stilo ornato e piso, 
eto mandava «Iteramente faora 
Deh non 'ineresca omai, beata Aurora, 
Loselre i to ‘iton freddo e lontane» 
E farla crt ah destri del Sole 
Onde pel (olgoree dei vivi raggi 
Faccha l mondo laminato € chiaro: 
enti ombrosi lei 
ui con Cinto ana, poich'ela viole, 
Quanto può dare Amor di dolce © coro: 
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dele, &, pur convien cl'o'l dica, 










Gi coi raggi de Solta bianca Aurora 
Recava al vecchio mondo il navro giaro 
È giù cal magto d'oca e d'ore sderno 
Del baico d Ostene 

1 dipinti sogelleti sd 
"A dlce Canto avea fato 
Giù di tie il terno e 
Valando riversa zio è Flur 

Quando con nen mi iù guatta € nuova 
Delerma i brc nliprca esere 
Cinta mia cara rdendo di desi 

aac più Dl dell'amorosa prora 
La ninfa sppuato, ani ogni ni piacere, 
Spurve col sonno, cd io fi pe muri, 





























Mi 





Chiuse vat, aticott 
Campagne, fechi i 
Se teter 







sempre verno e state, 
+ Gintia gu 

Da calci e comi e da ralliosi denti, 
E l'erbaye l'acque a” suoi leggi 
Tenera, e chiare d'ogni tempo date 












Che com'io la lascio or, del prop 
Così la trovi accesa al mio ritorno. 





tomo ognor, ques 
‘801 questa valle aprica il dolce serba, 
Chela mia doglia in parte disacerba 
Qui vivo sempre, e morto star di 

+ ungo questo rio , 
him i sopra quest’ erba 





è il riposo mio, 























ardori, 
tia mia, chi n° ba vietato 
Goderne insieme i nostri dolci amori ? 
Così ghiscendo nel solingo prato, 
Mentre che ciò dicea, tra l'erba 
Rimase il buon Montano addormentato. 








Bosio rivo, onde 





Piedi som cl ma peso letto Beni 
Dagnale e lire membea dol 
quanri 








stanchi 








a pet oî sempre I 
stegnisie che lora, 
ller, 0 dopo un sso, 
faggio possa 0 sieme ascoso 
lori ‘nda mira che m' innamora 
oi el altronde non puote 1 sio cor lasso 
Conforto e gioia aver, pae e ripoi. 
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Loi 





A dep 





“rs, invan spendere i pai, 
Ta ts seguendo ‘amata pastorella 
Per piane monti, fa questa parte e qulla, 
es fosti e barton, ir sterpi e ad 
Riposa omai, sipoa i tuoi più ui 
'Frena il det, la vcloot reppell; 
Noa veli com ognor più vogl e bella, 
Crudele ancora e pù agicazia fasi 
Velgà dl pesiro sla tua Sta ga 
(Che di e grato già più gior me 
Leto; pigra ha sputo indarno. 
Nitorma a È bei iti tac paesi, 
Ove cole, che soldi te «ppisa, 
Taccorr Lita tra” Moguone'e l' Amo. 





























A siete teri, 0 area il a fto 
Alta, e piangendo e socpirndo geme 
Tutta piaga e dolor temo 
Ue fol leso di Feto 
Vod cosi ol pi; Gore el odia 
e vene 100 Melzi, dosi 
re i non pare fotto 7 emi, 


















oguir non sente, 
so degli etpi vizi scellrati 
nie volendo la nimica gente, 





Così dicea Ghiacinto 0 gli assetati 
Vedeva intanto sementi, uccelli e fero 
Aodar cercando, e non trovar da l 








T'isiiviiiioa 
ri ee ie elite 









Fanno il monte parer vile "Tnefieto, 
Abi quant ninfe già quanti pasti 

Pet questo diet 

Scheter lieti ri 





Gra ogni com è 
Di profondo silenzio, e d'ali ero 








O icaro, Apotto, i tuoi raggi sogni, 
E tor ato, Dino lume to imbra, 





E tocca dal bel più l'erba fori 
Dunque ben deve, e con ragion, dolersi 
Fra tutti gli alti il bel paese Tosco, 
E rallegransi il cielo, ov'ella 











a Noa ma diamante ricamenta adorno 






do il sole a mezzo il giorno. 
Luce mostro di tanto splendor piena. 
Quanto ognor folgorando a chi la mit 
Mostra l’ Armenia mia, se gli occhi gira. 





Chi vide mai di e 
L'acque, ch'Apollo sì tramontare indora 
Chi mai nella stagion vaga e ridente 
le, che ‘1 agle apre, e colo 

atella nel ciel scinilar vido, 
Miri l'Armenia mia quand'ella 
3-_Non se dai freschi venti agli arboscelli 

Di primavera son mosse le frondey 

N se dai chiari e limpidi ruscelli, 

adendo d'alto ia Dans auonn l'on 

No se al cantar dei più pregiati augelli 

Percosta intorno la valle risponde; 

Non fan si dolce, © si gr 

Como cantando fa l'Armenia mia. 





















Cinteatoa 
So dalce ride, fail eleno, e l'ira 











ninfe 























Tutte drite all'Armenia se ne vanno, 

Dalla liogua partendo, le paroles 

Tal che gli è forsa ch Armenia entro '1 core 
‘con le sue mani impresso Amore. 








Des perc a me po ha benigno i ito, 





Da quella inca man, la qual io adoro 
Porcia fl candido collo ci 

Di quella, lanol onde tr 

E spetto Inc quei vaghi ami d'oro, 
ChE salute puo deri mireaie 

Ma e pietade, come credo, vr 
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apre pene mie, dogliose 0 sole 
ita dirsi questo parole: 








Bfadonna, il mio Signore 
Colui, ch'a voi, 


o iovia miseramente 
quasi all’ultim'ore, 
mancarsi appoco appoco sente. 
Onde vi prego che pietosamente 
Dil che volgiate il core 
lo lieto gir del vostro amore. 
Ma s0 1 ben dee venir, sia "È tempo corto ; 
Che se voi atate troppo , e’ sarà morto. 
Vano'or, Canson: e reverente umile 
T' inchina cita a quella 
Donna, dell'altre donne onesta e bella. 


A sima betta e chiara, che di questo 
caro carce terreno uscendo fuor 
Se per dito selen a 
Dove de'tanti e ui sì spessi onori, 

a, de conversare onesto, 
fa sede alta e grodita 

Dell per quel’ alma tu pietà infaita, 

Che ne bisogo altrui a di cortese, 

AI el Fosco paese 

"vedra" noi, che sempre 
in dloriveempre si 

Aridiam piangendo carichi d'afsni, 

la morte tu, ma i mostri dnni. 
parti del mondo cieco 

Verose la Gloria el'Onore» 

e Amicizia vera: 

0 divino splendore 




















canzone n 





























Noi qui lasciando în sempiterna sera: 
E quest'è peggio , che mai mon si pera 
Womo trovar, che pur U agguagli in partes 
qhilaNatori sN 
Mostraro in te l'estremo di lor possa; 
Poichà di came odonsa Ln. 

Spirto vestito non fa mai vedato, 
SÌ d'ogni ben del ciel ricco e compiuto, 

Mercurio, Apollo e ”l sommo eterno Giore 
Scesero presti dell'immenso cielo, 

Pien di dolore e di lagrime i volto: 
cddo velo, 

bai l'ultime prove, 

Del mondo avendo il primo pregio tolto. 
Comparver dopo in un drappello accolto 
Lo Muse e le Sctenae, e lagrimando 
Gridavans Lane or quando» 
Orcome è si bel lume ia terra spento? 

E con duro lamento, di 
Colme d'angoscia e di duo infinito, 
Rontin, Rontin, diceano, ove se'gito? 

Venne in oscura dopo e bruna vesta 
Doona bella e cortese ne' sembianti 
Ma dolorosa e trista nell'aspetto; 
E come al morto corpo fu davanti, 
Scapigliata, gridando , fitta e mesta, 
SI percotea le guance @ "1 sagro petto, 
Ed a° crin biondi fea daono e dispetto, 

1assa! con pietosi omei, 

tom gli onor mi 

Rontino , ond' io vivea falice? 

A me già più non lice 












































faîy ma di lui sendo priva, 
Mor ng n, pe spero ee felt 
Oro sr ia i ch pi si degli, 
ru, né pietà si prenda 
‘mineri e degli sftioni mani. 
ra sempre poraio a vicenda 
Per trarre or queto amico, or quel, didoglia, 
3i coniglio opera. l'arte ele maniy 
ec epr da fo oi 
1 pensier, l'opre, imodi, e 
Ol chi nom ta danni, = 
Scosa medio aver, muoia a sua posta; 
Perch senza mai sot 
Ritegoo slcano 0 ordine 0 misura, 
Sempre ossersò le leggi di Natura, 
L'opre sue sale e di siate amiche, 
Li goen cor, l'animo invito, 
pre nere le e leggiale, 
A quelle giù di Grecia e dell'Hgito: 
agguagliar, famose anice, 
Quando regno di Giove sommo padre 
Che le genti al ben far ivano a squadre’ 
Virtà pregiando, e non ili o tesoro. 
io lui l'età dell'oro, 
È l'innocenza antica rilucea. 
Coni Ta canta Der 
Fini pisageado: a ve 
Valando parve a gu 
Vane, Canon, vero l'acceso stelle, 














tti avari. 






























Tanto si dacle i mondo, esi contrist 


canzone ni 





Duque è pur vero, sti tasso 
ch Ameno gra pastorali orto e saggio 
D'esto mondan viaggio 
o ha l'ultimo paso, 
ari csempi suoi, 
‘regge, e como 
di Gero acmento si auttca e dome 
Ata quel che più d'ogni altro importa poi 
di eifel di chiaro, ed ala notte scura 
Di lupi e ladri mon 0 avea paura. 
om già di agli fiori 
tnghiandste le lr trecco biondo, 
“ceca fronde 
gen inf e pastori. 
Della bella Toscana a pianger meco 
Le mort di colui spetta è re, 
Ghecol coniglio e von le man 
onde sonde 



























i regge 
Con giustisia e pietà di Dio la legge. 
Venga la bella Flora, 

Cinta la negra benda în bruna vesta, 


Ellagrimosa € mesta 








sendo ad ora ad ora 
11 suo gran padre, di sos 
E di lamenti empi 

Questo fra gli altri 
Giorno erudel, poichè per sempre mai 
P° ha quella chiara e pura luce ascosa . 
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Ond ella giva altera e glortos 
1 superbo Arno poscia 
Fuor dell'antico suo muschioso fonte 
Tragga l'irsuta fronte, 
E con immensa angoscì 
Si dolga senza fine, e si lamente 
Per lui, che già gli diò con somma gloria, 
sas più d'una vittoria 
ra, e Arbia se n 
eco fello 
‘a par del suo fratello. 



















cherecei Dei 


Ne lei campi Toscani 
Vengano a piaoger morto îl grande Ameto, 
Li dove con l ‘compagnia 

irtuti eran Pielate e Cortesia 











o gl ale i pui incmi, 
Fan sacrifici e voti ui 
Pregando Dio he alma acolga in pice 
Del'morto padre lor, pidre e ignoti 
Poi sl gra o grso sccemore 
sa dote pece 
Certi che l'apre chiare alta e iegiadro 
Sia per segui del suo famoso Padre. 
Vanno canon, piagendo e sopirando 
er uoiverso in ogni pate, 
primo ono dl 














A mor, atinerv e tare 
Degni doceza in land, 





Così dicean piangendo e sospirando: 
Or hai, Morte crudele, il più bel fiore 
Svelto, che mai prodotto abbia la tera; 
Oude grazia e beltà, senno e valore, 
Disio di gloria e vero onor di guerra 
N° andir seco sotterra, 

Lasciando in sul forir degli anni suoi 
Fovero il mondo, e sconsolati noi 











cen Fili tra 
|" Guata chi vive amando acconspagnato! 
| E quanta sente ohlme doglie noia 
| 





cho dolce gioia 


Chi dal suo amnte è poscia abbandonato! 
Lassat ch'io ‘1 so per pruova. 
Deb, che mi vale a giova 
L'aver questo pastore empio e erudele 
Quanto me stessa amato 
lieto stato, 

al viver credea fe 

’mador saggio 
ra in così triste tempre , 
i ra ad ora, 
O riaver Damon, che m'innamora. 
























Aapetta anch" io men ve 
‘pace dietro mi app 
Ata chi par mi ritorna al duo ciglio 
Di questa mortal vita? 
Tag cara, ove ten voli 
Che sensa me non uo 
Muovere un passo scorta mia gradita? 
Ore tea voli, e non mi porgi ata? 















SAN FILIPPO NERI 





Apo.cora pene aa i 








E tempo ben taria vedere quando 
(HAI ne io cca di ento carer ri, 
Di cosi ele e cod cieco chio, 
Dov'io mi trovo e di me steso in bando. 

nide la terr e ciclo e ra © am 














Sun quei i venti, e s00 tranquille onde, 
27 sol mai si lacente non apparse 
Caotan gli sugei: Chi dunque È che non ami 





E nos gioisca? jo sol: chè non risponde 
La gioia alle mie forze inerme e scarse. 





ciandiam cangiandor | 


| sonerro 11 
Ì 








Come vincera dee mortal oggetto? 
| La "ve speme deio gaudio e dinpeto, 
Ta fanno tanto dee stessa ertante,_ 
cche non veggi, elba par sempre innant, 
Chi bear la poiia sl coo l'aspet 
| coso posso lt part eer rabelle 
‘Alla parte miglior, n consenti 
È questa servir dec, comandar quelle? 
Qual prigion la ritien, i ire 
Non possa, e al fn co pi 
E river sempre in Dio è 
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Siguor, che con pictae ata e coniglio, 
e colmo di degli Gud fato più clio sl mondo vali 
“fe qual alto si voglia | - Vest a medie gli snichi ma 


A more un tempo in csì ento foco 
‘ave a vt colmo id 
















Del fiorito per te purpureo giglio 
Poscia sdegno € pietate a poco a poco 10 che scampata dal crudele 
SpenserTa Gamma: ond' io, più ch'altrasoglia,|. Provo gli acer 
da sì luoga e fera voglia Quanto sian di fortuna asp 








ta miao in cia loco. Fe itoggo in grave 
"noto; lia, sb stiaco | Eolo chieggo umili che come l'alma 
omai e La ina corte 
‘nineciata more 
x 608 al acuto pron mi Cost a tua merc di ben mi appo 
Chtio mo sotto È pri cp "Tanto, che latta mia povera salma 
Cadere, e per men tl brama la morte. | | Liers venga perle ricche port. 

















DA 


ISABELLA ANDREINI 











Quai ricco veggiam d'acque sovente | Tal da principio avea deli possnza 
Potere cati d'alpesre ema, ‘A dano mio questo rano amare, 
SI ce tempra po e ste stile pena È chien in vo dee pensier Ia palma. 
Di atanco pergtta la sete ardente Ori sora il orto tanto l'an, 

ito di pioggia poi ni epente. "te mai ne porta 1 o farete 
aperto e che sull i corso atene Lo morte i solo «la ragione o l'ala. 
Di ai, he impertso il tto men. 
Ato lato è l'occan possente; 


LUCIA ALBANA AVOGADRA 





contemplando al ciel solca Poscia che le dolcezze chbe gustato 
scuo con la mente atea Ben mille volte de l'eterno amante 
col pennel mostrò quant’ era Quanto tar puote ala ben nata; 
Di perfetta beltà ne la sua idea; Diste se 2 che più la beata 
E col cantar, pura celeste Dea Sede lasci nel mondo errante? 





Sembrando  facca fede de la vera 
Aogelica armonia che iu alta spera 
Si cria, membrando il bel che l'alme bea; 
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| Spegta a arAmor 1a fce, 1 dardo è oto, 1 
| "Ears cpu eta sogni eta pr 
| Fai che ha storte crudi liana cous, 











1 1a csì cre, cheta i derma sot. 
ta eve font 

coodotto, 

e sppena ciaqu giorni ed oto "| 

Sie egò pri de la ra persona? | 












sonetto 1 


Virce Apoto, a cu ben ver amore 
| Ebbe giusto signor da te perdo 
Perdono aero. chio più dolente sono, | 
Ch" altra anco mai d'ogni mio grave erore. 
Mira ques occhi, che di caldo umore 
Queste guance rigor stanchi non sono; 
Guanda fo sti ia 60 più non ragiono 
Del finto altrui, ma del tuo vero onore; 
E come cià Tema, ch' fino th 
Or 5 atte il petto, or gione insieme 
£ chiederti metà soppici senno. i 
Signor ciò posa il duci che meoge e prete 
Spe a gran tema dell'eterno dano, 
Scemar crescendo in me nea du 


























Corana 
tir 
tg cani ci, 
Ept cage at, 
Sita ta i 














| 
il 
| 
| 
| 
I 






‘ro e più d'ogo' alto pio," 
Supremo padre, me tua Sglia eran 
Che a toa viva sembianea fn ciel cri, | 
Perch quesl'alma tomi, ond' ella uicio, * | 
Con dolci ed smurislii contrasti 
Tenti ridurta lle tue leggi sant. I 

















ITALIANI 


| BARBARA TORELLA 


sonata 


LAURA BATTIFERRI AMMANNATI 








Consi mi empotio 
dn tempestoso mar, agi dl porto. 
ARI 
Fei 
Uri 
È 
ME ito ancor veder non m'è concesso. 



























Crete corta mia, con en si speso 

1 mir pensier dispense, e parto lore, 
Sonor sperama, ed or timore 

Lat pertari« onde ne pate espresso. 

Spero le dicessi so volt impresso 

Hi fn te immenso to sommo Fattore, 

Como code potrai 

Cosigndo ia sla, occ a se sesto? 


















Le 











orge innanzi, e di perpetua morte. 
Tulchî dolbiona or quest or quella parte 
Rimira e intanto, a guisa di settà, 
Quenta vita sparisce © vola a morte: 
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| Prato ciona de 
E que ipo chance 
Siam în 


diè natura, 













Monte tanto cantar, quanto il pensiero 





Mestre senta temere oltraggio 0 como 
L'aquia amuota i rotto € (ro ar 
Credendo ato poi tsto vermiglio 
Cal sangue de 1 auge mu 

ade cel a lid 

















di forse la pi 
Naddon Î 
Onde fa 

Così quando l'ingorda a 





E non ad onorata impresa 
Vola cieca o veloce sl proprio sffsimo. 

Tal de' nemici suoi vendetta prende 
L'alto Signore; e tai 'opre saranno 
Di chi tutti a sua gloria i giorni spende, 





CHIARA 


MM car a ga i deter rg cinto 
Gontemplia li liclude, 
e foco i ui di carita 
Ge ei e egli Anglia 
x da o senso, e propio arde sonpito 
Quel raggio ne di a no 
Mostra perfetta pe diverse strade, 
È del mondo ogni lame ombra, vinto. 
Perc ato invi ao ricer 
“he chi degno di qul vi guarda, 
1i lame ancor de la divina luce, 
he da vostra lella alzando i piode, 
‘0 gesto del moral peso sì rende» 
Chea a prima infinita i conduce. 






















che sua bontado 





S alti volere, e eruda invida stella, 
den lr danno e scorto, 

irc opra si bella. 
Apollo. ta che a quette piogge intorno 
"Gai ch'omlreggia a fvole tas sorella, 
Scendi talor ni dolce mio , 














Per lor posto ha in non cale ogui altra cura. 


da 


LAURA TERRACINA 


sonetto n 


Prive at cet se mai i momo a sdegno 
altri opera, o la a propri lina; 
E ita veder serva di pesa. 

DI gente fera, sotto giogo indegno 
tontrane dira e di gistia segno 

‘esser dee pur nostra quer 

È pietoso di noi prendi dieta 

Contea i note nemici del to rego. 
Vedi gli del Reno de "I 

















DA 


MATRAIN 





somarzo n 





Soia paria i) 
Ma Dar 
ALE 
dra ne, 
que ie e, 
ques pieee ita princi 
n e fo 
ossee rain 
Madia Gad 
SETA 
quia ac ii it 
Te i 
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Vivo sale tmmortat, che da 






Di tna gloria tadorni e tanto 
Che "n futto del terren nostro ti ombre. 
Se mai nulve mortal qui non adombre 
‘La vera gloria tua, dovm 











qu 
‘a l'opre uguali, 
‘alma L'ingombre 3 
tere, e belle 











Apri lalme ine ine 
Hi la mia notte, or 
Di tu 

calo preso 





che "I bel dove eh 
lieto ti si mostri, 





somarto 








go asa i mici perduti giorni 
“ie ione telo tao mp 
Dito 









Col lame tuo, nò mi sian più contese 
L'eterno strade che si mal intese 
L'anima cieca , e teco alfa sog 
ita son d'ogni mia breve gioia. 
Che pentesa e dol dopo le spalle 



















ngo, e prego 
F mici ite di las eci adeogi. 


DA 


VERONICA GAMBARA 





E fn de la rogica tatto raccog 
Smarrito un tempo e in liber ne 
E ta pov'alma in nti afunvi invlta, 
Sleati mn 1 tn Signor di 
Leggiadramente i tuoi peasier rivolta 
Sforsa stimossmente il fer di 
E rg 
Rivolgi i pusi a più scr cammino. 




















somerro n 
No ta segreta 0 più profonda pa 

Del ctr a dodo licet dati sanno 
1 pensi e guerra fanno 





Sea chela ragion pesto 1 porto; 
Lomo interno regiona cd sa cpu'erte 
Per rivale; e darle noto dsmno; 

eo l'alto eterno 















Che manda il spirto a chi di spirto vive. 

Guida dunque, Signor, pria che s’aggravi 
D'error più l'alma, a le sagrate 

1 mici, senza il tuo aiuto, i 








somarto n 


0 goa 


‘n mistero, 0 sol per feda inteso? 








Fatto è 'l bel corpo tuo tempio di Dio, 
Vergine Sai ello umile e pio 
È per pro Ia ciel disceso. 
Fa de l'umiltà 

E tanto di 

Che in te 


Non tocco il vergioi chiostro, od offiso. 
Creonsi in te, come nel bianco vello, 

La celeste rugiada, arida essendo 

La terra, ed egli sol d'acqua ripieno. 
Questo l'elto fu, fail segno quell; 

Però teco cantiamo oggi 

Glori 





"Signor now ai lodsto sppieno. 








O piper meno ta, Vergine, 
a di stupor resta pentosa, 
Mirando l'opray e cede la natura. 
Fatto uomo è Dio, e sotto umana cura 

Vestito di mortai carne noiosa 

Restò qua era, e i divina 

Sta csseora Lego in puerl Sgura. 
dist mon fa, n fa divi 

Ata sempre De ser 




















‘questa vallo 


























Con 
Quella crude! , che /I mondo chiama morte. 
1 E fù l'affanno si gravoso, e forte, 
Che tutti i mici piaceri a un tratto estinse; 
E se non che regione al fin pur vinse, 
Fatto avrei mie giornate e brevi, e cortey 
Ba tema sol di non andare in parte 
| Troppo loptaua a quella, ove bel riso 
lende sovra ogni lucente stella; 
igato ha "1 dolor, che ingegno od arte 
af ool potea, sperando in Paradiso, 
L'alma veder oltre le belle bella. 














A ti boschi, altri pati, ed atri monti, 
ic io Bot godi ei 
sie Nine odi 1 vola gii 
Bantary cantando inirns è Mech oi 

x id ali cita mortai ora racc 
Gli moderati toi santi de 
più fo dl no petto esconsogiri, 
Di olor segni manilenti, e conti. 

it beto el ici aste barra, 

E sotto pied 

Prodar girando È cai et suo. 
xe Vedi che pato d'erbe novelle 

Sacrificio anno, e dico pie 

Si Fropio se 





























l somarto i 


| Pisino ti o civ 

E 10, che tanto sla natura pisequa 
il celo come fa me spento 
cati ne 


Dai veder voi, chi sereni, e chiari, 

Nago un piace elsa, un gono ole; 
gni pes, cgoi gran male 

pStartengo n cime deli cine 
Toumi el viver mio segoo fatal 
To sì ero dolor ques sim asl, 
Che i giorni mici non 

Quanto Contemplo sci 
t: 


























somaro vir 





















ioni, e pianto. 
rÒ 1 di vedersi ho i gran sele, 

n vammirate, ch' oo’ ua fugge, quanto 
Più può il morir, del qual voi schermo sete. 
[_Firiia @ 












Che 
Fia mai quel 


sonarto x 


Vinca gi segni, 


l'odio vostro antico, 
Carlo, e Francesco, il nome sacro, e sinto 
Di Cristo, e di sua fe vi caglia anto, 
Quanto a altro è stato amico. 
1° arme vostre a domar l'empio nemico 

















Bagna 

11 gran Pastor ya cui 
Faron del Cielo, 
Che dello. 


mar, cioge valle, © 
si vi date 





somerto xi 


La tetta Fiora, 


| al mio scampo aperta strada, e vera? 
Perché si tardi al mio soccorso ardente? 
Già non produs 
icisste me serv 
Quanta sia in voi vietà dunque mostrate 3 
E col consiglio, e colla man possente 
Fate libera me, voi salvi, e queti. 














somerto x 





O dieta nostre etade unica glo 
Dina sega rg i ie, 
Re qual bereste ogg inchiva 
Chinoque è degno di fmossitoria; 

È metere dii qua ie memori 

{RELITTI tempo dial ino mi 

| REMI noel votre ampia pina, 
MI ut poeti api 

nie 
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Da 


MARGHERITA DI VALOIS 


sonetto 1 sonarro n 


Pare eterno de Paro el cet dopo molt’anni è moli, 
Che ene il lame ino da te s00 ita 






Portati pena 
Guidami a te, che 


"i degli cori 
pollino 





COSTANZA D’'AVALO NAPOLITANO 





somerro 1 sonerto n 
Do vence oscure a ume chiaro 
Col puro alto pensier, che dolcemente Volle pate tormenti, e crude morte 
ea feto ta mento Se per pre già serate porte, 


peso il ibo amaro. |__ Che vietavano aci lentrare al celo; 
arde " | Perch on 5 co ivo, e meri lo 
vino Amor mi piaci sovente |P" pronta = desir per vl ditte 
Delle delizie sue, che leggermente Di frolongar la vita in doc i forte, 
Direction || Moppet otel, 
9% pos tubarmi si (dice stato 0x8 che divi foco accende i core. 
Turini 0 vet, che gno intero Intepiica, e mora 
ran vena dom fo de tempeste: i Ssoma 
Chè il mio tranquillo ciel vien dall amato eltoe pianto, e do 
Raggio del ino Sl el o giaro, Si corp al ciel, stsequita i vivo am 
Ch ogni sereno, ogni ll nta dest. Vinto i mondo, 1 nemico, ela sua spoglia 
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Da 


GIROLAMA CASTELLANA 


Postate beate, ame innocenti, 
Cie Tur de ner tenebroso ortre, 
Se vi gode Il copiiera one, 
Sile nc il chiare, Tcen 
“d'oggi di morte sipri tormei 
Sentite, quando sl cado pio rgoore 
Lo sg lic seguano ft, 
Gacit 0 braccio ale mad ole 
Die che ve più eros cd giro 
"Frgono opprime, e a più uags guerra 
Atîige oguore si og. ie 
repiio 
die naro da folta da terr, 
E venga a goder vosco mio riposo. 

















va 


somerzo n 


V caino pura, che in sì cao atto 
ai ino parto diro umile ad 
Mentre ciolgon del ci gli eletti cori 
Voci colmo di gioia, di diletto 

Siccome Ei cui ila ognor soggetto 
1 Ciel era, e glam arori 
gole per cei ponte roi 
Nascer oggi ins vil incoy e egli 

Coier quela sin condo 
Vatgino, il pega, che 
Di e nd cresce nella 

Acciò per questo oscure; ob 
Lieto cisco al ‘suo riposo 
E il io nemico indarno i laci tenda. 





























TARQUINIA MOLZA 


mapricate 





DI questo vaghe cd Sme re, 
Angel ict id pi il cost, 
Le vogheme nascose 
Ni e fiorita tua ricca ghironda 
ion sem; che Amr e manda Ì 





DA 


GASPARA 


I 
mapRIGALE 1 | 


Det ra nai ritorno è gi och mie 
Quel vino e chiaro lan 
Oad"io vivo, e quei reggo per costume? 








De terso ciel dal bel giardin celeste; 
giosi firm queste 

Ta su le guance, în s 
Per for ctema 


Dei labbri tuoi, 








STAMPA 





clvaggio core, 
la fo d'Amore? 
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Ti cor vere teco 








Nel ino partir signore, 
S"egli fe più eco, 

Poi che con gli och fusi mi prese Amore. 
Duno verranno tco  sogpi ci 





(Che sol mi son restati 
Fidi compagni e grati, 
E le vorile pl nteie 
E se vedi macart la or scorta, 
Pensa ch'io sarò morta. 














Chi put conoice, dono 1 mi ignore, 
Mir uo signor di vogo e dlce spetto, 
Giovane di anoly e vecchio ditelo, 
Sai dea foi de aloe 
fondo e i ito color, 
sine pito, 
E danlmente in ogni apra perfe 
Fork an poco, cn 
E chi vuol pol conosce 




















Immagia de la morte 
Un albergo di fe saldo e costante; 
Una, che perchè pianga arda e sospiri 
Non fa pietoso il suo erudele amante. 


A ccogticto enni, 0 colle o fame, 

Alt go de io Gras simo  d'Amete, 
Quei ch'arde del vato slo signore, 
È vive sl de” oggi del mo les 


















Prrgberò che vi reno amiche lore, 
Ogni ninfa silvestre ed ogni nume: 
E lascerò scolpita in qualche scorsa 
La memoria di tanta corte 
do di lasciar voi mi sarà fora. 
io sento che la Gamma 
Che dovrebbe seemar, più si rinforza 
E più che altrove qui l'ama e de 














soxerto mi: 






Chi a me, chi fa lui chiaro ed adorno; 
Serena ta la fronte, slta tu il corno, 
Tu con muove acque, e tu con nuo 
Or che fa colmo anch i di nuovi onori 
e ritorno. 
poi con voi, per cortesia 
Oprate si, che a me ritorni tosto, 
che 















Così Flora e Pomona in compagnia 
Vi facciam sempre aprile e sempre agosto. 










sowarto Mm 


Chi mi darà soccorso a l'ora estrema 
ho và mt ini av di 
“Tosto depo l'accrba diprtt 
| Gnde 60 d'ora ti cor picenta è trema? 
| Atadre e sorella noy perché la tema 
Questa © quella a doleri meco tovtay 
i poi er prova si lr ita 
n giova a questa doglia lta © suprema: 
ele vostre fidate amiche scorte 
Cho di giorami avriano sole ll come, 
in quell'altra corte. 
terrene some 
se non di morte, 
Sorpirsodo e chiamando Îl vostro nome. 





















E que’ vermigli e 
Amos nel viso di sua man comparto 
Del mio signor, del gran filio di Marte, 
Doranno a gli occhi mici l'altima seras 
E fioriranno a gente ove non fia 
Chi spiri © viva sol del lor odore, 
Come fa la penosa vita mia. 
O troppo iniquo e troppo inginsto Amore 
A comportar che de gli amanti stia 
5ì lontano l'un l'altro il corpo e "I core! 














Riceve coni 
È porri i sì mi 
rca bene 









‘poche ore 
Resteran gli occhi miei di luce spenti 
Perch le pene mie molte ed estreme 

Per quest'assenzia omai son giunte in parte, 











Dove di morte sol si pensa e teme. 
E s'egli avviea ch'indarno restio sparto 
Dinanzi a loi le mi supreme, 


Al mio scampo non ho più schermo od arte. 


m° asta più forte 


2 que vorra pormi oltre, 

Preda d'occulta © dinpicata morte 

10 i rivolgo a le mie fde scorte. 
Ode benchè Tontan, vità si serra» 
Tal chela mave nta che dubbiosa erre, 
Subito par che al lido si ripote. 

58 che quanto bo 
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conte, il più esro e ricco pegno 





opterei n ie ae, 
19 ela ua avi ol degli terna 
Silla d'amor dm di! 











che giunga 


Lana, che | mio piacer troppo 
Onde avien che temena i or mi puo 
toppo non gl 
O ch'i sol pensi in me qi 
E l'azienta il suo cor di m 












To prego Amor ch ogni fosco rischiare, 
Garante la via sedie vegga mio beve. 


sonetto x 


Canterem con gli vecelli i nostri amori. 


Cosroe 











Fc aio dolore, 















Lungo i be didi 
tisi parce, di co 
Al al ld 
1 tesi scopi ll gin prio. 








sowarTo x 


X forse che avverrà quello 
De la sampogna di chi 
Che sonò poi quel ch'egli ascero tenne. 
Sinnorena siga, tropp in se fila, 








più a chiude alti, più rido. 


Fiome, che at 









ombra non m° appago, 
lo contendi. 


Galo pini 
merc, i 
“il chat ig 
‘Now tab; Anosto mal le too chir codes 
Se noa que ol che da quest occhi vero. 


sonerto xv 





Di 

Serlvete la cagion del mo 

Per mat tolto ed cer poco amata, 
Viste e moi infelice; à 

pl pi ce ani che 
regale, mato riposo e pace 
Fid inpara de it i mal imitata 

A nos seguire un cor crudo e l'agaee 
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A messo il mare, ch'io varcsi te anni 







‘prendo conforto, 

X par che manco il travagliar m'affanni. 

ta faco eguale al primo foco io sento; Î 
questo è t 





Ma ch 
‘Se volontariamente andar contento 
D'un foco ia sltro, e d'un in altro mala? 


Voi andate, signor, senza me, dove 
al graa Tovo fermò le schiere erranti, 
ave luce vidi ina 
Dilce si, che lo sar mi spiace altrove. 
Ivi vedrete vaghe foste e nove 
È di cortesi amanti, 




















1 de gli Dei più cai 
red io rina qui dov Adria regna, 
‘Seguo par Soi, el mio natio pie 
Ce pensier che noo è chi lo itegn 
Veniz col est il mio signor conte; 
‘he sensa ordine sno ch'io vada o vegna 
Non vuole Amor, pei che di lui m' accese. | 











Siri cisz 


+ miserella, qual 
ia tan più dio da Le 


sempre a lato , 










to gli rispondo: e tu perchè me 
L'hai a quest'occhi quando 1 vidi pria, 
Se ne dovea seguir la morte mia 
Subito vinto © subito rubato? 














Ond'ci si tace avvista del suo filo, 
Ed io mi rento preda del mio male, 
Quanto mesta e dogliosa, il mio cor sallo 





xi pech'io preghi 1 mio prega 
Perciochk ahi dove ed a 
© poco 0 mila del 


vale; 
fallo 











chioma, 
Come fecer i figli alti di Roma, 
i sol di valor e d'ardimento;. 
i sovr’ Adria pisngo e mi lamento , 
‘Ì da martir, si da”travagli doma, 
Gravata di 
Che mi veggo morir, lo consento: 
E duolmi sol, che sì come s'intende 
Qui "1 suon da nei de' vostri onor che oma 
Per tutta Italia sì chiaro i stende 


















Non soda in Francia il suono de' mici li , 
Che così spesso 
E voi pietoso non ha fatto mai. 





GIOVANNI GUIDICCIONI 


Viva fiamma di Marte, ooo de tuoi, 
cl Uihino un tempo e più Iulia rsaro, 











Mira che giogo vil che duolo amaro 

Preme or rice de" famosi ero 
‘morte ne’ begli occhi suo, 

“he far del mondo sl più ardente e chisro: 

DuolseneÎlTebro e grida: 0 duce 

Movie schiere 








E tinge il ferro d'innocente san 
Le tue vittorie, e le mie giuste voglio, 
Fi difetti del fto ond'ella langu 
Tu, che 1ol dei, con le lor morti adempi. 
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java 2000 ove sepolta 
ni, omai sorgi e respira, 
le te piaghe mira, 

‘nia, 00 men serva, che stolta. 
Tibertà ch' alri ha tolta 





1 
La bella 





Wadi he quei 
ban posto i gio 

L'Empie ine voglie ae stess nemiche 
Coo gloria d'ali, e con tuo duolo amaro, 
nta 0 bano a il Ge spinta. 











Linici 
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DI questi acuti e aispietati sti 
Che fortuna non sila ognora = 
Nel hel torno d'ala, onde paventa 

gle su piaghe alte e mort 
feriti ou le deste sl, 
impegna e dispiega 

| E votariì davero non veggia e orota 

















es egra schiera dine al 
ChE pun paco ti, chi i più lame 
| Bit al, pallida e colta 





| Mutar a voglia altrui legge e costume: 

| e dir versando il glorroso sangue 
A che d'armi fortuna? a che sei volta 
utra chi vinta cotanti anni langue? 
















e gra plico donno, 
fogie le querele nprte 
ago i queste care, 





Empieran di pietà quei che verranno. 
Quanti, sio dritto atimo , ancor diranno e 
O nati a peggior anni in miglior parte! 


Bel artico alteggo e de liograno? 
Non ar l'a ) siver dle 
Taro io quel saggi, ch'andersm ol sano 

Prose fl cor di li onori seo 
ch'antl coi mostro ingue siamo ole 
Sme pargoto di cole ch'in mano 

Di ai lele contrade hanno i governo. 

















Quai esige 

pnt, 

CR, 
E 














Chiamo Siano scampo ed a le 
io 

Se 
veto avrampae d'un fero sdegno’ 
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Propane ic 
Re 
e 











Non può la forte 
Regge, chi 'l rederia Tina pena duro: 


a l'asgieura; 





Ch'a ta, nostre rie colpe‘e di fortuna, 
È giunta, che non è chi pur le dia 
Guuforto nel marir, non che soccorso. 
Giù tremar fece l'uiverso ad una 

Rivolta d'occhi; ed or cade tra vis 
Tattata © vinta nel mo estremo corso, 





| 





ITALIANI 


Ti ro, Arno, it Po queste parole 
Fermate da dolor saldo e pungente 
Oda 0, che so ho qui l'orechie intente, 
Accompagnar col pento citrema e soleî 


E a d'Amore spente 
Ita l'oscura tempesta d'occideni 








Seossi i bei Gor de' prati e le viole 
E Borea ha svelto il mirto e ’l sscro allore, 
Pregio e corona vostra, anime rare, 





Grollindo i seri s Dio devoti 
Non avrà 'l mar più 






Mosca ta pittori pato st 











Che colpa, e so di cui, negletta muore: 
Mia tra noi volto a sanguinarl'artiglio, 





Yer fare an eve e vergognoso scqu 
Lascia cieco il comma vero d'onore. 


‘mesa gio 
dir, che fe 





questo 





Odon rionovellare 
E "n vaa pregar chi le sue piaghe sane? 
sonetto x 


‘dolor empio, 


D anque, nonriso mio; del mostro seme 
Demi frutti raccor barbara mano ?- 

E de lite coltivate fn vaio 

Scar poi ia ore oi 
esta madre imperi ognora geme, 
Se e) 

5 larghi dana © suo valor sovrano, 












Venica i iii gi di line fo 
Resia pilo gere 
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sonarto x 


Von fune fa 1 tue più ci os; 
al paese nato passar da quelle 
Quae Soir 0 dior el 
è spie 0 pechè, dist si sprona. 
qui sl d'ira € di mort i ragione» 
(Qui lame son d'ogni pietà rubell 
Qui i pani È gridi aa sovra le ille 














È non più al buon, ch'al rio Marte perdona. 





vedrai i campi solitari e nudi, 

jo vece d'erbe fi 
rl canuto verno. 
‘vomeri e le falci in via più erudi 
Ferri conversi: e pien d'ombre e d’orrori 
Questo de” vivi doloroso infero. 











Da vini cms ben pata darmi tico 
De le cose del ii chaperte vedi 
0e che di preso a Di 
Fal vogher 

Dini n che gita qual premo Duce 
Ea vote daprasi o le merce 
Cota inci a duo condi 
Stequie ed olblto, 
















dendo il tuo dir dolce e pio 
poi spressando questi 

Ritegni umani, a te si È 

Finita la sua guardi 












sonarto xm 


O voi che sot 1 amorose insegne 


Sì direte poi meco aprendo 1" 
Vento le stelle: o felice ora, in cai 
Nascemmo per veder cosa si bella! 

Ma perchè non ars'io, perch non fui 
Pria neve a si bel sol, segno a gli strali? 
Beato è chi la mira, 0 le favella. 


Chi dea di vede dove 
Quasi nd lempio suo ver pi 
Dore nacque lellzzo ed osstte 
Du pato, ea pare or fan dolce dimora; 

Venga mir co che Roma nora 
Stra quante Tar mai belle e pregiate: 

A cui Siachiana nate 








sonarto x 














Per miracol sì nuovo; e quanto il segno 


Pas 





'alea beltà del moria) grido. 





Sora un bet verde capo, ta mesa prato 
| "Dipinto di color mile dive Lala 
| Due pure e bianche vittime, ch'io seersi 
no e' paschi del mio Find mates 
Zefiro, 0 voglio olii e de Puo ato 
| "Bonne tegiade la bei pietori verti 
Diran come È tuoi di più cari fr 
pal ame d'une im insorso. 
, Da l'alto porgersa giovani ardenti 
Voti d censiti i cerchio poi 
Diranti unico re de gl iii venti 
86 fr he i ol ne Suo Del vino acide 
| Fiati, infeschi, sui l'aria el cel ride. 
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È E gli omeri belli, e Ieri d'oro 
Uo nemo de più vaghi e scelti fori 
Volin d'intorno $ pargole 
cantando in diletoso coro 
Xi chi dont salvò i sore, 
tom orale palme, u”son gli allori, 
bella dec 4 









Solimeno i, 


A rreiomci al mo 





se proprio è morte, 












Vi Doo pi nto um beta Ma» 
1 slam invi per To suo regno ardita, 
Gee tarata ela coorte, 

x0Glma, ch'avviota d'ono stretto e forte 


Nodo ul sua stral, che va 
Non sa da questo abisso, 
i al ciel sullo desti 

ele 
qui tra noi Dreve © fallace 
le vere 61 suo stato gentile. 
Quel tanto a me (ch'io men vo dietro a l'orme 
Di morte così pia) dletta e piace; 
Ch'ogni altra vita o per noiosa e 












ile. 





! O pressaggier di Dio, che in gia vst! 
L'oro, i terreni onor dispregi tinto 
E ne cor dari imprimi il sermon santo 
bet ato, i vee ne mania 
11 tuo lume ba via sgombra la tempesta 
Dal core ove free» da gli occhi il pianto; 
Contra i tuoi detti ca può tanto v quanto 
1a turba inesta. 



















0 ma di vera luce. 
Or raccolta ine sen invia le sorte 
‘Per pa 

Di le lusinghe del ano flo duce. 
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D 


ch'a dì men foschitrionls 
Albergo giù di Dio fido e giocondo, Ì 


trice de le chiare geoti 
‘dei mondo; 





Or di lagrime triste e di lamenti; Ì 
Come posso udir io le tue dolenti 
Voci, e mirar senza dolor profondo | 
Il sommo imperio tuo caduto al fondo, 
Fante tue pompe tanti regi spenti 
Tal, così ancella, maestà risrò 
















Ch tt pnt veti ibi 
fa a vederti ca | 
Seder rei Csa 
Le glortose venerabil chiome? 


a 








Se vostro ch, che nel pià ardenti 
Eterno Sol s"inlerma e ti raecende, — | 
Splcodese or qui, come au in Cielo splende, 
Tanto 3° vostri occhi bel, quanto al prasiero; 

L'Aquila ava dove fermar l'altro 
Guardo ch or forse oscura nube offende, 

È quei cha a spegne l'alta luce intende. 
Del buon mon criian sara men feroy 
Che como quel, he pe iaia acque, 

È per quella vira, gli pria 

Qui flgor che Tenda eccelta 

x voi lieta 05 men che car 
Cantereste i auc £ 



























santa 
‘e l'ardir franco. 
Qual colesto Sirena in mezzo l’acque. 
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Serene e lo oi pei 
A caldi raggi del suo amsto Sol 
Ei vede il volto ct ode le paro 

gti to pt pai 
sinto più pago andra sciolto, e leggero 
SRO Vitae 
GHi ali secret, 0 quelle 
Se l'aceto vivo lo sterno, veto! 

Prercacelà Fio nl o caro ell I 
‘A lo mente daria a fd sita | 
Che soa l'impediia l'ira | 

Allergie perfetto, Ì 
E tutta piena d'un Leto odore | 

| 


























Guateria il dolco di quell'alma vita. 
sonetto xur 


Diceni ti corr avvia, che al 
Albergo del bel petto a e ri 
0 grati e pet mo urenquili giorni, | | 
OE lang dt piver mi dien | 
Cod de i pesire dela larice I 
Vinto degli echi, e de'bei ei adorni 



















gi 
P ‘Sigaor , mi dice, 
Che Lingue, e dosi di sua vita i fire 
Beati i di, n 
Dille (rispond'io allor) se mi soccorse 
Col proprio cor, quand'io rimasi aneiso , 
CH'è ben ragion, che senza te m' acqueti 











Fra pet che dtegli chi movi 


| Tontion 
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E li miei veloce al core, 
Enpinda vato d'amore arde 
Perchè eterna dolcezza ardendo pi 

Tosto ch'ei sente la tua forsa e i nuovi 

iacerî, or vola entro al bel petto, or fuore 

Si posa, e schersa in compagnia d'Amore, 
Cotanto l’arder suo par che li giovi. 

Lo per sola virtù de le faville, 

Che vive lasci în me, perch io non pera, 
Altro cor, e più i 5 

O lealtà d'Amor, che si tranquille 
HI desio degli amanti! o pietà vera, 

Che cangi i cori, e fi dolce il tormento! 






































sonatto xuv 


Li tetta, e para tuce, che fa voi splende, 
Quasi mgia di Dio, 
Fermo pensier di «presta 
Vita più pico a chi men ved 
xe li sonvemente slinma, e incendo 
Lalma cui più non È cura molesta, 
Ch? ela corre al Del lume ardita e presta, 
a cui I viver suo teme, e ripreode. 
è ii sovvien di que besto punto, 
‘Cl ondeggiar vidi bei crin d'oro al Sole, 
"addoppiar di nova luce l giornoz 
hfiooo odi o si, hai sr vinto? 
"ch'io non preghi Amor, che come 
Now gl incrsca di far mero soggiorno. 






























i el i l'ardente sete, 
sziodo sopra il cerchio dlla Luna, 
Alma che coro vedi, e sea alcuna 
Spemo d onesto fn, È sfondi ia Letey 
sell diporta perle sante liete 
Contrade, ove non poò morte, e fortuna, 
Sparso  negieto cio chel mondo aduta, 
È sciolta, e rotta l'amorosa rete, 
Dove sintrica cor, dove sa 
È dove grida el morir sita, 
di la "e gli occhi mici fa largo fiume. 
Pa ho nel tuo partie di te non go 
Lempio avversario | ch'a peecar 
Chi tempo è di ritrai al vero lume. 














| At ciao foco de mio vivo sale, 
‘Ove accende vrt ao cadi oggi, 
Ardo contesto e qui us gli or» e i gi 
Col pensier mito se belletne ol 
quia, se pur ma i dale, © de 
S"appaga, sgombri pensier men che tggi 














"he le più folto abbio oscure apre 
Segtano i bel sentir, che al Cielo 
cosi Stella tl nce tr mille 
Pet obra ho viso de 1 notte logo, 
ATL dor ta sc ren. 
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Luo beato lampo, 


de eterno sca 
da bea del foco ne lor avesmpe, 
E pentito verso fo lagrime mole, 
x [oro 5 le aperte va, e lt 
HI forte stuol de' emer seggi accampos 
Torto vien poi chi ici con un el giro 
‘Di duo lumi raccende altro de 
E sovra l'ala vin 
Deble, e a fora di quel fo 






Dristar a te senza "tuo siuto i po 
sonetto xvi | 


To son i seno sotto 1 rave peso, | 
“or, de i empi ol duci marie, 
(ho ade Sci mic verdi den 
Sta e quel acco pito, ev" o fu pres 








Un tempo fa che "1 mio bel sole acceso ne 


D'aa v2g0 lume, con piciosi giri 
Scacci Is folta nebida fe sospi 





Î 
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Movtre, che voi en vien dl i conero 
Quanto» mol altri di volo compari, 







e gl’inchiostri, e de' pen 
Da l'empie man d'Amor fuy 
Ov'è luoge il caduco, 0 "1 
1o qui, com'uom, che tardo si 
E co’ propri sosp 
Cerco acquetar con un sol guardo il core. 

mostro a le turbate ciglia 
lenti, rotto, e foco, 
ancide Amore, 


















ne porta gli ani 
"for di mostra ita, 
‘perl tuta 
avi fatori dano 
Dietro è quel Gero error tese 
"a aper 











Or false larve, or amorosi ingsoni. 
E fa qual peregrio, che cosa vede , 
Cho piace , ed oltre va, ne ’l desio ferma 









Lungi dal nido suo dolce natio. 

Mira qui il bel, che l'occhio, 0 "i senso chiede; 
Ma passa, e vola a quella sede ferma , 
Ove gli ceti fan corona a Di 





somerto xxx 


O to, cai sot dota sa ace adorna, 
Aim beta 
Pe l'ampio Cid opera debe mi, 
i tando e tu id 















Hel aste giù sentito hai, 
chiaro ino spleador omai 
a. Fmi fc de a te agio 
Per l'amico leo gir Ta 
o ao aper er merce 
sfeco ve mi solera a volo, 
56 non quanto il poter fallace ride. 














i occhi, ove 1° 
ove raccoglie 


side 











Se la man bella è de; 
La lella man, cha sonar vicomi il core 
De le piaghe, ch'egli ha larghe, profonde: 
Che, come sppar fuor del leggiadro guanto, 
Alluma l’aria d'un gentil candore, 
E stagna tutte del mio piaoto l’onde. 
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a vergogna aspri tormenti 
o ho seferto, empio Tirano 
ftendo ancor, ch omai mi fanno 
me seme Gol ae ge 
LETI avvento, desta tuoi pangenti 
"i acceso, ed impiagto n brano, 
"ct mio fio 
ardenti 
%l qual d'un modo fore 
"riempi di vaghe nove, 
Cl'atii gloria di fa l'areni vito. 
E tanto più, quanti perte dipinto 
tino porto 












Forms di lempo, o di fort 
Ha he 


Del bel 





Cho per alto destin son da lor tocchi! 
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canzone 


Siro gent, che meta ei ven'anni 
rendi velo i laltimo volo» 






‘mente fo quanti amari 
‘peggio che morte: 








Che salisti a l'eterno alto soggiorno; 
Tremo de la pietà, vo lagrimando, 


Da 
ANNIBAL CARO 
sonetto 1 sonerto 11 








n 
endo capa d'amor la terra e°l maro: 
La rugidosa aurora io ciel 





Quando altra aurora un più vezzoro ostello 
Aperse, e lampeggiò sereno e puro 
Il s0l, che sol m' abbaglia e mi disface. 
Volsimi: e "acontro a lei mi parve oscuro, 
Santi lumi del ciel, con vostra pace , 
L'ortente che dianzi era si lello, 


Donna, qual mi fono, qual mise 
Quando primer i voi quest’ cc 
Ridi mot 101 mai voniti non soll 
Aocor che di mico appena rds 

a li eno fo ul ance avorio Gia 
"DE quelle meno a cu me sesso al 
E ne candido seno ose immensi 

























 grav cone nel cor tacendo dissi 
Ari salsi on duolo e diletto 
Presi di voi posi in oblio 


Tutte l'altre e 
Con ogni senso amor, cor 
"Mi fece vostro; e tl 
E non penso e non sono altro che voi. 











Come morte alba que’ duo lumi spenti, 

Ghe ile iti e co Ù 

Fecero spesso, ed or di pi 

Non anno în tanto mal chi 

Frate mio caro, senta te non voglio 
Siver né volendo ancor potrei 























Che poi che ti celati a gli occhi mi 
Uom non si dolse mai, quant'io mi doglio: 
La lingua al duol,e gli occhi] pianto scoglio, 








“poglie adorno 
"Va hcl marmo, e d'intorno 

Etra o pito eno, che sempre chioma 
L'ioato nome, sl la morie brama. 








Diva cia 
rea 
atrio ect opens 











Dille, mentre l'attendo e la des 
Mentre "1 uo nome sorpirando invoco 
Con che dolce memoria in lei eni obblio. 

Dille, che non (ia rai tempo nè loco 
Che spegna 0 scemi pur l'incendio mi 
Poi ch'ardo più, quant' ho più luoge 








sonetto 





Exto e quando amor vuol ch'ella m' accolga 

Si dolcemente e che si dolce affto 
Sento del suo dolcisimo sospetto 

Paga d'altri me le rilolgas 

e la mia gioia el suo timore; 
ot so che) poi che nen vede, 
1'amo sine di pa 

a quel chalii od crede, 

Che strazio fs d'un amoroso core 

Molto sdegno di donna, e poca fede. 
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i giace îl Molsa, A sì gran nome sorga 
“tto "| coro a ’ochinarsi di Parnaso: 












ta lui viste, in lui fece eterno occaso 
HI nostro Apollo: en ci orga? 
E questo è "| monte ond'è ch'oggi si scorga 





La gi ne E questo è 
| Bi Fui sol tate o più mobi Pegaso, 
| E Giordano e Celio e Tebro e Sorga. 
Qui mille cigni, pù dî una len 
chisP acque e sempitero 
ae Amor gerna ©it 
tell nel passare loco felice, 
E di venti e di lagrime e di fori 











Ì somarto vi 


Diso tinte noie nt 






Fatto l'Africa cell, 
Ole eco poi o pae ave 
La illa arpa lio non so che rete 

‘fo vostro de mondo egni prete, 
Chant l'Ortente, e aconteta ole 
‘ir tan oltre vincendo, che dated 
nido and lla cio, 














‘Qual umil vincitor che Dio ben cole: 
Signor, quanto il sol vede è vostro e mio. 


E. 
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flice, eco il brameto giorno 
Cl altro ia be tinto i mio gra duce 
Ne l'antico ano seggio i più riduce, 


E fa la bell'Astrea teco ritorno. 
Del Tebro a par la Trelb 
E raddoppiando il sol l'ore e la luce, 
Là dov'ci cade , ed onde il dì n'adduce, 











Segnate, eccelt 
"Questo di sacro e ta Dlta sua prole 








Discendi jperbo Marte. 
Spargete = piene man gigli e viole, 
‘Vergini ed incominei in ogni parte 


Da i be giorno a volger l'anno il sole. 


sonetto vi 


il nio Davao fori, intato sem 
‘on lare © con l'ingegno a render vano 
Ti nemico furor di me soa cura? 

Così piena d'amore di paura 
La bella donna, in divasate tempre 
Si aruggo dl star vosto a ci lontano. 


















Il 
| 
| Poietà per mia ventura a veder tono 

| Va cli nt ie tes, 





E ta, che tanto a la satura piacquo 
vago ed adoraos 






langue: e tal dolcesa sento, 
"mai da fa fortuna offese 
Ricevute lo fior. pongo în obblio» 
Così sempre vi sia Igo e cortese, 
Loch beati, i ciel come in me spento 
È se on di voi soli, ogni desto. 





Tula 
if 
TRE 









Di sangue eletto al più forito aprile 
îon vino e ferro i vostri altari ognora 
Da me onorar con puro cor vedrete. 





Goto cn ta man tre 
Signor Te pont te che armato 
DE Are atti nemici acerbo danno, 
E per una gloria a far Cesare iovitto. 

quell ima e quel furor che giù i Egitto 
Stontrasti adopra or cone que che stanno 
Dari per colmar no deleno affanno, 
Quai Faraone tuo 

ito con pieto cchio, e vedi quanto 
Por acquistarla giù perduta gregge 
"ai ed usi ogni oto î paio sent. 

pacho si vegga che vor tuo regge 
“Quest alta impresa sl i, caion di tanto 
Stile e onor a a eitana legge. 
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Qurnto più tt; i io ae io; 
on Taio Amor più To stern punge 












Ch più chiuso, più m'arde, 
Di flor sarventa, e me da me 
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bella mano, el più bel volto 
Amor atteso 
n ‘0W un bel velo è teso, 
Con bell” iparso, e raccolto. 
Ivi fa (mentre io miro, e mentre ascolto 
Un suono, un lume non mai vito, o’nte10) 
Disavvedutamente il mio cor preso, 
Fra 'l bianco petto, el pero manto involto. 
Ivi d'un nuovo Sol nuova fenice, 
Ta sì gelato nido ardendo sempre, 
Di lute, di candor s'inchbna e pasce 









Sì grati nernlo di tenebre, e di lutto; 
Che rà chiuso în tutto? 

Gli terrà sempre lagrimosi, e bui? 

Ahi tu cieco, ed io cieco, or cieca lei; 








Ardore, e gie 


La mille gue il di more, è rinasce. Che sei tu senza famme, e senza strali? 


E con che pungi, ed dd, 
Sena i sui dolci 
chi id 










sonarto xv 
Ati, ciò, el mio 








‘arso il coro, emolleilseno. | Te più po: tuo regno più grande? 
Qualalia vista ipande co 800 PESTE 

Sio con toto or no piacer? 
ove far più dolci uoqua, 5 più 

SÌ ivo, 3 gioco, e gl ili ol fall 
a 10, che 0, alta gioia, ed lira dita 















Taiquo Amor. 













‘Ardendi fia di strasi degno, Non ho, 
E i freddi altrui sospir sar Da voi luci 
Ma sia ciò per mi Hanno gli occhi 
(Quel che de tia, voi speme, 
Perchè alme di speransa non m'aiti? ete a l'ala ogni diletto. 


il Sole, el seme, 
sonetto xv E l'aura onde forisce, e la coltura, 








‘qua giù? chi n'erge al cielo, 













$°al vostro Sol, cui isa al ciel v'altate, ambi i nostri poli 
Son sia la luce mai per tempo oppressa, Atra nebbia ne ‘avoli? 
Ma con ri scorte, Amor, di selo in selo, 
Siate csem ra chiarezza, 

Tenete pur "piar l'eterno Sole. 





Così mortal bellezza, 
Che da lui viene, a lui par, che ne deste. 
















Or chi e'innalsa? è chi d'alto ci scorge, 


Chi fia, che d’ir al ciel la via me mostri? 
Se 








puri a tas iù 
Son sepolti d'amor tanti tesori 
mor dich'io? se in mille cori, 



















D'alte Belleza sppoga i otti amori E da mil altr intorn il grid 
Gi vegg'io come spira, e come dei Che e al Mondo. E pur non 
Che con la imentbranes Ox eri Dio, ti sl spento, 

Cason, veggiio Ciptigna, è 





Ecco ’l Sole, ecco Amor, che ne vien fuori, 
Ognin meco l'inchine, ognun l’adori. 





Che me l'appresso, e scorgo ne 
La chireza degl Angeli di 
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e par che vi consume, 
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Notopat Turberia 0 vostro n l'altrui sere. 
e 'appaie del giorno Regueria sempre meco Amor verace, 
debita ateo glicci) ent'ana luce, | _ E fare fly fora mondo pico 
"uri spent, e di pic. 


al, che come duce 





Seggio meg im vi 
Fateedo sine: 
Gol eno di ni 
Ghz. ir ghetti acque, 
Re ita licia it 
esi pet gio ate 
Sara cit 
nd trio re 

g Creò la Luna, e 'l Sole, e l'altre stel 
Sicura greto alta sa botte. 























L'alme virtuti, e l'opre ardito, e belle, 
Misono o figli 0 suorey 
Perchè meca, 0 di me tutte son nate; 





Ma di più degnitate 
Son io. To 100 del Cielo 
La prima maraviglia. 

E quando Di 





mostra, e selo, 










Che son più cara, e più 
E che 







1 iene le gros di inno 

ome piace lui, chele destina. 
veadi i tera e Pluto, ch'era ch 
Vapen 
Lei per ia serva, ch'era in ciel Reina. 
Ma faro, e Ia rapina, 
L'amor de l'oro ingordo 
Traser fn di Cocito 

fe e” esco, onde malvagi 























Or mi riduce a voi cortese invito 

D'uo caro amante mio. 

Per amor d uno jo vegno i 
A star con voi; ch or sotto umana veste 

Simile a Dio siede beato, e bea, 

Dal ciel discese, e quanto ba del celeste | 

Questo vil basso regno 

L'ha da lui, che n'ha quanto 











ciel n'avea: 






ARE da voi mirato, e colto,o î 
Ra 
Ea, 
Pil 
Bra 
E 
Ai, 
ene pesi 
Lean 
Erga 
PE 






















nta vert tempo ancora, 
‘Che cen score ip 
Farà del suo co 
Eco, che già di 
La desiate Aurora 
Di sil giro i oe gi i egg. 
fc, e regge 
di cb, eco che rta 
1 most. © sante 0 rara 
Sue prove, O bella Tala, o bella Roma, 
atto ica i mare 
e de l'opre antiche. 
Adoratelo meco anime chiare, 





io al viver vontro 












‘grembo, 
Che giammai mo SEA» Lira 
Sparto ancor epra me di gigli na nembo. 
Si og a aci, quatto il Sl rr, 
E ds l'un pelo a l'alto 

Lo gli occhi ape ricono i terra 
La giri di Fares. 


Visioni 


Care Muse, devoto a' mi 


















ni 
Gli sacra, ond'io lor porga eterni prey 
Chè por degna corona a tanti regi 
Per me non 0103 e ’ndaruo altri m'invita 
Se l'ardire e l'aîta 

Non “Ta sol m'apri e dispensi 











Lo stila lingua e i sensi 

Si, chaltamente ne ragi 

ace, quasi gran conca infra due mari 

È due monti famosi Alpe e Pirene, 

D' Europa, e di quant’ anco 1l sol circon 
i popoli e d'altari 










Dt e dard è d'amor made feconda: 
Novell Beecinzia, » cul gioconda 
Code l'alta ano cars 6 ci leon 
E fl par che ineooai 

ale le ate torri Lai e e 









Di questa madre generosa e 
Madre ancor essa di celosti eroi, 
Rego 
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Ma ciascun gli 
Ripon ne l'umiltate e nel 
Dei magi 





Dio. Mi 
vitto, al glortoso Enrico, 
Con la pietà, con l'onestà, con l' armi 
Cal sollevar gli oppressi, € punir gli emp 
Non coi bronzi e coi mata 

Si a sacrando  simolacr ei tempi. 

at, come placido vero» 

È di se stento a se legge, e corona. 

Vedete iti e Bellona 



















si 
Com ha la ragion 
ella schiera che 
Udite, come tuona 
Supra de” Licaoni e de giganti 
Guardate quanti n' ha già domi, e quanti 
Ne percuote ye n' accenna: e con che possa 
Seat Olimpo e d'Oma 
velti monti e co elo imposti 

O qual fia poi, spento Tifeo l'audaco 

E i folgori deposti! 

Quanta il mondo n° 
La su 
















È sdegno 0 cura 
1% cor le punge 6 di Caino o dIo. 
Suo merto, e tue talor, donna gentile, 
Di nome e d'alma iuviclta e pira: 

È fa nostra ventre, 

È providena del supremo Dio, 

Che a si gran rego a si gra re unto; 
Fer del in pende € e o pene 
Risotgense la spam 

De la tua Floro de Italia tutta: 
Che se mai raggio suo vér Li si stende, 
Sach serva  diniruti, 























GALEAZZO 





alii 
Sg 
De er seta 
asia rente ia dle i 
Sag inlcoe fica ne cne 
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Ancor salute e libertà n' attende. 
Vera Minerva, e veramente nata 

Di Giove stesso e del suo senno è quella, 
Ch'ora è figlia e sorella n 
Di regi illustri, © ne fia madre e sposa. 
Vergine, che di gloria incoronata... 
Quasi lunge dal sol propizia tel 
Ti stai d'Amor rubella 
Ver dar più luce a questa notte ombrosa. 














Viva perla, serena € preziosa, 
Quai ba Febo dit cosa più degne? 


to regna, 
Ma il suo bel lume tanto, 








gni, © son tarpato e roco. 
tia, © v'era Endimione: 
ia, che si felice oggi sarebbe, 
Se fr che per lei crebbe, 
Qimie, non l'era in su l’aprirsi anciso. 
Ma che, se legge a morte Amor impone? 
Se spento la quel che più vivendo avrebbe? 
Se "I morir non gl'inereble 
Per viver sempre, e non da 
Quante pai dolce il core e liete il 
V° hanno Ciprigne e Dive altre simili 
Quanti forti e gentili, 
Che si fan Len opravdo al ciel la via? 
E se pur pon son Dei; qual'altra gonte 
È, che più degna sia 
© di clava 0 di tirso 0 di tridente? 
Canson, se la virtù, se i chiari gesti 
Ne fan celesti del ciel degne sono 
L'alme di ch'io ragi 
“Tu lor queste d fiori umili offerto 
Porgi in mia veces e di”: se non son elle 
‘e di gemme inverte. 
Son di voi stessi, e saran poi di selle. 








iso? 























ricorear, Amor, prio 
dhe spesso rdie lacci 
Qual più acleaggia pinto o 
Sani fa nom mortale sl viver nio? 
Stivami ja queto coglio alpestre © rio 
Co” unici peovieiscompagiati e sol 
Né chioma d'oro piùs ardenti soli 
"Teme, quando 0 tl) primiero uaco. 
Coi resa a me stento stri rivolto, 
“Qui servo feel che franco viva‘ 
Patto lieto men gia iero è sciolto. 
07 duc begli occhi © un alto umide « grave 
‘Di peregrina giovanetta schiva 
Nllon Colt, quosi augello ove men pare 
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Qui nate nie, 








Loscinte Kan Î'etbe i fr le selve  l’onde. 
ronete dunque 0 miei pastr» da canto 
xs Sicani pine gi e i ivo, 
L'uate rime le sampogne el conto 
im ciel ao. 
Potgi l'orereio al mi 
Se. fa care Te mie chiom 





Che più cerchi ta donna stima e este, 
Cor mioî che 

To cerco onde 
Posta da ii, cagion d'ogni mio male. — 
gala è ut een dle et» 

Pera leggidra in be sembiante umano. — 
Dunque debli morir bramatdo fnvannî — 
A levarti d'afiono siro non vale. 
pietà st mb pr detto: 

Ch'amor € nom i'merti ibra. — 

snai a te non lice.— 
















occulta Glu 
E vivrò poi? — Vivrai forse 


felice, 





Amor è una ri 


Pesce guizsa, nè cruda aspe 
N fende l'aria augel rapa 
N cresce erbett in riva, o ia ramo fronda: 

NÈ vento questa 0 quella agita e som 
NÉ stende oto mor, seroge a vero 
Angel puro Îì su, qua già pensiero, 
Ni fuoco 0 stella spiega chioma bionda; 

Che non sali, addelcicà, preda volo 

‘nuira a megzo corso afrene; 

volga, risvegli, allume  indore. 

Per è si move, ed un oggetto ba olo 
filler © nalural desto di bene 
asce ia noi di ragion, vive d'errore 




















Giù corsi Alpi grido e canuto 
Sal fida iepe a le te riva amati 
Or sento, Hal mia, l'aure odorste, 
fi acre pien di vita ‘e di silte. 

Quente mha dato Imor last, frate, 
Stembrando la fatal vostra beltate» 
Chise valli sl poggi ed ombre grate 
Dcechi figli tuoi mel conosciute 

“Colui che un breve e colto 
























iposi « le mie pe 
Lt rai ali afoi co 
pera ii 








za altri mi chiama? — | 
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A qual pietra somigi 
1.3 tia lella Cologna Amor ch'è duce 
Del pensier mico 
Ha che avaro peregrio adduce 
Da ta vermiglia rivi 
La qual se avvien che a frvid'onda pura 

rest tosto ogni ervr ivole i 
i 
| 














Pietra legiudra e dara 
Rare spegne, se ve me sl volvo, 
Ori vinto unita 


Vigor che l'intelletto avviva 






Sì eria un sasso che da lor 
Di til virtute pieno, 


Che le false sembianze odia e disama; 


dama, 








$ difetti del cor toccando scopre. 
imilemente questo freddo marmo 
Con sensi accorti e chiri 
petto ricopro 
dentro, quanto noe più m'srmo | 
Di costi fregi orari È 
Perché bea desisr quest’alma impari. 
Live iriga e stagne 5 
onto, tario paitor un sano coglie, 
Cit as'asqua levwialagna; © © i 
Virare chioma di aville accoglie; Î 
E dl contrario umoro Î 
Vit riceve a far contrari effetto: 






































Così dl pisato che m'è cibo a gioco, | 
Falpir [ 
inte | 
Sato d'amore i el tacito foco: I 
ga 
Celti dee gag eta, È 
Aliro fra gl adi splende Î 





ci 


erba ti nei cristallini giri 
Con eterne facelle . 
Memoria d'un fllce e fiso tato 
Sini valor de la nia donna scelto 
Lo altre luci ella 





Hanno e erespi crin d'oro: 
Che sio fe La în quel bel volto, 
le pure fammelle 
corgo d'amor più chiare stelle. 












ras dina ele si ritrova, 
he ferro aggrave, 
Stan e mando for faclla nova, 
Che per patio costume 
tir d'arido legno ener leve 
ET onde scioglie gni sua fore» perde: 
Cota convien che altame 
Quest di ara mere 
Sele d'amor, im mia stegion 
È m'incemd e contamen 
N paventi d'amor foco mò lume: 
asce ener stelo 

















verde, | 





V'umiltà matia; j 
cielo; | 
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di, Quinci prende 





Ma divelto da’ scogli ove tra veste, 














S'indura a l'aere, e veste Se a me si mostra, e par che un sasso reste. 
Di molle verga un duro sas : 8 alta pietà mon rompe, 
Così quest’ aurea palma spiega lieta Canson , de la mia donna il bl disupro, 
Ogni suo don cele Temo cangiarmi in scoglio: 
Menire rio fato la m'invola e vieta: Chè discorde da lei viser non voglio. 
Da 


JACOPO DAL PERO 


mapnicate 


Eri 1 to0o entro, tudo ed ante 








pipi ra ia 
Alm gr i io em È mi dg 
IELESLI Sri ET RI tc 


UGOLINO MARTELLI 


Ie sia fette avventurosa stella 
Chl o seguo pr sicu e fda duce, 
Sti condite vede chiara lc, 
(Che al mondo cos fa mai cos sl bella. | ‘Tito pur gli occhi com aquila nl sole 
Onda che in foca e torbida fcela "CO ine chi i ferite impiega, 
“Avvessa ho la morta mia steca luce, E per cui gici, rilemr i vuole. 
Veggendo li che coi spende cuce 
Get uu voto dl cl caldi a veda. 





LEONARDO DA VINCI 





og jpre è da voler quel che l' uom puote 














può folle è volere! ‘par dolce qu 
‘è l'uomo da tenere, giù quel chic 
9 può suo voler toglia: || Adunque, tu lettor di questo note, 
Però ch' ogni diletto nostro e doglia Se a te vuoi esser buono, a gli ltri caro, 


‘Stan no opa sole pote: Vogil cre pote qua che to de: 
Adanque quel sì può, che co dovere va ao 
Ne rt avion lo dis sog. 
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LODOVICO CASTELVETRO 








Salita cre 

CER 
PHOTA 
Peep eta sa, re 
Hp pi 














nese soggiorno 
o) ché alta indi parta 
Ato Forse avrà vero riponet. 








LODOVICO DOMENICHI 


To che sotco d'amor lotorbid' onde 
Co mal cato e disarmati 
Not par del il mo di mi 
Che giù mostromimi il lame or lo nasconde? 

Sento proel 
Oreste pl 















1 periglo è vicin. on 
SL ché e vele indarno anco Fccolgo. 
Tr che per prova sei nocchiero accorto 





Porgi mano al mio scampo or ch'io ti tolgo 
Per luce e guida in cammin cieco e torto. 









Mi scorse in questo mar, 
II debil legno mio di vento oltraggio 
Ma poichè spento il lume fa dal verno, 
Disperò di fornire il suo viaggio 
L’iafelice , perduto ogni governo. 











sonerto m 





Fu le più tara e Deve in piso poco 
Totti | suo don dio pose e cosriase. 
ec di come io ui mado no 
Compiimente l’acima s'eppaga, 
Og” oscro pisce de se divas; 
cosi mente innamorata, e vaga, 
‘Qual r gli aci rivolgo sì dele viso, 
Sensa più desir si trova pago. 











sonetto 


Ti primo i, che da vostrocchi venne, 
Quan stre emi delcesa mara, 
atto da me pari a dle e era 
lia ber, 1 come avente peone 
se rm alto per avo di 









vara Î desie poggia: 
È col ghiaccio ad un tempo il foco cresce. 
Per mente di fammaÎ cor sì asce, 

suo contrario ancor sempre appoggia 
È l'un cibo con l'altro ingardo mete 
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Ma il gran vostro valor , Donna gradita, 
E "l poco merto mio si mi spaventa, 
Cha ragionar non è la liogua ardita; 

| pereh'ella sempre a riverirvi intenta 

il 

Ù 














‘Ama più il vostro onor, che la sua 
E vien, pins indo a quel, paga e contenta. 





Chiara la fede mia, che non ha modo 


ANGELO COLOCCI 





Angel, ch'ognt alto ingegno even e pai, 1 Assembra io una sola ala figura 
Se cip, st dipingi dor o ino, “Quante ha ici grin mile donne qprte 
Enid fetpi ont tare: 
ta da vita i colori, scie ceti 





spetto mostri 
Fa che ne” vari inci laudati inchiostri. 





GIROLAMO FENARUOLO 


sonetto Di vergine leggiadra , e pellegri 
E voi, che "n un momento 


V'apriste, o belle rose, 





Il 

Quando at rombo at go ben eeno, 
‘Alena donna fel, scendest | Sonvi, e rugiadose, 
La vera guri, cd gi Quonio tte sono, 
Sese a lr l'al derive interno, | _ Pole Gi di mirri 








Che 16° celeste raggio sempiterno ato vid'io 
Dando loco al bel viso uscia di poi aspetto amato 
11 vago aspetto, e i dolci raggi suv Renderri ai del terreno Ido! mio, 
Faccan, fuor ch'a la vista, a E "| Ciclo innamorato 

















Ma non si tosto al Di sua rara belleeza 
De l'immensa virtù che ’l saero viso Aprirsi con dolcerra 
Sciolse da lo stupor l'alte parole. Spargondo mille stelle 

E quindi nacque che mirando fiso Jo queste piagge avventurose, e belle. 





ti mondo quel che ira e cole, 
Poggiò lingua mortale in puradiso 





Quinci , e quindi spiraro immantenente 





canzone Soavissimi odori, 
Tal che gioiosa, e lieta 
esca erba, tenerina Fisa al suo bel pi 





Nata dal più d’argento Allor cangiando veste, 
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5” ormò la terra d' abito celeste. 
Questo ridente acanto, 
Questo amoroso eroco 
Secchi, e sepolti si giaceano intanto, 
E vaghi in ogni loco 
Tocchi dal pià gentile, 
Sorsero al novo Aj 
Cho più? Questo Narciso 
Fi 















Quasi gel 


mant, 
Tempestar gi amarint, 

Che lasciando fi terno La 

Già festosi poggisrau nel bel seno. 
Questa mente movella 


‘Stava riposta ancora, 
Quando la strinse |: 
E lietamente silra 
Dristò gradita sì 
10 legiadro 
E da la ela cima 
Stili un umore non vato prima 

tile guise daopll 
Tatti festoni ve lieti, 
Nori accenti mandar dagli arboscli 
Sicuri n e mansteti, 

cdi 
cocili, e lepri 

Cosi natio dimore. 

Del petto sgombra, quando vole amore. 
a d'ogni intro. 

1 nosricopei citi 

De rami aci sì potator del giorno 
esi già quasi estinti 

Rich ie edi 

SÌ smmaltar di sora 

Onde può gir Penco 

Lieto ye miperbo del suo caro reo. 








in bianca, e bella, 






































he per me dal sommo Autore 
Fosti Vestita în quest’umil soggiorno, 
«hora iguuda a lui fatto Bai ritorno 





d'eterni 
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© sole, 0 vago sole, 
Luce de l'mivers, 
Padre del Mondo, de l’umana prole, 
Quando dl aus sl Peo 
Dll'Ausrai 












No; ma" dci ia diparte, 
Verchè non d'altro foco igcenda Marte. 
el, che oo tanti lumi» 
'Ecernamento dest 

Te stesso miri È tuoi pregiati Numi, 
Possedi, 0 possedesti vRE 

Fra tie meraviglie 








stalli d Adria emi, 
Che etamente | adductt a no, 
No' vasti fondi interni 
Vivai bella Dea, 
Sia Toti 0 Guetta? 
SÌ gite vis quand'esa 
Xi Teti e Galatea fa di se stessa. 
‘era cleminto primo 
"i ati gl cementi, 
A cui di uni aci i volto imprimo, 
Scopri con movi accenti 
ale nostro dcr, 
E lalle te ricche. 
© grazion Code; 
È fa unt ono tai inchino, e odo. 

















GIROLAMO MUZIO 


Ali ast me, non pscqe al Signor qsto 
Chio ipotesi con paterne braccia 
Siacor nel molle tuo terrestre velo. 

ta ta che mi odi i li ne l'alto chionro, 
rega alta ont che ali le piaccia 
Chen di l'ablracc eternamente in cielo. 
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Aima mia, dal di, 
‘cl lumina micra ten 





questa morte, 





D'alto seggio scendendo, fosti una 
A le membra ca te far date in sorte; 

* pas ate mai per 

1 età, che si 





ict orte 
init 
Più di quella dici ch oga'oe vita 
lea ala amperta cone? 

ilo era 3 ci scconde 
Le più bell'Alme; e da me si scotta 
È Giro foco d'amor Gn sus la Cielo. 

ini men pregiato telo 
to cosi ceto A l'alena mia 
lo, cos mi risponde. 



















Amor, se alma mi 
o tuo battendo l'ale, 








il Per reder lei, che ’n abito mortale, 
sio moria] sovente mi derma? 













Immagini, ed altari in ogui parte 
A te consaererà l'umana gente. 








Fatic he mie vo 
Tanto son ora miro, e dol 





Non ti mostr'io ad ogu”ora il caro oggetto 












| _ Dei vivi Soli, e de celesti accenti? 
| 0 Amor, en hanno vero, e vivo aspetto 
| © Quelle immagini tuo, che n'appresenti, 
| Ma poi rei altrui lieve conforto. 









tto nome al par del so i tucque. 
"he ano dele iso ot 










Sonar din atomo ict Goll;. 
pel ge, ve im e, 











sonerto n 
in cui si vede 
Nel lampeggiar dei lumi dolce ardenti, 


È "ade ne gli anplici conenti 


‘hen, ch'în Cielo esser si erede 
io Lenno 








mn si concede 
ver pl echi veti 
"mor possa in moi si ak fede, 
ca del valor vntro in dir di rei 








‘Andfò con questa voce or tomi; e unlle, 
alfa, ta 


ed alto sopra gal 
a, tar onor d'ambido ne 

col mio sile 
Vo me beato, i voi far immorta. 














sonetto mi 


pride 
eh 
Fas quideo 
fe sementa 
sia sieme vc 
È 8'alcun suo 
Si per quen'onde for i sip. 





teatro con gli occhi e 
Roccolo i eppoi, 
Si vivo foco gi 


in alcun modo esca di fore, 
osta luce. 





sonetto 1x 


e tra queste ombrose, e fresche rive 
Chor cercan solitari i pissi miei, 
| Meco ne fosse, e con Amor colei, 
Î DT piadeinen 











geria per 
Ella placida e lieta in tanto onore, 
Forse di vari for, forse d'alloro 
Teaser una ghirlanda a 1 mie chiome, 
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va 


SILVIO ANTONIANO 


sonetto 






p ehe d'Arno a le chiare onde 


dro stil canti e sl adorno, 


È questo dì euro, Amore, onde il gra Toscò | Niofa 
Sete cootaodo i ciel l'altro velo io deg 








uit Dana che dl pio polo Chete 
Patata lena sere oc cedo a mul ha le i pie intro 
Pelo, come dunque io a0a riconosco o del mio fato ero, 
Tata rai tai chador e colo» velagl La all eee bol 


Se pur l'arbor vegg'io che stanco e solo 
Cercando vo per quest’ obroso bosco? 


Da 





NTON-FRANCESCO RAINIERI 


sonetto 1 sonetto m 


Eccorima de ci condita saro, 


Stringon le me 
"lcano i fel 








"acque, 

Or co'tgi ed eci cheraa e dimora. 

Dite, cao ii 1 ao el cs 
“ome sì pargleto esponto uscira 

A dar le Muse latte, Apollo verse 

E die come il ciel Romelo è Ciro 






















document gi, 
Rip pipe can ri MT i 
Lina la 
Queste ti cem gn | Qui rn ia tre 





Spata oe 
i I 

Toe 

Bre 








Ma ta, che pa che 
DI darsi i pred a chi per lei 
Fortunato colui, che le bell'orm 
Di lei 
Jn selva o in riva au rio, mento ella dorme: 
Ed ella a lui di sudor molle carco 
Desta volgendo le celesti form 
Lo scingay © di sua mao gli allenti 





era il domator de' mostri cintoz 





E vinse il mondo; or dal bell Ila è viato. 














si 


Î 








{Vi 
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1 folgo 
D'abeti il mar Egeo, fia che 
Gravido il sea de le più ricche spoglie; 

Voi ch'avete i consigli ati e le voglie, 
Svegliate Italia negbittosa e lenta 

Contra la turba 















Ad indomite geo posester 

Per la man vostr fù sostiene, 
‘Roma a gli antichi onori arde salire, 
E del prisco valor già si riveste. 





i che” nome e li onori °lvltoe gli ann 
‘De gran figlio di Giore, Ercole, vele; 
dinpio di Dio micitro sete, 

0.l cr, lido i panviy 
“lor vostro, ponete 
ora pronto siete, 
Domito 1° Ortente vi nostri dann. 

0 1 pastore, 

















E per farne ira a morte, al tempo icorno, 
Cogliendo i vostti onor diffusi e sparsi, 
La fama ir co” mille occhi intorno intorno. 





sonarto vi 


Sio 


‘te dl fumo ove 1 Gi 
Le mura eb Ch 'or i vilmeote sparte 
Di rapaci rue involto l'onde 

tento & quelle d'ogni onor fconde 
“Che "a stalli son vin, io marmi e a cate, 
Renate laude a lopre 
Datch vago di moli alte e profonde 

10 luogo il Voyche ‘È Tebro iovida forte, 

"9 porgo voti onde piego iù spero 

Fota che ii ica to stamerso. 
ci sco i sino inc e fer 

hi mt terrà chel san di nc oo0 porte 

Del tanto ail, e dal mar onto Ki Pero 















A ima leggiadra in sottil velo involta, 
Che, come in vetro chiuso euro» plendevi, 
EE schiva del morale aperte av 
"la luce 2 Dio semp 
Dei come tosto a lui volanti sciolta 
mes 
Gr lita sotto a è più veder le devi, 
i paro letto in un ll cerchio accolta. 





















Noi ida innanei al volo, 
Slaochiamo i petti  richiamarti e gli occhi 
Da sette alteri coll il Ciel mirando; 





È perchè "nome tuo morte non tocchi, 
L'andiamo all'immortal («ma sacrando 
Che ’l suon ne dia da l'uno a l'altro polo. 
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Sì ric ue privi al mondo, 
Chespirian lattea questa partes in 
Ova ciî che non più viva, è bell 
"Fra noi ti miro e pur cerco ognore 
E membrando Î to bel che m 
o luce lira novella 
[ume Eapro lucente, 
on Lacifero più? com'il chindeti, 
Quando al x00 maggior lume Go ti rese? 
Par ved'io di pure fama ardente, 
Fiovendo di vir faville accese 
Spiegar al Cielo i raggi, onde scendesti. 




















© sccto a sostener st dro quel 
carinvia a ie sco i mici deci 
O degli armeni sor, che slo mi 
Ora il più vago, or l'en Lance, e bell 
© ego del ia d'a dolce con 
dl ito cor anco pat che voip, 
E der Gato i ch 
Etea ici pi 
Ate schema d'iatomno È 
E dove appa de tu 
Scopre la irta men 
on i veggo già mai, cio nuo ono 
E on lam crogir teco la forma. 
È girmen poi come in un Tuoro Giove. 























LL. prime nei, ei gigli ancor non colti 
Visco quelluna belle igouda mano 
Polito e puro al sol Sammeggia în vano 
Ai par del Le capegli, or cat or sciolti. 
Son da voi le vagliate, e gli onor tolti 
“Ri richi poggia ogni ba verde piano, 
Allo, che col più vago ite pisa piano 
Su per lele e tra i for sotto più fol 
"celesti doni in voi 














L'empia, che nel mel nostro il tosco mesce. 
sonerto xu 


A more, ond”è centro mio petto io senta 
Le imme 01 gelo in un medesmo loco? 
NÉ però si consuma il ghiaccio al foco, 

N le Gamma dl ge pur anco è spenta? 

Feo duol certo, cdl mio cor s'avven 
‘Fra duo contrari, ove noî cede un poco 
A l'alto l'uno, ani con aspro 
Lt co a più o mr diventi 

Opra, stero Sigaor, solo il tuo ghiaecio, 
"0.50 mio cof sol con le fummo vic 
Sed a morte mig nt ti le 

Che tar non mi posto de questo impaccio, 
"i noo puol"usm peri di duo veleni» 
Mentre contende l’un con l' altro male. 
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sonetto x 


Lusso, quando ti vel pense mi 
Pai ve pi moto e ga 









re, è di for dipinta @ piena 
i, terra felice amena, 





E de leslio mio lungo 
A lei, per cui sola m'ancide Amore, 
die nora alia de la mia morte 


‘mici grid ripercossi vent. 


sonetto xiv 








Vai, che qual giorioeto Ercole, event 
De i do Cami diversi i dub 





‘ora voi quanti 
i ‘a voi fra tanti 
Il più tenero eria porpora veste. 
Ecco gioirne il Tebro, ecco sereno 








Giorio sl elio 
Mersviglia tre noi de vesti ent. 


e grande in seno 


parto mereigi 
A l'altre al Sol di ovo il pregio tolse, 
E da se stessa i bell'esempio prese. 


| La Donna ga, che dll'eterno neve 
Limmagia preve, ev più legga velo, 
Per allettar coo quelle forme al Ciel 















| _L'Alme di ghiaccio, e di vil ombra piene; 
Poich' ele aleune elette, a le sereno, 
il gelo, 






Beatissima lei ch'intiaisi siodo 
Al sommo Sole, onde Îl camin ci mostri; 
Cha noi segnò col giovinetto piede, 


sonstTo xvi 





© spuoti il Sol da l'Ottente solo. 















‘eandor pura Colomba a volo, 
alpi neve, 0 de'lei colli mostri, 
Nè perla, ch'a 





Son pari; al bel, c 






‘atti ogo'un 
Pendono intento a sì leggiadre forme. 





sonerto mx 





‘arme a la nemica gente, 
d'esse i vostri allori, 





| Ma far nove Città, far novi Regni, 
Soggiogando gli altrui sempre con l'armi 
Son fatti sol dun’ Alessa i. 






sonetto xx 








| Quando de l'onde il Dio: Perchè paventi 
Sena Reale? Eeco del casto Seno 
Vice tal pegno, onde non venga meno 
glio, a l'Arno il fren 2allenti 











A cui per umiltà pi 
raso e Sena al Mr lucente, 0 ella 
pi 0A 2 fo dle Page 
o lalta novel 
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sonetto nni | 


Coe tor 0 da el Cinto seno, 
desolo aene mer 








Spiega = gli omeri il cri, 

Seguo la Bea le Ninfes ell ri 
Come sorella sl Scl glia di Gioves 
Gode Latona in tanto, e si commove 
Ne petto , mentre è vogbeggi 

Così talor inenti i suo le coro 
Vittoria move a divin pani 
Stra mille luci a rimirari 

xe la Donna real l'al Mondo diede 
Quento simile ‘a se, puro tesoro, 
Tatta dentro gioi l'ala si see. 














Qt pito sa moto cit 














are e gli emori 
e: ‘onde liete 





sotto leggiadra luce 
sa appar, che con m 
e gli altrui verdi anni accoglie. 
Io poi ch'în porto el Giel piacque riporme,, 
'Sospendo i voti, e queste umide spoglie 
A te, Castore, sacro , a te, Polluce. 








Ecco Paria amorosa, ceco i bel nido, 
im eiet 
Era 
ra 
Sie ceo 
A 
Parlan d'Amor le Conche e i pesci e 
ore Hein 
ATAESTe IA 
Tate gg rupe fe 























iniali | 





1 erta, ed annosa, 
‘Che percota Aquilon, quercia di Giove, 
Poco il crin solo al fiero empito move 1 











Ma stasi ello mel tronco yen più si poss: 
nacra elce nodos 
mano col ferro a tulte prove 
torno» verdeggiar hs deve | 
1 colpi ce, si vede anco animosa. I 
Tal foste voi conta I' orli tu | 





E nel petto romano il duol chiudeste, 

Ove albergan le cure alte, e pregiate. 

Voi Îlor, voi forte. Or le man preste 
Rivolgete al periglio estremo e fate, 
Ch' Italia aggia da voi se stessa in dono. 


















Quiaci, e da l'Orse oltr a l'ares 





Ta 


Così del 








Ta dell'invitta Roma, emula, avei 





sonetto xev 


, e d'odio tinta, 
Pascinta di velen, di pietà vota, 








i veci ei ape 
“che d’onor dicinta 








Verrà, che dal tuo rabido morso 
"Mi tolga, ond'io sol con le voci tese 

Al grani nome del mio fido soecorso } 

Qual volo, e qual Pegaso sì corso 
Erga Alessandro, il mio Signor Farvese? 














sonetto ami 


41 sol, eader le stelle 
lor, che i begli occhi lucenti 
‘opachi abissi a serenor possenti 











Di pera benda , e spenvacchiate lali, 
dia dolersi seco; 

l'arco ancor gli strali , 
terrotti accenti, e mestir 
Amanti, ecco il Dio vostro inerme, e cieco. 





Vici ce sì ci pene dentro movete, 


0 de le scelte rare alme la prima, 
n degli ali accenti ia rima 
nl Solar fermo tenete 
e per le vie del Ciclo aperte, e liete, 
Ond'or poggiate, e ne scendeste in prima, 
Scorgete ai ch'i giuogs a l'erta cima, 
A còr di quel che giù 
chi 























ro, e fra mill'altri onori 

‘amorga il Tebro, il Vatican v'inchine, 

‘a mici caldi voti Î Ciel rispen 

51 ch'io canti di voi l'opre di ; 
‘mi crescon mirti, e quanti allori! 











sonetto xii 


itade ond’ escon fuori 
duci, e tanti 

Che non È chi pareggi, 0 vinca î tuoi, —_ 

Quantunque Atene, © Sparta il mondo onori; 














Se dan tributo a (e l’onde maggiori 





Del” 
E 
Canti 






lano ognor, se tanto puoi 
10 sai hi fa ch'appien tra noi 
le toglie tue, l'arme e gl 













ade orge è. i; 
Cid nova agl' Insubri sotichi Pat. 
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Sacro signor, che dpi 
‘cendette 4 noi sta) più mebii velo 











E non è chi di v 
Ne l'april de' le giocondo 3 
Sol a voi, d'Aganippe insin dal fondo 
Here, vo aduie or e vedete, 
Tutte è voi sol chieggon le muse alta. 
Voi Calliope ignudi + li 
Con l'altre a un cenno sullevar potete. 
ignar, gli oeebi volgetes 
co il bel coro già che = vi 



















"ca real ep 
fuor, di quete 








uri tempi 
l'orizzonte, 
ostro lucentes 


Fuor de' facondi pet 
ivonar Alessandro 
Febo a recarne il di sorge da l'onde. 

Esco ra queste giù i verdi 








Che del Tebro yestiaa le rive intorno, 
Ed onde uscir a udiaa si dolci note? 





Qual peste sura i cigni unta e percote, 
Qual fero verno a l'appare del giorvo, 
Ch'a l'asato soggiorna 
Toraan ai pochi lo so colpa di eni: 
Colpa è deltempi, e non, Siguor, di vui. 

Le cayie Muse în uù el cerchio uulte, 
‘c'onoran 1° 











vederle gite, 
gtiap 
Quindi, dov' elle uo tempo a meraviglia 
Regnaro, or chi le invita © le raccoglie? 
Chi non Îe volge indietro, 0 le respinge? 
Voi solo il ria di cui porpora cinge, 
Nei ricchi fregi, e ne l'surate spoglie 














atte, e per voi 
Lel fonte 
in umil so 








e più pellegrine alme di 
Solto voce tentar le vostre lodi 
Come vaghi augellett allor che 1 verno 





arte e vente la terra un più bel manto , 
Provan te Messi in bassi e dolci mi 
Poi quando vien ch' » verde olmo 


















A ristorarle d'ogni colpo ingiusto. Frondosa vite, e che fann' arco Ì rami, 
il buon Mecenate, e" grande Augusto, ico di suon le selve, empion i campi. 
"Almo E voi, Signor, con luminosi lampi 
Aeciò tra età v'ammin e hear, 


Questa 


11 valor de' migliori 
E teatro pro 

Di al gradita prole 
Che perchè al cie di lu la gloria saglia, 
Alto e real desto par che l'assaglia 











D'adornar i regni, 
E girsen poi con Alessandro a paro 
E mentre l'anpettato în ciel più chiaro 





Aci vostro beata i pensier degni 
Valgo si elett segni 
E ce mundo gorerma meo le sie, 
Che per Ii apre far Inci e bello, 
osta Paros un tempio sorge; 
"andai con umil seni 
00% adorna imamago. 
Ì Dio facente e vago 
goin 








Del Bgliuol su 


DeLA lori tota lorena oggi 














630 BIRLCI BTALIANE 








Da 


VINCENZO MARTELLI 


sonetto 1 sontrro 


Qst, che più core in voi occhio mortale | Or cio veniva a compensare i den 
Soggcto raro le moderne carie, 











cl soa 

te l'ha ico oo leggiodriioganti 
Si, che di ricovrrle uoqua noe spero, 
Siro omai per cos io enero 

At Madre del Sol cal nov 
Presti rogio de’begli 






















A cui sensa contesa spetti | 
tr v adora, ndo divoto i mi pesiri I 
eo esempio solo, 'ovra le fre loro a farti onore, 
E mostrò ia noi quel, che si Un pe fl | - conser e future genti. 
merro sonerto 


Dosta genti, che da pensier men sggi 
ot levate ai vale gi iovita, e. 
Gli occhi de l'ala 












L'empio avversario della nostra fede. 
Tal che Liguria ancora andrà superba 
Del nome vostro, come Tebe, e Roma comprende a euî conviene | 
che mortale inchiostro: 
Mirate da voi stessa il vostro volto, 


















‘Che per proprio olor io via tene, 
La rlbia oriental fe vinta, e doma: Quatto ha d'onesto,e ballo i sessi nostro. 
O cero de cat, e con pietosa mano Se riippo cd Apete 6 grande Omero 
Rorgi socomo l mio be ivo Soley ‘Gol tì, col colori on l'inchionto 
ch'ai giace, è del mo mal si le, Rendetse lil benigno sl acol noto 
SI ch'og tie renderebbe umano; Per spguagir con e embian i vero» 
Caoterò gi on tu, nè fr ia vino, | | Potrisa on l'art e ol giudizio intero 
Per ogui cima ins dolci pa ‘Moe fore i h'a"snsi mostro 





solo 





Che quai fem più riposte vall 
Soneranno il tuo nome alto, 
Indi divoto a riveristi intento, 
‘Sovra il tuo sacro altar cinto di lauro, 
Spargrò delmio gregge un'alta spent; 





Se la bellezza 














Versando îl sangue d'un superbo tasto, E voi con l’onorato e 
Uto indarno 2 ferie col corno il vento, Seguite il bel sent i parte 
E col più destro calcitrar arene. Che vieta a Morte le più ricche pi 
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o, qual cradle voglia, | 
a, 0 qual mio grave erre, 
'ipento il più bel Bore 
E mi condanna a sempiterna doglia? 

L'alta cagion ch'a logrimar m' invoglia, | 








5a ben aspra mia donna, e sallo Amores 
E come l tristo e miserabil core 
Sì folta schiera di martiri accoglia.. 


na 


PAOLO CRIVELLO 










'invitta sp 
E contr il ere utent 


NICCOLÒ 


sonerto 1 I 


Abe, sante, e dirupo rire, I 








Che l’acque, che l'aspr Alpi in basso loco 
Versan, tra noi con suono arrendo, e roco | 
V' hanno giù in tutto del voste' ener prive; | 





Sinile a vola o, chi bea deri. 
L'acque, he s0 mio cor anguido, e co, 
Mando gli occhi mici ch'a poco, a poco 
Poco bo di abrta le persone ire. 
a vol si fagge ogni, epona vi lai 
‘può Cuggie Te ruinste sponde 
Fiflinte Tto cao. vi pat; e pn 
Og da le miei mi 


























GESUALDO 


È queta al mio sernir degna mercede? 
È pei io  l'anpettato bene, 
È Tuir de 1 mia sta fd 

Dunque al mio bel dir leggiadro tanto 
‘gia meri sila dd conviene 
Ira, sdegoo, dolor, sospiri e pianto? 








Dal braccio vostro valoroso e forte 

Veggio riporre il lmon, levar il tisto, 

Emendar. tro errore. 
vedrem 





AMANIO 


sonetto n 


Maredtto i 10, tito see tosco, 
Maledelt rile apre montagne; 
“aride compogoe” 








Maledetto Amo, Serchio, e 
Fiume che i lordi ve 








to maledetta vfle in selv 
ferma langue 
affitta è viota 





Mai vedrò ancor la tu superbia estinti 
Fera erudel , ch'omai laoguida esanguo 
Sei nel palor de la tua rabbia tinta? 
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sonetto ni 


! Fra conce lagrime, fra tan 
Scipir, che in queto carte arder vedrete, 

Sta li amorva accenti, ove udito 
L'astaro suon de dolorosi pianti; 

Quanti dolci pe a quanti 
Dolci sguardi 
Quante dele 
Di dosi car e si leggiadri amo 












[ 
| 
I 
I 








rà quel chiaro 





i 

n 

| COLLATINO DA COLLALTO 

| Cosndido rose, e IL''amor che da'begli occhi si discende, 
| ‘nel bel sen dolce sog Cadendo bagna i più leggiadri fiori 

| 






È 

Volo, 

Rasnd o spenti mi ct 

Le ite ia ciclo mon saran pi lr 
"it le selve sveranno arbori o fronde, 
NÈ pesce alcuno asconderaa 

Allo Ga di che di lega 
ici i core O fortunate l'on 
di cul bela donna sl mondo nacque! 











va 


Poiche da giochi mici nto umor prendi, 
tro 0a fon che piange per costame; 
Sile, più d'altro venturo fiume» 
qa Ta demo dle ib end: 
| se la forca d'amor per prova intendi 
er daona che lot 












Ogoi stansa 
Che e pur poco mi ini i via, 

Per lì sogni onde al ver fede s'‘acquista, 
10 ento Stunt a Gal via mit" 


| 
| 
| 





FORTUNIO SPIRA 


Ti far, mentre rivean, d' Amor gliogani 
"Ma pole chele mori, qua morte qui 
o Bri ei 
a prova; che per farne pri 
Morto de l'un di lor ne cuci verd'anni 
Fee tn sl mondo clermamente 























E "The vit sere 
"Avira ardor. 
gt dalo che core sede, 
a a l'epparie di fuori 
tone vl vi rende, 
Cata me tenete ia dubai vostri Amori. 
CAI ide mai 0 ae laprlle 0° maggio 
a venir col sl lacido e chiaro, 
Renerisce i fior, fa fresche l'erbe 
























Presigo ct mio ma 
ta iperama, e mor temo, e pento; 
E qui ol cgn di nc, è divento, 
Aspetto e enpeta setta ia 

paroli vederlo balla Donna i, 

‘0a E quali vivs ito, e conento, 






i che sia, 




















oblio 
invano andar mercè gridando 
e ei costante e forte 
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TOMMASO CASTELLANI 





per miglior acque 
ovver ritrarre a riva; 
Poi che mia nave di buon vento priva 

Sempre in quest'onde a la fortuna spiseque. 
51 dolce canto a le mie orecchi 











Duna sirena in forma umat 
Che mentre errando troppo m'aggradiva, 
Ti legno mio quasi sommerso giaeque. 





Or faccia il ciel che più henigna stella 
L'errante mia speranza omai destine 
Al porto ver per via più dritta e bellat 

E quel gran donator de le divine 
Grazie la mia smarrita navicella 
Per altro mar conduca a 








Done, cette 
odo 






Quinei, e 
Che so "I Ciel langamente lo permette, 





Il suo valori ma cerco, che pietade, 
La schiera vostra per compagna accolga. 


sonetto n 


pira ai np 
Eta 

cdl o amet, 

Scherar È con lara, 

















moroso impaecio. 


Con voi ragiono; anzi con voi veneggio; 
tosa man fa mai, che irove 
legarmi, se tant’ amo il laccio? 





truggo, e moro. 


soWETTO IV 


| Poieht st iti prati, e rive ameno 


| 
| 
H 





| 


| poi, ch'ogguagliar pisngend 


Lasciar convinti, n ti accogli, armento, 
Pet it io prati, ove men dote vento 
Spia, ne 1 bel'Scl lr la sereno. 
ra de ocondi piaci, io del mio Bene 
‘rivi a'andlemo è paso rist e lento 
on bea conforme sl nio lnento 
ti, 0 cara cetra, 0 queste are 
1 che A Gil vert, ch Colaca 
uti ono o memori aim 
ssd pot che fred dorme. 
fi mento Gordon dica 
È l'aria empiendo di ssp, dl piso 
Giva Tognando del suo armeni l'orme. 
























Ecco tratto, cd onorato tegno, 
to cui del mondo i sslate pende: 
Ezco la cruda stampa u'si comprende 
Di clete pietà verace segno. 

Ecco chi ces dal sapremo regno 
Per ricorra chi lo tradito e vendi 
Ecco quel Largo Amor, cai rende, 
1 fl per mana con grand' odio sdegno. 

0 fe del Ciel, da le toe ingrato ge 
Che fuor d'Egiito gia toglie, «mando, 
Sorento di fior prese pane 

Non posto e tue pene, sima content, 

CAF 10 adegai mio gran full lagrimando. 




















| Dopo moti mani, secè egli ano 





Restate ia pace, ed amorosi Ingani 

is Amor po eso de' ici prin den 
"Tra via i giano, dist, e dove vi? 
Ritorna 5 la prigione ch' anco mon hi 
Fornito i com de” tai Ioghi att 

Onde gi prigieir che rp? volte 
Der fora le eten 


















501 primo made mi toto mi dele 
71 secondo; e più, perchè si appresso 
Di vi ie bre et E 
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sonerto mi 


O perdi cipro, e tu, iume | Orcantola ia pace, e i vostri altri 
E intera apiegi, che sovente a torto, "tao di palme” e d'odorst miti» 
Giù mafie, cd oc mpavte scorto 
ti gundo si ma noto e stero fimey 

pelito è tante grazie, e sl buon conta, 

"1 oto, aly sì vostro tempio porto: 
Lfomagin dany ch giù tra vivo e morto, 
E in tatto cieco a ricavato lame. 














pa 


BALDASSARRE STAMPA 









Ho riveduto, amanti, 1 mio tel sot, -— | Price cors che i 
Del cui chto slendor, dela cui vita, | © Da me patiti, seg 





Quando Tontano io son, l’anima trita Che ti condusse dal mio albergo fore 
Di viver sempre in tenchre si dole. Nel dolce albergo entrasti, ond’ egli useioz 
dite bo le dolcissime parole, Se ti ricordi , che pur fusti mi 
Onde il mio cor sommo di 
E se talora alcun dolor m' 
Dolce per queste in me di 
d 









‘Quando, lano. vivea tempo migliore, 
Ascolta 1 fer 


prieghi miei, che "L fero ardore 
pro afanno, acerbo, e rio; 
















































però convvagle rolchà venir non po tel, 
‘crvete io piacer, lodato giorno, TE a come ta prima Sa me ti ti, 
Che Ta serena Tac mi riporta. Coal fo te sati ore rage, cet. 
O Basti le prime» ‘acotado mi trento 
Onde mardeste, Donna, 31 cui ritorno on più, donna, pe vc dolore ggravi, 
Quanto più fango fa, piÙ mi conforta. 1 fed, chio reggeray or voi regge. 
Donna, ts cui beltà pur pon pareggia O percui soa nà sto nor ninvio, 
Alcan pensier, noa ce l'agiaii sile; ‘pos genti, chel so ml 
A voi be vengo riverente, Umile, Scorgio 1 ii per vago simo 
Come chi di gran mal soccorso cheggia A contemplare inline Dios 
E prego omai vonca pietà 'avveggià an‘vol a erge e al pecchia i mio deo) 
Del duc, che farnni a morte ester simile, | "E mirando ii sctlt ì pregio alter, 
E come lella inte anco gr È l'onstade, e quto 1 
Sc che d'ogni mio danno lì Ba i veggia. || ren landi dei veto fi 
Potrò poi dir de le dorste chiome, adi per la bel vate int 
Di quei vostri occhi dolcemente accenti, "rado in grado puro e lito poggia, 
x del bel che mì prese io 50 10 comes funge a la vera coma Vi 
Chfora gli fiani, ei miei marti iatensi, || Così a mente sl suo fatto sppoggia, 
Quantlo vorei cantar vostro n È degno effetto sl vostro Amor le invita, 
Sonfondendo il pensier, perdono i sensi. — | | Poiche per nel suo riposo alloggia. 
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va 
ANTONIO BROCARDO 
sonarro 
Viso teren, che onorato rive i gia benigna l'amoror tela 
De lal tn peo sito orni ed onori, Del Ly Lisi e uom 11 sole 
E di quell nie amate ina è 640 1a questa pr 
aci Do più che 1 limit tiv E Soiy ante odore simo sile. 





‘ella 





Che 
V° avrò sempre nel cor sacrate e sole. 





Siati il ciel sl cortese, che in te avvi ide a Tirsi suo Fil 
Mai sempre l'erbe 0 violetto e fi 


E dia con lunga pace eterni onori 











Ai prati, i campi, e fresche l’aure est 
Da 
CORNELIO DA CASTELLO 
ira venne Ed or del famo Meta a la riviera 
dispiacque, Schernendo i cacciator, le ret 








Ai desti esecistor cotanto piacque, 
Che per prenderla ognuno sl corso tenne. 

Ma tosto accoria, come 

tele, a le muov'acquo 

imoso Timavo, ov” ella nacque, 

Fggendo altrui socura ne pervenne. 








BATTISTA DELLA TORRE 
sonetto n somarto 11 


ti mosso a sdegno, 
to Cupido, 














pino. 
(aver 





Éaciy gran ro, fuor da l'antico regno: 
Spiega l'al, signor, senta ritegno 
"LA dove Aicon con delororo grido 
ato i nostro lido: 


‘cio piaga, 
peace 








Eterna fia l'alta mia piaga acerba. 
to di doglia 
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E questo verdi rette, e questi fori ‘nu Dea di Cipro, or che il suo crudo orgoglio 
GUI manloge pei: Mi ter pote n oa 
FA 
di Fl io i ate go 

o Sparta rei che 
een TA 


Or di maggior, che pria, famme novelle 


rende i 





Da 


NDREA DELL’ ANGUILLARA 





sonetto 


Simile st chisro e vero ole ciro 

El sol che n terra onoro, a me più caro: 

ul rende il mondo col suo Inme chia 
0 altra d’ uo famo intern 
00 fermo governo 
stra, cd ora L: 
co pa 
a me rionova ot primavera r verno. 












Che non lasss ch' altrui gli occhi vi giri. 





va 


BERNARDINO DANIELLO 


sonetto 1 comerro n 
Sen viver vostro è breve cscro giorno | Doppia pena, e marte premo, e cnconda, 
Presto a l'eterno, pico d'aflabi o mali; |‘ U'roggio di pietà msi no rsiendey 
E più veloci sui che venti o strali Aim cai sopra crco ua raso pende 





Ne vedi ir gli a0ni, © più 





far ritorno Di por 0 al mento sanondas 






Alma, che fai? Che non ti miri intomo | Che qualor più la fame, ond'ella abbonda, 
Sepolta in cieco error tra le mortali Scemar tenta, e la sele, che l’incende, 
Noiose cure È poi ti son date ali | rovansipieg, 





Da vara l'eterno sto soggiorno 
Scuole, trita, CE bra ito ce 






È _ Clin alto ii ramo e fugge sl bano l'onda. 
Voi dolce (ratto, apra mia pena setez 
Fuor del vico mondim ci è | Ca lama, d'amare ter me 
Xe le dispiega sl ciel per dritta vi al'atli ‘fera ardente sete: 
Ivi è quel sommo bea el ogni uom desta; I Tanta son io che mentre render queto 








Neil vero riposoz ivi la pace Spero di voi mirar l'alte mie brame, 
Che indarno tu quaggiù cercando vai. 1a altra parto 
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Dosi pesate e 
Sri atom 
a 


GIROLAMO 


Dir voi, sette, se 10 
De sui begli och ardenti i alto gira 
Ho gel oa; quando i mit, 

dI ch fl ole ati 












La porpora, e la meve cho ammira 
Nella bel volto ove ll mio orso 
Da perle, e da rulio fa vinta mail 
Ta tetra ove bel più ti cca, © preme, 
"Non ascono le robe, ele volee. 

Cho È Arai danesi 

E voi col Sole 

Noa ritenete 
Ti coro, o fu 














i fnsiemo. 
d'alto stupore 
i, al suon delle parole? 


Se quei crudi maniche ma 
Soi dl pet i ci aa cer 
pe teo di i veder serà 
Lg oc sempre ns prego d'umore; 
Potrstno mi quello agghiscaato core 
Scalder, Donna di voi, sì che men fera, 













Ml di aldo pi lagrime vt 
re, 0 di spavento piena, 

Chi ti di forsa a soffre direte? 

Coma non mosse il ciel sì cruda voglia. 














DA 


BARTOLOMEO GOTTIFREDI 





in ciò quetassi il mio desire, 
© che dulco morire! 


va 


PARABOSCO 


sonarto ur 


jnna gentil , lasso, fa degno 
esempi de” costumi 
o ico chat ins poi, 











intando le virti, per cui 
Sembrasti un Sole; e non l' Rit a sdegno. 
Or, che morte crudel di te m'ha privo, 

ai dal duol che ia me v’aduna, atagna, 

Sorpi fuor di questa spoglia. 
| Ben mi vergogno di trovarmi ivo 

E gelo spirto mio non t'accompagna, 

‘del destin, non della doglia. 















mannicate 1 


nate fn 





| Lano, prima, ch'io voglia, 
| Ghe valcangiie, non volendo, voglia. 


sApaioaLE 11 


Cosi ogni vostra voglia, 
Donse, biamo aletpire, 
Che mon temo dl morire, 
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Lo spinto 
Non sentirò quella pena aspra e ria, 


Che 1 vostro duro cor forse desta. 
Afa se di ciò vi duole, 

Incolpatene Amore, 

Che per voi mi fa dolce ogal dolore. 





va 


BERNARDINO TOMITANO 


Que rata Amor nemica, mia 

al d'arma sone conduce stuolo, 
Che lama trema per levarsi è volo, 
Veggendola passar sì dlee 0 ia 

Pur 6 cercando che foggie devria 
dard ae testo invole, 

E vo Ga gli ante spirno, solo 
Pien d'a vogo pensier, che mi disvia, 
anto le o a dir, hlincominciar non oso; 

“o celare mio mal preso co 

Ade racco Flop pih 
ristierenato in parte fl cor 

‘corgo fr l'nubil 

Beny "io Bon erro, di pictate ua raggio. 


















Desce semica mi, 
regio ile 





me d'ira, 





Pri 
Che i vostri ieri orgogli, 
Direte poi mirando ju 

Perchè non credev”io 
Fedel mio caro, 0 perchè al tuo servire 
Più per tempo non giunse la mercede? 








NS peme, che con falli, e pellgrioe, 
Amorose lusinghe i cor aequeti 
Quando per far mici d sereni e lieti, 
Cerchi condurro 5 mio cordoglio a fines 

| cl tappo she rapine, 
ofratto it me parc Amor mieti, 
ringon l'amoror ret, 
teme mie s0n già vicine. 

" questa pisa mia 

Porre rimedi sind mi const 
ChE a morta ccipo ogoi salute è rd. 

Tu intanto allarghi i sioni ed l Ciel vli 


















sonerto m 












er le rive, e per Je frond 
Me sol fra queste tenebre profonde 











D'ombreta: 

al or dini mici prato e site” 

Eco n ascolta, e amici spie risponde. 
HT lor Solo 
ino augello 
simo vita. 


Sul ii cr e bet poncio. 


R; 


Al fuggir di que 
Nascemi dentro 
i fa come al sol tepida neve 
‘o mio terreno, e greve, 

joventù fa gir altro, 

Si va struggendo , ond'i0 veder non spero 
Cosa, che del mortal non mi rileve. 

1 vorrei 
Come 
E come 

© voi, che di 
Riducete i pensier a mi 


soxerto vi 















jr porto, 
Mentre la piaga è sanguinosa e calda. 
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sonarto vi 


Siccome attr, che 1 
uno 











one 
sinti Pina 
satin 
Siddi 
ip mar FETES gice, 
I: 
n: 


















sonetto vu 


Quindò i vor bgti citi a tera vent, 
fa neve di ov ieslrini, 
Donna, si vede, lo sento core sprt 
Con un soave, e dilettoso a 
de I dolci pensier ne l'elma teso; 
“dolo ogni ie mia atigoti 
Ed ella quasi o dalibio di pari 
Tanta dolema i belli tile danno, 













pa 


GIO. BATISTA AMALTEO 


canzone © 





1'formerei paro 
Con la 






Tal he gesue pensiero 
Foa ai sede al 

"uo poggia eguali; 
Nè temere di del Î dov or pero. 
Miane ice ma, dirige 
Dirò quantio ne scorge ad ra ad rs. 
Quando ua bel guardo into 
% gli amorosi ti 











till martiri un sl piscer appaga, 
E così racconsolo % va 








mi sforsa chi sempre ‘1 cor m*impiaga. 





L'anima Ù 
Etro È pù chieri li 
Aloe Hi re ter 





È tanto il desir er 





2a 1 copi di que 
Diove virti, che l'anima rinfora, 
E reade oggi mio sento ardito, © 
Così novo languir mi tiene in forza} 
Così corr’ io per gran gioir a morte, 
E quel stesso îl mio foco avviva, e ammorza. 














’ 
L'.to, chisro, immorti, vivo splendore, 
Clrè noi voste' occhi, e nel verno viso, 
Dona, rendeto I Sl a Pd 
cast 0 nuo nato vele. 
nepdete a mea liete, el coro, 
“Ci da me avete sì ontam diviso, 
A Cip ella i el sosve riso, 
L'arco, el 















Ati fn d'uom vivo dumaotico gelo. 


Acciò che di sì nobil foco avvampi, 

Che del suo peso searca 

Sormonta in parte, ov" occhio altrui nom varea. 
Luce del Ciel gradita, 

Qualor vér me ti gi 





Ogpi ellzia tco rappresenti, 
Fe ai della mia sita e 
are doi i martiri 





lame 





sel che di sua morte si rinnoras 
Mentre "Î funereo rogo 








Dati 
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i si lucente oblietto, 
| Quasi empio fuggitivo 
Morendo in me, nella mia Dont 








‘Cono io mi strugge, e sempre, 
"eggiadi cal vostro bel sereno: 
Fort fr 
Amor a lee tempre, 
NE cow si duroy e laticoso freno 
Lo ipirto char vien meno, 
| Forces dl smo rome; 
È questa crudi e folla, 
Tipici rali, 
orgia sl mio dolo qualche soccorso: 
Che" chia nd riselre 
Vedrà di me nude osa, e poca polve. 
Fidi 1pecchi del core, 
Onde quel Su slice, 
be deter e 
L°aimo puro splendore 
tn voi lor produce 
Visililmente con sue luci sante, 























inchiaa il Cielo, 
Ed al vostro apparire, 
Gigli 0 rose fiorire 
Veggonsi intorno, ed al caldo, ed l gelo; 
ia sé me quant 
Dicalo Amor, 
Canson, non ritrovar la Di 
Poichè com'io vorrei, 
Spiegar non puoi 













canzone n 


Prato fio che sic oe 
ice ombrose valli, 





Tra dentro al bel soggiorno h 


Vogbi correnti e lucidi riali. 

Né di rompe il riporo 

N tinta ole imbrova 
ade” toi riti co 
menti "lor sentieri asti, 









tra perle contrade simo fici, 
Meat in riposte e siae 
Sen el in ano lare sive. 

reco la greggio, e teco stasi Ami 
"Teco fe toe leggio patoella 
Le rime aller, © scopri suc desti. 
Or nei 110 seo comparto sonno © lore, 
1 do a ont aa lr sla 








l 








Accesa del tuo core anco pur dramma ? 
Poiché l'ardenti fiamme a lei rivele, 
Che ti consuman sì soavemente 
Ella de pietà vinta dl dolo sequeta, 
frena i sospiri e le querele. 
Ced tie dipl preti 

















sempre avante 








Di speme 


iempie, e "n vito lieta 
mile e queta, 

Ji  l'amorose tempres 
© di frati un odorsto nemo © 
Verta sovra tao greto» 

ndo come tco già contempro 
‘mor gni dere, cgoi sua 
EE come al to sppart fugga ogni noi 

















Rasserenando il ciclo acquetan l'onde 
E ‘sulla mai tanto diletto offeade, 
E palla mai contende 
Teti pensier tuoi, 
ti morde o preme 
Ti sospiage dal Tago ai liti Poi 

etto a fallace ben che ’È tempo certo 
Ne ‘nvola, e stato ne promette incerto. 
Felice Jola, 

























Ove ti guida Amor, vai 
Ed or otto un bel Faggio, or presso a un fonte 
Teco hi Leucippe, da cui non scompagno 
1 passi e l'orme: e vai con lei membi 
U fosti colto, e quando 
Dal leggiadro suo vago portamento. 
Or in schietti arboscelli il nome stampi, 
Onde si lieto avvampi 

K ‘e tù pago e contento 













Felice dol, allor che pote giornos 
Lanciondo è foi ela road chitura, 
La maniera schiera tore mo 

ai l'asto soggiorno, 

Tono ch'a nostro ilo cl si mostra. 

tei e i i ti seri 

th di dle nebbia o di prora: 

00 terre mato sera 
primavera 
tornò 
pesta ace, 
"emprerilue. 































mi pt ei e rei e; 
È quanto cisco mondo enon» 
Contento e dere 





di tesoro 





a un fiorito seggio ad ora ad ora 
Sentendo la dolce ora, 

E" grato mormorar de l'ac 

Queti ed spa 

Che ogni sltra 
Canson, tra i fiori e l'erbe 

Un bel pastor solingo troverai, 

A cui le chiare fonti invidio 01 colle, 





Je pure, 








ponti, e fug 
Che per soverchie voglie il ben perturba. 
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A suor mi giora per quegli occhi 
Gre lo, ce o o Che 
a ceo pae spenta 
do Ji che di per luce a"mici pensieri 

10 che coro Iii diet veri. 
Quale sugelta dove sghaza tira, 
Trovo un bel volto, © chi mec s'adira 

uri e manueti fer 
hier ge 

ii, che "ada teggi a quo 

Congianger Marte, e la mia stella voli 






















Todi l'orgoglio, e la dolcezza tolsi 
duo soli smorosi , onde t"allumi, 
E fai del tuo cor esca sl mio focile. 








iù del sangue altrui bagnato, e tinto 
I gelso, ch 






Ne porto i viso dî dolor 
trad tomi vera i fior de la mis spene 
Nascono è velenoso angue ml 
Che quanto nose, tanto tgnor lo ipegne. 
E questa pinta anco del mie ven OR 
Îl'tnaro, guigno, 
Per raddoppisr le sue spletto insegne. 








sonetto n 





V eggio a vontro onoî 11 1ange 1 segno, 
i do 0 del mio pene avea 
Che 01 desto impera, invaa ritenta, 
E la speme vien men, non par 

Ver i, ch'a dir di voi (aloe ne vegno. 
%E com’ uom che più brams, più paventa, 
Scoglio Ta Tlgua id onorari intenta, 
Cai fr di i 

i qual nuoro valo stendo, 
Hp ie Pl le 
Tanto l'appressa men, quanto 

al ever iio stilo indaruo sole 
‘AI bel ume di 
Cha deli fora troppo adr r'appog 




















splende; 








sonetto 





Sa rate de pensier calo, e puogente, 
Che DÈ parte om del viver ino, 
A vo di dito begli oe 









Pur mi sgombrate d'ogni nebbia Îl core; 

Gradite almen, ch'al vostro lume avvampi 
Poiché l'almo spleador, ch'altruî ne viene, 

Ju voi non perde, e in me doppia l'ardore. 


Oc rc meat ora e 


fumi, 0 bel Metauro, 
nto, 0 lauro, 










Ti vedrem ricche poi di gemme, e d'auro 
Portare corna, e dal mar Indo sì Mauro 
Volger alteramente il corso e l'onde. 

Ecco felice palma i rami accoglie 














Bela gran quercia pd io umor irene, 
Ci non pioli ima tempo pro e reo. 
x già dale le ia dle cede > 
Che d'arme carche e d'onorate 
Faranno a Dio di se stesse trofeo È 












somarto ni 


Notte, che ne tao:a0te; ad ato bito 
Tavolvi ogni pensier, che /l di compartes 
E ti condacì fa più gradita parte 















X solvere il digion al Inogo e rios 

per addlce aceto dolor nio, 
"ante querele indormo ho sparte, 
"qualche pate 


“n iù desio. 
tell 
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CLAUDIO TOLOMEI 











Sio iui mai, che onorata fronde, | | Poiche Amarti sa face e beta 
siro Apollo  giortro pegno, recò Licia un tempas © sempre invano, 
Too i li unto a sdegno, Volo a gl amenti suol di questo stimo 
SI PETIE dg dl il mi sie accndeo | _ Pensi Sa di morir cosi veli 

SAT mato che in quest otid'onde , | Esco cho pur vi ltos elmo quella 




































(Afio vo d'Amore, i fido eo ra c'ucide ala col volto umano: 
Del mio corto non seggia, e in fragil legno | | Quanto grato le fia che di mia mano 
Benza governo orrilmente fonde: Corde in sia morto dir povellat 

ail gio Bol dini, la mam Voi gle diete cla pastor più adorno 
“che dlcemente i cor oi sana e punge, è forse, e vita più sereno» 
Ginga le tempie mie di verde alloro» Deh perché fsi lungh mici lamenti? 

E quaio di felice ae Strine qui il ferro, © 
Sora me versi quei lumi che 'Scuoteri Îl bosco, e in *oce d'orro pi 

mi xi dol porto, cnd"io sco lunge. | Quincie quindi mugghiando ir iagli arm 


Vicn too, 0 cara alt; eccoti ori 
he 2 o spunta del scl con mia ma colsi 
Questi vermigli, e quest obi 

Mira le bell foglie © 4 

cme egli hon sosv 

ano ad'un ne pesto sceglier vol 















Nè Ja Della verdura 
Da fredilo resti o da gran caldo estint 
Ma sempre sia più verde e più vezzo» ife e de pastori. 
Non disturbi animal le impid" Che ne farai? Dov'è il tuo caro Ti 
Nè la selva percuota ferro erudo , "Di cui solei gîù con fiorito nembo 





















N topo inci lam ognlle uccida. Ne l'apparie del cl sparge la porta? 

al qui fonti le nine petto ado- _ { Empiene, della, il tuo versoso grembo; 

Tiri ue fontene questa lea ida | Eu gli sporge a penna sentirsi 

Sii picciaa Pas, cl'Arcedia mai non piscque.!._ Che né îl tto amor, ne sua bellenza è morta. 
somarto mi sowarto vi 

E spero, sora cd amorosa sell Riggio a Poma, rince, 





|‘ più chisro e bel, che "n altra parte mai ; 
E tanto ogni spleador vince d'as 




























Di Venere gentil raggio e Gecllax | Quanto luni minor Detema nce: 
atéatte vo quelo e sia cara Sella Desio quel. che sun ventura ndduce 
sug il 01 quando fl di novo adluce; |_" sica al sl de' vostri ri 
Sete Er iuna È sotto, e a noi non luce, | _ Che dalegreta pio, voto di gus 
Mostrami in vece su tua Tampa bella. Quasi mete del Cl givic e fue. 
non vo cos ontan di notte oscura | oso potersi un di (osta merde) 
Per fe als visndanti itrggio, ‘1a aroma genti del santo rggio 
NE per tra. centre cal cano. Scalda i grave e fred aio mio; 
to 3mb ed ari a fora 10 sperrc d'amoé pieno e di fede, 
‘Deb percio la ‘o lume 4: Teggier per bel viaggio, 
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Mirsvano di ciel gli ngi stenti 
Quest angel nuovo, 
È vedean di dolcezza gli leme 
0 Mondo, dope apirare. 
E tranquillo tornar list mare 
Al dalce suon di quei 





Di i 















Quando Iddio di 
Col parlar, e con l'opre 
La via più dritta di salire al Cielo. 














Tela tua dolce più di quei 
Degli occhi ov ener dolce Amor 
Deb perché non i trova ue' altra con 
dell'anima caro più de gi cl 
Ch più cari remo ancor che quell È 
"ay hu egual Gama aorosa 
mente È capi ad ambo tocchi» 
Ch ardua d'eterno amor Tirsi, ed ela. 

















sonerto 1 


Mate odo smi tag comi 
Del sco canto de gi rg gui, 
Ta dolce, amara, tà Della Amarilli 
Dori ai fai i oi luce 
xo apito da foci orti vo 
e” me co gico to Fed sf 
Etrando voy né Galate 
NÉ Mia toto, o Ligda; 
Ta sla m'ardiy odio la note in 















Son morto, e vivo. Or 
Datnmi o tenebre 
Mia degna è di 


re, 0 chiaro giorno; 





sonetto x 


Quei congiunti d'amor dela, © Tiri 
e Ta una verde ciù novo. 
ate vs venia cisl 
ChE non pote più vaga coppia ui, 
A Gite e E 














i onde d'ombrella, 
il tuo era posa copri 
Come smarant eterno; © fome biaochi 

Gigli frisca bianco il nostro amore, 

Cho "n noi condido sempre, e immoral viva. 
E come lega l'uno, e l'altro fore 

a flo sol, cosi ta, 

Stringi d'un nodo ci, che mai n 
pmi 

















Dr tsca, signor mio, ginene msi 
Ti nervo tuo pi di letizia in pace, 
Se qui he più i icq ner piace, 
Veda Tan gli occhi mici 
‘Non caduta aslate 0 bet fllco, 





















0, alto mistero 
os stero lume, 
"i la gente il vero, 
E da i ciechi occhi suc H 
EE la tua pl con 
De l'acesa tua lor 








Tail 
papato 
LEO cà 

ano mmie sei ario te 






















pensier mio, 
sì dolce inganno, 
51 guardo, onde fur spent 
io scopro il folle, e van desio, 

a di sì lieto afliano 
Vi acrivo il nome, e torno a” mici lamenti. 


DI questi spargerò ta porta torso 
Del mio bel Fini all'eppare del Sole, 
E empiendo il Ciel di rete, e di viole 
Nascer vi si vedrà più chiaro fl giorao; 

De gli stri tesserò 











sonetto xii ® 








Scherserelibon coperti i nostri amo: 
Così dicea col volto innamorato 

e bella, mentre "ricco grembo 
Cogliendo or questo, or quello, empia di fori. 








sonetto xrv— Ditirambico. 


Non mi Giro, o vatcan, di questo argento 
Scolpit i voga cher nomini cd 
Fammene una gran tata, ove lagnare 

iogua i lalbri "I mento. 

ii pcggia n vento» 

"NE sole 0 stelle per vaglenza darmi 

0 © Done allegro formi: 

è la mia gioia © limi contento. 

intorno 

ves l'avessi, 

Cirio bevo, e poi da gli orchi elio distillo. 

n bel coro adorno, 


































Pi lieto © più di 
Pestino l'uve Amor, Bacco e Ba 
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GIO. EVANGELISTA ARMENINI 

















sonsrro 
Serri rcenda i più benigni ardori. | | Mon daciate, signor, mis grave osa 
Per dona si et Senza vendetta , nè che vada altero 
SS oguer ripiene tra amori eni Di tane spoglie Î mio avvenaio caro. 
Vostte vit oa più sublimi onori: A cosi bell ed'oporsta impresa 
Sela voi acopra Patio i bei tesori, Vi mova i vostro non temato impero, 
E Ia seconda morte i copi suoì El tristo pito, ond'io sn uio e varco. 
Distend indraos onde mille sani e poi 
Sia chi "l vostro valore Ichin e adoi 
pa 


SCIPIONE AMMIRATO 


10, ui pel or querte parle imprese 









ore per gl 
Scorte eli chel mondo sp 





DA 
LELIO CAPILUPI 


sonetto 1 sonetto 1 


Chi conci, che ta vermigtia lora 
Mon pur aggoagia, me di ine il ole 
Vinch, cone le ill i vince sale, 
oso che epr de le ole ode foro? 
Intorno ely che col begli ce 
Ai perth 

rit qui 
eli od vata ancora. 


Chiro ume cd ameno, che con l'onde 



















Così 








Che md pi i coem ne 
ts più beato quattro volt 

‘Oro le home, avorio ha mani e pidiy “Chi ode a sux dolce ale biella, 
Perle i denti otro i bll chele ciglia. || Cheincende È cor dun casto adoe cdeste! 
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Saver dì e note gli occhi umidi, e tassi, 
E parla geco, e ein ovale 








S°odiar se stesso, e per foggir la gente, 
Cercar selve, spelunche  sipestri ssi 3 
ire or lento , or affi 











5° esser For ghiaccio, e dentro foco ardente 
idiar quei, che son Ch vita e 








Lo amo: or 
Ch'amor più bel del mio non vede il Sole. 


Je n' accorgo, € non men pento 


Quit era eri, che sì ponente, 
Narco A mare 0 predò Rodi scarta 
Fi come llÎxroudice copia pastore 
AI eni sn di csì dura gentes 

i rbbiosa oe che mi raggi i vente, 

Sf denti ida 

Conniiao ie rir 
Ferio span te 

ue Sign, che sten e con intano, 
"De le chiavi del Ciel la grave soma, 

faro del ino popo une 
nendi Europa concorde, e mostro dome 
rendendo om is sans spada in mano, 
È Giallo,  Aogurto chamerti Rem. 
























Perché con duro apro la rivalget 
rta e le squarcia il seno? 











vague 
impiagua, e sol 
morte, cosi voi l'avete 








Per vostra pace il figlio] di Di 
Da l'alta Crocs oggi gir i sente 
Caggia Babel per le cristiane spade, 
E ion sparga I mio sangue i) sogno mio. 


Frigia ai Giove, e madre alma d'Amore, 
DE li nomini e de” De piacer condo» 
Ch'ogni avimal produce ed empi 
Che pers or n solitario a, 

Tu che puoi, frena omai l'empio furere, 
gle Mr tert trascorre el mar profondo, 

col raggio, la i 
Tempra di Marte i tempestoso ardore. 

Quando di sangue e di sudor bagnato 
Larme si spoglia, e pel tuo grembo giace, 
E gli occhi puice d'immortal bellezza 

Allor lu prega" e’ divo petto e’ lato 
Stragi col‘suo con sì puova dolcemsa, 
Ch'a Iulia impetri , e ala tua Roma pace. 








sonerto ni 

































soxerto mi 





tano, e sedendo inerme a l'ombra, 
or, Frenast il fer popol insano, 
Che di sangue civil tinto avea il piano, 
Che l'alto monte di Pirene adombra; 
Onde Garona, del suo strazio sgombra , 
Rende a l’aito fattor grazie, che ins 















Fio dî o setto a qull forte mano, 

Tebro , el Rodon di paura ingombra; 
Che fa quando dopo sreato. 
Col ferre 





Ne l'estrema da voi domita terra. 


sonerto vi 






Si dotce è i agri de gli ca 
RI cei? cal veloce, 
Ovardo, ch'al dest parmi esser poco, 

get imille occhi aver vor 













A me som tuttii auvi dolor più rei. 
x per farmi daler oo più 

Spendi imme tti i eri rai stri, 
È gl'impiomntat in petto. 
Allr ate ia rimer e fa tuo onore 

Se om sl dol gl amorosi ma 
Qual'esser deve il sommo ben d' Amore? 


















soxerto 11 


me, 
Fondes 





‘cor, e asciughi. 
Così d' Amor m° ha concio il foco, 


olo. 





Questo enna pnt in tr 
oe pe farla Gg sto sinio bell, 
Cole candide cono cons faell, 
Spessa ed apre ogni etto, e agi cor fur. 
Non a tente uomo morsi redda © dura, 

È cola d'amor, nè sì robell, 
flgorae de lana e alta sil 
DI Ii not rompa, ed ada olta misura. 
10 che contr mortal colpo d'Amore 
"DI gelati pensier di aldo piocio 
Fatto ves scudo sdemantino sl core, 
Tutto avampo or per procaccio 
Stampar tia vita: di sì dolce ardore 
Mii droggo € mi ritien eni bel lacco. 
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07 che con la forte largo mano 
dg lb uri reno 

Del segno suvitto che tra l'AlpicoÎ Reno 
Sid te tra il Pienco, e l'Oceanox 

Al prescate real sembiante umano 
Vostro, core più uil pi caro, e coseno 
Li he defi D'Adeiay e iL er Tareno 
Più tapquili inchisan di lontano 
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valle d' Appen 
‘è Roma giù timida © mesta 

Prende ardie nel valor vostro sperando. 

E presagle di tanto onor cantando 
Tesson le Ninfe » la vostra alta testa 
Di verde lauro trionfa] corona. 








GIULIO DELMINIO CAMILLO 


Lupusotino 
DR 
at, cai go Dil di 
e asi 
Hole 


e magni 


Mtenvmpe 
sl termine prosrito, 
visa gi ac 
tam 

Doveri, Marte fero, n 

‘Quando sl 1 to Sole, 

3 Gil dei ovo lame? 

gi Ibera, 
Non Carlo, he si duole 
Del vono air al rpido gran fiume. 
Qualav e le tu piume, 
Scomsolto Cup 
Cedea di nella piena? 
Certo n la pena 
Non v'alligerà in Pafoe non ja Gnido, 
a ia luoghi epr 





spoglie carchi, 

















Saria sol contra a tutte l'armi Ispane: 
Li dele squade insane, 
E di Carlo tra loro 
orta la fuga impre 
toria promessa 
Bi vede unt ‘nel Fabri lavoro; 
E 71 gran he co' suoi figli 
Coronati di lauro, e d'aure 
Per questo, disse, il caso 

















Per questo scudo avvenne 
Ad Fina diunsi, mentre tutto accese; 
Chè 1 licor dal gran viso, 
Che 1 peso non sostenae 
Nidondo nel temprar l'infuso araeses 
Onde il vici parso 
Dal liquido torrente 
Di metal è sommerso, 
E se Febo perveno 
Spense il lime ch uscia dl suo Orlente; 
Ato Cesar mori 
Qusado Etna 
atentee gli 
Fatich 
Ercnò la tetra, ci monti dier muggito, 
E gli uni, egli alti Etiopi, 
E di che Cha richiude, 
rta ot ali gs Ct 
ata, per più gui o 
siva l'alma luce, 
Siae Sol d'oseato; 
E come invido, e duro, 
e l'alto glontso Dure; 
Temendo non costui 
linfe sorelle 6 
mesta 
dal corrente vetro: 











foci tanto porte apri 


























Venite or mol 
Spegnete le facelle; 

È con purpurea costa 

Nerbi di fior versate su "1 feretro. 
E, come per l'addietro, 

Dalle man vostre fiocchi 


Neve nel morto viso; 
Ecco, che 'l Paradiso, 

E tutto "I bel si chiuse co” egli occhi 
Ma a te Esculapio adorno. 

Ei sacrò pria l'augel nunzio del giorno. 
Sciogli il vel fosco, sconsolata Diva; 

Che "| Della nuovo Enrico 

là col Sol gira, e girerà suo amico. 























ca 
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sonetto | 


Qsnto a dai cisco ina be 
‘nio Pato allegra cl riioros. 
‘quente Dogela 
Uni fan Sogiora 
desta novella 
‘cio msi sempre adorno; 
vc questo, cin qulla 









ch'a più 
Le quai mercà di 
‘Già aver solcan 
E cantar delcem 
Parte liete passar ballando 11 
Ah prive van per campi incol 
E piangendo a le trecce e sl viso fanno 




















fosea notte giù con }'ali tes 
1 mio partire amaro, 


Quando de la mia Lidia il vivo chiaro 






Tac sp 
Imparste arde de splender più raro: 
(CRE i Dei Ta terra dtt fm 
Mentre Îa mia belt 
Poi volta a me con folgtvi tore 
3 tempore de ac itato 
Con lagrime pi 
Vattene, diss T 















Duague andrò in paco così sangue e foco? 


O ccsno gran Padre all cose, 
Regno sevggior dei dali umidi Dei, 
Che da iii aperta Fires 
De vegio pie di care apre ie malore 

1 onde ito non farma a tempestore, 
Nà al numero detriti pensier 
Ste ori quale fi veni ei 
“L'anmaa contra e sponde sito e spose. 

Pur se *] liquido tuo Ma serba n 
























No 4 larghi campi 
Chi qual talea afo 





Vorrei per te quetar i mici marti 











Oct, che fatine fame 
07 ch get più dal pet 
Vo" E i miao = foro 

Sion del vgio en ed Ù 

cibergo in vai conico ine sata 
"i co l'ardente face i ici Dios 

E per che mi mc fto e 

MI primi cinte 





















Mia chi le virtù vostre uniche e sole, 
Chi la bellezza 











se adorna, 
oro il ferro tuo ritorna, 
“1 buoni i rei cos 







Poiché "| Sol nuovo in te regna e si 
O domator de’ mostri , 0 sol qui Sele, 
L'onde, ch'io volgo a” cenni tuoi Beni 

















sonerto n 


Ta, che secondo tata nom onere. 
dleoglice pi pe queste rive onlir 
Lo pù ivato vile diete 
He ad im parto ct la ella aurora. 














gonone, 
spett sncora. 
poni ca te pendenti 
Ntetton dolce rooe, 1 ci 
Fi tai si mostra € prstt ns più moli 
Cosi cat di tun sno io deli accenti 
for Sileno: 
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GIULIO CARACCIOLO 


Ì sonetto 


Mecie più 0 apparecchi il mond a dari, 
Devo lait universi corona 








E mente i pegno Cesare ti dona 10 fr dimora ov'è mortal la vit 
ta man d'italia le più belle pa Lasciando a noi l'altra spoglia umile, 
Mentre ognan cerca a par del merto alari, | “Onde a l'eterno impero or Dio c'invita 
Ed al ino gran valor chiaro risuona “Ti levi a vol con glo 





Parnaso, Olimpo, Delfo, ed Elicona; 
Nel cielo a maggior gloria odo chiamarti 





Da 
GANDOLFO PORRINO 


soxerto 1 








L'AREA 
det la 
esagera 
N ino” di evo o ong | 
ol de'duo begli occhi fidi: Î 
s'infamma al vero onore: | 

| 

il 

| 


Se teataiotremar sol con l'aspetto 
Ni Trdenco cade ce fera ia mano 
























di in di 
Quivi si coglie d'ogui bello Tar vendetta sito d'ogni suo detto 
Nè Amor altr DE sl soavi nidi. bi 





Guasto dal folio iterpreto Germano: 
Ma la via li a co d'oro 
lo 


E per aver del 









el in terra fede 
l suo fattor in seno, 

vere novelle, 

Colle sede: 

col ciglio il mar Tirreno 

glia de le cose belle. 

















Le dan di bella, e fortunata il vanto. 


Dries 


10 eb'avrete a la Germania il mono 
mal si vaga, 
ra vanpagt, 













Chie sol di vostra mac, non d'arte maga, 
0 Dio, do sacco. 
po fi i rl 
voce duole 





lr a poor ii morra in cate? 
i vedrete be laccio gentile 
Folgorsado sila de 








alma ogne 
Tutto quel, che scrivendo a me non lice. 











La eh' o a lui piacqui,ed egli a gli occhi mici. 
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Gra sorge ai ion ta ella sposa, 
Quand coli ch 












nemo i gi 
xe mente più intra i quetei i 
ET cla pineta ci del 
E ol dute die perde me set 
Del te pe Palco DIL i consi 
‘pan Den col Tebro cage, 
Beato Sonno, a rivedermi spesso. x 




















E dicet or cod qulle i pusi mon 
Cosl ragiona, e cosi li occhi gie) 
Or-srrde cod dolce, e sospira — 








rato tia qucrer, 
a ego dre 
st sembisone agombra 
Qual uom, cai Sf ri 
Sesto, ago dale 













privo del core. 





somerro i 


A vventarosa notte 





Janna e Para!) 





Stmpre Gaorata più, sempre più cora. 

E tu felice, e fortunata parte, te 
Oval cc dimostar quel lame piacque, 
Jo cui tutti i suoi stesi Amore sine 

Già per rara ventata, e non per arte 
"T'onora chi più degno 








Sirio an 
Pg tina 
Ran cen cet a 
cogne ut e 














Sopra cui 
‘ior di cio, ce qui same ed nos, 
Sgombrando d'ogni mente ira ed orgoglio: 

Poi lieto a quella si raccolse in grembo, 

E lor tempio comun fa da quell. 
Larco superbo a pià del Campidoglio. 














sonetto 1 





e fico noce 
E le sembanas onesto, e vergogne 
Quali ero peosar trema le mente. 
Pt peri Îa i digli con 
51 vidi aceto del cade slo, 
Di cho" mos ella i ss loguiate, e more. 
Allori si levò dinsnsi un velo 
E tn dite a l'ovecchio il slo Signore: 
Con l'un l'alto si conone incisi. 




















sorarto x 

Poiche queto "Amor nemica e mia 
Later deo le ma più send ce 
Gara i mondo e di scs chico 





Ormar il cielo, onde si mosse pria; 
Fede, senno, valor, e cortesia, 
ele elica beltate, 











Pensier pudichi, e tu santa onestate, 
Dopo "1 suo dipartir, di noi ehe fia? 
Chi vedrà più la 
Con ogni alta 





Qual 


'apparecchia ad onorarla il cielo! 


sonetto xt 


La beta donna, che nel cet è gita, 
Dov" or gode contenta ll suo Fattore 
Per fred, o caldo, o notutl dolore, 
Come l'altre, non fe da uo parttay 

ai fas fa dici novella udita. 

Gode albe do temo more 
EE per irarla dafioni, e di duol fuore, 
A he chiamolla  sempitern vita: 

x de Panime in ciel più care, belle 
La fe comorte e la ciò del frtto, 

“a qua gi ristonre. 
di mille stelle 

o, che goneraa i atto, 

tienso a Beatrice, e Laura, 
















ln ebhe unqua sì giusta: 
jd P Africa ousta 
0 del suo sanj 













in e salda ogni 

Ma quel, ch'or perde, sì rado s' acquista, 
Che prima passeran mile e mille anni, 

Che tl degoa alma informi umana vita. 








D) 
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Pai non tic scelte chi oo 
Di morto, etto dele Mona 










leggiadre, 

Ch folta nebbia, e veti oscure ed ade 

Ceprinano Îl mentito Elicona. 
fonte, a Der ne le tue grotte 







Poichè salendo ali cele 
Crelibe a quei lumi a noi fe' eterna notte, 
11 buon cultor de” tuoi famosi allor. 





gentile e mansueta, 





SU d'oneatate e di bellezze picasa 
OF informa di stella, or di sirena 

Accende 1 cieloy e le tempeste acqueta. 
Venere, e Vesta 












L'oruan cantando, e on con lingua umana. 
Des posson gira o dle sog 
Puor di speranza omai de' primi onori, 
La bella Greca, e la 








sonetto xv 












‘e ella mira, 
ice Î’ Aurora, 

le campagne infiora, 
° 0% pù cortese giù; 
sì casti pensieri i cor inspira, 

a desi 







Che forse il Giel d'invidia ne sospira. 
Or, se chi tenne il tivol d'esser bella, 
Fu degoa che di 
E di L'ucrezia ancor Roma si vanta; 
Qual pregio a voi si deve, alma mia stella, 
La cui posto hanno il sto bel seggio-attero 
Dellezzà, ed onestà com pace tanta? 








To son crei, che” mio sommo dieto 
‘Ced nel le cui più lare rende, 
SS pe Bio sostegno, dolce tbicito 
Di ci per gr a oi sbccomo stende. 
25 hi mi ico, di me non a'arende, 
Non a di teo Amor caro fatelltto, 
E on vede ve non odee € no comprende 
Quel le idee Tano bene imperfetto. 
Latina pit che fon & morta, 
E che par console ole, 




















Una donna più Lella Mata che 1 sole. 


Con toinia donna a 11 s00 giunto, Amoro, 
C'hainvidia agli occhi miei rta let, 
È 540 parlo con lei, pare 
È che del mio piace 1 

ta di sl dono il cici Phu fato 
‘Che di quante io per li pene © 
(Tanto pon delli occli soli 
Con"un guardo ia un puoto sppagi di cere. 

| cpm Sea cri tia dette 
‘st quando alma È più vicina a morte, 
Wa volger d'occhi ogni mio mal ritor. 

Pia i vol dir, che questa 6 in me ai lrtes 
Che 
Che gli alti amanti o 








cer prenda dolore,” 



























mondo onora, 
10 simo senblaste, 
ue Tai vete, 

emma ai rei 

e guance di res e spo doro 
Pofgono alora me dolcete ante, 

Chio mon invidio sicu flico amtes 
Simo 0. che mo conosce e oro 

pi Palma 








Mi se quello onorale ne parle 
Orecchie mie, poteste udir gnore, 
O voi best sovra gli altri sel. 





soxerto nix 


Noro Fatto di cose tene e magno, 
Le prove scala orde Îe dova mia} 
Ove ela è non può str farina 
N i dove ro 

rpur 
ED iii sommo 
N dopo ba tem di trovar fra 
Cosa che mai da Dio ti dicompage. 

Ltba x onde Glauco divento besto» 
1° cio de la Greca sima e fora 
Prodore e dona ii uo viso girondo. 

81 è he degna, 0 io Corr alato, 

be La ta gra mao larga e pitone 

“pela bella immogo sdorni il mondo. 













sonetto xx 









sica 

in terra adoro, 
arti Europa oggi res 

jaanto il ciel gira, 








Producendo ogni di nuovo tesoro. 
Solo al vostro apparir Rodano 
Vede rivesti 





Reno 
et 
nitro fondo. 
o almo terreno, 
Talia ore per ve fatta superba 

Nova madre di Dei vi chiama si mondo. 
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sonetto 21 


Son queste te ell’ombre ov'io consi 
i Gace paro al iramontr del 
Cogliendo = Galatea roe e vic 
Fdface, ma più bela dalia asi 
questi soi pare ui 
Feroa concento con 
















sonetto xx 


Dos, perc tolto questo cito 

La late de' vtr occhi 

Che fea cel suo slendor 
toe i 

alta ella e rice 

soa i di 





















sl quel Sole eterno, 
101 ma pechè gi 
allegro 61 cielo adorno: 
nè vo fe’ bell, perchè avendo a achierno. 








GIOVANNI MOZZARELLI 









che | mondo , e È Cielo onora 
in modo, che vi fece allora 

Di cotanto favor Îete e superbe 
Ù b'aleun de” bei vestigi serbe 






Move pian 
11 mio colma di dolci pen acerbe; 
Deb mentre che ’l mi i 
Non ha, che di str vosco alto diletto, 
Mentre lutti vi bacia a parte a parte 
Spirate alquanto in me de la dolcenza 
‘Che restò dentro a voi, ch'io vi prometto 
Darvi del pianto mio la maggior parte, 














sonetto N 





Pas ir la mia morte, alma mia si 
e slegi act voti alberga spe» 
Cri deren ici 
Lotta da vo dolente Amor mi tiene. 
Questa morte È peggior, e di più pese 
odo ite perche ego apreto, 
Folco dello peri Iaagive da retto, 
Che tea ma Borie dote 81 ilo be 
oo cessi dunque più gli sati agua 
‘Sì ch'io veg Îl mio sol lucente e divo, 
È prenda nd morir qulche confort 
percio s0 bene, e mes'accorgo odi: 
“edey e no more, mon è vivo, 
toa è più che ron 






































Das porci a di 


Quel , che cantò 
Dom, 





i voi qua già non venne 

furor di Troîa e d'Argo, 
sorte largo, 

che non ritenne. 











toy que che 
a von lodi ta mol cirie spingo 
ve io per mira go, 
Poi che non ho d'altarvi l cel le peas. 
Per fornir il suo don dovea natura a 
"Dari così millocchi e mile i 
Come ina blù conce 4 ui 
Ch'espor non posso fa voce ellta 6 
"Con una lo apendor, ch'ogn'aliro esige, 
N rimirarlo a pen con questi di. 














sonetto 


Amstel iL 
© verde prato, 0 bel ivo corrente 

ER 
open 














Questo 
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GIOVANNI FERRETTI 








jodo Alcippe intorno fl prato 
ili e l'odorate 
dins 









o gremlo. 
Noa voler luo più 


DA 


GIOVAN-BATTISTA GIRALDI 


somarto 1 sonetto 11 












de pe 

lieto è sereno?! 
arde, e foco a in eno, 

E sente ital vità fit, 

(Che per fogge fi dela na vita 

Rallcoto sl gran desi l'una 








“si cielo Toni 
ogg elet n el m 
Otto. clono raro, 















ro 
0 orgoglio alma cortese; 
foca e le facelle e’ dardo, 








Onde 1 dolcemente Amor sl scese. ‘er ie rare bllzse sì noodo sole, 

Cho contento Taoguisco, e contento ardo. | | - Che potè ci pi fante 
sonetto 1 sonetto 

A ve appari de bel sembisot stero Nos andò tanto mi Lucrezia tera 


‘quant’ emer può grazia e belade, 
‘Amor pura opstade, 















Elena al sposo in 
Quanto n'andate voi, cara guerriera, 
lendor di questa etade, 


E se let preso 
Riconrar più l'acica Mertade,. 
E iuito avvampi, è reggio ener pietade 
Estinta pers. 
dî 3 gli occhi, Si guardo, sl riso, 
Siete, si groo valore 
ge i Bi ia te cate oto, 
odo vere Ta i be foco Il © 
MRI percio veggla me dame dio, n 
ramo dal dolce bodo ester dlciolt; - Perfetta sa, fa le perfette di mondo. 
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torno a} fortunato loco, 


io dito gi 
dolce mal prim 
chi ta 


pene ‘mnenso fe 
ce Hieto vino. 


















Onde, com'uor, che 
È così avvezzo 






‘grave 








sonsrto vi 


Cornetto, perch chat atte e sfera, 
mad 1 fanciul mesto si 













SAD. provando cp 
vice oto i 
a od ala ua 

do mi bede 

















‘val, chè quanto 
mal via men mi cre 


sonarto 





TL son data nic mia si oppresso, 
2 dal troppo dolor, che wi dita, 
d'Ionoa soa de la propri forma 
"me medegmo non son deso. 
mio gr mule espretto 
A guisa d'uomo sog 
Non veggio che seguend'iol'lri orma, 
Mentre fio cero altri perdo me sesto 
e qual Lrfala cll bel lame È senta, 
‘cock ivi sia i quo fa, non si 1 tore 
ta vagina; 
ent bella, 
loca cre, 
“presa. 



































Marsiglia non bo altere st 





ne gli, 
"osebetti avventrone vali 







‘e darvi eterno onore; 
ogni fiore, 

‘fresche linfe 

da villan pastore. 


10 due luci ardenti, 


me l'aurato strale, 





Bea rendo 
nd Amor scecò 
She sl meacese a la beltà immorule 






Che tutt 
Chral folgo 







sonetto x 





Aurora a l'apparie del sole 
Lasciato il suo Titon pel bianco letto, 
Si mostrò così vaga ne 

Coronata di rose € 








cole, 
sostegni ha eletto, 
lfrse al mio cospetto», 


Come costei, che ’l mond 
ch'Amor tra 














A 
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Ti toro giglio, che odore empiva 
HI Tebna ce tt sette coli api 
Quando le tele 4 cicli ce sl amici, 
She sovra ogni alto for 
01019 100 materna; amata 
"Or'elbe pria e condi le radici, 
"egli or rai e fl 















Tutto pieno d' 


Conosch' io ben vostri fallaci inganvi 
E del mio folle error spesso mi pento, 
Ma al mio palese mal son cosi inten 
Che fuggendo ’l mio ben, cerro i mi 

oi non già , ma sol di me mi dogl 

Che crescer veggio ’l mio mal aspro e rio, 














Nè mai del duro nodo ioglio, 
Ma com'avessi de l'eterno olio 
acque gustate, torno al mio cordoglio, 


E ’asieme col dolor cresce il desio. 


| Vice faci "Amor, occhi lucenti, 
Lace di queta nostra oscura cate, 
10 cai stata, 6 1 ciel poser beltte 
Quanto non pon copie l'amane menti 
ein pon eno que bei reggiane 
Ode far mae le quadcio auto, 
Chedi accesi desi, d'infemmote 
Veglie empiro, di faville ardenti 
Volgrevi a miar qual di me strato 
Face cone, che vi governa e volve, 
Perché ia lo ano cor del mio ma sazio. 
x per pi desto si . 
ti d'edor, che pra chio voga pale, | 
Ace dl vst fato sci'lle pai. 





























O cc sereni i cu volse nato 

Porre quant cosce può di el tra ml, 

Se ol e ct ol'roghi diva, 

6 dhe risi ia non cale goal car 
volpoeci a mae mia vu dura 

E'quci los, clio sono e que ch'io fo, 

DoICA  vosir splendore c* oggi n 

Notte ea me fuor del so sile oscura, 
xe fe od ito I co nudo i monto, 

Movtei apici de 

rima che destando venga melo. 
ai3 sc nie io vol vostro desio, 

NE vi ca d'alto sstnce slineno 

Co ii me mind i lame vottro. 
























sonetto avu 





Tutto quel, cb” io contemplo, e quel ch” io gua ardo | 
v350 © bll e che tr a apre 
Che mi fl ben i lieve, sl mal sardo. 










‘primi quel ch'a at 
Perché di sommo ben È 

















Tanto s'allegra, e 
iime, che fa ti 








giorno 
terra il mortal velo 
ciel dormo. 
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Da 


ANGELO SIMONETTI 











Aia ioventrice de ta sca oliva Lo ella imperatrice del cor mio, 
le intero conra questo piagge apri ‘0 nari port oggi mi dito 
Et, Se degna son i vl, veste soa io. 
Mit fe sa la cali riva to tisi] volto ave e dci fuse 

e tocorrste mala voce i Rigori ao vostro vole de 





E l'atto Amore in bel diamante scrisse. 


D'alcua pittor de Je mem 
Pregovi siate a la mia penna amiche, 
Ch'altramento non s0 comora scriva. 


BASTIANO GANDOLFO 





Guideva di gregge» 
Voci (ca ruta gia do 





ANTON SIMONE NOTTURN: 











Qsndo te rata chiome d'oro Quel ago anptto degno e signorie, 
ÎDove Amo per legarmi lacco prese ‘e Ra era di cana dì nto core, 
(Palio dello ciglio i era stve È farmi secchio n età giovane 





er ordr sì leggiad © Bel lavoro Che deo fa pi del volo Sl el splendore, 
Soncino ghe al mondo adoro "dolce aguado angelico e gentile, 
Veggio parte raccolte © parte stsey Ore tie l'arco e la faretra Amore? 
Sete d'amore sl co ndvo costes 
"Ta che sovente aioto c discoloro. 
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DA 


ERCOLE STROZZA 





torni 1 tn soggiomo, 
NO este ban on mile sii 





frati pote usar frodi 
dci sun desi 





Voli al crin che per lacci Amore ha teso, 





sopirie 
Abimè, godendo il erim, troppo ancor godi. 


Da 


CESARE SIMONETTI 


mapaioatE 


sesto vago boschetto i 





uni begli oc 








a Nine e d'Amor fido ricetto, a lot imprese, 
troni tile e pia ne o gelo, 
1 el mila ma," Ne dotta giù mul lira del celo: 


ERASMO DI VALVASONE 

















sonarto 1 somerro n 

Lutetia, cn janon conte Mormerai fam frciiv, 

L'umido ergo. *l ipo nel'ecque, _| " D'ogoi bel tto più splende 

Mossa dl cc Che sens i mar apitegio, |-_ Se stinpre v'ami lì ilo, 

A fr gica i ela ara ace. Dal et cave e snc fare 

seg tatto intorno el parte se 1 queste AI cgeor corri i 
piace, _ | "Nb csuo mai vi Sci © tempo cir, 
* N vi utt pasto nè reg impari 

stri acces. Ped a oi mal cos intra 








Îieto fi de'loro amori 
Le vostre ninfe, e se con pompa eterna 
Ambe le sponde ogni stagion v'infori 


Ta tor, che quindi de i psi, 
miri intento a D'opra pllgrio 
I dotti carmi, di nivo fono. 














Pria che intinga le labbra, Portate questa ch' entro voi s'interna 
I sacro nume Îì che dentro stassi Immagia mia ne’ trasparenti umori 
E" pregio lor col tuo gran nome fina. A lei che il mio pensier tempra e governa. 
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sonerto 1 

Ferma sovra di me gli occhi aci santi, | | stova da te aptndor ch'omsi a 
Padre, 0 dal ciel com tal pietà mi mira, SÌ, che a° accorga del 
Che l'alma ch' Ch'ella è già cieco 

Edi fila 

Che pena verso te 

Sì come augel cui forte pania invesca. 





Per entro a lei de la tua grazia avanti. 


DA 


LODOVICO ARALDI 


Galatea, det. Con sì dirotto lagrime cadenti 
Turbi il seren de l'alma, ei mici riposi? 
cal, Ea è pur queta alfine Tergi i lami dol 


L'urm del mio diletto? Ed in quest’ onde 





Figlie de li occhi mici che pisater tanto, 
La mia speme, il mio core, Aci’ asconde? 

Alti d' Aci son queste 

Le sì belle sembi 





Portano al mare estremo 
Del erudel Polifemo 
L'ingiusta abbomiaerole vendetta, 
E" chiaro testimon del pianto 
Ael. Perch, ninfa gentile, 











E certo duol Don sd 
L°iride scolorar, che porti in volto. 

Ga, Acid mio Bea m'è tolto, 

vai E non ancora, 
‘A rimbomber di quete occulte voci, 
Aci l'idolo tuo non bea ravvisi 
Gua oa i mente 
Bolorosa ealigine importana, 
(Che I lume ie de la ragion sepolto? 

Gol Aci i ito do, Ati nio bea n°% tolto. 


Da 


LODOVICO DOLCE 


sonetto 1 


Zato, ome vo 


Là dove d'Adria 


e able sponde 
Lis più ito free, 








sonarto U 


Mestre raccoglie or uno, or altro fore 
Vicina a un No di chiare e lacid'opde, 










che l’erbetta asconde; 
rc bionde 


CH 
letto 
te pi 





Per far difesa di 
Mosse scotendo le 
Ma poi, che fà gli occhi nel bel volt, 
Legami, disse, puri in questo lume 
Voglio che sia perpetuo il seggio mio. 
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sonarto 1 





Come ai pastr ne i maggior cat ii 
der antes ep fece onielo, 
cia pico 










È dolce 
Così a mi 
© nome mio con note altere e belle, 
Acciò erescendo e queste piante e quelle, 











sonetto m 





jg0 diansi ombroso faggio, 
erra le sue belle foglie, 
Vestirà, Zerbo , le codute spoglie, 

Per at ricco e mperb 



















il chisto Sol cangia via 
allarme cad siti toglie 
“ancor peasieri e voglie, 


ove e gra e alurggio. 
dolce otea asi eat 
“Csaterà lito e belleze rare 

Ve chiome 








dolci paroles E voi dol ima non appare 
"Ma "Î vento cinto de l’usate piume, Pi da lei tolto e diviso, 
Seco lesi portò spedito e Hevo. notti caro. 
da 
ORAZIO ARIOSTI 
mapnioate s 
Nel suo felice ardore) 








Poi ch'è legge più antica del mio regno, 








gli alli segreti miti ascolta Che de gli amanti lire 
Ben non arde quel core, Cangia sdegno iu amor, pianto in gioi 
Ch'ira ao prova o sdegno 


va 


LODOVICO PATERNO 






sowerto 1 
Se per peter di ci lana, oo tai 
‘Pte in bla quel buon pasto ch' amati, 





Quando con 
Grave sì, ch'ci non si destasse mai 

Copri le corna tue lucenti omai, 

0 al tuo fratel'contrasti, 

fio che basti 










ecco l'ora »'eppreii, e ua gle per l'on 
"Tacito corre e petto l tempo suole 
Far lo nperae air nel messo rotte. 





somerto 1 





A ata, che Jevemente uf efron 
Tuning I bose ande Mill cio: 
Siusi, che cone tue sl lcid' onde 
Mormorando accompegai i pianger mio; 

Apriche piogge e alli cime e profonde, 
Tore ogni a e mie voci ui 
Collie spire le sue trecce bionde 
Quel ch innana tempo citi more 

ALI etero mia rivolta 
(Che i ita 108 l'amato nome, 
Sngo seo smi, © ay deo 

aià ta fui caro fui sempre conto, 

estado fe dlente suon 

Lola i begli occhi le passe cliome, 



































LIRICI ITALIANI 





sowarto i 





che ristori ogni gravoso sffinno 
Col smon ch'a” pianti miei dolce risponde; 
Monte, per le cuì valli atre e profonde 
Tante fere secure in 4 
Poggi, ne le cui 
Lara pei maggior ode ea eco; 
Piagge felici 
Ove ad ognor con la memoria torno, 
Fiv sol che tra voi at 
di questi, più begli occhi intorno. 
e mai 
Più bella aurora 0 più sereno giorno. 























somento I 


Lidi amici, age verdi, 
soig soglio 
















tante pene 


3 6 it ie ed ombrota 

Hat di or sti im, 

Hong orchi sl iito soc che Siena 
agito. 











forse allegri il vostro canto aprite; 

le cui hell’ acque inargentate 
‘sì che ’l gregge ognor le cerchi e bramly 
Lo mio dure querele un poco udite. 


Ta, chria aqua, i donne, 
ro, a igeb, fa 
nt dope oro 
so semplice cas 
art ch cotanto poro» 
00» e pio foché Cast 





sonetto v 























sonetto di 


F i 
Frost oper di si acid" on 
Selva dpi intorno intorno cita, 
Valle, ove quella ancor oggi riqponde 
Giocosa immago di 
‘3 FATA pri 
alta da dine tece onde, 
i fmi el catari proprio. aviata 
La fronte, eralr io piecil di Iron 
Rimanere felici 0 cagh chieri. 
"chersi le Ninfe a laereupo, 
"ec di Liceo vi prenda. 
"urb l chiare acque e lapo 
Le gregge nd pe fr ronchi vostri 
Gean nà verno, © Sol giosmai volendo. 
























"echi e dento "i cormi par. 










somarto mi 


S oingo sugelt, che ne' dolci acenti 
Ds" pò pui och le i 
Fette le notti pi 
N si di lamentati saro msi 

nea ora puoi co'mii degli puoi 
‘accompagnarlo voci i 














"ecco tronco io soit questi 
A cipria ri amba 
iogerem l'aria di querele itorooy 
Contado com pictà quel che n° sdombra 
orde gi anni agrimni e mast 
Che ta rami la luce o faggo il giorno. 














sonsrto ii 





o ona 1 o n mena 
gua I di sereno e lito, 
È move ma um fato dolce 6 queto, 
qnt dm, ri io 
uesto cspro aver suol tnt en, 
dor um si giace è mansaetos 
Padre Lico col fer corno ing 


















Ferro il trafise; e a Bacco in questo loco 
Disse oggi, 0 Bacco, a te fe conseerato. 


dos gi Tiberi mato baco, 
Si rta tori | 








"ace oggi anco 
Felice te, che di suo vel disciota i 

Nene eva cggedi ali meno. 
Felice tes che cone Iredda lngna I 
L'ad iciomettir o d'une sorte | 
| 














‘e d'un volere, e d'una fi 
«degna Ciel, fortuna, e morte, 

che ’l'duol tensce estingu: 
E dove troverò pace, 0 mercede? 









sonetto 2 


che Ligdi colli ar ch'anoi 
CA choo al foco, c e le langle © corte 
Ore, ia coi va le Ici eine e morte 
ilvano il vechio dipingendo a no j 
or 8. dove Fili gio 
Coe tn Ico fine (i dara sorte, 
Ai cu aio dim morte 1) 
o padre ed a me dis 
Ma ei lo dolenti e a 
nor mandava 
Siovriad le tue piaghe sì a sd una. 
1a quel tempo appena o sl remo slava 
'a natay quando in sa la esa note 
Sotto remalo mar lacca la Lune. 
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cansone 


bella 

a 
FIST 
Vitteoe è le tas Mela; 
dina 
ta 
Teena 
Gran 
fron 
Sese 
I festoni e lucenti lol begli cechi 
rg 
China le bla a più savi fot. 

sona 
"E per ate bose 
Piana, 
Lossna 
Tgr ini 
Laine 
Di gioconde fatiche Sii 
a 
semina 
Teca 
Cipe a 
Rc: 
































CaRta con Febo è prov 
E con ora 


ita, 
ida Bd ana ad una; 
‘trova 







| Chela vedrai sì bruna 
Certo in su gli occhi tuoi, 
Com' ella mesta suole, 





vraî que” cerchi sue 
Sarca 
e più leggiadre. 

















dre a î muri; 

Al tuo Micon l’appressi; e i gravi, e duri 
È Ultimi giorni vacui 
| 1te dolce membrando, 


ia 
va 
REL i 
oa 
LT rt 
| pettini par 
enna 

| 





(he memi asce i fedeli 
Tirrena, ed Amorilli 
Avdeno di passo ia paso 
Lotte spargendo, e iron 
Fond fo ld e cine 
Voci, udrsi preghi intorno 
Di Minto e di Patoriy 
he sacra oder ea 
Dal nascer primo al tramontar riorno; 
© quando i Be monto 
1l to bel nome si vedrà risorto. 

56, Cielo, in te fa mai vera pietate 
a, ch'agni Aprile e Moggi 
Leggo queste parole în questo Faggio. 








ate pri care; 

















va 


FRANCESCO COPPETTA 


Voi sitial ia club 
De gli onorati due fra noi migliori, 
Sapete ben che con 
Lolage 
















clio, 
foglie, è l'alto ceste pira. 
deere 





omai, che chi ael mia cor regna, 
Non è pudo nè cieco: a col ano vol 
Di levarmi da terra ognor m'insegna. 


Prc cogne non pono stri e tempi, 
Sixo veglie, a l'opre tn i grandi 
fedora in que bl vis spad 












Ce dino i 
‘ru quello or. 
Non amico ricordo, 


= 
legno 
repo 
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ni 








nertO ni 


M. ta, gua sero ito foi 








o disarmato solo, 
aghe ancor aero. 
Ch” Te mie grida esso venuti a volo} 








Ma contro il ciel non valse umano sehermo. 


somsrTo Iv 


Uscito sta e lamoroo infermo, 


‘conosciuto i lati, 
questo vago orto, ove potrai 
paradiso mio cogliere i frutti 
Ivi com’ uom di troppa fede entrai 
Ma tosto vi occhi asciotti, 
Luogo di pianti e d'infinit guai. 








DI amante er i muro, è d'oro 0 eto, 


notturni cento, 
sE alpe ecs. 








sonetto vi 


Porta noe via de ira i 
È cori sui pianta nrel 








È col favor de la più basa stella 
sorga nel suo car 
‘e a pioggia e 





ces e la 
Gode il eltres 0 sè fel 








Jul stati e curi, 

Tape ano brr pae coglie 

“Tanta è la copia de glingodi aver 

È nt algo 
11 dolce frutto dint anni amari 


Ed io rimango ad odora le foglie. 








somerto vi 





D. aa ili tr all done ie cher, 
n e un smi pastore 
Che nel tempo di Tio slllla 














gia tutta leggiadra 
trosettà, vezsosa e 





Con quanto puote omar pom 
Sol gradisco costei pura e gentile; 

'E tol per ingannarmi Amor m' ha mostro 
Rara Deltà sotto sì bassa gonnt 








Ne la agos foi 


Quei camp; 


Tx pare andrai con mille nei 
af o, lor vermiglio 
Ata oa pane ir 
Serna le pers 
cigiylinel È 











Duo 
TE que fr ol ii ven 

Se mai fa, di giro i tempo è quest 
‘pocho enno e cia 











Per lo nostro riposo oggi s' fanne. 











goa 
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Ro de gi tti folico attero fi 
(Che dlansi ornar le tue femose sponde 
Suova pionta vedenti e m 
È un nuovo cigeo con purporee piumes 

Come al cader del mal rettr del ome» 














È piangendo anco serlan lor costume 
Cosi quentanque spanda È rami altrove, 
Nel tuo tereno ha le radici, e fora 

Lagrime sal segno srbor di Giove. 
01 È la speme falminste ancor 

“te de profonda parte lì duo si muove 

È quella fa, he e tue rive infor 











Salta mano, cmd 
Pea resipito el cor vostro sodio 
Cond volete dentro al petto 
0 qandeci me ses vel di 











pa Lin da n ela pet 
E contemplendo nel suo vlto speso 
Til rovi mati e‘ hit foco, 
Quaich ombra di piciade so vo i det. 
de io n i fi da tl conce 
“conca, che manchi i vivo poco a poco, 
E imogine sla è ol ne real. 














soxerto au 


Questo, che 1 tedio onda ta 
do va cn dolce 
















e parte 
Tacito sì, eb’ alti le scorge a pena; 
veste conforme all'alta pena, 
più lagrime sparto, 





Scorger pito 1° 
Di quel che passa, e mai 
E come sia la vita nostra un'ora, 
polvere, ed umlira, e solto il Polo 
Ogvi umana speranza un fragil vetro. 








Mente, che sovra i sette 
E" ii sini a paro 
È fe de (lic male ponte 
1 como e Tiso con ogbesta sori 

"ra, che guardi stele, e bn Paccorgio 
"dhe" tempo vela al desi posto ingente; 
time ine grassi fronde e 
Sepa altr ingoio el rami org. 

Dell'uno vedrem pei maturi e dolci 




















XE pascer greggi, e respira bifolei 
Sotto lor ombre, e ' colle augusto altero, 
E") Tebro correr latte in vece d'onde, 











La betta donna, dal cui viver pende 

a miao che seme sito non sve, 
Egra ancor langue: el bel guado soave 
Lio fome a quei cd 












Febo, che da ‘cantar vostro scende; 
1. radici svela 
Note è ei s0loy e del mar cerchi ‘fondo, 
Per corr membra i leggiadre e sante 
Se alto sità Roma; oprà men belle 
der vo ro le sì mondo, 
ico a ei sl fido amante. 








Oissaniznin 


porpora ed Ostro, 
imprese ardente, 





pe 
Signor, le cai bel apre sleramente 
colli il nostro; 





gite al par de i 
Oggi sotto un bel velo 
‘Che celar le sue macchie av 













oct ere na pò o 
11 commesso vob gregge © cl 
di eta aires queto 
Lieto sì gode intorno sl tcto lnbo. 
tog ie flor Conv prg, 
pataoges culle a tanta gloria poeno,, 
L'odio e le gioia ven dal vostro grembo. 











Fra. cotante bets ed ornamenti 
La, seen ogni sia, Flora, 
Pil tdi ce ghe 
toga gi chi miti pes 
3150 gi famosa conenplee atenti 
e geniche o'ianemora$ 
Qual filo 11 io, che fai lla 
e più ca sce ade 
badando lle 
he on a dl ci pere lè ola 
Di mia lr cos a eta elle? 
Par, che vr me apereiee i volto, 
"iudei pprgendo fa queste parti 
cotuzan 














ult 
fellza è in vi raccolto. 





Dici, mentre 1 ciel vole, amate spoglie, 
Prendets omai queste reliquie catene 
De la mia vita, e dicioglite Sie 
l'imorese degli. 













Vidi d'effetto , e non di pena sceme 
De l'avaro fratel l’inique voglie. 

Felice, cime, troppo felice, s"i0 
Vietava il porto a quel Troiano infido, 
La ei sla ogai mi ben sommerse. 

Ori saxi il crudel del songue mio: 

i dicendo 1° infelice Dido 

L'amata spada in se stessa converse. 
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soserto nr 


Qosmio, cl venire pina; dona 
ata Vietata ne ice te 
Lascia de van desio a forisa impressa 


Ne la tenera ancor non nata spoglia. 














lele 
Di mostran 





sonetto XX 


Riroirà porta tetta donna 011000, 

Opi Lei (hiade oggi un lustro appunto) 

e aio) 
Del fct. 








nulla ca 

‘Quel suo mortal, ch'È col dirla conginotoy 

Dia fo da gli sn, e dall'ardor consunto 

Le sarò più che prima = scherno © gioco. 

pp Je fede si sla 

‘merc che a le aue lai sante 

Pancer non fi questi avidi oc 

2 se roggio dame punto la sal 
Dica ta tes Fede, verace amante 
A si luogo digiun ques'esca È Breve. 
























fondmenti | 
8 N eiclo, 
lucenti; 

ni venti, 


Signor fa poco alla tua gran possanza: 
Ala, che tu re, tu creator volessi 
E wtscer e morir per chi offese x 

Cotanto l'opra de” sci giorni avanza, 
Ch'ia dir nol so, mon san gli An 
Dicalo il Verbo iuo, che so l’intese, 








canzone 1 





S doni o co'ci prioni 
Cose veda moravigliee e tnt, 
Che ai pu ng raccontarle spino. 
oto belin di 1a bench 

est av'apparve 
ifeoe d'alta voga pieno; 
come baleno, ti ir 










Di lungo il cinse, e com tal arte il prese? 
Onde pietade e sdegno il cor m' accese. 
Non molto dopo a gli occhi mici 2 offer 





Dolce amoruro candido colombo , 





N tale il carro a la nua Dea sostenne. 
Dal cel, ove le nubi eran di 
Quali um auge calar vedea 
È fender latta senza Mover pro, 
Da iravenso poi venne 
Grifagno augello, e di rapina ingordo, 
Che eco ite l'innocente e puro 
fiero artiglio n daro, 
l'era di ago dle micio lordo: 
E sospiro, qualar me ne ricordo. 
53 dilettoso © vago colle ameno 
Noa vide forse mai Cipro ne Cinto, 
Quanto quel lio mi 
Quivi era più ch'altrove 
Quivi il Tina i 
Laura più dolce, e più scavi l'atques 
Gode di co mi sac + 
Alto desi di farvi albergo eterno, 
Ei più forcella pensioni 





























to, 










a pioggia ancor diseerno. 
Felice pianta ia quel medesmo culle 
Fu trasportata e col favor del loco 
Di piccol tronco al ciel s'audava alsando, 
Quand il ole ha più forza ye" terren bolle. 
Chi s'appressava a la delee ombra un poco, 
Ponea 1a noia e la stanchezsa in bando. 
Tri s'udia cantando 
Felio, scordato del ano lano vende, 
Tess d'almo ghirlande a le sue cl 
Ed ceco io mon so come, 























Niman segleta, 8 a a ne; 
E serha appena del suo ceppo il verde. 
Puor d'un bosco segrato elvende sembre, 





Lanciando il nido ove pur nacque diaoti, 
Fargoletto leone uscia veloce 
Quelletà par ch'ogni fereaca tempro: 
È ron questo pensier gli corsi ionansi, 
Ed umano i woai più che feroce 
ata il troppo srdir poi nuoce, 

erch sco scherzando a un momento 
S'inffamaò d'ira, e com turbato aspetto. 
Squarciomeni È panni e il petto, 

E partisi da mo poi lento lento} 
Falc è pensare olo ancor pavento; 
D'oro sparso e di gemme alfine lo scorsi 
Parparso letto eve dorma soave 

ine illustre di ferie già stanco: 
Ivi con gli occ 
Tele, chie 7 
ch'a raccontarle ogni bel die vico manco 
Ma sovra l'emer bianco 
sila dal mio petto sceso 

Per quel signor ch'il mondo accende e sforea. 
Così desto per forza 

Via sen volò da la mia 
to esa ceco e ne” 
Canzon mia, se di queste 
Visto rise fai mento e dalente; 

Che fa, poichè 'l mio danno è giù presente? 





























canzone ni 


O aerasiordi 





È la richiami al suo corso primiero 


mentre l ciel piacque. 
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Oggi di sagre ninfe e di poeti 

Per ognt lido no bel numero eletto 

Vada cantando in voci alto e gioconde: 
1010 e le ste 













” 
To ella De se 
Aaa nti 
SE 
aa 


f parte erma e solioga. 














Sl per colpo di mortes 
Qual ida h'ognor tro 
sue 
at pace e el viver tranquili 
vo ca fortuna vit diede 
‘Sl Porti Mincio, e la riva d'Arno 
Tee di duce 1 rico seggio el nome, 
Lasciare i pegni da vid cali indarmo, 
xi di costui seguir orme e la fede, 
Che agomrar cerca e gravoie some: 
Se queto È vostro dolce nido, oe come 
Nod vi stringe pietà del il pese 




















Che barbarica Samma incende e strugge?! 
into per noi la lancia Eeco che sul mar d’Adria un leon rugge, 
‘buon cavalier, in E sente duol de le comuni offese: 

Ta paterna virtude e 'l chiaro iogegoo, E di sangue cortese 

AL quale stima prender l'armi indegno Sarà più che pon mostra a tant’ impresa, 

Se non per lei di cui s°à fatto guida: voi di rude accesa. 






Sparga man bella fio vermigli e gialli 
E diperga da noi tristezza © noia 
Sì ch ognî stato il sno cor lasso acqueti. 








na 


DIOMEDE BORGHESI 












e. un 
TARA] CLI 
Non sai ch'io stimo più del grego mio Dei l'ardente desio gradir del core. 


E di me ateo il tuo volto divi Perchi il bicorne Dio molto più pressa 








Lasno, pur dani a più di questo Un purissimo don d'umil pastore, 
ieri le Che saper Eipi l'alta ricer. 
Ragionar tec Eipin, che lieto il rio 
Vafcando , a te si fe tvppo vicino. 
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na 


ANNIBALE NOZZOLINI 


A roor tal volta a me mostra me stesso 






E veggo te vallo squ 
Gaf'ancuro pllr, che 
Che mi fe dulitar, e qullo o 
Separe un altro nes i 








Ella che mira ancor ne gli occhi miei, 
Vi vede l volto suo, che di splendore 
Somiglia il sol, quando 

Allora insieme (ch dolci 







DA 


JACOPO MARMITTA 





lia 
api o 
Futa e rio 
sirio rime, 
Simei 
Tuareg gr dem die 
asa 
gli, 
Each 
ciarenmzene 
E, 
PRESTA 


oblio | 





























du | 
SU fu amerddo ambo le vie 

x vedi ul ie pallide line 

SEI Lie Dogi l'alto roncento; 
Li Solo ad ao le icone intento 
e ite e Di 

nei sal prg Amor 
Depost lano Ta, l'avdente fc 
Vetere Grade, 1 e cli cer 











Farmi ce ques dl ciicano onor, 
i ch'oggi piacque di donarmi pace 
Al Lelio Mdegnosa mia cor 





sonsrro’ hi 


Susi gravato da ta carme; ci cò 
Dil stare licor, ond'egli è piero, 
8a l'asinello Il buon secchio Sileno 
Sortenuto dl destro Tato e manco: 
hi col braccio il solleva, chi cl anco 
lt clin, echi verno di treno 
Si piega pur qual uom che venga menos 
Tal che ciascn del grave peso È stanco. 
Dil viso esce una Gamma, e sonnacehisi 
Ta gli occhi si, ch'a pena gli apre e it, 
Di ci race ri cinto cl adomo.— 
Quivi a lai inno Satiri feiosi, 
È ninfe in en’ furor di Bacco spira, 
E lascivetti Amor corona intorno. 











soxarzo 


D ig 
angue in que din begli cechi e "a quelle 
Ed svodote trecce al posto apcoe? 











Quindi il riposo tuo dunque, e È tuo bene, 
Slisero, attendi sempre, e non altronde? 
Qual puoi diletto aver solcando l' onde 





Di questa vita, oimè, colma di penes 
Se în breve al Îito pur romper conviene 
Il tuo legno e fiaccarne ambo le sponde? 
Non son quei lumi, no, fidate scorte 
Per gir là dove ogni buon” alma aspira: 
E che altro è l’aureo crin, che un duro laccio? 











Così parla ua pente lt, e spira 
Mito toa ela e alia mort 
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sonetto v 





Di lusingarmi a che, erudel 
Per ricondurei al giogo , cod 
Soitenni acerbe e dolorose pene? 
raffedda il sangue entro le vene, 
II rino imbianca, e daî passati afan 
Son fatto acco 
II sento cieco vo 
Come allor quando il fren ti diede în mano 
De le mie voglie, e tu 'l sai quanto poi 
a libertà piungendo invano. 
Dunque nou sazio ancorcon tra me vuoi 
render l'armi în quel bel viso umano? 
Vo, spendi altrove pur gli strali tuoi 


tant'anoi 





























sonerro vi 


D ne il ferro pe te sat avo, 
aiinre patria les daque un torrente, 
Pet depredait di lara gente 
Scende de DADI d'ogni fede vota 

Desogne tuoi den clint rota 
Del fort gie niente 
“Altra doc cre pisago csi lente, 
Se non te sola, tute Î tondo mola? 

Datage epia mino tuo i campi incnde, 
% Le cond ii glù chi nido, 
È te risteeita tn pi 























O di notr ator infermo 
Vola rota, che e move 
Perch i 6 punto l'ann lee 
Send nice quando ci presto 

Quante vlt i o mal gl è dele e gato, 
Si Ve arto e qua demico i 

ge cl per, 








pira 









fuggire piume oi vanti, 

vecchia un passo 

io ritarda nd" io tlor son lo 

Solo în pensar si mici fut affina 

E pur în mezao de gli occulti inganni 
De" mici fieri nemici ancor trapasso 














L'alma; che ella ben sa quanto vicine 
Son l'ore citreme , e nostra vita è corta. 


soxerto 1 





Soto i più rico e più doo ato 
7 l'Ue slo ume: 
ste i riposo, e quei urla Ia speme 
‘È segue sempre vlla il van diletto. 

Queto sno si che dor etto 
ope a en'apra goana, e sila teme 
Not chi le molli piume ba uo preme; 
Amaodo colte di fa ostro eletto. 











lingua scioglie, 
Non si odon che quetele aci e spit 


Poichò ta tingar con at forte lacci 
al'annoda Atnor, € 
È duro gelo cor 
Quand alimento aî 
Adi pr morte lr co 
Del mortal quasi mi discioglie e scingey 
E 0 vi di pllor cn'soparge doge 
"Tal che dinans vd ci temo € ct 
Dovreste dunna dir, questi ade, quanto 
Tom ande pote; e se ad 
No và poscia im Ti loco 
ata veggio ben, che voi dara l nio pianto, 
Più cha a Cade Bpro scoglio, pur lutto, 





















oxetzo x: 


Gra sporco 
1 mail met ero coni 
sso 


îe io pro del, 
lari diario la gici mi 
n tenebra 













Tea 





Altri: Den deble ceto a gl 
ascun di noi, quantunque l'ombra sola, 
Now altro acorga di cotanto bene. 




















jgilizad bi 
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Quando tte se, ha e mie rive itorno 
Sam ol read i terence ferito, 
ria indora areino ito 
i de dc i inn; 
uggrado îì verno cn vergogna e cono, 
E fenevi de Api oveor né gito, 
Ascea vpi fasi 
ovetto Apri di fl adorno: 
ideglic il Reno, i Rodano, e la Sena, 
Dil qui lacindo cur, de le mu nora 
Sele rd immorali 
Coni gum eta l'o pie 
Di degli pri dl ebro, mentre mora 
per quid diparte Vituria al. 




















Chiaro sole adi mont ne 
“Che di iplender vice laliro; Ut ciclo, 
Oc pi mo adendo Deli € Delo 
Simac, invii a di FEAR A rio. 

x quell luni, de la cao 
Frati a oi v 
Rei em ES REAIA, io. 

E don oscura e folla eli spire. 

Qual san Pogne agitati al te ida, 
Meat empla mate li ivo palo frola, 
Eempiendo il di 

"0 mogli i ito vel 
E privo del o dace serpe 
RA 




















Da trarme te mon è fora o vitae, 
Non è consigli uao che mi died, 
Ate che a int mi end 

o rega però n he aut 
‘ina provo o pi spe be ed ct 
Le te qual al onto fac; 
Ch di fr piaga sovra piaga stan 
Tnqua non ct n 'empia vgl 
Due se a blamo to I carte Ung 

e pori fr etero onore 
a og che la pig 


Nè perchè ‘fa preda al van desire 

Ragion, nc ella pr le porge adire. 
i ta na legge a inca 

FRE 

Ron voglion più 







































too pene 
Far guiderdoa de la mia pura fed. 

0 mia fallace pene, 

Dove m° hi arto dl o pur come fa 

dronto a piega e lastaghe altra 
Peso È viver mio anto, che spento 












che 
Che 





to a draroma a dramma, 
mi pi e oo speso, 








darmi alcuna aita 
è per modrirlo în vita. 
sostene incarco 


focali 
Guisa sagioria 
Soi, per cede pot, non ha riposo 
a 190 eco pie urto eri fate. 
Dia om però dl cei dro scempio 
Sato d'un alto via maggior assoli 
Cha perché al popol sù ico cà esempio, 
Sempes mi gi eroi 
Ta ille delli ed 

























o 
ESA 
RETE. 
ce 
TEO 
pe 



















labbra appresso al cibo cì sé ne fugge 1 


nale n 
ci e queto 
Tram l'ardente mia st lunga sete. 
Queste y Armor, son le tue dolcear, questo 
Sl ch'ai fidi tu servi comparti. 
ste, e son l'arti 





















Ch'apre gli occhi col ciglio ancora grave, 
Da travagliato è lungo sonno dest 

Ma perch io mi risvegli O 
Cho deb far io, 


‘e soccorsa n vi; 
Tal chio posi dislol 





canzone ti 


Esco oro sorte, 
Ce caccia 1 pigro gelo: 
E Eco get © 
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Cha l'aere oscuro il velo 

Di nebbia toglie, e rasserena il celo. 
Cantiam, bifolchi tutti, 

L'alma stagione amica, 

Che ne promette i frutti 

D'ogni nostra fatica 

In questa piaggia dilettosa api 
Ove a noi gli arboscelli 








cosi cli vaghi Amori, 
Spargeranno È capelli 
De gli dorati fori, 





Che s' aprono al venir de'nuovi albori. 
che del puro fondo 











Alvita 
Di queste fo 
Cri for omai traete; 





Venite, prego, o Dee 
"Sane e ol, Dei 
e Napeo, 

Venite co caneni 
stre voi cotpit veloci e detr. 
Tempo È che si ritorni 

Ridi ei ali 

Fuggono i giorni; 

E ricomar lo val 

Fan gli soglletti trofir bianchi e gialli 











x più che rsa crudel mia putorella; 
ente che primav. 

Td 100 be vivo appare, 

Noa gir saperla edera: 

Cha queste dci © 

Verran po dietro ore fosche amare 











XE di tua vita in breve 
Porteran seco il vero, 
E la pioggia e la neve: 





prio, 
GELO 

ORE 

RAR 
Gotan freni 
Ber 
pero 

CSC 

Lees 

E 
Dir 
SERn 
prc 
no 
DA E 
E vieni, e insieme lieti v 


stralo, 











onto diletta e piace Salutiamo il belgi 
eo Chen di grembo a Teti 
Però ta, che la fce Tutto di raggi adorno 
Spregi di amore, 0 bella, Del gran pianeta ch'a noi fa ritorno. 
va 
AMOMO 


Carpe ee 





eta 
elia mesi pr ge 
at a 


Cosi vedendo Armor due chiome bionde 
Tessute con sua man d'oro sottile, 
Sol si reputa Dio, tenendo a vile 
hi Fgge l ciclo; e chi governa onde 
Sen for de l'usato guanto 
DE quia Mana man I ire 
Che i più ribelli a Ju atringe ed arena; 
Marte armato non teme, 0 È ciclo averso: 
Ma che dee far miravd il lume saoto 
Di quella [rovte più ch'i) ciel scena? 


Aeg 
sn 


Dove caltandol'auee stelle errati 
Scorri pe l'ampio ciel spedita, e Leves 
Del tuo lell'Arno bea doler ti dere, 


‘Che fra tante miserie, doglie e pianti 
Not è chi dl suo mal Fagioni canti, 
Che di gli empi tiranni ognor riceve. 

Dopo che di ciel ti volle, alcun fin 
"Rot fu che l'onorata cetra avese, 
Che si Soave risonava a l'aura. 

Des 10, che sc benigno i cel volesse, 
Che ancor vivesti da gl iti Eni 
Sino gli Esperidndrian Fiorena e Laura. 
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ANTON-MARIO NEGRISOLI 


sonetto 





cara paco 
‘grembo sacro pien di bionde spicbe? 
Di cai sol or per te gem Più tosto scenderan dagli alti mari 
La real maestà, ch' ancor s’ ammira, Fere superbe, che tue piagge apriche 
L'aureo tuo scettro el glorioso manto Tutte consumesan, poi ch'a te piace. 
Lasciati hai scalpitar, misera tanto, 
Cho per tuo onor la terra arde già d'ira. 

















Da 





GABRIELLE SIMEON 


senato 1 sonetto hi 





Ferma pur, Filomena, 1 olo 01 canto | ur sonno ingrato, che co 
Sicura unta a queste od alte Srondî “Dl occ miti reglir non tri unquanco, 
Chio soa soa hi i sil cpc londi — | - Mentre, chel volt colorito e lianeo 
Per fora, e gl bagnò di saogue e pianto. — | _ D'amoroso desio tuti gli ardea; 


























"ut giore ast, aio ta petht no termoli propt iva) 
a pe ai et o 'atcnodi “loi ha l'e acc che alto stanco 
he far più dci più giocoi Di tar sopra sinto fac, 
È giorn tuo Benché doglosi quanto. Posts i quetta mia pena rest 
ca deri qui a laguna, Sonno eri, ehe speso è mio detto 
sonia Igrimae odia me sesto, DI i piace Chalet or che prgato 
Petr e seri cli ware e punge, si nto del na chi ae fre? 
rio dis ta {sogno lo dice espe) > | Misto mes tanto ifelice stato 
“l'uo più nei mai di es è Iusgo | * al mi, onto dl mio sommo diletto, 
Sacgue d qual i i ipo umano Che pie non he tu, nevi a morte 
sonetto n sonno m 
Pator tie, che pei verdi cam Sino din, di cut a ella ora 
Al sol estivo, in seno alle shombre, — | | Grloda quel, che già ener a ile, 
Pensi d’oro nun hai, che co 'ingubre, |--La pari fede tan opa sti, 


N qual o fo, tuto d'amor avvimpi (he li di gloria e te di 
ra d fortuna ol morale ca esco me lasso, a te 

Ni cosa fi he l'ema pura sdmbre, N 

Tr fi di ninfe ognar Te eve gore 

Cel sn che retsamente i aura stampi. 
Telo testi di or vate ghiiade, 

x 3 ite Mio capendo 1 finte 
Mace scor premio 100 dispersi. 

0 te best intera en ciel, pei» 

Che aa la ta (com 6) ricca grande |” Ta qui con ossa io cool vita altrove, 
Sotr quante ll mondo ia cngiontei | Ch uom di vit poco sila ptt è grato: 
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DA 


BONIFACIO DRAGONETTO 





Pace madonna e mia forte venta E spero, che di ninfe e da pastori, 
Sn congiarate x le ia morto isicme È mia sorte acer seri mercede, 
El ppresar mi sento a l'oro estremo» 3 sas mato fi derbrtto e fori 





Smettere) Ei. 
se giri eo) 
tane | Sme e 
Arene neonati re 
Siete 














DA 


BENEDETTO VARCHI 











SI sosnero i sonato tm 
0 dda le tempie intorno intorno, | Coostcapre fan" Iegato e stretto 
Sopra un trsa appogi lor che "| sole Com Failla verme tasto adegnosa, 
Spunta dal Cla qst parole Fri 
Teese ae Fina Pot 


lira com' anco sens'alcun sospetto 
Quella vite a quell'olzma ia grembo posa: 
Me Fillide ognor fugge, e nom è cosa 
‘che ‘I suo faggire lia in dispetto, 
Tio giù senza custode 
ata volo il mio bel gregge i lupi, 





leto, il terren, tutto tremante, 
Sparse di sangue: © con pietosa mano 









































Le viicere al gran Dio lieto raccolse Che ne Sanno ogui di prede sicure. 
Poscia fermato in pie, sosve e pino, Un capretto l'alte ter da queste rupi 
Colmo tn vaso di vin puro spumante Vid'io portarne, e piami; ed ella pure 
Si mise a Locca è gli occhi al ciel rivolse. Super stasi, del miu pianto gode; 
sonetto n sonerto 
Questo in que ante eni sta | JFiiio non so però tasto sto, 
‘Specchiarti la mia dulce pastrella: e Ì vero agli occhi mici quent'aequa dice, 
Questi quei prati son, Tira, dov ella Che tu, che sola puoi farmi felice 
Verdi ghirlande a’ suo bi crm tssea > Nom dovessi talor men fera accorme 3 
Qui, Tir, la vil'io, mentre sedia: Non pascon de le mie più belle torme; 
Quivi i alli menar leggiadra è NE Li più grassi aguei questa pendices 
Quinci, Tiri, mi rie, dietro a quella Ren gi ma ho l'intosi una cornice 
Elcea'iucute di, ch'io la vedea: Predins il fato al mio voler disforme.. 
Sotto quest'antro alfa cinto d'allri 401 per queste valli, 
La nano on ho nel co mile ferite Sena punto curar d'armento o greggey 
Mi porn lieta, mi lciò la fronte, rm teco infno a l'ora estrema. 









1 cui parli, meschi Che pur vanegge? 
Noa vedi un lupo Îù fra quei duo calli, 


fiori 
i Da cui fugge la mandra , è tutta trema? 








tizod by È 





Google 


_- va 
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mi 





somarto Y 


Ti eden amor credo che sa 
Sola gio che mio corno armonie 
SI pi a e n più, no gia 0 vento 
oso n pastura sie 
gica caro ct l'atomo sa 
“he trani morte d'ora in ora ento? 
N però dama ili ancor mi pento: 
Tare dunque, lm se fate pi? 
Où alinea pur sorta questslt col 
ove puedo vo gine ate, 
rise i corpo mio quel verde pino! 
ca” iadi porando ua dic vino chino 
Pira lors e con gl occhi umidi e moli: 
Qui Duro giace il mio fedele amante. 




















somaro ni 


Pastor, che ei in quest cosa e 

Fi sto, Dato che Fi aero 

Sappi che tinto fa pirtosa allora 

Filli a Damon è eruda e fella. 
1o pur la chiamo io pur la prego, ed ela, 

Misero! non m'ascolta, e fugge ognorai 

E quanto fogge più 

par sempre al suo faggir più bell, 

menando a Der la greggia al rio, 

Tutta solett 





quella 
















Rimasi, e sommi ancor, tra morto © vivo, 
sonetto va 


Arpena pae Lella Lic, 
Fungo de Terra primi rami encore, 
Quando ti vidi antullettà fora 

Gir coa toa cuadre coglie erbe e Soi: 
Posso morit, se di mile colei 

"oa sent armi tutto quanto allora: 











Feto quat sche qui gie 
Par vo pensinda, © lo questo sa u'sequeto, 
‘Che chia tosto deggia, noo par voglio» 
L'Osolic l'Arno a l'Anizne, 0”) Telro, 
Nipe roth cagione ge sparo 
i ricerca onor quei n 
Esmpiendo i bovehi d'emorosi stridi, 
Mer.re seguendo ei mi ciuggo © scarno. 
Veszono Casta mio, la cerchi inarco, 
‘e ritrovarla in queste selve fidi 
10 steso con quesl'occhi ada la vidi, 
Levando sol, questa mattina lt Arzo. 
Orta, che fai con questa falco intorno 
"A questo verdo gioviaeto allo. 
Cosi soltto pe fel messo giorno? 
uc artoscalio adorno 
fi coa la agua ocoro, 
Ristoro È sol d'ogni mio danno © scor. 








ro vin 
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 ssggio Damon, che ta quell’erba 
a tar condi Mala 
Le sfrta del sl 
E con tre lingue fs 
vado ice 
Fra ceo e campo, e 
Logo dci di o lsciando irincia 
Che fegnata da lc la polve serbe 
ion temer. Carini cl sperto segno 
Ne monti il ciel ela gottoso ine 
1 tu a'endrsano e i mici cortesi ardori 
Già ton o eco: €10 9 quell spine 
Rd vietan, veder poi l'alto sstegno, 
Napo, de a tua vita, appare foor 


























‘into portato i giorno in qua Serio 
Prato, ore Amo l'Lbe er le ferito, 
cho mons oguor ita ria 
vede loi pu dare 
Solo ta guardo 
Sol fr 
Den lo frà Damon coi 
Facce ria pi tosto, e n vi 
Ore scoprii i sl quer pende 














ometto x 








i, Tirito mio, più che "sol bello, 
etudele ancor che su tigre cano 
fuggi per chino o per montano 
Calle, vi più che veltro 0 dama snello. 
Deb og gi toto di merc rabello 
Wir mo be per i 
E faggo sempre, ‘Alano, 
Ogni lio, € soldi te perso o luvello. 
Presdi, ti prego, queti Got, e vogli 
‘Chio miri on paco i tuci egli orchi fica, 
© dacci d'Amore puoi veni scogli. 
angendo, e sisgicsando în guisa 
"li scogli 
Dicea vicina al Ren la vaga Nia. 












Silvano, 














O cesto tianco monto che ds se torna 
Ca le mandi a sere ovo l'inchiaro 
eo le me mune matin i cino, 
onto che a Oriente I di aggiorna; 

Ed ci l'aer ferendo con le corma % 
‘cn va supsbo, e più he un toro breroy 
ie fino no, pei clave, 
ls dice di il ci adorna. 

‘ru que' begli occhi ov°ha dl ano nido Amore, 
"Ne rielgi una sl rela ito» 
Che ttt 1 dosi lasin 0 core. 

oi fe morrò;ch'ogni dolore, 
To rinitado te, nov pure equeto, 
Ma er dolcezza sco di vita for 






































LINICLI 


A chi rintrecia, a chi adorno, 0 fi 
‘500 el ito; ma più d'atpe duro. 
Sede non vuol edi piacer non curo 
Xii, 6" sanno bem ninfe e pasto 

coli eo spesse egli ici dor. 
Ni core aveetcome i iso putoz 
Ch armati più ei msi no faro 
SA pi coda più fici dor. 

0 forati ms n giù della 
Tesio, fasi te ch el mio sl 
Vedi dipen ne calva 
ate al vesto mestsime paro 

Cite rose lateneas call vin, 
Nisa sparge a appari del vole. 


























sonetto sm 







che più mi piaccia, 


E pei mori 
sal e a ts nell Alm, nom spiacch 
Caio nina mi distrugge e stempre, 

Li tao Da guardo, come sic comempre 
T'andae che atta e note edi s'aggbiacc 
queste propre parole sppo la villa 
fr ca a-ono gr divo Frelano, 
E dove or ttt il ao grace sl, 
cantb, mentre d'amor tema svi 
on dolisime voci in 
La vaga e licia Tesi. 














10, Tesilla onoro , e sola 
‘scolto e niro, 





sonento xvi 


© sovra ogni trat cel rita fronde, 

La cui irtute invisiata e nova 
Cantan le Muse, e l'almo Grazie a prova» 
Lett bl eo gra Topo pd 
Lungo queste fiorite ere sponde» 
‘alcu cea ana di va 

Di scemare n al parlando alone: 
E dicei vimò quanto doler ti dei 

Mec Maga, che qui bi Tai love 
Fan ricco dl mondo, e il sereno, e queto! 
Dod hi per la pietà di tanti miri 
Soup 0 uom 0 dio mi pon Il dove 
Corre "Î picciolo Rem più che mai lieto? 











TALIANI 


Î 
Boa si vlgea per me fe lt, 
Hi e ilo ad schio intento 
RE ult anco i Fri contento, 
‘le acts Amor fici,  quadrella» 
quello che luna vostra el'altra stella 
Stio da ii pres dimento 
Viene td per ar ea tn momento 
Vetta, qu iule sì Sr neve novella. 
NE SA era vii dlermente 
"tarato el lume agli chi 
eda ec a ae ra 
pin 
tac d'alto dii colma la men 
Scr pregi d'Apallo, e gloria nostra. 

















Sao mento; ve a nta belt. 
tata pui dar quo giù larga natura 
BognatTu queldi cato venta 
L'aibor moirommi;che'l gran Giove'spreza. 
Qual mi punge entro cor dolce v 
Di ceca ancor tra l'erbe dura 
Alcuna ora di lui eh'olra misura 
iove negli occhi altrui unta dolce? 
xe non È sso a queste ele intorno, 
str 
N fami ban questi bose 

















pi demi dol pianti, 
a 

giadre, e sacre frondi , ch"! 
in GI cel or amò Sant. 
10/05 el monte, che di e l'ammonti 
E dal tan Diiglan vsghegi Flora, 
Rim quel Tronco giorineto all 


Qui sot princi 
de 














gioco mir pe gover: 
“ol proprio ii me pel ran lore interno 
Selena l'ira, didegnosa mote, 

È poco era venir cho mio dolente 
bia terra i fa div l'eterno. 
it cone anco ilo com picci 

cr ps pei pria ole 

Netunno fl grade Dio del molle regno 
colle li vele en, 

net sito 1 me lira, 0/1 disegno 
Giava fatto fermarmi corso al ole. 
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sowarto xx 





Lara degno giogo avea 
Libera l'Ama so sprigionati 
Ed mi for di speme 0 for d'errore, 
Vivermi in pace, n libertà crede 
otto che vidi ii, ch'eter dovea 
xii donna sant mia Dea dentro, e 
Senti cioglarme, esc 
Cha de lame de' begli occhi anda: 
1 3 quindi tato falco come 
|" LA deve l'arco mai mon (code in fallo, 
| pi i Tee meno o d'an et 

















Spero y © del dinno mio degna veodett. 


Bea i crede poter gran tempo armato 
Di pensier {i edo geco Sl corr 
Girimen senta spetto mai ch'Amore, 
Fiano salde più ito glo. 

Mt rimirando io nom so ino, 
Donna, de' bei voti occhi lo splendore, 
Voglia dentro csngii, di fuor color, 

È trovami in un punto ario 0 legato: 
Ma qual gliaecio è i freddo, qual cotanto 
Ei ii per rene tto 
A caldo stra che di bei raggi cio 

to vidi Amores io°1 vidi de quel saio 
Tiume ratto volando entrat nd petto 
Vetro dirà, perchè non è più mio. 














Doc tt cmd, n s0 già quale 
Crudele 0 bella più; s0 li che sete 
Della tato e eradel che nulla avete 
Ned in beltà, n 

50 del mio dano 





usino 





Ma, se ’Lmorir di me nulla a voi giova, 
È puovvi esser d'onor questa mia vita 
Perch volete pur , ch'afftto io mora? 





| che si dirà di voi ostei per nova 
|" Vagheeta crudeli tras di ita 
Uno che tanto l'amby che l'ama ancora. 





sonatto uv 


perbi, avventurosi e cari 
Marmi, che‘ più bel Tosco ia voi chiadete, 
E le sacro ossa e | cener santo avete 
Cui non fa dopo lor ch'io sappia» pai 
Poichè m'è tolto presi 
Arabi odor di che voi degni sete 
Quanto alii mai con man pietose e liete 
Versarvi intorno  ciogerv d'altare 
Deli non schivate lmens ch'umilo e pio 
‘divoto incbini 
3, v'onora e cole: 
fi io 














Così spargendo al 
Pregò Damone; e 
Roli presi ice, o VISO 











Vestone in pace anima bella, è 
Che i per termo bal condito 
Del t0 valore mundo sl sato 






Che "n gran fortuita 
Lasci senza l'unato, alto sosteg 
Che nascea sol dal Sol de gli occhi tuoi , 

Mira pietosa; e vedrai lunga schie 
D' intorno al corpo tuo dolente è trista 
ianger, pine n vete mera, 

Così nel comincia di primavera 
Tenero fior nells più dolce vista 
Giaco avelto da mun crudele o fera. 












Dona, cho a queta cata, e di valore 
Potete, e di cla con quelle prime 
Girven di pri allo più alto Cime 











“iti più degno 
ESS ce da 





o jo Damon d l'alta 
PAT che ml dio 
"tto vd 
FOIS Fade e rd 0/) dtt pena. 

al di neve rs lo mit, 
Vergognanio riposa: Demon ilo 
Dolce tè l'arde tuo, che te sì atrista, 
Dasiqu Halo more ch sal di 
cervi soggiuna ed ell rata, 
No; dise, n0y Damoa, ch'i’ ardo anch'io. 











sonzzzo xemI 





Di mille bei color, 

Con Arno sempre ne" 

Questo verdi d’ 

V'appende, e bianchi ina 
rge il buon Damon 








Ta front al maggior di perle vos acque 
a apt elia, 

embirando meo ognar queto i 
eps a io 
Ala nd Alcide fa rapito o tot. 





so 
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na 


FRANCESCO NERIZZANO 





fuor de l'Ortento Sofri a glicchi di bramoto ama 

È cin di rose matt e Cha me quel giorno voi, che "a rimirando, | 

sa beltà pregio e tessuro, 

deli fas d'Amor css Alba arde 

Nè si leggiadra sppar ne l'Occidente 
Venere 5 luogo "lito Mauro 
Manno È corsier del sol posa e ristauro: 
Nè nifa in fonti mai sì dolcemente 









va 


‘PIETRO BARIGNANO 





ronnrro1 sonsrro m 
So orso stata più ani evita O socretaa d'ogni mia fica, 
“1 oggir ilo bisogno, 0° ct più arto |" Chs"T cor e lati d'allegeta voti, 
4 iti del a dir a Come cime plce, cl pinto ot | 
Che no far uso sedi ma vitesta; | Sparto prio Bea, stata ilo dia, || | 





Letto avria l' alma ne l'amata Vist: Sarà giammsi , ch'a quest’aspra nemica 
‘Lassato ogni speranza în su le porte preghi a lei sola dero 
oi, che seguendo l’amorose scorte, Benigno Amor per mio refugio voti 
Entrate Îa e ol danno "acqui L'alma d'orgoglio, e me la renda amica} 

Questo intendendo îl cor, di duro Chio non s0 ancor te ciò mi speri; 0 tema 

iorno in giorno andar sempre avanzando. 
sino al di ch'io mora. 

















al mio felice stato, 
Celando il vero al semplice intelletto, Pregando, 
Fe tioca l'alma, © ‘1 cor restò legato. Mercò a’impetri; io spero avetla ancora. 


sonerro n sonarro v 


Cho ven diro due acenti tti 

Che fa i adorno Sì cel de 

Che volean dir le luci eh 

Che non e lato ciclici i bile? 
Volesn dt forse: amico noi sm quelle 

Fiomme d'Amor, d ci sempre der dei 
"e ricompensi, | - © votesn dir {le giù men mon vorei) 
Seli sta, Dre cogando nto" | _Rode ta el i seg felt 
El'enpio xe heat he i o pepe agi 

E sempre eda perlor, od lor sempre 

1 mici det nm sr, e l'arder see 

nta 40 “o ciò ilo Amor 11 mi perdoni, 








161 pensior, che al &"harin forza, 











Che questa, 0 quei del 






































CA 
legarsi |a eri alam 


le faville spente, 








Singer me d'to nodo si ponente, 
Che non mi ciglia di he Tae ardente 
Stragger porrà le mie voglie gelate? 

Allor cho tenti | cor dentro Koi fntorno 
DI fummo piva di seo id 
Acco, e cinto, perché 

Una man lanca. ed un he viso sdorno e 
"Vuol che m'allcci Amor, vuo che mi calde: 
Dolce mio foco, mici cai legami 








sonarto vi 


Ore ta be pen 


La lella donna 
Ua intenso desir tratto m'avei 
Par com'uom ch'arda , e nol dimostri fuore: 










E 





ale ee 
0 i vorra merch, sentire 
a ott belt 
Og mne iene sc, 
Epto» pre miopia 
Stami l'octo die si porti martiro 
Bit gi e 
a tren dini 
Foro oc vato sat ti; 
he fora pai un di, com'lo vorrei» 
ren ole uao vico riv? 
Bindo pe e nl pe 














O voi, chain pic 


Fermar senta sospetto non 


Q fortunata la persona vivi 


Fia iui gue i cho grato ita 








Celesti sguardi, angeliche parole, 







E senza il quale avrei ben notte oscura, 
Spesso mi mostra l'alta mia ventura, 
del suo volto adorno. 


gra, 


Pete etc pi rie pieno, 
Sica iti colli ogni core. 

sento del piacer del Paradiso, 

Tanto, e si caldo che per molto meno, 

Non el'altro, un ghiaccio n'arderia d'amore. 


sonetto 1x 





Solcando il mar tranquillo a vela 
Dritto è la parte, ore "desio vi mena, 
Correo spin del sora sonve) 

CÒ quel che udite no dd, 
Aa dice cato pur di Flomens 
Ninfa del mar voce sim no have. 
te volgeto legno anco sl riva» 
Vedrete forse sf ol di be viso, 
Ch? albataglerà di maravilia. 











(Che può senza salir su in Paradiso, 
Veder quel, che qua già nulla simiglia! 


sonetto x 


"Mi porti al mio tesor tato vicino, 





ste» l'ombra, si Sol, 
"fe daga ae pe 
Voghi sian pur pere, rubi Sd orty 





Alti pensier più che d’umana mente 
Son la ricchesse del mio bel tesoro. 
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FRANCESCO STELLA 


sonetto 





To rivengo a vedervi, altri colli, 
‘char vci veggendo «par ch 
i quel ll md, che marvel core 
De pren nodi, e d'erro gravi e folli 

Veder quinci me atsembra lei pebrio voli 
“Guatdar si fog per mo eterno ardore, 

È perio lassi di atllnte umore 
Questi e quei luoghi ognor bagnati e molli. 








Da 


FERRANTE CARAFFA 


sonsrto 1 


e. SLA 
Quiet cent 
tea dd ci ti, 
Soa, 
Pepi set da 
Questo negliacciar pe I iù colsati ardogi; 
Questo pensier, ch’amari i dolci amori 
Gero fr ia li 
gli Fini 
ero Saia na gg, 
resorts 
SI Hera ai esegesi 
n'avvolge ne l'aspre sue catene, 
RE ate 























somerto n 


Comtatcicizira. eten 
Toi get 
Dice n mere 
ea 
SR 
it, 
Sarri 
cd Daria 

















‘veggia Amore, | 








sonetto 11 








O Donna, de'di 
Ormata dd 
Cl'have oga’ uom dal suo cor itesto diviso, 
Montrate  ond'ardon tutti i degni cori 

Deatissima voi, poscia che l'alme, 
Ch''infamma Amor del sempiterno Sole, 
Risguardan di lì su vostra beltade; 











somaro Iv 


Liv iogio tata, che tanti nni 
fon che Scrl pl to bl copo perte 





2 cho leggono vil i ll ct 
eroi vi 
lia mr 





î 
la tua parte, 
dentro î suoi stessi affi 
Spero veder al Den saldato e sane , 

‘Cl’'appena occhio mortal vedrà quel segno, 
Ch apre il ferro, poi l’arte, il tempo chindez 
E là Sirena tua, le sparse, e iguude 

Mostra le sue bellezze, or sovrumane 
Grazie avrà dal Rettor del suo bel regno. 
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sonetto 
Discermio caro antico, e nobil fico, cermisca gno? co anto 
acari, rie 
Deh 0 mi sa più tuo soccorso tardo, | _ Diet ont i Givi ame e sio. 


Cl'omai di consumar non hai più loco; 
Perchè la viva fiamma, ond'io mi coco, 
N incende dentro si, che s'io ben guardo, 
Se non mi viene alcun pietoso sguardo, 
Cener fia il cor, ch'a Snir vuol sì poco. 





Ma se tuo sou per mio destin fatale, 
Tempra l'incendio pria , che cresca tanto, 


i 
È ie uc adr i ae cu 
| 


va 


GIOVAN-FRANCESCO BINI 


sonetto 


Maestro cho 2°apra pioggia e raid’onde 
Calmo da Vauro Bud Per 


E che quanto sd ognor più i dll 
Di Nettuno agguagliando i grand'impero, 
Tanto il popol di Marte, auti di Piero 
Le più care suo cose in alto sconde; 








Ecco apparir la desta stella 
Ch' Austro soggioga , e tutli i 
Rasserena mai sempre d'oga' intorno: 

Red allor inclina ome nella 


| 
VEE 











Di adore ce di fiori oper i cono. 


da 


GIULIANO GOSELINI 


sonetto 1 


| Ax vago fior de verdi e dei vostri nni 
Quento consaera Amor niente alloro, 
Che ne e road ha scritto ia lette d 
Qui balla po dira stione È dan. 
matta a 'eterzità disando i vanni 
Cona Fuma a Indo, amo Mero, 
Perchè vinca laosi , 
i pur che safe. 











Cantando, e nulla il folgorar aventi, 
Ta del mio nome il sacro tronco inciso, 





sonetto 1 


Posia email Earopa 0 Lio stero 
Dei valo voto e nlle mile seni 
CL operi aan, 5 er ideati 

"gig d'oro); 

a 














© ipleado? de gli Eapeii vo de gli 
Sparento! Già per vo bero 6/1 Ts 
Oltzs il Nilo e l'Eufrate il corso atm 

ani i pregi ci gg di i 
‘icche le istorie; e Lete, empia vorago 
De gli altrui nomi, i vostro indarmo attende. 














orgogliosa, e "1 Tever coi rin molli 
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Tric precguear 
ERA 
AR 



















ca egli di 
Ma morta lingua a dir di Ici noq osi 


Genti an 

torno villa 1 Ida nio, 
SUE 

E 





Ed 
Rel lume» 
e pur sem 
clrcondi rogo smorisetto Dir; 
Aa ne cadi eta av" te ‘ani, 
(3 mai non en ‘h0% cor gelato. 
petto ba par com find 
X fai emi for lp gamer 
o valor, che" que' begli occhi splende. 
volge tina cition die 
Ge l'alta belt, che fuor d'incende 
char oto a to" bed peieri? 































sonetto Y 


forse n° avranno, 





Zen ai vedran per duol 
Li "ve "1 mio estremo di 
E dal vento percossi ancor diranno, 
Che giù più liete, e di ameraldo fi 
Vider sue frondi è quei sospir, ch'io sparsi 
Nel mio amoroso, e mal gradito affanno. 
Ha pietà dopo morte è picciol vanto; 
Pietà yera è dar vita, e co' ci rami 
Farmi corona, a l'ombra tna cantando. 
Augel non fa, che dal mio lieto canto 
Non impari ’l tuo nome, e non lo chiami, 
E no "1 porti per l'aria al ciel volando. 














Qua simore, costretto de 1 ode 
Dee cin i gd ngi 
nn vita va pallio esasgue 
11 nato caccaor, che "icon veder 
Se lo cr a sa pa ide 
move tema spirto e scarasengue 
È la cagion mirendo, ond'ei sl engue, 
Teme l'asta, e pie va inni’ pi 
Ct Amor lo sforna lusngundo 00 ra 
Par sla, donde fugge, e così vol 
Perch" i pur sempre o Bova famma evrampi. 
xe bem vegglia, ce o di neve a ole? 
Ala che può fr cor card p sospira 
Preto e lontan è loco ha che lo scampi? 

















sonarto mi 


Quando di vaghe deo tt tie 
Veggio,e mon ci ch'aventi 3 
O che desio non siatempre 















"epr 
igiene vera. 
che mata demi spie, 
Sonba acta e BAI 


Per gi aperti de cel tai campi 
sto te pago mogol co a volando, 
Edi o toilet sovra pia pavndo, 
Fit ma i lc, eve © meschino ici. 
eigione sito rimani, eds quegli ampi 
si, ave prima giù per l'eta milo, 
pete pars lv castano 
godo i cibo codegli scampi. 
ito, lire mei ft iti IE 
Vogaslé ii Si cat tc 
Vagpedo diana usi secure violi 
00 tri cha l'Eee 
Libertà pig 
Ritter ape 


















È quella e questa, edo seguo, ed ascolto; 

150 veder vole quasi i carbon sepdlo, 
Si dest n me la Gomma entro no 

Quindi anto e gelo e remo e ndo, e provo 
Diletta immenso; © io amoroso sito 
Mostra di color Varo il vio tinto. 

Cami for di me testo in voi mi trovoy 
"Grao miracoli d'Amarl cosi beato 

Vivo due vie, in me medesmo estinto. 








Chi può taer chi può ridira pieno 
ala dvi Che ea preme, vivo inonda 
Pigi o spero è info Da 1 ot 
Pigi oc ser i nese ba leso 
aan ice ec sento meno ng, 
io, che da ama a l'ala spo 
fre sol circonda, 
Fra del bl rid nu sr sereno: 
ender pote cm l'armi, e co consiglio 

















‘A la sua prima diguitate antica, 
La bella ice de le genti. 
Or che farà, che minacciosa il ciglio, 
"Nel maggior uopo suo morte nemica 
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sonerto x 


Como mad tao, che”1 caro figlio 

vr ved da nti venti 
Di Ta dal msc, co vlt preghi denti 
Morta i richicon  lgrisbesdicipioi 

toa 10 vile clgl 

La tut elia, $ ca dog icoemt, 
Lace Serino tarata rale 
E cori i bel ale vermiglio. 











Ma come vide poi morte superba 
La sua speme aver tronca, e la tua vi 
E nel tuo viso sparso il suo livorey 

Qual fa, lasso, a vederla? A che mi serba?! 
E volea dir il ciel ma tramortita 
Cadde, e morrà, se di dolor si more. 











Da 


GIOVAN-AGOSTINO CAZZA 


sonetto 1 


Do toi cero stendi vive unto, 
che 











i peggio; 
io 20 Den, che l'ostinata voglia 

Sarà sempre rabella a quel, ch'io chieggi 
Così talor non 40 ciò che mi voglia. 






somaro 


Mirsvigia non è aio ceco ir slo 
Per le slvo sl re sive, 
Che si di ninfe e di pastor più prive; 
Se da le genti a mio peter mtiuvolo. 

x ‘ivi ol in consolo 













ncid'ormai col grin duo. 
sei mor di dolor, devrcibe crm 








Daci i ap adito egli. 


Da 


LODOVICO PASCALE 


sonetto 1 


Ecco deserta in lagrimosi ver 
La guerra, che i fe'graa tempo Amore, 
at que mar, e quel dere, 





Bellezza, et onestà compagne fers 
1o duna schiera sol di cieebe voy 





delle che Sagl 
ada; e iena chi ii to 

“cos fl lf di lunghe doglie, 
Vergogna i rutto a, mete i pico. 





Più anche man più delicato riso 
Di questo, che mi fa dolce empia guerra. 

to peoto (e 30 che mio pensier mon era) 
Che quinta grazia è foot dl Paredio, 
Ne suo bel petto i rinchiude e serra, 
Onde clascun da ci ima cooquiso. 

Felici stelle, che dl Gelo 

o, quando sì mondo ie 

dal eleste coro 

pù coco in rim, 

e la scosse, tenne; 

E me felice, che‘ uo lume adoro 














Elber suo se 
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une iv mesto ognar nel volo 
utt l'intero dogla, 











Forse vedendo! voi gi 
In quell'affaano, 
potreste l'ostioata vogli 
Ond'ia contento, et ri sarebbe sciolto. 
i a i caldi mici sospiri 
"al freddo vostro cor gli guidi , 
SÌ che l'entrata l foco il giel mon vietiy 
Forse quei del mio cor messaggi fidi, 
Farian col vostro sì, 
Avrian successi alfa gioiosi e lieti. 














metto 





TL sento Paura det slice odore 
‘bel nia patria, e de lo doma mia, 
Che dopo lunga e periglina via 
Saevemente mi lerice il core. 

Patti sente, cho dolcemente Amore 
‘Goa a a cara angelica armonia 

dica voce grstosa e fi 
il fin del tuo. TL 








sonetto 7 


Ecco eratondi 






| Jo torno a riveder le mura antiche 
Della tia patria, 6 del mio caro nido, 
Ove fondat il primo albergo fido 
Lo geati d' Ascra sotto stelle amiche. 
e voi beate Muse, 








| Mie ei 
o ni 


| Am 
a 








0 giri e muovi a tuo diletto 









ll più che rm ardenti 
Spatgi et vent al mio foto petto 
È ar ta perle fa rl rist 
aghi, si svi acceti, 
pente fredde menti 
aldo et amoroso aftto; 
Ora ch'avvien che di pietà dipioto 
‘ii vér me quel dolce sguardo ormai, 
| ___E le care purole, el dole riso 
10 veggio Soldi doppia lae cito, 





Ì 
| 











da 


GIOVAN-PAOLO AMANIO 


sonetto 





A tesa get, ce mentre ancor vet 
Qua più n'undavi de le merubia fili 
Levaido il cor da cure egre € mortali 
Fonti ita sovente al cel'epit 

chiara e romita, 

ie cele 

ut ll; morta 

iacvoce a 

era più oa adora, 

l'eterno amante, 

o del tuo sor feliit 

ur de Je tue sante 


De l'arbor, ch'in te fo saldo radici! 


















2 Ferie, de nor 





ir 
x fur d'uno cantando i pregio ottenne 





Muse, fra i più graditi cigni vostri; 


AEREO inchiostri, 





‘Al vento spiega le purpuree penpe , 
E per a Da via, ch'a acender tene 

ivola altera a gl stellani chiostri. 

| Qual maraviglia fa vederla accesa 





Ta el rogo edest pe costume, 
2 dir mentre ardea aci rar accenti? 
Qual a vederla Er chermo e difesa. 
conta marte, più leggiadre pi 
Vea Gare n ini ande 








Degli occhi, più che ’ Sol lucenti, 

















Piagea madonna, esi soavemente 
Foritara un mero e lunenterc dire, 
Chi ila nea ct lagrime marie 
Fiaogere Amor, pop pur l'umana gente. 

stavano donne stupide, ed stente. 

5 ad scola que Ali suo Lago 








Quell'accesa pietà mi sia presente, 
11 dolor, che altrui vista 

Giungea bellezza al viso , assi pi 

Di biunca neve, ch’ in bel colle fiocchi. 
O veramente giorno acerbo e caro, 

Che fu degno ascoltar le sue p 

E veder Lgrimar que' duo begli occhi 
















vnar del giorno 
che vive del mio danno; 
i 


Mantiene, 
Piaggia, che del mio afunmo 
Sarai Lriegua e conforto, 
Qualor vedrò il bel viso 


desta al rianovar de l'anno; 





Formato in paradiso, 
Cho ha vivendo itnazai tempo morto, 
SOIT IZ rg gu 
| 56° ciclo, o dl mio pianta 
| ""btirendo il tempo e lora, 

Del el priacipio di cotanta giia, 
Clio gii oneita e ita 
Quella, che ’| mondo onor 
Fra, che piangendo e sospirand’i moia; 
Fra luota ngocia e noi 
Fis verde scor la spese, 














Pria dal martir confusa, 









i Signore, 
Che del suo pianger vive, 
Deb, quando fl, ch'io ve 
‘Quella sì gentile 
dî quinci e quindi come un nuovo sole? 





Le quai con l'una e con l’altra man bianca 
Cogliendo intorno ’l lembo 

Empia ’ soave grembo; 

Poi per rifugio de l'anima stanca 
Forme i leggiadri accenti, 
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Chesompre ovunque avvien, chegliocchi gite, 











GIROLAMO BRITONIO 


Chrarrentr fono lol, chetr i veni. 
| pieto, e paro fiume, 
‘Che tsemnentr 1 del 
De le grave, ed apre mie Cache, 
tro cosame 


'auro falde apriche 








Rivedrai in queste 
SÌ di ilenzio amiche, 
De le mie peve acerbe 


siediti uova, 
o o mon di trova 

Te sue grazie alte e 
‘ca vega 
10, ch'oms del io estimo i peggio. 
Eta nipote nta po 

pi è quel borgo 

Non ere, 0 i lorde spallo, 















tavita, e le contrade 
Chiamar Palma belado 

Che lungo ciglio « me vieta ed asconde, 
Perchè le vite sempre 

A fora di copie such, e si sempre. 
© sempliceta sia, perchè nom tici? 
50% piunger cos imieme 

De di molta lemensa © poca speme. 











camsone Li 






| 

| i e puri fonti, 

H vete è sdegno D'aspro mie fatiche; 

stri Ninfe e 
Di questi, e di quei monti; 








Dir suite, 
Ta aiacinre 
FRATE a, 

se 
Rem pinta, 
| Rimet GATTA 
cia niimlime Licia 
aC mr 
Ape 
Sane 












cor pietade, 
‘omai le luci chiuda, 
Ritorni l'afbit alma; 

Ma pria, che in piant i moia, 

E di ciò prenda gioia, 
Notate de i murir la grave salma, 





gi 
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Amici e fidi bose 


E voi cavi anti tenebrosi e foschi. 
Lasio, quando 
Che di 





i gino, 

qua m” lla volo 

lemo Poe Ste 

i raro e slo; 

î quell'altra do 
side 

















Rieti 
A 
Mrpnmenet a 
PR nnTE 
pp 
ae 

nno ia, 
Tre errata, 
AE ta 
rete ipa 
Chi sarà mai, che serbe, 


















SILVIO 








che "1 Sol più bree l'ombra 
1 co foco la 


Era lesbo mormorando, 
ce, e quando 

di Ta noia, 6” nl tuto in lio, 

ra dorme al son dl fresco ris 


Col Sole, e a messo di fassi maggiore. 
Come il Padre de l’anno a mezzo il 
È gianto, e con eguale occhio rimira 
D' Alcide, e Darco l'onos 
II vago pastorello i passi 
del notturno gelo, 
i del lacido Pianeta; 













de fi mutre i seno) 
O centi sì suon dona palstre coon, 
Sì come dolcemente seer l'ann 

legri 0% sn dol tempre; 
%1 Cl por mi condanna» 
via pv, a lgrimar ei sempre 
0 chio del mondo andendo è corso 








Di 
Quan 


| 













1 mio fin notte e die, 





Sì eb'unqua non risuone 
Talor tra le persone 
Ma” suon de le dolenti voci mio 





Sia da voi si raccolto, 
Clin eterno ale genti giaccia accolto? 
or ciò mi rimembra 

Ne l'aspra guerra ho tre 
Allor vedransi fuor de i 










Scorta, che 
E ricche de i miei danni 
Si terran con le piagge, 


duca a miglior enni, 





i ispidi dumi, 


‘sì pori fiumi, 
E gli angei 
Che sole 





n le Sere empio e slragge, 

vr par dolo 

fa le pito ecs 
iam 





O qui solinga e sconosciuta resta. 


PONTEVICO 


Dov” ei di poggio ombra nos stampa, 0 
Vaetiito o di me duet MOT: 

Mete l'onde del mar leve aura stringe, 

Volge a terra il mocchier le vele, el corso, 
fresca l'aitta 















periglicno 
Ma tu, Amor, sotto il più cocente 
Fai di me duro scemj 


on spero l'ostinata doglia, 
Ma sormontando il Sol monta la voglia; 
Che perch io veggia il meglio, e" mio gioire, 
Sì di saper mi spoglia ar 
i pur mi spioge entro al martire. 

EE perché ragionando si innova 

to principio do” miei langhi mali 

pia cagion, perch'io sempre sospiri), 
Veggio gli augn, le fero, e gli animali 
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4 l'auto, a l'ombre, a e fontane a prora 
donar pace 








er dal Sol mio scampo un giorno, 

ta opa bebe pui crt 
‘mal pria porgerà pace yo triegua, 
Chi coi piè giusti suoi 


Da 


Catone quella fam 


Lo 





il caso a lo gran torri adegua. 








ho porto al cr accesa 
Non può far mia difesa, 

Ta che si mata el moggior caldo 

ancor de caldi spit mic, 

alla l'inteoda, 












Entra per gli occhi sui, 
ghiaccio suo più no m'offenda. 








JACOPO CENCIO 


sonetto 1 


O sumo: del cadi or 
co uma ci queta mai 
Fa pari sÌ mondo, è gi 
‘on sepolti d Amoe tinti tesori; 
ta che morta dico îo1 se mile cori 
E "a mille carte è viva ancora, e lella; 
E fata in ciel muova amorosa stella, 
ql rlelee praga i sosti sd 
veggio come spira» e come luce} 
NES omerico de 
De'suci begli occhi, © del sno dolce ro, 
er tantalto si conduce, 
ppreta, e scorge pel ino viso 
‘di Dio. 




















n 





Che lo 
La chiarezza de gli Ang 








sonetro 1 


Ta vs pic ae ra pere dire 
Uscendo i bel mbin dolce accendea, 
E per le guance i vaghi for move; 
Che furl gioia de le cole rey 

Lano ora è pento; che le Parche avare 
"Peoncaro il, che ne Ta ua attrcra 
Stile stri ite e empia morte rea, 
Vituxtosa ci io ppare, 

Voggio disperso ogni più bel costume, 

FP ones ferma attonito il valore, 

Perdato avend 

Fiangon le Gr 
PO, 'han viso perirl raro nume» 
Che morte anco lo vite or non sceme. 


























somarro 1 


Tra questo pame ro, e questi srl 
D' Amor e it gi e 





Dinanzi al gran Motor liete e contente 
Di quel bel Sol godete i santi lumi; 

Deh, se cura è tra voi dell'esser nostro, 
‘Pregate Iddio, che le bellezze spente 
Del mondo a noi ritorni, 0 noi consumi. 





sonesto m 


Messo ge ron roma ar 
De pi Negli occhi, che rene menti 
Scaldssser mai ne l' amoroso impero 3 

Amor, che ssceso nel feretro altero 
'Scorgea morte ‘che le genti 
Meste spressavaa le sue fiamme ardenti, 
Prese le fici disdegnoso, e fero1 

E pien d'ira, e di pianto disier oh morte 
A che gioiscit s'or di voglie necese, 
Quelle (mal grado 100) mi duomo gira? 

E detto ciò con quelle luci morte, 

Ch' ancor vive parean , mill'alie accese 

E volando nel Ciel gridò: Vittoria. 
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na 


AGNOLO FIRENZUOLA 


Dese mie bet donne cà amorose, 
Ditemi i ver per vostra cortesi 
oo è chiara tra voîla donna mia, 
Com'è” ol char re tate l'altre cose 

atte volto, e vedrete e o 
He inca neve rider tti 
E le perle e io 
Ai lei pe 

10 per me credo e od 
Roo è van hà pa dia di 
Che questa è di vitate un 

Dunque impeonto ale al bel disioy 

stem donne farle onore 
Fasi che dele suc lodi l mondo empio. 


















soxetto 11 





Clo arcoglie in se ciò 
De 





1” mondo ha di bello; 

i dal sen crudo e fello 

piaccia, 

Îa gioia ascosta giaccia 
povero gioiello. 

O yoi preposti a vendicar l'error 
Di color che con voglia impia © profana 
Ardiscon violar le sante coses 

Armisi i rigor vostro, e con furore 
Troneate quella man sorta e villa 
Che in su quel sacro volto il colpo pose. 















sonzrro m 


Tr primo di ch' Amor mi fe paese 
La viva neve, rallo veri! e ostro 
Che bel pose e bel petto vostro, 
Allo che per su albergo nido i prese; 

11 primo di cedo desio iaecse 

entre 00 carte e co inchiostro 

to potera mostrare si eo) notro 
Core 55 È atto il po e corre? 

E sei ch'appar face vinccs "i mio logegno, 
Par o ombreggiora or uns or lia part, 
Merck d'emot che n porgca colore 

ai toro che fa e man preti diven 
De interne bellezze mancò l'atte» 
Onda mi negui per più resto onore. 

















A mor betta e gente, 
Per cui l'animo mie 

ie adendi n così dolce face: 
Gees omd'io tengo a 














giocato ai rin 
O ella e rara pace, vr 
Che mel sen di mdona 
Rendi dolce oncento 

Per cresce l'ornemento 

De la lggiadra sax lerrste goona 
Fie mai che le mie carte 
Lodi di vci de le mile una parte? 





OÈ quanti arden d'amore, 
Essendo in scempio foco , 






Quai i 
Sac carica pla n gioo, 
Sercodo percio ivo gi leto! 
CS o pei 
Quei cho spreza e fugge 

Quel ch orsi chioma e vale 

Goo si dali parole, 

Come vedrete ogm che” rode e sugge, 
So pote der Gggio 

Qual entro accendi core onesto regio! 
noSi dieci 

De mi fogente spoglio 

in et Ecc, 
Se si rito mi 

Vir mes che bramar meglio 

Non sei, poiche 1 viaggio intesi 
Che ne più cadi mei 

So fat terrai sole, 

Ceree mi sli eso 

SI Ke plendor sereno 

A volcom Amor quel ch' Amor vuole; 

È da quel tempo a questo 

Senpro diimgndo 
Quando Ta bias mo 
Questa mia a seona 
Si porge ario non e rimango a tergo, 
È pe he ale pino, 

Fer std ombra e crt 

BI scorge fra al o ee albergo 
KE per ma fuor ergo, 

che i torta a mal pas 

Perch ogni sua parla 

Opi fora lieta 

Ollio veggendo ch'è seguito pasto, 
Quanto gi he I orme 

Slo Arto al madonna. slo anch 





































| Canzo, se forze avessi quant’ hai voglia, 


Potresti arditamente 
Gire a nfammar d amor tutta la gente. 


canzone n 


O sere stre cstragre, 
© amaretti angelo 








bel, men che l’onesto. | 
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Che "n queste verdi spiagge 
Lungo i freschi ruscelli 

Godete i vostri amor lieti e contentiz 
Satie lasci e attenti 

Con le incerate canne 

le pastorelle 

Che in queste grotte ea quelle 
Riochiuse stansi, o per le lor capanne; 
Quest’è il prato  u' mi piacque 

Chi 








Ao d'entrambi i amornso foco: 
Qui ro det tc 

D ugnal voler: qui Amore 

IV aper via donesto e dolce gioco: 
È quin, 

Con amoroso 















D'ambedue strinse e ciase l’alma 071 velo 








È dico: qui lalui 
Fui secon en questo call 
Vidi Srl ombra i rami di qull'ormo: 
Qus ento si pororno 

F pargoletti pedi: 

Elco che ancor quet'ea 














Quelle bellormo serba: 
È quel bel tronco ch'or fiorito vedi, 
Gil occ, al so sppaire 








GAD io, merce Amor, ra queti or 
Come sarien le prime ha 
Quel a hl amore annoia 

She porgereno i petto dolci ardori 
Dicatlo quent llri 

Do usi larpra darceza 
Di dona che giù fora 
Mata i fool e scor, 
ch" anco, la vuo mecb, 








mADRICALE 


Por giano sà 
Quanto il nodo a lei pia 
DI poi non so ione avvenne, 
cdi idro ia eo maeque: 
adobe tra, 


È 
Sp, sampaccio. 


sro ne 











SCIPIONE CASTRO 


sonstro 1 


uesta salma noiosa , e questo inearco 
la faretra, e degli aurati strali, 

Ood', Amor, vai di spoglie di mortali, 
cotanti Dei, superbo e carco, 











do varco. 
some iaec, 





ipon 
Ha posto ogni mi 
E regnersi da aa a lalla resa. 












sonetto 1 


Teca mio, 101 somentoso fino, 
Che va innanti al morir, noce sì forte, 
Como fl luci due are e die scorte 

de hei co i sanno; 








oguir tal sorte , 
be piseer ba dubbioso, e certo il dano; 

Che spento con la vita il fuoco ascosto 

‘cor m'acceser gli atti, e le parolo 

"pirti desiando morti, 

pietà l'uccider tosto 

'Sarà, poiché lontan dal mio bel Sole 

Non una provo ognor, ma mille morti. 
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DA 


LUCA CONT 


TLE 








Tifeo 
chia, dl o gorerno cele 
N llordin anca l'ordin no eccede, 
do se conici sto, a e riduce) 





va 


Ed ogni parte 2° mo principi tota, 
‘0 Son tai corp tante fore, 
Sere sl ao tattoiede 6" ii 

Beto ona a rl si pepe vola 
‘Dogi pit ita darci norma 
Sete ond'esce belt, dove ritorna. 





GIOVAN-GIORGIO TRISSINO 





O sete vattene tra erbe ir 
“ile mode sopimodo sile; 
Tera beta ov altr i ed 








Che ti fa re 


Deb per pità del mio 
"prego li cls i 
Quanto sian dari ad aspri i mici legami, 





Dorsi pri che da rice anita 
Nasce vi el, cd scopa i cre 
‘Se, come spero”, cre 


oi cresce il rigore, 





Come che tardi, a mia morte ripara. 
81 ch'io Fingrazio i adegnì e Ja durezza 


Di questa donna , anti nimica mia 
Ch'a mal mio grado mi ritorna in vita. 
E pe nel cominciur di questa via 











Poiche sdegno dicogie 1 catene 
Che Klee contate, e smore evrinse, 
Sade me he i 
Teoppo seprmente 
SP mente si no verse i 
"Da ci nostra folla long 












Ed ella poi con 
Forse poria guidarne 


E la ragion che poco mea 
Stata è alcun tempo , ed in altrui domino , 
Preporre ai sensi, e darle in mano il freno, 





Or.ci mi fa che sì diverso tegno 
Dal vostro aspro volere il pensice mio, 
Che indietro vo , come caval restio, 








8° o non volgeva i passi ad alia via. 
Sotto altra forma Amor m'apparve il vero, 








Sento oe tanta dolcesa, È mostrommi il cammin da gie più forte 
Orche al fi de a salita? A vità cha vivrà dopo la mi. 
tizeriby Google 
iii tt 
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sonatto vr 


Covo cengia star se e costeme, 

FR oggi & Pi qual ri cer als! 

O rottigo del moalo iiqua ea, 

Com pe or put coral 
Dl rente ire l'Arte piane 
"ata soa ngi di eden 

Orte intropi el toto, ode accodo 
L'Espero ela nciee gni no lame: 

















to mio maggior dileto e pace, 
Quanto or le sue dolcissime saette 
Son men pungenti, e men sue fiamme calde. 





sonerto i 


, 
Lu tac ei pre, ; 
Che a vci (a come ln proprio allergo) pe 
Ata da quel i he si dinpose n o0to” 
Farvi spes de l'alie al mondo cette 
Ata00 sì e tie voglie a e riatrte 
'Scavemente «chele de, e acute 
Catene spregio» e tanto men neiose 
Ener le sento a ie quanto più rete, 
08 fa di ibert giammai lito, 
"Affito priioner come som o 
questi movi ici dolci ogni. 
x Fipetando come i sere 
Non "E Boloo, un tl pater ne micto, 
Che la chio pregi mondo, e vci ol ami 




















Dci pensier ce a i lc fumi 
Conde nc or tanta ole 
Caio temo lana ear 









Gentil parlare, ed immoria) bellezza 
N'altin da terra? e tanto quell'altra 


Distrugga or, quanto Î'ingegoo allumit 
Sì y' accorgete pur ma in tale ardore 
La bella doona mia dappoi si mostra, 
Che fa 
Crescete 








e un di voi nascerne mille. 





sonetto vit 


La tei iote cotta e Linea 
De Ta mia dono impatto 
3 giro che da cl mi dijartio» 
Cote chi ca diettevsì mom 

Dippri co voce pargoeta e stanco» 
SL lc bb i ave apri, 
he solo n quel rimando, bl 

nen" la vita i me gravose manco. 

11 Set, he neque fas Gi quelle rese, 
Dies: i prego tn che vgli rm, 
Poichà fa 











Uopo non è; chè tutte l'altro cose, 
Salvo che queta, il ciel porria vietare. 








Giri occhi sori, at cai governo Amore 
uit 0 Iriver mo, 
prete 








Che gi e pio 
Mi facevan soave ogni dolores 


L'ostro e le perl, che con anto odore 
Hove eg parl, cod 
Trova contorto ali sat sopro rio, 
Ode sca gior fra tento ardore 

Mi sono or lange, e mel camino amaro 
‘Fa ol conforto lla mia sioca ita 

2 imenbrana e l soi ede 
nima pellegrina, ogu*alia sita 
E molla a me, se Bon l'eseri caro, 
Né sapri dimandari alia merde. 





















sonetto x 


Vitti, ctr, montagne stpeste, ed que, 
a potete mo epo srrey 
E chiaderl il cammin di ritornare 





Lungo, nevoso. altissimo Appennino, 
Che fendi Ttlia, e tu bel fiume d'Arno, 
Che mormorando corri a lui vicino, 











Quanta forza nel corpo esangue, e sesrno 
Avete? Ma nel spirto , ch'è divino, 
Ogni vostro poter 3° adopra indarno.. 


sonerto xt 


Se giastamente, Amor, dî te mi doo, 

S0"che I conosci mal, senza che. dica, 
Sendo ta quel. che in questa mia nimica 
Di pari e la beità cresci, e l'orgoglio. 

to put mai d'omiltà non mi dispo 
Sperando farla a le mie peno s 
Ma laso, lla di queste si utrica, 
Ed io per ci gradie tutt le voglio. 

è forse molto Andrem coa questi modi, 
Che pace avrem pe fora di martiri 
Se mon in questa, almeno in alia via; 

Onde ancor fa, not vo*dir, che sopir, 
‘Che saria troppo ohm: ma che non 
Di non avermi dato alcana 





























sonerto xi 





Sera pie ci me riocer 
Dono Al cor vst e Pola 
SÌ come siae i mio vostra belle 
È dana Ta d'ogni peter, ch'i avese; 

0° cercherei che e mie pene espresse 
VI user tutte, acc che lor contessa 
Tato togliete 3 cor di quella sprezsa, 
Quanto pi noto il mio dolo fs. 

nix ato, n voi cod lorgoglosllionda, 
% a v'annoia di piacere lai 
Che Svete ia odio chi per voi scapiras 

Ond'io che brumo non clender 
‘Certo, che dolo sio vi i nasconda 
Ch ogui pena è minor dela vostri 
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sonetto sim 


DD ora, se pe disdegno 
Fano spe 
Che nagque la 
Giano le orta 


"core, ed ogni sento, 

Prina mort, che mai porre a cli 
Quel bem, che iù di è l'an sppretsa. 

Pur se ha elibersto il pensier vesto”. 





D'usare aspreze sol, perch'io non v'ami, 


Ze forte mi darte cera mente 
n perciò ilogliree 
Ai i atriegersto ogoor 
Chi cl vale Amure 0 desta nostro. 












ietoso pensier per quella via 
Non s'avacciasse a raffrenarla un poco. 
Ove misera vai? che sais" ancora, 
Dice, vedrai più che mai Lella e calda 
Quella che 1 o destin ora L'asconde 
O felice quel di, felice l'ora, 
Che tornando ro) più più che mai salda, 
De' nostri occhi dolenti asciughi l'onde.. 








Ti sapergiar do’ begli echi eni 
Non aorai di nol dopo mol” 
al'alaglia nori ani 

















Nasc ml foco, poi duello 
Vial esile; id seo cca 
e est due ml temer se cpreso 
oto ess ta le sto cone. 


Di far la piaga, e risanarla appresso? 
sonetto avi 
> 
Sica 
Forse che lui, benchè gelato, ancora 
Farebbe intepidir col nuo calore; 


Ode la diffidenza ed il timore , 
Che alberga in me, so n° uscireli 

















sonetto ami 


Dosza crude cho com dieto amaro, 
Ca fali Ilinghe, e cea 
Mi seat poso e i gover fun, 
Chio vo a moria Senta scia Fpereg 
Palchà i Degli occhi vostri mi leges ilo 
Nei mig epo da'ti BOEA nni 
Di arti fa meri di dani 
Sempre, come e le fiaeque i puidao. | 
Lasi, come la conio que 
Per oi ne vito; per vol fe 
SA condotti 1 ripeso esBg) 
Se guoio ance nel ila ci diserno, 
lo more è iam ed o debt 
Farvi immortale e gloiona ia terra. 























somerro svui 


Donas er, che già gran tempo avete 

La mia ruiua e morte icerestae 

Ecco, lio moro ye dai riatuzzata 

La votra del mio mal i Tanga sete. 
De forse ancor di ciò vi pentitle» 

Dicendo* certo e perdi sed iograta 

Fui troppo a questo, che m'ha tanto amata; 

Ed allor del mio ma pietade avete. | 
ia mulla fia chio sarò polve sed omlira 

È non postendo voi corregger questo 
cit i vlgri ia delore | 

cor vostro fa languido e mesto 

Chi vel, che l'ineeto ore vadombra, | 
Con La miù morte avrà disciolto Amore 




















sonetto nix 


Disc pesi, che continuumente 

Gite volando = la mia donne Interno, 

E tato quel che in lei si iros dimo 

Per pi i naa, e colpe ne la mente 

act ardente 

finotie vo 
fc guado far vitto 
Nel viver ch'i vivea primieramente? 
Si che libero Alor ds ile incrco» 

Ponta comsidere quella veghenzi, 

Lì qual non spegne quali nè tempo. 
Loi può stria queto tì | 

‘Se oguor scorgeta ine nova belin, 

0 più godo quanto fo va tipo. 























mapnioate 


Amor, madonna ed jo 
Siamo d'accordo inviemej 
E quindi il frutto vien del nostro seme. 
Amor vuol, ch'i" ami lei 
Madonna sen contenta, 
E la tia voglia intenta 
Ad altro mai bom fu poich'i” mi presi. 
È 
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Che în vita e morte e fara felich 
canzone 1 Prev - signor, la bell 

The is chat dl cia late mil, 
ignor, che fosti eternamente eletto Per la più glortora che mai fon; 
Nel coniglio divin perl governo E certo al suon de l'onorate squillo 
Del Si moverà l'Europa ia tua dilna, 
È farà armi insanguinate e rowo 

unto sl desiato effetto, Del turco sangue e pri lose 





Ed fsi del mondo l'una e l'altra chi 

Sc ben di trovi fn questo seco gravo 

Pico di discordie e di spivtate sfere, 

Noa tar di porti = l'onore 

Per torre il Giogo a tutto l'Oriente) 

Cla l'ato tuo Clemeote 

Ha riservato il ccl si largo onore, 

Per fre un sol ovile e ut so past 
“a che volse Iddio 

satigue liberare il mondo 

"nt st vicario ia terra; 

e mom non diede il pondo 
regge amato © pio» 
Mestre che la monilaoa mandra il serra. 

Questi or tranquillo in pace, ed or 
Vittoriono, si ssprà guidari 

Che sarà fortuoato: 

5 esenderamimo ancor tutte le lingue 
Ed e', com' uom ch' esting va 
Ogoi slra voluttà, fa solo intento 
Ad aver cura del commesso armento. 
Qual alto le già mai terestre im 
‘Ch'avesse le frtà simili a questo” 
Feroc in guerra, © mansucte in pace? 













Di governa 


























Noî fa il più giusto mai nò il più modesto, 
N 1 più giocsado lasicme e Dl più entro; 
Nel 

Ogni 

Che gi 

E però Dio, che sua virtute immensa 


Nel del mondo a 
Vuolse l'opre più eletto 
A lui serbare, acciò che "I mondo tutta 
Si possa rallegrar di si bel frutto. 

Dunque, signor, poi che ne l'alto seggio 

io seder ti trovi, 

Ta cura de la gente umana; 

Muori il profondo tuo coni 

E da la scalbia ria ch' ognor fa peggio 


redei 

















Stati tai) A 
Bate civ 
Mugi car 





In servitù, sarebbe aa 
deo, rit e aio; 
pra e e Ie LR 
ot mei sa, 
Rime 




















Ì 








Restin di la, che la vittoria res 
Non è da dubitar che Dio non presti 
Sgr for qu ch i dn 

i che la 

















torla 
Veggio ne la mia mente il grave scempio 
Di quelle genti, e com vit 
Tornarsi lieto il mio signore 
che Gori oguun 









Pet elehtar al glrioni fotte 
Veggio narra n le parole e gli atti 
ChE fer combattendo in quella partes 
BEE Timeao: e verg 
Che in terra come Dio inci l'edora 

Se moi, Camsane quelle mani ami 
Che cade panno e disertare 
Leva da lat facial anco slo, 
E grida: signor mio ‘non str opero 
















Poi cha tanta 





Che sc 

A mor, da che ti piace, 
Che Ta mis agua perle 
De ta aa belli di 


dra 
Serate ta og 
A ilo sb sito paroli 
Ch aecmpogeto 0 le 

Foe a ale 

Per ioca dele pati, 
Srgiati 











Faccian per ogni 






Nascer qualche desio di farle onore. 
Sai ben, che non posio 
Parlarne per me stesso 


Ché Ta la mente pur son la comprende, 
Pereblut come dio o 
De tutto mondo cipresso, 
Ma non inteso, € 40 e steso inendo: 
11 400 bel nome pende 
Prima dl suo be viso, 
E diede 
Peodono 
4 che sco quo gi dl Padio 
A tempo iiquo ed'empio 
Fi di te sesta a se medesma esempio. 
Quando che a gli occhi mic 
rima ii gf, 
Core selle, ch'appate a messo 1 giorno, 
Sapio all mi dl 
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ci 
Siti n 
Si 
Tia, 
llAtygio grazie, che nel cilo attendo. 
È, 
È o cr dice ; 
Dar: ‘a l'anima mia Si 
dreint, 
ue 
rie 
iii 
Ancor dirò iù avante» 
CE 
pei 
iS 























DA 





volte aggio veduto 
L'era Liv a prova indi ir 
Visto ho dove i ferire 

De' tan begli occhi arrivi 
ta alle 











Tesi ogni ivas 
1 vento 
i sue parole attento. 


Cosi del mio concetto 
fo fuor mandato, 


side 
Gir tato inbansi che paventa i fondo; 


Però lungo le riv 
Va raccogliendo ciò, che parl 
So, Cansonetta mia, ch' avrai vergogna 
Gir così nuda fuore ; 
Ma vanne par, poichè ti manda Amore. 








SPERONE SPERONI 





No tace sbergo cre signor di po 
o ria nov Muse i FEE; 
Fersen core e a prigioni è cre 
Pare quasto n le le catene o col 
"de i olo 














Preto; 
70 di tenti ramona e di tapere 
seni e 1 intellto 
pibo io (eta di por legge a la ella 
“he fe spit ici dice agli 
Fort è lo amar, ventura possedere. 


somaro ti 


O veci, amor, quando tro quei bel viso 
1a cal i veloce 










d si pie 
Xii lo donna del tto paradiso? 


a a beltà ch'lave ogni cor conquiso 
‘onde Gi caldo 1 gl dolci i adegoò 
perni 
‘erede vederti unqua diviso 
ur no fosti con madonna allra 
“cadde iota el perigliono varco, 
(Che con tua scorta ptca gir sicura 
“pente, e rotto l'arco 
E ne bei lumi chel dool discolora 
F'isogi l tuo fallo, e più la tua sventura. 
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GIROLAMO 


Da 


MENTOVATO 


sonetto 


Sa tic, dovo i bei vetri ochi fano 
Più chiaro di che ‘ls, mi mena Amore, 
Amor, che mai non m'ablandona il core 
Amo dc i psi dele ino 
perchè non si de mio più grave danno, 
"Nè provi amante lenl dogla maggiore, 
Pat mentre scorgo il vostro almo splendore, 








chè a tristezza dela mente sgombra 
La ella vista angle scena, 
Cori gi lla l'on 
re quindi avtita, che vi d'orgoglio 
Tredendo a que che) ver di fori sdombre, 
Non dato (de e mia interna pena. 





Par che s'acqueti ogni passato affanno; 
Da 
GIULIO BIDELLI 


sonetto 1 


'nest’armi fesso, e ste i; tante, 
Queer fn, ua ig cn 
arme aero e 
Sr gii 
mi ita dii 
Asd i Fo 
deli Fiale A 
rr a 
vlt iene ci 
Lasseneo 
ERETTA 














rà , che le catene sciolte 

CNF rigori Gase Cali dura sri1) 

Alitrui tolto oi la speme. 
sonsrro 1 


cp 





Che vedente com0io tanto serene, 
ga dl mot r reno io i pene 
[Di ie mile e mil sie bel 

Quel dolce apirto a no sli scavi 
Che ue e fp rai mera, 
Goa fer sullo, impetmoso e grave 


Sciolse dal corpo alfia Morte 
dela sit, ne suo di iso. 























sonetto mn 






00 lacite po 
a 











to Sep io nn bl glorno 
Anci resi pe io na 
Corea di fe la mia 
asia ti i tre 
Ord veni ge empot e grave, 
Ode a riarala 

somarto iv 
Sto pino amor, o re 
Ch evoni ia i bei nobil eine 
Avventaroso "Bo die 





ras fosti recato è tanto gnore 
Se quella man di pregio e di valore, 
indi ti tolse, a così degno fine 
Traves leto in co pierino 

Dci o 
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sonetto v 


Quai atto soccer, 

Sing dl cen 
2° Gil di lampi, © 

| E rari oscura, ei 









amorosi ctaggi 
or ivi veni pra forte 
Gio senta governo e vena di 
Sani Feto na de 
fon, e guard pur ghiaccio ogno, per me 
anga al suo scampo segno alto sereno, | - Per me morta è icay spenta ogni luce. 
Tal che d'Eolo faro o venga meno, 
| E sit chto Netunno,  Giasos bel 









da 


VESPASIANO MARTINENGO 


Partono invansi a ta tacente set 
ch'a l'anipro ito poi ir, 









da dombro e d'ogni intorno 
Gi ge l'Adrora Del 
Questa stagione a richodar l'oppella 





Il bianco gregge e di bel vello adorno , 
| 0 Amarilli, ai verdi prati attorno 
A piscer la orita erba novella. 


ANTONIO 





O soap, de morti mira freno, 
0 esldo tro del pensier vago © scorto, 
0 d'affitle veti nlmo sereno, glie a l'onde ca 
© de le pene slrui dolce contorto: Fatti stan chini sotto oscura tomba 
0 di pace eat e lieto seno, fi che ta Pars, inape, 
A temente ie gu pato, E tempo sich colera; 
© riposo, non msi Inudato sppieno, 1I qua ne punge a gui di sord'aipo, 
Se nom fase i uo ben fugare e corto: Ta che’ nostro valor poco rimbonba. 
Viscido re di sogni xe ta, che di bell ne va anta, 
DI forme era Nico vedi come li tempo si stalla, 
Mentre la bolla gioventà ea 
1 quell tà ch'ogai lllrsa sulla, 
Vedrai chiaro l'eroe che d corti «malta, 
E pentiti vorrai y ma che? fi null 
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ciel, come a voi pare, uomini erranti, 


‘vostri pin 
el mio tevetro amanti 
Del vero lame vi chiudea le porter 
Mento de lore mie veloci e core 
Put vi ponea certa chiarezza avanti. 








ANTO 





| Frame geni, che e te spisgge amate 


Con dolce mormorio riga 






Ninfe, 
In cui vibrar del Sol senrgete i 
Udiste ancor, che pur n' avete assa 

| _Udite, altre d'amor voci 
N, che non vidr ma n lle 








ip di gioia, e di dolcersa il cielo. 


sowerto 11 





| Tati, archi colo; e mate; terme, 
| "che 1a cità di Mare ‘un tempo otte, 
| ARI come ftt lacerato e gute 

Vi acorgo, in paro dirupate, ed ermell 











to Vandali la 
Italia în preda , a sì mal nato germel. 
Tebro infelice, e voi miseri colli, 
I trionfi, le palme , ed i trofei, 
Che 1 mondo giù vi die, 
Lasso, ove son? Così con gl 
Roma îl Capello udì, che în mesti carmi 
Piangea gli upri suoi danni acerbi e rei 













va 


RINALDO CORSO 


Ta beltà mia sì disusata e sola 
Cho volea dir s0 nou: a 
Aspettata fra 

Opra si degna non pel mondo fissi: 
%È se per dono pur alto è divino 
Li giuso appar, qui subito sen vola. 





va 


JACOPO CORSO 


Eco i fato di ione, e di segna, 
Gran DIE da i veti ceco i prato emo 
Del del cl Sigor ded (oo, ini 
Poggrscscaa ci foot ida e meta: 

Elos Valea lan Diod'in e tempeta, 
“Lira dardo i fa colmo  strense 
Fari del mundo, ore degno fee 
ti er, ment nel ‘itrta rr 









Scita erudel straggo è martira 
genti. la tal guisa lagnarse, 
odo allor, ch' Etna sospira. 





sonerto 


Bia pote, signor, grree ateo, 
Che ot pr quale l'Anno afrea. 
V'onoras ma 
Luce si 
Vodeto conto la 
Cedendo an resta divi 











Di sacre foglie or ornerà le chiome. 
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Li copetia, 
1° empio nemico de l'amana gente 
Affito, che da dol vino sovente 

ran, chel soccorra morte; 

i rompere ponte 

itaeme el primo parente 

Quelle quadre nel Cid qui 
Che di erede i ai ceto 

x l'inflici orbi regni bui 
Lair spogliati e cdi belleze muove 















V cato orgoglioso, chele verdi tane 
DI Pan, dl Dacca de le Ninfe agrst 
celano ore qucì rami or ques 
Ca Flora ua sl gloria svenne; 
tendst 1 ero tao fratello fonate 
‘i poggia carco, onde x Giunoa rendesti 
Fr i n fe 













a l'empo faro, prova i tuo 
Colin sl faggio, ra quercia sno 
sia nali 
Fi co enero for dies pa ner 
1 te più gt cl fonte sco 





sonetto ni 


Emo, Signo, Ta pecora smarrita 
a no gregge i gra nemico tolse, 
È ne) mondi piacer lost la volse, 

Da la rem cele 






















Sol per tna grazia, almo Pastor, uscit 
Da i aci in i ga tempo quell 
Cercando i sve mal saggia sciolse, 
Deli sile a tn 





5A 
er, 
ao cera 
aes: 
Falla 1, Signor, poi piacque 

de pe e Pn 

(hè di salvarsi altro scntier non vedo. 








Ero, che i questa voga umida valle 
Soavemente mormorando 
Dove la Brenta in dilettevol gi 
pe Bega e iv ie vermigli c galen 
per erto, sasso, sipestre calle 
Biensa nia anto, ì mote ti 
1a coi languendo in tenebre te 
Jo spero quando sì ciel volgo le spalle; 
Deh e l'alto amator di Diopea, 
“Ti si renda benigno, al bel 
ol finto tuo queste paroles 
Damon, il linon Damon, di deglia rea 
Oppresso in tisto umor si 
Da te lontano, e questo sol gli duole. 
























cenerito a 


rude Sella guerera 





Pot apirie e la s 
Cara tener, quantanque a morte il mena. 

Questo sl lede a suo mora) afinno, 
Ne lardo, onde si conuma e infamma, 
Cortes guiderdon d'ogni sua pera. 


sonerzo x 
Fiume, che in Azcia 


Deh perchè sempre irato mi conte 

Lo mie dolci speranze, e i miei desiri? 
Devrian finire lagrime ei sospiri 

‘ch'io «pando per placari, e pur m'offendi 

Sì tiato, e perigliow il eimmin rendi, 

Che mi può trar d'affsoni e di martiri. 
Torna l' onde si fiere, e sì orgoglinse 

imen che varear posa 

1) si poco sentir, cha far mi resta. 
Pregate], Ninfe voi, vi ‘ombrose 
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a 


BARTOLOMMEO ARNIGIO 
sonetto 


Tra due forte e alette rive Da duo lb formate ia paradiso 
Ì "Aes pi elle che rubi od otro 

Vic le dolce coglie arene 
plana eri reco e vive. | 1 risor para ulivo cletro 
oi gageli l iuon de lalme oc e dive 10 nen gent sy che 

‘oh per lara ei sla scudo Rimagenaciscun ch alr 

È posto ogni pete nooso ia lando 

Sata come Ci ii sce vive. 









va 
MICHELANGIOLO BUONARROTI 


sonetto 1 somaro li 


Nes ba l'ottimo artista alcun conetto 
Ch'un marmo solo ia se on circoseriva 
Col suo soverchio, e solo a quello arriva 
La mano, che obbedisce a l'intelletto. 

11 mal ch'io fuggo, el ben ch'io mi prometto 





51 ben col suo Pattor l'opra cons 









Tui mi levo per diia coneet Ja te, donna leggiadra altera, e diva, 
informo pensier tuti e i detti Tal si nasconde; e perch'io più noa riva 
odio amindo pr enti per agenti bo late dei fto, 
nde, se luo begli occhi e dunque non ha, nò tua beltate, 
"ere oa 10 meta la cet halo 


Che mi mostra la via ch' a Dio mi guide. 
E se nel lume loro acceso io ardo, 
Nel nobil foco mio dolce riluce Forti in un tempo e che 
La gioia che nel cielo eterna ride. Non sappia ardendo trarne altro che morte» 








sonerto n sonetto Iv 


Mason rn ist ] PRPERRE VETRI 






E studia l'alma di riporre in sede, 
Che su la forsa sua regge e sublima. 
1o conosco i miei ‘©’ vero intendo, 








lanci ei steso, e più, 0 più m° arrendo. 

Eri paleecrinzaa, | "Merino far perl 
‘quella io fuggo, e questa noa comprendo, alma uccide, Amor può far perfettà 

E ne lo scampo sno l'ala si muore, Gli anizni qui, ma più perfetti ia Ciel. 
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sonetto Y 








den lor, ì'oangae o i 
i bello HI volto di cost 
tra "li per, prichà to vico con ei 
‘A tormi gni mia pae» ond'‘io m°adiro, 
Benchè né meno do sel breve smipiro, 
Nè meno ardente foco chiedere 
La bel, che tu vedi è ben da quela, 
"Ata craco poi ch'e miglior loco el, 
e per gli occhi mortali a l'alma cone. 
Vella, 
Come a 10 simil vuci cosa Immortale: 
Questa, e non quella a li occhi tuoi precorre. 

















somerto n 


V esso oh vostri gechi va dolce lame, 
to miei chi gi veder pon poro; 
Porto co' vostri pani un pondo addosso, 
Che de” mici stanchi non fu mal costume. 

volo co e one ali senta piume, 

vostro ingegno al ciel sempre son mosso, 
Del vostro arto son pallido e rose 
Freddo al Sol, caldo alle più fredde brume. 
Nd valer vostro sa la voglia mia, 
1 mici pensier nel cor vostro 
Nel vostro spito son le mi 

Come Luna 
"le gli och osti io Ciel veder bon 2000, 
Se non quel tato, che n' accende Î Sole, 












sonzrto m 


Bea poson gli occhi misi presso lontano 
tree iene i ho bel volto, 
3a mestre pai te segue ivolio, 
Spesso e tuo ell'orme i cerco invano. 

L°acima, l'intelletto intero e sano 

i iero, e sciolto 
do molto 

Sio di tl pregio di crpo vo 

Grave se mortal si cho mal degne pl 
Senz'ale aver d'un’ ang Sena 























fia parte ia me poi, che non ti 





A carola dentro mio ghiaccio 1 foco, 
O m'è l'ardente foco un freddo ghicelo, 
Biusolto Amor qullinelabi ltio, 

tot era feta 
alt pos e 

‘e le mine ni 06 grave impaccio 
A l'eta stanca nd" io gelido gico, 
Com not eo di vita rive poco, 

Avi cruda mote» come dolce feta 











pianti, 
E scarto del pensier, che m'addolora, 
L'aer non empierei di sonpir tanti. 








sonetto 18 
i intorno fa dove "lio ben mi tolse, 
“Sua merc” core, e dopo quella vita, 








Qui coi begli occhi mi promi 
È qui evignamente mi cole. 










far partita 
Caldi ch'a me mi tolte, te 000 mi valse. 
Qui ritorno sovente , e qui m' sssido, 
Nè per le pene men , che pe” contenti, 
Dov'io fui prima preso onora il loco. 
De i passati mici casi or piango, or rido, 
Come, Amor, tu mi mostri, e mi rammenti 
Dolce, 0 erudo il principio del mio foco. 





Se too fosse atto bellezza eguale 
De bri vetri chi che da quei i parte, 
on fra i peto sca gel parte 
Sese lare, che eten ale 
ata it d'ogni otro male 
Del sovrano spledor, che ‘a voi comparte, 
Lo intero rimiai to er 
Per l'incendio temprare 
1091 perio i fre a lele 
“Ch Gal di quella 
Che vita, ed am 
Però 10 last fn questa inferm ctode 
Non i per che per sol io ara e mora, 
Poco condi, € alma È poco accese. 





















mapnioate 1 


N mi posso tener, è voglio, Amore, 
Crescenso il no faire o. 
Chio nea tl dice 
Quanto pine cdi 
iù vin ale consigli 
file ae pen TI 
4 ta mia morte, a gli ngonciosi pianti, 
Come colt, che muore, 
Dentro i sto Î core 
Minrar, mancando i ici tormenti tanti. 
Dei anti es 
N i aie dlci mere per vu impara, 
esser può talora morte cam 




















mapnioate il 


Boat, voice e ne it godete 
Le lire che mondo Soa rita, 
evi Amor fora cora 
© per per morte liberi e see? — 
Lo toi ctema qui 
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mannicAte n 





Perch par ora in ora mi tinge 
La memoria de giochi e la serena, 
“tro; ma bet, 








Chi ‘n voi poa vive non È nato ancora: 
È chiunque nasce poi 


Forsa è che nato subito 
Lumi celesti sei non 








mapnioata 





Nè d'altro ha gentil core 





Che lo famamori ed arda, e che” conigli, 
Ch'un volto che na li ceci lor simigl. 





Da 


GIOV. 





=TOMMASO D° ARENA 


sonetto 


Eco che Francia unt ate vota scendo 

Per fo vermiglio d'altoi sangue ll pino) 
0 che copia e ardito Ipano ” 

tedesco fare la spada prende. 

Gill chiavi Minerva a Marte rende 

E d'apre a furia i bel tempio di Gino, 

E co arden Game ognora n mano 

Questo è quel cor empi Discordia accende. 














Minaccia d'Orteote il gran Maumetto, 
Rugge d' Adria il leon d' orgoglio pieno, 





L'alta bontà di Dio pace non mette, 





vedrà rosseggiar tutto È terreno. 


va 


RAFFAELLO SALVAGO 





Edi: 


aaa imac 
Ti nati ti 
Ti 


sonetto n 


Post nodi, to amo, e io adoro? 
ai questi 








inci doro 
sima  empia i denti 










Mi face 
Mia che poteva io più 
Quand'ei vuol fur di noi semplici prede, 
Prima ci trae d'gu”intelletto fuora? 

















gi 





78 LIRICI ITALIANI 








Riperconsa da mortes 6a corra 
(AE dl io e dl Cielo sro rigore) 
urli che pe bell gray lore 
Benna imsorol iù pare 
do pen 















ria ant sea 
Si Lima 











E di non esser caccintor più giura, 


Presso era poco, or me ne avreggio, ardente 
LL Saga io (se ben ada i fort) 
Peshapra ii ie strane ed accorie 
Ond'io potca pu resp sovente. 

Or che lotan da Ici alma ti sente, 

TC scorge chi ti, o Ta eofrte, 
Si truge e incentriice cd a la morte, 
(he seo sa ragioni ui content. 

nei La memoria, 08 peos 
Con cui 1° alza: rx 
Nora materia 

però mncind 


sonerto v 















tal doleezza prova, 
vlpar chi I foco avventa: 
3 che la disfoce. 





Sì bella è la cagi 
canzone 


Dai eva lastre cds, 
Tasini a 

Sic e cata Sileno; 
Cic ie asi 

E alri no scopo fuori 

Quel pesi ila gione o fera e mela 
Sith) ma ghe tenia 

Devel col nio peste 

Simi drm tO 

curo e protone ogni too diletto. 
Poi dl lo sto itino ina vero, 
oi seni ore, 

seguirla aa uan, tuo desire 
to amo i ndo, e clio 

















Ch'essi ancor 
L'amore a 


Forto fra spi 
Ha mezzo al core ivi pa 
Sa en pon legge al piede 


0 che vada 0 che tomi 
0 che 3 fer seco 
Sci ched'egui pregio ha 
$e bea vuol he 
Sara io sp 

Che quell atdagla forse no La pressa. 
L'ando che m'arde è ardore 

















Pesthò per gli occhi sì core 
Scendendo, cotro mi spire 
fiamme l'alma, i sensi e quanti 









par del foco, 
Son so vet che" tempi 0 melt o poco. 
Nasce la secretezza Pai 





di me beato? 
Sorgerà allor dal mio martir conforto, 
Da nia morte mia vita, 





‘esere amato; 


L' amo, anti adoro i 


quinte 

d'amare a un cato amento è dato. 
"of forato 

Tementa è non teotrla, 

NÉ con alto morto» 

O ape emo pre dico 

Dicendo: troppo adi i troppo amarla: 

Ta bea indio e 

A par di li clete sima e gentil. 

Dice queto la 


Gui 














sullo amato amar perdona. 
Se’ rio timor ti preme, 

Sforsa la tua natura 

Rispettosa e modesta, Osa, ragiona. 
Poi tace, e m'alibandona, 


Che l’alma turba ed a P 
Ch'or teme, or spera,or s'assieura,or piange. 
Mille pensier, mille desti nel core 
Ho ben ancor sepolto: 

Ma chi adombra il mio ardir? chi me l'ha tulio? 

Caro Silenzio, quanto 
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Poiche dis bel regge i ie pasore 

Ti fico, Aminta € 1 i forio nido 

dit Bel'abegoy sus mi fd 

Chalet voglie non iù visto onore. 
pil ol alte mer io 

‘Per dorati gl celti in ch io m°afide; 
È pe dar loro poi di bel 

Le Graie vi ipo, e 


b) 








lo Amore. 





3 ome lora, e vale Gia, 
Fe cl oo sind pregiato ut 
E di dl so desio gradito eta 
E par atei con Gel il i sale, 
Hime par alma sa rd 
"ignor non porta 
A forni ’opra sol i manca avere 
Liume de vol, nd" il priaipio 0 foe 
Veggia, vostra mere, ne liniaito; 
OA 


























sonetto n 


Scorri più ceci scogli, code più ice 
id ili 
Noa o 





Lo Tio, 





“e; fe cavtando, o die: 
seguite ite 
be iagio sie che oo appare 
sr o ti. 
nio indigna per onda, 
I ge a prio, Che e e cont 





Chè angia vista i piccol tempo il mare. 








Da 


ORAZIO CARDANETO 


Or poieb* ha il ciel di te cotanta cura 
Tenuto, e tiene, e de’ suoi lei tesori 
Così larga ti fu l’alma natura x 

Pria che "l bel vivo tuo 4° impiumi e infiori, 
‘Adornati del bel che sempre dura, 

Se sempre vu Pastor t' moti. 











va 


NICCOLÒ FRANCO 


I somaro tr 





| Give con quella erudel per lunga usanza 
Non giovarieno i miti pensier lo 
Se non giovan le lagrime presenti. 





Parte ctene, che ne etto eva 
Monti tempo, in che et Amore 
Volo Pam iadole e fr al cor 

ria e oi tl 





x 
Rito che giano adegno = uti onore 
Aloe Gai to i aloe 

toga sole, 








tale voci in prop 
ta pur via risorgi, e pi 
Col mio spera ne pri le parole 
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sonetto v 


Queti zi coni cata 

oli dl fondo x più lotani mari, 
Arai pel ell, e potra git di pai 
CUI più vago mil di Crea. 

x quelle gut, o ma erette Desy 


sonetto 1 





Voi noa vic 


, ed apersi: or cerco stolto 
Scacciur ferito, e "uferno quei, che uccolto 
Ho dentro; e far nol seppi furte 0 sano! 
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Con quanto il ciel ti diè del 





ts er quinci mostrar, che 
Now o tuoi lumi la beltà ch adoro 


arno al cap uo pur fregi cai Stella m'è stata per divori liti. 
ome tesori rv più ascosi e ari 
Ch'albia l'onda chiarissima Eritrea. 


va 


GIOVAN-GIROLAMO ACQUAVIVA 


de e grandi al 
ta a tr, ombra ga pr evolve, 
ma al pe celare il no mort 

Ni rimena ove suole e se ne solve. 
ligne, imme 

‘I desiato albergo indietro valves 
Quivi la sua esca in tempo asale, 
be” dele pool se "membra solve 
E mentre attendo © mira a purte a part 

Da l’aurea testa infino pid Chi, 

aratigla e di dolcezza. 

Poi torna, e m'apre li occhi es poca parte, 
‘ice lar 0 maior ci dirt 



































i 
di 
REMIGIO NANN: 
Ì SONETTO L SONETTO 1 
Osmitmniotanioi | Artrite carine 





ud” io canti i timori e gli ordimenti 
Le dolcezze, i martir, le gioie e i 

E quanti ebbi per voi, leati r 
Brevi conforti a"luaghi mi 






Dal di che ia morte il viver mio 

Lasso, io 40 ben che lagrimando in parte 
Mi tolgo a morte, allor che sdegno od ira 

AI mio grave dolor raddoppia i) duolo. 

E 40 che quando a dir del bea, che 
L'anima fn vi 
































Jos gradito è "1 duol che "1 eor sostene, 
Che l'alma gode e pur 4afligge 0 sface : 


E da i degna ed onorata face 
Tant amara doleessa sl euor mi viene, 
Che la mia guerra e l'uspre mie catene 

che libertate e paces 
ir così contento, 





Ch'io vita bra 
In così 








Non cangi presto 
E resti con la 
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Airo a 





Veggi 








I sen 





"Ch esser dev 


E veggio i venti 
Togi 





Ven gli sc 


E teco 
Così col 
Spemo al ciel 
Poi per tranq 





Fiori, 
Sonpirò qui 








Selvaggio 


Per 





Ne l'alma acc 














ani a forza i 
E spigoer poscia il mal 
A” caldi voti, al lagrimor mi volgor 
Cho È tempo allor del contrastar è corto 
darno anch o le vele sccolgot 
Jt0 e col pregar accorto 
a fi lo adegno tolgo; 
lo mar mi guida al porto. 





Nè come donna 


sonetto n 


Stanchi di logri 

viaggio al quale ognora 

scorgon perigliosi e folli 

Pensier, cui cieco ne la notte volli 

Seguir, nè vedea giuota l'ultim'ora. 
Tutto pensoso e di spavento pieno 

Dico al mio cor: oh i 

Perduti bai per se 

indietro, infelice chè lontano. 

cui secure a pieno 

A più bel volo al ciel si spiegaa l’ale. 


ando l'oscuro vel la bella aurora 
“sgombra dal volto 










sonetto Iv 


gare; 








or Ja stella mia quei ra 
È n del mio eammino îl segno, 
esser parmi a la fortuna a sdegno; 
SÌ erescon le tempeste tre e profonde: 


e) 
‘gradi 





sconde 


o e l'ondo 
mio sostegno, 
legao 

ien ch affonde; 














Qui venne i soon ded sompogna mi 
" Selvggio,e 
nei 


9 





Chea genti ooo men, he bella e pi 





rare ping” 










d'intorno 
i, mi dislé, 
baciò la fronte. 


[5 ma questo fonte 
E sa quest'elce ancor se l'alma visse, 
Où dolci rimembranze, oh lieto giorno 1 


sonetto i i 








Che co dolci sospiro con ci 
ramo di far a rado cor 
XE now di Sonde oro ind 


Ti dote foco, ona giù feto arde, 
Gen ti cor da de 
Che sdegno intridi, 

Esotr e logrimar dovea, 

| Non vuol ch'io taeci 


luo Degli occhi scese, 


ia fe raccese, 


r, ch'avea 










che di i bello ardore 
Di i graditi, ed onorati ghic 
1 fidi or È 













‘begli occhi e cari 
fatto alma di loro, 
‘muovi ove a te piace; 
Fa che (la tua mercè ) sen meno avari. 
Di darmi quel, che teco amando adoro: 
Quella dolce ond'io vivo amata face. 





sonetto vl 





in cui mia morte veg, 
Che fur l'esempio, onde ritrasse, fin 
L'alta imagine bella fn mosto il core 
Pet cu sl serio ggiiacio, ao è vaeggion| 
ai scende ancore core in smo primo seggio. 
Ne lalma un dolce e non stato ardore, 
"Ta ch i compera al atnerar de lore, 
Cha fin del tale è i comiociar del peggio. 
10 soa già preso el quato deri’ sono 
Nè veggio via (di the or mi doglie mimo) 
Onde pasa faggi lo araio, #1 foco5 
i che palio, te larder mio n'è gioco» 
La vergogna ‘onor d'acquito il das? 
Gre voglio io fuggi legato cieco? 


























Se que ven, ch'a hei vostri och intorno, 

i ch'i altra mortai donna accende” 

Se la vaghiezz, © Tel, chi voi risplende, 

Maraiglia di poi, del ciclo scormor 

110° din, ch'a rimirsr ritoro 

Con la parte immortal che sola intende, 

La qual (vostra mercé) quel en comprende, 
dai i mostra il mondo primo adoro, 

Donna 'immagia son di quel sereno 

DI quel el di quel vago e quei 

Che cl infonde a nd per soa lontade5 






























somerto x , 


od pe dl n i oi i 
Mido nre ii oe 
Sip osi 

aa fc ep 
O ti nt 
Cr ie 
Dik 

Quando Ba mai, 
pagani 
Deli pedi tit covo demo? 

ri al 
Dice ario de gle, 
Lar en gs o ln i Ar 
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A ii podi altre fame onice atende 





Nè i primi in bei capei giù tesi stende, 
sitio i pito dio podi sl, 
Che donde cli uc prim ancor via fore, 
E dolcemente al cor pe gli ced acende. 

(ca fb degne? o ui giù privò, eda, 
E 00 a tig e peg nce oo reggio 
Lo via d'ascie di tanti pri ma 

Cho corpo, ovunque avvia che gli cchi 
"Tai lacci ti e tto foro apar Lc 
Che 4 md lascio, +’apparsechia il peggio. 

to di me più 


Quei 


Che correndone al mare 
Ta pinfa mia vedrete! 




















fortunati 





Le bacera cod correndo piede. 
ch o sieme toto, 
eri io pito! 
Cirio pure a riveder co vc vrri 
Quell bella cagione” piati mici. 











Da 


canzone 


O vaga giovinetta, 
i lata e pura 
Che candida colma 0 torto: 
O tanto alc dieta, 

Ori pon ogni cu 

Perch nos forte al mondo cpr più ella 
est mao ì cda o fl 

Gas tempia nemo 

asi el o ch en 











Dad tronca, Apollo, st santo att 


La bela immy 





irami, 
ZE non voler, che l'ocorala fronde 
Frinte men degna, o men bei era circonde, 
Svelli,Miserva le radici el emo 
A Ta tsa bianca iva, 
E ta Venere insieme’, 
Pol che vedi priva 
Di cod chiaro sito, 
Sftonda l'amato mirto, 
X di fronde, e di Sor spargete ua nembo 
Intorno sì sno del foro Belbo. 





mapaioate si 






Or che del vostro Sol soa gli orchi spenti ? — 
Fer 










lo ‘e ea mi iopre il calo: 


ALESSANDRO GUARNELLO 





ic e quindi dijpone 
Egli 
nt e io 









d'orribl strage e di tormenti. 


La tua cità dolente 





anto leggio ha dato rel corte? 
Almen quest'anni mici, 
Che fan brevi, locati avessi in leit 
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Ch'avrian fatto pietoso 


Le tigri orride ircane 
Come non 1° imI vinto e conquiso? 








Veder into i teren 
DI gig, d'emamtt di vile, 
Se me aci e sole 
Mir più non police, 
Gba tn se sc 
Out ea più he mi Roma falce, 
Ed al suo primo cuore 





Gli uman nostri chiudesti. 
Ma più che te, natura 01 cielo incolpo, 
Che!fan a) pertetlopra 

Perchè vil terra la nasconda e copra. 





al pi il e ale 0 povere mi 
‘el io vago € sereno! N 
Non più glendono a noi stelle nè sole. Che ne verran de 


ANTONIO TERMINIO 











somaro 
Ani è con dolce riso 
"Ha foto cuor he avea ti gigli a sdegno, 
Che un popol fer con arme aver conquiso. 
Or le voste* onde srventuroso 

a Pur solca in cui sfavilla un 

Entrò Camillo a le superbe mura; Di quel che fa condotto al figio regno. 

Ta) vien tra voi leggiadra accorta e pura 

Donta, a lui par di nome e di splendore. 


BENEDETTO DELL’ UVA 


sonarto 1 


Si come ac me e stgia pla c 
e Feto pera i i et a er 
Su l'alba Lace con le compagno a schema 
Sepp cla aac ta 
tosto 
dale 


Vidi mortey ma 1 pù volt in disparte, 
E fd copio a o delli ptt. 


somaro 1 


To ci Cipro conta, in cni più spera 


tante lussurie ed orror tanti? 
oi, diee il Signor, lascivi amanti, 
‘ninfe, o pe la Dea primiera? 






Famagosta sl mar, che Dio le porte, 
E lo Sa torri più chel Trac! lle. 
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rive feconde, 
Go giù copria perpetua vesta: 
Partito è Dio da voi che più vi resta, 
| __O qual sperar poirete sita altronde 
Del vostro sangue il mar tinge l’onde, 
| "E onde cerulee im rossez apra tempesta 
Crollerà i mint n quella partee "e questa 
Si vedron teschi, e non più fori e fronde. 
Doro e l'argento ch'a pecear ti fue 
Duce, portar vedrsi Cipro, in dis 
E fore i Trace 1 Siro arme lacco. 
1 fili tuoi cadran di spada, e parte 
Di fame e pesto, e le domelle tuo 
Sehiomate terviran barbare genti. 
































FEO 
puis a pet, ivi ri pen 
Teptipa erre ir I 
ED 
die pe pei fr ia 
et 
dt 
dino pe darne iano 


































schiere animose, e l'empio cane 
‘anni in Grecia egro soggiorno, 
iti onde nasca i 
tutto s 








Le forre sue son popolari e vane! 
Mirate in Malta il rirevato scorno? 
Tinte di sangue fur 









Non siete voi pur del romano 
Degne reliquie, e 
Non fer d'Afri e 
Gite sicuri omai, che Mareo e Piero 
Ta mare , ia terra abbatteran que'mostri: 
E chi può contra voi, se vosco è Cristo? 





sonerto vi 


A neo scoglio, che dl curvo seno 
Prendenti Dome red li da l'a de' lati 
î "a Circo amati 





Cedri ata corona sl mar irreno; 

Come dopo si lang clio, e tn 
Do lama dura ito aupre tic 
Lito a riveder vi volgo le ponte 

O dolce porto e care pappe apriche» 
Come tra voi mi giova in fune ste 
Part) tempo co le Mae amiche 














| fieno 


sonerto vi 





e morto ari e chi mi eis 
(8pero) tra" snoî non mi porges la mano 
Att el or duo tilt rano, 
È lungo piso a queste lu 

Tn apnee lasingando di 
ico: ofa 1 eni 













Pai monia mille precipsi 1 icdes, 
‘onde ta mi campasit, eterno Dios 
E con qual arte alti che tu nol vede. 


O dere molte amare pene mie 
Solo dale conforto, degli af 
E de le notti, ia cho giù spesi gli coni, 
De la mia freica th, poso, e die 

0 galdo tebermo = le perctse ie 
DE mondo ed o risoro a"nosti danni, 
Fido specchio del ner, fra tati logan 
Score scorta to sì dllione ver >. 

Vergine, indamo non pregsta maquanco, 
“occorri al mio periglis € fa cl fo dica 
DE doni tuoi le presto pompe. 

Vedi eh orti vicino al gigo io manco; 
"Tolto È”) caro frutto tn su la spicaz 






























E mia ricca ave da porto rompe. 
canzoni 

Mosa prendi ta tiro, 

E tri ani cantando 

1 desi vaghi del mio cor afrena; 

(he se dello mi spira 

Lo ciel poner i tando 





Ogni stra Den dio voglia terrena. 
05 con fronte serena 
Testi i grao e de*regi 
Qual paci rt di Gori 
È e corone ci fregi 
oi propri onor 
Dicon'egl primo 
‘ord terra 0° io 
faforme e rotto, fedi luce adorno 
L'uno e altro eminpero, 
De le tenebre il toa 
Egusimente epcgando ad ambo intorno: 
E poscia isole i giorno, 
E con la vaga lano 
Le sele crei e fis 
Diede a a notte ruba , 
E Jr legge prescrisse. 
tod comu a aqu 
atto fuggon l'onde 
A rana! pulito n vin loco, 
| E td letto gieque 
Li mare perle sponde 
De l'ampio io fina i dutto roco. 
Aria poco poco 
Viu srger le cis 
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De monti, e per le valli 
Apsir erette prime 
1 fi vermigli gialli. 
roi d'aù ble 
Canta, come formane 
ii grulo aogelletto, 01 moto pesce; 
E qsto alan tem 
| E nel suo nido stasse, 
È quel spiega lo pom, di fuor escey 
din pregonie ite 
L'uno © Valtro infoita; 
Che con legge 
Vale ctr or sita 
Hi sagace Fattore. 
| Canta come la terra 
Prole ad un sto cenno 



































Dati tei, se pietà i sprà tmenti 
ad spie del dro sto atto 
ombra di queto faggio apri; 
e Dato cn svi bei 












L'ha condotto, e in amocoo itrco 

Fo meno $ li di care dele 

Sola t cerco ogaor te sl chiamo, 
a cl e oa mire dl dal, he rompo 
DI pià quant più ui sio ateo» 

Del ie più come ell 1 mio soggiorno 
O venga al ao langue morte ci o ramo, 
Se pu anto par morte interrompe. 








E 
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Ma poi che qui son gi 








Con se medesmo a far più nobil opra: 








Opra, che a le divine 
S'agguagli, e a Dio somigli, 
El 





i lui comprenda o scopra: 
Ava Immortal di spia oto 
Giumae a teresie imo, 
Xi formò l'uomo. Ol quanti 
Doni chel E rego e primo 
Fa si gli stri stimati. 

to, 
Conaoî,fermar i dei 
Che qui fa elle sppunto 
L'opra de giorni sl. 


mapnicate 

















querra a chioma sua, e lo nodrica 
Gli ori le tigri Tenno o rugiada aicas 
À glicrmi animai, come si legge, ‘pense fiorisco ua core, 
Finchè la bela leggo, Sd cele graria i bagna umore 
E "I vero secol d'oro Aa senta e diviene 
Darò (che darò breve Atido, e non ha spene 
Spasio), e nacque fa loro Di produr for, a tto: 
Sdi dimora eve. Sei esso cito 
reco di or, non he logue fr, se nol odrica 
È par che i consi Pioggia, rugiada amica. 
và 
i MATTEO MONTENERO 
Î sonetto 1 SONETTO I 





intorno 
Ai be' capelli innanellati e d'oro 

De la donna immortal, ch'io tanto adoro, 
E che tutto di se fil mondo adorno: 









Voi che meco ora fai mesto soggiorno, 


Asciuga gli occhi miei; che sogno? ploro 
Per lei, da te mi vien tanto ristoro, 

Che dolce mi sarà l’ultimo giorno. 

tu par essi in quella estrema sorte, 

Di éhe bramosa è la nemica mi 
Covrie devrai, per fa l'ufficio degno, 








Che sella sempre gli ebbe in vita a sdegno 





Ragion è ben, che tu gli asconda in morte, 
Per compiacerle di sua voglia ria. 














tr.) LIRICI ITALIANI 





ERCOLE BENTIVOGLIO 


Ì 
Nos vide air a raggi Î i 
°° Dela sè Cinto nè l'erbo) h e 
D' Eurota mai tra le sue ninfe di Stupisce intenta al vostro aspetto adorno. 
11 Po eh'ode l'onor tra le amor 
Donne a voi darsi, benedice il 
Che vi produsser e suo rive omirose. 






































| va Î 
Ì | 
BERNARDINO ROTA 

| 
| sowerto 1 sonetto m 
Chi vu vede comanda e come puoga | Tato e pieni rivera aspetto 
Ta dolce sguardo e come in ita vota 1 ‘Con veste di color Bianco " 
È Come con la ragica mal si convegon Di doppia luce serenato fl cigli 
| _ Amor, che mai da me non si diluoga; Mi viene in sonno il mio dolce diletto, Ì 
Como sperato Go rado si giunga, to me Dinchivo, e con corel afiito | 
Quantupque assai si pianga e si sostegna; ‘e seco mi consiglio | 
| Quito infammate carte = legge veg in questo | 
Nuova tragedia d'aopra pens © Tonga. È 
x s'alcun fa ch'esempio € frutto colga ce rose 
|" Data mia vita cor inuilmente meda 
| _E a mondo nemico a Dio si volga E servo poco me Îa memoria nose. 








e colpe ha spente | Milsscia alfine e parte, e va spargendo 
qor ritani © sciolga Per l'aria nel partir viole e rose 








Sti si pente. do le porgo la fan, poi ti riprendo. 
' sowerro 1 sonarro i 
"Troppo pietor ero pad insieme, Questo cr quit mene queto pato 
RIpSE giù i ero, ila sa la maso: al tuo sepolro, e non a tima 0 sso 


Noa vedi tu che È sol ne va lontano Ch'io 
| Dal crude atto, esì 





pparecchio qui dogliono e famo. 
"resta e teme Noa si deve x te, donna alto ricetto. © | 








Non è questo il tuo caro unico seme? a ia Ja memoria e l'intelletto 
Non se' tù padre , € pur sei vato umano ? Del hen per cui tutt'altro a dietro io lasoz | 
Ancider l'uom sÈ stesso è nuovo e strano : E mentre questo mar di pianto passo, 
Par che "1 color a oscuri, e il legno treme. Vadami sempre innanzi il caro obbietto. 
Maravigliando sembra la pittara Alma geotil, dove abitar solei 


Dirns: Dio il vuole; ed 1 suo gi 
Cootraddir cosa è iemeraria e dura. 

È Sacrifiio fede gradito è vero! 
Eco da la pietà vinta patora 
Abi che a pena l'adombra alto pensiero! 
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| Scender da Dio, 


| dvi ha tal maraviglia, 


Coodida ste e pù che dì een, 
Cha i bro gi di cio gli morte ta 
Shi pet Fila oct ol 
ein aagionini 









Ritorna: ue piace rime 
Che dlcemente denici spit raccolse 
Dispent è roghi) sel parte po 
ta caldo vento, i lgrimesa vena. 








ipreso il suo bel velo, 
Parea madonna, © 
E tutt 







O caro inganno 1l meglio 
Resti pur la memoria a consolarme. 


snai fuor dela 
di que” 
psco mia da dolce 
Di hell  micidauge fa colt 
Vicirà Palma ta e seta accolta, 
‘lor vagindo sca va di danno fa danno, 
Saline, ore ma li ade. 
est mil peona tutta» pinger volta: 
x chi de miri tormenti indegni d'empio 
0r gode Tita più di 
Che soglia onde corsr sleale 
Dità pentito de pucati temp 
Votes costui era mea fr lo sdegno 
Ghiara farmi voler da ima oscure. 


Lita, hier, face, amato colle, 
Ova del cor, che gra tempo ale ed are, 
Vo ricercando le vestigia sparse, 
È Gn gui di trovarle Amor i elle 
Etta da gli occhi mici bagnata e mole; 
Plane mil soir cremano  ed'arse, 
De le fortune me povere, e sette 
Testimoo Sdo, del mi viver lit; 
Lats ( vosta mercò ) dl perché come 
lo faggie cerco ia voi del valgo iano. 
Gli tor fai e 1 foggiro names 
Cosi per voi oa posto ester lontano 
Da e mia dele ed amoroe some, 
De begli occhi, due trecce, cd una mano? 



















somzrto vu 























sonerto vu 


Pro et avo nato porro tto, 
DI pure toglie sccompogosto itorno, 
Contado reo, iuege a bl sogiaino 
De char pregi» gian dpr 





detto. 





tal diletto 


'Scorgendo di ric 
Che li occhi e" 
Ped dl dis sa care rh. 

Tal avvien al peosier e la lattina 
"Dei mendico mio sli Isca e ne rie 
Del vostro » contempla sita ricchea 

Cass, ver mago del primo bene, 

1 cui per albergar Febo disprezta 
Lo ciel noo,che Parnaso ed Ippoerene. 














| 
I 





sonetto De 


La beta gonna, che i piaeue o vinse 
Che 1 ce er ato bea mi diede in srt 
Cesti giù Cita arl, o fa ben ft 
È dleg' sato 8 nodo, ore mi siae 

pocho del su mori motto Ta cis» 
torte, ch'a ci a vita è me fa more; 
Eccola piango etto ia 10 e port 
Del corr gi prive dasor ve a dipinse: 











E piaogerò Gnchè ne chiuda insieme 
Un sasso (ch 





Piova la penna a queste carte intorno 
Lagrime dunque ognor. Conforto o 3] 
La'redova mia vita lira mom ave. "E. 

somaro £ 


Giacca donna Tanguidetta e 








Quasi notturno fio tocco dal Sol 
È tal era a veder, qual parer suolo 
Raggio di Sol, ch'a poco a poco manca. 








altra man gelata, e bianca 
tanto, non avea parole, 
‘ictra, che si muove e duole, 
Spia pange mas sero bian. 
E baciando bagna or questa or quella 
Coi anto di quest'occhi e co i sopiri 
L'alabastro asciugara intorn 
Partì quest'alma allor per gir coa 
Sperando di dar fine a' mici martiri, 
Pi tormò msco a fur trio soggiorno, 


















dirai 
Quinta fer 
pre e 
FEO 
catene en i 
pr earn 
Prairie 
ERA 
Sti api e 
penare 
Setti Pd 
Rrtezi 
forio 























sowarTo xi 


Conza tit ear 
Ci et, 
Free ai 
Ita giù scosso 
ui ct E o | 
Seco trar le fatiche, e gli altrui frutti; 
e 

pa iena pe 
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LT aes allori ai darai 
1 Nostra fuor del suo 










pe 


oa 
IE 








Sapre poi l'aria llor qui 
Nova luce m'appare incontra; ed io 
2i' accorgo alîn, che la mia donna è quella. 





somaro at | 


Troppo ceto mi i troppo mi ole 
enti ei ben e ind 
L'ESONERO TAI) pile, 
QUA el da pesta valere sale, 
Quoto di ba, di pelletia racco 
“Quanto mai d'e ace 
dii ni li ot nooo igano; 
a piglio poi tosto a 0 voli. Ge pi he pon |isco; le pei avi 
Pur al Csiglo(rob d'Aimer mi doglio, ata 10 aplendor dé la boa TA 
‘Chea bf grordia a bela, « d'obor vaga | Non ol d'ali perse 
Dora grati eorkè fa marmo, e scoglo$. || Colmando ogu'sima 
ie l'al inci a ica e Tita € papero. | Dia erge in pie 
"Ts um, se vee l mood fn picci glio, |" Oval milo € 









Tecra epgladia spesso empir suole 
































Ttogo del con beer vista fog 198 certo nio cl pile 
sonetto xv sonarzo ax 

ache noo sera -—| Emta notte, eci atoro adoro; 

Le elet eoste? 2 che li mano piegra polvere 

Ni ata, guardai bel regno sovrano, | | - E oeco de le Graie otra eno 
Peich morte vominc « agi gue Calo ade di mareigia e 










‘del ciel secnre in terra Feani Degli occhi a se medesmi il giorno, 
a l'oltraggio umano; Di natura e d'Amor pompa è tesori, 
Dovcan render fallace in tatto, è vano La man talor sul erenpo, e più bell'oro , 

brava, ardendo e saetiando intorno. 

















di marmo, gran mirco fino 
io so pur ch'ella ‘even con gli vec e dentro il manno avea 
più el dom fo'ricto il mondo; | | - Porte dele otte e dell'ardore. 
Onde da sdegno e duol vinta quel giorno Quando udii dir: costui certo credea 
+ Giarò mad più mo far cosa si della, | "to terra star, né sa che") Paradiso 
Per non aver date forse i secondo. Ovunque è sl costei regna ed Amore, 
Pisnse vedora Roma, o Tui dd get che fue invidia 1) Sole, 

















A gra gin de” D'ni ciro alt sl obi soggetti 
| QSTA ai en | 1a cal semina e l'altr del petto, 
Pratal rapace man disperso € colse, | _2°vima qual Idol suo contempla cole. 
n a ti par icre acl | ttt rt ali lrn, le 
| elett gras più cavi odor. Hi Vin agi da vol sdegno, © spetto, 
SARA le ripa di De ate pensier midi porto e Ficltò, 
Mente l'aa val gli aper o voli, Fin cho morto m'aggiunga © mi comole 
Fiorito i fore or pace e virile, Perch sl dolte e cre compagnia. 
‘Santo dor; pure voglie, 3 ostuni, “Apporterà lontan conforto € pace 
E guanto pur Che io in giovi e diet. ‘Al'tor, che vive di sospiri e pianto. 
e piedi cia tti ami Occhi amor pile fee 
‘eta avre qua iù gota o salto, ‘Se pari ii degne d'ali a tanto, 
Quei lesioni ANTE vol ic danquo che fa Î 





lgiized by Goggi 
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sonetto 2x1 


Vide torti begli occhi i initor 
Di questa quella vita, e tor egno, 
Qusndo con eo, invidioso si 

| _ Hot per oscar li almi spie. 

a no tate la masi torto fan 
er ferie di nata pi bel sio, 
(Ch vinta de a Toce il rado, indegno 
Lelpo nieone, e senti noor ador 

cemtilre e onetdo e leggio, 
“idro ite altr qua era boro 

0, se lima de i 
o sà Amor lor 

"fr che La lore ante ca, 
Questo slo manca regno vesto. 




















Dis 


| 
| sonetto xx 








ra vena {1 duro scogli 
ma Î orse è ritto ghiseio, 
i sola fo mi dileguo e sucio, 

‘e în foco, ed siro Den not voglio; 


Ta piani 
Se quanto più ne gli occhi umore acco 





Per romper l'uno, © 





pospe procasie. 
o lor più id liscio 
del vostro fiero orgoglio. 
‘Occim, l'Etna del core, © © 


Riscaldar l'altro, allor pi 
Lo imalto, 









a toglie lor la qualità, a forsa 
“Amor, che tanlo in me piano ed ardore, 
| Quanto duresta e ghintio in voi rinfor. 


sonetto 2x 








cc i mio dle 
tanto n° arde pi, quanto 
asi al ticino toto che giunge, 
È di luce cd odor riempie loco, 
È consalando, sl cor tremante, < foco 
0 toccoy egli appresta e dice: 
dal ich tegola spo, 
Orsi ri meco il più tardar non ic. 
oi Te man porge 

‘Sonno, perch 
Se font allor la sepoltura il etto. 















sonatto xx 


usl uom di notte in via smarrito e lasso, 


| 
| 
(alato 
ana 
Lie, 
| ii ie 
cit iso. 

| rie 








canzone 


A mor, poichè mi veti 
Poter" dei e chiari 
Giorni goder che in van par alma attende; 
Per clio ne duo n scqueli 
E di vivere impari, 
Vela fuor de'legli och 
Ode il mio cor accendo: 
Poo già l'arco e gli sti, 
E fi priegos che in parte 
Posa rire in cate 
La pure sita antica de’ mortali: 
Chi dopo bere spazio 
Bca paci trae sl crudo usto strazio. 
0 serena Desta 
ado da gente vana 
Avuta i fregio, ia vere iv, 
e da a le lograta 
gar tua Tot 





de le bende, 



















sorpetto priva, 


Di quanto Tao ne pistes 
E in non cale Hai mesto 
utt alto o lung © pr 
fa scura pices 

usiche piggia erica. 
Se seo a DI ca cd ls; 
Ai te segno, sn ve 

Prato ch piccol rio 
Renda col torto più fresco e gioiono; 
Sclva che mai non perde 
Per ire tempo er 
Onor di fronda; antro riposto ombroto; 
Sono silego e ipso: 
Più che sdgito letto 
Ut tronco run cepo ua sasso, 
SPavvien che rotto e luo 
Reda da'campig e nd pomo negletto 
Sgombra a ame inten 















Ripi 
ila 
Te eri aqua 
OE de Linger 
pe, 

e RA 
Fri 
olmo, 
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Or nuota al fiume, or suona ! 


Più lunga tregua al cor con le parole. 
Sotto un’elce la canna. vi Do 


ANTONIO ALLEGRETTI 





aa | 
een ida 

Sco gl tte o poi i | 
iosa I 

Scherzavan per l' erbetta | 


Oggi per te conduce 
Del leo n tera la sna vaga Fiorai 
Deb quel che si 





Fi lisi 





Che porta primavera 


Questa lista stagion s'alloma e indora; Cantavan tuttavia 
È bel mese di maggio Le lodi di Famia. 


ANTONIO ONGARO 


sonerto 1 sonerro 1 
Fiume, che a tonde te pito epistoi._| Chmetegno toe porse rc 
Joni con sanve moPmOrie Zpre fe vele ici È ii uc 


Col cui consiglia il suo bel 







Poi da gli Arabi torna , 0 da gli Eoi 
E dor 































Or corre a bere, or a Lognari velli. Poi quando il verno imbianca 
Or di mele, or di latte tanca 
impiaga, e ’l pigro tordo inganna, 
Che natura con man larga gli dona: E coi cari compagni 
Or de le lionde ” lolci e poveri guadagni. 
Spighi E pui... ma che più dico? Eco che riede 
Ricca, a l'irguto crin tesse corona : Amore, e dar non vuole 





Gli porgesa doni; e con rozze alle voci 








Spesso Fillide mia cinger 
8a cisti i su gl 
Sovente acere | 
Mostrami per 
Fogce rie a me com prestono 
Ali time Bieghi io credea crudi i mari 0) le perle de la bocca, 0 l'oro 
1 fiumi no; ma tu da lo splendore, Grenpo del cri portando a me sea viene, 
i specchia, sd esper crudo impari. | "Ma mi vi reca integro , 0 mio 
Prodigo a te del pianto a ei dl core Questo chermo amoroso a le mie pene i 
|... Fui, lino, e son0j € voi mi sete avari folo e dolce ritrovo, e se non moro | 
Tu della bella mago , ella d'amore. iù del pensier, che mi mantiene. 
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Sposa res, dal cui bel fianco 
Talia, e Roma tua figli, e guerri 
Onde racquisti i suoi perduti imperi 
E regina del mondo anco sia detta; 

Ta fe di Dio vile e negletta 
per l'Occaso, e mostri orrendi e feri 
Alzan contra le stelle i capi alteri, 
stringe una spada a la vendelta; 




















ITALIANI gr 
Anzi l'oro, ed il sangue a pro di Cristo 
Lento par ch'ogni prencipe risparmi: 

Tu dunque, eroi produci al santo acquisto. 





Secondi il ciel l'augurio; ecco già parmi 
Veder Virginio în cuna d'oro, 0 Sisto, 
Che disdegni le fasce © chieggial’armi: 





GIOVAN-ANTONIO TAGLIETTI 





orsi ip gii 
opt ql glie 
Smeg rel deren 








“piera doi ill deci arden, 
Temprar con giola tale i mici tormenti, 
Che non potea maggior venirmi altronde, 


OTTAVIO 


camzone 1 





e crudo ciglio 
a ce e drdi fi 
Shccami nm tesspa, e tobido e vemigi 
Giro gli spun 

Noe più 1 anale e fede, 








Che de le mie fatiche, cime, dispens 
Madonna ad alii la mercede e "l frutto, 
Nè 10 com' io dal duol vinto non caggia. 


Da 


RINUCCINI 





Di; fa ghirlanda al cine? 
Pr mi godo vitortoso alfine 
il ino teoro? 
La ra nemica lle 
È pur mia prigionie. = > 
Giù Foa l'llicla 
D' aspra catena il ferro: 
Cortes vincito tre o mie breccia 











TA stato orgoglio 
Dark oa puote. 

Troppo del veri amanti 

Pomo È sospiri i pianti. 




















| 











D' Amor gloria e splendore, 
Armatevi ti famo ed yrei strali, 


Ecco il mio core. 
Ecco il mio core, 
“Che scorre i campo ardito: 








Gli sdegni  l'ire. 
Gli sdegni o l’iro 








mal prendano esilio: 
SEA posiios ab iù i vuo sofire 
Ta que ll ciglio. 


La quel bel ciglio 
Faccia pietà ritorno; 9 
O che a stanearvi combattendo piglio 





La notte el giorno. 
La notte el giorno, 
‘Sempre udirete pianti, 


i foco e fiamma avrete intorno 





soliti crranti 
"Arme d'amor non fili, 
Bon avran forza un dì di farvi amanti, 
Occhi immortali 
canzone mi 


Dati son 
Dolci mar 
Dolce gridato 
Merce, picute: 

Oime, riat fre, 

Cirio a ferito e more. 
pue vgle mele 

Del A più ble 

Scocca moreli 

Sci e eni 

È per gico e diletto, 

Fatto lan segno io petto. 
el lui vag 

‘De e mi piaghe 

50 mio ate 














Tenete in vita 
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DPalma ferita: 
Sica può voilà vitata 
Recar pa salute» 
Ei, mio care, 
Spechio d'amore, 
Attendi ardito 
Gneriro invio; 
è fuggi capo ma, 
Ch esc ddl ra 


canzone sv — in dialogo. 


Pastore, qual doi tacca 
rato qu ” 











Dunque son quest’occhi 


Tuo tormento © tuo martire? — 
DA mio mal si che son rei, 
E saran del mio morire. — 





“corde ivo n vivo foco. = 
EINE 
REI 
citati 
Fu desir, fu tuo volere Fa 
LT 
PT, a 
Cesa mado vela ha d'oro 

Lr quegli occhi ond” io mi mero, — 
epr rie 
pp ii pl 
Diconatia e di fermesza 

ge n io. 
I 
go mates l'eau pole 
si ni e e 
Per pietà de'mici verd'anti. a 
primo 
ch'io luoghi ch'io inganni 
Viel e ego 
cda deo 

eta e 
feet, 
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va 


IPPOLITO CAPILUPI 




































Vestini cotiete campagne intorno Così lo chiome mie scavemente 
te prmeca leoni toe do ice dll legni 
pinta LITRI dire a 
dala d'ate il ioridine; | O0a eee et deg 
quo Lil alare dl gono De ptc mir, ch chel mie mente 
Cogeni n ie orge desiato, ela 
timerin 
toi algo ed ecco io ton drto 
a 
ANDREA NAVAGERO 
Dona, debe poste occhi i vivi vi Cho tatti pit ei ve lei rivolse. 
Che nd cor i pesaro Gees diro ele 
2a De tte Lon Lai avg STA i nto di dolce e pa, 
Che si dormiva meno del ao core. fe vpi TS aaa, 
sufi Amr che nl mi cor donde; Pula op 
Febiagionio: e cche di mie ere 
E formonne un’ immagin al geotile , SPARO Dale O ringrazio Aztor. 
i 
GIROLAMO GUALDO 
Lu pitezaa DES 
“0 dir più topo gh a let Cpt. | © Fur deli, un clear edu ro? 
DI vele ld do a acciai" | Ivi pendant pene» 
Avea, 0 da sue reti esser più accoltoz L'altro l'ofusca, e danna a mille oltraggi; 
opere z— pivot l'usato ii 
tie natura sl sen difetto, FI i pae comit vortice; 
Settori pin piano I cor del petto, | - Rate d'ingut e di nia pieno, 
igibe does George att per bbisio op veg 
pt a Pn 


do, ‘di corpo, © di mente; ma quel pe 
"tuo core Meglio st, ch'a il Dei de l'intelletto: 





mi pareva in vista acerbo ). È piscer, ivi è la gioia immensa} 
1 Or fia punito ogni tuo errore, ché ne l'altro un volgar breve diletto 
(Chò sì legato a peggio anco lo serbo. Con tormenti infiniti si compensa. 








gi 
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’ 

IL orriit tromba che da l'Ortento 
Goa bellico sue mica e da 
L'Europa tutta, e e spitate gri 
De lottano foci peto 

aa sl commosso e desto l'occidente, 
“le per ra per mae se are grida, 
E vud la eroce per sua scorta e guida, 
Che vinto ha già nemico più potente: 





GIOVAN-ANT 


sonerto 1 


Dice è 1 foco eta famma ona'arde Amore, 








Dolee pianto la bagna, e dolce ha il vento 
Defsmpir rotti, e dle ano i iormento 
Per cui sovente. 0 € more, 





Quanto, donna, per voi glo © lellres 






Quanta pena ne l'alma e martir sento, 
Tanto ; e mon più, m'è dato essr contento: 
Da tl vien tosto sua 





SÌ wegg'io ben, che 
Tosto verrebbe men l'i 1g 
De usarne cad Adria oro 

ata chi pon feno è la sua gua amando, 
Se ole 














meta Amor, quantunque amaro, 


Ed or, scordati gli oi i comun doni, 
L'Squila 0 gllo cos amor sincro 
Spie ctr ii amori son: 

E queto Dore i Tago suc e libero, 

È°1 rebro 60 Poy pensa curar d'afanni, 
Dida la fd i ano pero. 


va 


ONIO SERONE 








E sine ole a peovss 
ne l'usiverso par Amor nom trova 
Tuce, nè canto, 0 si dolce oro, ed stro: 
De sante muse, il grande Omero rotto 
Perch soa (laio) £ vita, es iomorat 
Che ei tanto lodo quel che mon vide, 
Litoa di bllzsa, Ulise d'arte, 
Nestor di senno, di vloe Plides 
Cha din, ne vedi» parte 2 parte 
Tratta costi? che sl quand eila ride, 











Mese delcsta € suoi tor compie? Sapri Ciclo, esfvila d'ogai part. 

Se ga giù mai che tu srt, amore, | Ten perchè pvt Ci cotanta ice 

Schemi sine pe i limi ni || toda egli chi, e unt Amor dele, 
o de 5 luoghi sini Ea mat volto esplica buia, 


Tier ito dal tuo tegno i cores 
Quanta per tesi provi ia furore, 
Quante dulilie peranse © ce 
Quante ian le ta reti € qua l' inganni 

far conti, e altrui trogger d'eore: 
on er lege cpc a eno 


ema pi, 
Gra lege ia dia gene 

fe ram Sii peli 
ESA 
Danno, vergogna e duol la tua mercede. 














Degna del caro ol che "1 di conduce? 
perch la chivoy e fi dela mis lace 
To quella man sel depredare avvesta» 
E nel bei guardo, clogni cose spet, 
Beaché i av arde ile? 
E perch rose vive, e geme, cd oro, 
E anche perle canto di Sirena, 
stra le ito? 
fune esenti Postato, 
Me suo seguace a dura morie mesa. 
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va 


LUIGI GROTTO 


sonetto 


Se 1 cor n00 ho, com'esser può cito viva? 
E se oa vivo, come lardo? sento? 
Se l'ardor an" ange come atdo contento? 
SC contento ardo, e der 
s'itdo, onde nec 
come il fico non È spento? 
ca tor a he ognor me n lamento? 

















ci come pro oo ln sno? 
mor str î seguo tato 
"a madonna e dl, perc le 

ti ri strano modo, 

0 a tengo cho quanto 

i tanto gl’itendo meno. 











CELSO CITTADINI 





‘me cotanto bene, 
Chl seguilo ognor più ninfiamma © sprona? 
Spesso move sua corte e 








0 di og intende vile, 
he più di be sabbia noto ta toi, 
Od in atti corti, odi arde. 
nispondon tl ad una 
um ciechi a’ reggi di quel sole. 
Chi può ciò, dira, 














sonetro n 


Ritrar con saggio si, cantando, in cata 
D'eloquenta pon ben penne o color 
Quel diva bit cappa di ori, 
ha del lame divi al ricca partes 
nek intero nm già che renti 





matura ed arte, 





fior per chiaro vetto, 

Mi porgo a dir di lui forsa e valore; 
Ode se cosa mai degna si sente 
Tatto da voi, donna gentile, 





impetro. 





sonatto ui 





Più volte già vedato ho pel mio sole, 
Nel mio Sol, che tan amo © tanto snoro, 
Amor di anime armato, di fin'oro 
Sedersi in muestà, com'egli suole 

ivi or guardi, or ati, ed or parole 

Più ch'umane format; ta ch'un di loro 











Udendo , ardendo, assai felice io vi 

Onde l'alma, con voi levata a volo, 
"Tanto sempre »' avanza in su poggi 

Cha più del vostro e suo Fattore arriva. 





somatto Im 


Quai period cammin sto to, 
Batte indarno a l'albergo, e da la ‘bianca 
Ne nreddo sa 







por 
Fat più corso,el'alma ho stanca, 
risco È a chioma imbianea, 









fit, cl mi fort, dio pur seo. 
asso, per boschi ombrosi ed crmi, 
"ft fe tere pendio, paci presso. 
Voi usata mercè più non conseguo. 
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sonetto v 


Mentre a note a bel seco si sara 
ent rime le tell, 
gli suole, ele 
Le hegli occhi di Dia similia 
atto per ma d'Amor osi cotan 
Ta che n ceto giado ii o quelle 
Onde peode i mio ben dolci fammelle, 
EE e fore dl run du che sì m° aggrava; 














Se "1 mio fiero destiu, lasso, m'ha tolta 
La speme d'arriva Ti dove pira 
Queslalma sec cheia pot o mi consu 
ritorni io a te slo nas volta 
‘pe poterla veder, quando ti mi 
Come i ty con tini e sì be 








Da 


GIAN GIROLAMO DE’ ROSSI 


sonerto 1 


O totico ombra, che d'intrno aggiri 
Questa i gota € nobil tomba 
Fica or 






Odi chiama co0 mele bc sospiri 
3 Rome a ch si hg rima, 
È quella pura candida colombi 
Pes cui viventi asi dolci marti 

Gradi coli 
Learo gentile e oi ben nate 
Cho udibe 1 sos di quei sos 

prima ssa questi duo fami spe 
“rio non y ooo come cose sane 
E di vi sompre pensi e pari e seria. 








MARCO 


IL pata gia de anca Leda, 
Che turbò d'Asia le cità tranquille, 
i re morti © e regine anclle 
Giro in Europa ai vincitori in preda; 
Degna cagion per cuî cader si veda 
Ire Samia 6° forte cla, 
RI he dopo due fto uno di mil 
Per tl vitoria allegro in Greca rieda 
co di tl fo a psn 
O donna, che venite i sco noto 
ol nome ite, e con beltà maggiore. 
Re pe per Or il monto ardor palese Co 
“Tomasse Omeroz assai fora minore, 
O buon Troiani y) grave incendio vostro. 








sonerto n 


Sioor, cho tempri è 
2 vai pet cli ce 
Dopo si Tanga periglion 
Ne ls quali slo aim sto arveno, 

Ricrro  ie di lagrime coporso 
Con le maa giunte e le gaocchia a tera, 
Chiedendo par con so che sovente erra, 
Mercede olqudi he fui de te diver. 

to te solo ho perso og ofisa 
'rerdoni è lHma che ai detto falce 
Vidi allor, che dora ar contess 

a vera me; ia Redentor verace, 

‘a tas parola di petate scesa, 
Che morte no, mb conversioni piace. 














DI TIENE 


Sho veggio mai, ch'ancoe pietoso 
Done foco di cor ul mero gio, 
0 Lella Dea, che egg Paloy e Grido, 

0 dl cui saio ade mon è chi scampi 
ion sl quando vetrai coi char ampi 
‘crt a l'Aurora, a te sparge sl lido 
Shimbro, e se, e ne divolo, e do 
Scar disarmo ua tempio in queti capi 

ail vedra eco Lella schiera uo» a 
{Poiché ssgue mon degni a È sgri tuo) 
Pea miti cd aci 0a mile e 

Leti cantar, co' nom (Las mere) puote 
Doleemente morire e doppia vita "> 
Dolcemente morendo acquatar poi. 
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Fer le Muse ad Aminta la corona 
Che 1 tuo fedele Aminta oggi a te dona, 
© bela, e erudelissima Licori: 
on fia, che discolori, 
îl glio di Latona, 
Con legge ul fu colta in Elicona, 
Ch'austro non scemi i suo felici odori. 









Da 





‘quell’ odor beato, 
De abbi pic 
Quasi tenero fr cader vedrai. 


MATTEO BANDELLO 


sonetto 1 


Saunco pù di terir, pon sazio more 
O di gr di cli he sol 
Con duo Begl scchi e angeliche psrole 
Di ibertade semi oguota faure: 

lla sentendo non usi ardore, 
Quell'alme e dice lac 
Chioò adeguata disse: o qui che vuole 
Ti falso lattaghiro, di todi 

Qual chi col 
Cala, di gol 
Faggrado dite: dove m' rs aniso? 

Non È quell il el volo dì ce gradito? 
Quelson per 
Le mamme 0 































Ce) Mico, quei ce ade 
E sotto lombre quale condacea, 
Fd la voce citate ot 
Pan, Dio d'Arcadia, se Sirioga ancora 
piace, ed arde come allor soless 
Che e leggendo canna i foca, 
Eta ‘a chiamai ognera 
Di farina e di mel questa piacosta, 
E di ia generoso un ico pieno 
Accetta, © la mia greggi intera serba, 
Cosi sempre ti ia fl cid treno, 
E de la canna ll suon da tesi senta 
Allr che cop le mile scheai in l'era. 























A vonbra d'un bel lauro e d'un ivo 
alone in se raccolta sen sele 
2 debe och agio sur 
Vit me tata segna rivolge. 
vilela Amor e dis reco lst vivo 
'Escmopio ia terr di mia madre Deep 
Di nil strali così prendo a chi 














D'Amor mal grado, l'uno e l'altro braccio. 
sonarto Iv 


L'ortendo spavento e fiero sono 
che lampeggianti  rimbombndo fees 
La Geopot par sco insieme 
De e speiao mati i greve taono1 

Le sepolte ch'oggi peste sono 
“pal tremendo crolla ch entro preme 
Da commons tra Sl he ge 
Poatlt ll indgiadi perdooos 

er gatto d'oga'oroo d'ombrny 

Del tmp si fastono i rotto muro; 
E Ti cagiati di tara mi 

ibra che re dd il morendo il daro 
Ttpero di Pinton da no digombra. 
Felice croce dle cari chiodi 
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sonetto 1 


© sccraio del mio co fdt, 
Aiche piabio, e ol rai ft 
Fiori ptt, teri cli mr 

ali 
td gi, io mi cl 








Dolci 


Dolce de la 





sonetto 11 


Giorineto res, come +’ appoggia 
7 fermo plo teri vetta 
Che non la ca 





10 too gran pad î ci an ; 
Che gli anali d'onor on gloria vet, 
D'Agitia a lo scettro, che sblime poggi, 
T°appoggio, dove lt valore slerg. 

"a di fre fiore, 






fl gran pator sovrano, 
E che prema a Netta Marie, Valcano 
TI dorso, e geco incontra l'Asia arm 
netto risparmi, 
Gery e a maso; 
E che non beva al Not sl Giordano 
Anci on limo e om ii armi; 
XE non imponga il iogo entro al torrente 
DI fareeate schiere a 
Er frei, € o iuor 
e cia vergognosa pupe! 
Gerusalemme, 6r chi i fa trofeo 
Di Rogna, e ripan Pit in Ortente? 





















da 


ANGELO GRILLO 


sonetto 


Tr. ide ossa, 1a dove stanco 
Gli anclati destier lava nellonde 
Atria tro, e dve Pal ponde 
Bagna è 'Affia aaa e il lato manco: 
roi IL ti score ov” di sera manco, 











somerro r 








To pur vorrei, guerrier invitto, 
Far chiari sl non del tuo pregisto nome, 





pren x veggio 0 premi 
Po oe falle chili 
E troni dico, di famoro nome 
Le spiegti e ziu 
ca'or lp vele 






Basta ch'accenzi 
Fama, che in fra le 
Debil penza, bench'alto ardi 


sonetto ni 





no pci e vene mo fate 
9 gentil co aurea treccia bionda 
Per tri. e pone e me giocanda 
are M pre ricci 











Spi 
Vietollo, e onor; tu se vi giungi mai, 
Riliuta, e siti l'altrui scorno esempio. 
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Da 


POMPONIO TORELLI 


sonetto 1 


Circa czaca 
iter cage 
Deb ini pa pr 
n 
GOmrn m p 
e I cara 
PE 
iero 
pri e aa 
i 
Ele 
cli ue 
rata Dc i pie 
Pt ie 


Lo, i 

















sonetto n 


già tanto Leta il Nilo accolse, 

GQuant'or mesta e dolente il Tebro mira, 
Del Latia vincitor il fato e l'ira 
Foggendo, il mio fin corsi 

11 mio collo real soffrir non 
Catena indegna ; onde il velen che spira 
L'anguo che al nudo mio freddo a aggir 
Ringrazio, e lei ch'indi il mio stame sci 

Non può tutto chi 












Marmo intaglias 
Libera fai regina. 


il fato ncerlvo 
Libertà non mi tolse; onde scesi anco 





Skiolto spirto a l’inferno, e Liber’ ombra. 


sonetto ni 





Sorta sed agimosa e menta, 
Gran madre giù di sacerdoti e regi 
iudea vinta, e de passat 
Memoria alto dolor nel sen le desta. + 

Di gemme e d'oro a l’inflico testa 

Fo cerchio in vco ornibili dipregi, 
Einlu i real manto © di fregi 
Sere etena, e cet vesta © 
Da barbarica man d’empio tiranno 

Di Dio gi te sottrae il braccio iavitto, 
Tagrata e tu del suo figliuo fai scempio? 
Del cel Tito flagello al mondo seritto 
Mostra in quesl’arco il tuo perpetuo danno, 
Priva d'onor, di libertà, di tempio. 











somarto Ir 





Ancor queta non è; tal che a mereede 
Qualor piegarvi la mia mente crede, 
Allor s'uccresce in voi maggior durezza 1 

1 bei voste occhi a me s 








Come in chiaro cristallo ognor vedreto 
La somma beltà vostra e "Î mio dolore. 


sonetto Y 






Cadean tra guance color 
Tu, che meco eri allora, 


ima e pave, 
Quando a quel di con la memoria torno. 





© de gentile 
Roo intelletto, 
Tutto Gee d'amor, che dis umile 
16 perfetto. 
‘at vg pnl det 0 pito; 
Move I og ita, egge lo 





Per gir cantando pari al caro oggetto. 
Asnor il paro cor, leggio e padio. 

'5'asside, e quinci la aretra spende, 
D'ogni basso desio avversario antico 
E ia duo begli occhi piacer tanto accende 
el fuane amico 
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pa 


GIOVAN-MARIA AGACCIO 


sonetto 1 





E qui vicin fra la mootago: 
D'oltraggio il pellegrin tragge 
Un, che lacera i cor, lo lingue a 
Uigna tien di leon, guardo di drago 
Per nome Amor, demonio in fatti, o mago, 











Qual sarà mai del Sero mostro e erudo 
L' Ercole? e ”l collo, e le pesanti braccia 
Nei ferri allacci 

Deb venga, 0°) leghi, ov” rio giaccia 
La con Prometeo sì sasso Ircano ignudi 
E guardran della prigion me faccia. 


Set mio gran pianto, aspra mia pera acerba, 
EI von empio cl pareggio nie, 
ce i sr, l'agente 
ed fi l'ad nb Chl mer erba. 
si rano 61 nio dolo, che suo l'era 

N hanno pictte e tria. 
51 cruel br i vl di mio ma ite, 
Che en fogge sl rotortgre capra 

mar digit ergoglo 

































i d'erbetta o d'ombraz 
‘che fieno fonte doma; 
Ta ia batta soggio, sl naval fischio e grido: 
Corsi ben io del mio (lire accorto, 

Dando gran voi da una eccelsa pietra; 
Ma i legno era lontano, ed io sen ale. 
Or ta, Signor, che asi scuro in 

Dal i tar 
56 doom perduto il prego udir i cale. 

















"mar ne geme 


10m mocchier mandi a levarmi impetra, 


sonetto mm 


Dose rronda del mar ot tido scherno, 
x anca spuma ei at mein, 
o Air quelle Chioma crop 
Chet ere da aequo i cor lege er. 
xi di Maggio i di, l'era di ter, 
‘Quando. sent’ quello inviti 
8 fi come en 
Che spinto ata suon i sro 
Sine, 3 en d' Adria cavi cogli eboi 
2 onice dn, 
torso 
Quid codato n acque al sale io pori 
"a gonna, e d'alpa io mi vst per pino, 
e ina feste al mio corucio, © scomo? 




















Rimanti puro, o de’ beati albergo, 


del mar donna e de la terra, Roma: 










pil io un cri di qui 
‘al viso seri dal 











i arl 0 term 
Osso d'agguaglia pur ch'occho can la vedat 
Pietre intense x piacer ivo, vero? 

Sol manca a, hi el 

Chio, pet me tanto, no presamo; 0 spero, 
50 os ii fosso Amor Cigno di Leda.” 


Come 


Dal ve 
Dissolve 








sonatro m 
Medit te pnt opa 
gico lotaito e dure, 








Così quest'ora a lagrimar Vinvita, 
Alma, e lavar de le tue colpe il gelo 
Per farti bella al Sol de l'alt 

Con mani immondo, e crin sucido, e velo 
Contaminato , esser vorrai tu ardita 
D ospito farti al gran Signor del Cielo? 
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ignor, le cui famose prove 
1 bisso tremi e "È ciel t'opori, 





E la terra ti renda i primi onori 






Face pone 
Chie sin ul tt rimane , 0 dara 
feci 











ed animo sì altero, 
scampi infra gli Dei, 





sonetto 1 


Le chiare Tuci della nostra etate; 
ero testimon ne fate 

1 ciel di voi luce più bella. 

(he, 1 a' raggi del Sol ced ogni sella, 















vi ro all'asime ste, 
Non meno e di lella e d'ontate 
Code cinta a vis ed evi acli. 





Cinta di quante grazie godo cielo», 
Far del'iviia altri sola cede 
Ore non puote tana mente altari. 

"e hl tra omnia ardendo glo, 
lea na dia fe ol iano mici 

Ringrazio Amor, che di Ul co m'are. 








| TL cscenti soir, Vandno f 
Di che, donna, giammai nlla v'inerebbe; 
1 l'in ma requio on ebbe 
i, per copia dico; 
se sl paco, 
gui dara slma intenerito ave, 
11 stento onde mosso si sarclle 
as v01 prenderti giocoy 
S'acquetar mon pot forte n agegno 
Not spari voti a Des, non a ‘soi pr 
Non erbe sare, od incantati car, 
Dogna alfine ha potuto un giusto sdegno, 
Che ina, di libertà rendendo "are 
Sciolto i che mon fia più, che mi leghi 
























na 


IPPOLITO DE° MEDICI 


sonetto 





Non sareste sì lungo da pietate, 
Nè mi terreto i indi pianti. 
E se sapeste in quanti modi, e ‘a quanti 
Siano al mondo per quei lalono beate, 
E come lieta tutta questa ei 
Luce del sol più bella aver si vanti; 
Del proprio sguardo vostro, e del gran lume 
te; © la pietate vera 
amo e adoro, 


























caviglia, donna altera, 
Veder dagli occhi mici nascer un fume, 


Quanto più vggio to questa para e queto, Mot, que eee gioia eo. 


Che Cesi volge nell'antica stra 
i gira ricer am 

Pestirorar degno pregio sl suo valo 
‘he mi pai sui è giro e ore, 

le stato so così vente bada: 

Egli ci chiama, e insegnami ond"io vada 

Pt nr d'elite. 

sto i spine all più res stagione 

Dove Vicona fl grin Danubio begn, 

"st maggior superbo acnde. 

Tit mi accompegn 

Pe areata Si Cancro, si gino Leone 

arde tela i largo petto Socend. 




































Son le cagion, che per vi 
Piango © 
Gli spirti affitti in messo i mie 
E mi par dolce il grave aspro martoro| 
Non voi sl bella, io non così bramoso, 
Voi uon sl dura, io non sì frale almeno 
Fossi, non voi d'amor ubela o servo 
spererei nel stato mio gioioso 
Godere un giorno almen lieto e sereno, 














Piegando alquanto il core empio e protervo. 




















P 


| 
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bella, che nel bel tuo fumo 
terno rivolge gir 
Ed indi a co dolcemente pi 
ti auon, havana ogui mori] costume; 
Onde la mia pei d'emoros piume 
Cover, avvien ch'al cl volando snpri 
È nel tuo chiaro raggio aperto miri 
Corse amor sani, ida rd © consume; 


Deb salta ella #1 dele conto, 

‘Onde inte stessa sl beata si 

E s'Amor punto mai i piacque, o pisce, 

rg go e el io to 
ago pene mio dia 

E quali tregua a gli api 





somaro vi | 











Da 


BERNARDO NAVAGERO 





somerro 1 somerro n 
La uit gemma che in a mente mia Questa araioro e rose e fr contenta 
De gli och pe sente condusse Amore, | | Ghirlanda elett a farti cp adorno, 
So avvio già mai che scenda entro mio core, Santo ame del mondo occhio del giorno, 
apre d'itorn ch quanto larga visti a conpcrata a T ta onda ten 





“icaro ttt ardo, più desi Questo civao Losto, Apollo, questa 
“der mio fl, quanto pi soffre adore: | | 7’Zampogna a en millsit usa fr scono, 
È ul tragge pic, hegli in brev'ore Con dotte e scelte voci unta into 

ani ttt  inceneri Onoreran la tu solene e 
tà alle che ardendo Le dcr io sento, | | Lalt 

io ghiaccio crude! m°occupa i seno 

Di er lodsnta cati iso e deg forma. 
‘toc, onde i ito io vena meno, 
Noa solo oss temprar, ms in ua mottento 


Affatto, mio mal grado, egli 



















oggetto sl tempo reo, l'arti tue sante 
Disa tal vigor, che al suo Gn tardo arrivi 





DA 


GIOVAN-MARIA DELLA VALLE 


somaro 1 ' sonetto n 
Pipeva Amor, e co te chiome sparo -— * Mento con cnpia man morte cogtea, 
La ella madre raddoppia i o 





Nel giorno che passò quel spirto santo , 1 bianchi gigli, e le vermiglie ros 
‘ba guisa di balen nascendo sparse. Nel di, che’ mondo ancor perir doveas 
va Deliato, e ne l'aspetto farso Quella (se dir mi lice în Cielo or Dea 
allida si vedeva in negro mani Con le mani d'avorio al sen si pose 
Udiva morte da le Gragie il vanto Il dolce, amato figlio, e con pietoso 
D cmpia cieca superba invida darse. Voci senza timor questo dicrat 
Gentilesta, Onestate, e Leggiadria Figlio, cagion del fin mio acerbo , almeno 
Diceano' or siamo intorno al casto letto Quei, che si toglio a la mia breve, fosse 
Senza lume rimaste, e senza scort Coneeduto a la tua più degna vita. 
E'aterrotta del mondo ogni opra pia, Del Tebro a questo nel turbato seno 
Stridera intenta al doloroso efieto | Pianser le Ninfe, e'1 monte, 








pianto | Per quelle guance belle ed amoros 

















Natura, tardi del suo danno accorta. 





E si fo' Morte in sua ragion più ardita. 


piansiscosse, 
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somarro m 


ual giovinetto di sorve odore, 
Jomna, asperso t' abbraccia? a cui le bionde 
Chiome rannodi? © qual loco nasconde 
Il vostro caldo, e più secreto ardore? 
© beato fanciul, mentre che l’ore 





Vedrà come il suo mar governi amore. 


PIETRO GRADENIGO 


Le ia gii e ap porla 
code er quento es quello fre, 
FE io più ricco or 
ia stag arl 
Fic mi de one al sla 
Bear psando i 1e per li ti cr, 
pero il giecio, e d'atoroso ardore | 





















Stiro atta sl d'amor ribella, 





‘Ardendo ognor convic ch'io mi consume, 
5 come fon als ida di pere: 

Bee ali mi rende in gioco 
Pietà non cangia cem l'apro costume, 
Peri, lst ii veggio iu tempo Leve. 











va Hi 


GIORGIO. GRADENIGO 


mapnicate 1 DO la terra e del sole, 
A Spirate fuor con l’alma dolcemente 
‘morose viole, che apargete Questo ch'io spargo in voi sospiro ardente. 
IL’ odor soave che portate accolto 
Ne pallidetto volto, mapnioata n 


sel 


Vermiglie rose, che col novo giorno 
V aprite, uscendo in luce fresche e liete, 
E dl cole vieta 
Dee coeso iso do 
Deb se vergioe man prima i colgo, 
Fotso pere 
io caldo i vsti onori: 
Si n Jolcemente a voi rivolga 
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11 bel guardo amoroso 
Quella che adorna il ciel d'almi splendori, 
È voi sparga d'odori: 

Destate prego ne l'altera mente 

La memoria dolente 

De bell’ Adone estinto, 





va 
GABRIELE 


sonatto 1 


Pi otte un el desio i fermi eterno, 
2 Ica di me 20 feti en, 
10" 1a cato di ne più fame tei 
Le voglie, lopre di grane supero. 

Conte pag conc affine inten 



























e e O cr 
| ostesi sovente © come tom de' tempi 
| Bona l'ira el'ergoglio over schemi 
OP 3 cantar del semi amor invi 

| "Fi accende un ardor vivo e poem, 








‘ogni altra cura dentro al cor 
or, se da te vien l'acresa voglia, 
Del tuo spirto;divin m'empi la mente, 
È di santo furor tatta l’ingombra. 


ombra. 










madre e mutrico, 
‘nimica a l'uom grave e moles 
Vento , onde nacque la erudel tempesta 

È sommerse il mo ic 













Per cui sola si pionge e si smpi 
| Perte, mostro erudel , più non si 

Che si possa goder vita serena 3 
seno mondo di scompigli 





I Forge gravose, ec 
DEU gle Noa paia trata 













T'afliggi e’ hangueinte s'aggbiaccia, emore; 
D'odio altro, e nimica 
Che l'altrui ben più che i tuo mal paventi, 





| 
| E con mille arti e mille insidie tenti, 
| Di fat più danno ov" è maggior valore 





Esci del mondo  cclerata peste, 
È tosto port oper regi 

Le membra sl proprio cor gravi e moleste 
8 vedrem poi ori gli umani ingegni 
‘Splender la loi 
Spiegar al ciel li spin 














Ela pietà che amore 
i el volto di coli ha tinto 

Chè forse il erudo scempio , e i dolor mici 

Render potriaa pietosa ancora le. 








FIAMMA 


sonetto Im 


To questa dura cià code 1 discorso 
"furor che e tera cl cielo olfende, 
È sca lume egnor le scia stende 
4° danni atta von co di tigre e d'or. 
Asta pci nubdo Be già Boo cono, 
Cd ogni strada l'odio iniquo prede) 
Ta guer = aringlurie attende, 
e, de ici di mono. 
ra co darti e empia fo 
Oqo affto crude ion è regna 
To li anni vega ardito e ico. 
rs ché fatta dina» queta iodegna 
e, è cogion, che 2 dl mondo tolto 
Valore, e pace 




















A sparger 

















Ati morini 
i ir notai 
Mraz e eterne amen 
RTLA DO Ae 
noie 
tn eni 
= ber 
Amara più che ogui vele riesce © — 




















ni 














Cora, che atoro ioni 






Mentre per arrice 
De le ritchesse ine fe sesta privi: 
"nai che nel no petto arrivi 
“Col tuo vele ch'in moi cresce con gli annî, 

Se contra i feri tooi segreti inganni 

Le grati armi di pensier gravi e schivit 
Dago dì pier e pure cone 

Leggi di colpestor, profana, ardici, 

E ieri este lo Bel regno le 

a ov i tai aci ordine 

"Fra sie € pene; ivi nel volgo errante 
11 teso troverai per cui languiii. 











(et 
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sonetto vu 


U "on grtogogni pellegrini e rr, 
Che dieron vita a lo cinta e a l'arte 
Que iano i iù di ile cr 

opetto de gli ani lu 

Ove sonni costumi ormai 0 eri, 
‘Chest scrgeano in questa e n quella pate, 
Quando ancor mom avesa Saturno € Marie 
Sarti nel ento meri? 

e la fora de ingegno © lame, 

De la gola © del vente ina 








ri 


















Non perc da gii setti e da 
Lange io sia nato per voler dl cela 
Nè perchè pochi germi crnin lo stelo 
Ond” io nacqui, € da lu fatto non speri; 

Noa perchè è giorni miei to 
Rehdano rete or fame o esldo or gelo, 
N perché contra sì mio terrestre velo 

mei ge i guri 
© pat l'estremo scempio, 
ee ma per quell'ardore. 
me accende 1 sangue mio, 

























Sdegno la vita, e di morir desi 


Sesto vivi 


sonetto Ir 






trionfale insegne, 
Onde fur vinte già le mate squadre 
De” mici nemici al mio celete Padre 
Sio peatand come oe nimegna. 
ui veggio quel che in ce beato regna» 
eo are 
Parga d'Aiato e dela prima 

La cip, di n io etto degna. 





Dal sommo suo conforto, amato e fido, 


LL yucpio 21 sonno Re sacato atteso, 
la corte fra noi sembra celest si 
Piegando a terca la mortal mia vst 
poem pose 
mato piano peto el viso espergos 
Perchk dì falli le voglie ell prete: 
2 e sip sl io Le sempre moleste 
Cos odi e co dolor mi lil e tergo. 
Benigno Rey dal uo sublime scanio. 
“Ascolta È voti e da soceoro al core, 
Se ferme Ance le tue promesse stano. 
gg impeto i ho diin fever 
Ta questo giorno a questo tempio 
Faab con l'oste al ito gran nome ono. 
































Qrrmimi fonia, 
tigre pin 
TE 

bea a l'empie, ch'io sento 
Spe pe die 
Sofi i Spe 





183 












DE cali 
Qui sm artmpa creme 





D'or in vr di trovar erede Îl tesoro; 







colui, che da te lungi tenta 
D'aver, sommo Signor, salute e vita, 








L'alma capace del'teno «mor. 


luand'io pento al fuggir ratto de l'ore, 
veggio, mentre, 
Sparso di morte 












La morte, che si ‘a gran giornate, 
qual sell al vete. 





Potzzi sempre con Dio viver contento. 
sonetto xv 


> 
TEERONE, 

















‘ol con gli amici mici pensier albergo, 

È od gi error lo Rogbe neon 

1a vi accende, in vci erge il dio: 
ol vostro aiato io quelle 

Che uao foge al tempo ingiurie eterne. 
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somaro xv 


Cesc fi dor smalti ia e rino 





cure grotta 

eramente sdotna: 

oi che nacque fe ni l'eterno Tome 
Ta quest pra stagione in queta notte, 
Che gli orti del mondo apre ed aggiora. 


sonarro ani 





nt 
cpr lt mio pere. 
ouci sol per l'alivi danno serene» È 
Onde pù mile palme ebbe l'inferno, 
De l'dma Î tempestoso crrido vers 
Scoprite altrui, di piatto amar piene. 
iemlra d'ogni gran mal folle ed esca, 
Siani ep ri gate pronte, 
ate prete cangia costui è vita. 
Re tu soin Signofy se l'età fresca 
Viuii nel fingo, or cio cerco ino fente 
Per lavarl'errr mio, porgii sita 




















sonetto xt 


Ds per pietà soccrri a arpa guerra 
Che gli pit ralelli ognor i forno, 
Tu, fe per 





Quanto ia grave del mio cor l'afiano: 
Ches quando lungo 1 dì ici mio nno, 
È quando rato vl sen ve otte. 

rie e matura cite ce l'acerla 
‘Quando a un ci ame ii 
ea aaa lita loro sel 

ne pani l'ore mi 
onde ate 
Lucindo la 


So questi cai fami , onde sereno, 
Var i pete pr dl line? 
È questo fl capo del gran Re superno,, 
D'Alo giudiio e di ser pieno? 

Son queste quelle mani, one il terreno 

‘sin dit di 











reader inni; x 
soccorso umil ne vegno, 
mia gente empia e superl 





sonzrto vu 




















sonetto mE 





fronte più che”1 ciel serena 
spirto celeste amato obbietto? 
0v"è il santo costume, € sacro espetto, 
D'ogni ben nato cor hcccio e catena? 
0v"è 1a voce d'armonia sì piena, 
ii empio e rio voler rendea perfetto ? 
‘è Ta luce del bel raggio eletto, 









quan 
E quant'oggi splendor sen va sotterra! 


canzone 


Quando 
M' apparve che del ciel vineeagli onori, 
E più raggi, © maggiori 
Aes, che non ha di 
Allor con dolci sccenti 
Udii formar da Ici queste parole: 
Avanti i ic avanti li lementi, 
Prima che foseÎl tempo, e "È moto ,er*j0x 
E scoperto ho a le genti 

7 mio padre È Dio. 

















Sa mataras | 








La virtà m'è figliuola, 

La caritate ardente 

‘Sen vien meco ad ognor alma beatrice, ! 
Del ben io son radice: 





E, perchè mi diletta 
Giovar mei sempre alt 
Fra voi, mortali, ho la 
Onde contenti n pien, felici 
Se pregiaste la mia somma vistulo, È 
Però che sempre 
Cogion d'ogni salute. 

to guall'ardente e iv È 
Pianeta cla’ mortali 
Accendo j ed îo la sua 

ciel 




















Si mostre chia «ball 

Ho dto i pesci a onde; 

L'embe ef 

1 der d'angolli 

es d'engsti ho pieno; 
dai I dato al foco; 

ripara gico i menos 





Serna argine a | 
| 









orrido verno io primavera 
Ogni anno di bei for cinta vi rendo: | 
E l'ardente mio selo, Ì 
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Tirando il sol per l'infismmata sfera, 
Vi dà mattino e sera. 





acer, parla, e 
ie faci chiare Pei 


i alti gravi mali 
Ci dgiliogn 4 dino; 
Egri, infelici, e mieri motti, 
ero sio gave rig 
“oi Seni avete ogni tormento, 
Ogoi mil ogni attinto, 
E da me opa contento. 
Felice, cinto, 
"Tre volte, e quattro è 
Conoie, segue le vs 
co vu 




















Chi fa salvo, e beato, 


Sio non lo corgo per anguita vie 
Face de l'inidi e 





n 
scopro altrui del cielo ogni sentiero. 






De' mal 





eo 
rome, 
Alcun saper, nè mortal luce vedo 



















hg mele aperto sind 
il 
i " 
| Mostre quell cs tota, 
È Greta 

L'armonia i questa ot, 
"enti 









jagombra e piena, 
‘godo in quest’ amore 


Da 


ALVISE PRIULI 


Q 


“Le chiome bionde © quelle guance amate, 
deltate 








E nel soave lampeggiar del riso, 
Dico con voce piena d'imiltte: 
50 non merced 
Coi dolci raggi so di quel be viso. 

ramoso al loco per veder ritorno 
1 dor cspegli o fnecia or più che pria, 
Che la bell’ari @ 

Vi prego, Bench indegno d'amsr stà 
alito ch'è d'ogni eccellenza adorno; 
Che se cortese noy siate almen pia. 














Li sivizcieiia die, 
sm dga ne denti, 
Reati ice ci 
I 
sramim fosl o rc 








A mal mio grado indi senta e discerna. 


Amor, natura, el cielo hanno operato 
"Tutte lr forse în farvi altera e bel 
Onde a volersi a fr pace; 

Se morte io prego in questa vita fella , 
"irumo usci fer d'un agrimono atito, 
Dal cui volere ogni alto bea ribella. 














sowerro nt 
dipinto în più di mille carta 
Vostra beltato, il viso e la persona, 





E ognor per voler fare un opra buona 
“Tutto i io ingegno adoperi 

Squarciae e rotte st mio vele © strte 
Ta quest ori mar che sempre tuona; 
Onde a nere 
E opta fears 10 ogni 

wai o avete a grato i mio seri 
Fl sprite pra 
Che pe amarvi ivan ni fn angie. 

0 She Feggendo indarno i mio dolore, 
Sento 6 torto i carica morire, - 
Conto invano esendo a farvi onore. 











































| 
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GABRIELLO 


sonetto 


A cresiatsa pagg or 
Sogliono raddo 
Aprico colle di fioretti adorno. 






ANTONIO 





or di gravi af caro, 
piacque ed sl mio Fato, visi, 
dave egg ml vl preci 
Mine soggeto è 'amoruso incare. 
ni tale chto ia saio vero 
Gradele Cl cmpie e aelle dissi 
E "a ille carte il a dolor derit 
Bestemmiando d'Amar le reti e l'arco, 
Lai dt ego Le cme svn 
Folle error n lntioga, 0 n certa 
N'addare li che sio a i uom fa oltaggio 
Mia poiche il suo falie vele, e sen pente 
L'alma, seguendo ande Ito 1 aggio, 
Che per ert setto sl Ciel ne ment 














Che ae tto Ame, prc pete 
Parte la doona osta al mondo s0az 
E me, partendo a ie medesimo vola, 
Cha viver senta le nom so possente? 
Ricorro dies che "I mio bel Sol presente 
Pur diani (oi si tosto il tempo vola ) 
4 un dolce aguardo a un ris, a una urola 








TRIFON 





Lieto coro celeste, che "1 
si minute e riverenti 
ito onor ricever suole; 
Quanto v'invidio le beata e belle 
Maniere senza forse al sole, 
Che non haa paragoa che stia con elle! 

















dA 
QUERENGO 


Free, che ta mia fe primera hi vinta, | 
Per ui madobna un tempo a sdegno ebbe; 
E si doglia, pietà negando accrebbe, 
Che fia quasi mia vita al fin sorpinta } 
| Poichà l'indegna Famma è in tutto estinta , 
| Chem'are, e fatto il cor cenere avrebbe, 
E de' lacci, ov'ancor l'ala sarebbe, 
Viso, la tua mercò libera e scintay 
quel desir, che d'aspro verno rio 
Campata nave e da orgugliosi venti 
RE no: 
te volgo lo spirto umile e pio; 
Ma tu, che ‘a dolce libertà l'hai scorto , 
Che del bel Jume tuo viva, consenti. 








C; 








DI: rarbariche aquade incont’ a mille 
Sette, a mille folgori sona 
D'orri gesti avanti, 

| _ Del gran sangue roman novello Achil 
E la tua destra vincitrice aprille, 

| E rosse d'Istro feo l'onde spumanti; 
Ma che il valor dun sol può contra tanti, 
Benchè di rara gloria arda, e sfuvillo? 

Qual fic loon, che ovo più densa appare. 
Norma di schiera outil 4’ avyenta © poi 
Di sua sen riodo, è d'altri sangue tinto; 

Tal ta dal Trace esercito respinta 
Ferito, e feitor felice, a' tuoi 























‘Tormuti. O piaghe gloriose, e care 





x by Gong! 
pere | 
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sonetto + 

E cgi mecc da terr i guardo, e mira, Questi a mar provero ua frgil legno 
Caen, i che i si volge intrnos — | CE si sommelier lama argo cl oro; 
Ei 1 dolce vitale aura del giotno Quei mor vil a collo Loti iogo indegno. 
2g todi onice genio apra. | 0% do erhlam nc ano odio Caro, 

Purpuroo manto anliao eta ‘9 a rta lchiro Tio erat tigegno, 
ire cervo bin prio ltrggiooscorno:! Or di pito ero cati e d'albese 









marea adorno — 


JACOPO MOCENIGO 





Cso corvo ot, pur dini adomo | Ben votevsic al tuo mal porgere site: 
porpora e d'ora li vata c'e, "1 ta forse, lttendo Dal intento 
Or tolto il viver tao breve, morale, Ver me i richiami l'alta 





Non ludirò più salutare il giorno. 
Tu, quando re 
iva ferendo con acuto strale 





tuo volo în un momento 






NG sempre te 
Cantare l'erba 








GIOVAN-BATTISTA SUSIO 





Se mai, Stusn,sapre note, 
Se doloraiaccesti 
dc gravoso e fer; 


L'ugne ri 
Fa seutie di suo artig 











Deh pietoso sentiero 
A met gi Reachè proprio martire 

Ti porga ira e furore A mirar con pia vista i nostri danni, 
E non contempre il pi Nè v'è chi no sorpire, 





Asi da sterpi e marmi 


E! volto son dipin 
Lagrime tragga e lamentosi carmi. "o den 


| 
| 
| 
| Ame i guido om 
H 
Ì det" cor d'attioni; | 


| 
| 
| 














ricco del valor toitro, pres» 

| Betori mato pgio Ò Rote sima, 
insegno spente in poca terra igouder E dani a noi d'onorî 
Morte raso moli è e. todi 





Al chiaro animo egregio, 
A cui null'altro eguale il ciel rinchiude, 


ade saglian le stelle in qualche fama 3 | 
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Scorrer ma con tant' audace piede? 
hi do l'almo selvagge 

oa più ama è 
Farà più dolci ed amorose pred 

i chi fede, 








Faccia più chel ben suo, l'altrui salute? 
O terra inferma e priva 
Di quel sole onde fosti 
Tu, mar dogli 
Ben hai onde 
Verso le rive irato onde spumoses 
E d'ardent’aura misto 


bella e viva! 





Del danno suo le più spietato cose, 
Quello cu ol ipo 

Nettuno li trofei 

A cui valore invitto, 
Tatto smarrito 0 fitto 
Tremò il gran Scita, e s'allegraro i De 
Quel ch gran pe 

Nostro pensier 
E voi, spit infernali, 











GIOVANNI-ANDREA UGON 


Quando seri np mi face, 

inpo male, e sile acerbe pere, 
Tra queste pui mie Iii atene 
"Troar le tell mici sir amiche; 

tiro più ho mai ele e nomi 
loro lo sdegno i es di che soa pine, 














Dunque, se mentre a gli amorosi guai 
Servo Jarò del mio vivace foco, 
Giammai non spero aver sorte men cruda; 
Che debbo io far se non fra doglie e lai 
Andarmi consumando a poco a 
Fin che l’ultimo di quest'alma schiudat 


Gra scopre i monto once cora, 
11 monte ele, Che mio et prede, 
Eco I patio È fune ceo i be ide, 
One Ma doom ia lla soggiora®a 

La donna ma dica fr quite gir 
iù bela pù gote I Sol nl vede 
Bait pari, svventanosa sele, 
PGichè di sto Illzte i Cid adorna; 








armi ci ano cine. | 


8"altrui danno non more 







vi gio 
alme ingiuste, scelerate, 


E la presente 
| O Bat fran gioia 
| Non è che pato por scema 
Tanto vi duo che tarda 
| _ Vostro foco uo, se ben poi mille n'arda. 
Scoglie a voce nome 
| "i fimento feroce 
Adria coloa di doglie e di porigli 
Aeon sti lrn 
Fica or di peas atroce. 
DE famoso Cri 
S"ode di Berta 
Di morta acato suono; 
E per col e campagoe 
Tola onorata pigse 
GA posta di sl speme ta albsdo00; 
È guido sue © fg 
0 Stare alter a oi chit itoglie? 
sà dogilo n ac i meo giogo, 
Cataot che puoi ta fame 








svitti 6glis 











| Vanan scopri mici danni, e a consolerme? 


Da 





| 
| Ed io beato, e avventuroso ancora 
| Se qual sola ne'giovenili errori, 











Tal nel ricco pensier vivo mi serba. 

Ma se l'assenza ha spenti i cari ardori 
Pria che provar, Amor, doglia tì acerba 
© strazio si erudel, fa pur ch'io mora. 








ftemendo pa 
iapido Clii, ov'or 
E van dolente cgpirado grido 
Le sette Amor arco ei veleno 
fia d'amarsta pic 
|" xiom molto andrai, che del tan manco lido 
Alta yoce,slire ole ed alto grido 
Si frà sgombro d'ogni presa li seno. 
dest che nd rico lst lino 
© "Di mille voglie piante alter siede 
1 TAI che cantano attesta puote i venti. 
© come l riuco suo del rotto corno, 
Testo che Bac si ero loco i piede, 
T°adelciraa gli alli soovi accenti! 




















LIRICI ITALIANI m 





TOMMASO MOCENIGO Ì 


soxerto | 






be nel più duro vero, 
ha celo e'l marc e 









te il guic tes 

perno Che mi toglie stagion piena di pianto, Î 
fra lutti e fra sospiri ardenti, di na 

| Pagani 


DA 
CURZIO GONZAGA 


sonetto 1 sonarto ui 





| Meiosi pri copi ampie | Oca 

| * dii contendon del 501, ch'amo ed onoro; E lagrime, e sonpir dolenti e mosti, 

Leco l'aura seiersar nel el eri d'oro 10 impetro eh un pallor si de 

Dove Amur posa le superbe piume. dà ale ne le vermiglie gote; 
Ecco l'acceso nio nume sa de Te vostre grazie (igoote 

bigora con ro, A mo pur sempre ) al gran desio s'appres 











Fo pt erat, dd ci inoro» Sì ala eg o part, corn art 
"nc agio oltre ogni man cotime. el marti, che trami a morie or puote 
Ecqu la mano che”l cor minvlaye toglie | pensi tia 






x un'ora yu core 

la neve il camdor ecco l'adotno non del ceto un angel vero, | 

Seno da cni spira l'ambrogia io sento; 

Esco i bel pi, che mi rimena il giorno 
Sl reffgero a fo mie ardenti o 


Quando che sia, morronne omai conteoto. 


sonetto ui, sonetto 


















L'upro,citAmo g aiemmi a moti, cogtio|. Sempre quel i, che”1 vai mirra ttt, 
Col piano, di co ol l'ala mode Gras mmora, ioger oi sento a morte) 
X tal condotto col suo daro Vela cop ate fi corte 











‘ed ornel dolce riso 









©0ta gioia e pinto, edi rigido e forte, e né'begli cd 
Vil chef dae contrari be mi dstemgre. || — ‘Di quelle presse abba è intenta. 
Cosi move piacer coi i ore : ita, el viso 


"sì diverse tempre, gna € apprese 
corro propio a morie. | - Quante in terra mai fur grazie divine. 


M'affrena e sprona, 
Che viver chieggio 
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E pur non vegio del mio ste i amo, 
X i Fimango in ceca note cura 
Ella wi degna sonde me Tecla © 
Xi i per sempe del det svrampo 

go vo corno 
forno al spietate mura 

Fndsmo  c de sverchio srt potra 

Naucer den io senta refaio 0 scampo. 











DOMENICO VENIERO 





nest'è quel ch'i duo serpi infante uc 
î "1 drago esa 






Calpe in due 
Vine Acheloo 





Lico, Eurito, Albion, Ber 
Dun leon, la graa cervay e’ fer cinghi 
Diumede, Lacinio e Caco est 

Gertuo, Melanippe, ©'1 Tauro vinse, 
Ferit Pluto e Giumon porco di strale, 
Troia distrusse, al fine arse sè stesso. 











GIOR 





plende, arrivo 
io, 
RMbEIAI i rado i Cin com 


gv 

‘no di narra in voco appico, è in carte, 

Dale roses e dei gigli o 
Onde le membra vi formò natura, 


‘e dra miglior dela 





Coi morta corso la bel sua fam 





apo 


ata chi por freno a l'amorosa brama, 

"Cha Cal foco cotra e le nemiche spade, 
E ia varear monti © mari è pronta forte? 
E ne Aiuto alcu siccome è fami, 

Dov'è spenta pietà, mouse piede, 

E co) pinto addolcio Cerbero e Morte, 








sonetto ll 


Vesiegi 


cise, vano intorno i colli e î 





vati, 


Lucidissime i fumi aveano I° onde, 
E spirando facea da tutti i lati 





edi 
cs: 
ogni rio l'acqua si vede: 
Gli alberi Borea impettono fede 

5, che i rami ne schisata, e a voci crude 
Stider a odon per tuto aride belve. 








Da 


GIO MERLO 


Indi all esempio eletto, 
‘Che'l divino scultor n'impresse pria, 
Nel più puro intelletto 
A pasto a pasto il mio salta, ed invia; 


porto, 
parte, 








E quanto può capir Lieto ne spia. 
AL Gi l'eterna luce 
Per questi gradi il mio desire informa; 





GEL icone. : 
‘equa al mar, mosse l'arma, 
Ta si 
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Da 


FAUSTINO TASSO 















sonerro 
Cercano indamo li hl cor scese, | Quivi tai se tt 

$ "oi mile or bianchi verigi  pesi 
Sapio Peg Cdl, 04 fece lele mei: 
Capena REL e ire pale 












Fa dieci ninfe ia abito gentile 
L'ii canta mile smotosi versi. 





Non è, ma lungo Arm 


ter, quando i raggi suoi Febo riprese. 


DA 


BERNARDINO BALDI 


sonetto 1 sonetto 1 





glie de la memoria, a cui comparto O tu che deiono 1 guardo gi 
11'Ciel quanto a’ mortali il temp fara, Fidia a l'opre, e di Mirone industri, 
Dite ove son quelle famose mura, prime Mustri 














‘a terra sporto 
tutto è seura 
già dotte man da 

‘fer 














"Campidoglio cioge, e°Ì Pallino, 
Ma troppo nto vero Î lempo onde. 

Angusto paio al vincite Lino 
Fa posto e ris chi” faturo intende, "Non move lamenta, pisato no speta: 
Sependo lic quanto chiude destino. Tale a gita vendelta han l'ala ocio. 

sowarzo u sonetto iv 

Cos pono tor i giogot ecco s'accioge | | Veroè, che l'ampio regno in duo iris 

Del tobuato artor a mano « 'opra, Giove tonate, e la ctena parte 





Brevo fia i 





ads och i ig Ritenuta per sc, l'altra comuise 
Giù i duro cuoio al pù, che’ pi Al gran poter de successor di Marte, 
Che seggio vero uom questi ro ue ffage | Quincif Roman quante son genti sparte 
Tmitatrice man, che ' ferro adopre? Per lo mur per la tetra y as somme; 
ian scmbiante a dio attinge Quinci giungendo 
Fiato il duro pallor ch'a lui si scopre; Dià legge a 1 vinti, 








l'ardire e l'arte, 
i riellanti uccise. 




















Nata ora sa le par che dic tira seg del eros moggior nume 
Sorgi pigro = che tardi? i tempo vola ‘ed o gran parte alto di stelle carco, 
EUETARI lenga dale | Re pei ero pie 

ide Parte inganno © cop aica La lara ecco romano = più d'un fimo, 
Voce: Bay dice mio vero biolco ‘er Ira sldo ia meo l'aria varco, 





I Se tu gli aggiungi il moto, e la parola. Capo val adeguar, gran mont piro. 
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vogue, un tempo umile | Se valoroso e saggio il ferro strinsi 
fra pastori, Giugu he di catene carco 
Onorò i miei trion carro. 


in querce et allori 
Sdegnai la N 
Roma il mio cam 


| 
È Fieri Cimbri, e Tedes serra vinsi; 
| "ia perch i ie ila veg er piro» 









Leggi in questi trofei quanti non narro. 
Ca aiandoni per gradi «i primi onori, 
Riti me sovra me Chiaro e grate. 


va 
LUIGI DA PORTO 


sonetto 1 son 





CONTI 





Corvo uom, che quache prova o moti iti | Aumor sede tuo regno tai qualche cora. 
È E vuci domar tl sep omini dl 
ifndi du re sorte ele 









Perchè caldo desir più non l’inganni, 

E perchè questo schermo hen molt' suoi 
11 fe'sicur d'ogni amoroso ardore, 
Pensa, che accender più nol possa Amore, 
Non Len presago de” futuri danni; ostran quanto può natura. 

E mentre ch'i non teme, ecco duo ardenti — | Soccorri, se puoi tanto, pria che "n tatto 
Occhi che per li suoi nel petto entrando, Morte li chiuda, e guasti quel el volto, 
1 pensier gli fan caldi el core un foce 





‘etudel febbre gli occhi oscu 
Ciel soglico e molli è 

























Tal, madonna, stav' io, quando i lucenti avvien, signor mio, che ne i 
Vostri lumi ne'mici ditto incontrando Quel, di ch'io vivo, in Dreve spario veggio 
Dl'acceser dl, chio manco a poco a poco. Me morto , il cielo oscuro, e te distrutto: 


da 
BERNARDO CAPPELLO 


sonerto 1 sometto n 








| 

Como dico sic che 1a grave | 
Pipe pei ad 

Hit eee | 





Pur movi per la via ch' 
Ratto distorna il piò saggio, ed 


di, ch i 





Se *a riparo non ha colonna © trave 
Così mia vita, che miglior non have 
Sostegno al 








‘a quell'altezza 
bellezza, 





Petigliose ricchezze e servi onori, 
Mancando tutta ia trita polve andarsi ftt. 
Ma non Atlante, 0 I gran figliuol di 

Sostener la potria, tendo a Ji scarsi 


Gli aiuti che da voi sl chiede © brama, tra strada, 0 scorte altro migliori. 
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Frei 

Siren mr i seen 

Sterzo date sl nino 
rei rime È 

nudo 

Cam cei 

peo et 











si 










De le lagrime mie ch'ad ogni or verso, 
E "1 fumo che di Joro abbionda e cresce. 

Nè però seppi ancor mai 
Da l'antico mi ‘già m°ineresce. 
O fallaci speranze, o pensier follit 





somerto Iv 


Sac sempre da me, gonne, odo 
N ten "i ac vo dle fa ito; 
E lo ui che pe i manco to, 





Non men dolce de gli occhi , ond" ei fu spinto. 


Sempre lodati i acri a quali avrinto. 





To mi pregio vin più che” altro stato 
EE" fo di che sono arto e segnato, 
Ne 1 vorrei giù men forte, no cl etinto. 





Lodate sin e logie e 10) 
“bio sprsi ia merita da oi piede, 
E le voci ia sprrvi i miei dest. 

E lodità la vostra sla Bela 
“Che mi fa leve i giogo de martiri, 

E scorge al ckcl pat glorie strade. 








sonetto v 





Queste gi tie 
De spontanei dc 
TASSE uo e i mt 
















de compagno 3° ici sospiri 
re udite or gli lt miei sorti. 
Et, che dolcemente i fori e l'erba 
Ca ieve corso mormoramdo legni 
Tranquillo ume di vaghista pieni 
50° cielo al mar si 
























loria prende, 
‘che tanto il mio bel nido onora; 





e graziose quell'offinde, 
Che fi i 10 ei cel da gradie fo 
10, eric che gi ai de mie cere 
e mi scilgt e torni ivo 
Ond" vi ori 
Arborc 











a l’acque, a le tue verdi rive 
Spero far risonar quanta vaghezza 


Nata dal tuo valore in me 








ia bat 
preferiti) 
PERE 
iprnramotai 
ST tl 
dita come i i 
Forli 
amine edi 
rea 
a e peli aree 
E 























sonetto vin 


Sogno pt. at o a 
RF 
Lada cte ail 
teca LS 
Tolto 
sega ie 
IRE ita vo 
fee alia rane e 
Almen de’ dolci e cari modi suoi 
O SIIT ina 
Non m'esser, prego, alcuna notte avaro, 























Come nochir, che sà perdato e vinto 
ae, mett dal vesto, e alia 
dhe percaoto ma non esta, 
Si vede forsa, ov ir iù teme, spinto 
x di color di tera il iso tinto 
ts co voce desiona e mesta 
Felice l'an culla sua greggia desta 
Nellatb, e ricco il vil scalo © ci 
"i ita ia porto, 













| ohi sci, end'Amor mi non parte, 
hi; la morte mia, pa 


sonetto © 


slice 
Qrepniazione 
FR 
















Con quel di Febo gi 
Al suon de' dolci sti eni accenti. 
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sonatro st 


Limite pia 


tnditootatrod 









E 


Cha torto ne sostegno, mi spa 
Si, eh ogni mio sperar cede a 
Quizci ogui mio nemico s' argoment 
Or con aperto, or con celato inganno , 
Di far, ch'io stesso al mio morir consenta. 












sonetto xt 


Pricivà par ver, chei duo tei tn 
E la opt eta e dolo volts 

Che dle materia 

fr ma 





santi, 









iocondo 
T'Abbverioo e idegrio, 
rosario am 
Coro oi i 00 voler privo di pace, 
Dal lo id calo Tong foppendo 








Lo spietato desir di li seguend. 
Cui nulla più che Ja mia noia piace, 
tn oo, ove ol imac eo mm ace, 0” 1, 
Nessa maggior piacer provo, od attendo 
Che gi o rid mici dote rendendo 
Le selve a richiamar chi tal mi ice 
x di lor veder parto allegro, altere, 
Del 4o0 bel gone le e core orge 
Roggiunger fronde a fronde e fiori a fiori 
arte ci di sso voglio acerbo e fre 
Vergo, tulle dimesse e sconsolate 
Spogliar i tronchi lor dei propri onori. 








sonerto xv 


Serra side pih quanta posa 
Poich'aea a fera nuo addogla, e copre 
Gli occhi, cad'Amur vittorioso 
L'armoe sue sì, ch'indi sè atesso avanza; 

aisi da di 1 vera prin 
Né dolci giri lor, nelle sant'opre, 
La ttà melica man, Febo ,s'adopre 












5 cià nom Bi di 
Chealti pareggi il 
spinge a impoverie d'amore 
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Dai ao voler, signor, che o più bee 
Opro de la toa ‘ao al mondo foglia 
D stro umor velo, e ri siatata doglia, 

| Ele Grazie, ed Amor persa con elle. 

| nostnd i ne ll mi fido sell 

‘O de'snoi rl, per lc veste 

11 861, cho ca pinto 

Li sone veder iaslati in quel 





poglia 














| Come madre talor gode, e 3'appaga 
Mirar nol volto dell'amata fig 

| _ Le bellezze giù sue raccolte © sparte. 
Sì vedrem poi gioiosa a maravigl 








Voti olendo ogni cima scor 
Scr odo ricchi dom, lodi ampie darte. 






| Cont primavere coma guida 
Vi veggia jo sempre, Jeggiadetti fori, 
E vensar d'ogni ‘torno ambi odori, 
Onde la terra si rallegr e ida 

Come Italia per voi lieta si ida, 
Dopo si lunghi e tempestasi errori 
Poggiar a' primi suoi perduti onori, 
E por silenzio a le dogline atrida, 

(4707 sequotte i paro ba la novel 
Del grande officio , onde sì ognor y' alzate, 
be Roma di tm spera ancor bll 

E dr cagion con l'opre alte pregiate 

Dir sospirando a questa gente a quella 
L'alte ricchezao de Ta nostra etate. 

















sonetto smi 


Ta santa Sposa del tap caro figlio, 
Che mentre aura vital qua giù pascea 
Il terso Paulo, asi queta vivea, 
Cui sovrasta ora indegno , empio periglio 
Mira, Padre del ciel, dallo consiglio, 
Dalle scorta e soccorso , onde la rea 
Gente, che al on fi solo atenei 
Viceve spazio no porte allegra il ciglio. 
Dona col raggio too lume a l’eletto 














Numero, ch'i saggio, sicuro e forta 
Principe cilga a dl corto eftto. 
Altrimenta le veggo il volto 0’ petto 


Lacero e sparso di color di morte, 
E l'alto nido suo guasto ed abbietto, 


sonetto xv 


sol cader o stllo 








Amanti , ecco Îl Dio vostro inerme e cieco. 
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canzone 1 


Assor, poi ci'hai dei 
Chio di conti ragioni, 
È lall s ao lodo cr, 
Sal ce mi perdono” 

Se fa vinto li mio sl da sl degna opra: 
Seo ale int anna > 
Avene pera 

De le sue lodi tante 

2 md tnt 

same slcano una sc parto intera 
2 on fra om mi. t 
Chi ingegno want pers unto non ale 

at DEE O 
“che luogo il be ceto 
Di ici scemente sai cantando 
Or il terso e crepioro, 

Oe l'asglico sio, 
Ori begli occhi a voce alta lodando, 


















Vergar de le te odi cite mie cate. 
Avventuroio giorno» 

el qual tanta ieltade, 

E tue ate vità uno insiome 

D' eterne laud adorno 

Sarti a i ogni oto 

Chedi cotanto ben a' ai dato il seme. 

Chi dei ira o teme 

Che voglia oscura 0 ile 

L'adortbri 0 faccia indegno: 

sdegno 

ni chiaro e gentile: 


















Per ei sempre Languit nulla mi pesa. 
Erimiedisglionli 
ita d'intorno mona, 
Felice chi percomo è de tai lumi 
Quinci oguor par ch fiochi 
Sara dolce o nova, 














D'eloquenza sì pieni 
Potriao contar giù mai 
Quel che "a mo f 

Di quei be' sguardi 
Per cui le dona Amore 
De l'alto sue vittorie il primo onore. 





‘che "sol sereni? 





Voce manine fra 
De leggiadri ali sas accompagnata. 
Quello gente beta 
Cha cel il La sa stan, 

rocchi percaota 
fi suon di quelle rote 
Ch'ogni armonia nl girr ro svenso, 
Cangeria sorte e seggio 











Per ur veder quel ch'odo  veggio, 

Are, che evo e tape = 
"gui copi eci biondi 

"ine da le pi dolce ci, 

o quasto n ppega 

Che co trioga o condi 

Amor dra lacci or leggidii e bei 

Ty che de' pensier mie 














Tal he pe ogni lido 
Se nodi invio grido, 
Che per e Bocche de' iù sciolti di 
Fan Hi dolci legami 
Ch uom Ibertide sprezs, e seri 
0 ten nto terreno, 
Cu più candido acquista 
D erbe edi fior beltà divers ru; 
Ella a tl ci acteao 
Coa la sua dlce vita, 
E l'onda d'Adri procllsa amsra 
Rende se 0 chiare 
E ec pregi iti 
degni la dureesa 
“empi lumi sl ben nostro ritrosi; 





brami. 








Sarai, ment ella avrà qua 
‘alcun ti chiederà qual donna è quest 
Di'lui, chassai a scopre 
La sua'rara bellezza, el 








canzone it 


DI Posts piume cm sori 
Poiche ale membra fatica 
Quoto si convenia, riposo bai dato: 
È parte rechi a quite me pori 
Nate d'a Ro dol anque sa manche 
L'alta er sato 
Fort gli chi ivolgi a l'impigato. 

Corpo e l'alema Esperta 
8 rate intendi 

















Prenderà "1 mondo de la tua virtute; 
Onde a to fien rendute 
E da lo nostre genti e da l'esterno 


Graz fregiato i memorie eterne. 
Ato d'Adri rima altera e sggia, 
De l'italico onor fermo sonno, 
E dea speme a nostre acerbe care; 
A te parlo i: poiché rado alri 6, eh'aggia 
Piet del suo presente stato indegno 
© siria le propanque altre sventure. 
Abi genti iogrte, pen inique e dure, 
Che" nobil corpo del qual sete uscite, 
Dar procaccite a sane e vili io preda 
Ort; Vena i ci parchi om vela 
Providenza © pictado insieme unite, 
Boite mela, che ne danni suc 
Scorgi È perigl " 
E cob queta cagion a l'arme, a lire 
Materna carità spinga o dire 
ion gi tt quela, la cut bocca caprese 
Del suo el petto il puro latte 0 sanguo 
Che non contminao in te sol resta? 
Di lui udita fai clla elesse 
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Tn 
Ha gica spada era slitta e 

co eri ae 
rp er e en ee 
cried irene: ciro aa 
Tese cea Are 
erre da 
Spetoe erre ep prna 
e nta 
ioepert apnee 
Dr ini, 
rt btegm ul eri o 
Co einer Pe 
N tic citi 
Dimifne ee a e i 
Di i gr 
SEE 

mae nte iga 
do dali pa o 
AE ARI an 
AREE 
Si eni en A e e 
























































Ond'alibia Carlo l’onorata palma, 
E del popol cristian siede monares, 
Ahi mu) sonpinta e sventurosa barca, 





Nave non già, qual fosti, riera ed alma, 
Quanto perdesti col buon Paolo; e quanto, 
pisnto, 
gui ben spesi tempi, 
Che dier del secol dor felici esempi 
Grave e degno dolor, che pur. 
Piangendo fuor de 

















Mira com' ei coi piè perenote il suolo, 
Raspa la terra, e stende ardito il volo 
Verso il paese ove cadoo Fetont 

Sì vedrem lieti poi l’augel di Gio 

into spiegar altrove 

‘sangue tinto, e carco d’alti affanni, 
1 mal acconci e spennacchiati vant 

Mar 









Oh quante 
Glorie 








Jia l'opre 
Onde Italia da morte avrai difesa, 








| pra le paludi 





| Quante fate ne la fronte espresso 


E di pagata fatta sana e bela, 
E libera d'anceli! 

“a le sarai sempre gradita, 
È dal mondo temata e Pirata 
‘ove SI tagos o Brenta, 
‘Gente d'otro vestita « d'anni grave, 
A pi disco si, side psn: 
A 16 monta css, che neo 
Dara; che del vary ond'ela ‘have 
Sc difesa incoptra Europa tuta, 
Sia l'aquila condutta E 
A per dpe a fort l piede, 
$"inco il Gallo a unt'opra arr si vede. 

















Verdi colli fioriti ameni 0 tie 
Steen di 
Udi gli morti ei 
Autre sosta me piste 
E voi de compagno a°mici sospiri 
Sarto seo le quer atte, 
e Kay che fa erbe ci Sor Voggii, 
E quasi uo chiaro e bel diamante spenti 
to ivezso di smeraldi e di auf 
Prima ch'al mari so tributo rendi, 
Ferma pietoso il coso, e De tuo sno 
Quente lagrime nove atcogli e prendi. 
Ancor non (ai giù mi al di duc pieno, 
Nè prova sl, credi, pena grave, 
Come quella ond'io bra veni meno 


























Oh quanto mi saria dolce e soave, 
ve del mio pianto l'una e l'altra fonte 
Colei chiudesse ond’ogni uom fugge e pavet 





Più che la donna mia son molli e pronte 
‘A ricecr pietà lo fere e asia. 
Or chi fa che ’l mio duol scriva 
nante parole, lsso, e quanti possi 
Ho speso iva per sera n poro 
Sal Ta voce già roca, e i miei piè lassi: 
Sunlo e crude becchdo, e allo ii loco» 
Ove i begli cechi già dolci e cortesi, 
Or erudi e scarsi, mi lasciaro în foco, 
Speranza e pace i lieti sguardi accesi 
romettevan folgorando intorno 
Per che punto da lor non mi difesi. 
11 vago volto di pietate adorno 
A te mi traste come pesco a l’esca: 
‘Abi per mo sempre erudo acerlo giorno! 
Mentre i cor nostri sempliceti invesca 
Questa erudel ; mentre li prende e lega; 
Dimo ta che di lor l'incresca: 
Poscia si cangia, e non rallent 
L'indurato voler, perch" È 
_Sol dolce un aguardo anzi glil vita e nega. | 
‘alcun suo fedel servo veggia 
Doglioso re viver con la morte appresso, — | 
Deve uom sperar ch'ella al suo mal roveggia. 










































Lilo giù motto i cortoncella vie | 
Che per amar alii cd ie sest. | 
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Poscia sovra 1 mio cor, qual leon rugge; 

ici tormenti, 

Sempre mi fugge. 
ici lam 








0 Eco, che rispondi 
E mentre di costei 





si Apia pe ae Penn 
ARES Mirri e ve ciel 
rent 
















vostri gu 
e gli antri oscuri © foschi 
testimou de le mie pene acerbe 

Non men, che de” luvi gravi amari toschi 








O se pur dopo tanti ani e anti 
Gingendo al le dispersa ita 
Dal ctr andai sul cima dhe 
to compagnia degli mt 

xe vedenti ilo quei lumi ini 
DI madonna onde a core aspra ferita, 
Per Ta mia morte ci car grdita 
Breve sia vers? d'amari 














E dir l'udisi ancor pitona: Al mio 
Arata el pes ml di vita priva, 
Queste lagrime pie spurgendo donos 


Certo non so: ma hen, Donna, ered'io, 
Che per dolcezza allor tornerei vivo 
Colmo di gioia, ov'angoscioso or sono. 








sonetto 


Been porsi ire queta erada e ria, 
Che prende giuoco il io fl 
ho di ai che 







Usi di pianti un mar ito itbeto: 
E sl profondo core avo infiammato 
Xi lungo sogpone che sto nica. 
reno dele] la voce, e le parole 

“Come don che vicino more fuse 

Col sudo fed Ta su la fote ognora 

i l'udî: Farai ta fede, 0 Sole» 

Che" tatto vedi, so verrà cio mora, 
Donna bela © spit a ciò mind. 
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Ogni fera, ogni augello, i fori e l'erbe 
vosceranno, udendo i mici gran dann 
‘quanta fede in me si ser 














Q 
Che per uscir di si gravosi atm 
Om 


dovrebbe il cor volgersi altrove, 
prendendo de' mici 








“roprio anguit par begli gioves 
tI qual ci anto fi amate dei 

|" Quanto più gli si mosto isiqua o fera, 
| _ dici vee ener lu ghia 

| or pecttà male vate al gione pera 

| SE mancare ft oi aperta 





Che mai gi 







Mi volga; © d 
Voce rimanga în lutto scossa e priva. 


va 


GIROLAMO ZOPPIO 





ROIO 
qnt, che a reg mar Nel 
Rent pi ine, o 
Soto rellint Trio 
re re: 
eta 
Deng li bor ta pe 
ssrpugeltago,i aepinpgy col 
en 
Tape sea las 
ipa ir men det rosee 
oi tepersai DA. Dal ine 
ee prora 


oo ti dti, ce a que mar 
To ses c'entro acque stre profonde, 
ad genti a gran copi act 
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“Teti percote le vicine spondes 
Ma tl pur muovi i più per le prim'onde, 
Pur troppo semplicetta, e troppo vana. 
Odi l'ingaanator Proteo muggiti 

Strani mandare: odi Tritone, e seco 

Nerco infame: e cun Glauco alti infiniti 
Poggi, Ni 

Tel vicia bosco i periglion iti, 
Perch" io non perda la mia vita too. 
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AGOSTINO BEAZZAN 


pa 





Corsi corta che ne metto pira, 
E utt pl ch inno ce ilo? 
iesandr o è, che co morto piro 
di el ehe morto fnportna gita ico? 








e dira 
petto sl ciel rivolto ? 

ta la mia guerra, 
Se”1 ciel tu mon mi dai, come la terra. 


JACOPO TIEPOLO 


CANTO DI NEREO 


MALLATA © 


Lu eta e frese aurora, 
Finta o color di rose 
Giunte è ligniri i ino elmo lcente, 
copra doi amorose 
L0ci del grembo fra 
De indio ocom lieta e ridente; 
Già de la notte spente 
Con l'rgentta lana 
Salato cem e figli ad una ad una 
Si Dalla intanto pie 
Go man che enel avorio i 
De l'adeato fto 

È cli of regiadoro nemo. 




















idia move, 





CONTRADALLATA 








Deolcemente spia 
Cresparan l'oro ale 
Sudan celesti conti 





chiome Lionde: 








ei tra le riposte fronde: 

L' ner tranquillo, e l’ondo 

Quete rideano3 e intanto 

Vestia con fretta il bel lucido manto, 
U'1' Ore accorte e snelle 
Trapunto in cerchio avean quattro sorelle: 
È Panreo giogo al colo. 

Ponea de’suoi destrieri il biondo Apollo. 








Quand' ecco il mento fuori, 
II collo ispido e] petto 
Trasse Nereo dal sslxo ondoto seno: 
Risero i dolci allori 
Nembo d'alto diletto 





Sul mar d° Adria cado da chel sereno: 
antica fonte 51 seno 

Ricco di pete ci vente 

Fao di dual sequ, e di orli ardenti: 
Coi mati pci nenti 

Gli Simi aci allor atriner le penne; 

SG, Piave Adige, Drpteì cono icone. 


Unito, cerci, 
D° aste Pegli ora, 


O di terra, o di mar canto divino: 
Dai sac 

















Sovra i campo marino 
alli amorosi © 
Guidate in un: 
Le dolci note; e qui 
La fama oltre gli Esperi, ed oa gl'ndi, 
For de gl erculi segni 

Spinge questi di laude accenti degni 








contnaBALLATA 


Dal ricco Gange, 
Scopri, dicea, 







Più ratto che non suole 
Ta mettete edi 
Fog siam ich 
AI, 
Ty I 
quel gi pn 
Tibepala me i rio 





























| Rea 
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stanza 
Fuor fuori, eterna luce, 





vedrai porger la fronte : 
fonte 


e co' raggi tac la 
Sd i sei e aplena, 
Mentre 9 accosta glorioso Enrico, 


Sol di valor, sol di bontade amico. 





MALLATA mi 


ve altro, 
Re paloroso invito, 

Chi doppio cerchio ro oma la chioma: 
Del ner e verde Egito 

Scorgo con occhio intero 

x d'a 

Cha 
Non pur i Gallia, speme 
© d'Earopa signor, che inderno gemo 

i tan i i o fto 

roppo erudcle, ci troppo ostinato 3 
di serba, a voi Tr 

Ti grao tionto de Ger osti sui. 

















CONTRADALLATA 


Vai de superbi mostri 
Che incontro 1 ciel le corna 
Qsaro alta con temerario adire: 

in ei sog 

Diarte con Pali i reatr 

ste i ri ogogli e lire: 

Onde avvien che così 
















Colmi de l’ empie teste 
Corran con sanguinose onde funeste. 





Torto consiglio, insno 
Petsier, folle ed inferma 

Speme voglia e desir malvagio od empio, 

Tranque contro il sovrano P 

braci di Giove (uom ferma 

"o dell pi) aus fr trito scompio 

De l alma groggia 6°) tempio 

Macchiar sino ed'etemo 

DE gran figlio! di Dio stato ci si rode? 

Figli] dono od erede 

Di quanto ilunra Febo, il cui governo 

Regge cdl, ae terra, onda, cd averno? 





BALLATA 








Cosi orgogli 
GI” infami parti de la madre antica, 


ITALIANI 








Quando sdegnosi alteri 

Bier quellanlto doro 

A le celesti rocche in valle aprica, 

È cao fort nenica 

Peli inastar sopo’ Ossa, 

Xe vet i grande Olimpo ed una cosa, 
el’sommo poter Ten poca stima 

Col digieato CREO ot 

Stuol di gigunti Encelado e Tifeo. 











CONTRABALLATA 


nta riporta La pena 
Di col Folle impresa 
Toto sal grae inglria, sd onta eguale, 
Ch sol tette distesa bp 
Peiva di polo elena 
Fl empia tra dl falenino stre 
Feto ed dente quale 
Prvcipitso scende» 
Ed in cadendo maggior forza prende, 
Se avvii che colp l chiame 
lllicoso Acraeeraanio infame. 
Scnote I rrido rombo 
Lo scoglio intorno, Im apre rimbonbo. 














a qual fulmine orrendo 
oo lio onto mon 
DAI cel giù mai, chel giovinetto agguaglie, 
Quando in atto tremendo pari 
Più d'una volta scosse 
L nta vitiice io mille aspre battaglio 
E dare pisutro e magli 
oo vendono fre uu 
Man ruppe de I° ost segue la 
Di tema ellr dipinse 0° 

Îl volto al Dio de armi, © amorte 
colpi le guance anco la Morte. 














BALLATA Y 


Dacia frtito io tt 
Superba e flgoranie 
Limo tenea sì cerchio sureo circo 
SFremar l'asse le piante 
L'alta atimosa cresta 

Ten qu vento i ramo 0 fund 
e inonda 









Spatio o 4° aggira, ed or gagliardo e leve 
Corre vlad fido 0 i 
Generos» destrier contro l 

Stuol , perchè 

S'ormi i campion di glo 











Come talor grand” orso 
Là dove il bel Timaro 
Fa risuonar con nove bocche il 52110; 
O 1a dov'è il più cavo, 
Del vecchio Atlante, il corso 
Stende leon precipitoso al basso , 
Per for di spirto casso, 
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Da erudel fame spinto, 
L'armento imbelle d'’ogu’intorno cinto 
Da' suoi gagliardi e 

Molossi; intanto al ciel volan gli stridi 
Del nomade pastore, 

Cui turba e versa il duol, l'i 

















e timore; 





Coat fra empio squadto 
La e detroit 
S° apre a via col sanguinoso ferro. 
0 cara, 0 dolce made. 
Galli, gran tempo sfita, 
Sorge respira or che fer mostri ateo. 
SIP lotto, e mon erro, 








Tai forse Acito 
singola asta ri 

Dil parea som 

Quand' egli andente. 

Con generoso fanco 

emo stud i che no w° ea scampo. 

Ma quel Iuido la 

Mii ite ed slborbagia 

Repente gli occhit Or ecco che in Tessaglia 

52 don tris im lano 

D' almi rai coronato il bel cria d'auro, 

Vago d'aprire i mondo 

Di file gragie un di ricco 0 fondo. 


franco 





i dardanio campo, 























CONTRABALLATA 


stesso, 
questo 
il re de’ Franchi ardito. 





Stia lungi : 
‘ed ogni ben gradito. 


Veni 
Sorgi dal fatto 
Gloria de lande sto, 
fica altera d' Adria, a cui non valse 
D'iniqua sorte mai 

Nembo è scursr di ibertate i rai, 

NE al fondo il legno tra 

DE fero drte Ts tempesta e lire. 











stanza 


Le venerabil chiome 
Con dotta man raccogli. 
EI casto sen l'antica sona stringa. 
Gravase ed pre some o 
Fonga ogni mente, «spogli 
Dal cor le cure, e sol di gaudio i cinga. 
Fortuna sea non fingo“ bi 
SÌ lieto e dolce giorno, 

















Nè acerba invidia in velen tristo amaro : 
Ma destro fato il chiaro 

Lume accompagi 

Versi la Pace de la copia il corno. 








‘ur dei superbi Mussi 

Sii eo lio pete 

Questa de also mar vergine Des. 
i € quiadicospante 

inf smctoe lodata 

Dentano, Spio, Cimotoe, Galatea. 

Riguarda 0 sl la idea 

Detben di nostra vita, 

Cara soave Tiberi rudi 

D'ogoi famoso pregio, 

D' ogni vit dopo to cecelso egregio 

Venta È queta in cui 

Riccogls ll tempo avaro i furti sui. 

















Mira, Febo, con quanta 
Dolcersa € maestate 


uno e l'altro cigîio. 






Rami celesti , amor, fede, consiglio. 

Se 1° aureo fresco giglio 

Con sì pregiata rosa 

Lega destin benigno: o glortosa 

indida età, felice 

Stella, sorte ridente, ora lestrice 
con l'Asia ne trema 

Del gran lito african 1° 








vena estrema 





stanza 


Dal destro finco  veggio 
Ta belicona e sog 
Bixa con lei, che la consiglia e ioforma: 
Pai manco, di sos 
Guardia, perchè non cp 
Itarte rn viene: ecco celeste forma 
he o det st ma 
Siegge col ciel la terra, 

Figlia di Giove, Astrea candida e pura, 
Che in ques onde cora 

Stati 3 bel cerchio alma Vittori serra, 
È on purpureo enna intorno gl er. 














La noti urta a ostro 
Chi omeri e ì sen superba 
50 di o di it ice 
Segue ( in seguendo se 
L'ordine anice ) il voro 
Gra duce, o Ii, cu la voglia è ten 

te. E sol ripensa 

fa perpetua pare 





















cantiere Dot gearda e corregge. 











vcin questo smo soggiorno 





iaia: 
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CONTRABALLATA 





O gran principe, 0 saero 
Re, pur vi scorgo în boca 
Stampar l'ua l'altro de la pace il segno, 
Rabbiosa invidia scocca 
Suo strale intanto, e "l macro 
Ciglio albassando, il cor tien d'odio pregno. 
O d'amor certo pegno, 
Lagrime dolci e care, 
Onde letizia manifesta appat 
Come mi sento anch" io 
stoso regno acerbo Dio, 
| Fra duri scogli avversa 
| L'anima intenerie d'alta dolcezza 








res 








ito che l'arena d'oro 

conda a largo mar porgea 

ii quel bel tetano 

"Titto pensoso un giorno lo mi sedea: 

Quando di vaghe nie ecco un be coro, 
et per quel 


















A pena qual visto, alfr nor. 
Ed or sl amara. olè l'ochio ala 
Chin me Dar set piaga acerba grave. 

Alor si vid io Dea del mor congiura. 
Quasi legno tina, qull'aima naro, 

È nio ferito cor ito portai. 








sonetto 1 







parlo, 
uo, ed in qual parte 
empestosi e fer 
“etto mr d'amor do speri 
Scogee a oro ace per ele ste? 
pi me atque dal mio pianto parte 

Avtò mi sempre di tooti e ent? 
Deb ta piosa nni volgi le vele 

A più dolci aure, a” desir seconde ; 
Selmover ponno te alti querele 
Cha Teme bot i polo si nasconde; 

È par che lacle cele, 
























stADzA 


Corran superi i fiumi 
Com più d'argento = 1° acque 

D' Adria: col ito i) mar non i querele. 
Da gli sepri incolti dui, 

U' rutto nua no 

Dolce ua ped, diam 
| Raceolse af le vele 
| Dei canto in queste 
| 








o querce il mele. 





iche 
Voci Ne serbolle, 
Al bel novo 





st lo sponde apriche 
Versa e racconcia le sue reti antiche. 


Da 


JACOPO ZANE 








Così vago angettin di fronda ia fronda 
I a glo vlando laliinvetca, 
Pur ch'al cotamente appreso lesca 





Tesace viso ra quel verde siconda$ 
Come il mio cor tra quell rela ionda 
% tra quegli cc ch amor solo inca, 
Mentre pascendo di tree 
Sete amorosa pai 
“quanto più tte ì vanni 
fr fuggi indi, meno ogno si 
“tanto an di fort quei nascosì ingsami 
Così egli ancor, quanto più move e spiega 
L'ali ala fuga, con maggior sui dei 
Nel itegoo primier sr iatrica lega. 
Losrime amare che da li occhi uscite 
de viso, che i i 
E dove gira amor 
D'ardot a un tempo e 
A bolli sl mio cor laso Venite, 
Sfogando i vostri caldi interni 
È maggior vena de la vostra sus 
A picnto mio col vostro umor apri 
Quando fa, che dcizando inve pensiero, 
31 cor non ogni logrimose riva, 
Membrando L'atto di que Tami sati 
Chino el sot stra argo altro 
D'ogni beltato; cui pisngean davanti 
Lo Grazie vista dolorosa e chi 
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ANTONIO 


Paire e Ci e quell’immento andro, 
Che gii ate i ll'aceto legno, 
Da giotto mosso e ben lemprato sdegno 
Nos ha del tatto spento il suo calore» 
Gli occhi, che sd piciate, dolce amore 
Pioronointomo' l mio auge degno 
Rivoli, e mira che lac eno 
Lo sta desuoi pensieri ha eso di core. 
nen dè noto, Signor, ecm che novarte 
Lastato nolo, e io nico siconde 
La ee, onde nd mal ci avvolge e otric. 
ta quela enna sche cel rei riparto, 
St mora, e levi da le colpe immonde 
Lala, ch da se invano alfa. 




















somerto 


A io 501, che ol vago carro ardente, 
dI giorno iti prati 

Fi di bei Gori e dî verd'erbe ornati» 
Che sono poi dil verno e scche e speite 

Sea a face tua pura e aceto 
on copra acre lano, i rami amati 
No'toi primi anti anco cari pregati, 
Cingan le fronte a più omosa get 

OC ché sorgendo dal mar Indo fre, 
"e chiudi vecchio, ed api'l sovllo 
Al'apporta, 0 vago sl, men risi gior 

"0a cheese gl pasto i tanti affi 
"0 l'anno ettaro, i 000 al mio dolore 
Fonga almen ine, e ber mi torsi. 





























Siimor, qui meo pi de’ ver al 
Laure Si chiama sospira e l'onde, 
Cha fora Eurota vale ento le sponde; 
Wrattendon lente in mile torti str. 

A voi La ella Spio di vari odori 
Bipioge un cechi,» l'ombra date ronde; 
alta questa ale ooo iuponde, 
Mentre a lei nata Pao 4 vostri amor 

Come indamo per voi Nice sospira, 

Nice nera È egli occhi, e lisaca'l seno, 
Ar le sv, pt nn ric. 

pon, Ninfe poi i gru farore nn fo, 
"lui, ove 1 voler tuo indarno aspira, 

È da eafena avviato dolce e sal. 























A re delci e leggiadre sure amorose, 
Cha guisa d'a i maltatini odori 
Site farando ato 
Per l'ampio sen di quae valli ombroses 





va 





GIRALDI 


Deb 10° el orto vostro sure gentil 

Raro e sera ciclo 

ra lombre agoor più vert © 1 
Questo arden sopito, o queste vili 
Foci ue itnco le 
“ente fresche ali aeoglietes 

E li "e Amor le rete 
Leggiadea onde lio cor è volto, ba teso, 
site ivlgete 1 dolce vl 
E nd divino e slo 
Volto, e ne gli occhi più chel ol lucenti 
Spiral, it bass accenti 
Gemete lei che nba i dentro acceso 
Sen voi, madonna, ia tutto la belate 
Poiché lontano quel sero, almeno 
Questo rimanga nel bel vostre seno» 



























Questo adorato anto, questi fiori 
‘i ala, che nelort di Done 
Coli bianco Adone 
Vener, consacra e la ti Licori 








Coe eol dardo ‘audaci fiere assale, 
E speso a Pao n'appende allo tolo 
ol di quercia ta 
fe matare apice cpu, 
Oral suo ell Aminta pro tale 
3 gran pastr d'Adolo, 
Ti iparge queta cala € questo anto. 














mapnicate n 






cari, 

dama, e di mio cor rceto, 

Deb perch di quel dele, sto dle 
Meng i voi, i sete tanto sr 

SE um ol corte giro 

Del smtro dalce hisoco e dlce nero, 

Orchi best mi mantiene invita, 

Perch no Si mio mentito 

Que el eliarososve lume altro 

Rivolpr più sovente, e di at 

Ch sima sgon 

Contra? colpi d'amor più forte trai 

Riprendendo igor e rsa ore. 

Cl tl dolce piove 

Dil lel seen del vostro almo splende 

05 pieni d'amore, 




















Solo da voi ne viene, 
Occhi leggiadri e cari, 
Non mi siate di vui cotanto avari. 
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“Dispute belle, Che pur, last, segui 
da tormento date, Cos non la, d'a vo 
crudele? 












Vassene a la sua morte, 
invita; Sol per poter fra l'ombre 

Narrar, come ci tra noi 
Doppiamente morendo piacque a Voi 








va 


BARTOLOMEO CARLI DE? PICCOLOMINI 











A uri gonv, che di fonde i frnde, O cc remo, che tutto it voto, 
Con invi pene cerano vi DE gi eci uo colli ago i pie, 
De ferma A fono agli angosc Michdo pur le rovinose prede, 
Ci giomo, e notte sla o i ‘h'to (toi tempo," frro silae e solo 
Di me pito vor: Amor più le sponde Aa ta test €" fi ds gini colto 
‘Dl Bue sora, inv oli andrei, | | © Lera a gl cchise mita ol che ride 





ro, e le dirai Con disusata luce @ farti fede, 
"I Ciel tutto ad arricchirti volto. 
vo valor, quell’alta gloria 





Per cui lontan so; 
Con le piagge e con gli arbori, e con l’onde: | _ Com' 
Quel, che voi sola onor: foco. | Quello ant 























Va per voi tatto e le campoguee a’ boschi | © Risrger siva în pota ora vedi 
| Fa dle pregio vostro eterna fede, Da le ceneri su, come feci. 
ef sì luogo door vicino a” asl Ae Fagaci pente a vitoria 
Cigni di morte, gi del piangee foco, Fertberà "I corso ia questo nido, e avi 
|. Goo quest alti sspi pietà vi chiede. fi tao Cesare primo, e più eli 
i 





SAVINO DE’ BOBALI 





Ageno cor an ti critato ciro, | Mose, anos, signed» | 
lucese quel  ch'or mal sî vedo, Madonna contra me; che oe mio core, | 
a mado Lomo are file Ore pose bella e viva Amore, 


1 one be nota e amaro Sc pietosa, e core alta minor. 
l'alegeta dee a ne ue i vagheggios e questo m' scieenra 
Cuando gen che di ellezta ecc. De pic orco da dolore 
Ciascun Str, che scl de me si chiede, ati fa ovlla lin colore 

Non mi saelbe i com' ora, avaro. 
xlla vedrebbe allor cho "a tante pene 
A toto mi consuma mi contende 



















DI leale. Non 10 qual danno può venirten mai 
ab, 1 se") vede bene Deh, mira ben da l'uno a l'altro polo 

Ggnor negli occhi miei, dove risplende Il sole, e l'altre stelle; 0 le vedrai 

Giò, che nasconde il cor; ma non le cale. Porgerci il lame lor senza ira e duolo. 
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Con ati de pensier voto sovente 
‘A mio Sci vivo, che m'allaglia e foce, 
È fugge, e nl suo lume altera fc 
D'Atrores aio gli occhi sudscemente. 

nè di luce lo sguardo nè d'ardente 
“Fiamma emo le piume , né fagace 
Air m'è la sua vista che mi fc 
Goder sì, che capi nol può la mente. 











‘tien contrarie tempre, 
Non mi lascia fermar troppo su l'ale. 


va 


BENEDETTO GUIDI 


sonezto 1 


Scterzva aeotr 1 ance chiome Amore 
De l alma donna de la ita mia 
E tant rl ice cl i een 
Quand co ii andarsi ente core 
fi le per fono ancor convie che star 
"Pai ae sita eltate ord 








Del crespo erîn per farsi eterno onore ; 
Onde offre infin dal ciel degna mererdo 


A chi scioglie il figliuol Îa bella Dea 
Da tanti nodi in ch' ela stretto il vede. 
Ma ci vinto a due occhi 








Rosa genti, secon odor che 
E mile alle vir, che ‘lil 
Fai chela mer cor quel ci 
Ta guiderdoa de 

50, che madonna i benigni 
dl au0 amutor, chel fl ogvalio eccede 
E no ne fccaa più usate prede 
“Speme e mor fs lagrime € sospiri 

Di cha ts e pia primo one, 

1 degli sit or Ù, 
È delizia di Venere e 6 Amore" 

ea te Zero ide, cia 
La vaga Aurora, onde ogni aterpo e fire 
E° adbrrà qual cos lt divina. 



















Da 


CESARE 


'uant' il grave mio duol 

Quan em mie sat ri; 
Fi in prc i 
SE ig ie i 

ne 























PAVESI 


To pur riveggo, amata ninfa e bell 
lento pet © a serena co 
E ate seta del ica to mote 
Dolce Seri or questa partes or quell. 
qua poi al pi ti procela 
Farmi, come soleva olusggi ed onte, 
5 he di quei pica parti conte 
Bice ch ii porge ce benigna illa? 
Quest uri el its csi le a onde 
Femmotamcote felzo che pria 
Too più tere lai uil loci. 
Quella eli so dl nono or mi 
“qua nc più che obo tua m' sco 
Di o grata vista i dci mi 
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sempre, obediento ancella, 
pettando or novo strazio e danno 3 






3’ avventi, cla ‘1 timor, 1 altra l'affanno. 


Da 


Qual farò più die 
Mancando inme'ealor da opporre a ghiaccio, 
Né da opporre l vel ire avendo 

Qual contea a 
equal 
DI 

















FRANCESCO PANCERA 





A pei e Lo e rin 
Tì su la vera gloria 

Col lampeggiar de” sno Degli occhi ardenti, 
È le terrene a le sovrane menti 














"80 ciro 
‘nova amorosa 





somaro . 


Ati fiumi ta godi, ed altre sponde, 
de a er ot del ii Beau, 





Veder la gora, ch 
Qui dl Lio sbodone l'on 
E alme tue inte per ogni pendiee 
Gridando vanno: 0v% la amtra Dice? 
o ch Eco, i suo 
cor pura dard slo 
Tinpondi a grido de l'amo nome; 
n ode il to pari 
fn giole ea feste 
ile ri vogheggi, e come 
terr, ricascsti io ciclo. 
























GIROLAMO CASONE 


mapnicate 1 


Seca fuor pi 
Tal rivo marito, e ero vibra, e pone 
do dr la madre pù lempi Nervo 
ion tentar, vitre, 
‘i en dm elet e Sere 
Per pietà di scolo, 
Solo acetone no fre, 
Perc di da orrido mermo essa 
‘ta men crude, ch non fa dots stage. 


DI’ uatria a Pinvitto Eroe, ti dove tinte 
D'Abrcc mar do l'est angue niro, 
ego l'Espaia un gran scpleo dormo; 











mapaioALE n 





A cui piange vicina 
Sali eio Aci 
E l’armi a mille a mille 
“Appende tolte al rio Trace erudele; 
dhrse virmalle ne cu, 
Spiega più mai sl minaeciono e fiero, 
Fiano al Trace terror, gloria a l'Ibcro. 








mapnicate n 


Presa ngitto, e per soi, e per venti 
Goti, che pet merde 
Toccase ma col candidato piede 

Ata cl sile, e rose 
miendes Bale © goose. 

Or mal grado di roi, ose, e viole, 
Sono nel sen, voi pur ra venti 





Sole. 




















LIRICI 


ITALIANI 





MAFFEO 





Or Taggita da 
Non ston più di anoi fregi è campi ornati + 
E dolcemente aupelli 
Scoprono il lor dolor piangendo in vano. 





A vi memoria rude, come mn’ ancidî 
Col rimembrar la mia passata vita! 
5° ogni mio ben sogni mia gioia è ia, 

È perch ancor da me non 1 dividi? 
Quanto, poi che non È chi ce n'affidi, 
Fora per lo miglior cosa gradita 
Mai non aver, che poi parta 0 rapi 

i domani a pi É 
cordo mai tempo non toglie 
"umor; che più, lstoo n'avanza, 

| _ Che per men duol seguirle nostre doglie? 
Strano fim 3 rimenbranzay > 

ut desio fuor di spersnas. 























Î 
| somerto Il 
Î 








4° ardito nemico al campo eletto 
Vincer non può , con ostinato affetto 






to d'amor ne manco ao. 

È aa se mi v'atrendei senza contesa» 
Straziar servo È gran biamo amo, e legato, 

Che mercé chiede, e von può lar dle 











Da 


VENIERO 


sonetto 


Poteva il so) de' due begli occhi ardenti 
Dar lume al giorno e vita a l’erbe, a" fori, 
E far l'acque del ciel specchi lucenti. 

Orfa i 





Cal nds . 


DA 


GIROLAMO MOLINO 


Se tu mi desi, Amor, tnt d'ardie, 
Quanto ogni mi dai brama e arinento, 
10 ecdeti scoprendo i mio maria 
DI fugit more di more cocieto. 

perché dtt pietismo lamento 
Bbdonea lo mi aria scampo al perire, 
0 giorno ali vedermi spento» 
Sottfra ame di vita uscire 

at2 mente io tacco n me eric ardore, 
“co mio doppio dolo scema a vita 

| Semo ma 
però copri 
Ti ct più gloria dpr i uo valore; 
(bè ita 0 Sori allor mi fia radio. 
























Fato co dani oe 
i ti crt a fe 
Sa dito sl dei di poggi 
Tolto disperse dl ino nto 
a quel che ele i me ignaro 
o cl e sggir 
È gran perilio v'bav circa io cggia, 
Btbsera prede, in cruda mano 
‘nave Paltor del Ci predesti 
i mansito Sgollo vano, 
‘rage qui pietà avan, 
‘> prego ala primera stampa, 
È co la verga di tt grazia fn mao 
“ami tergo, € segna fan l'oma. 
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ITALIANI 








stanza 


A or, che di coni 1a fuma ite, 
Cui nulla è par che di beltà contenda , 
Vago di veder Ici, qua già discese, 
E di levò dai ni l'usatà beoda. 


somatto | 


A cui paro i ronde edi viole, 
Ami pù che ancor ml poli albergo? 


A cui d'acque odorate il letto h 
[he molle farsi del mio pianger rale 
mio bel Sole, 


Al esro Idolo mie bio 
Nel eni vivo splendor m°. o (60; 
Serg egue fot el bo Isc ce 
Chè cosi Amor, chel cor mi sprona, vuol 

Che, diman qui vedrai laltero lume, 

Mi dice; or t’pparecchia, cho 
Fino al tuo largo, ed angoscioso fiume. 





























sonetto 1 


i ata 
Quarto demi que 
ii ano fat vo, 
Seite arde in 
mobi ili rela 
cio pd, 
i gie mi 
ia fi np pit p 
sirio, 
di fto eta, 
de e i a 
Così mentre or mel mostra, or mel contende, 
| calme pr 
Pie re 

















Da 


FAUSTINO AMICO 


Signor, fa che] io dir falso mon sia; Dritto è ben uo t'onora cole 
Fa ch alcun vento rio non mi consume A par del | poscia che quello, 
Questo bel Gor de la speranza mi Che per lui si desia, per to si spera. 

DA 


ORSATO GIUSTINIANO 


Ma poi che”l volto suo scorse palese, 

Diu: 0 Len pata sens'alcuta 2mendo, 

Rilegatemi voi , madonna, il velo, 
‘minor beltà noa veggia in cielo. 


somaro li 


Cosa voga e gent ea n parto nasci 
Ne laine altrui con l'amoroo Dio, 
Edit incl dle e pio, 

ad rst gli amati paci: 

a port di dimora oli e ici 
"fc crd sdegno co 
Mai però no ten pati, ai cl 
CL diro pi vere pur ic 

Qual fora cl ssaa lo ll Tale, 
"Tale regoo d'Amor fara men bello 
Senta 10 certo, o Des ecco e ver. 

















sonetto 1 


dolor tacita o mesta 
le già direne al dolce canto 
Temprsta feti, or qual più lode © vanto 
Migera, morta ici, spera di resta? 
“e ci sua mano gloria desta 
SÌ Ke piagendo è l’arte aggiunge tanto, 
al fa che pregio a e renda altrettanto, 
Sal mondo uamsovo Apelle il ciel nonpresta? 
O li d'Adria, 0 Amor,  Muso e voi 
Ta quel duol rimanete il lume spento 
De chiaro ingegno e de' begli occhi suoi? 
0 dhe stu ch'of di le godi contento, — 
Qual'alma di, salendo a' premi tuoi 
A te più gioia, » noi maggior tormento 
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sonerto ni 


O cc, perch si tini tte Pasto 
Siete se pinto gl piacer vi vule? — 
Perc tetto vedremo ii sorto ol 

"nogomente inv bramaio. — 








Piedi, ond'è che sì pronto avete il passo? — 
Perchè n'andremo a quello luci sante, 
Ch'avrian virtà di far movere un sasso, — 

Ma tu, cor, perché vai così tremante 


Orecchie, a che desir tanto v'è nato A tanta gioia? — Perch'io temo, lasso, 
Di vostre parti usar? — Perchè Amor vuole | _ Di peri per dolcezza a Jei davante. 
De lo soavi angeliche parole 
Farc tosto messagge al cor beato. — 


pa 


LIVIO CELIANO 


Peretti nova belt fama novella 

nel cor acconda fr l'incendio antico, 
ia smo prim fc anco, 
Tuna beltà stra è men bella: 

ione fcella È per Paella 














Cresce per l'altro, e l'un per l'altro iutrico 

Pil m'evvolgo, è a l'alo ad smbe socellae 
Et indivisa serve e in doppio oggetto 

Gode un oggetto, e due bellesze în una, 

E l'un ne l'altro volto ama ed adora: 
Ed una immago nel mio fedel petto 

ambe è il ritratto, e ciò ch’ amore aduna 

Dopo morte sarà congiunto ancora. 


















somaro U 







Legge em 








na 


l'uos e l'altra stella 


Ed ella, ora 
Stilland 


egli tti 
oe quella. 

i, di morte la pa ie 
7 ABI come n° 








de con i mio sole 
doghe 


pressa, 
i toglie? 






Ed ela, da sioghiori e pi 
Fievclmente formò queste pa 
Deh cara anima mia, chi mi 





DA 


CAMILLO 


sonetto 1 


S come. quel mundo vicina sente 
La morte e bel soggiono e l'scqu obli, 
0 a mid’ ala pi 
la compagna sua cantar sovente, 
L'sugel di Leda i voce stà e dolente 
Dolce gno più chì i tivi, 
La selve risona savomentes 
"ao, che orsi nom oo Tontan dal 
Che preserive = la vita anda più inanti 
D'amor mi Îagno, e di mia atea sorte? 
x mente tendo intempestiva mort, 
Spargo vie più deglioe ati o pisti, 
Noo me di iaoger, che di viver lato. 




















BESALIO 


Orc” vetro var fugti spent 
i ar init e cl eno tro 
St li pi mostri che si gr 
Paci ai ape e rl 

Di oggi coronato cri 
‘9°060€ 0 d'ogni invidia omai scuro 
© speme, e Sl del nostro sit 
Seli regio a le 

“ion vete lieta gni ora 
‘Attendere paria sita e opera, 
(Che si ipsa ne gli fan orti. 

‘dite, eco I rimbombo, Adria ch onora 
1 vetri meri Apollo ecco vi erba 
1 ai iui pi pregiati chiostri. 
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sonetto 1 





Per voi Parnaso ed Elicona sap 
i la nostra età sen va superba 





Ati, mir, palme, de 
‘a o ela e fondi s l'ebreo gate 
A vo 1 dosi soci a calda suo; lego vi i hc il 
È eg fonte l'aque fresche e i Canta Alpo, e le ves copre 

ei pla seggi pstr di quer Lasciato per ui i pascer eri: 
SD none vitro sltetmente rnae Federico Gale le tlre e i campi 











à Da 





GIROLAMO BUONINSEGN 


Di qutateta ca CIN 
Con cui perde la neve regio mole, 
Schermo facente da vote acli Sole, 
Che rimiraa io oi dal cel sevrino». 
Donna, e eci i bel sembinie umano, 





O se tate mentre nl paro e caro 
Crialio suole su bellezze mira 
Madonia intenta a a più sce 
L'art, Cade sl cor I este tvtto 

Lita colon del lo gr dl amare 
De colate gravato cgra spira, 
e gli cechi sti cl i dolo gie, 
Vedere, ondio non schermo, o paro; | _ De 'atio sceso, iagiurino e stzmor 

Forse pietra più sele, e core (Che ben, ao, ia quel puoto vele” 
Me (reddo tera ne lagghisecito soy | © Appacccchiato sl Sol icooo e sovpii, 
Ma scorge non gli è dale Il sno rigore. A fa vota bel da 

dl È cone crudele angue, he pico ante coriae sir per dano mio 
Di mortal gel, ine los di rta faore, | > X ice pi 
E non vede e non sente mo velo." | si 











sonetto 1 | sonetto ll 
| 
d| 






















va 


DANIEL BARBARO 


Eco, agita di boschi e dee vati, Ec0, che cosa è i find Amore? Amore. 
do spit, e voce era vada men sera? Cn, 
“ll sompre, pur sea more More. 
DeL io fogge la sete dura? Dura. 
Chi darà 506 sl gron dolore? 
Cone ho de vince chi perg 
" foganno sd Amor piace? Piace. 
è d'tno, guerra 0 pace? Face. 
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to Fimira, 
Eii lacci tutti Virginia ti toe 
Per porli a la sua lira 

he i lr con l'arco l'armonia far volse, 
Ch'empie la terra e il d'alta dolcezza. 





' sonetto 





Told gli ia de cruda puoi, 
1 meno ogni he mona 
notte suoi lamenti, s"quai risponde 
Sosvementa com voci aetonde n 
Per pitae Eco în questa pate, "n quelas 
Così, iso, ad ognor Yo pangend'io, 
È cercando l'amo mio tesoro, 
Che tolto m° ha Ta mia fera ventura 
Sion sasto fn quest monti o slerpo, o alloro, 
a è ia queste valli, e ‘0 gusto rio, 
Chemon sappion quant è mia vita dora. 








Da 


VALERIO MARCELLIN 


DA 


| 





mapRicALE 






fol eennio i 
Emint 

Sp 
Sannita 
PIERRE, pig 





NICCOLÒ DELFINO 


mapnicate 


Nonnvincresce, madonna, 
Tanto de vostro sio partire, 
Quanto per doglio nos ftt miri, 





* Misero me , che per tanto dolore, 


Che mi consuma sempre 
Per la partita vostra acerla e dura, 
Levar dovria tutte le umane tempre 
Da questo alto core 

Ma così va che’ vivere pe fur: 








MARIO COLONNA 


Avi ergono alari appendao voti 
argento e d'oro, lto Tirreno, 
superbo € venerando seno 
ando supplici o devoti; 
Per te, Noto crudel, quando più scuo 
Ele ele e le sarto, e senza freno 
per l'ampio ciel le nubi sferzi e ruoti, 
Gili timido nauta, e venga meno: 









0 son sero; e non de rnt 1 padre 
Mi regge il coro 0 i due figli luce 
Scorguu di Leda] mio felice legno; 
Ma i nembi, e le procelle orride et adre 
Disperge il raggio do’ begli occhi ardenti: 
Quest’ ho tra l onde sol governo e segno. 
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DA , 
UIGI VENIERO 





i sonetto 







i, Amor, ben mille cori” Vermiglie rose in fra bei gigli parte, 
le saette ardenti; Che porger soglion spesso invidia altrui x 
Man, che l'alma dal cor divide e parte; 
‘che vince og 
Al poter di natura è giunta 
Da questi maghi trasformato io fui. 





Tue seen tuoi 
Voga perl rulii, ond 

| Note sì dolci e sì soavi 
Che render queto ont ici venti 
Foriza ne lire e lor maggior furor 











i DA 


VINCENZO QUIRIN 








ben, nè saper dove 





Birvo riposo aver di onghi ationi, 
TE i pica serviti molte sopetto» 
Vede feno piace chiaro dispetto 

| ql tr valo dl fs cio din 

| bl era moi ratto diet 


Trovar di chiusa frode oltraggio aperto, 
chi pensier favole nove 


| 
I 
I Scoperti sdegol in lavingar coperto; 









‘0a le cagion ch'ognar meco si trove 
La sperano dabbiosa, dolor certo. 











Trovar morto l'ardir, vivo il rispetto 
Col perder nel guadagno de’ mici dammi; 


Da 


GIROLAMO QUIRINO 








Boa deve i mondo per etemo esempio Dia merc osta a'oda in vago stile 
D'altro onorari, Che di mino 0 lato, Di divia capto de la gran Pescara, 
Ralio, po che di Cristo dl scto tempio Che mostra sì superbo nom quan’ egli ile, 
Oruato avete d'un sl bel isso. Se dl clste padre ci non impara 


Come buon figlio esser a lui simile, 


Non più d'amor terren crudele ed empio 
Nè aver cosa Îra noi per ferma e cara. 


i 
| 
I 
| 8° oda il canto sonar da l'Indo al Mauro, 





Nè qual fusso de Mori il crudo scempio, 
O di Giove mutato in pioggia d'auro; 


| 
Ì 
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DA 


NICCOLÒ TIEPOLO 














sonetto | 
I 
lagrime il di, quanti sos e qual vago piscr gli ha sl forte mi, | || 
pi Chess en stanno qua a dirt che fa, 
Per render molle cd impiagar d'amore Cha mai me ev di sl dolce stanza 
Sutil Amor, coo' cui vaol che adi. | «| ° Homo megar el fi che nos gli escnsi, 
; ‘rare deloe E puaca dor di pur vana Spera. 








, che del pur vi 
Non ho chi trar ne posta i mi 





j 
| 
ee i ea 
| 
I 
i 


PAOLO CANALE 





(Amara medicina di mie pene1), 
Ch'ammorzar può mia brama il vostro aspetto. || Come al vano amator, lasso; m'arviene, 
1o che per ubbidir gli som soggetto, ‘Che mentre che sedar cerco una sete, 
Nè incontra il suo voler mai mossi un' orma, | — La piglio ne la fonte assai maggiore. 
Seguo il suo impero , e vegno a quella forma | 
Che magiatero ia sè mostra perfetto. Ù 








va 


ALBERTO PARMA 


sonerto 





Archi erge se miri al magistero, 
tà Fate ffetto, 
Duò Roma invidia e scormo» 
"i: perchè dentro sl suo petto 
tm fato, ma spirane e vero; 

E d'auto no, mà di gran fede adomo. 













E col valor lalt 
Che fi dal cielo 
Questo popol fede 
E piacevol sentir gu 
del tuo cor ne più profondi x 

i, tuo momme inserito; 


granai ascritto; 
ti per dritto, 
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DA 


ANTONIO PUTEO 


















sonetto 
Metro a mirer a vaga tace ardente Però che a un tempo, 0 del foco v accorge 
Dec vati occhi, alto piaet ii tiene, | | Che tuto lardo d'Anaorocl'impebcio 
Eolporaido da quell al cor mi viene Co mil sorti di marte a 
Di Pile n rane sp cene, _ | Moro vii sd ad o sì cor 

"00 lame presento "a pur si icona. hà 
Sca ii ae, te lo pae, ‘ore per cgin egg 


Non vede quanto allor danno sostiene; 
Ma fiera doglia sl dipartir ne se 





va 


BALDASSARRE CAZZAGO 











ella, cho col mirar minfiamma il core, | | Poi tanto sdegno ad or ud or l'assale, 
È pente sì, che libere Che sembra în atti, ch'egli depor to; 
vien sorda a la querela clfarco ela fico l'uno allo tre, 
Chtor di placa più isla Amore; 1 speme avrò mai d’uscir di doglia, 


Contra lei non ha possa , ove che Che lui di for e me d'arbitrio spoglia? 
I forse di sè stento par che 
Di non ever più alto suo valore. 








Perché veggendo chel sno immenso ardore | Sri ius nemica da geniale 


DA 


CESARE MALVASIA 





sonerto 
Poiche corso eterno slo totore Angeli eletti a l’anima fe 
1° alma Dentice, che all'estremo sendo 'Eran d' intorno, e parean dir 







Da Per grazia e merto un tanto ben 











Vieni, diletta mia, 
Dizie, de alte done, Ella chiudendo Gir con la faccia lagrimosa e trata? 
Allor qui gli occhi e l'alta via prendendo, 
Tutta divota alzossi al suo Fattore. 
4 
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va 


CLAUDIO ALBANO 


sonetto 





Dates giri e ce anima mossa, 

il pel fra let nostra fd 

DE LI Kith, ch occhio morta no vee, 

Scu a prender qua giù vige o pot. 
aa utt terna ima fe, 

pie 

diede 
Lasciando i querti emi guado l'on, 








Vscite dunque dal Lisonzo, o Ninfe, 
'Squallide e meste, e mille odor sabei 
Rondete al saero suo sepolero intorno3 

E spargendo odorate e pure li 

* piangendo in dolorosi omei 
Se spento È 1 sol, quando fia chiaro il giorno? 








DIONIGI ATANAGI 


| Como vaga otti rete 








‘A lo spuntar del so la binea Aurora; 
E come per lo ciel correr tal 
Folgorando veggiam baleno ardente; 

Cori a l'occorso, che mi torna ogni ora 
“Con dolce membrando ne a mene, 
Vidi il bel viso sfavillar repent 
Del foco, onde onestà se stess 











DOLCE 


Ata genti, ch a al bel velo adorno 
Fosti qua giù dal tuo Fattor congiunta, 
Gba ici che Cipro onora ed Amatunta, 
Talor grave movesti invidia e scornos 

Siccome il sl, che nube orrida intorno 
Circonde , allor che in Ortente spunta , 
Da ria morto importuna sopraggiunta 
Quasi nell'apparir chiudesti i giorno. 














10 gl leggiatro aspetto © pellegrina 
ver 
Sor condo di pur i 
Come le cile guance vergogoose, 
‘Ore Amor leo di cato aifetto apparse, 
ica tima varemente ma dii, 





GACCIOLA 


sonetto 


Incominciava allor l'umana a noi 
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va 


FORTUNIO MARTINI 


sonetto 


Core di pgno st o ignori vede Cori alora voi, adom 
Sorento ue falcone, e Heto, e Dos 
inci e quindi vagar per lacre a vojo, 
Cetando È ben ci ogni altro bene ecco; 
Ms tosto che di lut 1" orecchie fede igion presogo, 
Lusso cenno, a quello attende sclo, 11 cielo, Amore, e la mia fe mi rende. 
Ed a” primieri suoi volgendo l valo, 
Lacci tornar, d’Amor pieno e di fede; 





a 
ere, 
















va 


FRANCESCO NORES 











sonetto 
uando 1° alma natura a formar tolse Quinci mi dice Amor: Gli strali miei 
empia, che di me stesso ho donna eletta, | ‘Io rintuzzati, e spento il foco santo, 
La scolpio prima in una pietra schiett Perch ella pur sia puota e ai riscalde. 
Che poi piza piano in vive membra sciolse | To non s0 più che farmi intorno a lei 
Ma, lasso, 0 fosse obblio , dove l'avrolve ‘a prova ta, se forse un lungo pianto 





Ti mio destino, 0 perchè non s" aspetta Consumar puoto e marmi e pietre salde. 
Da tal maestra mai cosa perfetta, 
Con l'altre parti il duro cor non volse. 


va 


GIOVAN-BATTISTA D° AZIA 
somarro 


Così sol voi perfetta ognor vincete, 
‘Non pur quanta di bella tera el cielo, 
Ma di gra iuoga È puri all inllt. 

irarvi, al vero ben scorgete 

sprti accesi d'un ardente telo, 

perfetti. 











Tal ch' ogn'altra beltà vinta allor giacque , 


| CE che sol sensa par fare a Dio piacque, 
| _ Risplenda il vostro interno almo valore$ 
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Da 


GIROLAMO TROIANO 


Di or ne corpi che degli sur gigli. 
Pr 














Non vi 





Di sangue i campi, ond'alta gloria attendi? 


Volgia 





Trace rio giù su l'Ibero 

Per far d' alme fedeli igorde prede, 

Nel cor att del tuo largo impero? 
giusta guerra invitto il piedez 

E scampa il popol tuo dal crudo e fero, 

Ch'or quinci, or quindi lo percote e Sede. 





GIUSEPPE BETUSSI 





Filacimalia 
greto, pipi 
Det ere i 











03 


Da 









do e a gelo 
Vel soggiorno; 





GUASPARRE TORELLI 


D 


fn, se quel bel fonte, 0v*io mi vidi, 












Mi dice il ver, non son tanto deforme, 
Che tu dovessi il tuo lel viso torme, 
È s0l segui 


Tui cho queti 
De le mie son i 








e par, erudel, tu si 
go Aminta» e bello, 








lizeco agnello, 
E del corato armento il più bel toro. 
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pa 


ORAZIO TOSCANELLA 

















Iii ini cai 
Dept z ii ipod 
Ms pe dii ei, | GERE I di fe 
semi e pae id po 





| Che il suo bel tronco a terra appresso pende; | D' 
TE tal etder cos pro daclo old. = 
Quanto Febo riscalda e | mar circonda. 


sua cara e presfosa speme. 





va 


RIDOLFO ARLOTTI 


Quito è quel nido too scro onorato, 
1 Soore i di giorni ctr ciare est 
Pingendo to, ldsice son treat 
Le Mose ad bar, cigno best 





Dove pur vago de l'incendio usato 
Con nova altera sorte 
In rogo di pensi 





Quasi l’augel, ch'unico al mondo è nato. 


Da 


STEFANO SANTIN 





sonetto 





Toso cin vi, mio sl, questi chi torsi | E mec alter: Com char corto, din 

| "Non prima usi a mirar fore ceest Posw"io, che di i chiara e viva luce, 
Dal divino splendore in me fur desti Al ciel da terra più sicuro alzarmi ? 

| _Peasieri, onde d'amar lasso, m'accorsi. | Così a voi mi donai; voi per mio duce 
| Teatò nel primo assalto î cor d'oppor Elessi in voi senti tutto mutarmi 
| D'Amor temendo i colpi aspri SÌ che morto in me stesso in yo sol visi. 
|| ata ogni schermo lasci 
} 










Alti costumi e ’] parlar saggio scorsi 
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Da 


UBALDINO MALEVOLTI 


sonetto 





‘ond’esca , converrà mi stempre; 
fichi ognor mi sento il erudo Amore, 
‘Con la face © con l'arco, ed a le spalle 
L' aspra nemica mia più Gera sempre. 





I va 


LUIGI CONTARIN 














Giorio pastr, in cu riace atenalca or hem pot | 
iaramente l'onor d’alti pastori, Ta tampogaa ripor, lieto sperando i 
Attori arch trofei miri ed allori Di cosette 

Veggo scri, come = nostro duc. orsi tu gregge lg I 





pas 
vorevol sì mostri e Flora e File H 


Ialta virtù che in te qual sole or luce 
uti ognor cantando. 


"Tra mille grazie e pargoltti Amori, 
Non Drisia sol meri Ilide e Licori 
Per valli e moti at segue ind. 








Î DA 


GIOVANNI BREVIO 


| ata poi clio li rivolgo al vero oggetto 
ale error dentro li miior dsgombr, 
bagno i viso el pettop. |} 
E tanta la più challr m'ingonira 
E mentre 08 i conemplri ment D'esser lontana mio sommo diletto, 
|" {Os dodo gii miti colli dei) Che l'ala del suo proprio albergo sgombra. 
| © far minorile mie pene ardenti. 











ella, chi voi mi rappresenti. 
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LIRICI ITALIANI Bor | 





pa 


BERNARDO ZANE il 


sonerto 





Doo, e et pr DI mi chinese il passo laccio o rete 
te Ilor, pop pur i ono D'altra peturatione, o di vagina, 
Si prgit to pio mt i arno ico dii dere pronta e legge 
Alte icimortalità che incide e ma O oggi appresta, 
a ice sare, se con ques” d’uopo apri prete, 
"Anch'io spera super la come schiera. 
Del tempo li gran nomi pio ranno, 
Ed ii con so chiaro best 

















Da 


GIOVANNI VENDRAMINI 


Micce, coppa pe, fap, 
ee ina 
Done dee rie tei 
A 

sith nt pure 

nate Peer ar 
Seppie sia, 
roteare 











OLIMPIA MALIPIERA 


sonetto 







e gli occhi, el cor le porge, || Allora rispondo: il tempo vola: 

“tm de le lle piante "oa vaneggiar; c'e n È 
he le luci sante, Copri: la terra, e non ci 

» dove più duol non sorget | Fu mia beltà nel mondo unica e sola; 

su quivi la scorge Or che si faccia terra, a me pon duole; 
9 Che per ottima parte elessi morte. 








dicho: perche fra ante 
lore quest di me mai nom s'accorgei 
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na 


MARCO MOROSINO 


Bescdetto gentil, che a breve cella, Ma ben felice ancor sarete a pieno, 
E "n casta povertà chiuso i iete, ‘Se con buone opre, e con tmil pensiero 
E al sommo Dio con puro core avete 
Donata l'alma obbediente ancella imo pe 
Felice voi; che la fallace e fela Velo disciolto, goderete 
Pompa man prese, e o aree Splendor, fssndo in lui lo spirto interno. 
D'amor divino, onde 
Luce via più che'] sole altera e bella 









ALESSANDRO MAGNO 





Coogia, mio cor, omai voglia natu E quasi in libertà disciolto ugello, 











Di sdegno armato e ’ncontra amor sì forte Da dolce canto di mortal Sirena 
Ti mostra, che vittoria oggi ne porte , Faggi sempre, d'amor schivo e rulello. 
Deporto il fel d'ogni gravosa cura. Mteglio ©, se pur desio di ber ti mena, 
Euci omai fuor de la prigione oscura, Spegner la sete in torbido ruscello, 
Poi che fortuna el ciel t'apron le porte: Che ber chiaro licorstreto in catens 
Tardar molto non puote acerba morte, 


Che questa fera al suo viver procura. 


DA 


GIROLAMO DIEDO 





Torcia [am 
arti Pescaia rece 
ne n 
Ae a 








O domator de le vimiche gent 
Degno d'alma corona triond 
Della real, poeti 
Così preser le Mu, 





Muppe la lita, © cio‘ nto stretto 
L'alta segue dal ato nodo sciolta. 
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DA 


GIOVAN-MARIO VERDIZZOTTI 


i sonetto 


Eco e gioioso artor di Giove 





CÈ speme di Dci frutti gni pensiero 
Desta al fori de le sue rendi nove. 

10 ai ti grazie ce benigno piove 
Che simili in altvi poco alte spe 
Grazie, per ci vit gli apre i 
Ad ogoi nor, che meraviglia move. 








de” suoi splendori 
Gba vogi delli mite seta. 








va 


LUIGI GRADENIGO 














sonarto 
so a' preghi mici veloci piume Voto gradito più maggior 
Fieteso al vuo sigoe afto arbente: "Teoprò dell'alto Incendio i rio tormento, 
Pur lor merto non è ch' oggi dolente E gli ottenne improvvisa alma solut 
Doppio amor non lo stragg, e ol cenvume, |, Chò dd un sol rego di madonna alc 
E se Len Febo grato have in costume Fu la vità renduta, nto 
Chi l chiama ognora udir dal ciel sovente; | | Per arte e per poter proprio d' Amore. 
Non però suo valor da l' Occidente E 
Fa che lorse un sì chiaro © vivo lume. 
DA 


MARCO VASIO 













sonatto coll'Eco 

Se cripte di quei bei Lumi arden, x mentre ripensando si cari 
Dad ti caldi dol Dicos ovs sono i gior midi gr 
Taziem 714, sento chi subito rispoode, 





| Son volti in triste note i primi acce tardi 
Che cos lieti risonar 4° udito; Sd, i dit quel che pu aconde. 

Ept go ivo ingr epr, 

Che i sospir solo, e i pianti odono i venti. 
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DA 


DOMENICO MICHELI 





Chi il piccol Ren te invita, 01 sacro monte 
A Je sacre onde, a l'aprico soggiorno 
D'un bel seren deterna primavera, 

i la dotta schiera, 
‘onor sì pronte 
Che in ciel non curerai più far ritorno. 









Del gelido Ippocrene, allor 
Canlar le Mure in voci alte e perfette; 
Sctod in queste contrade bonod 
Cinto d'ilustr aggi cd 
N render più di ina presa privi 
1 for bramog, e le novelle creta 







SEBASTIANO ERIZZO 


sonetto 


DI e pres mar e i 
Cor si dara catena i cor 
Che di 

Danque 
La bei e crude man 





Sciogli dl petto, Amor, sco 
Alu dl fc nodo; sug vento 
forno scelto sci pet m 
pochi speme e a de 
È preoder ve 
a cor di tigre, un volto di 















Da 


ALESSANDRO CONTARINI 











1. Vedete, occhi, giù mat eli si bell? Provasti, alma, giù mai sì dolce affetto, 
Seorgeste, allor che più risplende il sole, Com'è 1 desiar lei? Ma in altre tempre 
Sì chiara altera luce, come in quella Jo ben, lasto, vorrei che fussi avvolta. 
Che ’l cor fu per voi punto, e non vi dole? | Che se sol del bramar tanto diletto 
Udinte, orecchie , moi simil favella “Ti prendi, e del vederla, e udirla sempre, 
Tn lieti accenti e n sì sagge parole, Che poi faresti in quelle braccia accolta? 





Come quel giorno in ca benigna stella 
Ne fc don che raro farti mole 














È sd 








LIRICI ITALIANI 85 





pa 


GIOVAN-TOMMASO DARDANO 


sonetto 


rdenti rai del chiaro lume | Dunque se, qual sarebbe il dover mio, 
da specchio e tergo, 1 di quel che in voi traluce, 

E la mente talor sollevo ed ergo “voler che mi ritardi 

U"la vista non ha da volar piume; Mia come che sia pronto al bel desi 
Per farvi eterno onor, vivo mio nume, Sì m abbaglia e ritien la molta luce, 

Penna adalto, opro inchiostro, e carta vergo: | — Che la man ne vien lenta, e i pensier tardi. 

Poi, perché "i peso è grave al debil tergo, 

Resto qual chi di sà Utoppo presume. 












va 


TORQUATO BEMBO 

















somirro 
Cason ca qui fr oi coma oss sta dies dl saperne Gio 
ele rn valor de l' alme 
età left, 
osta idr, ila 
11 el tenpio cosenpli ere dimen frati ce scorda quel, 
L'immagia suas eh'ad osperialeria, Conforme 'opre sue leggade o nove. 


È fell i mondo quanto gra gradita 
Ai il, che brass la sta vita ancora. 


ALVISE PASQUALIGO 


Prendete esempio, amanti, dsl mio male 
Faggite amor, chè donna inganni ssco 








È uva promesta più del vero È 

A quel el'appar di fuor, non corrisponde 
Tensioni gl clio ia pianto e la dog Îl segreto del cor, che sembra tale 
‘Credendo pari a* mici vontri desi Qualingue ass ia fr erbose sponde. 





Or vien che incontra me fredda vi 
Ed altri di mia fede il frutto coglia. 
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Da 


NICCOLÒ EUGENICO 














vorerzo 

Cinto aa ek e pargolo Amo Come naso fn, due, i fi 
De dedi ite iti viuctor di solai e Dei, 
Fenrelol, cumia e nati Sa te deo ora schenaie no sl 
Toppiazio mappe meal Pracgleep elet] 

quant sor ciglio Metals, Rultibga e lerrle gel) 
Con Boca trim escort; Ch ac E i prigio pre a de 





vi to il Sgliuol , cui mano ardita 
Fe” mansueti i più feruc co 


CELIO MAGNO 


sonetto 1 sonsrro n 


Trovo, dorsogue o giro 1 guardo intento, | Von faggir, vago sotto sfrene i voto, 
gio E marte coloni giore" | CIO Bea tendo PI deco re 

Da l'Orcata cir di luce adorno; Ehey "a me ibn cerco e quicle, 
Ecco toto al Occao oscuro e spent. Por te non deggio i srviale "a duolo. 














Così le frondi e i fior, vago ornamento. Ben io fuggo a ragion nemico stuolo 
Di primavera, a questo colle intorno Di gravi cure in queste ombre secrete, 
Farà languidi e secchi al suo ritorno Que sol per goder sicure e liete 







"a nere evento. odono 51 citi ino. 
io con lore i più sereno 2 cel, più l'aria pura, 
Sc T'ecques e ja coriee © bell 
L'alto ricchean sue scopre mita. 
0 inente umana i proprio lio rabellat 
Vede tanto su pace non a cora 
È stima porto ov a utt e procell. 











E $'al mento pensier chinder le port 
Col chiuder gli occhi io cerco, i 
Contemplo allor de 











Diciamo "Sri 





Ch'avesn per ascoltarlo il cielo, i venti, Tngrato letto je in te 
È l’acque il corso lor posto în chilo. 
ie, el rapi 


gna schiera 
ridi veti lcd dente. 






Quand improvviso mioî 
iero) ia gli cp 
















pit niemglo, 
quo cd empio. 

1 pet i 
a alma ele mac 





Con via pi infelici spo 


Cor macchia più ta ognor d'oscuri panni, 
Rapina e sangue, e”l reo del buoa fa scempio, | | Sotto cui stiao ben mille morbi ascosi 
Viuta ragion da ciechi affi insni. Tal ch'abborrito poi ti rod gli anni. 
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sonetto 1 


acque 1 votro grand’ avo? fa bem drito 

go pianto venar d' scel dogli 
mpo È ns, che” fem ragis raccogli, 

archi i senso elica cammin pr 

Lav ppt a di tie tri 

ento a questa morti cadaca spogliay 

Dè più bel antoavvienciltrmde somcoglia 
(Che dal pugoar con re fortuna invito, 

Chi può more fugge? chi dar col pianto, 

o” lamenti altorpo erangue 

Perch quel cha Di 
























Fuor di queste miserie eterna 
sonerto vi 


i pur ine i gran Ton 

o Gitto, 6 sacro marmo ador. 
Qui par china è 1 spoglia, ove dimora 

Fe” quell'alma ra nol rara divina. 
Vila ili, 2 cui al i destina 

Teor, che sovra ogni cità onora, 

Come dea a vito 

Ts i 
per queti cli erro 

Tnfammò co’ sonpi de obi slo» 

Onde cotanta gloria sl mondo uclo. 
E quinci Tar del eno mortal soggiorno 

eto volando, a riveder sen fo, 
Ed a goder l'amata donna i ciclo. 




















Been deggio aver di pianto umido 1 volto, 
Privo di te, vago sugellett e raro, 
Fai che tia me vivendo un ciro 

no tesoro in a nvolto. 

Tu del mio core Si no canta rivollo 
Sgombravi ogni pente torbido amaro; 
E per gradini Sie medesmo svaro 

1a prigion, se n' eri sciolto. 

i Stige orrido vai 

imido spirto e seampar tenti 

Ma l'ali, come giù ato, non hi. 

penchè nullo è "l bisogno, e ‘avan 




























Esco atitonpoj co ini 


ciel le porte 
I è la celeste carte) 








Questi col braccio suo speza ed atterra 

Qualonque muro adumantino e forte 
e È rei giganti morte, 

Che lo sidaro a temearia guerra. 

Questi ala mensa orribile racolo 
Di Licaone; il rea tetto irato 
Aries le lui vestitferino volto. 

E questi d'un fancinl nudo ed alto 
L'arco pur temes ea varie forme vélto. 
Viana al caro sno preto e legato. 

















| Forse, cercato ili 


Poi nè tango mio grider merde 
Cos voce dal dele pi anca rina, 
RE a frost porta Si mort tota 
Dent a ao foco nero seqitam fede 
Questo ero prendete i ve le 
L'imgo rostra nei 
Fate gli occhi a pins hiv e fo 
0 se era ta imma a si ed 
208 1 et pet vol timo orrore 
Quinci ta Ch  besigno petto 


somerto n 




















Mestre ingrato actor che” cor percote, 
Tarha a malonos il ‘rio slo esere 
E ‘The pianto ond' ha ciglio umido e pieno 
Scende ligando le vermigie gole) 
Ax0or,ch'olfra a sir oo puote, 
"Come inca 








incl ci nom meno 
Piange, esi lagna in dolorose note. 
en asso me tormento addace3 
alma il sostiene, 
acorgo presto il fin de la mia luce. 
Sl un confori ot mantiene 
Che mentro il duol madonna a tal condace, 
Vendetta fa de le mie lunghe pene, 














Che fat che pensa? como il giorno spende 
"Forma di sla e d'oro 
Goa la condida oto rico lavoro? 
© col cato e cl soa anne prende? 
dove pi forse e dove i 1a 
‘guida, e dele Gra 
do el tesoro 
21 0] dispiega, e lui d'i 
È Fio del vage 














ia accende? 





fare tenendo i or risolto 
oi degna, 0 me clic amante 
Becchi Tonon e dare care invoto: 
O donna sens par bella costante 





sonetto 2u 






sot ento raggio, 

a per l'ombra lt 

Dove Fili mia bella or meco a 

Sotto queto fronde auto faggio? 

peter ch'olteggio 

fi tardo ner te movendo i pa 

Qui li occhi ancor per ritrovato alan 
E sotpetor ia cc e 

Vano È ir; e pur 
o su prio epr der fardi 
Me creed coli che cor accese: 

he per Endimton fuor del mio laccio 

li ‘non uciia, ned io torre 
ir, DI pi ono 
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xeTTO xm 


Mestr'eiti ia veneti fervido 1 sangue, 
alardest, Amor, dinestinguii foco; 










Chò vergogna o ragion tue fiamme ammorsa. 


Gra pon sto arr ne ro petto 
tao, cagate io me voglie eis 
Cif 08 d'amor cali soin 
Sii gono i dolce degoo Ichi stretto. 

ap0 che dl cdl consi n 








Tu la tua forza dentro al cor m'inspiri, 
Vinto ogni mio rigor col tuo diletto. 
Cedo, seguo ove chiami; e 
Piana e lieta csuer dee, que 
Libertà spregio, © servitù m' aggrada. 
Mia v'aspra fosso ancor, nulla m' attista} 
‘Ch’ ovanque o buoni 0 ria 
Sempre in nobil amor gloria 












S'ortito più cem 









i, vago sgellto, 
(Con stare armonia d'ape Ira 
Deco ti dest a salutar l'aurora 

sidente spetto 

Bet nil togionich'in queto giorno ceto 
Colni ch al sole i oggi siluma e fndora, 
Nascendo venne a fr ia ci dimora, 











o i co il per tte 
Dita qual anch'io darò di geudio segno, 
de atomi dover alto monto, LI 
È caldo affeto ande mio cor È pi 
Nacque sl per piedi del mio giù dro. E 
“st flcel more su l'aspro legno 
D'eterma vita i io spara? sceso. 








Tesaro i pot apriti 1 ceo, e fuore 
"nta lumibosl lampi angel n'scio, 
Che primo lieto nunzio i mondo uao 
Forti a pace di temo amore. 

Fendendo l'aria in giù per Tango errore 

patgletto Dio 

1 a Vergio anta © vecchio pio 
Cito giace di novo alto splendore. 

aci tune È podi ea mortal velo 












E i comprende ncomprenslil seo» 

roi sè stimando in iù mivarlo audace» 
"ito levo; intorno per lo ciclo 
Sen gio gridando: pace, pace, pace. 








canzone 1 


Sacro e ponente Dio 
Pa Clone egual ché 1 sli umido regno 
Con aste tridento avesti a sorte 
Perch dira rs rego 
Mi ticiao ero 








Ch 
ine dei noe, ces sil ni 
par segna 






O senta freno errante ui 
Ad'opr ol di apa rina intento! 
Den ogni dritto lume în lui fu spento 
Allor che pria con fragil legno audace 
Del pelago tentò le mostri. 
Non era assai ne' nostri 





pensiero, 











Senea a morte anco aprir ai larga fossa 
Spiega o de TE 
Giovane incsuto le 
Da sete vara, 0 so 
E "a 30 seno crudele 
Addietro lasci dolce sotico nido, 
anni vinto, 
tr, di more il viso tinto, 
Ateo 'allacia, da l'amato spetto, 
gli occhi non sa languidi immoti, 
Poi iméaie al ciel fa voli 
Per lui, sola sua speme e suo diletto; 
Ecco sommerso, ahi lasso 
L'ode,e! erinblanco 
E dov ci move i suoi lamenti el passo, 
Seco ogni fera piange, ogni aspro asso. 
Den con ut consiglio 
Viet ata in ttt accorta e i 
Per cerca I° acque abbandona la terra, 
Grano i propia e mat 
Scevra dal mar 
Volte anco allor ch'ai lidi eterna guerra 
Fesser I onde nemiche, accio più saggio 
Delirio e far tenza ves. 
Ma quel tai leggi oppresse: 
Fecc i ini trocando si monti oltraggior 
E quasi nove penne 
Siem vele spiegando al mo viaggio, 
Co le mal nate © temerarie antenne 
Sopra i liqui 
Perillo ed empio, 
del tuo medesmo eszio, 





te vele 
lia spiato: 




























il volo tenne. 









Ma tu sol d'ogni vio 


iavebatteil petto, 


jgn0 a sì erud opra armasti: 
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Tu con tl dano Impoveriti il mondo 
Cm gi el prof 

e L'crano I noch 
Fosse già di 
Tero stmsmena la memoria e "1 vanto © 












fogna il Sil co'suci puri cri 
daroo il desio, lasso, or m' invita) 





Conl'alga e 
E con quest 
D'orter fo 
Masa 






o rilucenti e vivet! 
ito 












leggono 
ia valo gite. 


Fiamma genti 
Donna, specchio di 
A cui pianto sì amaro 


fede ardente e pura , 





Cade sul mio partie da gl echi fore, 
Aguri en di imia mort ftora: 
Se put mi stella invidtosa e dura 
Vasi che lenan dl volto simo e sereno 
Qui lasso, Î0 pera in co verde cude ; 
Vosira unala piede 
0 egnor nel pensi 
a cor vostro i 
È eterno il'nio nome ento*l bel seno. 
con i dolce speme 
lore estreme. 











ierbi almeno, 











To ne vo men dolenti 
Canzon , ben ti puoi dir parto iafeli 

8°a pena in luce giunta, or meco în questi 
|. Alti monti di mar sepoltà resti. 














canzone n 


| Vago sopito dito, 
|'almraanage 

Di og o mi ori e posi 
Equi a iero 
Li ico mono. 

i bestie di cogii eii 
Felice cid Li 
Mena i guri ore 
È 1a così bel soggiorno, 

Cho pie d'api» 

| CR dira 

| Crea le 
Petri aver iù dele 

Foti Lachey 

e, 
ire ain) 
StTbrseertt o 
um ita e chiede, 
h0/l ono oqri sim ipoar 
io poi i agora 






























Per campagne fecond 
Di qual cibo più euri. 

E pe di ber proeuri, 

Con man cava lo fresche e acid onde 
"TÉ porgon liete © pronte, 

Lo vaghe ninfe ognor del vicin fonte. 











Sii 
Di a, 
porta 
















Tra ricche gemme onde la terra s'orni,) 
Acciò ch'altri la 





e iuvolto 
Ben che il crederlo È stolto: 
Ch'aleun oltraggio in questo paradi 








Quai ta da gra lo 
du Sia olo terrestre peso 
desio. a 








Qualita lo 
Di tato quel ela gli occhi or m'è conteso. 
Poi me a'aniei giù cero 






cl le sue frondose spalle; 

mentre scende 

40h, mez si cela, e messo splende. 
canton , con questo ugello 

co ia e gioco 

hè men dolce ti fora ogni altro loco. 











Ape, 
Sisto gl rei e i pianto eredi 
big mi i cio) 

SOI lett di quota sla evo 

fo a momento mi sparo devant. 

Grada 











Mostra a quant’ altre ancor mia vita sera 
Da troppa dura ingiuriosa parte 
Yér me fortuna incominciò auo sdegno 
E da tropp'erto monte al pisa mi ste 























1a 
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Chrin ua punto ansi colpi esposto segno 
ie scorsi sl vento ale sperame part, 
Con troppo dell petto inte tie. 

Dir si pote cortese 

Sa ri doi lr acro denno 
Senta sangue bramar di queta pia 

0 s'era pur duci ui si vega) © 
Pet tempra n 









ds inni ore sr 
Acea duo lustri, *Î iereo quasi, sole 
"Voti al dich a la e 0 
Nodo paro infelice ice mi scorse, 
Che ti partiti, 0 mio sostegno e duce, 
De me tu "lazione aortica dales 
Chè cò grave ferita al cor i porse. 

NE meno sl dal concome, 
Last, che meco al ua te figli to 
Che chiede latte ancor nl sa materno, 
Alllandonavi per slo terno. 

De” quali ana da po 

Para engiletta com vloi penne 

A ie per orme tue eta sen venne. 
OÙ fc 0 diparte best, 

Chea quella tà nè soa miseria scese, 
N fa stata 2 sì pes gu 
e © perte ora converse 

fato 1 caro lr mio stato, 



























Chi più tranquille mai 

Voglie, 0 dolci pensier chinse nel petto? 

Ch provò de la mia pia ita sot 
vida morte? 








Ma al pae e diletto, 

Lato hl lor perchè più grave poscia 

Giungene sì cor a destinata ago. 
angelo ia fortanzto nido 








Nè perch'io rimanessi assai lontano, 
ran le penne mio spiegato în vano; 
Che più sempre avanzando, 

In me di pur salie nova 
Ho te sempre cresca speme e dla. 
Ma mentre È tua cura intenta, 
E in grembo a tua pietà nostri desiri 

Godesn tranquilla e i 
Ecco, che qu 
A nova pre 














Te su ara avventa 
E ne U'uccide morte empia e repace. 
N cb ar i compie i oe 
L'ira del cicl ce a tas Gda 
Dolce = noi madre, i cu sola s'acolse 
La nostra speme ancor pe se ito. 
che gianna an coglie 
Dun sl clp fortuna ore fa guerra, 
E 401 pianto € mera alberga lo tema 
ho dovra frà donde sperar pietade? 
Donde atrader soccio obato © sclo 
De l'uno o dolce parente? 
10 che Bisogno avea di sort i volo, 
2 Altui regge convenzi, o verde etade 























Ventir puro fancial canuta mente. 

Onde le luci intente 

Portai sempre a fuggir le reti 01 viscos 
‘grazia celeste 








Que che ta preso 
cà 








Priva daga apranta e di coniglio 
Giara a 0 ii align 





gi 
lar dolce accorto 


Co fermo viso în 
Pregavi al nostro duol pace, e conforto. 


Ind con sato ardore 

La toa Fette ia me le aci fit, 

Queste parole in mezzo ’1 cor mi seri; 
o, se questo È pur l'estremo paso 

Do Ta mit vita, obd'io son sazio e stanco, 

SE non per vol, mici cri peg e apene; 

Cedi al voler al ria anco, 

E morte sea in me; 2 corpo lato 

Vincendo omai l'uso st mantiene. 

Ecco pronta al tuo bene 

Per ela madre tuo fata e pia. 

Tia fa del suo vole legge a tc stesso, 

Valto sempre sl cam per cui hò meso. 

E poiche alma fa 

Scola ds me di paro rdor 

Prep i Signo che Ta rca in seno. 























DEI nio più serbo? la 
DI chiare doi in più dego' ima infase 
Caro a Febo, ea le mute, 

Caro del vrtati i anto coro, 
Spito d'ogni valor rico « fecondo, 
Or del ciel omumcato, e giù del men 









Che'l soverchio mio duol trone: 
Ma sempre almen t'onorerò col pi 
| canon, 





il tuo vanto! 










Tee ll mio 
(he el doro, ot ento i co piaga 
Che del duoo, and io sento cor piagarmi 
Scenda in soguo talora a consolarmi.. 





canzone mv 





Vinto'è°1 perfido Trace: i gridi udit 

De l'alto gaudio che Te menti fura, 

E soverchio dai cor sî stila in pianto. 
ime felici | or quando tanto 

Di den per mille lustri il ciel n’ba porto , 

Quanto in un panto, 0 lieto di, n'adduci? 

Chi 
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Morte or, che tanto don vivendo ho scorto, 
Ch'ove atica fortuna al colmo siede 

De le sue grazie, anzi se stesa avanza} 
Esser noa può "| morir, se non leato. 

Ma scorgo io] vero ? 0 pur del ben bramato 
Formo sognando al cor falsa sembianza 
Non erro no, che n° han quest'occhi fede, 
O chiara impresa, 0 gloriose prede 

Comiaci omai da questo di gioconi 

















ce da pr 
ptt in ciel n'era promesso, 
creò izite f 

Questo è quel di, ch'io voci illustri e belle 
Alt spirto divin cantò si sesto» 

Mesi antica e nova 18° previde. 

Però Ta verso l'Orto dl so i vide 

Dismai oscura d'or macchie dl vlto, 
E score per lo ciel Game © comete. 

Mi in queste pa 

Ore ogni ben 

















cantando, 
Quasi sorge allr dl onda il sole: 
Segni, che ’| mondo vmai d' oscuro e vile 


1 freme nel seno 
(Che fra l’istno e l'Epiro il lutto accoglie, 
E di Cefalo il nido intorno lagoa; 

Ecco il Trace spronat suoi 

D' immense forse, e crude 








Dati falso Dio. 





fa ita lago dl 






D'Adria, cui la di 
Grazia  l'empio OUomano incontra unto; 
pit salario amate vl 
E alroge fe de a nemica schiera. 
Tatto fi mar coperto in vista fera 
Deli pp ci copi in i ana 
a l'eser eradele 
Gi ue {1 nemico empio infedele 
SLI cc oe prete peso 
‘domini Dei per merto venne. 
© di Cristo guertier feroci 
oe di ecu a 
E nel cui degno cri y'oma I 
Pen denno estera vo 
Di quei che già dal mondo in moral veste 
De fur eredi a le chiare opre loro. 
Per voi de le irtuti il santo coro 
Ne la ua dolce libertà re 









































no È chiari; e ne' più chiari pi 
Ogoi raggio del sole un sol diventa. 
La nostra gioia è un mar, ch'in v 

Passar: che cela il fondo e i lidi suoi 
Quanto più vien ch’ alti a solcarlo torai 


di tenta 











| 

ine | 
FO 

Ma che di voi dir deggio,, Ercoli eletti, il 

i 

| 









Che sol per nostra universal salute 
La morte avete a gli onor vostri aggiunta? 
Quanto invidio le piaghe a” vostri petti, 
È il sangue sparso! Oh come allor virtut 
Tinse di dolce ogoi 











I 
Che quei vil dablio elle" | | 
a" atua qual au rende i deve, 

Sie parodia diet rara | 





Riaplondendo pe l'aria in lunga 
cis no 
Ei ci doi e pompe ci 
Ch morte i or sac prive 
et ica 

















Celebria questo giorno, e ia lu rinati 
L'onoria sempre poi festivo e sacro. 
eretto è la Gloria un simulacro , 









Questo i vece di iomla Il mondo pose. 
fatato Dio porgendo incen 
Cor tuti cante Tit e devoti 
ade eterno dl ciclo, e de ls terra, 
a Soessicealit font 
Chor nova manna sì tuo popol versati 
Ta del nemico tuo l’orribi fo 
Movesti fa moi per abbastr fe fronte | 
De” iti onde È cor nostri era i guasti 
Ta poi È vinco: e in Anso aller congisti 
Zora, che contra nol soe vale ampiese | 
Dando del pote tuo stupendo segno» 
E di pietà Li pe 
Logi ot ds dan rin 
Bla proprio è del tuo opra la mersigla. 
Coal to” 1 feno in man benigno prendi 
el bel cammio de le future imprese 
è nlla tema avre d'umane lis. 
































Che veggan, ta mercè pur fi 
Che fia solo un oril solo un pastore. 
Caosony prima Dio lode in umil suono 
Poi riverento bacia 1 pian 
Onde sorgono al ciel gi alti trofei 
E sacra il cor, la cetra, e i versi mici 
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Solo a°lor chiari pregi, a questo giorno, 
A le palme, ch' ancor per nascer sono. 
Chè non eonviensi a chi cantando ba in dono 








Dolce fiume gustar d'onor di 
Cha ber d'altro liquor lo labbra inchini. 
canzone v 


| Grace presso sì 10 fn Tanga e int 





La bella Irene: e sconsolato Amore 
ne" vaghi lumi anch' ci purea, 
D'iatorno a li le Muse egual dolore 


Scopriza con faccia di palle dipiota, 
Ba Sputoi i 
“vergine dica. 
Degno sl pe vite detto 
11 umero sdeguar 
Qual eroda sel e fer 
$Ì compo data nel 
Qual denin vol, 



















oh: 
Ong fa e 
FISche 
A30 pa PA Sine ia 
re pr pe pre 
agi manco. sai 
cate ro rn 
irahai 
sa 
ct cie rr me 
E de” suoi ricchi onor vedoro i dt; 
Baio ati cre pe at 
prata ione: 
Amara, 
fem erarileni ci 
Fe pata pic pl png nre 
Pit 
God dgr gie noi 
i a gite rapa 
Graie i gori 
Site e rnsee rta 
Rigori oe peg pt 
adi tende eni Pi Le 
CRA 
ra 
A n 
A 
Parere 
Copptich 
dieta 
Loano 


Apice 
È Con la dentra infr le dita i fo 
Rotando in presto giro ill torcera. 


























































7 ferro crudo, 

fl mondo nudo. 

o Gen in vieta, 

Nascendo Iene, incomincia tl cato 

esito ne gli semi ai deci 
“quanta greca or da il piove) ob quanto 

Cel per ci paro di mondo cr 











DE suoi doni più carl e più secret! 
Fronte serena, occhi soavi 





Bocca © guance di roie, e chioma d'oro, 
E d'ogni parte inci bell divina, 

Fark dele ro 

Di ben pra: 





N per sita giammai 

Con'osertate mor Éa giunto insieme 

© ricorrendo a sue forte supreme, 

a ei Uri: 

"n eco € "n ghiaccio 

Alti più dolcemente st consumi 
nen è due più vaghi e citi lm. 

ver al lggiadro in e corporeo velo 
"Trtpareà interna alta lella, 
Qual per paro citato ardente lac. 
Di sese gentiea 





















io e sent opre 
în quando le fronde alri produce, 
Quetta, come ben culto arbr fecondo» 
Matars si vedrà suoi dolci ratti 
Fer soi ioodati al 
Fian d'Aracne e d'Apelle i pregi sl mondo: 
Questa giungendo sl dolce caio fl suono, 
Feorà ft mele un cor di dora pietra: 
Ond' uma in mile a prov elett cetra 
Febo a ci serba in prestoro dono 
E giù sacri sono 
atri e palme in Parnaso l suo bel nome, 
Ch aspettano d'ornarle ancor le 
Cresci dunque a fermar ne' nostri peti 
"Cotta speme, o fortunata prolea 
Sco A novelli i del volto storno; 
i, porto genti, qual noto sol 
£ por Li mosto i Cu veri alc 
Ari a tante se noti un chiro giorno. 
GSù festosa t'annunsia d'ogo’intorno 
DE tuo bel dla 
TA che ne rende il 
È d'alegre pi 




































II nascer tuo di sopra gli arboscelli 
Da ben mille canori e liti augelli 


Ma perch, oimè del ciel contraria voglia 
‘Sh1 più bel folgorar de” raggi tuoi 
destina e fora? 





Almen non ici? acioechè ma nl toglia 
fio tato o forma? 

ie a chiusa sca 

Le tere Dive, 6 iero alri paleses 

4 chi poi cera prova i 

Fia che lo tame giunse 
Ore mica Dex lm sp 
Ma lot trova di se non men pie 
Te volte i duro olio di cid le impose, 
Fi vol la rta daga eg 
Limita desti, pra rise, 
È l'ala dall corpo ia ua divise. 
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E voi, già d'Amor nido, occhi 
Esca gentil di mil 


E 0 atto d'omilate ai rendete 
Grazie, che Vl tosto unto ben. 
Nova e ata free: 

Nota Pallade È cel l'adita 0 chiama 
E de Paltea non men la pregi cd am 
Se desio di veder, ‘caceca, i pong 








Sì cruda , a cui pietà 
E vedrai forse ancor 


J cor non passi: 
erne È sassi. 





canzone n 


Chi i tgrime wa ume agli occhi peta 
X mite gar, onde i ogni, al core 
È segue fl mio dolore 
A eclebrar la nobil donna esita 
Versi meco piangendo etemo umore 
Hi cel con faccio nbllosa e mestar 
64 di pube vet 
acqua a terra intorno cinta; 
ma genti dl dolor 
do pietà fi dis ogni sopro petto: 
Piega e ee act, panino ss 
Ti dado in teguo der di 
nt Den morte lo 



















più nobil mente: 
tn vs vole o 
Ela crv dea e ii pete 
PI 
ale scorta intente. 
Ni meo ella poggiano ateramente 
Con usità compagna ie si vedes, 
Picn di gici  aplendor l'ac d' 
Indi ne rogo adorno 
Del cor deve peir santi ccogi 
Ai a dd tomo sole arden ela, 
Si rinoorara goa più bela sì ilo 
Con lalm in cl de Ja corporea cora 
La graia tanto ela ell risse, 
Che qual più chiara fast. 
Mentre er fur gli son in dubbio pos. 
Amor au seggio ia li dd ciel ridu 
Com arco sl ch'i cor leggiadri sorta 
E la più noi foca 




































Fece 

SE 

Lor del tempo parea ferma la rota, Si: 

Gal 

E 1 
el 




















ITA 
TO ei Li pupe seni 
Tsiuesponti 





arto geni per ci ic se gie, 
ta fre per figlio tra oa ce 
nta forte alta von die: 
geni tanto è la non men si delle 
Di eno di vale ro e avan, 
Specchio d'ogui real auto costume: 
da cui splende tal lum 
atbogia ogni occhio umano; 

1 creo, Dgpra infelice 
Marte spcor fe semi dlce ec. 
Premes d'inferno scita orvida pete 

Del bel sen d'Adiia a citade stra, 
Spargendo i i 

ict dentro © 















enti in folta schiera 
i piaoti e voci meste. 





E le bare faneste 
Porgesn spavento ad ogni cor più forte, 
QU quanti, chiuse a la pietà le por 
Faggian la patria, e ciò ch'avesn 
Giun 





fra via dal loto empio destino | 





atenei 
Fa la riti 
Fico de leto sen 
DI e cor piango sbi duro fto! impiago. 
2° abeti eteta di ema or 
Sol rest i fido parto ov gra snague 
La geitrice aogue, 
E dl eco mori 
Se i pronto car orli og 




















nente poppe di 
So trpp 
che 


Doris e ri 
Po 
Fo 
En 
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"i darei de' tm aci il pegno estremo. 
Vita rien i nobil germe + mollo 

Ti tustern rigor Sl pieno rende: 

A preghi a fortasctode 

Si, cal fn amor vinto sd amor cede. 

A, che tatto a so scampo in van si spende, | 

È contra morte ogni riparo è ole 

Ms già non ti si elle 

Del fa 






Foggento sea port l'avilco padre: 
Ta per ate le made 

Tea o Gael pere prendesti in gico 
A foce fort al il ti & 











De tea iù lie a fl mt; 
Pecgalo um ch la tus dolc role 
Tesepri l'npro dolor di ta puri, 








E cori degna vita 
Difada gno etto" so seo snto 
Acc il valo di ui, ch'io pregio tanto 





Giù innalza e fiorisce, a la diletta 
Patria per lunga età risponda il fratto: 
E poscia in ciel ridutto. 

N° abbia 11 premio divi 
Onde ambo al fia del 
Paco eterna godiate în un congiunti 

Canzon, su verde riva un sacro tempio 
Ta onor del 
Erge il pio figlio a chi trovar fu degna 
La gloriosa insegna, 

Che di morto per noi le fore ba dome: 
Colà ten vola; e ne' bei marmi impressa, 
Almo sì degoe ormando, orna te stessa. 











canzone mi 


dolente 





Nè per rimedio alcun, lasso, ch'ei tente, 
Trovar può tregua 0 jo 

Col duo che gli ha già l'alma oppressa e vinta. 
Va di dal negro velo ond'era cinta, 

Tratta la mesta cetra, in man la prende: 

E con lei mentre intende a 








For di se fuoe divi laspra sua pena 
A sepalro di Dafne cato ment. 
Grida allor lm dei sempre in questa parte, 
Misero cor, lagnarie: 
Ma qual do canto e suon cerchi conforto, 
Se pace aver puoi solo etangue e morto? 

Giù pari le tu gioie e spente faro, 
Zito io qui dl ami 

Ove albergo felice un tempo avesti. 

Or him tenebre vivi altro non curo, 

Se non che i consumi 

Si ancor mud'osa el ombra et. 
te 500 07 que raggi ali e celesti 

Dei sl del so el volto? 

De vaghi capa d'aot 

E le pere 0 i rain 

















Che Sormar giù solean 








E l'opre ei pensier cast e pellegrini? 
De quai pregi di 

cca sen giva a l'altre piofe ionanti, 
Com'io di fede a tutti gli altri amanti. 














Temprasi forse in me la mortal do 
Perch'in pianto si versa? 
E si ravviva il cor mentre sospira? 
© per pena maggior morto respira? 
8° questa tomba i passi i cie) mi scorse 
Ben chiaro indicio porse, 
Ch'anch' io spento e sepolto. 

tà eser devre. 





















perduto ben continuo di 
A gli strali di morte affretta il 
Tutta grazia e beltà 








Ahi col 


mp sre nuo fe 
Qual piega cibo simile 

1 mondo? mai con più ragion si dolie? 
Lato, è me tuto ben prometer vole” 





eno er ig 
Aa gici in oppio aogucia: 
(he fa fee mt 

Steiner 

Cost tor 

Quando ce i dora di nobil pianta, 
Folgore, 1 chiama. 

Cos Tanti vede dest suo 
eci spente fa 
n mia pr ta io maggior i scotti 

"CE" ben pare sride: È 

Fmi per ona mi più e gi 
Deb teche ciel miaceta sa ceson porge 

Quel ch ad Orfeo giù diete, tania 
er impera no pi da Fiato anch 
Ma dl gran Giove caro idolo mie 

cessa plende or Tav pi 

Gradita Des novella 















poi. 


















O ricco avaro sasso. 
E d'ogni altro ben casso, 
Spregio anco il suon di questo cavo legno e 
Chi: fuor che morte, ogni refugio io sdegno. 
Cosi "1 misero disse, e sovra il marmo 
Che 1 suo tesor chiudea , spezsò la cetraj 
Dove Amor la faretra 
Piangeodo, e l° arco rotto avea non meno, 
E le Grazie squarcito ilerine el seno. 





canzone vu 


A che da gli occhi, Amor, vaghi e sereni, 
Dove conte in tu il ti gi e mori 
Pelgorado in me pori 
56 timecino ctr Scam e sel?! 
Det Giove italo sl mio pensie rinnovi, 
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Allor che sovra i mostri empi terreni 
ra sl spessi baleni 

Falminando atterrò lor posse frali. 
Benchè per Ù 













Non cerco insidie ond'io voglia deporti 
Dal regno tuo, nè che tua gloria manchi. 
Ma se quest' occhi stanchi 

Li 












on inganno od art 

Ch sequeter nos si cano il 

Anti 0 © adoro, Amor el san 
“quel bel glio ond' hai cura governo: 
il ci, 











costine 
Choru ara ti rintuzae or del ino fico 
n lacciul ti solve, 





ol iso ctiogue, 
Perchè alfin ombi Role 


0 nto indegno, 
Che a0o beve da ciel più caro pegno. 
È eb perchè mentre a a lraggio Mondo 
‘Abe voto leggiadro, a ara testa 
Ed al o mali appresta, 
ion è crudele le tue forse colo? 
età dentro uo o Bano on det 
SI bed guard diva cun ginecio accende? 
Perché, ogoi alma prede, 
E ii quel v6go crt don tese ov 
Tal ce d'ogni cia cara i tto scioio 
ermanno il Como e Su ol ciel si stesse 
tomoto  contempie l'al beltades 
E chiudendo sl meri tte le strade, 
Sol ua Ba sempre i mondo acta 
SC più toa pote 
1a reco sl suo Tita a bella Aurora: 
È 1 di fo alora, 
landi misera tento e fu 
eterno piacer del vago sis. 
Ma solo, che breme io s8 lla valo 
Dal 140 corso fasi pot rirrio? 
Ecco ment orti parlo, 
ci 





























| Delio ida gentil teneri in lando. 
| NÉ ciò tto drria dle, quando 

|| Roteni airone riparar tuo sitto» 

| Ea al egli acchi aver si caro sibergor: 
| ine come gle i olo ao, 
| Dona veggi sil nl vempo andato; 
| Coinonielet n 

| Altra di tai belle il secol otto. 

| 











N di si nobil mostro 
a raro miracol di natura 
terà gi mai l'età futura. 











tiro, che ii Torto al tn deo 
Giungerd to nemico empio ed a: 
Kb via schermo o riparo. 

Che te ul su furor dienda e copra. 

Ma qual gi modo chiaro 

i mostta 

Altre 

Fanti a quel cado rimanr di sopra? 
Qual destin vuol ch'io per tno be lo scopra 1 
Dl perchè così pronto "nici martiri 

Ti provi, Amor; ciò ti 

Ala ce i frei pale 
Perché ta quinci a toa alato sopiri. 
Nom ha se dritto mito 
Più bel don d 

Od arte più pone 
A cose oprar meravigliose e nove, 
DI quell, chele Muse sl canto move. 
sublime 



































LS 
iaia 
1 png ode o o 
Sri e, 
mie 
re lia 
PA idoa as ace cafe 
Gr req 
tese seo 
Soler 
det pe 
querpipei 
Dionne 
CT 
sa Fo caio ii e 
Di quei ch'a tal favor degnan le stelle, 
quei ra or gn e le, 
PIPE 
di 
Feel did eg rie e pm 
Eisimie mi greto pe puo 
gii lello 
Boe be ima, 
Dica fee Al 
AI 
fo 
O 
genre gl li pei ile 
Hai 
SER 
Pedane 
CRT 
crm i cp 
e 




















ima 
daro 


rallo: 
















Che prenda frettoloso 
n che non vada 
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gli ved innans 
ot opa alto 





Soave fume d' eloquenza rara. 


Quinci alti col suo dir ne' peti infonde 


Siiegreza timor, apersna e dogla* 
E come al vesto foglie» 


"uo voler vl 
Sia non tegna lara prigione smara 
Qualunque sera pel bel vanto ceto» 
Sl mere agrimando igino clice c, 
Ch'ingegno fa co gran duol continuo fede, 
Per cho i canto e le rime baggia in dinpetto 
È dal gravoso ato 
Che rita nel Isca oppresso e stanco, 
Sal comincia rico manco: 
© se descrive pur sto daro scempi 
“onice indegno fi. 
i eo ognr gridando ei chiami 
Spi a felice amante, 

























te 
Quanto puote esit d'onesto dono. 
Felgipittono i ii e ini sone 
Cone 







E siaverdilo a pi 
"al che Sempre nta ds degli e Tatto 
oo l'ardor ent i reltigrto insieme. 
È cò fecondo sr 

ta ii ak del no spet ore 
hà dacia e stupro 

Veriando in cata Ii, sua gran bellte 








indi, perch cid ve 
Movi cura ove ll cor comprenda 
Cha su poeta ma destini prenda, 


canzone n 
Qurato in voi, donoa, io miro, 


“Tutto è grazia e bellezza 
E m'empio il cor di meraviglia e foco. 





5" alma fonte pl il sereno è a gioco. 
Cuma o fer poco 
E fr de vago vio, 
0 1a mao nere, € 7 eno. 
Chi dela boxe pieno 
Pa tesoro ldar chi 1 dice iso? 
Tatto È bel tuto è caro 

iù deb vento vato E ro. 
pali voti onori 




















Mirocol di natura; 
Questo par che da 
edi ice osi e 

o oscura: 









Cei 
one 
Sn 
a 
ae 

E, 
Chogni cosa è perte 
al 
CINI sea 
Adoro, e di 





































Bea ch'indi ognor rinaico, 
Quasi fenice nova © 

È, perché allor non trova 
Etca più dolce il cor, nò d'altro il pusco, 
Da lor non può nè suole 

(0 moto 0 raggio uscir, l'io noa l’invole. 











Dllcomente talora, 
E evil quasi esperti i 
ia a gus mosto” 





Dormir poi li trov. 


Come "1 ciel mi conc 





Abi ele contender ponno 
Con mia beltà, benchè li chiuda 1 sonno 


Dia quando s'alzan poi 
Al ciel fuor del bel velo, 
E tutta la lor pompa ivi si spiega; 
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Ti sole i raggi suoi 
Vinti conf; © cielo, 





atetavigloni ceti, 

Che per tronto palma 

D'Amor produce i guardo or crudo or pio: 

n gia ner nf peri: 

Sprgner ripone 

Faris di (lic, d'uomo un Dio. 
primo ardore slo» 








Sul cominciar de' vostri onor vien manco. 
Dunque, s'altro non posso, idoli miei, 
Porgori almen divoto 
11 silenzio per lode, e "1 cor per voto. 


D anque rea morte ha spente, 





Molin tue laci? e con sì presto volo 
Dal nobil corpo il chiaro spinto è sciolto?! 
Qual piavto agguaglia il duolo 





a me del tuo partir l'anima sente ? 
tosto, 0 ciel, per te l'hai tolto? 
i" era ul 















Al tuo eter 
Esc tant ali 
A che rapi 
Ali che sempre ne spo; 
‘quel che pi 
Nè il cor di piaga sì profonda e fera 
Conforto alcun not che rimedio spera. 
Fiorial'alma gentile, 
‘Del suo fertil terrea pianta felice 














Più ch'altro ammira, e d'acquistar procura, 
Stimò vento fallace, © scorta infida, 








Seo aa 
TIENI 
seen pegno 
Coin fre Asi 

ma e SR 
RSS 
Polo ipa 

















Or del vizio scoprendo il scs spetto 

Loft dimore 07 di vita 

Arlo più che i sl chiaro il 

Or d' amante imitando oe 
fermo ch 
















‘quanto mal 4° apprendo 
ida prendi 





presa, 
Quanto ella è scala a l'immoriai belleza. 
Di i sce Mn 

Felis © 10 cla quel mblime in 
Qenasi i rim de le ae rom mates È E 











a sentir use, 
già del mar d° Adria onde leate 
Che spesso nel maggior fremer plscate 








L'alta armonia del suo cantar vi rese. 
Cosi "1 divino spirto in mortal velo 
Visse del mondo onor, speme del cielo. 
E quanto più a celar mo 










‘ht altri le nore almo sorelle 
ir lugubri oscari manti. 
bel sepolcro, tal non visto avanti 
Con larghe esequie di lamenti e dog] 
Poser la aua terrena esangue scorsa. 
una di scolpie si 
Nel duro marmo, e porvi a l'altrui vogl 
detto che glia, 


mb 
în aria, a cui ciascun rivolse 
ua sciolse 

































jome e motte e giorno , 
Fra lagrime e sospir farallo aperto, 
Mentre ardor di virtà vivrà ne l'alme. 

E quando altro non fosse, a queste palme , 

A questi lauri e miti, ond'è coperto 

11 loco sovra gli altri esposto ed erto; 

A lare sparso qui di novi rai 

Chi devria creder mai 

Che fosser dentro a questa nobil fossa 

D altri che del Molin, rinchiuse l' ossa? 
Va canton mesta, al Del sepolcro , e prega 

TÌ ciel ch'a ristorar tua sorte eruda 

te chiuda 

i viva assai, che qui fra noi, 
Presso Al cenere suo serbar ti puoi. 























Me sterno o piango: e de a propria morte 
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Agperechio ' csquie ai cio pera: 


SI por davanti cor di tema agghisecia. 
Chiare indico, che già D ultimo sera 

S' appresso cf di nio giornate apporte. 
Nè piango, perché sorto 

de beal ibaodonar mi 4y 
Al or con più che mai tarli 
Fortuna provo a armi cltragio intenta. 
Ma se io ot pensier ata immersa 
Gene e logrime vert, 

E del 200 ast nido uscir paventas 
Natur lf, che per usata norma 

E immagine di morte rtl forma. 

1 me che quest'alma e dolce lace 
“Questo bel cl quest’ sero, ondo respiro, 
Lasciar convegno) € miro 
Fornito corso di mia vita omai: 

E ld d'a sl bere 

&languid'oc 

a pet or mai iù face 

Febo scopre per lor più Cinta i ri 
Tinga e to cors ch'i vontei li 

Spargete or teco fn dilorose notes 

EE volo pie, giunti 2° vostri ultimi pasi, 

ion pur di pini cass 

Sarete. e membra d'ogi 

a destro a Ta fonen 
































senso votes 

oscura fossa 

in massa vil di polve 0 d' ossa. 

stre fatiche empio riposo, 

E d'ogni uman sudor meta infelice 

DA cui torcer non lice 

Pur orma, nè sperar pietade alcuna! 
‘altri gia chiaro e felice 















E la vita sparisce a 
Che subito dl cielo esca 
E s'ovo è più gioconda 
Più acerbo scocca morte 
Pur ier misero io nacqi 
Di neve ho sparso, 0 già 





lerudo strale? 
ed oggi il crine 
n giunto sl fine 








per si corta via vestigio impres 
Senz'aver di mia sorte onde lagnarme $ 
assoltarmo 


Ché da | empi 
Vidi con alte i 









Te 
deci di ni 

gio pt e per fra ro 
Tra co su di tepore li 
ine già 1 Hel nome > 











e fosser giù saeri al suo 
Forse or 








quanto l dritto e la natura offnda 

$° accorge il mondo in tl error sommerso? 
AI qual anch'io converso 

De le fortune mie cerci ristoro: 





ner che parco liramar fl mio tesoro, 
Com ala in se di berti sol vngas 
i che d'altro ardente 
Resa talora mente. 
Quasi per furto, ina le use paga 
Che de prin anni mici dolci nola 
Far poi conforto amici 
Un ben, ch'ogni m 












È più nobil commia volgendo Îl pile. 
Cont a l'ardeate fel e” 

Paci ingegno € valor ose conceso 

© pria l degno peso è me commento 
Che saldo clmca sarete io quale parte 
L'infinito dove che lle preme. 
Quinci in quest ore estreme’ 

Ela con moggi 

Che ove a lalbligo sir la pari 
oo por mile batar. non ci'una 
Dunque, ra fl mio GÌ tronca Ta dure 
Patca, quanti bo de mici più cor Hdi 
Ainor cortese guidi 

Al marmo in ch'io sarò tosto sepolto 
dE 1 pietà che in lor mai sempre vidi 
Qualthe lagrima doni a mia sventura: 
È se par die cura 

Elie mi Felo  anch'ci com mesto volto 
Degni mostrarsi ad onorar rivolto 
ted servo onde re morte pri 
Presto le Msc ancor benigno è 
Oficio al cener mot dt 
E n la tomba mio nome i eriva; 
deci, 40° ticer d'altro onor casso 
La fama, men ne pri 
Aadreti to più ch alri 
% versie sovra me tt pinto amaro, 
Baio germe unico e coro 

$°in ua tenera età copie il duolo. 
Abi he simo li ein voro 
Proviy ch'a pena sncl'io ne mondo 
Fim Eli mono 
Mio genitor,resindo ocato e solo. 
Atto rl csì lago stai 
D'ni o slo da pars povertado, 
Chiudendo gl occhi, cime date lontano. 
Forgiy o Padre sovrano. 

Der tue soctomo a l'inescente etnde: 
Ond ci seco da ici colpi acer 

de logsa mie memoria der 
i pur, Signor pregar dov 
mani colpa dl vee stremo: 
Dore pavenio e tto 
Da la piusis ts mente a lr guardo. 
Ta, ti condaste n tere amor sopreno 
cl io sangue 1 Gli 




















































































fattor mio s 
Je l'opra tua pietoso 1 guardo. 
ch'or è pronto il pentir, se fa "| cor tardo 
Per la tua strada, © volto a” propri danni 5 





E con lagrime amare il duol ne mostro. 





da perpetuì efinn 
Ta che d'ogni suo peso e nodo aio, 
Di tua grazia gioia in cel accolta. 




















ce tea ce siti 
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Lù su, Ià su, canzon, la vera eterna ce da lunga tempesta în porto arriva, si 
‘potra n'anpeto: a Dio sen tori l'ala, o quanto cpe ia mori nl | 
Che sol besr la può d'ogni sua brama. Passioni voti umile al Re del cialo. | 
E poiche già mi chiama Del, perché mentre i fral eovpareo incirco 
A depor questa fral corporea salma, | ‘Porta destriero al mio desir vl 









Prestimi grazia a la partita innanzi, 
Ch'almen qualch* ora a ben morir m'avanzi. 





be giunto o io pacco 
a strada 6 i giorni secorcerei ch or varco. 
E Ln deggio esser parco Ì 
D' ore che i ici 
esere cui vale gilt sede, 
amato Den dispieg 
"empre fanana © mir c”] pod, 
Ta che on ice fida 








Ps apri, 0 Feto, il avo giomo, 
Che dello daro clio i ne Spparty 
El tas bella score 4 
Di rogo geme e d'àr lora il sentiero. 
Aoello Saclago a strada nega e oto 






















Per far ov” De cammin le fatiche e ’l tempo ingam 

Spar E perchè del 

De le tue lodi, e del mio Sogni dorment 

Felice di, che ben vince il primiero, Mia se fonte, canzon , tra via n' aspetta 
indo questo mio fral nel mondo uscio 1 Morte; deo prega l ciel che la sospenda 

Ch'allor nascendo a le miserie venni; | Soltanto, e fa pietà di pochi giorni, 





Or del mal che sostenni, Che dove ho "L core io torni, 

Esco, ed al fonte d'ogni D io, El caro oggetto una sol volta renda 

Cd'addolcie può co sua ua inni Di quanto amo e desio lieto a quest'ocel 
| E poscia a voglia sua l'arco in me seocchi. 

















lagrime gli occhi, e”1 cor di doglis, 
|" Avara invida tomb ritorno, 
Di quanto ad umam uso in mente cade, —{ Che del saggio Venier l'ossa 
sicurtade Per rinnovar nel suo funesto giorno 
pie a l'onorata spoglia 
er di sua morte acerbi e erud 
Qui Febo e "1 coro suo tutti i lo studi — | 
Pongano in celebrar 1’ amato nome , 




















Benehé di chiara fama Fatta di se corona al mesto sasso. 
il sem d'Adcia esser i di letizia casso. 
Dov ogni don del ci ‘suo verdi chiome, i 








remo ansi mor 
oh 
Dole e pia 
S°în me pregio alcun 
Dopo Dio dell il tutto, 1 corpo e alma. 


Qui Venere, le Grazie, e degna sc 
Blond uo lap i 
Vesta ic, come non cori 

to seccmpa 








orme, al tuo splendorÎ uardo giro» Pianga il figlio diletto in benda nera 
Questa d'Ad 


Tnefabil divien la 
Ta 





grati reina altera. 
isti aspri lamenti 










Porto di libertà, specchio d'onore; H 
E ul che chi di temuce entro eno, | 





Paradiso terreno, x 
Fa dalibiar qual sa rasa in lui maggiore, 
0% macer com nl wonder o l'aver tido 
Tn si felice e glorioso lido. 

Vodrò dl mar uicie ngi le 
Del' ste tori de' sup 
Cal il sembrano eretti 
Now da mortal, ma da celeste cora. 
Vedrò 1 duce tegal co" padri elett, 
Ch'haomo il fren del’ imperio alto e sublime, | _ Dovunque giunger 
Ne la ci via esprime È Tanto umil'piùs quanto pù in alto sale; 
Ogni esempio di gloria arto e matura: Nol costume, cui d'onor sol cale 
Vedrò de cari mi D'ogol men degna e Lausa voglia scarco 

sembiant Senno e valor nel mondo o aro 0 slo, 

Dando anch io do la E di lell'opre un glortoso stuolo, 

È quasi stanco legno || Faro do di ni ich e spe» 








E colmo quit m 
Quei doni onde virtà beato uom face, 
Dei fregi ornan la mente. 





tei 
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Gentilezza , modestia © cort 
Etan fide compagne sl caro fianco: 
Ch non avean più dolce albergo alrove. 
Quando fa, «h' uom si trove 

Di giovor più bramoso, e meno stanco? 





















o vi più sicura 
Tinnie ci 








Nè che di qu 
Ma vér la cara put 
Tal, che sembro di 











nil li cl o o 
È giunto al colmo, ov'a 
nd sere bb} ito Tr 
Picgò Suri remi n pren sì degno rin. 
Pai di ai devi). n 
Rime Febo raccolse alta tessuro: 
e guai, se per tempra dal talora 
DI sua perdita mana o legge canta, 
tarlo aa di pi 
sor pe li 




















ga 
i più chiari , ond'ei n vsnta, 
1 el colle e", 















i aspra importu 
facesse oltraggio , 
‘uda guerra il tenne; 





Tal frti pionta cui dura Lipenns 
Za cons incide o tronchi intorno i rami, 
a vigne pre 4 riore, è cs 

Che” anto ui riesce 
1a cor cheat vrinte sporca 
Pigre inerme chiamar via 
‘Che sa oprar "interne forse più 
Contro quel che combatte i seni el'alma. 
Ne s'egpaagli lcun'alta a quela prima 
COLTE che le membra e ico topa, 
Sofrendo vice, e ruio indi inve. 
Cod fe peso intotlealal leve 
doit ira pv fr 
ie eta doppia gior i giro vuci 
e degni i ce pro, 
prete Tendo apparse; 
a Tor fg di to filone 
che Lt nome i ogni clima 
Difalzinee 
er ale mal più fe pome. 

































E qui i tempio in cui d'Apollo i nume 
Rie Deloy e i uo propo sido, 
One stu so divato ognorconceie; 
Che stapido fa Tal scone 





Coe gui dp 





Abi rome il ciel di quel che dona È scarso , 
E poco dolce a molto amaro è giunto! 










il core, 






Tor giù potrà l'empio des 
ad onta e seorno de' suoi colpi acerbì 
Destro il mio petto in mezzo’ cor noo serbi 





Lung è dl mero od 
Frieto sale le deli fo 





Laltese odi e a» pregiata bll 
chiera, che qui col slo mesci i to pisato, 
Fate ite vendetà icona morte 























LIRIGI ITALIANI 8a 








E le compagne De 
Versa 







pre pioghe interne, 
Quasi sabgue del cor, lagrime clerne. 


camzone xiv 





0 Roma, son or l'altere imprese, 
Fonli de la tua gloria? Ove il fecondo 
i degni eroi? 








Spazio a 

Quando Pallade e Felo ancor de' suoi 

Fregi il tuo nome ornò famoso e chiare , 
i felice em 








Fa dong mentre il 

samma il cor, gradisi i 
Nè sdegnar che mis musa a nostri tempi 
Rinnovi alcun de' tuoi più rari esempi 
perda pro col ail ir, 
Per l'orme, 














"destre ol ferro 
‘magnanimo Cocle i 





Gicane 
Sostene pu 
nta Ritual sol 









D'acquo e vergogna 
Et 3a Scie atrlto, 
Marte dal celo li diseso, 
pa co tl 
Da che quest’urne io ve 
DE tuo giommi non vidi 
he sicari di 








Fa dubli il tuo valor gli occhi e le menti, 
‘he scopre a moi sì chiaro lume, 
Sia d'uom terreno, 0 di celeste nume. 
Splende poscia al pes 
Chei Fr entrò fra mi 











pre fame e fere 
‘man del non suo error punita: 
E oa voce dica ber ai. 
Scorgasi in questa destra il cor romano, 














Bender l'eroe, de onta esperto, 
Teme un novo Teseo ch'ivî a far preda 
Di Proserpina rieda, 





ya poi ch' altra d' onore 

Drama l'ha scorto per l'orrendo speco. 

Da te, Curàio, da te s'impari il vanto 
c) 








" 
Ma quanto è pui del ehiaro spirto il pregio, 





Citt a sua povera mensa i doni e l'oro 
De' Sanniti rifiata, e in 

Stimò, 

Codesto di i 





Cit ta Bi 
Sita e 
Sit i 
St mie ari 





re vogito ha me ' ferro splende 
ch'io nel vi 


vi iaia che l'oro 
Per hop rimaner 






il pocoy e in la ol giace ty 
Vera de l'alma Mbertte e ì 
Ecco pria 10 a la a vi 
Tel bel pago d'or alito in i 
Quel cha terr a Cargo: 
Sq tn ge più che prod 
Noli vergi gs mer 
E nl fd endemici ici go, 
Ae mira ul conto paro 
"00 sposo insprat porse, 
Giunto al do0 i iso di queste mote: 
Fora d'Amor 500 puote 
Contra fermenza di virtute oppone. 
Gloria 8‘ vincera ma più 
È biamo ia no del seo 
Ch arcopde aspro veleno ia dolce frutto. 
e pur Giovo cio i ego sto 
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De le sue imprese che hl nudo arciero 

I fa ben mille vote al giogo messo 

Queti l'alto poter d'Amor depresso, 

Sh vendena d'oguua unito ia cena 

Dica a carro ionico fl ene. 
0 i Seti terri quasi rampolli 

Di vario frutto a tn medemo telo, 
















der e i lingue e penvo i sett colli 
“ese lzaro al cielo 
d'altro palme, 
Quiaci la paria su di gravi calme 
il gra Tullio, e fa chela non cada, 
più Fort duci orando giontray 
Ché Le toga csser mostra 
dn bel campo d'onoe pari 
us il parlar, 
Di ere schermieciscama sala: 

















glia pic fi 
Se dl rega le troppo iogords voglie 
“Fener sspea con man più porta feno. 
Chey poi ce mondo le sue invite squedre 
Gest l'impero fa di antiche spoglio 
Sena nov'oste i Campidoglio pleno: 
Lavgul vietate a lascino ol i iene 
Tee pompe « Fasti di saperbi folle, 
"ogni lt stato sl rolando atterra. 














Empio furor di ci 


odio impresse. 
Onde 


ele leggi cpprese, 
feta patrio prati 
È lf cre lo i conven, 
sangue in fiume ne el petto aperse. 
Cod rina lei dal ale meque, 
E di vas propri 
zia, Vee mis pi gg Corni 
che ch it go sca 

















Da queste due mortali orri 

Fa 

Pare, 

pr 

Quinci tu sola oltra mill'anti resti, 


Lera 
SEO 
ro 
Firmate 

Ae orat SEEI 
Ses 














ep i 








10 qual più m'abbogli e splenda 
a da l’altra esempio prenda, 
ima or seconda al ciel sen vole 
Sovra ogni umaa pesiro altera e bell 
Ma se tropp'erto è "l segno e scama 
Contende il lauro a la mia vnda chioma; 
Tacito adorerò Venezia e Roma. 














Deiva cioriooin 
lo sedeamiy cd 5) pnsoso volto 
Stanco io feta de 1 la pla cr 
Quand ct Un spleniat Îed'ato i 
Bo dolce mot, vir eil sguardo volto, 
E pica di gia meigid yet) 
Schede ico ia rifatte spetto 
Sisoca e spare d'angolo, 
Cep lcoro lia rare so ic, 
ia ua i soppne. 

Net tata è que ri conf 
L'alma 0 certa che mme 
e divae gioca a ierr ihi 























Tutte in vista sì vaga e pellegrina, 
È tanto nel mio cor dolee 2 gioconda, 
Ch'uman pensier non è ch'a lei risponda: 








Hal rito che Spaze ia e ana ces 
Pare de l'altre due rela e duce. 
Questà in gonna d'un vl candido e puro 





renato di stelle i cioe avea 
Co" lumi lau, tutta i se rooita, 
L'altra n verde e ll manto un or sicuro 
Mostro Te man giunte a ii iena 

li cechi € el pensiero in lu ro 
1)" stro ardente la fesa era vestita. 
È frutti e fori, ond'avea colma Î eno, 
Spargra con larga e 500 maî stanca mn, 
Le prima in soy umano 

ir dincioe a la 











a tua 
"volta 

Di Vi morali 0 emisrdal nen 
Mestre lung ds Dio ven gite ercindo, 
fd von dea sed 
One 1 guerra ogoor i pinoge < geme 
Quel sodio eterno Amor tto fervente 
50 tua ate, 0r gra» 

Che" vero cn da no i si dimostri 
nei e ea atte {det sr 

È om pria quasi 

cha l'aria li occhi e quinti predice 




















Ch'ognor brama e sospira 
Oltra il suo stato sente un verme 








E he pur dole in tanto amaro prova, 


Di soave veleno ge ls piaga, 
E di moral irena Si cato gode: 
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Che quel ben toma a maggior da 
Ancor ch'i bea now sia, ma sogno ed ombra, | 
Che mom si tosto appa, che fogge e agombra: 

ta che dirà de la temenda e fer 
Falce, cade matte ogooe pronta mins 

ci aver gol dal ciclo to cenno attende? 





















ne rendo. 
Eterni foste, 





 v0i tosto sarete 
polve ed ossa in scura tomba poste. 

E tu ancor che m° ascolti, © l fragil vetro 
Del viver tuo saldo diamante credi 
Egro giacendo, e 








Fredda crangue n'andrsi soma 
Oltra che spesso avvica ch' uve moia come 
Fera senza sepolcro e sema nome. 

Misera umana vita, ove per altra 
Miglior nata non fosse , e un sospir solo 
De l'aura estrema in li spegnesso il tutto! 
Suo peggio fora aver mente sì scaltra; 

Chie "| conoscer il mal raddoppia il duoloy 
E uva seme daria troppo reo frutto. 
queto divi lume inv idtto 
in voi l’anima regna, 
Che del corporeo vel si veste e spoglia. 


rende degna: 

È quanto prova sl mondo aspro ed scecbo 
Spregiando lo parer dolce e save. 

Mas om' om possa a fanta speme alears, 

dl'aicolta, o gio: 

Tatti vani 

Louce de lalto ncompre 
ndo umiltà nom pi 

Feroce dit ra 
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il cor superbo; 
ci mpg 
2g 





| ati del corpo universi del mondo 
TI vsgo aspetto l'asimate membra, 
E qual an dentro ocelto spit fuso. 
Mir de l'ampia tea se fecondo 
one cose Prodace, € quanto sembrà 
Ricco e el ii lu dino 
E face di 











Tutto crea tuto evviva tatto pasces 
Onde move? onde asce? 
Qual °i mate è anta opra conforme? 
Quel man di questo bor le lglie, 
È gli perse l'dor, la raso e 
Clil'uraa e l'onde a questo fame presta? 
E" volo 1 cano in quel ll cigno desta? 
pi i ar 
x quattro stgica l'anno dis 
È til di atell, e chi di raggi 
Lo luna el sole € con perpetto troro 
SÌ contante lor die oto © spiendore 
on son, mon son i mar a terra e" cielo 
‘Altro, che di Dio specchi e voci e lingue, 
Che sua gloria cantndo ina sempre 
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E pesa certo gun che squarci i 
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che de gli cechi de lalma omo estingue, 
E che l’orecchie a suon mortal non stempre.. 
Ma l'aom più ch'altsiin chiare e vive tempre 
Dev risonar l'alta bontà superna, 

Se de' suoi propri onor grato 3’ accorge, 

È inse rivolto scorge 

Quanto ba splendor del elle cea. 

È di questo monde tstro immenso 

Nobil re siede în più sublime 

Asi del mondo è pur testo € steso, 

È del gran No del ciel, che mira in eso 



















Com'esser può, che 
Notte v’ingombri e °l sol 
Che, benchè fuor 





Questo ehber 
Diille lingue spinti 
be” fr i voi e a carte altri sl baro, 
E chel mondo apregiaro 
Tra boschi e grotte ia panni rozzi ed iti. 

E voi, ch'in tanta copia, alme beste, 
Palma po 

Oh di che ferma in Dio fede splendeste! 
Mentr'or sott'empia spada i collo presto 
Porgeto, e di tiranno aspro e feroce 

Col mar del vostro sangue i piè bagnate, 
Or di gemiti in vece 

Fra l'aspro rote, e fra le famme ardenti, 
Stancando crudeltà ni 

Noi fummo allor vostra fo 
Dolci compagne ia quei suppl 
Chi frale © vano ogni altro sclermo fora. 


















o ir per Hai 
E dove giunt tro Len dix 





Xi par di cul quest alto $ notte cseua, 
“el'mondo e ero lamer 

Ta ch'al semplice suon di tuo pardlo 

1 prodacest, e "hai patema cara; 

Ta, cbai poter, quanto i voler presume: 

0 fonte ssa fonte 5 0 immenso Bite, 

Che stando fermo citi, e dondo abbondi, 

E senza derivr da te derivi; 

Ta ch etemo inte 

È guaio più i mon più ani 
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Ta che quand'alma ha di toa luce vaghi 
E goto le cogli lo 0 
Mimovta fenice raggi tc 
Suo dî ts chesclo pai 
etto 














na 


GIOVAN-LEONE SEMPRONIO 


sonetto 


Chet fi evi a post nere 
fi mea der li pr l'ala fit; 
Cato liga, 





E l'ardente del sol face mon pave. 


FRANCESCO 


sonerto 1 






altra guerra or 
baci, amaro letto, 
a diletto, 


o compo 
ret a voga pato 
ge il riposo» e nl ricetto 
Della queen più fervore avvampo 
E oi luci dle Lee 

na 








Veli, i l'angia prcata Cpt 





Ss l'incude sadando aspra 
Coal non per aver gaia, nb vanto 
Gta per emporio cl ccora 
Quibci Fortuna, e quindi Amore o casto. 





pa 


BRACCIOLINI 


sonetto 1 


O dota poco mia nemica 


RARO 





Per trai 





fo l'accolo 6 
"la Tronto e groppo d'anguialgeate, 
Crudelissima Alelto, empia , nocento 
Abitattice del sulfureo lgo. 
E la facella, ond'avventar tu suoli. 
Ne le viscere altrui veleno e fiamma, 
Port negli occhi, e in lor l' aggit 
Vattene, va, che più circondi, 
D'intorno a me? l'abisso orrendo 




































E da squadra di spine intorno avvolta, 
Muro pungente a mio favor costrutto. 


iù i 
Î sonetto ni | Il 
| Ta sito spero ortentale sciuto a quando ia vetro lacido erodea 
vere vio uni pista oa, | "pe air imm t, 
E goto al cl che maturommi il fatto < ese corrispandea 
Fal do pampisi mici agravata e scola. | Nebbi funebre ammanto, 
| Dal torto più mi la reca © tolta [En i | 
L'inutilslva, e‘ pallular distrutto, | — Nonni lac altro uinorchel proprio iano. 


DA 


Ì ANTONIO GALEANI 




















Ì sonarto 
Pr, vamon, te lho detto, © nulle valci: | | one che ate de Dio 
Or in pur fora lf ch'io te l’additie piace i cor che sì sovente torna 
| Mira quel enpro com gli usati rt Quel benché poco, ingegno tuo natio? 
| _La apatopinarmi i più fecondi tal s'e vi torna, Damon, s gli vi torna, 
Cos quanti denti egli La, com unto falei Poxsa vedete ame le corna 
Lav romea que cre i A te pol o tornar sensa le coma. 
E perché per ver disco 
È ol gu ito csi 
| 
| 
i 


GIOVAN-BATTISTA MARINI 





Anaao De TO 
Eni nea 
otel eine piacere 
Ferita |a 





‘ombre interrotte 





to canto, Amor, da questa tua guerriera Or che in grembo a le 
‘Quant’ ebbi a'sostener mortali offese | Ogni cor, faor che il 
Come un guardo mi vinse, un eria mi pr | L'Ereho oscuro, al mio per 














| ritoria miserabile, ma vera. Lascia i prego, © le cimmeri 
Do egli veci fur arme onde tft E ic i dlco o trani bi mM 
Giaequo, © di sangue in vece, amaro pianto | ‘E col bel volto in ch'io mirar m' dppapo, 
| Spa Ka agio l'acne afita " 1 coniche vedovo del. & 
Tu perl ai vale la pala 0. vato Cho e n te la sembiamza, onde son vago, 
i me la mia nica invita, Not È dato goder, podrò pur io 
| 50 desti morte al cor da” vita al cato. De la morte che bramo almen l'immago. 











tf 
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+ deh chiudi, amico sonno alquanto. 
nen lor ccnviensi i lagrimar cotanto; 
“Che mal cato del cor, mal ide porto 
i ui dando ad Armor la palma € 
Far la prima cogion de la mia morte. 
as tt se vendica lati mie gus 
‘tia fr entra alien ei tai ipo 
Sc una vola e mon gli aprir 
Viene e 0 cechi alberghi e lebebroni 
“Cerli. ed ami i troverai 
Più del tuo speco rr ed ombrosi. 


Gio intra madonna: Amor, che fi 
“he pole pari a i grad unpo stat 
Far ne la vita fan, come ben st 
Vivo os ca La say chela nia i 

Vikbnco e sotto la gusci implliià 
Po a farete codella pori om, 

dor de la rete cgr © scita 
aio i iti 
0 di feet fior 

lar de l'at 



































Torio o ima a'Amor, cura mordece, 
Che mi rodi a ttt ore cor dol 
Stimolo di sospetto a lalizi mente, 
Sert de late ondio non ho più pace; 

Vipera ia vas dr era e vonsce» 

+ "REI più iaaquillo mar scoglio pungente, 
Ni più ctr ce nembo stridente, 
"Tono ra idr ta iii arpa rapace; 

gno vano duo desto cielo vele 
Fl echi di agio, peste d'Averso, 
Che la terra veleni e tor 1 ciclo 
Camo ts ma sl sie di tro; 




















So] 








Nov cosi bela mai per l'onda crea 
Conde Graie 
Lungo il lido di Cipro uco talvolta 
La sta conca count Giterea 
Come vid'io, nun s0 10 ninfa 0 Dea 
Tn ricca pompa astisa; e bionda e folta 
La chit alievi Zefiri diciolta 
Sal legno d'Argo fl vello d'or pare. 
Sospiraino È venti e l'acque tte 
| "CAI flgorar de la novella earoca 
ne faville ramo impresi 
rcandoniÎ mar sotto la prora 
Con rauco mormorio pacs dicesse: 
Ed io mo fnchimo a riverira ancora. 
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PIREO 
| ne 
enna 
IE 
Sanrio onirici, 
Tema Cee pigri rm voto. 
EEA 
RE Sena ad 
Siae cerano e iena 
americ enti 
Cei e 
iis roca Fis ml uo 

















Assia, chi mai pe e piso 0 sonpiri 
Sparge, nico 3 ciel, nico lento 
1 pi gli aerlga in cento modi e cento 
Brancute pesce, giù nel fondo il tifi. 

rory chi ai per 16 pene e ma 

|" Sole, tacbato giù tranquillo argen 

E l'ossa, gioco dd au0 bianco amento, 
Nel tempestoso Egeo Proto raggiri. 

Sia chi i crede mais d'empio corsaro 

Fit oe ga a ole merde 




















sonetto 1 


Squat tane i mi ini Anviro dal porto 
Giri, e fisechi Matto, 







00 sia giammai da destra 
N di mi veggia indost aio asciulto 
Pera le fl el giuneliy 0 mondo tutto 
Sat e l'interno 

Che diletto 1 mori 
‘5 ad altr noo naequ'io fi pescitoi, 
(Cha dar tributo al mar d'eterno pianto. | 

2 n00 deggo in pero mori. 

‘Con eruccito un dl dicea Ciosnto, 

Ed un antro vici apo : mori. 








Preto capazio mar orrida tici 
DEI feroce Tron che la segui» 
Lì ritosa Cimeioe un di fapgi 
5 cone frasi 

uil il rot € on apumose bseca 
SFrixqueIttendo o Hiotendo gia; 
È con labrico più 














Scorreva intento a l’amorosa traccia: 
Qual pro ov'ha più folta e piena 
L'algay fuggie quel Dio ch' ogni procella 


Con Îa torta sua tromba acqueta e frena? 
Tra queste squamme, a la scagliosa ombrella 
Di questa coda, in questa curva schiena 

Vien sovenlo a seder la Dea più bell 
































Ricca spiega la vete art e bri 
Li e scata nube sicane 









e denza la Inaa 
ome van pet queste pagg e quelle 
ine selersando atdenti e chia 








ti dira lampi e facell 
Ecco in ciel cristalli cangiato il mare. 





Farsi 
do domi cp an en 
a 
ci ect api 
Grid ao 
sine dr 
Tome met io tan nen 
sheet 
Stuol di mesto Sirei Lg 


















sonetto x 


Questo i ma di Corinto co ne 'amio 
ol d'Oriente Sl gran nviglio asalse. 
a sotto entra Achelo nel 
1 presto ka varco di Giunone Î tempio. 
Lico, Gui con memoria esempio 
TI giovietto fer a cui oo vale 
Ditta oppor de l'idolo e ae 
Squadre del ct soka morale scempio. 
Raccolta Peio i tuo ceco ameno 
L'alta stage predisse rit 
Cato 0 d'or corno al vesto. 
psi più che ma obi a noî | 
Studi gia tempo i liquido cimento 
DI cadivri e suogue i mosti su 




















Dio ce de l'ampio nz divino impero 
Xi gran mondo de 'acue 

Padre Nettuno, al ci 
Tuta ulbiine la cralacores 

xo entrò e to dente stero 

Le giore, ei pregi de to braccio fort, 

| Gore a una scosa sua nacque destriero 
ed Tia per la older le porto 

se mia fl e combattuta Trca 
“era el gufo periglino info, 

Mento oggi i ud felago vare 

| acne a acogli ei a miglbr nido 
Vola e di rete mere ornata e coca, 

Fia da la desta tua spinta sl io. 
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Di ben putio, se non minginna i vero, 

sel pene 0% veder non È asce, 
to ge e cento Hide ici tempo a tempenta i pace, 


E già cessa del mor l'orgoglio altro. 


| Sorga meco omai lieto ogni nocchiero 





Ta santa salata animi face, 
Bel icin seen mana vence 
Ond' io morte on tema e porto spera. 

ecco Tin sa l'antenna ecco la prode 
Precorre un'aura immagoz ecco nn delfino 
Ch Fende il mar con 'afgentata coda. 

Glauco vegg’io ch'a l'impeto marino 
Sottse le vele, e di sua man lo snoda 
Destri presagi sl mio sdrucito pi 














Sora Porto d'un io tcido 0 netto 
1 cut sosiimo iclglica 
o] ch er parce 
"mile sugli 1 petto. 
scio ses dieto 
do cata 
più goti, che lei red 
Vago, che l'emulazi, allo sugletto. 
ai ene che Sl tenor del bel contento 















‘epr da l'acque, anzi da) vento, 
ita” rami in fretta corse. 


sonetto xvi 


Ut sn viene tn sesti atri 
fi mi feroce contr fai 











ho Riverenza ed onor lo stuol cornuto, 
to or co deste sed er cl como sato 
Rompes gioni tuoi più dolci è cai 
eco lt e cai 
“der te vedi pi 
Sato vermiglio Dio, cho eh coni 
ud eco luo del uo sangue 
ey doppia luo li adorati rd, 
Di sur aero le ftt sparo. 











Formo sia, perchè pungente 
‘mento e volto; 


Sotto ruvida scorsa anco sepolto 
Frutto pregiato il mar serlia sovente. 

Ai del mio forte e smisurato busto 
Non rider no; convieusi , 0 vaga 
A te l'esser gentile, a me robusto. 

Dolente in atto în cotai suon languia 
L’aupro Ciclope; e lungo il lido adusto 
La foggitiva Galatea seguia. 
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somerto xt 





cri 
De la sua Galateo rido e soggiorno, 
i quete sole Polifemo un giomo 
Sui casando floor le vl 
alle nie del mor che di cosi 








Di perle e d'oro il molle crine adorno, 
te d' intorno 


Sovra fremati pesci 
Licti menondo © leg 















Curvi delfini, mu 
Verdi icogli anti foschi, orrii venti 
Fic gorde focbe , aspre balene; 


Fate fade a costei de le mie pene, 
È come amici sospir, pianti e lamenti 
Suona il ciel, erescon l'acque, ardon l'arene. 












aupra sampogna il cui tenor di cento 
vi 








"ceto ati spira 
gno è dira 
Palifemo, onda cdi pose spavento 





chel 





ui spenta rici» qui i lgna 
Soto io diante da olo leo, 









Puri, "lido e la com 
“Tremonne e l'antro del tartaro falek.— 


sonetto xx 








Pri into, e nato a‘pena 
Va. prigionier fra le tenaci fasce 

i che non più latte il pasco,, 
sfera i giorni men 





2 deb legno fl Gneo antico? 
He sue spl 

Ratto così che sosia 
Da a coma e tomba è un breve passo 





sonetto x 








L'eterna mente 
f 






est nelle 
Crt ro 
temere ol 
AF ol uo tuo confonde. 
"ira oo cel 
to iti amigo fo, 
E de tn propri i e steso vel 
Argo mi fai RI 
o Mn vote 0 to pid 



























Lions qui, cui pri st dente at cono 
Non side Arcadi o Sparta o Pelio © 










con la tigre, affrontò l'orso, 
vi da fer cinghiale a morte s 
Ma lasciò qui de luccitore es 
E le rampe e le zzone el ceto el dorso. 
1 compigni mastini egri © smarriti, 
armenti, oguun par che l° onori 
Tatrati e di muggi 





Spargetelo di lagrime e di fori. 


sonetto xx 


Roma, codesti, è very gii le famose 
Pompe del Terne e ife pome latino, 
E le loi di ace e di Quirino 
Co” alati terni re de gltanni ba rose, 
peri toe eroe 
"a ceca dolenti peregrino 
(he di Cato le rocche € aventi 
Gini tra 'ebe a e medeame aos. 
ati pria eccoti ceggio, cd al povero 
‘iede di te von ie tiranno e fera 
Ma chi dolce 1 l'alme ho scettro eterno. 
oggi irene l'univeno fiero; 
I dc cel trionfante de 'iferno 
Fatto bal con Dio cooune i omo impero. 























vo i di poni, Et i 
ame al eri ardori 
10 chele Somme si bel 0) fund. 
o ch'inna fera rigida adorsi» 
Ta che fosti sod'arpo 2’ imici dolori; 
Tu ne lire ostinata, io ne gli amori, 
Tr par troppo sdegnast 0 troppo smi. 
Ora pena laggiù nel cieco Averno 
di ilo o’ aspetta. Arderà poi 
în foco in rio foco cero. 


















Oxr dio rds, da tor 
10 trota rallo o in pigga pica, 
1a sciita mia dolce nente 
Sepe ima, ode coin d'iomera. 
oi tene pensier che mi 

Coe Fine a mia ein 
L'apprsetia qui ocio pr che dic: 
Vo det logo, è ta per visi abcira? 

intoto verso agcor larghe profonde 
ene di pianto e vo di paria penso, 
Parlando si fori «leto a gli nti l'ode. 

poscia i me torno, e dico: sti fol, ai Teo! 
È chi mmc quit chi mi risponde? 
Siti che quel un Gtnco,equent'tunsasio. 
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sonerto xx 


E porgra di propria mano on giorno 
A eo up Lio core 
Qusodo per l'uucio aperto i volo ci prese, 
Fa rta nti fece MOMO. teo 

iù uo amaro sgpr che leur intorno 
“Totte d'amore e di 
Tardi  indarno la destra al vento stese 
Scolorsndo le rose al viso adorno. 
Ov6 a rischio di morte in man imica 
Ris dica co Igino ne 
È faggi chi sppretta e i matri? 
2agelo udill, cin spastoe rote 
8 rivolse ala prigione antica: 
"Tanto di bella dota i pianto puote 


sowerto xvi 


Pero via che dibatte crman te pelo, 
È a grande ufo prat, 
E quaggiù scende 
DE le piogge del cc Leto bell. 
Onde invidia str potesse in qulle 
Jac purissio est ' 
dit ee pere 





























Tru là chinasti pria ratto le pi 
Ove a povero tetto intorno ardea 
Chiaro diadema di celeste lume. 

Mirando poi la verginella ebrea, 

A te sembiante al volto ed al costume, 
Son anco in ciel, dicsti: ecco una Dex. 





sonetto x1x 


A pri, o tifronte Dio, eta 0 felici 
Del nov” anno al gran Doria oggi le porte: 
Tuo figlio è questi; egli per patria in sorte 
Ebbe le tue ligustiche pendici 

Sotto destro favor di cieli smi 

fortunato e forte 




















“Volga, nè de l'invidia empia importa 
Moto l'onda, o liido veleno. 

Gili pe ali 0 ni ca 
iammai nogoita 0 sol Isoguiica almeno 
Per oltraggio d'amor, non di fortuna. 


sonetto xx 


V cat sì giardio Amor, non d'alto adorno, 
Che d'erhe di speranze e di desiri, 
Di fronde di cordogl e di martiri, 
11 cui fire, il cui frutto è danno e scorno, 
Ha d'affiono © di peva il muro intorno, 
È vi ichersan per entro in mile gi 
Acque di pianti, ed aure di sospiri, 
fogsono € Crudeltà vi fan soggiorno. 
M'È castode | Orgoglio, e n'è cultrice 
L3 Gelosia, che con mortal tormento 
Spianta il mio ben da l’ultima radice, 
\ Pret 
"A l'ombra d'un pensier pocé 
Zappo l'onda, aro il sasso, e mieto il vento. 

















sonetto 2x1 


Peccrino pensier, chiarito e solo 
Traendo ovsinque vai l'anima scorta, 
Dietro sl vago desio, che ti a scorta, 
Del fondo del mio corti levi a volo: 
Teco no vengo, e per sotrarmi al duclo, 
0 mio en, per via spedita corta 
Dil, dove su ali Amo n porta 
ni mie qulch' esce inv. 
0 do Schermo agli toro sfnni 
Mo come, dolce mbrando agli occhi Îl vero, 
















8h conforto 
Tutto è sol tua merc, caro pensiero, 





sonetto 20m 


Prendi quesaima in braccio, a quell parto, 
Vago, amico pene pe chiusa via 
LHlduci ove di lele Donna 
Seco riti la più pregiata parte. 

soi Palo Delle a 

Invisibilement a 










Lo suo gravo digiun sedato în parte. 





Alt fort o sospetto usio on terra, 
E pui ve camor, qual più i piace, 
Vel nove e ll giù str 

xe ben portar de' mici tormenti in 
Potrei la lunga e dolorosa guetras 
ey come uo ii, fossi loquae. 





sonarTo xexm 


sesto vaso d'amomo, questi canti, 
o regio d' Apr que dorate 
Fed pato ce Fa ae 
ito ce di gigli, e d'emreni 
a Seri pa ; 
Ge cadi perle 
Visco una grghi mil 
68 tech pago, amari cn 
pad itadove nad = 
Elica, A Mld sun. 
pela e l'o di preniopoi 
Feat Sa Lt spl arden, 
Cai Sl de dl asi 


sonerto 20IV 


Che ter che diet qual divenne alora 
La Di d'bosct i sventato mente) 
Guando fata ir cana tremante 
Lita bells, Chi sngira ancora? 
Perini Boris onde le corna onore» 
“te cono capre pnt 
FICA cr a a 
Ford compagna 
E Gangiato bl eo i 
pile ccordando cani a voce) 
Sta nn l'isiqua cd 
iva, il quanto feroce, 
"pe ari deci baci ogni speransa, 
Da e mi libra ancor fggi lor. 
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sonerto xv 


dpi, tot equi tin i 
Quiecrei ceti 
[reti Ti cano ut reno cole. 
a eee ie cme, 
Sn, più superbi tori 
Que eta gi Amori 
iti 
Site into Ganci 
Vooraze i mor fin ar 
RETI pri ei i 
Die erigere grata 
Pe ii 





























sonetto 2x3vi 


A ceorn0o spev'io, bella mia Flora, 
Dono ilo le it i 
Quando ia schiera leggludra, e pellegrina 
Sicirii vita a cantogga oe 

za ne li stop, quando” 

"Col los ben dtiota ancor confina, 
E L'erbe spare di simula ita 

















iù gr 
: "at tempra, 
Gli amari accenti, onde pisogeado io grido; 
Per quelle tue, cui lose Tao o Grido” 


Sacro de l'elce negre troni 
in tomba ate ché disnzi a te fi 

x gue verdi de frondse cime 
Si porgo intorno, e lino spora onoro 
Di ei fior, di dolenti ine, 

Dia ta mol cur, fra I Beato coro 











"e Ta fronte rel spato e dipinto 
LL sovra litro del lo sangno tinto 
Lio er bali 

| Giù cong, iù tremar, Soggir larverie 
È ‘Barbato lategn, e le negiche gu 
| _Girdal tuo sguario sl rotte e iapers. 
Sento iù sen a’ più de gli spent 
L'Egisie madri e Maaritne, 0 Perse 
Le te glrie contr ne"lor lamenti. 























sonetto stur 





Gi conta, o serva in cui por vive 
DE smo impero Îa memoria acerba, 
E de l'antiche giri cbr si serba, 

rente il peregrito mir, 
acli i te dito si gira, 
ancor bella © superba: 

E avan le pope tue d'area e deb 
Ricopre i ceo ye fora teo adr. 

ta par fr ante meraviglie, tante 
Ciaropre onde tuo searicco e fecondo, 
Dana elonna sc par che i vane. 

tu questa saro el onorato pando 
Verra, ch'appoggi, oi gù sano, lane, 
Né fia gran pero a tl sostegno fl mondo. 
























qual vergogna; o qul para 
cor, ch'a le querele 








î pianto 
Di ques’aflitta madre ognor s'indura? 
Deh, se d'onor, d'amor vaghezza 0 cura, 
Se di pietà, di fede 0 selo o vanto 
Vi move, î ie 
Volgete, ovta 
Vota ia mî la feta, e di veneno 
suoi strali nel mio sangue bagna 
L'arcier di Tracia, e non la legge © freno. 
E voi si ve”l vedete? e Gallia, e Spagna 
Vosco ne ride? il erin Jacera el seno, 
Jonna real seco si lag 



















sonetto xu 


O a"umaso alendor breve eno! 
Esco, è pur, i 
E sita mi 
Fer far letemo 
a che rene di 
‘tà pggita  ond'era dosi uit, 
Ed al gita Sol di cui fa roggio, 
HI Gioi glorie me di delia ba pito. 
ist (se pu i i cose mortal 
ice mitr, dove si gode e regna) 
Hi midi pat a e e it ga 
2 fame, oe sol asia degna 
E dante con le agi l'ingegno 






























sonetto sui 


Mestre su aspro eg sommo amante 
Vea e patene ivan lo piro sir. 
Fondi ai men raf 


meo spirato 
il mira, hi 
"e dol ella gli gira, 







Quinci pallido Amor, quindi vermiglio 

Sguardi, che “n lor silenzio ban lingua e voce. 

Quand'ecco esangue il volto oscuro il ciglio 
Cade a più de la croce, e "n su la croce, 








Tramortita la Madro, e morto il 




















| Vincitrice del mondo abi chi ha scoma 
1 Dal seggio, ore Sorta allo 
Chi del'imo gran cadavere divi 
Cr 
*. Non di Bcono il valor, non fu le poste 
D' Anoibal eboli vinse, e che l'ancltes 
N; che dar pole ali, cel permise 
| Al tuo lecero teooco erat fot. 
1 Per to senza code 
[ra n 
| Gia 























DI tte pale ae fate pois 
VICE SEL Rn i ion. 





ad Amor: perc 1 to stro non spezza 
Lima dire di ct do 
o Segno: e ta se 
aci mar hi i di 










ivolgo , 0 tempo, 0 sort 

cer I tutto avete in uso. 

Non pensar, v odo dir, che de le porte 
De l'amara prigione, ove sei chiuso, 
Alia le chiavi in mano altri, che morte. 
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sonetto 1 


Dona, ci flo cel povera e lella, 
Coa fora voce, e laguida favella 
| indica per Dio poca meerde, 
AI fuliinae de l'oma e altra sell, 
E di quel Liondo erin l'aura procella 
A la 1a povertà loglina la fede. 
A che fa, le dis o 
| ‘La bocca tua d'ortents Lavoro, 
Ove Amor sul rl la perla ianesta? 
| che e vaga si ta d'alto toro 
|" Chia la rica e prestosa test 
j- Che pioveran le chiome i nei d'oro. 


























vena ha le membra, e sparso ba l'ossa? | 


Sesta ara, rota i panni, e pad 1 ie, 





sonetto xtv 


Rote pù ardenti rote 
Fim rino Eoo, 
| E fa l'atto fico sonar Piroo, 
Mentre che 1 slo mor dl cia i cote. 
Siotgete (ceco, ecco ol, chel mar percie) 
Graton  Serpete, Oronte ed Alcinoos 
E vot di Nereo figlie, e d'Acheloo 
paco prova i dci e, 
10 che già de l'acque l molle argento, 
Tadorato da tepidi plendori 
Fa iremolar con cento lampi e cento, 
| chino opa, leto ogni meco tono 
1 "to Tui porgendo odor d'Arabia si vento) 
Do a mis ela simulacro adi. 

















soxatto‘MIMi 


Sini spiato a lppare detta, 

| "caro Stlgo ia riva di Volta 
Quo Eco del il Solto 

Spi raggi dei matt 











alba 
italba 





nica cla Pilbeoe 
cn 





ghe per far fsclle, il picd 
cca d'aurato e 
Vidi la bella Elpinia © ico Idi: 
















Vidila , e giunco abbandonando , 
Rimbio, com'uom stupido ri 
Da la tremante man cadde la falce. 
Quella in cui lieti xl questi occhi fsi, 








Fuggitiva 3° ascose a più d'un salce, 
| Fl rise, io per li piani. 





mm 


ACHILLINI 


Tuoguia vicino a morte i iù led viso, 
Ce Tosi folto a più bella idea 
È da e lac Lnguide scenda 











TI pianto in boeca ove albergava il riso. 
E lo spinto vital viso, 
1a fra gli estremi snelti correa» 





E io quel gran miracolo attende 
Ch otte estrae la morto in Paradio. 





| qupdo medica man con dele alta, 
L'avima per quel libri oa ident, 
| icona ne cor su a perito 








egli occhi ardenti, 
Fo crude la pietà, che tenne in vita 
Con le vostre bellezze i miei tormenti. 
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Tapi measatngost 
Sarsina leoni) 
sie sen ia 
dc ie i 
Ep pi gen Da ge 
Cerri ie i 






Que iure 


Dente al filato carcere distretto, 





Far da me possa ogni dolor notano. 

| avg n cote o quo 

| ha prendo il cibo da sì ella muno, 
Fer soverchia dlcesa io non im mora. 


sonetto 1 





è value in me Delta che men gii 
tr piagato 0 di catena avvinio3 

Oggi Amor nd mio danno È ia guisa cinto 
"En due begli occhi i o rivoli c fusi, 
Che m'ha ne” suoi più acri um 
Vilmente, cime! precipitato e spinto. 

Quel che fer bom poté ra gli tre li ori 
Con vaglie donne Îlstri, o fato m°have 
Con selvaggia beltà fra ere ci fori. 

© possanza fatal, chi pon ti pave? 
Campai alte tempeste, e usci fuori, 
Ed oggi in porto alia rompo la nave. 

















Forse costui , che non poteo, mal saggio, 
Sovrastar per superbia l tuo Fattore, 
Venne in costei per emularne ua raggio? 

Torna confaso al tuo dovuto orrore, 
‘Torna al nodo fatal del tuo servaggio , 

E sgombra questa stanza al Dio d’ Amore. 








pa 


TOMMASO STIGLIANI 


sowerro n 


Così mai non conturbì 
DOstro 0 di Borea il 
in te la man, che mi 
Sciolga la pompa de’ bei crini ascosa. 

Reca i lamenti mici sopra la verde 
ra Tirrena, ove col molle piede 
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i mosse il bosco, © legò in aria il vento 
mon cantando , & "a questo istesso rio 





Specchio è e far del foggitivo agent. 
0 Bella, 0 cruda (ivér 1 Ninfe intento 
Bici) dl mo cr dle 
et non puote piange mio 
“men questo inflice amento, 
uma Suoi muggiti ogpora 
Per medi prega e se pare sapesse 
Ti contre io prnoso sato. 
Qui ina fava Bianco ro llra 
Miuggliando rispondea, quasi dice: 
Rendimi, cruda, il mio custode amato. 
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CARLO MA 
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te di bel der Lacie le upon. 
Dimando a l'altra allor chel più fa sciolto, 
Mostrò le laci sl dipartir gioconde 
E l'altra dice 1 ansi serena il volto 
Fece tacer il vento, e rider l’onde 
Viene un'altra e m'affermaz or la 






















Empier dî gelosia le ninfe algose, 
Mentre sul mare i suci legli occhi api 
Dico a e per me nulla impose 








Disse almen la erndel di dirmi x addio? 
Passò l'onda villana, e non rispose. 


Con er può che e paterno sposto 
tini pale 
Ala empiendo 1 il so d'armonle giconde, 
Lieto sugellin, ia prigionia consoli 
| Giù la ara comorte or nen 
‘tav nidi st duci vo 





sowerro ti 

















Rammemorar Îa prigionia del core. 





dd ati vera 
Che non vede ft Ta su tempio. 
Ma che? quest’ altre tavole minute, ta 
Nota tenza, i pote, 
Vedremo al topo sole fede. 
Tua io duo 












da 


RIA MAGGI 





Torre sui vostri campi i sassi e l'onda} 
di vo 





in passar l'onda nocente 
ceresca a la sua sponda. 
pur la api È 
nà infedel fa che vi guasti 
Ù 






Apprestateg 
"Torto 





Par che nel mal comune il pianger basti. 


Dai petgria che torna 1 0 soggiorno, 
E co o stanco pie posa ogni curi, 
5 nno Bit 
De l'aspre vie la più Tot 
Dal nio cor cia se leo cr a 
‘oe domendo anchio la ria 
10 coi Giai 

















ture di posta, 
| "ati ripeto al suo perigl 
È Qual chi campò da l'oma, © a 
PF col pensier del sostenuto ei 
stringo 1 freno a l'appetito ea lira 
Che" pro d'ali è migliorsr comi 








O vioritomo a l'amaro intrico, 

Vol ben con lito Gi reggere 

Che gi erro mio car, 
| Speri del rato a 
Mentre cor regiono, un guardo emico 
1 STI cammin dico ad inviarmi ride 

o che uscire a pod 0 fede, 

0 torti sente quasi mmplico. 
Or del sio vano arr vien che mi ineresas 

he per le ie Galc pie vasi 



















Spertenza non giova a'mi 
‘Amii del primo error l'orma, 
Mi scora si, che mi confonde i pas 





























Moscveprafitaiet quit, i spora 

| Meme e pile Lt, | Magott ai sen ria 
"Ortisei grin to 

Dini eignie 

| pielimee mico, || Frremotidotetma 

| Ri i rio n 





















CIRO DI PERS 














‘onde cadendo afien < lat 
Vano pur a posarsi ento quei ss 
Che rinehiadia di le Ta spogli fl. 





Ua oscuro sepolero ha per confine. 


' Gu 
I a; 
ee Oreste ita Dre eine 
vizio Toca | Minotti 
| 








na 
GIROLAMO PRETI 


Che fia congiunta al gran monarea ibero, 


j 
| Tn ques urna regal colei riposa 
È E ran detna ponente  goros 











Per veder se risponda al grido il vere A cui fu regno angusto un mondo intero. 
Perd i omai l'occhio e ’l pensiero, | Ne'detti, e ne'sembianti e ne l'impero 
‘Del Reno in su la sponda il piè fermate, "|. Terrena unqua non parve 0 mortal cosa; 


E in un oggetto sol chiuso 
e ba 





Ebbe cor d’opre, è non di fasto , altero, 
| _ Bench figlia d'Augusti © madre o spo 
Deh, hell’ anima grando e in cielo accolta 
| Fra elett di Dio ment beate, 
DIberia il pianto e di duo mondi ascolta, 
Con voi , ceneri august, osta onorate, 












E° dello eterno sla beltà mortale. 
x alti poscia ba di trovar desi 

| Beltà maggior, © merovig 
__ See aper ei 
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| Qui quella imperio antica sede 


Femuta in pace , © trionfante in guerra : 
Fa, Ci ‘che il loco or non si vede; 





Ì tempo cede, 
| Che piani innalea, e che l'altesze atterra. 
| Roma in Roma non è. Vulesno e Marte 
| "La grandezza di Roma a Roma ban tolta, 
Stpuggondo ope di atua d'art. 
Voltà sossopra il mondo ve "a polve è volta, 
E fra queste 
Ii se atessa cadco morta e sepoli 









O tt po0 vana 









co quasi per gradi u 
plane #innala 

ne terra al il da l'o 

ta te mirando slinfnito i penso; 
"E como dalla parte appar l'intero, 
Di te comincio a mitra l’imuenso. 




















FRANCESCO DE LEMEN 





Fetmoceganai 
epc a n 
ACACIA 
N noe pende tè pi’ 
ERE, 
A 
ipse 
rie preti 
nf arr 
tt 
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| Dion, pie ei 

gu pn dt enio clii, 

Mi grande, incorrttie, immortale 
| Qual conviensi a chi dota , ed a chi 
| a creta i 
Pen dear, 
ali ori pesati vl, 
Dipipolicea ii regata 


| amet 

Dunue per pegno sempilerno e sero 

* PDA salito fto, odio v amai, 
Quasi vita a vi l'alma comatr. 



















Di cotor, di rowor, 

ae 
‘padica Latina i seno Inpiogae 

Chè può sor la morto, e ava ot 

xe iteto I ferro a l'onorata impresa 
De leltagio si duo, non de la più 
E nto co'morir suo 

| _ Cha scmbinte d'ulrico, e 
ecco, dice bela, blue or per 
“he fl colpa de la colpa sl, 
È se questa non fo leo mou era 

Arte amante lascino, © Pesca of 
Serbo ci d'alma, i di ellne altera, 
Gli di me tirano fo di 





























| Pria di produe e mersiglie ester 
1 "col gran poter dd so fccado more, 

Fa pe tmp ii prio Are 
pica di sue gratd'opre interne. 
‘store 







foco era una massa; 
“gs o ella via sale 
celo e lau eil foco passa 
‘io, be ese died 
AI tutto, e 1 da, se di rear mai 
Ciò che peri dsl alla, 2) mula rode. 
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Poi cre sai ave ogni mente sara, 
Dopaa ta me col aio dolio ni centro; 
È fonegnato fo me nov etto, 

Lcamdori ancor 1 alma delia 
ict di Ti ty come i io cor sospira; 
lo sguardo i vedi dentro 








Ma perchè di quella 
‘Affetto uman non può turbar la pace, 
IU mio dolor non ti può fa 

Wur m'è caro il dulor che si mi sfice} 
Che se tu "l miri in quella gran beltate, 

Senza csser cruda, il mio dolor ti piace. 











Sravaganae d'un sogno A me are» 
La le donna literno, e so sile, 











Dalsarsi amando il mio pensiero ardiv: 
Ella cruda peccò, che non dovea 
Chiudere in sem si bello un cor sì rio. 
parve ca ja un momento, 
na il nostro inferno in paradiso. 
1 Tu lieta mi pareri, ed o contento; 

o perchè rimirava il tuo bel viso, 
Tu perché rimiravi il nio tormento. 




























ima de pr 
s'ha ne le faglie 
A pelle di 
Se per 
Vane spera o 
Vattene o Lidia, cdi 
"Ce più timide gli 
SOI perc Lidis È pllidettà anco 
Gen lpuagn e to pu 
e vel potpa d'amor site atbella, 
Soa bella anchio, perc somiglio & vi. 











Otis verga 
| “pinopend nuo det, 
| trat dolente lella 

F0 cngata da Give i apolino 
Cita demente, ese 
tn verde colle uli con suo diletto 
Cabina giorno Ance el'aglleto. 
fto, 
Conco goal pre di Giove 
Sa emular le prove 
de pu cda 
Quel musico wigi 





volo: 



























Conta, gorghieggia e trilla, 
Cangollo in verginella; e quosta è Lila. 







Ba i peso 
rondo , A 
acili venti 
dis che dat 
Coe cemeiaill 
Siovene Dl pt argenteo fatto 
Fia co fer monti 
Ei che fore alli, 
da che fn più 
Nacque ce den 
d'eta el'opra ar 
Sutra Condido figlio 
Ha d'ctlo evr l'idea digita, 
pre cita 
De Ater voce accosta al soglio. 
ace miei 
Lee grep gono, 
Ea del gr mutata seggio omo. 
Seliera Mora rta 
Siacano st pe d'intorno 
cinta, Onaipoena e Fato. 
05 ii gtgi Li Des guasto dere 
oc dis: 












e fase il tutto; 
‘o pur nasca 
iettrice e Dea. 



























no ignote 
di te stesso vago, 


Che tua felicità erescer nom puote. 
te nesso ascondî 
orta non intesa 
o ima Bontà, li eri tu 
eso oi dif 
O sommo Bea, palesa 
Che sci beats è puoi eare ar 
E in questa cor ti mostro opre stapenda 
La toa gloria Immortal semp 
Queste alte figure 
Che con omfre 
Sa murmeo i 
DI semplici tostanre e menti pure: 
Con appzai nori 
Ts lot, to potere 
che i musico stuolo ognora am 























inute fo qui v'addito, 

















Di 
Queste beate schiere 

“Ti formeranno intorno eterni gi 
Vo” che a giri i bei tu sieda dentro, 
E lor l’immensità serva di centro. 














i i esigli atroci 
HI temerario suo folle ardimento 

E sia per sempro in vindice martire 
E soggetto e ministro a tue grand' ire 
ineorrottbil tempre 

Sega qui sotto i i 
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Vo che fra lr contrari 
Angelica vità li mora sempre. 
Fonti d'ogni influenza 
Questi punti 10 sell 
Questo Sch ian 
Fari la tua potenza 
A laci cosi bell : 
ar gli effetti i vrtar sembi 
lo e moi palesi ltd celti 
Nssconderema ia questi lumi fi. 
per artiva la mole, 

















© queste erranti. 











China il guardo, o gran Name, 
Su questa obbligua vias quest'ombra è isole. 


Del'suo reggio viale 
Ricmpirà quest” 
Chiara sci sorge e 3 ei tramonta, bra 
Di Tuco sempre eguale, 
Ch'a gli occhi alii par varia, 
Ci raggi d'oro ariccbirà la luna: 

Fender ognora sol vedmi 

il di cora. 














Questi gli eterei campi, 
enrica 
gurtireni ni 
gica lil ii 

a ialza 

Surdi, 
ped OR 
Sure ii rn 
Aero seni n 

sitema: gi 

LOI ORA rai 
Testate) 
































Eil tut 
Con voglie nom discordi 
Sia la potenza stessa 

Che pussi a sostener tutte le forme: 





Ad esso ubidente 

sto regno immenso, 
Ore elogi tue non prenda a scherno. 
Tatto e ero 0 mansueto dome 
Aran dl 








Oh di quai marariglie, 
hdi quai vanti i 

Io voll rar quel femmini] suo viso! 
A lo fature figlie 

Trapassando i bei pregi 








censi al paradiso. 
) chiuse pupille, 





‘50 che molte aderanno alme gentili, 

Che sovra i senti vi aa 
erano sì Fatto da la fitta. 

Quanto fa vago quello 

Sede ci ci 

(Diva d'alto stopor la mente i 

Se cosi bello il bello, 








rode 











carnicero 1 


Se 


ion ne 0" pi 
Cantar sempre d'amore, 
Dè si cangia tenore, 
Psa corte smi; 
È una gra serviti. 
Son troppo sia, 
Now ne to più. 
Non si pali d'amor: sen vada in bando: 
Cantla d'alto, mio cor, canti d'Orlando. 
ra Orlando innamorato, 
Forsenaato 
er Anglia la bol 
Eeto ce amor ritorna ia isteccato. 
Toto velgiamo i camì 
Dove l tratta sl di guerre e d'armi. 
"Battaglia: 
Già dele spade cati appare 1 apo, 
"l'Europa vin campos 
può tarda che mon v'astgi; 
Trota, a battaglia. 
Giù sentite la troni 
Come rimbomba. 
Quando cade la spada, 
Sentireto come taglia 
Trofani a battaglia. 
Correo a difendere 

















Nel pensier sempre soggiorna. 
50°] minaccio, ed ei fi rides 
) dicaecio, cd e ritorna. 
at e ep etto nr 
Clo far pos io per noa parlare iù 
Ab che ue imam 

0 fo sventato, 
Abbia pure o guerra pace, 
Sol ob parl d'amore allor che tace. 




















Noi muto oror di oiari ponte 
Sotto notturno cile 
Atene aclo men vo tradito amante, 
È di File e d'Amore i mi querdo; 
Scato mesto span. n.1, 
Che ricmpla, cantando a la fosco, 
Con l'amaro so duclo 











L'aure di gioia, e di dolcezza l bosco. 
Poi che su l'erma © laciturna riva 
‘Alti allor non m° udiva; 
inganni 
Saneggiar con lui 





questo lito 
A tuo mal conforto «È 
Credi tu, dillo, se I eredi, 
Che da Fille 











forio sie 

Lenna 
ian 

fre den 

ra e ne 

Soliti nni 

FITTA 

mea ra te 

I 

Era 

VESTA 

ao oo gg 

PardipeicoMMRIATA 
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A mor eradele 
‘Scherva giorno 
Al'epi im 





Ch° erano intente a fabbricare il mele. 
Josolentelo,, 





Di turber l’opre al volator drappello. 
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Î )uando un’ape che si senti. 
carniccio n Sia l'amnio ste 





Con punta acerbe si, ma non mortale, 
Qul'Tervor fe 
Si lanci sa La rita 
Col leso anco la vita, 
© vendita infelice © di mo. 
Azlr si forte grida 
Ferito Amor da que leggero telo, 
Che adire suo sti 
Forse x chiamarla madre al eso cilo. 
NG fioriti sentieri 
DI quel vago gadin Fili sen ga 
Con'la penosa e cara compognià 
De s00i meat pei. 
Ae trda d'Ambe tasca bella; 
E poiche il cass intese, 
Be ia suo cor rides 
Nel vede che pieogea 
Quel crudo feci Che al l'ofse. 
Fat fingendo pietà cosi avell: 
Deb poverino Ater, nea Panger più: 
Gran mal non hai POSE 
oo merinia 
1a a piaga morta no fa: 
Deh poverino Amor, non piange più. 
Allori consola anita 
Amor quando vede 
Cho lapo mor. 
Zi cite ne vola, 
Rimedio non chiede, 


























cl proprio ben, del male altrui. 
Fra se stessa pensando, 

È mesta sotpirando, 

Disse Fillde sila 
Abi quanto meglio fora 

Per ben del nostro core, 

he 'ape fo ina morto Amare! 
Punge lapo, ed Amor punge; 

‘Questo quela i dardo seocas 

Ma l'ape appena occ 

ro Amore al cor i 

eee Al maleondo sidolom © 

De la peechia la puntura; 

Quel d' Amor per sempre duro: 

Quenè Len que che m'accora. 
Al quanto meglio fora 

Per ben del nostro core, 

Che l'apo fosse viva, e morto Amore 



































na 


Rusceeto 


fioso, 
lo i n chia fine, 






fa lore d'ispido monte, ‘Saggio cor poco ride, poco piange, 




























































‘so let rode È dl moctbier che i legno 
i Salva tra fera suina tarpestas 
Ma d'egua lode è deg 
on ge si tovo a fagellr la sponda Quel cla placido mar fede non presta, 
Tenchi maggio diquanto È de laura infedele 
tigulsto el acertoca l'onda, Scema la trgidetsa in scarto vele. 
Sepesrverth lea trio Sora ogni prsto eroe 
Easicalor di ne gonfie agosto. To del grade Agile il nome onore, 
laid ia seno a TA Che dello vene Eoo 
il Po disciogle il corso; | - Ben su even i folgore fe l'eros 
1 Ala per temprato il lam 
chine ecclse ognorsostea sal dorso; | Ala rea pernanoco dè campo. 
N per arse estiva tto vil de le terra 
1 più Ure conio stringe sua riv La late occallr de’ noi mata 
ru le greggo ei posti Non può ri 
inteciaedo per sia spumi e ribolli ove a D alte dl ci 
E di non propri umori Che fat st Etna 
Ponesor momentaneo il corno estolli Prima che morto, 
Torbido, ciliquos e questo egual Sage 
Dei to sal has tutto altno è il resto. ‘aimono a Gi 
Ma fermezza non tene Falli 
‘nso di ciclo, e ate vicende ha l’anno. Smalti fragore bugiard, 
fn ade aride arene Frlminato mendace 
|A trtlaar i tuoi dilavii andranno; Fiano da ven ere is 
È con atciuito piede porgo 
Un gir anco di calpestarti ho fede. ‘lr di meraviglia Dio fcondo, 
50 che lacque sn sordo, Giro lo sguardo scor 
naimondo, e ch” è falla guri cl rio Del io soperboinridito il fondo, 
Ma sora sonle corde E conca per rabbia 
i si cantar tor diletto ba Clio, Ogni amento i vil la secca sal 
che parole 
Ati sensi al vl vulgo asconder suol. canzone n 
Sotto ciel non lontano 
+ "Por diana intamidie torrente o vidi, Gra cadata dl cito era ogni stella, 
(Che di topp' acque intano 50 mon quella d'Amor he giorno è sort, | 
| Ropira i boschi e divorava i lidi, E gi liuto poro, 
"bito l'alta novella, 


E gi redea del pari Dite 
| Plot ion dpi pr, Quando cal primo sale al mar sicioo 






10 dal fragore orrendo Costretto a dipartir presi il cammino. 
| Lungi massi talpe in cima, Per le vie di 
| In mio cor rivolgendo Rattea placidi vonni sur 





Qual era il fiume allora, e qual fa prima, 

| Qual facea nel passaggi 

| _ Con non legittim” onda ai campi oltraggio. 
Ed ecco il erin vagante 

|| Coronato di lauro, e più di lume, 
Apparirmi davanto Frettolosa vér me volger le piante: 

Di Cirra il biondo re, Febo il mio nume, Pella d’Amor baccante 

E dir: mortale orgoglio Il ciel ferla com lagrimoso gridoy 

Lubrico ha il regno e ruinoso Nuda il sem, sciolta il crin, doppio tesoro 


Tranquilli l'onda 
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Rimproveri mischiò, minacce, ed onte 
L'acque e l' sure, cl 





int, la doglia mia cresce con l'ombra, 
E a le tue mura intorno 
ndo il piè nottaro amant 
Tutfato i carro ba già nel mar d'Al 
e penne, 11 condottier del giorno, 
ine densa il cielo adombra; 
lenzio ingombra 







Ella vedea, la 





ide 
dî perte i perio 
Gite para che sl feto 
Spiri avveno lc elle salenne: 1 terr atta, € e l'orrr profondo 
E io veder nali volto smo, Stanco da l’opre om ipos 3 mento. 
Forco sembrommi i ciclo, € 1 imst tulao, | 100] nen poso xe la mia dara sorte 

co di erigno smi glie ama 
a o oe he cito 


































due begli occhi a un lagrimoso 
Di" che pianga Clip Apri Cic 
Fermerh neghittoso Ulisse il soggio. 50900 tenace e forte 

Li nè fermar con magici atromenti De la vecchia custode occupa i sen 





‘Ciro potra nè per trdor 
Con last armeni 





Apri, Cinta, epr, bol; sim, che pensi 


ch'io qui mi mora, 





È 
tace aori I] 

| fera Mit sl glo. 

| Cortese 






L'ispido verno a riposar liovita, 
Ed sdraselta 










e ch'ardessi unqua d'amore , 
parto; e begli occhi alteri, 
colpa, Che stan chiusi al mio mil , spiega le piume 
‘Amore È colpa. ria eh'allume 

do scorse 










Vanne, Suono genti 
Coni luce nemica, 
O strepito importa m 
Cod d'onda let 

L'alta acigara di “n se parta ma. 

| Dal Facondo guerre È Sano, ancor non ten vait 

|. più volt richiedea le storie teste, | nume insensato iniquo Di 

Ed ci le tesse a racconta pur tor Sonno eradel che Ubo fatt'i0? 
| E ia mille modi un sol successo adi Ta de l'Erelo figlio, e de l'oscura 
dicea, con toreggiant fratel, mon puoi 

Sudor di duo gran numi Ilio socgra; 

Quivi il Xanto seorrea, 





















ch 
Quelle di Tracia (ed a 
Lievemente ombreggiò) fur le trinciere; 
| trema asino 

ROMEO SÒ Dima ml) 

| ER tr 
mire pellin cen. 

| FREE e ener 

pata 

Ma del mar, che non molto 4 














Mormorava lata rebbe ' onda, iunge el sono, ar que sospetti 
Ch'interruppe È degni e Troia gioeque Fin on tanta cara dtt 
Preda prima del oct e poi de lic Oh ile vlt e mile cià beata, 
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Quando a l'ombra de faggi 
Bormico sese timo e prache genti 
Ricco alors pastor di pochi acmenti 
Hog paventava clumggi 

Di alto aceto , 0 di dange mata; 
Avari mai mit 

Fa che pose si cir gu 
E mostb È fut ed inpegnò e itodi 


























O venti 0 piogge o fulmini © temps 
Stendele impeitosi 
Stendete voi le dare porte l pino; 
E ta, rota mie mono. 
Invendicata ancor ore ten pani? 
Se ti mancan le Gimme, ecc 

“me che voneggio lo cicl iù rare 
Scitilano le nellea x» 

















pia 
Pit vi punge, e e giusta ha 
Leatemi di stuo, over di dudlo. 
Val che mutate om sembiate e spoglia, 
Ch'altri volar per l'etra, De 
lui fate vago discioio 
no n fr che Dafoe în fronda 












Cinta col piò mi prema e mi calpest 





Luminose di gemme e onde d'oro 





Mentre È cristal not 
Posso d'etercità smaltr gli ero. 

Vergini Dee. che dl ruscel beato 
Chatodite la sponda 

abi coda 

Deh oa mi sia vostro favore iograto; 













Chio la penna v'immergo, 
E de l Italia il più bel fior n’ aspergo. 
Certo irrigata di celesti umori 


Sì versosa non suole 





Cho più pregiati usi 
ella sità non sparga odori e ra. 
0 di vere vità lucido pece, 

dio ro lo ume i irta, 
Se in topo sedie oa emi 
Porgi cortese a La mia cera orecchio; 








Regger con man lenta e soave il freno 
I fool uri 
Ma eso più dari imperi 
Frenr gli aftti sui dento il suo sn, 
È tl eda proprio danno 


rratiani 
Fri 
site de me conio 

L'aria le mo) 
Cos egiena profe 
fa reno evita londe del Topo, 
E a pei vole 

ato, premiare fdes 

rtreler preeni lana scigue 
Onde l'ala or piagnes ©. 
Dikoe bce 

Gal fora ott, È dic a 
Sali seni 
Freie ste sci cp 























Son tue glorie, Francesco , e pe Ja pace 
Gli 





adi ti fur al 
ci spiegò grand” li 
Fama non lusiaghiera, e non mendace, 
Eat al ciel sovra qu 
a Esperia, altò tuoi vanti. 
‘pronto però suc Elicona 
Dinpensar i suoi cormi, 
Gre i ata sr 
Ove di guerra alto fragoe risuona; 
E nol d'opre di Marte” 
parlar l'sonie crt, 
‘qual mi la Grecia vide 
iù di Nestorre? 
Parnaso a clear Sl fer Pelide, 
E de l'indomiv'ia 
Nel morto Ettorre 
Dunque signor di 
mia cetra lavelli, 
Già che i loari più Lelli 
Pindo ne le sue se al tuo eri scelte, 
Allo che ti miraro 
Mietee armati compi Easa e Panaro, 
Qual fer leva, cui la pe' boschi ieani 
Graa fame arroti i denti, 
5e stuol d'incautiarmenti 
Pascer d'alto mirò gli cosi pani 
Gore  sbrana di 
E ronio lc 
Qual piomba giù dl ciel fra tuoni e lampi 
Saetta incendt 
Che la dura elce annota 
Squarca, e del tronco busto ingombra i campi, 
Smorto fugge il bifolco i 
E l'aatro alindona a menso il solco; 
Tal Fonti tu, tl rassembro tua spada 
‘Contro la ‘turba ostile: 
Ma di libero stile 
Poco = la nostra etade il suono aggrada; 
Pit sicuro è il silenzio, 
Ch'amara anco è la marina a un or d' 
























erudi effetti ammira, 
‘vittorie eccelse 




















senzio. 


canzone v 





E tu pino volante 
De l'indico Oceaa l'onda correa 
A tutt’altri nocchier cammin conteso 7 








Restava ancor ne l’agitata mente 
Del cavalier qualche reliquia ardente. 
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non sensa fanno, 
Tenes lo sguardo immobilmente affi. 
Di colei, che mal ri 
Aendonò par dini, amor tiranno 
Gli Sgurara ognor preente viso 
Oa" ai he conio 
Per deo, per pit si venia meno, 
Pi de co spie i de e 
na con icordì 
‘en tto incomitciò dl cor tarbato 
L'amico Ubaldo a ranquilegli i seni 
© progenie di regi 
E dei race, 























cui riserba i fato 








“pria ch'a 
ca rinascente ato amimort. 
se dll volgono 
mor è genti ll in cor guerieo 
pe e e ici 
ME coniglio più sano 






" i occhi il lampo, 
CH" debile di mile «quadre un cam 
Che val condur davanti. sp ai 
"sro rioninte in i 
Jacstenie le provinc 
Metro che ribella 
5'usurpino del cor la 
Mal grado di ragione 
S'inte steso neo regni 
Se soggetta non rendi È 
Gere mon ci se non di nome è spogli. 
Sovra loco argento 
"De le porte sopebe impreste Armida, 
lo Cantina l'an gli amor 
Con conto legni cento 
Fende il Lead sno , e non difida 
Pinatar in rive al Tebro ei allor 
Ma fra i bellici orrori, Wa . 
tn poppa che di gemone e d'or riluce, 
L'hotel sco conda. 
Con l'armata latina 
Corsa del Nilo È corggoni abi 
pati rtrS 
Bia a bella rin 





sa 
ci regni, 


E degni 






























posa 
DI traetto cor più 
Di quel, ch' ate 'del tao stesso espresse? 
Te cerci i popol pio, 
Se chiama a rar dl nemo 

sacra Tomba, e le provincie oppresse; 
E quasi in oblio messe 
La fe, la gloria, in sì magion sepolto, 

sdolirando na volto? 


vo esempio 













‘e han bando eterne. 


Anima continente; e i prischi eroi 
Scemi di gloria în tuo paraggio i° acerno ; 
Quell'è valor superno, 

Chin privata enon 1 proprio afetto 
tendo esercitare un petto. 

0: gli operi sci 
Alfonso, onor primier, 









"i quei pletri, 
Ch adulatrie ma di tatto 
N cetra asingliera& senza Greude 
Ma se con ver laude 
toc mia penna i fogli verga, 
nie sil ettnià gli anpergo. 
sono 
"Arclero canipotente, in sa fretra 
Rintazato per e trora ogni std. 
Che nom da d'un cris bicudo 
Ti lacivo tesor qual sen mon spetra 
Di de Vegi och i folio fatale? 
Te ol non muores quale 
11 elio Olimpo indarno a' piedi 
1 tion di Beltàiremer i vedi. 
nuova meraviglia 
Ciota dl'nito diede in rel chiostro 
Trian con 
0, che de 
































di peo 
fano a a vità trofeo? 
Da te quest'opre sin 
tego mondo, e perch in oro o vira 
A l'e muore or 
a l'eburor, 









Trattar Clio m' insegnò con music'arte, 
Mill'altre in te cosparte 

Glorie direi , ma sol quest'una i’sceglio, 
E di quest’ una ad ogni re fo spegli 








Poco sorio i 
Lercl omai l'ambizione moli 
2 e runiche marte 8 È curvi rotri: 















Per far di travi ignote 
Odorati sostegni a i tetti d'or 
Si consuman d’Arabia i boschi interi; 

‘marmi omai son vote 
|| Rx euniche vene, i sassi oro 
Men belli son perché non son str 
Fara ban e più rimote 
Rupi colà de l'Africa diserta, 
Perché lode maggiore il prezto merta. 

Lueide, sontuose 

Splendon le mura si, che vergognarsi 

Fan di lor povertà l'opre vetust 

D'agnte preziose, 
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i sardoniche pietro ora son sparsi 
I pavimeati de le logge augute: 
Tener le gemme ascose 
Son mendiche ricchezze e vili onori; 
S calcano col piede ora i tesori. 
mi e le i 
atri, fn selvagge frodi 
















Platini Phi ji 
Da gli srenosi lidi i o} 
Trapiantns ii crine, 
CUE e dlo egl vai na cp 
11 campo ove matura 
ndeggiora Ta mente, or tatto è pieno 
Tone gi ole e mint 
La fecondi pianura 
S fa muovo deserto, el prato ameno 
Boschi Fosa predice oridi editi 
Cao i ec ato 
moderno ciel tal è l'insso, 
(e e iità veti. 
Non som, non son già ques 
Di Romelo le leggi se non far tuali, 
0 de Fabris de Con gli coempli. 

















“dove, d'oro di mm 
Sia di vil camp intente 
Le case fato onde con chiome incdte 
1 comici di Roma ucle più volte. 
© quanto più contento 
Vine lo Sita» a cui mio contume 
Josegna dati ct vagoni 
Van tl fecondo srmento. 
Ove più fresca È l'era e chiaro il fiume 
Di lite piogge i citadini eran 
Da cento tende a cento, 
Foplialbro, È “delizia immensa 
ar ratico ltt  parca menta. 
Noi di barbara peo, 


templi; 

















d'incanto iagegni, 
Che tatto ha l'aver posto i chio; 
Qui che verno 
gi dl tit di Morte psegi 
Tie con no d'eternità puteggi 
E pur, Cineppest ero 
Ce al fog vtr è nostra vita 
Che più si ipsa sor, che più rapide: 
Tardo dimen 
Poniaca i ci a ferita 
Che da Ii viehe insopettta offende. 
oa co sl mensognero 
Antiche flo ra mi 0) 
Le giustiio 
in 2060 trono 
coronato di gemme a menta altra 
Stava de l'A i o aperto e folle: 
in odori int 
Piove svolto efminto, ed erà 
Fic di feto e lascnia dl vesti molle: 
Mile di vago viso 
Poggi roles a 50 so uficio 











0, 0 fingo: 
Dio qui ti dipingo. 

















tenti 


ION 
sirio 
carni cauda 
Area ene pini a 
oi 
re 
Bici ud 
| Alm iri 
Bi fto fui e ian i 
aeree, 
nti 
Tomeninee dpi 
Tennis 
Lince 
dell pi; ca ii 
plpio o 
pargolo, dine 
persero 





















i, che i fato dense 
tener diademi 
Di tuti 


flhene che ne le sfere stesse, 








ch'a Giove 
Lice anche in terra a'res con egual sorte 
Ambo pon dar la vita, ambo la morte. 





noe si ln e gira, 
SC pins ire, 
to pasa senza nube e velo 
Di lac ire pit a, 
Qi suo regio, e tbatarie o bal 
ll suo regno, e rlbteie 0 belle 
Fo sguardo divio corro le lle. 
atte di bid vee 
o, cs di gone 
dic atri  spelonche; 
Se da le salso arene a 
Spontan cord, e ne l’Eoe maremme 
Birtoicono pale argentea cone, 
Soa tue, Sîghor: non tene. 
Giove impefio quaggià; questa è la legge 
fi mondo è io 10 Fleri ilo ci regge. 
Sa dunque, o fortwo 
‘e lata sbitatori, 1 nume vostro 
Vittime oto, e consecrte atri 


















È 1a mentre prostrti 
Qui adoriam Signor, de’ tuoi di 
Revezati a gradire preci e 
LIA 
net tirando e fstgginti 
Sega intorno ppi lo tare 








Fra lascio e piaceri ora ti stai, 
Superbissimo re, diman morrai. 

tal daro messaggio. 
Nè guari andò, che da l’ondoso vetro 
Usci Febo a eacciar l'ombra notturna. 
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Gora chi mat 





Da res root a mor ferero, 














SERATA 
breil | Rees 
| 
| FRANCESCO REDI 
| | 
Spini ezio | Omifaiznie 
re Varena | 
fesa 11 sol, la Iunay e tatte l'altre selle, 
E i e, 
siena FO 





Le malvage d'Amor ftodi nat 
E quaoto sien le 
Lul 


ide che uomo assuefatto a quelle 

ververso vie Bellezze, omai più non volgera in elle 
Stupido il guardo, nè del cor l'interno. 

Volle è se richiamario, e nuove cose, 








‘quelle tal volta un vago fior 














n 
n | Tina 
cir en 
Prot <A 









occasione è lieve. AÙ 





ta altersa sormontar non puote. 





i fiero mastro, e greve Lo svecorre madonna, e în chiare note 
Flagello impugna al crudo ufitio intento ‘Gli dispiega d Amor l'alto argomento, 
Non per via del piacer, ma del tormento, Onde acceso di nobile ardimento 





pronto volar l'aria percote, 


Ogni discepol suo vuol che s"alleve. Con 
È seul 


castigo e sempre am Varea sovra le 
1 premi sono e tra le pene involt 
























E ita gli enti e sempre cari e ra coca hate terso. 
se rendi I: 
E vi om eli ic go E hi impari |" E msggir prende o ii allo 
Ae impara tali Gini sil fatta rivela oa ice. 
parlamento Amore Cotto 
raga cre, tot 
cementi sl etae porta E diello 























cli Tutto ci soffese în quel pen 
E "1 sospiro e "l lamento appo il dolore. Dove ancor mena i giorni suoi dolenti. 
Jo mento vi fui tratto, e prigioniero ; Nè scamparne potrà, perchè quel fiero 
Ma quegli allor che în me le luci affine, Amore ha posti a custodie le porte 
Mise uno arido dispietato e fiero; Tutti i mini del so crudo impero 
E poscia aprì l'enfate labbia, e disse: ep © del ssp mio 
roi rigor cu dl mlto impero Sio ben comprendo interamente 
E il Fato fo marmo fl gran decreto serie. | - Ha nascoste le chiavi in seno a mort. 
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E rano io rn e selvaggio 
Nereo io foco vi cdi, 
x da un gelato e quali rigore 
Logo ni di lea ie 

e la ltd sl lusinoo reggi 
‘pere in prima ruvido agalre 
Prada 











Fe mascr da queta e bo 
Ta dolco sacve maturti condi 
ata allerta da la dona mia 

Fece invanrgli inernete utt 
Una nella crudel di gros 











a 7 ilo dolore. 
ta esta 






Paldanza umile, ed ianocenza accorta 
E fuor ehe ia ben oprar, nulla fidanza. 
Candida fe, che a ben amar conforta 
‘Avea nel'seno, e ne la fe costanza: 
Deune gentili, questa donna è morta. 








Chi conti ce tanto cegogli cca; 
Fiuta di mld, di dpeto e di 
Che la speme fa amor 
la lla pit ate 

chi è cose Ce di aror A piena 
Fulmini avventa quando gli ceh ira, 
E ad ogni petto che Ielsoipice 
3I sangue tremar dentro opa vena? 

Chi costei che più crude che morte, 

esa gie soi Da 

Move guerra dd chel fin sa Te porte 
onde I erudo Amor: quest è colei 

‘Cl per toa dura inevitabi sorte 

Elertamente ida tel. 











sonerto x 


À svevo è 1 calle e di ei Sri adorno, 

Che guida l'Aaro dl gr mago Aloe: 

Spini ognoe soci d 

Atrett che più d'un foot itorao. 
a giunto spe a que morta soggiorno, 

O'ilontaro 0 evito nn core, 

E ia ola vi trova ed l dolore 

È co Ta nea e col dor lo scono. 

gi Media, Api, Megere 

vetano al cine; fn sorsi modi 
Lo rasa si, che fonestto i perey 
xe aci non per con icanii e nodi 

Lo contrfgono gir ic l'altre Bere 

N baschi romiar lempi er frodi. 




















BACCO IN TOSCANA 


De tindico ortente 
Demator giaro 






E colà dove imperi paligio 
L'tugutaÎronte invér le ni inolta, 
5 vegan pio 
Coo la vsga Arfanna va di edea, 

E levendo e cantando 
Allellidelo 

56 de uve i cngue omabile 
‘ion inca egnor le vene, 
Questa vita è roppo laliles 
Troppo Breve vere n pere. 

5 bel vengue è ua raggio acceso 
Di quel sl che n cei vedete, 

E rimase avvinto e preso 
Di più grappoli x la rete. 

Sa a due in questo ssogue 

Rinnoviam l'arteio e È musenl 























Ed la finta latlasona 
"tra li scese e ira le rin 





Si revvolgo e si cone, 
È queggii apo si chatta y 
x ento erede, 
1 pensier mandino o Lando. 

Denedetto 
Qedi Cesto, 

Cesi spille Avignone? 
Quasio Taio elite 

1° me peso entra mio petto; 
sa 





ci 
Vo trincarne più d'un fino; 
Ed in sl dolco e noie levacro 





Mentre il polmone mio tutto 3'abbevera 

‘Astana, mio Nume , a te consaero 

1 tino, il fasco, il btticin, la pevera. 
Accusato, 

Tormentato, 

Condannato 

Sia colui, che în pian di Lecore 

Primo od piantare vil. 

Toti 





Sia l'eroe che ne le vigne 
Di Petria e di Castello 
Piantò prima il moscadello, 

Or che atiamo in festa e in giolito , 


i questo bel crisalito, 








Google 
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Che a viver più del soit. 

e di queto ta he 

Alan mia ellinin 

Che nel for di gioriene 
Parra Venere stenti. 

De leggadrtto 
Del divino 
Maseadellto 
DI Montalcino, 
Talor per icherro 
Re leggio te onrpò; 











vin ch'è tutto gran; 
tsoppo i ssa 

Va hl vino 

Lo desino 

Per atravizo e per piacere 
Dale Vegiiiereo, 

(le race im ero leo 
Han di Vesta in cora foco. 
Un tl vino 

Lo destino 

Per le dame di Parigi 
E per quello 

Che si belle 
allegra Sono fl Tam 
n E iseato del Gaiene. 

















Non è no; 
"i io detto v"che approvi 
Ne” sci dott serali. 
L'erudito Pignatelli; 
Nome cl vlgo pi 









fierersa, 

Con terribile dolcessa, 
Ea gra tuoni dcloguena 
Ne la propia mia presenza. 
Innalsare un di volea 


temmistor pretende 
i Nisee 4ul carro aurato 






Pesca 


"° inoltra e info 4’ arisehia 





Peroechi Tai dal mio fa prese si 
n dal mo faro peserra 
Febo e Miner 

Forse avverti Ch sl Scheto o vg 
Altran giorn di delizie um topo 











Aller vedrollo umilto, e în dono 
Offrioni devoto 
Di Poslippo e d'Ischia il noi Greco; 
E fune allor rappaliomarmi 
Non fa cho sdegni, e Leveremo ta resca 
A l'usanza ledesca 
E tra l'anfore vale, e l'inguistare 
Sach di ose paro 
Giudice Îuite, e spettator ben lieto 
il Marchese ge 
Ma frsttanto Gui tu Arno 
to di Pescia Bortano, 
11 relibiano, il Colomiiano 
i Itocanno 4 picasso: 
gli di vero oro pote, 
Che manda suole ia sii 
Ogame iride, 
Ri è d'Elena il Nepeote, 
Che fa sare Sl mondo allegro, 
Dai pensieri 
Foschi e pei 
Sempre scalo 
Quid svvico 
Sea la na flo 
ia Cinpegala 
Hi lion vecchio Aacellts 
i comprenda 
uti quanti, e ogni corpusculo: 
E molto ben distinguere 
DI mattutino Il esperto erepuseulo 
EL siditava donde avesse onigine. 
La pigrità de gli ori e la veri 
rando cl quasto a 
"a vert 


























sempre esente. 
ve sempre mai 















10 stovvi appresso, ed or godendo accorgumi, 
Cha e ol apatia e 
La Darlarosa llettani, 

2 cotanto diletta, 

Che tempramme amerci interna asa, 

Se greto ipocnnte, 

eil ter 








Re mi n 
ud aora infevolr o stomaco. 

oncerti quanto 

Voglio Lene Blmen di 







Tessile 
Con un sorio 

Di buon Corso , 

© di pretto ant 

A quel mal 
Che non è 








ovvero ibi 
È fotte 

n stan giamenai per me. 
Bererci prima ll velese; 

Che n blehier che Foe pieno 
De l'amaro è reo calle. 

Coll ia gli Ara 











Gli schiavi ingollino 
Giù nel Tartaro, 
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Giù no l'Erelo 
L'empie Belidi l'inventarono, 
E Tesifone, e l'altro Fari 
A Proserpina il ministrarono; 
E sc in Asia il Musulmanno 
Se lo cionea a preci 
1 poco giudizio. 

€ non son gonzi 
‘Quei Toscani bevitori 
Che tracaonano 

















di Montegons 
Allo che per le fauci © per l'esofago 
+ Ella gorgoglia, e morm 
3fî fa nascer nel petto 
Ta indistinto incognito diletto, 








Che si può ben sentir 
Ma non si 





può ridire. 


pretosa, 


L'Ambra liquida cretense. 
Bia tropp'alta ed orgogliosa 
La mia sete 









Ma se fia mai che da cidonio scoglio 
Tolti i superbi e nobi 
Ringentiliscan su i toscani col 

il naturale orgoglio , 
be 






É 
hi Ia iqualida Cervo 
A le labbra sue cor ca 
Preto muore, 0 rado giu 
A Det vecchia e nba 
eva 1 Siro dloghiterra 
Chi vuol gir presto sotterrar 














Le bevande usi del Norte. 
Fanno i pazzi bevero 


Quei Norvegi, e quei 
00 par tangheri, 





ue La 
è ‘pur sori nl lor bere! 
nente ne vedere 





SÌ profane dicerie, 
E ili ali profinato 
Si purifchi 

Si lommerga 
Dentro no” 








Fa superbo l’Aretino , 
Che lo alleva in Tregozzano, 
E tra' sai di Giggiano. 

Sarà forse più frizante , 

Più razzente e più piccante, 
O coppior, se tu richiedi 
Quell' Allano, 
Quel Vaiano, 
Che biondeggia, 














Che rosseggi 
Là e gli E del mio Red. 
Mania dl ce su le tag trecce piora, 
Vigna grati, che quest'ambrosa infondit 
Ogni tt vite in ogni trnpo muova 
Sion i tuti e auovo fondi 

dolce foggia è uom 
placidamente invadi 
in tempestosa 














ET tto signor no età sa più vecchia 
Penna del ino ta bet con schia. 
Se la drada di Tione 

AÎ cauto uo marito 





ul Buon reco colui 
Fomerlbe io gionenti 

Torni no fratento a bere 

Ata qui nov oro 

Corvo pod bicchiere 

Fer nn brindisi canoro? 

Ce topazio pgito in Lamporechio, 

Ché famo ae per quei isti 
E ignilandar le tate ct m'pparecchios 








Con forti: bombolette 
Chiuse e artt tra le brino 
De fe nes eitlline. 

Sion e evil quinto elemento, 
he compogi i eo beve 
den a ricevere 
Senza nevi nel er un contento 
Venga pur da Vallombrosa 











Neve aosa 1 
Venga pur da ogni bicocca 
Neve be cioe 
E voi, Satiri, Lucia 
Tanto frottole , tanti riboboli, 
Edd 
Dala 
Con alli pi 
Le manici 
Da 
Srl lo, 
Iafroguetelo, 
Strilatao 
Finchè tutto di possa risolvere 
Ji minata polvere, 
Che mi renda il ber più fresco 

fresco del palato, 

io son mortasstato. 

o n'insacco, 





Dite pur ch'io non son Bacco: 
Se giammai n'assaggio un gotto, 
Spa ccdraie 
(80 mi sono un ero ritto: 
‘che prima in leggiadretti versi 
Eife le grace lnioghie alfano, 
E poi pel suo gran cuore ardito e 
al ii dl 1 fami cova 
grande Anacreontico ammirabile 
zia, che splende pr febea grind, 
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Quel gentil Ficaja inni di lode 
Sîu la cetera aua sempre mi canti; 
E altri cigni elifentoni 

Che di lauro 











‘eplichi a gara 
Quella ora st preclara, 
"nt quel Regio Sento 


Che decide i 












"Abibé Regnier. 


Che vino è quel coli 
color dor? 
sarà, 





A 
sa 
E colmato permet. 





Pria chio pri dite, re saggio e forte, 
Lavo la bocca mia con quest’ umore , 
Umor, che dato 1 secol nostro insorte, 
pira gentil sovità d'odore. 

:OSMO, ascolta A tue virtudi 
Quaggiù prometto eternità di gloria. 
È gli oracoli mici enz'alcun ve 








Sao pi 
Volgebdo i tergo 
Feror clan, 
Sflenderai laminoso intorno Giove 
2a le Medie Stelle stro novello, 





“i ind baored ao pinto gue 
para fato bai vi 












pampano è 
lo strepito. 
| Di flauti, e nocchere 
| Trecando 








D' alt misterioy 
È lele Menadi 

Ei lieti Egipuni 

A quel mitico lor rozzo sermone 
Tengao bordone 

Farfa vilona intanto 


Î 
fo 
ETA 
Et apo 
o 











Canterellandovi 
Con rime sdrucciole 


| 
| Alen 
| Mottetti 





NI 
| Fritz; 
| Elmi 
Col dolce memmolo 
Che coli imboue 
beta ita 
a en dle, 
es 
| Arsia quel saw0, oade l'antico Esooe 
| dite io me, 
pene 
Scalia i varia irera e posta 
ES 
| 
| 












Quasi ben gonfio © rapido torrente 
Ho, cl ergono inonda, 


Peta il 





Nel più fitto Lo dp brillante 









Egli sovente con devota mano” 
Pene 
seno 
Rino, 
fessi 
i 
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e giorno € notte 
40 che in pregio l'ha 
di eolor che 








1n sì dolce contegno cuor mi tocca 

Che per ridirio no sari bastante 

3I io Salon, ch a tate iogne n bocca. 

Se pe sorte vvertà che ui di o astaggi 

Dentro 2° lombardi suoi grani Cene. 

Lan e ct io ay i mimi 

La aplendor di Mdlama, il saio Meggi. 

Hi astio Magg d'ippotrne si teo 

Mentogaeo iquore anqua non ele, 

N sul Parnaso usighiero egli ebbe 

Seni prot a l'anorata frote, 

Alte strade egli orse; e tn ll sentiero 

Rido 0 nom smi batto aprì vér eta 
roi me l'area era 





















mp 
Con le gote di mosto a 
Il Pastor de Lemene 
10 dico lui, che 

Ja scorsa de 






E le cos del cel pi 
Ora servo = coralteri di 
Ma quando anideri 
Sotto una 
Al anco di rotolo 
Cantando spippola 
Edu, e cla, 
Li purpureo liquoe 
Cl hacia il Lambro 1 pie, 
Ed x eni Colombano il nome diede, 
Ore le viti in Lacivtti intichi 
Sposate sono in vece d' oli a fichi. 
Se vi è alcuno a eni mon piaccia 
Vendemmiata in Pietroita 
doterdetto 
Moladetto 
Fagga via dal mio compito, 
E pet pesa sempre ingonsi 
Pironi, 


































i Iietota; 

ve del veechierel Sileno 

do a ritroso ed a bisdosso, 

insolente Satiretto osceno 

fame (lage] venga percosso: 
vergognoso Tom 


nani o quel cli tr 


Ch'han da le rose il nome, 





Spremo un mosto sì puro, 
Che ne' vetri sampila 
Salta , spumeggia e brilla! 
E quando in el paraggi 












HPCE 
n, 





Meter, 0 mid com 
2 ne la grande Incadaien 
Si e ci secon 

Tat alegra è estone 
Questa, che Pan tom 













Spie 


i  guancilett 
Fi gosv profane, 
È ricchintime comsiere, 





Qdor che sppugli 
Fiutas Arianna. questo È 
Oh che rl o he vitale odore? 
Sol da questo mel core 
SÎ sitnto gli (pit nl ceabro 
Sta quei che più, 

que gran vino 
‘i Fumino 
Sente un po' de l'affricogno 
Tatti di mero sito 
o pe voglio sempre scuo. 
E di ciò non mi vergogno, 























Perc berne sl Popone 
Pat proprio na gione: 
anto 


















‘ode ancora i labro. | 
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E che fato d'us 
i chiaro o svelte. 
chiare e svelto 
‘Anco quello 

Ch'ora assaggio, e ne favello 
Per sentenza senza sppell 












Ne" basi di Gualfonda inabissato, 
‘Riccardi alto domino 











Sentil di Meztomonte : 
lezzomonte , ove talora iv soglio 





giammai? Nel bel giardino 


d'oro ornato, 
che può stare a froute 





Tanto odora, 
Che per lei suo pregio perde 
La brunetta 

Mammoletta, 

Quando unta dl suo verde 
Mi soll 
Sovra i gioghi di Permesso, 
E nel canto si m' accendo, 

Che pretendo , e mi do vanto 
Gareggiar con Febo istesso. 
Dommi dunque dal boccal d'oro 
Quel rubino ch'è 1 mio teso 
Tutto pien d° alto farore 
Canterò versi d'amore, 














È 
Ò di al d' ds 
S"'un'eana cesnaoli, 
dono slo lo, 
Lodi ln che bionda, 
Loderò tas bocca belle 
avan ia me ardore, 
SIA ii bll dentro "vene 
Bindo, 














Giù nel Dogno d'un bicchiere, 
Arianna , idolo amato, 

vo” far tuo cavaliere, 
Cavalier sempre bagnato. 
Per cagion di si bell'ordine 
Sensa scandalo e disordine 
Su nel cielo in gloria immensa 











Potrò seder col mio gran padre a mens 


E tu, gentil consorte 
Fatta meco immortal, verrai Ta dove 
1 Numi eccebsi fan corona a Giove. 

Altri beva il Falerno , altri la Tolfa, 
Altri l sangue che lacrima il Vesuvio 











Un gentil bevitor mai non s'ingolfa 


La quel famoso e ferrido diluvio, 





Di Leppeggio 
La bevande i 
Sì dia fondo e canta. 
$u, tineliam di simon paese 
Messograppolo, e a la Framese: 
$uy tinckam rincppellto 
Goa granella, slegato; 
nismo è guerra rota 
| Fiato, e le ctotai 
E tn ni goin. 
Gavastone 
Gareggiamo © chi 
















io è gentilissimo , 
Digeriscesi prestissimo, 

E per lui mai non molesta 

La spranghetta ne la testa: 

E far fede ne potria 
L'anatomico Pellini, 

Se de l'uve, e se de' vini 

Far volesse notomia, 

Egli almeno, 0 lingua mia, 


ngn ct a bell'art 


Di fe stese i qual vigore 
Puoi uatarn ogni sapore. 
Lingua mia, gi bito selira, 
Gunta un po". gusta quest'altro 
Via robusto, che si vanta 
D'eser nato in mero al Chienti, 
Etnia 

Lo produsse 

Per le genti più bevone 

Vite batta, € non roncone. 
ramert veder trafito 

Di na serpe in meno al petto 
Quell'avaro vllanone,. f 
e per vnder isa 

Lì he" mond del Buon Chianti, 
Veramente villa 







































Del buon Chianti i via derepito 
Maestoso 





E n0 csi eo cei 
Ogni alleno og aloe. 
aa pren io ano 

inte Carmigo 
Cod grato tosco mi 
Chair 

O questo che stili da Dure brune 
DI vigne samoristime tscane, 

Rei tua cd Tate 

è chiomazzarie Naiadi importune. 

Che sarla ue 

Gra folta 

E litio pato, 

Revere Cormignan quando è ionsequato. 
Chi l’acqua beve srt a 
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dii n00 riceve 
Gres da me. 

l'acqua, o bianea, 0 fica, 
0 ne' Confast bruna 








“ciocca ed importi, 
Questa sciocea- che sovente 
Fatta alia e capricciosa, 
Riottsa ed inolente 

Con faro perfido e Idro 
Terra e 9 
lla rompe i ponti e gl segini 
co sue nerose sbpergi 

Si forti verdi margini 
rorta oltra iù 
E l'ondose3 


















Lodi pur lacque del No 
1 Sol de Mammalucth, 





Fosse mai cotanto ardito, 
Che bevessene un sol 
Di mia man o strozze 
Vadan pur, vadano a avellere 








SI A 
Ser 
sli 
Sassa 

Sea 

sha 

FEE 

sa. 

== 
cos 
Tai 





hanno 











to per me 
E so e et 
Avallo questo, e poi quest'altro vaso: 
È i facendo, del Genin ciclo 








rca tmo dio, it 
Nà msi nel più gr ghindo m'imbacucco 
Nd mbe 
Come gno vi 'imbncueca 
Da la ida a parer 
Per infino a tati piedi 

gno e redbicno Rodi. 











Creta 
Tgr 


Sotto ii mi si reggii. 
Ma se Ta terra comincia a tremare, 
E iraballindo innela dista 
Lac a terr salvo nd me 
capace, bs Froita, 
GE sir vert. 

a questa nave, 
Che empre 
È par n0o pare 
De mar recon il ball, 
To gir men voglio 
Pet eno get diporto, 
Conforme 0 soglo, 
Di Drindisi nel porto, 
Porehà sa crei 
Di Intadserol merce 
Questa mia Dare. 








cristallo, 








Per barca in mare 
Verso la sera 

Di primavera! 

Venticelli è fresche aurette 





Navighiamo, 
Navighiamo info a Brindisi: 
Arianna, Brindis, Brindi 
Passavoga arrinea , arranca , 
Che la ciurma mom si 

Ai lieta ni 












Perchè a mo faccia il huon pro, 
Ariannuecia, vagueca, belluccia, 
Canti un 














Quando arranca inverso Drindi 
Arianna , Di rindi 














Bia LIRICI ITALIANI 





Eseate, 
E sea te Brindisi io fo, 
Perchè 





Perchè a me faccia il buon pro, 
Il buon pro , 
Ariammuecia le 
Caotami un po", 
Cantami un po'y 

poco, e ricantami ta 








Su la viola la cucearucì, 
Là cuccorucà, 
Si la viola la eaccurueò. 

Or qual nera con fremiti orribili 
Scatenossi tempesta frissima , 
Che de’ tuo 





Venti € mare in trovera. 
ta spec omod per poppa, 
E io ego, arti, 
Che en î 









E forse anco un po' più 
To non 10 quel ch 
E ne l'acque io non son prati 
Parmi Len che il ciel predica 
Un evento più remati 
Scende sioni da l’aerea chiostra 
Porsar con l’onde un nuovo assalto, 
E per la lizza del ceruleo smalto 

li del mare urtansi in giostra. 
im, ch'io mi mareggio, 















di salato allego 
fi lita da prua i 
L'oririsite stelle di Santermo: 
A n0, no y no sono stelle, 
Sperti. 

Fisiche gravide di buoni vin 
1 buco vini son quegli che acquetano 
Le proclle i forche e rubelle 

Che nel lago del cor l'anime inquieano. 


















Qualche nuoto sis 


bi pr pic ci, 
Fa 1a suppa rel paniere. 
era quest mia 
lia 
Non accetta, non alloggia 
Dichierett ti fog 
Quei 








È hci goti rsogolt 
doti ci da enti 
Quelle tas spe e piane, 
oo de geni poco sa. 
Carole 





rie, che raccatiole 
Per fegiare in gran dovizia 
Le moderne scariattle 
De done fron; 

aglio di non de le dame, 
Sileno pedine. 
tn quel vetro, che chiamasi il tonfo, 
Scherzo le Graie, e vi trionfano. 
Ozrin colmilo, ognua voto: 
Mi di che si ccimera? 
Pella Arisnna, con bianea mano 
Versa la manna di Montepalcino 
Colmane i tonino, e porgo a mer 











Questo liquore, che sdrucciola al core, 
Ò come l'ugola e baciami e mordemi 
O come in lagrime gli occhi disci 





Me ne strasecolo , me ne strabilio, 
E fatto extatico vo in 

Onde ognun, che di Lieo 
Riverente il nome adora, 








Mai Satiri che avean Devuto a isenne, 
Sî sdrziaron su l'erbetta 
Tutti cotti como monae. 
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Morte che tanta di me parte prendi, Eu or quettatta sempiteroetdes 
E Daci l'altra del ano albergo fore Dal evi modello l'utiverso ucio, 
Se inendeni guawmnsi che cina 8 amore, Mira, 0 santo dista arto desio 
O ta prendi stcor questa o quela rendi: _ | _ Nel font dll'Amor che amando era. 





xe be taalolie il pater tuo non stadi, 
men dl tuo ato rigore 

“cipi del era dotare 
mi difnd 

le mago 
falda Latanti unqua stico Tecla in'Cil d'eterno sito eredi 


perto, e non qual già solea 
rio, a 















Bal di agio cl cela piso. Doe a spore 

Ong Iotando è giunta degl il eno, Onde nl vr ia più a intraty 0 vede 
Ports È ch'io fiaogas e dicon le vaga | ‘© Cho suc sont quella i Ci converse 
Litagoadombe a questo carte almeno. Gicomei nos ibra n dll ro di Fede. 








Fizan 
Mede re Tomas 
Rote Ia pan] gi ragei 
ara eler TRAI 

patire pe giretti li 













































Essi vom etici Open e dtt pini 














| Aftto imbelle 
Che in aure vane di 
| _ Quanto ha più di pi 









E come ancor non odi? e © 
Non udie dentro te lo sp 
Che ognor par a'pensier tuoi 

Più che tu ia te medesmo , în te son i 

fuori di te trovar ni vuoi, 
Ja, è sol mi cerc 


sè racchiusa, 
Nel suo più interno alto reci 
La Donna forte a paventar non usa 
E nuove aliaado intorno a sè difese, I 
Lasciò in preda il suo frale; e la delusa -— 1 
Morte nun lei, ma la sua spoglia offese. 














rate 


Cosi patois c per datto vene 
piste mi come di conforto a ores 
Ma atm ingombra del auo primo © 
e bot partori di pene. 

0 dela att 
13 vii è come de'nost an il Gore 
1 inquieta vertigine dell'ore 
Calpeta e fraoget O nia tradita apene 
ue spinti Amor Com ingrgoono famento 
“iui avea sche pateso dir am solo; 
È questo in quello viver quello fn questo. 
spirte lupo e spiego ver PElra i velo, 
avan ll'tir sclitrio e mesto 
er 200 retggi Tato 


Occhi a ee i men ot e più sospetti 
ti, onde La vs È pesi 
Sa cri la era 
Scopi a ben ur m°atlet? 
"ri pil conf et 
Marghe rischiare di a flo lena 
E degl'interì mol lla gran piena 
Argite cpponga di conigli cet 
‘ 



















































La memoria del Den se il bea perdei. 


Oi quinte vote con pieno tft 

110) l'amerò qua glio 
‘pe tene ici 
E cl tempio del cuor sir suo det. 











Tempra! l'amaro dl nuo dolce spetto 
Vincol di sangue, e Îtaltà di mente, 
È ter saggio, e ragiona € 
E Lontà casta libertà pradeste 
in sita el scese 
esca ov'ia coni e 3 chi repente 
L°inestinguib] mi foco "accese: 


Foro cui spegne demi pianti lsque 
Na porn i esi e, 
Perch im terra ‘mento, 
I e 

Prima cho mera 
È vive ed arde nè giamens fi spent 
Che a file sue porge aim, 
Quella chie 8 avi morendo, al Cie) 

Amii cela 
































insegue. 





pio va: 

E mentre al primo adora ricongionpe» 
Rate ta i 
Più che pr dii ol ri Tg 








{ 
Ì 
i 
| 
| 
I 
| 
| 
| 
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o e alla Natura imperi, 
degli affetti il freno; 








quest'occhi ancor sob sii sppieno» 
Mea e 
Pingu, igor ra che dl ingr lano 
5 0 ene più forte 
Dame, Lferto del duo più rendi rta: 
Q se stata cangia non poò mit arte, 
dix che © cateer di via ovo son 
Con chiave di pietate apra la Mor 


























Contei che în me sua gran hiootà ritrasse 
Per farmi a to simil più ch'i 









Quici 
‘con 
E cl'aco dol più saggio cuor mi paz, 
Chintendo ate del pino Guai pedone. 

ch'a o Lea che, a mio pre, di 


se in quella Uamai qual fante in rivo 
Amerò quella in te, qual rivo ia fonte. 





er doni ii sE 
SIP ci e rie 
Tre siracLpre ERE 
agire seme ese 
Tare prese mai 





























4 cl ato richiami e l'epi 
Ki di voce allo i ita lle 
Spinto ll fama etica ll 

50 di di 0, pronto So eg 
Cn rota cea ye in rime inferme e nparte 
{5a to domo ma colpa} empire pare 
DI gra ode ferie) cclto peg 

ra dl ico fppocrene e me la chiara 
‘organi spia 6. tno parle some 
Geri d'alto igor ant stri 

arr ch al ciro avuto siam 

Vir dle norma e age, ella cosfase- | 

Diopeata vità conforto e spese. i 
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Note arrio e error giù siete 
Lal net sul tosc ao pic 
E nelle menti a il riposo iene 
ea ogni raggio di al pera 
ve so e di toga dt 
al tuo detto i l 
otto ale alto si 














go (io dissi) 
i questo. 


Qui de poro mato dle ittoma 
oto s'afinay e n mon è di nostri 
Sposta la gloria de onenni inch 
Forueinilis ne avranno Atene e Rotta. 
E Gi come ben lerolitari soma 
D' smi linguoggi ci porte per he 
Diper consob, sgguegi 
Got quello sti cui Ino cà nl doma 
qui d'agni voce pesa, i seno, ll asono 
‘i figerono ese ogee i chica 
tao i parga, ci trsegle dbuono, 
Conde l'alto livor fgla e rici 
LS gran mesta dl pertr, che trono 
Eigo ad teo, ed di ts È fa 























Luacgoia cristina; e quat 
2 Pettia eds al ria pane i volto, 

Langue natara, 1 giorno sl giorn È tall, 

E gar quos del monto il mondo fuor 
"al per cond ci laniverso 

"Lingue ta nb di mei 
Quanto hdi bell n sè vità raccolto 
2 quanto i tar Gronda ch ndo. 
"i vidi e pia e dit volers Se queto» 
ibra e iare del mortal avo poodo 

si part al o patti esta? 
pesto il primo sfitador qual ‘i secondo? 

Wolca ci ir) ma da sito temy 

Stampb Crati, e tornò bello il mondo. 





























Tora sia, o 
lie di ella nd 
n gu, 
per gras doglia porte; 
0 men ella 0 mea più fort 
‘Onde assi più ti paventagee 0 as 
Timone men chi del ivo lo al i 
Pat che si raga e pur aida è mort? 
6 0 più dll Alp ooo veder torrenti 
Scende d'armati nè di uogne ta 
Never l'onda del do alici atmenti 
| neo vedrei del non tao fero cinta 
È" Paguar col Lenco di straniere geni 
| sempre © vincitrice 0 vinta 


























Per se 
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ia il tuo braccio? e a che ti servi 
altrui? mon è, s'iu scorgo il vero, 





ta dc pae impero? 
| - Costaluatar, cosa solo primi 
Che at lede giro la fede os 
| Or 35% reputi fi vl pei 
ft osiop e e i Lang i pen 
Sci perito ma 
Dormi ade e fa che ida 
Spada lire ti 
| Eau becco di tu fede uccida 























uri, misera, sofri. Ecco al tuo foco 
Temprao l'inverno i Franchi e s'interpone 
Sol fra"tuoî scempi e te la rea st 
Ù al suovo april da loco 
ol fico 
el dispone: 
Estremo è il daono; el prenderai tu a gioco? 
Freme il nemico , e li vuol morta; e giura 
Giura di fr, pria che ’l erreo verdeggi 
L'infausta messo de' tuoi gui matura. 
Nom oncuro è 1 linguaggio: ancor non leggi 
Nelle minacce sue la tua sciagura? 
O servire, 0 morir, Pensa , ed eleggi. 
































Cresce? qui erbe muove, qui veggio 

Spunta tompoll 

HE die send di cogida mol 

Sprgner la cte e fat specchio fl ri. 
Qui e reliquie de mici giorni al lido 

‘uti germi chel maligno suolo 
‘mente modi, svello e recido: 
do 

















“olo. 


sonerto xi 


M. quando 


E muor de” 


le campagne accende, 
st la natia verdura, 





fonde. 
iv campi scende 
fingo di ma vita cicara 
x © riguardar non cura, 
01 guarda pane fon ad 

rei Destino 











Schermi un'ele, un al 
Ch'egli srcier così esper 
(Che 0 da lungi m°assgli» o da vicino, 
Non vibra in fallo alcom mai de suoi ses. 
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stende all’olmo la feconda moglie 
Gravide dor le pampinose bracci 
E "1 caro amato strettamente abbraccia 
Tronco che in sen la non sua prole acco 
pomi e frutta, e non più frondi e foglie, 
Olire ogni pisota, e con allegra faccia 
Far di sè dono altrui par che le pi 
Ei dolci frutti ad assaggiar ne iuvogl 
Ma sebbiea pastan lore, © foggon gli anvi 
“Altro a me "tempo non fruttò, che guai, 
Crudo e reo produttor d'onte e di davni. 
E enel for tuttora e fronde assai 
L'aflitto ingegno di produr s'afsani, 
Non è autunno per me stato ancor msi. 





















10° veggio: e veggio pei 
Sparge 





x: al gran giorno al mentr"io m'appreso, 
Gol antichi miei pensier chiamo a racoltà, 
E 3 me ragion di me chieder nun c 

nè i cor le voci del piacer 

Che vari Di n 

E ani fl chi sol li vos vola. 









0a saggio avviso i giorni e lore 
esorta 





E ogni tagion, consigli 
Par che ditemi ognor: Sempre si muore 
E questi bochi, e queto sipette orrore; 
È cresce delle piantez sl che porta 
Or di qui giorno, ed ori i riporta; 
di l'aprisi defi a peimo slbore; 
i fan fede, 
pata e Dod da 
31 tempo cede; 
xe chett i nomi e lopre il tempo fara 
gner vento che fugge mit non fede, 
ana troppo e tro ignoll cara. 

























Re grande e forte, a © 
Milian vir somma, alta sentura$ 
10 che l'e fatora 
Voglin otlligatmi, e or gintizia al vero, 
XE monte quanto in tav alò Natura 
el sllime pensiero 
go ot, che o ment in rive 

“antait sscondat * 
ignor, che da sì chiara face, 
rometto dare 

Wa fonia gogna i prenda, 

È questo sti accendi 

+ he quan È di me maggiore, 


compagne în guerra 


























“Tanto è, rineooto a te, di te minore, 
Non perché re sci ty dl grande sz 

"N per te crence, i maggior pregio nale 

La miestà regale. E 











Chi è che co to pass al soglio vada 
Nel di che fi eleto, 
Voto fortuna tao Gr non 
Non palio fede, 
Noa limo cieco, ma verace 
Ma vero mero e schietto: 
Fatto svesn tue prodense ocelto patto 
Col regno; e fosti e pri d 

413 che Palin lo stra na io 
Nom 0 ol 













E ame aL el che anco adi do. 
Dir eo può quante io mar lo rene so 
Chi può. di sme strosto, 
Birquateli 
Opre ammine 
VEco region verona 
Quod alle ie del sot 
Che cn on sia n 
Di to vitro, o deve Îl giorno ba cune, 
O dove l'aere imbruna, hi 
0 dove Siro Iata, 0 dove scuote 
È pigro dorso 2° suc dstrier Bote? 
sullo Serata ino, e ll rato 
Unurpator di Greca dicon lan 
Arpa 3 
E ante ali cipoglie, 
Alto soggetto di mon Ind cas 
Noo mai coste le soglie 
S'apie di Giano sche ta spada e scudo 
Dell'Europa non owl. Or chi ti egli 
Te palme antiche e nuove 
Der dtt io gurtia 










































Fiacca è la man che se 
Forte è lo 4 
Ognor la 






res: 
Svenni e gel poe' sii, allor ch'10 vidi 
Oste i orrenda tut fonti tutti 
litro i Mutti 
Seccar col labliro, e non lastare a quella 
suolo e ell'egizio i (rutti. 
Qi! vid'io la bella 
Nital donna dell' Amtria invan di fidi 
e poco men che ancella, 
n estremo. 
indegno ferro il piede. Il sacro busto 
Del grande impero augusto 
Parea tronco piacer dei capo scemo, 
E cenere supremo 
Volar d'intorno, e gran ci 
Tutte fomar di Varbare foville. 
Dall'ime sedi vacilar 
Pareami Vienna, € iu panvi oscuri et adri 
Le spaventate madi 
L'ingiurtaso don 



































"vecchi pad 
L'onte mirando e i danni di 
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Della misera patria ansa e distrutta 
Nel comun lutto e nei comuni affaoni 
streme, 
e e gemiti e rino 
ito Re, di tue vittorie il seme; 
Di tante accolte iarieme 
Furie omelia a crollar dell'Austria il soglio, 
(Solta ch 
Della tua spada al riveri 
‘Ablazliata più cado © fi 



























ull'orribil campo, 
Che "suol ne trema. L° albattute genti 
Ecco spergi e cslpesti; 
Ecco spoglie e landiere a nn tempo togli, 
El duro assedio sciogli 
Ond'è ch'io grido eg 
Guerreggiasti vineesti. 
Si si vincesti, © 








derò : Giugoesti, 








torte e pio; 
e vie Lidi. 
Se dnnque, ove d'inni llo concento 
A Lai porgeo spaventon e stro 
ion Ino aa tace 
Se cola no atleta impeto folle 
Agri ori se impità feroce 
Dai sepolti don ille 
Alceo acta e nano sparge al vent 
Shigotito asi d eccelso colle 
Se dirocente ed anse 
Mali è rocche give ra aterpi e dum, 
Se correr sangue i fi Li 
Se datata cecità di sparse 
via gra monti stase 
Non sede intorno, ve delli 
Virna in Vienna non cerca; le 
stiicrivà at sl pargolo n seno 
Alla svensta genico sogue 
Latte non bed cl mognes 
aetlate e caste 
01 i da morso d'atgae 
"o puote 
Né ins paniconl'attri fllo osceno 
Per te ue faci leto e ae cerano 
Lungi dal Ren teen 
Berte, di santa amor egni vera, 
‘sono atpleni e bue 
Gini © Pace e lo pù spenta e morta 
Spemo È per te riot 
Fota mercè; l'insnguinato solco 
Senta tema © peigio ora i ifolco. 
scorgo, 




















































ale 
Sr pic sepo 
Meta Geo o teca p 
ite oe do per cli oo 
Send sio condito» 
Capitol SCA 
Lil imme dui Guia) Fino 
Fe pole eten 

1 Forge i voll e quae schon pe, 
Sine Mae: 

Sao dmn sg ru 




















enti e fossi 


















Dall'am 





pan che i Fani 
per tema 0 sdegno, 
perchè eterno inch lavori 
Fama eterna e per te sudi ogu’iogeguo; 
Afa perché tddio v'onnri, 





4 onore sl gran piglio; 
E° Giglio ento, Bilo et 

Della gloria del rivi te contorte, 

Teco monasti ad afrontar la Biorte 
Seeii che verrete, io mi protesto 

Che al vero ingiaria, e men del vero 

Ghio ne iriro e fell. 

Chi credi l'ersico dispregio 

Di prudenza e di te, che ssi pi 

Fa di toe puime i pregio? 

Ché crede che a te medemo 

E a te negando il maestvol regio 

Tito, di mano în mano 

8a 10 io Iatogli si maggior rc 

Non dagli alii distinto 

Che nel vigor del senno e della mano ; 

NA comandat sovrano, 

Nell'esgnie corpo, e del pomente 

Forte raeesto 100 gran braccio © mente? 

fo ctivo dali allor la fronte 

‘ nvove sota fereo mese 


















Festo, 





















fo l'aserco, 

Che giù la sete giovenil m° accese, 

Torltido fonte leo 

Aia Clio la Croce, e mio Parnaso è'1 monte, 
la grande Ostia cadeo. 











Rocche e cittadi atterra 
E gli empi ann tempo e 
difatti 





empietade albi. 


gran ft giro) 
St mu, fatal Guerriero: a e s'avpelta 
i l'Europa, el sacro ovile 
Stender da Battro a 
Qual mai di storti a fronte avrà alia 
ma vecchia, inlerma e vile 
lente monarchia, 
o peso a rainar costretta? 
dice un'alta fantasia, 
"Mtorpata sede 
te greco inconsolabil solo 
Chiama: te chiamo solo 
Te sopra il Giordan 
La Galilea mercede: 
A te Uetlemme a le Ston si prostra, 
E piange e prega, el servo pi ti mostra. 
si Signor. Se la prom Temba 
poter nostro torni, 
Che al suo pastorritoruì 
La greggia ye tutti al buon popel di Cristo 
Corran dell'uno e l'altro polo i giorni 
























"0 sol chiede 


























LIRICI 








ITALIANI 





Dei memorando acquisto 
A te l'ouor si serba. Odi la tromba 
in suon d'orrore e di letizia misto 










te campion celeste 

Scenda , e l'empie falangi urti e re 
aragli, opprina 

È tono 3 te mote” io dipinto! 

Vanne, Signor: se io Dio confidi, bai vinto 








Nas più atto stento sto ehe amico 
Sono, co) dolce venia dllal 
Gli occhi del mondo atiiato serra 
Grate in ist» di tipo sla immortale, 
Donna n appart di sembiante antico, 
Ma di valor on conociuto io terr; 
EE ditte mes Dallimplacail guerra 
Clio già srtenni, 0 da crudele strazio 
(hh di'me deo i seol ticani, 
Respiro e de' ii dan 
0 impietosito 0 stanco lone 0 ssio 
È il Destio, Ben ai ta quai sent q 
A eri ghrlode fa vane gone avrold 
Qusndo, cita di Grecia, în Campidoglio 
Toni d'Augusto i soglio 
È ante pel tao sagre acli 
Taequer le era, e Go et 
Si fe ogni cigno e dl cstalio impero 
Le pompe Si fio al mio cade cidero. 
Cad e d'osura fama in me si scor 
to boglir fl 
































na , 0 be fatal nsufra 





Giel per l'osso 
Le i glorie, 
Fonsi a il ferro il piede cin ceppi deeta 
Piausij ta genti barare e firoci, 
Scene voci 
Fui do Destino a profferir costretta, 
Ma com’ aspro incisi tronco selvaggio, 
Se avvlen che ramo è lui geati si unisce, 
Ningeniisce, e si murita poi 
A frutti e fior non suc bi 
5 l'ausonia geni 
S ionestò sul bara 
E dal comua lignaggio 
Nacque il dolce idi.ma onde egregia 
us porri lire a gran ragion sie 
“poichè imperio sio di oma 
Call di seggi, del regole mpetto 
E del pa Hi sp A 


rar naulraghe e spente 























ia privea 
lioguaggio, 












Presi d'un tnco ll fregi la chioma 

Dun tosc lar che del Iso ah 

E del romano a par crlle, e 6 co 

Hilustre sesto al'onorte front 

"i 

Log canto all’ett sltaro 

Hit li i Ipprenei fr 
lerse, e cantò dl pio Bugla l'impresei 

E quegli iti" ui sti sera che anuova 

Lite all'antico, e gli 'agguagli i purte. 























‘nome! Egra e dolente, 


quei due che all'Armo in riva il chiaro | 





{at quoi reggio de spare 
Scmenso ia ti tere ar tri 
Tai le mie cio 
Poco alliznato, e fate 
Con laude far, ma strie il vento, e vite 
Di agri appisusi so quei che le crt. 
Cosi di rose gni dovsella 1 eno 
È‘ crm» adorna e scooocinto intanto 
pron ini e pie 
Je cate oa livor poi tanto 
gar di satirico veleno 
È quindi (ol tempi?) qual novella Fine 
edera vile e di vl mirto i ri 





la pre 
Secolo scortese 



























Men bell, più pudicsi 

Fiamma piora dal Cc eh'erda e 

Gli empi velami ‘1 cenere proino 

Spargnti a vento che sl ipa cia 

Lepre xindi 0.1 mirate governo 
noti dei he perno, 

Ho di tl fallo, io di tl fallo rea? 














Colpa i 
Tal io fat; ma le tante è si diverse 
trapassar degli 
Punto alfa terminò d'al 
Allor che scesa da 
Gli occhi tutti del mondo in sè converse 
(Nuovo eccelso miracol di Natura) 
Cristina che le gl 
dal cui 




















he suo regno chiama 
‘ensa © quau’opra e qua 
Vidi un di dal graw fondo in ch'i 








Qual chto fo saprio 
SI dolce slo di quà detti, e cone 
Lime ii prc; od 
Oh, dacch'io nacqui 
sta felice, vi 
Te forse ambo le Sort uaro! 
n qua del poco men che spento 
| "ingegno io le moribonde fc 
Call'ingreno di le de 

















A lei dall'arco del mio plettro aveento. 
Dardi ben mille, e di le canto e scrivi 
‘be come al forte scintilar di vivo 

Raggio, vestite di color le cose» 
All'erbe il verde torna, e tornar suole 











11 bruno alle viole, 


Vostro alle rose 
in me l'acume 
ivo e forte lalen, che quanti 
d'eccele doti 





| 
| 
I 
| 
| 






Onde gli antichi vanti 
con più sltere piume 
20° alzo di Jume in lumez 
Pala in vasbeggiar, novella 
de acquisto, e fuanmi oguor più bella 
N di Giunon la Messaggera in tante 

















{è forsa pur, ch'io dica) 


‘on tacqui, 
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varia, di quant'io diversi 
Lumi d' sito dottrise ognor ii fegio 
E ar lava or l'alta infondo otto mi versi 
Sotto splendido velo, io ua sembiante 

Cho asconde e most del suo bello pregio. 
N queta giù più di quell'lia io pregio 
Cho qual sai sempre indifferente td at 
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Glorie ignoto ocean in quella e in questa 
Parte ti resta 

Se potrà la mia Stella (o che nom puote?) 
Quel mar che moi non vide arbori e sarte, 
Scoprirti; ch come attonite le sponde 

Gir vedran le tue vele al gran cimento, 

E al nobile ardimento 

















La materia, or di quelle ed cr di queste Strade insolite apri le vergini onde! 
Forme si adorna e vete n Scigli dunque dl lito: a fute a parte 
Kd ciascuno in mollo equal si adatta; Quanto hai d'ingegoo e d'arte 

Tal di latta fcoodia ora n'aspergo. Qui morta impiega qui, qui toto atepia 
Or vili al also aeati ii ed oto Fia l'opra stessa i guiderdoo dellopra. 


HI ver fuggente atferro, or delle cose si 
L'alte cagioni 
Shiego je se un rog; 


Ad'appar, si alto n 











immmergo 
SÌ m'insegna costei costes ch'è vera 
Di sè réma e sensa regno impera, 


Ata i come impera e quanto! Tan ds li sola 
Spiio 

Vitae luce agl'ingegni e pelvo e lena 
Onda i mo tato del suo tosond 
Che vive e spira e sl iena e vola 
er Ii i mio nome, Oh qual per li, serena 
pinggia di carmi roa aconda piena 

sponde liga ch qual quinti 
ie iraelti site litio, I 
L'arco scocca reggio 
Sarri di ind arcieri om erranti 
SÌ Svricn che ad ont del'eri ianuore 




















c pi Mi 
Valor che a fan eterno in lei "appoggi. 
Dove più ervon le ll'opre» € 


Fia che vità 


















Cristina 
ria le renda" 






Nè vuol che trai pi 
Fiato m' infetti di lscivia 
Vapor che taglia, e ia folgore iremenda 
C 0 casti arda 

degli orchi miri 
i sete i fervi i 
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“Tu che torbido umore unqua non bei, 
SE silla impara di profano inclini 
Vena 0. ne ci sl rimborsa 
“che com vere audi 
Alle grandsine appia 
Tu laica pleltrove in suon più ehe di tromba 
Conte prendi cantar del sto most 
ande ammira 
Pregi ele ine 
ET tno difetto ale se gori seria 
Solegsti. è er, com fortasto ant 
1 acque di te gran Tan 
Scioglinti  rotope ne 
E spent i venti o credevo e appers 
di colo Dona. Ma chi fa che improne 
Lt a varor dan 
Iiell'eque altro, d'opoi temin prive? 
Quanto, eiquanto più ampio, e d'ape. 




































disse; e un verde allo mie chiome intorno 
Giovane lauro avvolse. Allr disparve 
Con essa il sonno, e apparve 
Di maggior luce adora 

le pendici d'ortente il giorno, 








Barone im 


To uo pense profondo 


Lunga stagion mi 
Le sfortunate cordo 
Che un tempo in mon concorde 
A mento suon de' miri sospir fesm eco. 
Ma quando archi e saette il Re del mon 
Tese e scoccò ml popel dell'aurora, 
Allo mi sconti allora 

Voci alta d'alto o 


cui, e taequer mero 










or tempeta al il 'estlte 
" anch’ei risuona e bolle. 


Perse sul 
tI mar commosse 
a se giù i nomi © Popre 





ieri cl mio colo, or lepre i nomi 
Farciane del Tempo a schede; 
ST Vecchio ino demott i 
Con quello st chioma d'blio non cupre. 
Clati drltor, già dul'argica Teti 
Riedao i iochi a 
è le Fama gli preorr, e aci 

Par che gl'iocontri fuor del ito 1 iti 
Dinoque chi do che viti 
O Seli al cio de puetir fot prodi 
Serto bo vi di non iduche lodi 

e l'Arma imperi 
Ao Signor delle i glrie i lame 
Goo tescioto inchiesta 
Se dir date ingua mort presume, 
erdona soffi che i tnt lt iter 
Prvoio lampi 1 mio tl. Forse ancor 
Che suol se alta sio 
Lidi pet deb loc 
Più distinto il suo piego atte iure 
Tote la debt 
Lace che ina por è, meglio si semopro 
to queste rime ngi uo pregio, ogni pra. 

jo già Ia toga 

‘toria ter vo*qui di 

î peaniero erede. 
E togle al er la fede: 
Norton flo al e a ver sroggianga 
Fregio Seno, che adorati Al potente 
Sicario 









































che i sensi 
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Coll'arco d'or, come tu l’empio sc 
Col ferro spristi ab poten io le fiere 
Stragi del popo io 
rar con penna, e te oc versi mi 
SÌ cecco Hr, cose a esteso dl 
Giace da noi ben lungo 
levi contorno 











Pesol feconda» 
(oi, di Dome di Nin como, 
Atguita terra sl greco suo congiunge. 
Qui l'alto impero a ricovrar prrdutos 
Grande opportuno sinto 
» dr ‘avalier feroci 
Che al mar d'Alido o sil nemiche foci 
Dell'Ebro impor tebuto 
Preso cl guurdo siero. Or, che faranno 
Scimpugnsol armi, giungo danno a dunvo? 
Giù impugnan l'armi; © forte 
Tuo racco oh quanto impiagardeeda presso, 
Se i da lange impiagat 
Otrida insieme e ego 
Viuta è "Tirar come ta 3 00 tempo steso 
Reggi in pace Elruria, e guerra e morte. 
Pottando!in Grecia. quo cl ferro ar 
Borlore squadre, e monti 
Ali cola desrciti dist 
Qua de de Navaria l'orendo abbatt 
Alt orgoglone int 
Morlon Î cade e nel cader, mercede 
Napoli qua di Romania ti chiede, 
Cosi con ftrma pace 
‘entre che È giorni 2 no piscer governa 
fa il gle intere 
O£ muove some guersa, 
Or pe ie nebbie in foga ot quando vena 
Collie comtatte, ed or in strupge e store. 
Ma quel di gloria o qual d'imperio speme, 
Tosceno Re, fo diem 
De tac rien tl fn l'onor di Crio 
L'oror tuo solo sedi too slo acquisto. 
Quanto di gori scemo 
Le gloria son dem vincitori mne 
Per'terrena cogion armi «le poni 
Ta per la Fe'pupnindo, 
alla per te, tato per 
il eredersano 
Lpos 
Gli dorsale quando udican che il fsi, 
1I feti ta che ognor gra cose rprando; 
Gli alti e te ateo con veloci pas 
Ad or sd or trapani. 
98 te dg lic: 
0 col sangue iu 
E di cui die prim 
Gian cose oprando in tonta fama ci rebbe, 
Che sembitza di vera il ver non ebbe! 
Alla ava) grsn lega 
Qual ta polto non desti e sovra gli empii 
Quel do braccio toscano 
Scene msi elio invano? 
Qual Lomo msi. qual macchina più sempi 
Feo. che etanca} Ecco ì to pi si piga 
La vincitrice schiera, e a te davanti. vi 
LL tne nh ti 
Popal sinti raconta, e quai le mine 
E iui fe le corvaste gove suine, 




























































incesti 









i raro 
errier compraro 




































far gli asl 
Ta l'alto foprese în 

E adorni poi col guiderdon le lat 
ata i ani lo acheo” 











Se portan l'oure messaggiere 
Che dell'Austria il terror Duda cadeo, 
L'invitta Dadi 
N l'ontinato e doro 
Sforzo giorò dei difeso, nù schermo 
Feo la grand oste al di ci Sanco infermo. 
rimirolla, e furo 
Fulmin gli sguardi; onde se in 
Nella gran 
E se chiave di 
Può giammai disserrar la ferrea porta 
Degli eventi futuri 
Se penetrar gli oscuri 


























i concede io penso 
(E la eredula speme anco mel dice), 
Penso che l'ira ultrice 

Dell'offeso gran Dio delle vendette, 
Totte intiemo a spiantar l'indegne sette, 








Leopoldo in terra, e Cosmo in mar dest 
Canton che un fatto solo 
i Cosmo, e taei gli altri; oh quanto 
Più veggio în quei che celi, 

Cho in questo che al mio spuardoapri e dive 
Qui credo al semo, e qui veg'io vl tato, 
0 ol veggio, quan” 0 qui rimiro; 

Li più mi quanto penso, io miro. 




















canzone mv 


i coi gran fatti egregi 
pa, e raecontar periglio; 
tuo illustri pregi 
Che ne scorgono al Ciel di lume in lome, 
Per dar luce a" miei spiti affi il 
Dell'egra vista il non ben forte scume 
Vinto Parretra; e 

bel desio 

‘un raggio almeno, 




















E fa mac lo le ol paste l'adire 
Che ta fora del dire 
Fa) haec rrde i sprona 
Parte poggiando; impieralice © scema. 
Quiadi meo m' adito e pù cancro 
‘Quei che allor”) die sti disegni 
Con incanto pene 
chel scolo malvagio 
0 9 emprata pregi 
Piovve l'ortendo universi neufgio, 
Valò elomta, e vide 
Cavalese l'acque inide 
Sa poggi e monti, onde con duolo e scorno 
Fim stà magion ritorno 
"Ta o sperando di sata te 
Che dampie giri inonda 
"n polo e l'olio, sl Instghiero invito 
Credi de'veni, e mi sesti dal 














onda 
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Ma non pria corse al mio pensier davnti 
Quell'Occan profondo ta eui finora 
Fer tnt'ingegoi o tunti 
Fortunato miairazio, e da coi sponta 
Ua regio Sul chel seco) mostro indora; 
Che rintozzata del desio la punt 
La mia di speme priva 
Speme si trsse a i 
Dunque, o gran Donna, di tua fama l'onde 

Dall'ertose sponde 

sl chi mirar può d'alto loco 

Al mar tirreno un poco, 

Ma il Dritannico el baltico e l'ispano 

Scoprir now puote, e” tenterebbe invano. 

‘ancore qui dll’ abbattuto ingegno 
tto; e stommi a mirar, pallido e muto, 

Or questo ed or quel legno 

Venirne a terra disarmato, © appena, 

Fatto scherno dell’onde, anzi rifiuto, 

La faggente atferrar spon 

Arte vegg” 

































‘di Intanza scemi, 
Sabbia tti trent. 
Qui mile celre che go tempo agute 

gue sembraoo di ts may or so0o. 
Statche, contate e mute 
Ki dicon do, che delle greche a paro, 
Di te, graa Donna iu maenersitncoo 
Nostre liche trombe alto canto: 
Dicow che ad uno nd uno 
Valle affina ciascuno 
Arce di Pind dell'ingegno i dardi, 
Ei più uti pagare © 
Scegliere sl grand nopo, e fa 
eroe di una 
Fenprsa il vinto, 
Ver i eccoli 





















qui gii Pi 

A prora eee dns 

pena re 
Micenei iui 
fto cir Ù 
Se i 
Dime nane 
sid are ie esci 
von mel 
POTE 

peer ton 

di mide roi 
Pride 























Elie alla gloria, e’ senno e l'intelletto 





Avi stagion perfetto; 
E del sole a varcar gli erti viaggi 

ò tate ali aver, quant'egli ha raggi. 
come avviea qualor novella 
Estrania luce su nel cielo appare, 
Che a riguardar sol quella 











Tespge dpi dale gente l'alire obblas | 
coil u forse rn | 
io oo pra I 


Che a vagheggiarle accorse 
E tutto intento con gentil lavoro | 
A farne Îa sè tesoro, i 
Parte in broosi gitionne, e parte in marmi 
Ne sculse in varj ca 














e vate arto © ttt 
Gli stadi, e 'epre di Natura, e quanto 
ii ciel e terra Gt 

Chiudono ib, oell’empio se chindesti: — | 
Miostrò che appieno (e n' baita sla i vanto) | 














Sai perch "l mar s'adiri, e quale dl desti 
Spirto eruccioso e muova; 

lo e in piova | 
a , e come tiri 


Pian 
pini 
Fio 
SIONE tini | 
Peroni 
Rotte 
ta 

e orgia pio 























Memorie il quando 
Liogue, leggi, costumi 
Di popoli infiniti; 

E del reggere altrui l'alto maniere; 
E lo fondale e vere 
Note a pochi, di pace arti e di guerra: 
Cose rado 0 non mai sapute in tera. 
Nò pur ssi ciò ; ma degli autor vetusti 
‘e con si fino 
n 











Giudicio anaggi e 
11 fior del lano, © ne fa 
Che quanto mai di raro e pellegrino 








Qiia marmi in tele o in bronsi arte comerva, 








dis ‘ì Tempo ina 

Che sol tua lode basta x 

Li eternal grand'opre e da te prende 

Voce Ta Fans e di aci detti peade; 
centi proff 

55 10 che i 00 concia 

Delli privo sara, 

Dlscuopri E qual fa mai 

Secoli antichi fight improtta 

0 in oro 0 in gemme, he gli eroi ml 

Ne mostri, o dela lugo 

Lace tl cogiunga 
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Le franche membra, 0 l'alte imprese veli 
Che a te s'asconda e cel? 








‘A tei segreti suoi tesori spese; 
E quella che governa 

E mantien l'univenio, arte e ragione 

Svolte a tela e le diversa 

Fila onde "l vario alto lavor compone. 
si bell'alma poi 

Dio fia gli occhi 








Tutta qua luce il divia Sole e mille 
Sparse in (e di vator lampi e faville. 
Ma quando a gloria del gran Dio 
Ge bella in te d' Infedeltà fra l'ombra 









an I Taferno, e invano 





Dell'alto suo profondo 
Piacer la piena ove non giunse? @ quat 
Fra mille applausi e canti 
Altarooti le Muse archi e trofei 
(dicean) costei 
Che calca imperi e scetti, e della regia 
Grande il fusto e lo splendor dispregia? 
Costei chi è, che a sè fa guerra, e iovesto 
1 propri affetti, e fa dubliar te cosa 
Sia terrena o celeste? 




















tton ripudia e sl gran Dio si pos? 
Costi che sl mondo, a cieco mando erat 


Tuo pregio i carte: mo poi tanto in 
Alt toa omo 5 sonni, e tinto crebbe, 

"l'ingegni diego, e late accuto. 
lentar tue lodi ce 








el di insorte? 
e cinto 





DD allori ho ere, tolgo i nomi a Morte 
La cera omai i rendo, 
aisero dono, e ppendo, 
fi ii quite mora 
gio Cantor, che la grata 
Nobil arpa dorata ur 
io Gneo, con perni 
e le memorie eterni 
To stia e mie vci; ata tu grande 
Hood adi ita e canta e servi 
Scrivi l'opee ammirando 
Di si gran dona e di che in queta sola 
Tati gorgo di 


























maggior Egliuola 





Che avan) grido e soperò la lode; 

Di" che fu giusta e prode, 

È come in guerra tion tovente, 

8 come ber e mente 

Fa del'invitti nuo campi 
er questi collari, ll col nome. 

St pe ch aperte st ite 
E gli empli oscume vecchie pon 
#0" gran rito ond' eta 

îî 

Narra che ua mere più lustri 
Splendano i sette Coli ore or sogiorsaa 
Che pe lei gonfio ed ciro 

Va d'la gloria il elros 

Che qualora i pià mao 

Desa visite, spira 
Marton clementa e par che Roma 
ati 
























0” guardo gira, 














Vices spit è luldimza ? Odi Îa Fama, 
Quel vivo Sol'eni cela 

Gi i ct 
no, 





lo ia alto, e il mostra 











Atina bella rest, che si repente 
Ti dispoglianti del caduco e frale 
E più se) giunta di tuo cono a riva 
e deloraso uil prio mort 
Di pie lagrime 








lov” or soggiorni , a questi mostri 
Pianti un sol guardo afetuoso inchina 
Ela fatal ruiva 

El grande scempio de' toscani inchiostri 
Che cadder teeo e di 












igtizaby Google 
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Piango l'etrusca lira, 
Piaoge ogni stile 
Onde a tanti soipie già manca il loco, 
Ea tanto duolo eterno pianto è poco, 
suor, che al tuo cader cadero 
scono , valor, zelo e pietade; 
E mostra speme fulmi gue. 
altere tue doti al mondo rade, 

E quel soave sovra l'alme impero. 

A cui pari 0 simile unqua nou nacque 

E quella che al Fattor suo 

Bella armonia d'ogai real 

E "1 parlar saggio, e fido alto consiglio 

Che ia questo basso esiglio 

D' ombre e d'erro sì piewo. altrui fe lume 

E) profondo pensier che della luna 

Varcò i confini, e tormontò le stelle, 

E quelle cose belle 

Tutte vide e rivide ad una ad una; 

Furon di Morte, vim 1 eruda e superba, 

Troppo onorata spoglia e troppo acerba. 
Abi che giovò di real sangue augusto 

L'ampia chiarezza e l'ordia lungo e vago 

tere 



































1 idsspe € Tago, 
È 010° gelido Plauto e’ Cane adarto, 
Saper quaot ien Sami è marie menti? 
Ter rol di l'ombra s'affronti, 
o fra lor la tert onde 

com graa governo 
L'alto pianeta eterno 

î legs 

‘aus metta in guerra, uti © commova 


















Siquarci ‘1 sen delle 
Dunque incano, Signor, tanta hont 
E si chiaro intelletto € si sovrano 
Preser l'armi a tuo scampo; e inv 
te, quanto altri unquanco, 
esempio alla futura etate, 
Il regio erin d'immortl fronde ormaro; 
















E non più in 
strane meravigli 
n terra e dentro 





ee 
Orbi erre NOI 
















Data fa dianzi al secol nostro in sorte? 
Noa già di 
Sembra la 


ia tas ma di te priva 
ed Sibatata e vita 
x ano trionfo anche Îa Morte 
' ore tue sì poche e corte, 
fmi rasiembtaro cier 

latta grande 
"res le beato ment 

Gr ta regoî; e quanto più Linterni 
da queli'aopia dl lac alma sorgente, 












momenti. 














suol feconde?! 
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Tuata più lce e più chisreza prendi, 
E più dappreno atene 
QUEI vale ch'è del mondo anima 
Ne più con doppia fronte sli och 
| Cote qui. si spprescata prima 
| ai tutte nie nelleterno O;petto 
Vedi le forme che qui sparse e scemo 
Afronsi al cieco fatmagiaar Gilacey 
E vedi accolto il buono e ello iovieme, 
anta oltre mortal concetto, 
al più me ragione Î più ne tc 














9 
Dunque se alberghi nell'eterna pace 
Quel che oguor ne fa guerra  ingiu 
È gli affetti non sa 

Se fa 






duolo, 





queta e puri 
ce in mol ig 
0 spinto, e che all 








Quai di te 3'empieran carte e voli 
Mentre avranno acqua i fumi 
Ed ombra i monti, e Te stelle, 





È 

E moto ili lita le ve del sole 
tuo si send 

"pel too pianto sic 

(Que olche. Leschkspeato. arde iniamma, 

Lac dona ale e le rime. 

Cani asso por di cong o fama 

Se oper o petra e acne 

il gran pista, e in ui su forsa imprime. 

Lerice sembianze prime 

glia,  cbiadi 0 varco al lotto, 
Chissa pi pisogel corse” cigliod aiuto. | 




















canzone vi 





Giace, Sdorò; le attovite popill 

Se ia te fio qual uom per doglia insano, 

Te stessa in te non rafiguro 

Roma in Roma ricerco. A cissenn passo 

Prostese a terra di veder mi sembra 
‘membra 

nd" io le luci abbasso, 











Pos ic giù levi 
Stelle veleno che tac remi, e poco 
Altro ferina del Mondo Apatto tale 
Afacò giù quasi ata tori i ico: 
È puro Sr 18 di tot imper e toi 
Air che il undo Fieno di 

ti sli gian 

Le stiche pig sonore dora ad re 

Nar di gra cdi belt rompll 





















Che | Vatican s'adora, 
Parma il rispetto; e appena 
Belleza în te rigermegliar si vede, 
Qual giovane vermena 
Nata pur or del vecchio tronco al piede. 
Di tante mesbra scemo. 
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po, o di te tes 
uo non reggio: 
È qual già Mario dell'antica oppressa 
Desolits Cartago i caso estremo 
È vide e pianey sl tuo atbattato seggio 
Tal o gi occhi volgendo agli occhi ceggio 
D'amate sil ampio rbt, grido: 
© delie genti dometrice, e dome 
Sol da e stessa; 0 Rom 
Ore la gloria, ove I valse id 
eo do 
"mai te, 
Onde all'onor primiero apra tu gli occhi; 
Sotto qual siro e io quale 
Sec da he tl rt gu i ci 
Così di tu 
Doleami allor che dolce tempo e leto 
Mi vesta di lamine le gote 
Ma I grao reato fossile inquieto 
Or delle buone, or delle ree venture, 
Nel mar del mondo ineestigar chi puote 
Non Tung Ta dl gelido Botte 
Sorse indi a paco impertsa Stella, 
Ma Fast co che se menti non voi, 
Dire ragion to pui 
Atlica Roma 3 far di e son lella. 
Cosi maisempre quela, 
Come è par suo costume, 









































E te ica ta serena foste 
Ei zoové artico lume 
Nell'itico 






"è to alto Iocomparabil dono 

La gran Critina, e ii sua magion ti elesse, 

Chea te tornò la maesate e Lirono, 

Eine lo giri rifori maia; 

E ie toe aa le te mura is, 
as che senso gol lor io avente, 

Barche ali nd momtai giorno 
sro incontra e insupebio il s00lo, 

È rispettose î olo 

Femnar laure, de lor voli a corno; 

Parve ce a lc dintorno 

Nel ione ingreno 

il sopito valor le luci sprite, 


























ile 
Tebro et ml giuri dio 
Tel credo, o om. Sul gran carro altro 
fa ato vidi maestoso e pio 

Sugusta Dona» altersaente umile, 

"alri già del voto mondo intero, 
Sé stema oraar de rifiutato impero 
È del tuono di si sesta. fo vid 
Del regio 
Str 1 Eroi pe 

“avan fremer Ivi e tea i più fi 
Festo applausi  grdi 

Al ala Vincitrice 

Fatte inchinani le ell'ari ancelle 

E grin nome fico 

Ter o ito portar laure più mel 
Dier voto sila 




















io al più, schiava ritrosa 


















Il'arti, e nuora 
sul Tarpeo le Muse: 
con miralil prova 








il 








er li sudo le penne, metter foce 
Tate in lc el fope acque contan 
Cetro non acque silr, pi ar chiuse 
Listoia; e voce ia clear conti 
Stanco alle prose: ma in dirsi modi 
Teadiro ver lo lodi. 
Onde cotanta, per 
Chiara e sì grade se 
Geena lode ia 
Chiunque il pregio, viaggiando, merca, 
Se vari lidi appro o 
Sd te nel mond 

xe quale io mezzo si 
Giochi climpici, ua tempo, al dia Plato. 
La tia guardo ammirato converse, 
Gate li e dallo to 
Cavalli e cavalier pugi e atleti 
Mir i tetro, e ob pietà ì sole 
Tale o messo alle tante e sì diverse 
Toe meraviglie peregria non mir 














là di lei, 











te costei sol cerca 








Temple paiegi ed olelichà ed archi 
Ve che inarchi 
SC quatdo in e pin di stopoe i 





È quei serea che ammira, 

Est invia ele 

Che lio us ampo che ahbagli 

Vede 2 at tempo © non vede 

E poi muto rimane n° od 
I statua resle 

‘nica se ta ben degna; e sì risplendi 
Col lume suo, che cir le vie del sole 
Della tua fama i termini dintendi, 

È voli ta del nome suo collale. 

Ms de 

Sense, ti 

















iegar soa imiegna 
Ei come ga dille troiano mora 
Ei i Psiaio curas 
Cosi la viva e vera 
Pallade sca di lan diven, 
Della romana sfera 
go la fa dif 
scldell'angunta Dona, 
Gian sovente fa cari sti ragiono. 
Spero trovar perdono, 
"Tonte in costi fuor di misura fase 
Grand egrgie vità son le mie Mose. 











ore, Talia e paro 
Quriato pei ch'io lontaa vede, 
Semo grivido d'armi e di sciagore» 
Diluvio Sul 100 capo! e par serre 
Lo st 
4 pionger l'alta e rea 
fiamma cnd'ardono È regni 0 grande amaro 
Scempi che i fonti del dolor sera 

or dagli och cit 
gio nl 
Tfontes sl veder mi è morte, 




















“ci cecità felice 
10 di quel ch'io vidi, 
© men eredulo il core 0 voi mem fidi! 
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Sceser, quai nevi sciolte, 





Già dall'Alpi a inondar gl” 
Due gran torrenti poderosi 
Quant'aeque ha l'Istro e quante il Betî e quante 








Le Senna, sti i lf 
DI guena incendio ave 
Sollo Po, lo il Mincio, e» 
Armi che fe di tante stragi sl vero 
Faccia di ser non dando. suolo anch'esso, | 
fl suolo sti non più desto | 
Ben tall e slo Gil chel morto stuolo 
Guarda, © 0° la sdegno e dulo 
si 


Qual fiero 





le tante 














Come "| Caspio all'E 
SÌ di quest” armi lastra 
Per profondo con d'alto accidente 
Tutte qua l'acquo sea 

Sentier veggio all'u 
Quale all'entrata il vidi. Ok so all'ardento 
Spirto che ia sen mi bolle, il duol sofferto 
Aprisie il varco, come or apre al pianto; 

on fa mi 
‘e dura ch'io piette in lei 


Î 
i 
Î 
Ì 
| 














Alpen 
08 non desti e andrei 





Org 
dari 
Eretta 
ci eine 
sd Pete e gn? 
Di meme 1 feno dae 
iper see 
na 
aen 
ET cirie tipe 
Ft pen 
Str pi tim pi rn 
peer fore 
Tenge ee a 
Aemilia dee 
Ta ia A ii 
Ato gono sena atilveneza male | 
Alea pi raf e mt 
pa cotanto | 
pu Saint, suse, 
Quisi gros di terea ci aiito, I 
Filiriontie tipa rn, | 
| 
| 





fa quante gran rime, cli quanto 
1 e quella 
ppc 
















































L'liao già delusa i propri schermi 5 e quella 
Di monti alta struttura, 
Fede or più non le serla, Ecco trabocca 
Destranio sangue i piano: e a la novella 
Stagion, qual fia che spunti o fronda o fiore 
Che da sanguigno umore 
Vita non prenda ? Ma se °] mesto ciglio 
Votgo al comun perigî 
AI periglio vicin 5 quanto è maggi 
Or che l'un campo e l’altro arme arme freme, 
Del mal che Naliasolfo, il mal che tem 

Cosi "1 dolor profondo 
Sfoghere col dolor. Ma giù nel grande | 
Liolico nauiragio ir tatti fondo 
Veggio i legni minuti, » veggio stanchi 
1 gran navi. Qual di 
Lascia, e qul da più 
Cede al Dtto suprrbo: atri eo' fame 






























del mar ludiiro e schermo 
veley atbori e sante: 
le 
riguarda, el suo paventa 
Tema non par che senta 
Altri, e sì ben del veleggior 1a l'arte, 
Che gli se ate onde fremeoti 
Schiva, ©’ rnpetton le procelle e i ven 
fa qual is mare'e mare 
‘0 interposta tor lingua di tera Î 
Vada sott'acqua, ove fu 























tal fra iii © 
Tanti, e fra guerra e guerra, 
Benchè allrghi a pae all 
"a che rotti gli orgioie i 
Quae Gi tracorta il ferro, olio fa fatto, 
T'tto fa sogue e lutto 
E incendio e strage € morte. mon dellarme 
040, el querrcto carme 
Di ua tfomba, che il non anche acitto 
rando al campo richiama, in voci orrende 
Gli sdegi e gli odj e lo latta accende. 











puoi, 
"I puoi ta ela io fondo 
ti ini i poli 
e nn degl'imper) i freno e ui 
Vader divide, e tito in una farolve 
Guisa estrema i mondo, 
Utîsci è lega. OI se mirssr so 
X tuoi le", e come amor gli volve 
Saaremente ch ae miraser quelle 
Arque amore elle 

eli orchi piovono, e "Tel velo 













Alme vedriensi r che 
Volgi, € dai voc 
gli 





ato, e preghi il Figlio? 









#taangue oro 
"tao sangue e io sg. Alta toe 
Contra di te ino corpo e piede» piede, 
Bano a man, braccio a Draco avventa morti. 
Vede il crudel lavoro 
Natura, € 2 le appella  ragioo chiedes 
signor, vedi, © comportt 
pel mio seno, € 00 altro 
te 6 tempo, e ita e morte 
fast dalla srie 
Inte giù e e impero 
NG ui ho i ic in gio re 
Legge di regno e legge ancor di amore 
Signor l'alta greggio” 
fr lait ito pastor che geme 






















pesta di pendiondegioi 
tremante edi le siria 

Della minera Europa che le veno 

A vedi sangue emme 





Aosima o merc i chiede, a in e confida. 
De grande sonmanio che È stica pene 
Caldi di gioia, e me tb pei 

iii dle aloni amori, 

i per quen'ochîi che sì corpo esangue 
iste dl core i suoi 
5 ti fis o legno € dci puoi, 
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Abbian vita 





irati, e muoiso lire. Sagrati orror dei boschi 





Ì 8 
| Mia non che un sol tuo detto, Folle culto mirat mai non ardio; 
| Vergine lella, un sosir solo, ed una Cosi de pregi di cost 

stlla de i pianti al tuo Diletto Divina parte alcu 











Toglie i flenin di mamo, e a me 





prese | Ma ttpo omai, che tenebroso velo 

















| Del mio sperar vittortose rende. Avtico io squarci, e la sepolta luce 
| Ecco schisrir la bruna fonti all'aperto cielo. o 
|A e nepiggiaronar, Ecco l'acre Levoto i suoi vagiti 
Ala che. quanto il wi telr si sode, | | - Accoglie eso vilace 
| Tutto a adora lialico ortente È fn lello spito de'grand'avi gres 
| Salta ye col più lucente Ol come pat che 4 dis legse; è 
| | ella cieca diicordis i nembi e l'ombra L'oro ele pompe, el sno Fattore iii 





Preme, calpesta e sgombra; E con più generoso il daro ed erto 








{Alla amorosa, dal cui Poggio sormoati , che a virtù condace! 
Par che spuuti la pace, e n'esca fuore, Come del mondo si vesti, 
Qual fur da stelo, il sovpirato albore. Magoanimi disprezzi 





Par ch'ella opponga; e qual non snco esperto 
Campione, ia fata pugaa or 3’ ammiest 
Onde poi in campo 3 Den pugnar 3° addent 





Che sc immaturo è l giorno, 






















































Verrà Len tosto, € tosto andran disperse Chiusa io sè stessa, e d'umiltade armata, 
Dal telo illustre de' sui reo consorte a tollerar s’apprestà; 
Nelibie ond' italia è picoa. E amante non amata, 

Pioggia di Giù dell'ingiurie sue s'adorna 0 fregia, 
Per gli occhi; e d'alto gaudio insuondisciolte | E con gran cuor liafesta 
A te le voci, e le man giunte alzando, Sua sorte affronta, e del 400 duol si pas. 
Pace anderò gridando. Giù dell'un male a più l'altro rinasce, 
Pace ogaor grideran templi ed altari, Ed ella il vede, e i suoi dspregi spregia, 
Pace le spiagge e i mari E soffendo , il soffri cangia i natura. 
E allor che andran gli ali litigi in tando, Misera sposs e figlia, a cui nom resta 
a gran voce: Se più bella © viva Conforto altro nel duolo , 
Tornò in terra la Pace, a te s'ascriva. Che "l suo sconforto solo! 
Mivera sposa e figlia, in cui con dura 
Legge cangiato in tirannia l'impero , 
Del mar la Stella omai; Lo sposo el padre inerudelir potero 
E inguerra Italia, el mondoin guerra #ancora? | Eco î vedova gonna al patrio tetto 
Di sangue asi finora Torna; e tutte tornar I istesse pene 
Forse mon bevver le pianure e i monti? Afira sotto alto spetto 
Chiudete omai di tato vene i fonti. ||| Regoîn Dio più intern; appunto quali 
Del mar lungo le arene 
canzone vin Fan le lcioni al freddo tempo il nido; 
A n Tal ella in quel che non ha fondo e do, 
tica età che neloscuro seno tar d' sapri alan e d' angosciosi mali, 
Le altrui grand'opre, ei frutti tuoi nascondi; | Santi pensier concepe, e santi elice 
5° io fisar posto almeno Atti di Fe", di caità di Spene. 
Un pietico sguardo entro i confasi chi ti 
Abissi tuoi profondi Eeco giù chi 
E a poco a poco dirsdar le folte Il cieco mondo; ecco in prigion felice 
Tue'cl ex 0 le sepolte Sprigiona l'ala, e con servil catena 
Prede vo trae dal sco dell'ombre, e i chiusi | _ Pell alma î moti obbedtenti afrena. 
Tesori luni, mal grado tuo, mostrattes | | Saero furor non spiri a me dall Eira 
E quale il volger della luna i fondi Celeste Apollo mai, è mai risponda 
Del ist ne disesconde A mme quest’ aurea cetra, 





"nea de ve son nà 
ito pla fac 
Copia che asti = divine con'ell, 
Di è get nemica in sà lag 
Ceipe om ge P ome «diet 
00 le più note 
otte» 


Collo seemar dell'onde 





qual fa mai 








copri po 
71 pregio in sè di 
v0' quella che da 
Colle tenebre tue, ma dentro i suoi L'ombre, orando, cor 
Raggi assi più si ce Vinti tea i for d'alta umiltà 
Quella prua Doona, Ape amorosa libia? 

Ta debil suono a n Como d'ambrovia cia 
(Colpa © vergogna de' toscani inchivst I Dumelii apirti a Dio davante; 
E pur d' E come amor, di cibo in vece, si lassi 
y Membri sostegno ed alimento fsi? 
ves e qui viste, e qu Non s"io tutto el dir m'arcenda e tuoni 
atria se sofri, empia sel vuoi! | "Con cento bocche, e fulmini eloguenti 
come i foschi Dal petto mio sprigioni 











































Forse 
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Di tutte umane genti 
‘guerra. Con sembianto orrende 


Guerrier che adopri ora quest'arte, or quella, 
E del nuocere vie tenti e ritenti. 

Quindi all'estreme prove 

Tatto l'inferno ci muove. 














Quanto. sdegno, ira novella, 
Quanto invidia e dolor, qui tuti 
È roba sco e crudeltà fan lega. 
Ma chi m'apre, a mirar l'anpra tenzone, 
| Gli orchi dell’alma? Lo veggio, o veder parme, 





Dall'cterca magione 
Scender campion cele 
Armontoso arme 
Cautar eliche trombe, Altri avversa 

| Gates: slargo rta e iva? 

| alloro 











Porge all'invitta Donna, e in suon di laude 
Narra che | senno e l'umiltà fur arme 


etevi tutta in un sol guardo, 
lma, or che l'eterno Sole 







iù, qual esser suole, 
Ciato di rai; ma sotto umane forme 
enti fanciullo, ed a fanciul conforme 
L'abito, "1 volto, a lci d'intorno 
Placido scherza, e le fa versi, e mille 
| Dolei d'amor le porge atti e parole, 
Dotee ridendo : ed esa 














Ma in atto laogue si genti 
dolor l'affanno dolce. 

Ab s0 udins"io le care’ 

Voci onde lc la gran Neina o Donna 








Del Ciel consola e mole! 







Ella il pianto le as 
Le fa del braccio, ella i febbrile ardore 
Tempra, e lei di sua man sostenta e folce. 


moti) liquore 
“adempie sv rog 
Paò sla, e in sè ttt È ispori accogli. 





Che te celar puoi tanto! 
Ma non vogl'io, ch'appo l'età futura 
San di silenzio rei 
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Questi mie" esrmi, Oda ogoi seco quanti 
È quai giù ford | 
043 quinto. Dio 
E quinto stadio i 
E quai cinta le Ì 
Nel Sol che in Uatbria nacque, 
Fissar lo sguardo piacque si Ì 
tac st omo I 
Mie) occ 
e dell'almi : 
Per man d'Amor dal moria nodo sciolta, 
Sapri» e gli alli consoni 
Chl clk agri tempo col sno Amante eterso, 
da santi Tocci avvota 
Soppia che qua di fur trspira  foma 
Stara eni: 
Tal sempre = lei l'odor odono interne | | 
Trospirà furie come è noi traluee | 
tara de li i old a le volta | 
Della bell'alma si lame 
Oltre l'amo costume, | 














































Mille intorno spigà, ice di lce; 
nggi fon di quella onde l' ica 
Del pensier ide e pres ‘futuro: 
liscio parso 

FG cani cirie com veloce sila 
$ pregi li prcone 

folle ae ragioni» More, 
“a seco fonco fe 
a 0 rarsien polo 
tata Bg Or chi mi di si toe 
Deetail cho sera, ampi infita 
Storia di quel ch'io Maso, 
so tor e pamo 
























L'ampio velo del dir; ch'io di 
Pelago i ftt a valicar non lasto. 
Altri diran con più robusto metro 
L'opre più illustri; e a guerreggiarcoglianni, 
Arme, com'io, di vetro 
Nen avranno. Dorran | 
Sì feo de’ nostri danni 
II Cielo allor ch' invida Morte acerba 
Svelse costei che ancor foriva; e in erba | 
Nostra speme recise, Estro novel 
Sveglierà tutte allor le Mus i 
sospir mille della Fe'sui vanni, 
| 
I 
) 


| 
| 











alti, che Dello 




















ra i caldi preghi ei voti 
De” popoli devoti, 
Al Cln andesnno, To per mia gl 
1 tributo (dirò ) primo a lei persi, 
E in sì gran campo il primo arringo io corsi. 
a et, mente oggi a te consegno 
e ond' io gran Donna onora, 
to, a te la fe*mantego. 
le corde d'oro 
on rompe, e sedi vi 
Non è "l mio stil quandio di 
he 40 n'oda in altra lingua il suono, 
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ALESSANDRO GUIDI 








L, 
Nosnt conci da a più beta idea, 
Che i a ale da mo discesa i era: 
a tutto el che nel suo volto setta» 
Soda 








E in guidurdoa Le ie sperane iter 
Lei posi ia regno, € me rivolge in guerra, 
dl mio piso e dim dica. 

Tal orta acquista un amoroso inganno, 
he pr conici i di 
Come i popolo oppresso odia l tiranno. 

Arte inf  latiricani i Deis 
To conosco l'errore, e sil illo 
Perl mia colpa 1 erudo apra di 

















RR 

















ta placido 
È de la pace a le vistà risorto 
Per leggiadre contese i lauri offese. 
Italia speri di caugiar ana sort 
Chi a le belle arti il Campidoglio sperse, 
Di Giano ancora chiuderà le porte. 











TL son vi stanco di sofri lo scempio 
Che gelosi prose fa del aio core, 
be spezzo i licci ove n° avviate Amore, 
E cont la le mie vendette adempio. 
Di seo de arti ue si dolga l'empio 
Signor, che me già ist al gra dolore: 
È dar d'ogni spotanza e d'oghi errore 
die veggo i (li sont lire cserpio. 
Se porci i cr di ibertà si duole 
Bonoa perdendo di celesti tempre 
E di cate lelee al mondo ole 
rovido l'intelletto il dacl contempre 
È queste faccia sl cor saggo porci 

















Massi a tar con gli Dei per pianger sempre? | | Sed 





| Veggioì grandi dela gita cierna 
Dlisco peli ia Valico dipinto 
E") veggio d'ira e di fare si tinto, 
Che l'ala sbigotta sl cor intera. 
Veggio gran colso ver la alle infra» 
E° vateggar de ici pensier sospioto 
Fat deliver sua, Famoe est, 
È proido tor me sc gover. 
xe veggo quei che do leto davo 
Sedegliano fr è bet or 
Su pel fo cio Saeggi fo cn va 
Gna zii di Dio fà i colo 
‘be Da dell'arte a la 
Dirt novi peri © 























i canzone 1 


Una aonoa superba a par di Giuso 

Coo le trecce dorato a laura spare, 
E cbr cc di cre ae 
Si la espanoa eni poc and sparse: 
È como bucle ornate 
Ao va lEiate Larbara reina, 
Di bio e d'astro si copria I membra 
Né verde Isuro, 0 
dia d'indico smeraldo 
Le feao ghicaoda alc 
Fa i rigido Gio, ed uto aero 
Di bcieza e d'impero 
Delci lasioghe 
E da l'interno seno 
Uiciro aloe marsvigli 
Che tit erano intenti 
A ton in mano di mia mente il freno, 

Vonmi, dito, la destra eniro chio 
E sclni d'ogo’interno 
Lict lele venti 
Veni con surco piede a tuo soggiorno: 
Allr vedi clio sono © È 
Figlia di Giove: e che germana al Pato 
Serra i trono immortale 
A lui mi siedo a lato 
A le eni voglie ocean commise 
HI rom Netta e indermo 
Tetan lindo cl ritando 
Di deppio sacora e vele sten le nevi, 
$°io n00 governo le valgti antenne, 
o i a e penne 
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De" misi spinti svi 
to end er sede 

Le somaati provelle, 

E lor ao apra col areno piede 

Etro cele rupi 

Lego lali de venti, 

i Eoglio di sia unt 

De” furbi pensar le rte ardenti, 

E dentro i propri fonti 

Spegno le Eumene cri, inquiete, 

Aceti calo a colore const 
Questa è la man che Dbrich sul Genge 

I regni a gl Indi e su l'Oronte arvole 

Le Fegio bende de l'Asia sì crisi 

Dose e gemme « Dabilonia in fronte, 

Recò anl‘igr le corone al Perso, 














Espose sl piè di Macedonia i troni 
Del mio poter far doni 

1 tiontali gridi 

Che al Giovane Pellco s'alzaro intorno, 





Quando de l'Asia ci corse, 
Qual Feo turbo, i lidi 

È corse meco vincitor sin dove 
Stende gli sguardi i sol 

Allor dinanai a lui tacque la terra, 
E fe l'al 








d'esser cdlorte, 
E con eceolso ed ammirabil prove 

S'aggiunse si Numi e sì fe gloria a Giove. 
Gircondaro più volte 





E l'aquile fuperbo 
Sola prima avvera di Marte al lame, 
Ond'alto ina le piume 
Cominciro  sprezar laure vicine, 
E le pane saline: 

pato di regi 
Me ve gli alti peri 
e ne gl li peri 
Elibero scorta e duce 

















o corona dallori 


Di Fabio le dimore, 
E di Marcello i violenti ardori 
Africa ami in au! Tarpeo cattiva 
E per me corse il Nil sotto le le 
Del gran fiume latimo1 
N si schermiro i Parti 
Di fabbrica trofei 
Di lor firetre ed arch 
Ha se ere porte inni i Daci, 

Caucaso ed al Tauro il giogo imposi, 
Alfn tutte de’ venti ie 
La patrio vini, e quando 
bi sotto a' mici piedi 
Tutta la terra doma, 

Del vinto mondo fi gran dono a Rom. 

50 che ne' tuoi pensieri 
‘ite figlie di Giore 
Ragionano d'imperi, 

E de le voglie tu fai reine: 

Da lor speri venture ste e divine 

Spera per loro i tuo 

Atbitrio eterno in am l'età lontane, 

E giù dal loro ardore 
Infammta ina mente 





























Quando tu gi storale albergo 
Dentro l'inopia , e sotto pelli irsute 
Nè v'è chi a tua salute 








Che neghittso e lento 





Già non 





E aree gt do gu ae 
OS Lin 


Meritare il mio crin le tue corone, 





Ri rc n fi roi. 

E cone no ci fa prsiero 
Lo spicdide ventenne 
God alido spetto ancor now scorse 
De te nre carte 

L' ortr di quente sposi 





E di quella capanna anco non vele: 


fr lauree Muse: 






Arne 2° mici detti, e, 
Suole stella crude! ch'abbia disciolte 





Me de” barbari regi 
Parental’ spre mad, 
E siaono in merso a 


mici dopi anco rifiuto ? 
1 mio faror non è da lui temuto? 
Son forse l'opre de” miei sdegni ignote? 
Nè che l'Oriente cos 











De l'Enropa a 
Ma sl gra dl de le battaglio ius, 
È con 1 stragi de lo trbe perte 
Tigro sl mar di Stami velo, 
Che sno ' ammira saaguiono © Brun 
Jo vendicai l’ insulto sE 
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E pria be l'antro avea 
Combettuta e confiasa 
L' africana virtuto, 
E al Punico feroce] 
Recate di mis man l'atre cicute. 
Per me Roma svventò le fiamme in grembo 
A l'emaula Cartogo, 
ind errando per 
Sinchè per me poi vide 
Trasformata l'immago 





ia ombra sdegnata, 











De D'odinta menti 
Rammentar on voglio l'etrida spada 
"conca fai spreca trio 

SUI menfitico lt 
Kia epudel che duro Cato mec, 






Chè capace non sei de” mi 
Come non fosti de le gran venture 
Avrai de ira mia piccoli vegt 








De tn 





Lento e roco rimbombe, 
E che l'umil sirioghe 
Or sembrino uguogliare anco le trombe. 





fievosti fariosa a volo, 
E chiamati da lei 
Su la copane 





E ego ciglio sereno 





Dale 


tafra baleni e lampi 
Divorarsi la speme 
por 





campi 







Jan giorno eterno, 
iscer del cielo 

Sit reina: 

Pur talor de Ja luce apri il bel velo, 

E non ti rechi a selberno 








pensi 
che ti compose l'al 





Però che a grani” ombra ivi 
De' campioni di Dia, che tu segui 
E che spiender fur 

Sovra trade di sangue e di martiro, 
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Allor che il 
snndo giuogesse 
To tenerci non ti destasse a sdegno 
1° urna che al cener tuo Roma prepara. 
Se giù scheristi la fortuna e il regno, 
E l'aura troni 








Co sti sguardi oggi il cammin el sole, 
Ed ombra di suolo è l'oceso ti sembra: 
Con quaisembianti e membra 
Tapparicà questa novella mole ? 

È porch i mondo e su Sgura parte, 

di ta che morte estinguer 

È 1 tempo stento ancora 
Vedi ne penne incenrie e spare, 
È ta presto Sì groo Dio si 
Entro gli abit d'immora sereno; 
Cote di gloria pieno, 

Sion miri con gioco e com sorriso 
N” noti brani Si no gran nome inciso 

Par se appresi al luo siellnte trono 
Horus conce a le inventi Muse, 
Che n tempo fur tra toe delizie i terra, 
Nè temente cade vinte confuse 
De l'lte sfere al suono, 
ed al faigor che il volto tuo disverra; 
Forse dirlo ch 
Mov l tempio di 



































E che, seen di glortosi fasti 


ist 
fim 
Cpt, 






toglie i vanto. 
D»ggiunger lu aî so fico impero: 
Che Roms crea di sonpiri ian — 
tonor si ting 

le d' Fi opere gi i 
ere d Earopa e già si cn 
Tama d'ingrata estro la mente. 









Son 
3100, reina, affito dei 

"ch rg is dae riot arene 

Foce E pot a toa Roms logi: 

Forni gli crei ui a li conviene 

Ort llaroa miri, 

Ei 1 l'accogl com ere reggio: 





E già che dal mortale aspre 
parte ore col vert siedi, 
' sostenere il ciglio. 







"a egoi leon del clete I 
Nes reipnsle 1 
DLiar de Darnd c0i indrti iniende 
A a 












origine celeste. 
ante a tergo i corridor veloci 
‘De la novella etate il seco] nostro. 
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E quegli incontra il suo fa 
E iattepido sostiene il grande editto, 
Che ancor cadendo eteraerà se stesso 
Però ch'i porta impresso 











Ne la sua fronte il tuo gran vome invitto; 
desta 
tenta, 
ppres 
Non è, noa è Juce spenta; 
Che i tuoi gran genj aî sacri marmi intorno 





Faraano sac soggiorno: 
Ed oh quaote avi ancor feconde 
D' sita pietà la bella peîve asconde 

Verra sul Tebro gli Etiopi e l'Indi, 
'E di barbare lede n 
Ere de l'Asia la Lell'ursa 
Di lc spira vedra lampi divi 
E nove cure e quiadi 
Sergei vid i scri aa 
11 mondo av, che sspir poc a 
tai all'ombra a sro ittll 
E quel che 
Antil secondo 




















gle e il primo volto: 
accolto 


E spiegherà sol per le stelle U volo. 


To 00 sdombro 1 vero 
Con Iosioglieri accenti 
La bella età de l'oro unus non venne. 
Nacque da nostre menti 
Enio i vago pendiero, 
È nol noto dio chiafa divenne; 








È perl ve del cdi cor 
Jatenta sempre 

OE se del Fato ina er ll 
il neo d'or si serio 
Certo s0 be che nodi apparve ancora 
Un lempo sol de la sua pria suror: 
Chiude otra notura è 

Ta mente gli sui semi, 

Ode sorge patran Peli Lente 
Mai suo dest, che è ci 















Da così bel pensiero la dipart 
Vedete come in parte. 
ce 








,en0 accoglie 





E come spira a l'innocenza ia petto 
Lampi e faville di vendetta 0 d'ira, 
È come poca iene atroci inganni 
Volando di sitote anco i troni 
10 500 invasa questo colle iteso 
Al popal di Quirino 
a giovaneto Cesare rammento: 
Quei che si ide impo 
Del he genio latino, 
È che ut lustro regoò placido e 
Quegli che poscia spe 
Ogni su bela lucy ei ero mise 
Edito il materno seno, 
È guardò le ferite, pe sore 
Quei che la patria ini e Gamme uccise 
Sicché squallido il Tebro usci de l’onde, 
E di tomaia veder Portia immago 
Stesa per l'ampia alle, 
rando gr: 






























E non cerca fregiar d'oro le fronti, 
cià 


Quel sonve talento 
Che si ad amar ne accendo, 





0g 
Ma gionto în quella parte ore ribelle 
fiamma , ed a ragion contrasta , 





Lol tale site sx 
Se pon ne tetti de' tiranni il piede, 
Stia ta lora libertà sn giace 
Ch ivi cangia costume 0 pur ogg 
11 violento e torbido sovpetto 
Aco in pci desta sii pensier feroci, 
Che si vedrina di sangue e d'ira tti, 
$0 non che sotto maoinete voci 

















"oloni poveri togori, 
a da noi (chi i credi?) rifiuto 

e pastorali too, e quel diletto 

Che aliamo fa scauitar gloria dai carmi 
Sotgerlle da l'art. 

E diverebbe del canoro ingegno 
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Tutto l’ardore alto desio di regno. 
Fu pur Romolo anch i pastor del Laio, 





Quando 
Site Parte» qu eb co 
Doade for e gran mura uscir vedute. 
Allo Ta manetta sa vir 


È tanto Belbo del fraterno sangue , 

Ed orma tale di furore imprese 

Che l'acerba memoria ancor nop langue 
E ancora offende e oscura 


XI gran naval de lo romane mare. 





| 
| 
Ling que, | 


Or voi rocate il reco, 
O sante leggi, a le nasconti voglie, 
E gli arcadì pastor per mau prendete: 
Voi di natura illuminar potete 
La fosca e dubbia luce: 
Se voi non foste ia nostra guardia deste, 
Nostra mente fara sempre viaggio 
tn su le vio funeste; 
Ed Arcadia vedresto 
Piena solo de l'opre orrende antiche ; 
Or voi splendete al viver nostro amiche 
Che, se indugiasse il Fato 
A recarne i felici imperi vostri, 
Goverao axrian di noi furori 0 mosti. 

















GABRIELLO 





prin 
Caduca fil i sbigoiee © tes 
Sio te di Do i mana 

potro svam, 





Ei prede a riguardar, cresce la speme. 
dra di mar, che freme 

Per atroce tempesta, 

Ferro orgoglioso, che le squadra aocida 
Noo turba e non arresta 






"a pica 
A vito impero perchè dar battaglia? 
Aipe non può colla 
E di Lesa diudegoo 
it, perch ansa 
Meco mon vo’ cho vaglia 
SÌ scomiglita vos 
Ed ela Gedeon giù nin commose. 
Quando sese leto 
Sai? i tdi percosse. 
Li. gra cimpo rictolio 
cagna 
scampo del natio pesos 
E di luogo non melto 
Spinganato bu 
Gli tuoi prooti ll nemiche of. 
Ed eco a die gli preso 
fino dell'auto tl: 
Troppa gente È con tes pato sen vada; 
edi le e 
arer par Ta sea propria spade. 
fede campione 
te cooggione 
cla querce eco ritenne 
Foscs pe Le stoginae 
Dell'atia tcochtsa 
Le and avverse ad air sen venne: 
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|| Poca faror sostenne 
La nemica falange; 

Ei gli sparse e disperso in un momento. 

Febo, ch'esco dal Gange 

Le nebbie intorno a sè sirugge più lento. 
Cosi gli empi sen vanno, 

‘Se sorge il gran Tonante 

Della cui destra ogni vittoria è dono. 

1l Trace è gran tirsono, 

Ma suo forte cotsate 








SI Gilet pet sost glorie e leto: 
Cela 








per N 
temi piega 

I bella calma, cmpie di gaudio il petto è 
Hm dee TOT 
Consigli di virto prende diletto. 

Popolu sciocco e cieco, 





Spot da rho i guereggar metro, 

QU squadre 

Siti ur Fili 

Quando pnl 

85 petonca 

8 arpro in lapo piaggia 

di cpu nd so di csi gh, 

Qui fra scap 

Sita ia tato a epolri piaghe. 

| aespsst in pesi tao 

| "Onde si tre avvii; 
D scel goera susià tempesta: 














inici 
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miseri modi 








N di faretra egli avveutò quadrella, 
Ma vibrò solsmento 

D'un estinto asinel frate mascella. 
AI fin chi lo socc 

Dentro Gata lì dove 


Le rosi porto egli 














E di fulgidi roi 


| peer ci 
| 
| FASI canoa 





o del gran Dio le leggi adoro. 
canzone 1 


remo al mar terge la fonte 
‘note appaiate 
Dietro  bell'Ala di Sole, 
D'amusioili raggi ambi fonte, 

"a vuoto di Cersico smalto 









E se giammai risorge 
L'alma Fenice dagli odor famosi, 

E per l'aure d'Aralia ile 

Sua beltate a mirar qual maraviglia 
Stellata di bell'òr laltor dellali 

Il rinnovato sea d'ostro colora, 

E della folta indora 

Coda le piume a bella neve eguali ; 

E la fronte di rose aurea risp 

K tale al Ciel dall'arsa tomba ascendo. 
Santa, che d'ogni onor porti carona, 

Vergine il veggio i paragen som vili; 


















i pregi al 
Muto mi fa, benchè a parlar m'inviti. 
E chi potria giammai, quando beata 





Marla saliva al grand Impero eterno, 
Dir del 
Per suo 
Le tante insegne gloriose, e i tanti 
P'inclite trombe insupersbil canti 
Quanti son cerchi nell” Olimpo ardenti 
Per estrema letizia alto 
or più chiaro 
10 lulgor 













Oveil summo Signor sero l'accolse, 
E la voce immostal cos discione + 





Qual di Reina 3° corni 
Re sparga indorno i prieglà 





Mai too fdel , a {0 pregar converso: 
E 1a tua destra a'peccater gl'immensi 
Nostri tesori a tuo voler dispem 





Junisurata traboccar piotate 
E, benché posto di miserie in fondo, 
Nia sollevarsi e ricami il Mondo? 


Prese ici spp 
LE tire, cale di giri 
e oli men del gra Teano 
Ai, sol mare ale imprt 
E novella storia 
FA be prot o ci ten Le mano 

cole ‘vice, 
gue lA 

egli orti, srt tetti 
Hex co oggi i vede, 

0 he d'Ardo, i tuoi dedi; 
diet 
























Ecco all'Egeo d'' 
Spadono monti e 
Gioconde voci sd ascoltar nom use; 











Per l'Italco Ciel saetto Argivo. 
Correan cerulee strade 

D* Ottoman stuoli armati, 

Per ira a rimirarsi orridi ia faccia, 





E con riote spade, 
Lega 
cano al’Iaia apra minsecia, 

Condanoando ei di fallace speme, 

1 nacebiee most le miseri catrme 
dan notre querce 

È di nostro cordoglio 

Foresto immogiazado il cor contento: 

Ma papoo cd 

Nog 1, che uno orgoglio 

Sagl ave di vicino i pentimento; 

È che villi dl Monaca temo 

$ superbi pene prendoni = scherno. 
Nidestos e d'inproerio 

'Ecco proce urren 

21 veni caro ato men ese al'onde; 




















'Duci egregi. 





le è d'equil ii mono, 
8 asl de prc entro $ eat regni 











E qual d'orrida Tigre ed unghia e dent 
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Fra la vitto de' vellsi armeni 
Di piaghe aleun ava dicay 

Che bela rimembranna 
Dun trofeo raddolcsce 
Lil è porola anti 

















E sa ciascun, che i Cavalier sublimi 
So tra gli atsalti a trovar morte i primi 


A tor che Ocean, regno de' venti, 


Ama di Gr sue prove, 
Da priucipio commeve 





Nel profondo un bolor, che appera il sati 





Poi com onde Sementi 
Vien spumaodo sul ito 
e rupi rimoggbiand i bagon: 
empie del ciel l'erma campogaa 
no ini D 
a etra mormorò l'onore 
DI straniera corova; 
Ed or s'avanna e tuona 
essendo foi di gloria al mio Signo 
E de mortal vale 
STrapava opui cont 
E GE mid dir sembra al 
Scoppi di fel: con cio Fe 
Trapasia ogni conto 
Chi dela pace alle sug 
Conta se glorie alt 
D'Aatrs leggi severe, 
ed all'alto! diga spice dote, 
Tante magico serate, 
restar per Dio 
Di Dedalo cnvel sud l'ingegn 
scarplli e pennelli onde ban sostegno? 

































Fra rai 
Ma con opre di Marte 
D' intorno è falgida lampa accende. 
Per cotal guisa ascende 
In alto, ove s' ammira 
AL Giel vicia 1u non ealeate cime 
Ti bel carro di Jui tanto scblime 
Più d'un destriero il tira! 

E certo è ver cho secondar buon dare 
Bene imitando è pregio; 
Ma più ati 











do, ad imitar conduce. 





mi riduce 
All'altrui rimembranza, 
Che nostro Te von corse, 





Aori a plucare il mae primera e 
E mostrò sus possanza, 

Onde scia armi? e di qual porto vele 
‘A schermir questi liti 
Non mai Nocehi i 
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Flora tito, 
Roc dint 
Dicelo Purto Quaglio,$ Longo Sand. 
A ragion, dove guard Di 
iv ie dint eg 
Son Art di domlle i bi vesti 
EE 0 mio a og del buca Dictigi 
Luini 

nia ia sapo gii lla noo piace 
rta 





















Della gran Geote Tosca. 
canzone v 


Pasto tmcona ee, 





Tra Vaghi rami d'immortali allo 
tn sul depor le spade, 
rionfando al piacer Iaeraro i giorni 
to cui vestendo acciar [ur 

E nell'al 

Ben fondaro i trofei della lor gloria. 
Qunci non mea, che il vento, 

‘barbari destrieri, 

Empiendo di stupere il popol folto. 
Lodato accorgimento! 
Che tulfare în oblio sui fatti 

















eri, 








ot qual age corone. 
la Flora ci eo dle e mare 
Farai onore sterno al di presente, 
Ta csi l'anti ioni VEDA 








Certo ia Deda mari 

Dci le prove colpi di i bll'ari. 
xe sa frog 

Consolare, vd spogli 

Fe trae di suo Son tri modi 

E noi lange da tera 

Varchismo, Eaterpe, e trascorriamo arditi 

3 protone dele se Td 

HAL oo ve l'arora, 











Deh serpa, è lasci 
è ti punga peasier, che vi prepari 
L'arida souitar tempesta. 

Eroi conforto, 











Virtà non combattuta 
Trova la Fama 0 tciturna o muta. 























Atei n sio i 
lia POcetn Tanghi vt 
grato lo eo. ‘mondo scotaodo anto ammira, 
np lita l'io aree E per l'al ingito, 
ritlpeedo Ba pini l'pre cere NO pia ali cia oghi rggi 
che meg ima Lt Ta celebrata Rave oggi i ita 
Chio nelle glorie tuo uit sia bugiardo, E ben longe da Leto 
‘ 
È Digrizadiy Google 
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Ei prese a scherno l'onde, 


E tema perl 


I Signor de' mi 





Se me vola Giason tra l'anre liete. 





Soverchiò l’invincibili percosse 
i sempre formidabil scogli; 
sponde, 
Ed ia risco moria) nulla si mosse 
Di straniera timo rodi gog 
spense în gran teatro 
Forti guerrier per incantato aratro 














"arme orme dll'Acheo Gerriero? 

La cagion dell'opra corona l'opra. 
‘ero mon sella, 

Del tesor si Canosa il vello altro 

Ad ogo' alto dire andò di sopra 

E ritchessa, ponente 

Sal cor del valgo, gl'ingomb 

‘All ovorate vele sura non spande, 

Malo sdeicato da vagezze avsre; 

















La 








gli è grande, 
‘del mare 


Varchino i nocchier nostri il gran Tirreno. 


Quinci ci gonfia la tromba, 


Sfersisi il carro 





| Quando sosvement 





Onde a Nettan ne grembo ogni orgoglioso, 
Palpitsodo d'ore? cangia sembiante 

E con roms rimbomiba 

"Tal che scuote le sponde sl mar spumoso 
Dalle foci d’' Oriente Ù 












© fagion into temule; 
Egidio eno rr, 
o di Bons isla il duoto. 
Mini tenerlo Ibra me 
E (o sridendo soguri 
Dell'asettto mal mi dì fori. 












Dell'acceso 
AI destato di 











Chio ta bei 
Ardo di sul lito Eoo 

D' apollinea faretra inni immortali, 
E far per piaga eterna 





dari cont pes 
“i coso umano 
“vedeva impresso, 

llves ui 








Nesno vestizio 








Distruggiore acerbo di me sen 
Dal rs vingio poro 

o moveva orta sppene 
Afaticata e sianco d 











A fr più langs via non avea lena, 
Tatto assetato ed arto, 
Di calda polve e di sudor c 








Ecco che a me sen viene 








Amato ivonr dun mormorio: 
Volzimi immsoteneni 
N più hire o serene 
Acque gie tsscorrendo voqua vid io. 
Fat di picco 
Fra belle rive erbose 
Ditcendes leto lento 
HI rivo era d'argento, 
E l'erbe rugiadote cd odorose 
Per a vità dei for 
For, che avesm d'aprl ttt i color, 
Come l'at io scor 
Ti puro ruselito» 
Che di sè prometta tanta dolce, 
Li coni; 
"entro del petto 
Seta di quellamlile feschessa. 
Ob umsna roghessa, 
Dea pronta, elica 
Neat piacer tuo 
AMS sul compirli po 
Rare vele non vana, e non fallace! 
Lino Che po io dv 
Spareo è di mile pene un sol gioire. 
Solla bela rivi" e 
Pella Ninfa romita 
ice lette] della Lllerta, 






































La man sinistra, e con la destra il tese 
Quanto poteo più forte, 
È prese mira e distdommi a morte. 
Io riverente, umi 
‘Mi rivolgeva a prieghi 
Tutto in sembiama sbigottito e smor 
Alana Ninfa gentile 
Perch sì Parmi © nieghi 
Un sorso d'acque a chi di sete è morto 
Mira, che appena io porto. 
Per qui il piede; 
Mira, che io m'abbandono: 
Fia per cotanto dono. 
Ad ogoi tuo voler serva mis 
Deh serena la fronte; 
Non, perchè io beva, seccherà ino fonte. 
Mentrjo cos dicca, 
Ella pur come avante 
reo, e d'impiagar fea segno; 
Allori soggion Li 




















fede: 








Fi più de il che della ter è degno, 
Mira, che qui non vegno “ 
Sconosciuto pastore 
Di queste oscure selve, 
Na d'angelli 0 di belve 
Per la mereede altrui vil cacciato? 
to mi viro in Permesso, 
Caro alle Muse, ed al gran Febo intento. 
Coli fn da primi sami 
Fu mia mente bramora 
Le tempio oruarsi del famoso alloro; 
E con non brevi affan 
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Pi 
Ela gromati umeno, 
Sil nel petto ogni aura siate 
E c0o genti sori 
È gigli delle mano 
Dagà nel fiume 
Jo vér me ss 

| La desta palma 

Colima di dolee umore 
5 quel momento, Amare, 
La ehe fu el or ché fa dell'alma? 
licei 








di quell'acque attinsci 
















ra dolcezze € li 
Per temprar del 


con or s'e 


Pol tregua e dolci paci 
raddoppiando i ve e aci. 
quell'artee, 
(Gi cel 





Deli oe ine e gg 
rh sd 
tito 





ira fio fso: 
re Amore, e fa 









Del bel sen la neve preme, 
E pian pian sospira e geme. 
la con bel velo 
toglie alle goto; 
Di frese’ stra na grato gelo 








dla vi pia 
“Sfera a a ez 
Veli 

‘GR e fano, ch cc 
Rtoseggiar ccnl Aurora. 








er i più nen fr itorao 
‘se ne va volando Ore, 
Qu asa in n cl giorso, 
Cal Sol nasce cl Sol mere 
si bel fore 
Di verd' sani in un momento 








Quei er inch © vermig 
a che tempo © morte spagli 
di bel so di re e gigli © 















"1 bel Garsove 
olorbo e fra coloenba 





og onora. 





piaga, 
rota cib 
| iti 
ruena 
tm li, 
O nere, RIS 





ae appar che hi la a 


Ad ognor sì gioiosetta ; 








drei È oggi ardenti 











ad by Goo 
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Del si fr la cagion sa 

i to vo' die ia ori m 
Voltto odi, 

Da ridete ttt 











Sol bel ‘iso un bell’orgoglio 
Non orgoglio: ab chi porto. 
Liogos ta: 











Fatti dir ciò cho dir voglio 
n ch" Euro dolcemente Si fa bello, 
D' Ortente Noi dici 


Spiegli piume peregtioe Quando avvien 















o) pie vesigio prim Per diletto, 
Solta Cima ogni ii pi nell'onde chiare, 
e piane onde rin: Sichà licqua in sllarena 

nt sonsnde SÌ mare onde cher appena, 

È bisocheggia, oi diciam che ride il mare 
Al i sc a ela l'i se giammai tra fir vermi 

Quel sonar non è disegno Str gi 

Sol fa segno, vi 1a un aureo velo, 





Ch ci può farsi riverire E su rote di saffiro 
Tal diviene il dolce aspetto 
ni 








igidto sed 
i non di pena 0 tormento; ‘uindo è giocoodo 
Quel rigor' oa è Bere, ide il mondo, © 

È bella, Rido il ciel quando è giojso, 
Che minscial'ardimento. ‘ia 600 128 pol 









































xo laprezza mansueta 
sli Fare un rito grano. 
To su l’aria del bel viso, ur 
he e mette cui des canzone xi 
fa otto 
La lei del bel riso. V ssteggindo le bell'ond, 
sile spendo 
i canone x DIppocree 0 mì giace: 
IR Quad e sull'Annee peone 
elle ovo porporine, Se ne venne 
Che tra spine L'almo auge! di Cere. 
Sall'aurora non aprite, x in ie rta lo tanto 
Aia minitro degli amori Di bel cinto 
Sci teso Onorati lei gueriri, 
Di el denti custodite, Perl par che no ti ciglia 
Dite, ose preso Lo latglia, 
| PAmorose Chiogik dedi too pensieri 
Dite ondè he "i mo alfvo to temprti oa dolci agurdî 
Nel le guardo vino ardente, mici dardi. 
Voi repeat E ne venni di sebertar eco. 
|. Diciagliete un bel sorriso Ora ta di gioco speri 
È Hò fore per aa 
|" Dimio vita, È ne vini a scena mec. 
hà nea regge ale vostre? SI ice ridendo Amore 
© pur 6, perchè voi sete DE qual core 
Tate Licio, Seat li fa deuoi carmi? 
| Ate mirando in sl more Ad Amor molla si 








fi a prg 
Hi tota pia con l'armi. 





Belle rose 0 fer 
Opi 
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BENEDETTO MENZINI 





tina le I foco 
D°amor negli occhi, e nelle guance avea; 
tra d'un bel pallor sparta, parea 
Qual giglio nato in solitario loco. 
Giudice te della ragione invoco, 
'Sagace figlio dell’Idalia Des; 
Dis qual di lor fa contumace e ea 
p Di prode sempre gni tua lege i gioco? 
Forse egli è ver, che quando oppresso è il core 
cio calor, che in esso abbonda, 


















Benchè si sveli l'uo, l’altro s’asconda 


Suipladpizina 
ri era na cre 





3; 
corvo importato, e si riprova 
tuffarsi alla fontana. n 










Spa che ooo per fonte. 
"egli ande volando 
Fregio come be i tt 





E va la polvo, qual palto, rotando. 
Leva le reti 0 Restagnon: ritira 
TI gregge a gli stallaggi; or soi che quando 





LL, rondivett dl sono lido 
Ecco sa vico, 
dadi per logge; 





7 paogi adorn 
i delce sido 






ito 3 noi ritorni, 

Lascia i graditi un tempo almi soggiorni; 
Volgendo ad altro clima il volo iufido. 

Volgato ormai. Ma to, deb dimmi Eurilio, 
Or, eo mi son nelle sventure involto, 
é "tuo amor, chi di 














ne ii saggio; e 1 pastore, che udillo, 
i detti intese ed arrosi nel volto. 





M ciampo io 003 per selve, e per foreste, 
Sempre mio nome giriso andra. 
Forte il Banco, occhi scesi, acute tanne, 
È pioote al corto falmimme, e presi 

mon for, cente ch'io visi, i gregge fnfeste 
De'lupi iogord le bramoie canne 
E potco fave di reti, e di capion 
Serrer securo or quelle prata or queste. 

Di a sign uc ic acne 
1 Sirio eso, quando mirò dell'alto 
Mio valore ed rta 

Giaccio i quett’uras, più n 
Ma benchè feteo scono or qui m'avvime, 
Se gridi al lupo, uscirà fuor d'un sali. 






















Mestr io dormia sotto quell'ece ombrosa, 
rami die dico per ln chiare 
Gir navigando d'onde i sole sppare, 
Fin dove stanco in grembo al mar 

8.210, sogginte Blpin, ll famosa 
Fucina di Valcamparee destre; 

E prender ari d'artificio re, 
Giond'elmo, e spada ardente, € falmioosa. 

Sottise Uranio, che pe entro vede 
“Gi alti pese co senno; i questi accenti 
Protuppe cd acquliò credenza re lede. 

Site 0 pastori è quell cura inte 
"che gisto ciel dispensato si die 
E sogaerete 01 greggi ed amen 





posa. 

















il di coi gran nome Ulica enora 
i e in tin con lui la glo 

ra fama alle bell'opre ami 

Di propria mao questo sepolero i 













Dal carcere terren legnosa fuora 
Uscio quell’alma di vi nemica; 
E voce parmi udir, cl'alto ridica, 





Sio mon bo librets, dunque si mora. 
Del proprio sangue suo sparso e stilante, 
‘Chi nun dirà «he a generosa morte 
Volootario n’andasse il cor costante? 
Se non che dell 
‘Mentre lori 
Qualor più for 















fugge atro sembianito 
ci Parve, ci fu men fort. 
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| 
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Questa ta flgorano ata pognace, 
| peri Ara Otomann è quieti 
Vedi che socor di aldo sangue ita 
Minaccia un dolo estremoti fo race. 
| sell to guerra rie recto ande 
‘Del grande Egeo dr di ho cinta, 
Love pae acinta; 
"a vele a pe 
derma, e to 
Ta fuga orienta, 
Dove vetigio amino ra on stampi 
Lonpgi inse e i fr eli avete; 
"Eta mete i ani cc ap 
Ati ha di foco, e flo diventa. 




















di materie 
RESI 














‘tig dt i a vt 
L'uve nascenti, ed il lor Nume offenda. 

Di lui so ben, che un di l'altar l'aspettay 

| ata Bacco è da temer, che ancor non 

|| Pel ciro insieme, e del pastor 









vl 


Almo furor, che invano 
Un cuor Febo rifiuta 
La dove hanno gli Eroi sede immortale 


Sola virtute È guida, 
Che più degli astri, © più del sol risplende» 
Per questo il cor, cui nobil spemo affida, 
Del suo pensier sal 
Puor de' terreni oltraggi il volo stende. 
Sa caduca bellezza 
A riguardar non prendo, 
Colmo d'ardor la mente 
Che mal traggo vaghiesaa 
Di quello, ond' io m' accendo, 
Per poi partir dolente. 
Nel sentiero del vlgo imprimer l'orme 
Non è saggi 
E do" buoni è quaggiù piccola sei 
Che veder puoi a un sol rotar di ciglio 
Cangiarsi in mille forme 
La turba adulatrice, c 
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Della discordia è duce, 
Spargendo empio veleno: 
D'invidis orrido mostro 
turbar u'adduce 





Dunque sio miro le Garamanti stelle 
fa odio avrò la terra 





rt, per cui m° innaleo, ed ergo?! 
DO Alcemena iure prole © 
Chi celebrar non ode, 





diventi i 
deg 
pr tti citi 
Tano ancor ome d' Eroi, 
‘2101 4 acco sudoce 
Apparita quaggiaso e stri 
O rplenderia el el remula ato 
Ciat de rggi so 
Anche Diooig i crudeltà sl fre. 
Chi regaa entro se steso, 
Finvito valore 

Hr) corona 
Feto dal ba Fermento 

AI di coniglio sl cre, 

Perc di coll 
hei olo leo ter gian? 

rio scettro 

Oro di gemme delos pendici? 
Atm e età 'Acni pietro 
Ciò che lEsiro mandi 
Sio f qui in terra asse fici. 


Al 
ti delabbo 00 teste 

Ver ii gente nemica 

1 livid' occhi 

Ma io van i torce 


Dono sno io pon sarò giù paro; 
1a del gran Dio le lodi o Po. 
Por tl tego sì falminr dell'arco 
toga tl della dorata spogli 
Le Sita 0 canto dog 

ia ari am 
Delli lime poro» 
Pene, 



























freme. 

















n luminoso raggio : 
E "1 gran Legislator colmo di selo 
"rivolto al cielo 
Viva î Signor, che i servi suoi confo 
Se falange a tua difesa 
Non è stesa, 
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Nè per te v'alcan le tende: 
Se per te guerriera tromba 
Non rimbomba, 





Pur vedrai genti disfatto, 
Ché per nuda innocenza i ciel combatte. 
| viva il Signor, che falmini immortali 





lea giuoger più ento ba Dore lai 
| Ele gua fonti us seo ifeno, 
(he fon la scmpò o schermo, 
Lol racco cem sovrsto. 
Che giovar cocci les? | 
| Che gior gli Egij avis 
| Conto si uti bidet. 
Vichi 
(ir el fera indrno speri: 
È tes frvide tempeste 
(Chi fa, che ita #4 sulraganti spprete? 
Ditca populo ind al ila crreoi 
Miovimo apra laghi: 
"rando ia Ital corno, 
a er srve e a stare 0° ito, 
prodigi sro 
Senna che di costr tato li coglia? 
Sa) ponghiam ferrea catena, 
| Nuota pena 
| Diodi ii fogsce 
| Eni seggio, di dolor 
Calmo dl ore, 
Rimentese ln 
Che di log 
+ cl ben perdato sopra, e pena. 
| Diceag ata che? GII scleri o gli ci 
Spena matoros conigli 
Fallito de prop acerti cem 
Ecco dagli uri imr pito ale atelle 
Le genti Dio rubele 
Tale socnmerge eno i 
ica quegli all'onde i 
"alito, 
È dl Mato par pendente: 
Or quelti K diera 
| L'aotor tera, 
| E figa vlt ndo ficmente 


Ì 
| 





































icin periglio. 














Nolte mar, mormora d'ira, 
E rimuggliando aid 200 sì aggira. 
ia di saldo stro e di adamante® e 
frei l'onda miri 
Ei per euro rc nose le iste. 
Qual per coparto di be Go remira 
È di Setta l'impero, 
esteo ft dell it divina 
Pei me Biquidi citll 
Licti ball 

















Plucò l'onde imperiose: 
Ed apparver di bei fori 
Togluclanate è Galatea, e Dori. 





| Da rape atpesta it mormora del 
Purge ice die 

















PN 
Qual scogli 
ageled e r 

































l Frigio stuol sen cada 
Per l'altrui braccio formidabil forte, 
O per più iniqua sorte, 

Quand’ ecco in un severo, e in volto augusto 
1 Pilio vecchio sorse. 
Dunque a tal fia movemmo? e 
Tra sè lieto godranne Ilio vetusto? 




















Dunque un Fio sdegno porse 
Materia ond'aggia i nostro nome a scherno 
L'Asia, che Ì ciel a' tuoi trofci preserisse? 





Se in ciò le voglie hai fisse 
Den te da te diverso, Achil 
N questo corrisponde, 0 
Al tuo valor primiero. 

Disse, e qual nembo procelloso, estinse 
Foco di sdegni orrendo 




















jr opra inteato 


ir i Gero Ettor, ma tosto 
mo Eroe l'ardie peto. 
Iatao a soee al cato 

Gis, ed scherno della plebe esposto; 
a al fin d' mis pipe 
“Tia sopebo i vede. 

eb ia) campo miliare 









Al vago suco d'armoniosi carmi. 
Tali Aracinto udi 








E dell'Aunio stuolo, 
Wo fervido desio gli nimi accende. 
Prodigio 1 Auguste moli ergonsi all'Etra 
Per ben temprata cetra. 
Quale stupor veder da rupi alpine 
‘Torsi animati sassi. 
Falbricator delle Tebane mura, 
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E di torri tuperbe al di 
Là viator, se pa 
Vedni col 










leatri, ed archi, 


pone 
Di gemme, e di grand'ornoa far 
Altan ott e acerbe reg 
Alior famosi hegi 
A che parlr di e fondato regno? 
Siti alici, 
Che di ntati opra, onde repeste 
L'dta voce di Cadmo ele i sntgno? 
dmpresa rara, 
Fat che gioni cd i verace Nume 
|. Aîcorasi venerse labara gente, 
Ev lingua cloguent, 
| Cha ud pareggio vellr presume? 
|. Scena di gori fia, ne on riva 
4 cib, la cetra A 























Lo per me sento 
ie al cuor contorto, 
Quslor ella vità veggio trascorrere 
Go mar di qui n dibperse del porto 
| heguetoe le l argomento» 
Saper precorrre 
Lt 1a speme del ben lira de" mai 
È saper ome di volatili 
Armani i beni ancora 
NE gli ue gli alici han piede 
5 ferma sede 
N fanno eterna qui tra noi dimora. 

















Prospero cose 
‘Non empian dunque 1° alma 
Di superbi pentier, di voglie indomite 
Che paò en tosto imperversa la calma, 
È nel porto destarsi onde orgogliose. 
XI bene è fomit 
Di più fiere talcolta aspre sventure: 
Nocchier, che l'acque si eredea secure, 
Coo fronte slitta, © mesta 
Mira il battato legno 
Cui mal può ingegno 
Hitor da i utt, © dalla ria tempesta. 

















1 Duci eccelsi, e i N 
D'alti dispreg 
Vedrai falvolta eredi: 

Afito, ed aspro destino, Un altro intanto 

Sorge dal pisnto, 

È splende in ricchi arredi, 








Così al pensiero 
'S'upre Licko , che insegna, 























be "| mondo è d'opre, e di costumi intalile. | 








Domani andrai cinto di lieta invegoa, 





071 male el bene, 
Con siero vicende, r code, or vicae” 
Come voga, incostante 

Allarcatta sponda 

Incalza un’ o den 

L'alta, he leve a lei volgeasi av 








Qual guerre fort 
Conviene armarsi i cam 
Sella sorto fico, e ellip 
Che l'uno, e'aliaè domen cuore tociam 
E nell’una, e nell'altra ve te. Lt 
Dench forata 
Grondine tenda a sgellrgli fianco, 

Delle su sino porttoe mot stanco 

Sti Apentio fondare; 

E nel ao verde osato 

Attendo into 

Di uovo si danni suci Borea nevoso. | 

















Dutque nell’alema un tempio 
Al chiaro esempio I 
Di natura erger voglio; 

E diversi tra lor strioger non meno , 
Con giusto freno, 
il timor, Gero orgoglio. I 








| 

| 3 

| Sole sine i | 
evi si sim 

Semi che al suolo gli srtor commisero. 

Che dira nel vedere i campi incolti | 

Sotto il rigor delle gelato brine I 

Son diry che misero 

Sia quel tereno ed infeli 

Cu lanto 5 forti travagliar 

Con e dure ari loro: 

L'omida neve, el gelo, Ù 

Sotto aspro velo, 

Serbano ascoso agli arator tesoro. 








soledi, 
A 











awtistROrE NI 


| cortetetla 
EL i ghianda 

nd 1 gle chiedono! 
Rai rando 
ma dine ott 
Ali vedono 

Vr aerea chio 
cimenta gione 


















Nè fa 
| Qui 

Ma oltraggio a 
|| 3a-aut one delladorate vi 









| 0 siano i verdi colli 
Floridi e molli, 








| 88 sinici 


tdi di temer cagione. 
0 se d'erbette, € fior nuda è la pioggia, 
L'3ipra e selvaggia 

Sembianza un di depone. 








Forte chi pon sua speme 
Nel vano alri conto: 
Quando fortuna fico, 
Quel che sperasti, iuto 
Eiir vela eu colo. 
to fo di voi rif 
Germe dintato seme, 
Fallaci e si amici 
Da maî clieggo vedette 
Dal cel, chie di sete 

| Arma sue Furie ulti 
| - Che degli empi tatelc 
I 

















Il tormento maggioro 
È il proprio ingrato core 
ecco mia fragil nave 
Preda è di ree procelle; 
E nubiloso, e grave 
L'aer fa denso velo 
Alle Tindarce stelle, 
Or chi sveglia pel cielo 
Un venticel soav 


A 








Delusa, © miser' alma | 
Batti pur palma a pslma; 
Empi il ciel di Jament 
Sordo il mar, sordi i vent. 
Apri pur v'è sul 
Chi "l mio naufragio mira; 
E nel suo core infido 
Par, che prenda diletto, 
(Ch fo sia del Matto in ira. 
Questo è ben del mio petto 
NÌ più doglioso strido; 
Veder, ch'alti si allegra 
Della letizia al fonte 
Perchè la mesta fronte 
to velo in benda negra. 
itta, ed egra 
bio scorga 
































| quiniosi 

« ‘aure rideano amanti, 

Ebbi tosta d'intrao 

| Cheal genio,a Bacco, a Flora 

| Stia spam 
D'ambea. cli Allo onora. 

Siero soggiorno 

Lo cher, I rho i dana 

Moroni leggero 

ico tti e 

poi ue 

So mare sprona. 
"ito, che olo, © lato 

| nidi rt 

tto lr 

| Ga Gionatay e Davit 

| Eton chia 

| - Van Patroclo, ed Achille; 
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Almo per fama invitte. 





Che quelle, che poi vense | 
Frogenie non soltenne 
Lei eputa per duc, 
A best vas fede 
Vor diri, ed empio, 

{Per l'alirai caro esempio. 

| orti mi deta l'arte. 

| "che "Tuono cl ro disiogua? 





sit, che in riporta pare 
Dagli chi dll guai 
Sgardo soste piso 
Vici d'ambroda sputo; 
Forte prometto fede? | 
| Ata tgro in anto ccalto 
| -Beridrwcon l'unglio into 
| fenidinice site 

he val gridr sneronde? 
La asegn cer feroce. | 

fat ch me sei, 
Riti negra dg 
NI detto è di Permesso, 
Ct'aom de' suc mali è bro; i 
Ed ar pe prova i veggio. 
Rose battere alte» 
E ardere fo bl ileto» 
Que chio crede diamine. | 
Fiale die appena 
Sla Dole stes 

"i per Sarnano: 

i guardo cante i 




















Parve gemma, © fa vetro 


Dove per de supera teò sue mura 
Tucontra % cella Dalfilonia gente» 
AI AL mormorio d'onda eresie Ì 
Prende e rimenliae aosta sventura. 
Cello ei piano rio, 
Bei piast che rig 

| Biscigicicio 

| Bone o! pregi direte l Dio: 

E tr lc Ti ta mad pia 

Giacoi iute o sn ooo ct. 
‘DA picciì Silk le limpid'acque, 
Bol teme più oe nl Mugacgues 
Filmati alano 
Met dieci er prada 
Penta dira 
cali vento 
Cia l'eco memi ln oi racenda: 





il sen di latte 






























| E chi frenar potria l'intensa doglia, 
|" Metnbrando di Siom la Reggia antica 
Quando in più lieta sorte a i cieli amica 
Splendeo Regina entro dorata soglia? 
Ed ora (‘abi colpa avversa!) 

Vede sua prole in servità piangente 


























LInICI 


ITALIANI 








E pori sovente 
(ib che adito cielo in lei riversa; 
tà il cio, cinta 1 gi d'anpra coem 
5a ducloitmprimo in sll'adusta are 
nom or per le magion dorate, 
“ca dl Libono trogg ito sentegno 
Dove suda pe ii Dedalo ingrino, 
Der le moli lastra » Dio scsi 
Ecco scio anti, e su 
Sele ineconde, e sl 
Dotci lcta, e gioconda 
Far di se pompa ove sila morte vani? 
E slo a nvi di tanta gloria vesta, 
do isrsite faesta 

Asi, quel che si 

Alldienas o p 











ia sponda 











Rien pito sed ddl di desto 
80 ben, che ia lzio coro 





aida; 
e gialli 
chiome d'oro 
E stampando ul suolo alti vestigi, 
Le tasse incoronar del buon Dionigi. 
Scioechezza estrema ore sol pianger giova, 
Dir 
















Pur fa dal cielo il de 
Torio obblio la mia potenza assaglia, 
per fera Lattoglia 
Di sorte avversa  giacerai negletto. 
Istiele, io sono odo 1 singulti, 
amdranno i tuoi nemici 









Temeo di sangue colorarsi il fume. 
Qual seria stato alora 
Veder torri superbe s terra sparse, 
È incenerite, ed arso 
Lo mura, o°Î tempio, ove il gran Dios'adora 
Taat' oltre ardisee il folle orgoglio insano, 
N di fulmini orrendi areni la mano? 

Ma se tonar su gli empi ha per usanza 
Ta destra onnipotente , ch quali atrida, 
Qual trarrai pianto, o Balalo 
N d'implorar 
Atro nembo d'orrore. 
Già te nel pianto, € nel tuo luo involve; 
E quale 5) vento polte, 
Sarai dinsosi al barbaro furore 
Ascolterai. forte nluiando i liti, 
Gemer dolenti i figli tuoi traditi. 











O dona di provincie a ie diletta, 
Che grande un tempo, i gio 
ero destro seppie e mano 
nord qual da Direne lì gurrier Franco, 
i clliondo il tuo valo primiero, 
Sl no vol € tuo danno atdaceafetta 
ttt, li mia, 
are cortese, pia, 
SE incontro a te 1 tener 
"dev tuo non iva 

















Javsno armani il Giel 
E vedrai l'Alpe soverchiarsi invano; 
Nè cadrai tu sul tuo sepolcro esangue, 














Traesti al carro inestena 
E le barbaro genti ia lung» schiera? 
Perchè a dono l'altrui baldomza altera 


i Nogi, 


I tuoi Romani in Toga, e iu arme egregj, 

Feron di lor concordia argine , e sponda: 

Or tu , che vedi sperto 

I tuo periglio certo, 

Giò, che in parti è 

E saprai, como spesso anche 

Della unione apporte 

Possauza tl, che non si fr 

Per ornbil di guerra alto 1 
{a da' nemici suoi pren 

nego io giù che innanzi sl Franco Achille 
vada la vittoria e che la fama 
























Ni 
Ali mon sblia a seguitarlo sl paro 








Unico di natura esempio raro, 

ta cui l'alto Motor se steso chiam 

Lspresto in mille alme virtadi, e mille. 
(dando sl mondo errante 











La pictade, N scono, 
Lascia malati oggetti io coi 
La chiara etero luce. 

EE di lai mostra il Le sembiante augusto 

Ei sene appaga ì che par mancanta 

Ciò che di lello n ogn'altropra ovina, 
| quindi è chel gran Luigi ablorr, csc 

‘Qual sé mem lara e loriosa impresa, 

deal st và semi dcr, 

Fccian le fingno ormai proîse, e sorde, 

tirchè lion di non gioia otra, 

Non vuol, che allarani sue pur si acri 

Chi danque alia, guide 

A cio ie nda 

“he sc ea 0 non che troppo ognora 

to mento avant. e in singoar bella? 

Ciascun tsgge voghienza 

Di quello poseder, chel’ innamora 

E se ta lelianc 

Pes te congiun 
rencm all'impie 

Le Gotiche fa ‘modo scerto 

AÎ too geo es cero oltraggio. 
oi rota per te dl ciclo un raggio, 
E di quegli empi il Farson superio 
Trovo nel uo dltai  ido Robro. 
ia atto atroce orrendo 
Hi sati mordéo, morend 
(16 steso fo della tua sera chiom 
è per lang» stagion dall'Aventino 
Ali 1 pop Latino 
da cato servile Esperia e Roma 
Che tanoori 1 sto cl so, alma tu tela, 
Distpato ogni orror, pare più ell 

varve più bello, ed sl io cerchio intorno 
"Sgombrò il Padre del ciclo stre tempeste, 
El foche ii, gi ore imparo 
È quel giù un tempo travoglino e duro, 
to dono fa dell bontà cette» 

dl giorno 





’ giusto, 
luce 















































che dal dolor trae di let 
Con Providenza eterna, 








rinici 
rai csi dra, 
|P e 
| Emi massaie 











Lo spuirdo, € nol compartes 
serginela amante, 
Leg occhi ond'oltri accende 
D'amor Veg e po gli ecla e rende. 
Ale grazio del cel pot in olii, 
Moti din orto neglittos, e lenta, 
A Dio divo non gt svpio. 
Vinuer le pompe ste Sonia, © Tiro, 
Ri dove si erelea lvciia spenta, 
Celeste etre sco 5 adi 
| Ale can folli sno 
| Mil dell'ala ervoris 
1 eni cher, quol porgoletta figlia, 
Che dito lla gione i pi non stende; 
Bi 1 ao ben dtende 
Capido 5 guetdo sa quel ratto appigli 
Onde Signor, che ad emendara intese» 
Contro l'isgrtà an suovo incendio accese. 
Qual tervor fo qualora Att» i fell, 
fatta, e minaeciono e bieco 
"cl Topo sublime 
Certo, che parve vailiar dall ime 
Ste sedi a ran Roma ed ester co 
Moi siro i uo gregge in chio ostello. 
Delle emiche geo 
Si ue non as accenti 
È questa è a mos incita Reggia, 
Cotanto ilutre e cllrata in carie? 
| Sento atm lar, , 
Nola vanta? che i cici per li guerrggi 
delia queto, e di grat regni erede 


















































| per me non sia mai mensoguer Parnaso: 
| | ‘50, che poteva alle lor madri in seno 
Ì 
| 





Sett glio adoliopgir Te pos. 
frdlvimae ctr gli ose 

Pie pur volle dimo quat aieno 

tu dl ci a moi vga leso. 

Vist tppene i gun Padre, 

Wood orali fundo 

| Maded presidio ornato e cinto, 

| Mac eu ia ten 

Et'ainotipee 

ord o meo che di 
il Vicio di Gi. E 
Sava cesl fto dì guaga 

clelia progenie i 
emi Enno atto, pensi 
Bet egli io ere e de 

| Rada pepe i gite, 

















ira aveinto 
inor gloria 

















Che spesa un regno ha per l'altrui mereedo? 
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n, che sua virtue immensa 
“pera dscuopra. 
E di qual armi in terra % 









nò co sui prod 
ata Te ti ode, 

A Dio cedendo il vincitor si res. 

Oggi pun vedo sere cu gui 

“edo Sl grande Innocenzio alta sua sposa 

| Hacro Custodie talamo elett eo 
l'onor del suo Dio a cur ristretto, 

Limportuno timor discaia, ed ota 

Alti fa voce, e spaventa co* 

| tateepido ne volto, 

| può dire, a Dio riolto: 

Î 

















Signor, quel ch'io difendo è vostro e io 
de potena estero armi ha di veto 
Conto i Tania di Piet 
Terteno io son, ma vero Giove anch'io: 
Se non che voro È racco, e solsimontra 
Etro 3 (mini misi a gioia vostra. 
Forte i nostro fllir più log» calma 
Or dunque ad apportar tempesta 
"ieri lr l'onde ttequillet. e 
Stegliste a danni sli 
Duque a ni gira 
Per riportar ten gloriosa palma? 
Ma pur di Mart ‘meti 
agio i lr fi 

































D'Tssulria non remenenta semi, © guerrieri 
Che coraggiosi, e fieri 
Fer del stigue Gemic suo spumoso ? 
E certo ritorni è aisi più vaga, 
A chi la toy che chi soliti la pisa 
1, che ni site gregge 
Sotto di un cl Pastor gradito fido: 
uo ate, Padre del Silos un grido, 
| Perehè ammollisea i cuor feroci. e duri 
! il tuo sont very che è ferma Îegge. 














Del grav Luigi al brando, 

Unisci il venerando. 

Diadema di Pietro ed alle Chiavi 

Sia lo scettro de' Regi ormai congiuato. 
Spento resti, © consuoto 

Lo sdegno ; e renda i nostri di soav 
La santa pace, e da i campioni eletti 
Guerra Sionne, e libertade aspetti. 
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Ax Ga col teschio d'atro sangue intriso 
“Toro la gno Giuditta, e ogoun dicea: 
| Vivaleroee mulla di donna avea, 
00, 0° vago viso. 
avviso; 












rt, € ovunqu 

Forte ela fa ne l’immortal viti 

Ma fu più forte allor che fe ritorno. 
Stavasi tatta umile in tanta gloria. 


sonerto n 


Sogna ul far de Patt, e mi pare 

io fn rstormato i cogoleto: 
a scollo ut apo Ecce ar, 

"tica di eve orme al prio: 

| prtioio sore ed 

| "ti tia i i bl coro letto; 




















fo dia die rel diet; 
casati con 
saggio t Tacinio csc gi 
| Sii toe ini cool i 
do gi bitodo e vole di 
solite greto du pit ti 
ia o ela late ii. 
| lito vl hci o miei 

















"et fori 

| SITE ll mito 

| pel vedere sì mio Bea d'Amor 

| Ep le ii cn 
Seles con baro inaol 

| nti quei ua deo 

|A Ti cc 










Disse a gli altr: chi sta meglio di nui? 








GIAMBATISTA FELICE ZAPPI 


Rosa co ro par, ill con stella. 
Non sai se quella è questa, 0 questa è quella 
Toglia, o non toglia di beltade il vanto: 

E puoi ben diry null’altra è bella tanto; 

ALI non puoi dir di lor: questa è più lella. 
osi al pastorello în Ida astio 
‘coppia giugnea, V 
trice al paragon del viso. 
Ma qual di queste avrebbe vinto allora? 
Non 40: Paride il nodo avria diviso, 
O la graa lite penderebbe ancora, 




















net gran Rafell, Ecco l'idea 
‘De nobil gelo e dl ll vlt, in cui 








puzloimpia 





Chi costui che indi gran pietra scolo 
Side pianto, ee più lun 
Opre de latte avant, e ha ine proote 
Le lalla si, cho le parle ascolto? 
Den mil diceva i folto 














Qual osi 
|" Tal era il duce: e qual scolpito € ia sasso, 
|| al ernil cor di Faraone allora. 














na 
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Ti gondoter, sebben 1a netto imbrama 
remo no posa fender sputa 
Lieto canta è un bel ragio di lana, 
“ Intanto Ermiola la fra l'ambrose isa 

mE perch too i sind a dle i cale. 
"cime n° acquista, spera lode seu 
Gaota con, perch de esi & amante, 

doro mar cong fort 
che giù er luogo erore 

© celano € veggos o parmi 

Noe luogi i parto, © canta fai d'amore. 

ion conto no pr goto farmi: 

Ma vo pasonde i mar, paaod 
EE la vee de gli sii canto i mi 
























sonerto vin 


O raesiotetta, che di qua da l'orno 
Or sol os le elle ali ti ti 





Una favilla de estinto giorno 5 
Viooi, che Filli brama averti iotorno 





Vieni, intorno le porta ti ei ra 
Cosi facial te mon uccida mai, 
Der farti volto di tua oce adorno. 
O Taccioletta, vieni v'è costei, 
Che potra ati lella tre il costone 
‘co ima pate dove oscura sel. 
at to più lange ancor volge piume: 
"Ch* Ton Bent ch manchi cceto li 
Coma raggio del ol manca, 

















tuo lume, 


Poichè e 'empio Trace ate e 
Toh learmata eroe PA 









È 
Cesar i oglio i 
lor a coro: rara il crive, 
elro = l'immtal guerriero: 
Aspetta e famose onde latine 
L'ltimo nor da un tuo trinfo stero. 
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No, disse il ciel: ta ch hai sconfitta e doma 
L'Asia 0 gran re, ne” maggior fas 
Vieni a cinger di selle in ciel la chioma. 

L'eroe , che non potea partis in dui , 
Prese la via del cielo, e a la gran Roma 
Mandò la sposa a trionfar per lui. 

















mapnicate 





Acco ta dna, 
a pupilla 

E ognin det è btante 
Vincere È Numi col gectil sembiante 
Vago Fanciul, qull'unica tes stll 
Dona a la madre bella 

Cori tatto l'onore 

Ella avrà di Ciprigna 


Leonilla 











1a d'Amore, 





Fini 1200 pastore 








Perch sena' occhi amore? 
E il suo pastore a lei 
Perchè quegli occhi 





Ch'esser dove 
Della, gli avete voi? 





arurars. 





Deatro que uma giace 
3 gloria Eaerate: 

Patto che qui patto, 

ndo i canto = 

Aia on ia chi di vol per 

Porti rat mest'avllo © ronda o Bore, 











‘un giomo 
testi i lauri intorno; 
i foriro 


Par così 
Su le rive latine, 
Volontarie le rose intorno al rine. 
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FAUSTINA MARATTI ZAPPI 


sonetto 1 


Bocio arco e 10 srt, baco i nodo 
18 cu olmente Kt ni sicari 
E ocio le calco 
dure , 
x fl ll foo ye a ua lc Todo, 
Che a coni pro arr sla cirio 
Petpe 


















Tempo giù fu, che in lagrimosi acceni 
D° Amor mi dolsi, e nun sapea che sono 
Nonaj del suo piacer pochi tormenti 

Oral Nume immortal chieggio perdono : 
E voi tutti ei lamenti, 
= Voi che me udiste in rime sparse 

















Crader preda di morte, e 
M'abibandonaro © 
Questi sul com 
Quegli già corso ui gran tratto di i 

Oblati fo erede com sli chblia 
La memoria del mal dopo 1 pergli 
Ma sempre, o vegli, o Wa 
Me gli 

Sol con queto due pone iniqua sorte, 
Sempre o'aligi o ‘mas li sfsoni? 
Al se li mancato, che non chiemi morte? 

Venga pur torte, è rompa i corso a gli 
“Att È si, a sempre fl men foi 
Ch la memoria de’ solert d 

































Val prive di ile e ln si 
Sentieri ingombri di pungenti spine, 
Mii umido e led spero 
a alte eco 
Deserto pipge spare di proioe» 
daSi che qui mi 
fore sì st0o de 












E il rigor degli seerbi miei tormenti, 
Non partiran da me con gli occhi 








Port i voto el'aquita ino 
Fece a cono dl sol contrari via, 
Possodo in Orieotes italia mia» 
st si labari e schero e rapina. 

Dis oa è ver che nelle tas ruioa 
"Tutto perde 
Veggio ce del 
Set gr pate nor; 

Veggio l'eroe dellAipi dl ta 
“Slender lo etto sota mat rca 
Acquisto di saore e dì coniglio. 

E Sei poi che Oct cnr 
Lire to figlia nel gr aglio paso: 
dl ala se ea dota 



















Ai crato figlio or che ta lee vii 
Sf ig nel gran sole sterno 
Sl eva ha i di crudo siate © vorno, 











Troppe 
E non vere pel duol ch'oga'sltro avanta 
sero a te men cora appremo Dio, 
ic ii no iago 1 iu ita sore 
Piano sol 1a morta mia sperano 
“ua vederti, e toto 
he ic ela i pare mrte 





Seni, mi dice un salerno sdegno 
ca 
TI 






















Bar sita Ici pu ch 
Cangi l'as resa d'o mio. 
Cosi del valgo reo vendetta face 





Chi piena alma d'onorato orgor 
Sen passa altier sopra l'offesa, e tace 
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GIAMBATISTA COTTA 


Oui cio, e rea 
Fermi le ud in altere male, 
E qua ud giù sole 
Luini testata imperia voce 
Allo che io aaa rd gore 








Cade sconfitto |’ Amorreo feroce; 
Tal porga orecchio a’mici canori accent 





usiverso Belt 
M'aicoltia tte è ragiona di Dio; 
None i na ci all'in cato, e mio 
$ ch'a ignbi pae, 
“Qual 0 i s00, nelle iovisilil cose 
1a ey Sigoor nascose, 
Senta Î i ssp lame entrr non giova, 
igocrnza, e timer intto n invelvea 
3° nostri di rinauora; 
"la Te scese i boo Duce Ebreo 
di lac i ll liquore anent 
ombre î tolse, € chiaro Vate leo 
Td di tua so repente 
Vengami a muoto in uil tata d'oro 
Di Aacondi e di fan 
Giù latra nelbia è sgombras 
Gi mi sllvo per etereo mondo 
Da questo ermo,  prufondo, 
E a oe i scopri quasi cerchio immenso 
D'immensa lace senta macchia, od cobra. 
AI fermo t0 for 
x in gui og» 
vd, e stringa al giro no per entro. 
Co iggomini e scordo. Eee 
Veggola ognor con sue figure eslus: 
Chie on pc Immensitiachian. 
sindi Te fugge invano 
im 07 co atondo 
S'cmpi le ere e Petr 
L'erte compagne, le marine e 
E se vi sci col guardo 
E col sapere, eco 
E colla spad e coll 






























gni luogo 
bi 


























stral vi giuogi, 

E cole fiamme del furor, che strugge. 
Oude chi mai da Te, Siguor, va luogi? 
Ti perde, è ver, chi foggor 
Ala ove sca va chi da Te fogge ingrato, 
Se nou da Te pietoso a Te sdegusto? 

A Te sdegnato, € acceso 


todi cdi prorell, 

forte e ia quella 

Regni 4 citi ia cenere uoveri 
Mar» guerreggare 

Gib voli i reni einer 




















x secchi i fiumi, che adegnaro i ponti, 
E di recr au) coro arbar, campi 
A Te, che stempri quasi cera, È monti 
AI Gammeggar de lampi 
Onde chi panta dice pri per 
Qui fa il Giogo auperbo, e queto è il loco. 
Qual stasi rta i ru 
“Tal in quel cerchio, gran Monarca, io miro 
interminabili giro 
Della Felice, senta vespro 
Ognor presento cternitade immota, 
pago i dimora, 


























3, e dove 
Sci spirto e moto a quanto ira alrove. 
Non vile occhio giammai, 

‘Nè mai iagua mortale 3 mrrar prese, 
O in core umano ascese 

Qual se last ne 





‘penetrò ne' gran secreti eterni 
Della tua mente, e nella prima Idea 
Viale i peasier de' secoli futuri 

E ciò che il Tempo alato in sè 
Ne” suoi natali oscuri? 











Sola col guardo dal tuo fondo arrivi 
Dove tra'eccelti Divi 












de pos 
Al sotomo Olimpo, lie le aubi Ad 
to agio ico, N gurdo 

Spingo nel remo Divini Abis, 





Ed ambo i fumi ho fissi 
Omai nel volto del supero Amore 
Oh santo Amor focoto, ond'io tutt'ardo, 
lu Te, di Te, per Te nol vive il core; 
Ta sei quel cio almo vital percnney 

Ta sei quel fonte d'inessusta vena, 
Cheinonda e sazia, e a noia unqua non ve 
To su» nettatea piena; 



















dor Same 
Reina Sapienza alto risiede; 
E sovra immobil piede 
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Î atten 

Ì ll eccelsa Reggia. 

| Quella disegna i mondi, e questa imprende 

| £ pori iu opra, e gli conduce a fine, 

| E Sgevolusente tragge lor dal nulla, 

| Qual putto atea d'arene al ro vi 

| Palagi, csi tastulla. 

|| Oh sommo Dio, quanto in poter aci grand 
Se scherzi in cosi belle opre ammirande | 

| Grande, 0 Signor, t'adoro 

| ‘Ta tua bontade, onde Tu sol sei boono 

| Grande sull'aureo trono 

Ì 

I 

Ì 





Gli Augusti cenni 

















Di tua Giustizia, onde Tu sol sei giusto; 
Mirbil, grande in ogni tuo lavoro , 
Sia basso 0 eccelso, sparioso o anguto; 
ve im vastità d'imperi, 
‘di soglio; 











ne" voler, ne'consigli 
Grande, ma senta org 
chè talora in tuo 














E quanto sol di riempirla piacque 
‘dl lido lei gittò nell’ neque. 
1 femesti morte 
Degna mercedo al 
egual pe 
rar quel iuo raggiante volto, 
Qual i si mostra alla superna corte, 
È qual serena il Ciel d'orrore involio, 
E lo guerre de' nembi în aria acqueta; 
‘pende, e also di raggio solo 
‘maggior pianeta; 
dal polo toni 
con sue vaghe 
Le umane a contemplazi egro pupille. 
Vorrei mirar la prima 
Somma unitade e l'immortal bellezza, 
Cui così poco apprezza 
L’ignaro volgo e lei pone in non cale 
Per fango ablietto, el i cotanto estima 
Di tertestre lcltà cadaca € fral 
E sarei vago di mir 
Tanto di error nemica e di menrogna, 
Del primo Ver, che d'ogni Vero È duce: 
Ma itdarno vom vile agogna 
Poggiar tant'alto; ond'io le penne allento, 
E turno in terra al primo mio spavento. 


Li veseco 








































eterni , ove non tenne 
Mai signoria nè regno il prima, 
Pria che i cavalli suoi. 

1 Sole orpaste 

Pria che di grembo slle prim acque impure 
| ole di mobi altera ergesse il ciglio o. 
| Fra dense nubi oscure 





dl poi 




















Gli ampi del Cel a rimise sentieri; | 

Fred ecc nl real consiglio 

Seca l'Eterno Padre, «Lai d'intormo | 
a parlamento Sapisaa 6 Amor 

die igor seggio 

Volgendo allora eci ' Divo penderi 

Profondi incomprecsililielateti.— 

















Onvipotenza , che posava in Dio, 
E hl di oprar desio 

Così la prese iu suo talento e l'ars 
Che in vagheggiar negl'ideali segni 








Co* numeri 
Quasi ia mente di 
Ove si pinga ciò, che far dispose; 
Perchè, 0 Triade eccelsa , un nobil tempio 
Al tuo gran Nume (ella diceva) omai 

Del primo tuo vago esemplare esempio 

Col tuo saver non i? 

Disse: e poi ch'ella cià, che vuole, impetra, 
Gran Dio, fai cenno, e nasce il suolo e letra. | 
‘e qual io l'estrema parte intingo I 
Di sottl canna in bianco umor composto, ! 


'abbro, o Geometra, 




















Poi l'altra al labbro aecosto, 


Sil fato nl 
i 
“togi ito amilo glabo e vago, 
rici mento. 
fi ai e nel so giro cuprime 
ond'egli specchio mago; 
il pareggio) io scemo 
AI suo di centri ale parole 
aci di boca a Te, gra Fallo eerno, 
Questa visi mole 
Gai l'arto tn di elle forme 
E sora i alle ripa sable. 
È Gigonte i lango eacio stende 
la, 





sosvemento spingo, 
a poco vggo ci dal'ondo 

























9 
A pioppo, che 3° ci 
È sall'ombrosa 


ILS 






Lieve tu reggio. 
Alias miti, € 85 pe l'soqua ausone 
Tui che le crude forme 
Conte già vuole impari 

_ ata ite tato mot 

di quen 





te all'opra, 
chiuda e scopra. 
il santo Amor, che sovra l’acque 
dolce volando, e le riscald 

ia l'ampia massa è calda 

Merce di Lui, che incenditor vi giueque. 
Come per parto insolito si turba 
Dismisurata belva, ed urla e spuma; 











‘al ella e si conturta, 
E freme, ed slto suoni, 
E 


bianco velo 





svol si dira fun 
i alora ita Vist: si cca 
oli candide selle i Sl lucente: 
pa cl Sl 1a uniosa arci 
Solta li epento. 
ri Mt e ciò che arto in gelo 
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Sale a formar de' bei cristalli il Cielo. 
di che sorge, le tenebre, 
lore fa dimora, 





o lame o segnato il volto, 

alla mente di aver fosit 

Signer del mondo, ultimo ego, e primo: 
odo v 















Di hi fregini d'anima immortale 
Nol ereialen al orarie: 
DI chi i aanco e fsi | 
ione di | Fiuper li colpa allrehe cieco etto | 
toi foco na pra ra erica cheavenmpi: | CIV giotto pesi api resti | 
Seguon le calde fosche ve de' tuoni, | Tu aggio intanto dita mano il cri 










te vi 
"ride i 


Ei tesor delle nei 


Contemplator dell'opre tue leggiadre: Î 
Piogge sonanti e 


Xi le saperne squadre, 
| Che di operi i meri doci e rei 
| Coccir po nni coll 

| Miro di'iogli del ato Empiro, 
| E d'onde sa ralando 

| Diffnditori di 








| 
| 
| 
| nine 
| 
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Rima 
E mormoraado par che abi 
Pur a donare cento lidi il nome 
Al cenno to tod la piena cd 
| Alle erale chione 
Sao velo avvolge in benda 
Ma ala penvando sovra I fon 
Che scioglie debe sd igor Îa tt 
E sovra dei suo squame ment 
| he già mel sea maratiglondo ci seres, 
aerei dei di 


Mirano attente il nuavo re terreno 
Prendere il mondo in mo guverno, 
















E a quante stelle hail iromote, 
Afirano appresso, e n' han diletto, all'ombra 
in dolce preda al sonno 
| ca e donne. 
ui le pop sto meo ingombre 
| E dal ino lto d'improvito spe 
È Sorger compagna: c veli ipo a, 
Donna, ch alpetre ed erto, 
Prestando fede alla nemica fraude, 


















Che ma perico di su pr 
ito Te tra ina e pa 
EE Spi alato i ercone caema;  | 





6 de” ss ai a ser 
Area cocenle unqus spende, o pass, 
Lt vlt e compagne, e mont E piccol 
| a date pretre 0 in sol 
| Getter em prot 
È mille piste mile all'ente rupi 
EER 
gli intonto, sommo Padre il grembo, 
raccolti e volator e belve: 
“vola quell pr le vie dci remo 


Apre Adamo le luri 


Aprile pine geo, 
cRTO 




















i diopi, do. inchino a tuoi pesir per entro 
E cao gli ani lla tia Ceo 
11 gracrot Cote vele to Hei reato e pat tempr 


Qua giù ul dono a lo 


limo di se 





‘mille universi han vita e centro, 
La settim’ Alla a To, Faltor Divi 
Guidò col fin dellopra il ssnto dies 
1n cui facendo ver lo Ciel cami 
Dalle terrestri vie, 

‘mondo sonde l'età nol stempre, 





Oa 





























infaigail sempre. 
Al fer leone, esi ugelli tergo, canzone 
E di ue forte ne'tuci doni ble. 
ie persorie ato «| || Verginetetaenta 
Fers voga liatlia} rile più belle e le più ssnte donne 
| Hlmagaativo sguardo in terra abbassa, Germne pel di qulla mobi pianta, 
E bon curaote cune rie, e paso: ; - Che oe'remoti secoli veni 
Noi eroi ia infanti e veni Fedi n frode altere cr a 





Da cui ne" 


E crelibe lancia e scudo. 
A forti duci d'Israello egregi 
Contro il poter dell’aspro Assiro e erudo; 
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Se paurosi i maggior ci 
Stausi tremando al tuo gran soglio avante, 
Io della schiera de' minor poeti, 

Come fia mai che di tue glorie or cante? 

Pur nel mio cor ristretto 
Sento vigor di sacra forma acces 
E sento gl' Toni onde mi bolle il petto, 
Che ia me leggindra tra di lor fan guerra 
Pel primo onor dell’ animosa impresa; 
Ed al regno dell’alma, ove 
Pallido in volto il 
Stringono assedi 
Cresce lor possa, cb' indi "I traggon fuore. 

m'avveggio, o Diva alma, immortale, 


























Ond io mi scorgo ale 
Prendile dunque or ta pietosa 
E reggi me, 

La riso porge 
| vergine chiara e 
‘parsa ancor non stes Îa man superna 
Del sommo Fabro, ia suo lave si 
L'immenss polve, onde poi sore dl mondo, 
Che giù in eun mente, ove ogni cos È elernî, 
Di te parlava col pentier profondo: 

E fia dallo di dei soggiorno 

Tuo casto seno ei testi 

Di Kianchi gigli vergini 


























Ia tuo paraggio, 0 bella, ancore 
Farò men voga la vermiglia Aurora, 
Men 











0 il Sole, e ne” suoi rai la 





L oneste ttt di Sito donselle, 
E scogliera la voce armosto 
Sulle lar glorie) 0 le esta appieno, 
Lite diraono e lella io fc e belle, 
Vergioe cata cd ch beto il scoo, 
por sibergol'inreto Figli! 
E lo due fonti intatte 
Deate sock'elle, che Sl genti vermiglio 
altro ingemmero del for puro ie! 
Fi neo i gi vio 
o stopore le efesti squadre 
tando de Divia Monsrea 
ci figlia e madre 
Colima di metto, e di dani ste. 
Vergine sera dego 
‘0 sora il'moodo ll gran momento appone, 
To cai convicn. che ts grasd'alma 
De" figli di Eva rllegre gii affini e 
E le otite lr lagrine sporto 
Sovrs le piaghe d 
Scendi dt scendi 

































Dogi de’ mortali n allegrema torna? 
Col sato più calca dl tro superio 
Drago lalere coma, 
conda morte 

o poter i sera 
Dall comune fortanerl forte, 

Onde la vita amultade è serva. 
Vago © get veder 

Formars dentro il materno grembo, 














Candida e ora com in mar la pel 
Al oi mail lavoro site cielo 
E fa teso di rugiadoso nemo. 

Vago mirare ul nativo stlo, 

Qual bisoco gi 

© quasi cl a l'ombr 
0 salda torre fra l'altt rovi 
Senza che macchia 

Vago l veder vicine 





















A lci le Grazie di bei fir conpene 
Farle corona, e per la bianca mano 
Condurla fn queste piagge al cielo avverse, 
Riparatrice del reo fallo umano. 


Vergine saggio e dina, 
‘oe scpat del ca sogello, 
Di limpid'aequa mon eci, tiva, 
E del gra e de regi olo rinchio, 

Eco n penne state simo done 

Che leo reno apporti quaggio 

D'stta svela n compagnia del vio. 

O fiale dope sitio» 

Odio, cc dice, ha n tela rosa impero, 
code ta sl diletta 

















ila l'acolta umile, 
E di romore vergiosl si tinge 
oneste guance al bel pariar gentile 
Ma pie dieta meraviglia ella, 
Che l’eccelsa ventura in cor si pinge, 
‘iù col forse del timor consulta. 

















7 eo mio fecande. 
Diese repeat, 

E come il sone l'onde, 
Coll Verbo Divi fin le pas 
E nel caste cbr gua no ar 
Stadi. o vertigo penerase raggio, 
Che nel'ombre di morte sl'uomo sper 


Vergin Ja, e poi 
lla rimani, o eligobl sog 
go poco accetto a'suoî 
Il caro Parto adora, e a lui ragiona 

morta terrestre spog 

3) primo pinto in ro dellnom prigion. 
A fui a semi. pel so grembo srvlto 
























indi I peniere a volto, 
L conte glaro sul rigo del verno 
Gra Ne fot tetto, e fico: 
Pensa non men, che sangue io materso 
Ein un di el Figo ali ladro e gioco. 
Od qual dor le siede 
‘ciare alal 
















L'apro torte de' Giud 
Mira eg Ore 
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Dove fa poi sua Deità schernita, 

E posta fn abbondi 

E 2'ode lieta del buon vate elireo 

Tenera laude risonar nel tempi 

turba al duro annunzio, e reo, 
e scempi 




















ia quante 
Ouui ti veggio in sul Calvario assorta 
Pel grave strazio del tuo dulce bene! 
For e a ima all'alma ampia, 





Se le lee dl odi Gola; 
È co per l'epr umide int 
diet vl cal ie css 

Mi el mici, si vai 

DI di meg onice reni 
Î ‘alma faccia scolorita e trista, 














E i cari lumi speoti 





Riigli 1 lo pi ia at 
poggiano , e seuoti auret 











E di lo Io Poeerimbomba 
fon grava paso, e lento, 
Scende dal Cielo in vaga nube d' 











DITE metiata: e ssi e slo, 
Ch'all'onorata torba 
Veggliaro in guardia, or (anno a te concento, 









Etno, 












ne maggiori alta pompeggi, 

E toa chiare lor pupille Silagio 
"Rivi dllimmenso so 

Soglo fl gemno 

2 le compore dl tn gran 
(gn al Divo Padre alato, 












pitti diademi 
e il basso mondo inchina 


Or come biondo il Sole 


uande È ill'eto 0 in Occidento è giunto, 
Pe reti 
Ma nllintie valli anco rilace 
Alor ehe ten di 00 meriggio Ì punto: 
(n del prima sarger to alate, — 
E desco lgs lp, 
De empiei cl 
Fez ol iosa gloioi com 
Meier 
eran, 
Dei i queta bist di miserie 
Tercese Valle è rggi tua 
Kali, sie" 
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